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I DE  F I L I A 

cioè  Idea  della  vera 

AMICIZIA 

Defcritta  da  Don 

GIO  BATTISTA  GIGLI 

Dottor  di  Filofofia  c Teologia. 

Setta  quel’}  notate  & ampliato  con  moltiffma  diligenza  quello , 
che  di  efi*  dtuerfì  Autori  hanno  ferino . 

Opera  curiofa  e diletteuole  di  rileuante  frutto  per  Teologi  & Ac- 
cademici, Politici,  Predicatori , Religiofi,  Religione  , 
e ciafcheduna  perfona  • 
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& Eccellentifltmo  Signor 

GIOVANNI  NANI 

« . i.  • i. 

Caualier’e  Procurator  di  S.  Marco . 
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Ono  alcuni  anni,lllullriflìmo  & Ec- 
cellentiflimo  Signore,  ch’io  pofi  in_. 
ordine  vn  Trattato  della  vera  Amici- 
zia ,-e  ne  compofi  vn  volume  aliai  ra- 
gioneuolecon  quello  titolo,  IDEA 
DELLA  VERA  AMICIZIA.  Ora 
difiando  , che  quella  non  giaccia  fe- 
_ - - poli ta  nelle  tenebre , ne  rimanga  poco 

dalla  terra  lòlleuata,  me  ne  vengo  alla  luce  chiarillima  di 
V.S.  llluilrirtìma , & EccellentilTìma  per  farla  comparire  nel 
Teatro  del  Mondo  con  alcun  raggio  illullrata,  & a pregio 
immortale  col  fuofolo  fauore  lòlleuata.  Chefe  quella  mia 
.fatica  parrà  ad  alcuno  pouera  di  virtù,  icarfa  di  concetti  > 
vile  di  llima,  ella  con  la  MAESTÀ  della  fua  Porpora  fregia- 
ta di  tanti  meriti  non  folapnente  del  fangue,  e nobiltà  della 
famiglia  lllulhiflima  & Eccellenttflima  Nani  ; ma  anche  de 
gli  ornamenti  delle  lue  rare  virtù  potrà  rcnderlajiccadetDOi 
riti , abbondante  di  valore , & Illullre  di  fama.  Mentre  io 
dunque  à guifa  di  ferro , benché  arruginito^thatto'dallà  cala- 
mita della  fua  virtù  con  occulta  forza  anche  da  paefi  lonta- 
ni comparendo  alla  fua  prefenza  mi  lento  fpinto  ad  oflequio 
riuerente,  anzi ,fch*a temeraria  offerta,  maflimeche  la  ope- 
ra rrflretta fra breui (lìmi  confini  della  mia  penna,  poco  ap- 
presogli huomini  potrà  dilatarli;  ma  col  Tuono  della  fama 
di  Sua  Eccellenza  potrò  fperare  alla  immortalità  di  confe- 
crarjaj ^ la  quale  (Temi  è lecito)  mentre  io  pretendo  di  eleg- 
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gere  per  mia  difefa>e  protezione  cotro  tutte  le  maldicente, 
ecalunnie  de  MOMI,  & ARISTARCHI  indifereti  , tni 
farà  feudo  e fchermo  per  rendermi  ’ntatto  anche  da  tutte 
calunnie: 

Nel  che  voglio  afficurarmi  difeguireleflempio  di  S.  Am- 
brogio, il  quale feriuendo  a Sabino  fuo amico  lo  prega  pri- 
macche  leggali  fuoi  componimenti, che  gli  cenfuri,  Ram- 
mendi à fuo  talento  dopò  foggiugne  tali  grauiflìme  parole. 

MALE  fe  bah  et  li  ber , qui  fine  ajjertore  non  defenditur , tpfe  tgi - 
tur  prò  ft  loquatur.qm procedit fine  interprete  habetnr  hic , tamen 
non  c grecite  tur  a nobts,  nifi  * te  accepent  anthoritatem  : Itaque  cum 
tum fide  tUA  predire  iujf tris,  commi  ite  tur  fibt.  Compa  rilca  dun- 
que in  luce  il  mio  trattato  del  bene  dell' amicizia  vera,ouero 
la  IDEA  di  quella  difefo  dalla  protezione  di  V.S  Illuttriflì-  i 
ma  & Eccellenti  flì  ma  perche  mi  affido,  che  fe  non  di  va- 
ghe2^a  ella  ornata,  almeno  da  Scurezza  di  non  riceuere-/ 
offjfa  farà  accompagnata.  In  tanto  mentre  io  rofferifeo  à 
V.S.IHuftriflìrna&  Eccellentiflima  con  tutto  1 affetto  Rof» 
fequiojlafficuro,  chefefaflfetto  da  qualche  pefoalli  doni, 
che- fi  fanno,  ella  non  riccuerà  dono  da  mano  più  pouerà  del- 
la mia  sì,  ma  non  già  da  cuore  piu  ricco  di  offeruanza,  che 
del  mio.  Finalmente  mentre  ella  non  fi  moftrerà  auara  nel 
farmi  partecipe  del  fuofauore,eprotezzione,ma  liberale 
benigna  » mi  affido,  che  la  opera  goderà  delle  aure  vitali  con 
gl* in  Audi  del  fuo  fole  benigno , onde  quefta  dirà  fotto  la  fua 
fède  fèdeliflìma  e (òtto  gli  aufpici)  del  medefimo  feliciflìma, 
mentreiovmilmente  me  le  inchino , e la  fua  Eccellentiflima 
Porpora  riuerifco. 

Di  WS  Uluftrife.  & Ecceflentifi. 


Vmiliflimo  Seruitore 
Gio:  BattiftaGiglk 
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all* Amico  Lettore. 


. * * . * < 

M ì mifcri  mortali  oppreffi  più  dalia  moltitudine  devi- 
2 ij , che  de  gli  anni  grani  con  ragione  talora  fi  dolgono  « ' 
che  quello  mondo  inuecchiando  vedono  tutte  le  cofe  innec - 
cbiarfh  cader,  tT  andare  di  male  in  peggio  j in  particola- 
re lo  fludio  della  fapien^a  bumana  pare  che  ft  perda,  of- 
fendo che  pochi  vi  attendano  j lo  nondimeno  però  pojjò 
dire  con  verità,  che  lo  /ìndio  della  Sapienza  Crifiiana» 
oggidì  fiorifee , ne  mancano  molti  nella  l{epublica  Catto* 
ltca,i  quali  non  folamente  attendono  con  lode  allo  jludio 
della  Filofofa  e Teologia  fcolajhca  e morale  (nel  che  la  vera  Sapienza  confifte  ) 
ma  ancora  fcriuono  e mandano  in  luce  varij  e nobiltffimì  parti  de  loro  ingegni  ; 
Tanto  che. mi  pare  annerato  quel  detto  (tifai a "Profèta . Cap.  i . R eplcta  efi  ter- 
ra feientia  Domini, ficut  acjux  maris  opericntes.  In  tuttala  vniuerfater - 
ra  mirabilmente  rifplende  la  faenza  del  Signore,  e fi  fattamente  abbonda , come 
abbondano  le  acque  del  mare  Oceano  nell’ampio  e vafitffimo  feno  di  lui:  Orato 
come  Crifttano  Sacerdote  e Teologo  tentarò  di  entrare  nel  numero  de  gli  ftudiofi 
della  Sapienza , mentre  prendo  a fcrtuere  della  vera  e Crifiiana  jlmcv^a  deferì- 
uendo  quafi  e delineando  C Idea  di  quella}  Il  titolo  però  è greco  fe  bene  ferino  con 
caratteri  Latini  per  maggior  facilità  di  chi  lo  leggerà,  & è Idefilia  : cioè  Idea  dell 
Amicizia  vera,  lafcio  Miti , per  breuità , e ciò  tutto  per  vtiCegiouamento  publico , 
majfimamente  che  col  imo  intento  credo  di  potere  in  parte  imitare  Catone  il  mag- 
giore nel  Secondo  Libro  della  Milizia , il  quale , come  fcriue  Pegezio . Cato  ille 
maior  cum  & armis  inui&us  eflèr,  & cxercitum  faepe  duxiflet , plus  fc 
Keipublcajcr-diditprofuturum,fidircipIinam  miltarem  conferrct 
in  litreras  ; Nam  vnius  £tatis  liint  que  fortiterfiunt,qu?  vero  prò  vti- 
litatc  publica  fcribunrur  £terna  funt  : Che  vale , Catonefjendo  flato  vaio- 
ro.'o  guerriero,  e ponente  Capitano  de  gli  ef creiti,  fi  per  fu  afe  di  poter  giouare  mol- 
to più  alla  Hepublica  trasferendo  la  dìfciplina  militare  allo  fludio  delle  lettere , che 
procurare  con  le  armi  combattere , vincer* e trionfare , Coucioffia  cofa  che  le  pro- 
dezze de*  foldatimvna  età  fimfeono , ma  quelle , che  per  publico  giouamento  fi 
fcriuono , piuono,  & eternamente  fi  mantengono . Co  fi  io  lafciando  ogni  altra  im- 
firefa,  la  quale  per  breue  tempo  farebbe  fiata  gloriofa , voglio  dedicare  quella  ope- 
ra mia  al  publico  bene  per  lo  ammaeftramemo  de*  buoni^tuuifandomi,  che  tale  prò* 
de^za  più  di  ogni  altra  ad  eterna  & immortale  memoria  farà  confecrata.  • u 
Laonde  battendo  io  letti  tutti  quafi  gli  autori  e [acri  e profam , li  quali  trattano 
dt  quefta  materia  ò di  propofito,  ò fiparjamcntc  in  varie  occhioni , & apprcfjo  ne*» 
ftmo il  Catalogo  e tutti  quafi  gli  numero  ?fra  quali  ho  tronca  ma  gran  felua  di 
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« notoria  e mote  thdigefia  intorno  alte  leggi  e parti  di  fi  eccellente  vtrtò.  Vefcia  èom 
animo  di  fare  cofa  grata  & vt'ie  à te  Cnfiiano  Lettore , bo  /celti  coma  da  -fiorito 
giardino  que'  fiori , che  per  ammaefirare  li  veri  e Crifliani  amici  mi  fono  paniti  più 
belli:  De' quali  teffendone  io  quafi  vna  vaga  ghirlanda, per  adornare  le  chiome  della 
vita  onefla  e conuerj. anione  C mC ed  onorata , il  propoflo  mio  argomento , lo  feopo  e 
l'intento  farà  non  dell' Amicizia  mondana  eprofana  in  comune, ma  della  vera,  per- 
fetta e Crifliana  Il  tutto  con  quella  fincerità  di  animo  e vero  affetto  di  cuòre  di  ba- 
ttere à giouare  à tutti  fecondo  mi  fuggerifce  lo  f ìndio  delle  lettere  bumane ,de ite  ifto - 
rie , della  Filofofia  e Teologia , battendo  io  anche  il  grado  del  Dottorato  conferitomi 
dall' Eminentiffimo  e l{cuerendi(fìmo  Signor  Cardinal  Cefarini  in  I\oma  quando  egli 
era  Trotonotario  . Apostolico  partecipante  ; il  che  mi  è fiato  conte  vna  acute  J prone 
à farmi  'imprendere  tanta  fatica , & ad  impiegami  qualche  mefe  &•  anno  dentici 
fiudi\leterari),li  quali  qualunque  fi  fiano  prima  à gloria  di  Dio , c po/cia  à benefìcio 
di  tutta  la  Crifliana  l\epubltca  impiego  e dedico  volentieri.. 

Ma  prima  di  porre  la  penna  in  carta  per  bavere  à Jcriuere  di  fi  nobile  f oggetto 
parmi  di  potere  incominciare  con  Lelio  apprefjo  M.  T tdlio  Cicer.nel  Trattato  di  que. 
fia  materiche diffe. Quis  ego  fu m?  Aut  qu£  cftinme  facilitasi  Magnani 
opus  eft  egetque  cxercitarione  non  parua  Quamobrem  qu£  d (puta- 
ride  amicitia  poflunt,ab  ijs  cenfeo  petenda,qui  ifta  profitentur.  QuaL 
fono  io,  ò quali  fono  le  mie  for^e,  che  in  fi  nobile  arringo  poffa  correre  fpeditanten - 
te  ? Grand'ila  imprefa , pcrigltofa  è lagiofira , nella  quale  per  gioftrare  fono  com- 
par fi  valorofi  campioni  & lUuflrifJìmi  eroi  « Que  fio  meflierc  ha  bifogno  di  non  poco ■ 
eferci'gio  e valore . JtmQ  meglio  farebbe  forfè  riportarmi  teco  ,.anuco  Lettore , à 
quegli  autori  faggi  e dotti , li  quali  dclFamicr^a  grauc  e degnamente  f duellano, euri- 
Xl  dtco,cbe  à guifa  di  fanciullo  balbettando  rodomonte  raggionare  di  effit . Nondi- 
meno per  eccitare  gli  animi  troppo  freddi  e pigia  ad  abbracciare  fi  onorata  virtù  » 
qual' è la  vera  e Crifliana  Jtmicizia,bo  raccolte  alcune  cofe  dagli  tutori, & à me • 
lodo  chiaro  e facile  le  ho  ridotte  con  vno  fhle  Italiano  e volgare  per  efferc  intefo  da 
tutti,  e per  dare  oi  cafone  di  porre  in pr attica  le  leggi  di  efjà  vn  poca  meglio  di  quel- 
lo, che  oggi  da  alcuni  fi  faccia , procurando  io,  che  il  mio  dire  fia  vn  placido  ro/ceU 
lo,nonvntonentcraoido  e ridondante  ,per  inaffiare  gUpetti  Cnfliamcon  le  acque 
di  Joaue  & vftle  dottrina  , che  al  fine  per  dire  con  quel  greco  K to’  S a* 

piensilludeft>quodeft  eruditum  & clarum.  che  vale  nella  lingua  volgare. 
Quello  è detto, òquella.è  [entenia  di  faggio,  la  quafè  chiara  ed  erudita.  In  tal  ma- 
rnerà m'ingegnerò  io  di  fare  comparire  il  mio  trattato  nel  Teatro  del  mondo,  doucLJt 
quantunque  vari)  e molti  fi  ano  i giudici)  degli  [penatoti , diuerfr  li  fent  intenti 
gufli.  de  gli  huomtni  ,.e  fo  che  molti  leggendo  quefio  Libro  con  occhio  poco  rem  orafo 
t purgato  d interratone  lo.r imiteranno , an^i  alcuno  per  ventura  piucche  Momo  la 
<en furerà,  cjfendo.  pur  troppo  vera  ciocche  dice  Seneca.nella  Tifiola  7.  che  ant  begli 
ètnici,  li  compagni  e vicini  talora  co  7 denti  canini  ci  mordono  ,eco'i  dardi  de'  detti 
maledici  ce  filettano.  Vicinus  ciuis,  die  egli,  cupictatemirritat>tiiahgnus 
Comes  quamuis  candido  & Amplici  rubiginem  luamadfbomr.  Mcu- 
mviucudè  comedo  noi  per  la  jua  trippa  dilnateg^a  ci  fnerua  & indebohfce  con 
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le.  fue  detrazioni  e calunnie,  raserò  vicino  à maggiore  cupidigia  fi  accendevi  ma* 
l\nofo  compagno  ni  candido  t {incero  amico  vuole  rodere  il  buon  nome  e l'animo  col 
dente  della  inuidia  fua,  ò con  la  ruggine  della  malizia  Jua . E S . V aolino  nella  pi- 
gola prima  etnfemando  il  medefimo  dice  • Liuor  preientia  inietta  tur , qui 
maxime  confpcttu  aut  vicìnia  ^mui^onuedationis  accenditur . Be- 
ne fpejj'o  r animo  inuidio/o perfegmtaìe  affé  del  compagno , ch'egli  ha  donanti  à gli 
occhi,  e mentre  con  effo  noi  conuerfa  ad  emulatone  faJUdiofa  delle  cofe  profiline  fi 
accende . Tur  tutta  via  non  voglio  io  per  tale  timore  come  codardo  e di  animo  vile 
deporre  lapenna,  ne  trarre  il  piede  in  dietro  : Che  fe  coloro  homo  poflo  da  parte 
fi  vani  timori,  li  quali  co'i  parti  de  propri)  ingegni  hanno  voluto  arricchire  la  ì{cpu- 
blica  CrifiianayVoglio  ancor  io  porre  in  non  cale  ogni  temenza  operando  col  fauore 
Diurno  e con  l’aura  dello  fpirito  Santo  di  haucre  à falcare  le  onde  tempefìofe  de  gli 
humani  giudizi) , e di  giugnere  con  felice  corfo  alpOito  di  fiato  ; che  fenon  ne  ripor- 
terà quella  lodet  lacuale  da  altri  nobihjftmi  Scrittori  è fiata  riportata , pure  perche 
tafpirare  à cofe  difficili  & ardue ( auuenga  che  poco  fe  ne  gufit ) non  è piatola  lode » 
t nel  tentare  getter ofe  imprefe  la  foranea  di  potere  giugnere  al  colmo  non  fi  frati- 
gejutta-ora  che  la perfona  vi  stmpiegkt  coninduftriay  procurerò  almeno , che  dallo 
hauere  io  fi  altamente  poggiato  col  penfìere  biafimo  non  me  ne  rifulti , ò pure  anche 
mi  vanta  fine  d imparare  per  me  infognando  ad  altri  fi  belli  precetti  dell' finite t- 
%ia,  mentre  io  tengo  pet  berta  éveriffinia  quella  dottrina  dei  medefimo  Seneca  nel 
luogo  poco  diami  allegato ...  Homines  Noceti t di icunr  • Gli  h uomini  in- 

fognando talora  anche  imparano . Non  foròmale  Jcriucndo  di  fi  nobile  }vtile  e gio- 
conda materia , qua? è quefla,più  difiinti  & accorti  precetti  proporne  > che  molti! fimi 
ne  ho  raccolti,  ^ f •.  fX'fff1-.  * 1' 

Mentre  io  dunque  alla  Hjepublica  Crìfliana,&  à te,  chiunque  fri , amico  Lettore » 
ojferifco  tali  precetti  e difeorfi  della  Idea  dell' \AmiticQa  vera  e j anta , vorrei  > che 
da  effi  tu  imparaffi  Y mòdo  4i  eleggerti  buoni  amici , di  trattar  e conuerfarc  con  effe 
loro  re  afe  virtuofamentc  ;fopra  tuttodì  fare  conto  dell'amicizia  e conuerfagioné 
con  Dio  benedetto , che  quefte  faranno  le  tre  parti  fai  mio  trattato  ; cioè  la  Trinuui 
checofa  fia  Amicizia,  e quante  filano  le  parti  c condizioni  di  quella.  Secondo  come 
fi  debbano  eleggere  gli  amici  ,e  con  effo  loro  conuerfarc  : Ter^o  diremo  dei  Camici- 
%ia  noftrà  con  Dio, e chela  Crifliana  è Virtuofa  è vera  e perfetta  amici^atdefcriucrh 
do  ad  vna  certa  maniera  la  Idea  pei  fetta  di  effa  * La  onde  gradir  tu  potrai , C rifila- 
no Lettore  , quefle  quafi  gemme  t accolte  dalle  miniere  de  gli  autori  fiacri  e pro- 
fani, le  quali  auuenga  che  non  rifplendqno  fia  fi  vili  ricami  dei  miei  componimen- 
ti, ne  tanto  fiammeggino  nella  testura  del  mio  file  > quanto  forfè  da  per  fe  rifplen- 
derebbono,  pur  tutta  via  quefle  à gufa  di  finìffime  gioie  non  ancora  ben  polite , non 
à bafianga  Innate,  ne  m oro  incalli  ate  con  ornamenti  di  firegi  ò di  fmalto  > fole  c nu- 
de da  per  fe  poffono  accendere  gli  petti  allo  amore  di  tanto  pregiata  virtù , qual  Y 
l'^ìmicigia  vera  c perfetta,  e mentre  io  con  diligenttffima  indtiflria  della  mia  penna 
le  iute  fio , col  fuoco  della  Carità  Crifliana  le  ri] 'caldo  e polifco  , i'cf pongo  parimenti 
alCvfo  & alla  vtilitd  de' fedeli  di  Crifto  ; per  l'onor'c  profitto  de'  quali  mi  fono  poflo 
ad  imprendere  tanta  fatica . Tu  non  le  difprc^are , ma  fintale  tanto  > quanto  d a 
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per  fe  fieffe  te  vagUemo . Che  fe  ne*  fregi  & abbigli amentì'ntomo  à quelle  >1  ritrai 
uerai  alcun  difetto , attribuifcUo  alla  debolegga  del  mio  ingegno  fi,  ma  infiememcn- 
tcgradifci  lo  sformo  dettammo  mio, e Je  quejia  opera  non  corrifponde  alla  tua  *f-  ’ 
penatone,  ricordati , che  lo  * Autor' t huomo  e frale,  le  cui  forge  per  auuentura  dal- 
le altre  Immane  e deboli  non  diuariano , Ma  f e dall altra  parte  tu  ne  raccoglierai 
alcun  frutto  per  te,  ò per  gli  amici  tuoi , (il  che  io  bramo  [ottimamente  ) il  tutto  di 
comune  confetto  riferiamolo  à Dio , & alla  Beati  firn  a tergine  fua  Madre  e Ideimi 
del  Cielo , nel  fauor& aiuto  de*  quali  confidandolo  quejia  mia  opera  ho  cominciata 
e complita,  ò almeno  ho  prete fo  di  compirla . ji  quegU  * titanio  come  à miei  fourani 
Signori,  come  d veri  lumi , Kumi  e Trotettori  celefii  me  e tutta  la  opera  mia  dedica 
t confacro . Tu,ò  Cnftiano, leggi  con  ifludio  quefii  precetti, rimira  attento  gli  Unea- 
ynenti  di  quella  Idea re  con  occhio  benigno  contemplagli , fia  parco  però  nel  giudica- 
re finiftr amente  quello,  che  non  è parto  del  tuo  ingegno , pefa  il  tutto  con  la  bilancia 
dctt amicizia  c carità  vera^hc cefi  io à te, c tu  àme amico diuerr ai . Dio  ti  felici c 
profperi  per  fempre . 


Autori  dell’Amicizia , dalli  quali  fono  flati 
cauati  li  Precetti  raccolti. 


Atano  Virente.  ><  ”**"* 

Alefandro  Piccolo tnhrt. 

5.  Ambroflo  de  gli  vgeij. 

Antonio  Monaco  in  Mettili.  - - • 

L’Autor  de'l’Amidtia  in  S Agoflino,  Il  quale  fecon- 
• do  alcuni  fta  Caffiodoro.  . i 

8.  Baglio  in  molte  opere. 

Vibri*  fiera  in  molti  luoghi. 

Bafilio  della  Ponce  nel  Quarefimale. 

Bittifla  Carr.pofolgofo  lib.a-cap.a. 

Buridana  Polìtica  Rb.4  q.17. 

Carlo  Graffi*  Dottor  di  legge  Palermitano. 

Cello  Rodigino. 

CMSodoro  nell'Epiftole. 

Cicerone  Lelio.  De  offic.  & orazione  prò  Roicio. 

3.  Cipriano. 

Coftantino  Cefare. 

Coninchc  de  Caritate  dell’Amicizia  de  gli  Animali. 
Epiteto  Filolòfo  con  Comento  di  Aniano  e Sbopl 
ciò. 

Epiftole  di  S.  Paolo. 

Bttor  Pinro  prima  parte  Dialo*.  • 

Euftrazio  fu  la  Eth'ca  di  Annotile. 

Fabio  Albergato  nella  morale.  • 

Ferdinando  Quirino  Salaxar  fu  li  Prouerbij  dì  Sala* 
mone. 

Francefco  Petrarca  ne’  Dialogi. 

Francefco  Suarez  de  Cantate  . 


.*  » . '•!  * * 

Francefco  PlccoTomini. 

S.  Gin:  bocca  d'oro  in  piò  luoghi. 

GioRugèo  dello  Audio  della  virtù.  . 

Gio  Cagiano  nelle  Collatloni. 

Gio:  de  T onci  nella  Filofoffa  morale]  ò vero  Alo  del 
• ■ Prencipe. 

S.  Girolamo  fui  capo  7 di  Michea  Profèta, 
s. Gregorio  N a aia  meno  nel  Panegirico  della  atorte 
dì  & Baglio. 

Giugo  Lipflo. 

Latunaio  Firmiano.  ”1.  , . •**  > .\  ' 

Leonardo  Salubri  - 
Luciano  nel  Dialogo  Tosarla. 

Marfllio  Ficino. 

S.  Ma  filmo  Vtfconoinvn  Sermone. 

Pao!o  Partita  della  perfezione  dell*  vita  Politica  J.J, 
Pietro  Blefenfè  dell’Amicizia 
Platone  in  lyg.in  Sympogo,  e delie  leggi 
Plutarco  in  tre  l ibri  diuerg. 

Seneca  in  piò  iuoghi.  ,\\  . j ■ ' *«• 

Senofonte  n vari;  luoghi. 

Snfxno  Guazzo  della  Comjerfaa  one  Ciuile.  * 
Tomnnfo  Bofio  legno  41.  della  Chicli,  . 
Teatro  della  vHa  human*. 

Temiftio  nelle  Orazioni.  , ' 

Teofraflo  fopra  A pilotile.  * * \ <* 

contro  i GemlfL 

S,Tommafo  di  Aquino  in  piò  luoghi . ' 
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Idea  della  vera 

AMICIZIA- 

' VI  D.  GIÙ:  'BATTISTA  GIGLI . 


LIBRO  PRIMO. 


Che  l jimicizja  e defìder  abile  da  tutti , 
conte  cofa  gioconda.  Cap.  /• 

V tri  gli  huomini  fi  muo- 
1 tìfilkl  uono  naturalmente  ad 


vdire  volentieri  il  di- 
fcorrerc  di  quella  ma- 
teria , che  apporta  gio- 
condità , oneftà , Se  vtilita , fi  come, 
fecondo  la  opinione  di  tutti  li  Filo- 
fofi  , la  noflra  volontà  abbraccia.*  ' 

A quell’oggetto,  che  con  quelle  con- 
dizioni, ò almeno  con  vnadi  efibè 
congiunto.  J pfum  amabile ,dicc  Ari- 
flot.8.  Eih.  cap.z.  aut  bonum , aut  iu- 
cundum,aut  vttle  ejje  videtur  : Poiché 
del  medefimo  Filofofo  nel  primo  lib. 
de  Morali  àNicomaco  è opinione-* 
boniflìma , quando  dice.  Omms  ars , 
& omnis  Dottrina  , firn  iliter  aut  cm  & 
alias  CT  t lei  Ito  bonum  qtioddam  appe- 
tere  vi  dentar . Ogn  i arte , che  fra  gli 
huomini  fi  cfercita , & ogni  dottrina, 
che  da  glifludiofi  fi  apprende , anzi 
ogni  atto  particolare  della  vna  e del 
l’altra  facoltà,  & ogni  deliberazione, 
che  fi  prende  nello  clegere,  pare,  che 
vada  ad  abracciare  il  buono  Se  il  bel- 
lo. 

Per  lo  che  fa  di  mcrtieri,chcPhuo- 
tuo  difponga  Se  ordini  tutte  le  fuc-» 
operazioni  a quello  medefimo  fine . 
Ora  qual  cola  fi  può  nel  Mondo  ri- 
trouare  più  gioconda , più  vide , più 
Amicizia  onella;  e per  confequcnzanecefla-, 
vtiie  , one-  ria  più  amabile, che  l’Amicizia  huma- 

fta,giocoo-  fta?  la  quale  fecondo  il  parere  di  Piu- 


B 


tarco,  Seneca,  Se  Arillot.è  fonte  d’o- 
gni  giocondità, cala  piena  di  ogni  be- 
ne, albergo  di  ogni  virtù,  campo  fer- 
tililfimo , e teforo  di  tutte  le  ricchez- 
ze . Onde  Plutar.  nel  lib.  della  molti- 
tudine de  gli  amici  va  dicendo,  che 
alla  vera  e lineerà  Amicizia  fono  tre 
cofe  ncccfiarie.  Bcllilfima  virtù, con- 
ucrfay  ione  giocondi  filma,  V fo  com- 
modo Se  ordinario . Perciò  Salamo- 
ile Prouer.  17.  rafiomiglia  l’Amicizia  . 

alla  foauita  de  gli  vnguenti  dicendo . 
Vnguento  & yarijs  odoribus  delellatwr  vnguenti, 
cor , CT  bonts  amia  conflitti  anima  dui - 
coratur . che  vale,  fi  come  il  cuore 
humano  fi  diletta  di  fentire  la  fragan- 
za de  gli  vnguenti  c de  gli  odori  prc- 
ziofi,colì  l’animo  dcll’huomo  fi  gode 
de’ buoni  configli  dello  amico,  che 
tanto c dire,  quanto  del  medefimo 
amico.  Egli  è proprio  de  gli  vnguen- 
ti odoro»  confortare  il  ceruello  Se  il 
cuore , come  dicono  i Naturali , e lo 
conferma  Gemete  Alefandrino  nel 
primo  della  fua  Pedagogia  al  cap.  io. 
dicendo , che  gli  antichi  ne’  Conuiti 
fiferuiuano  de  gii  aromati,  e de  gli 
vnguenti  per  fortificarli  contro  la 
ebrezza  : Cofi  fono  gli  Amiciji  qua- 
li co’i  buoni  configli  apportano  d let- 
to, conforto  c piacere  a Ho  altro  amico 
ne,profperi  fuccefir  della  fortuna , Se 
allincontro  nelle  auuerfità  e Urani 
fucccfii  lo  corroborano  : Dindi  far* 
to  Ambrofio  nel  primo  de  gli  vficij 
al  cap.  $ 2.  dific , che  la  Beniuolenza  è 
Madre  commuti?  di  tutte  le  cofe , la 

A qua- 
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quale  congiugne  l’amicizia , nel  dare 
configlio  ella  e fedele > nelle  cole  pro- 
fpere  c lieta , nelle  auuerfc  è anche- 
meda  e compaffioneuole  ; tanto,  che 
alcuno  più  volétieri  dell’amico  amo- 
reuolc,  che  del  fauiohuomo  fi  confi- 
da e nel  lib.j.della  medefina  materia 
al  capir,  vltmio  Gran  confòrto,  dice 
egli,  c dlquefta  vita,L’hauerevnoamis 
co , à cui  tu  polfiaptire  li  fcgretidel 
tuo  petto,  il  quale  ti  fia  fedele , Se  ora 
reco  fi  rallegri  nella  tua- felicità, ora 
nelle  auuerfità  ti  com palifica,  nelle-/ 
pencquuzioni  ti  dia  animo,  ricon- 
forti Se  alla  pazenza  e conftanza  in— 
uitta  ti  eforri , clic  fe  tu  da  foitcrchia 
allegrezza  fei  foprafitto  ò trapcrrta- 
to,egli  ri  raffreni,òfe  dalla  triftezzi  fei 
fopraprefo,  ti  rallegri,  ti  dia  animo , e 
cuore , Se  alla  virtù  ti  fproni , e folle- 
citi,  fi  che  con  molta  raggionc  fi  può 
dire,  l’amico  eflèrti  à grufa- di  odore 
aromatico  e foauiflìmo  . il  Caldeo 
legge  quelle  parole  de’  Prouerbij.  Si- 
cut  oleum  vel  vnguentum  bonum . Egli 
è à guilà  di  olio  ò di  vnguento  pre- 
ziofo:  e forfè  volle  accennare  l’ V'un- 
guento Miftico,cioc  fedele,  fchictto,. 
puro , non  melcolatocon  altri  liquo- 
ri,ne  adulterato;  Di  cur  iti  parte  ne  fà 
menzione  lo  Euangelio , & vna  altra 
verfione  lègge  le  parole  di  Salamone., 
Sicut  vnguentum  bonum  QT  ar  ornata , 
fic  homo  ftuuàs  amteo  [no  irr  confi  ho . 
Come  fe  dire  volcfie..  I configli  fede- 
li e l’efo reazioni  buone  del  vergami- 
co  fonoà  guifii  divnguenti  e dt  aro- 
mari  pcrfertifiìmi  ; Haue  ancor  forza 
quel  che  fegue.  Vnguento  & varijt 
udoribns , vel  aromatibus  . Perche  fi 
come  lo  vnguentt»  preziofo  fi  com- 
pone di  vari)  aromati , coli  lo  aflètto 
dell’ànimo  fincero  di  vari)  buoni  pa- 
reri e fenrenze  nel  dare  configli  fi 
conferita  . Confermali  quello  me- 
dèfimo  con  vn  detto  di  S.Gio.-bocca 
d’Oro  nella  Omelia  z.  fui  primo  cap. 
della  Epiftola  di  S;  Paolo  à Teflàl.  Il 
quale  dàfc orrendo  della  giocondità 


di  quella  virtù  dice , che  non.  IT  può- 
trottare  piacere  oneftoò  d)foncllo> 
che  fia,  il  quale  dal  diletto  dell’amici- 
zia nófia  fuperaco,c  l’amicizia  fopra- 
uanza  anche  la  dolcezza  del  mele  ; 
poiché  quello  liquore  talora  viene 
in  fkftidio  à chi  lo  mangia, ma  lo  ami- 
co vero  e cara  mai  reca,  làftidio  ,nc 
noia- 

Dindi  Empedocle  drlTc:,chc  l’Ami- 
cizia è primo  principio  delle  cofe.  Et 
Efiodo  tenne  ,.chc  nnanel  primo  Se 
anrico  caos,ò  confufionc,cltc  voglia- 
mo dire,  delle  cole  fpi  rò  l'amore,  che 
fi  l’Amicizia  e bellilfimo  fu  il  detto  di 
Orazio  Poeta  Lirico .. 

NiL  ego  contulerim  iucundo  fanus 
amico. 

Mentre  io  fo  fano.  difeorfo  e voglio 
profèflàre  la  verità,  non  ritrouarò  co- 
la da  paragonare  con  lo  amico  caro  c 
dolce.  Plutarco  nel  trattato  del  co- 
nofeere  loamico-diuerfo  dallo  Adu- 
latore tcllifica  quanto  fia  gioconda 
l’amicizia  ccl  dire.  Omr.tum  rcruvv 
fuauijfimaefl dmicitia  nibtlq-, plus  af~ 
fertlasitia  ,\  Cioè  l’Amicizia  è più  foa- 
uedi  tutte  le  cofc create,  ne  fi  troua. 
fi  a le  cofe  humane,  che  più  ci  rallegri 
di  quella  Seneca  Fiiofofò  morale  e 
prattichilfimo  nel  dare  precetti  in- 
torno alii  coftumi  della  vita  Humana- 
nel  libro  della  Tranquilliti  aLcap.7.. 
confermando  il  mede-fimo  rfciifce 
vna  fentenza  di  Eùeno  Filofofo , clic 
cofidifle..  V r ommum  condimentcrum- 
optimus  e fi  ignis , ita  Deus  amie  iti  am 
vita  bumana  admifeens  omnia  lata 
dulctaXF  grata  reddidit.Si  cerne  il  Si- 
gnor Iddio  in  quefto  Mondo  ci  ha- 
dato  il  fuoco , che  ci  fcruc  à rendere 
ottimamente  conditi  li  cibi  ,cofi  vo- 
lendo egli , che  gji  huomini  manten- 
gano l’Amicizia  , ci  rende  tutte  le  co- 
le mediante  quella  liete  , grate  e gio- 
conde. 

Anzi  io-  dico-  di  più  con  Boezio- 
nel  primo  libro  della  confolaz.;one-# 
4clla  Filologia  nella  prolà  2.  Nullms 

barn 


Libro  Trimo.  Cap.  L j 

boni  fine  confòrtìo  efi  iucunda pojfcjfio . Tanto  c vero  , che  la  Natura  me- 

che  vale  fecondo  me..  1 beni  della-  defima  non  ama  cola  folinga,ma  lem 
fortuna  non  fono  veti  c rcalibeni , fc  pre  fi  accolla  alla  compagnia  di  alai-  tutti  h p*- 
quelli  non  fi  godono  col  bene  dell*A-  na  altra  cofa , e tiene  per  dolcrffima  5,0114 
micizia;  Poiché  fe  vogliamo  confef-  l'amicizia  di  duc  o di  più  compagni., 
fare  il  vero:  Non  gioua  punto  il  pof.  Dindi  nacque  ,chc  fra  tutte  le  nazio- 
federe  gran  tefori  di  oro  c di  argen-  ni  e popoli  viuo  fi  ritroua  quello  do- 
to, dominare  nelle  Cittadi  c ne’Ke-  no  dell’Amicizia , e tutti  di  comune 
gni , habbitare  ne  Palagi  di  altolauo-  confenfo  confefiano , che  quella  vita 
ro,e  dallaltra  parte  Ila  r lene  fenza  co-  tuottaleà  miila  ci  fcrue , fc  non  hab- 
pagnia  efenza  amici  zi  a.Fù  cerromol-  binino,  amici , fenza  i quali  non  pof- 
to  lenfato  il  parere  di  Lelio  introdot-  forno  godere  della  libertà  tan  to  cara 
to  da Cfceronenel  trattato  dell’Ami-  c gioconda  per  viuere  j Delqual  pa- 
cizia,che  dice  con  Ennio  Poeta.^wfr  rere  tutti  quelli  mi  pare  , chcfiano  » i 
potefi  ejje  vitavttalis  » qui  non  in  amici  quali  viuonociuilmente  nelle  Repu- 
mutua  beneuolentia  conquiefcat?  Quid  bliche, tutti  q nei,  che  fi  dilettano  del- 
dulcius , quam  habere  quo  cum  aueStcas  lo  lludio  e cognixion e delle  cofcitut- 
omnia  fic  loqtti  vt  tecuntì  Quit  cjjet  fiche  viuonofeco  llelfioziofi,  tutti 
tantus  fruttus  in  profperis  rebus  nijt  finalmcntequci,chcfidannoin  prc- 
haberes  qutillis  ttque , ac  tu  ijpfe gaude-  da  alli  piaceri  e lolazzi.  E la  ragione 
ret  ? come  fedir  egli  volclTe . In  qual  di  ciò  l’alTegna  il  medefimo  Cicer. , 
modo  l’huomo  può  veramente  viuc-  che  dice.  Hac  focietas  in  qua  omniì 
re  mentre  egli  non  fi  ripofa  in  vno  injunt » qua putant  bomines expetenda , 
amore  fcambieuolc  dello  amico  ì JHontfias }Cloria ,Tranquilliras  ani* 

Qual  cofa  puotc  clfcre  più  dolce_*,  mi.atque  iucunditas/vt  cum  btc  adfwtt 
c’hauere  vno , col  quale  tu  podi  tal-  beata  vita  fit*&  fine  bis  effe  non  poffit* 
mente  confidarti , che  gli  conferifchi  Cioè.  Nell’Amicizia  fi  racchiudono 
tutte  le  cofe,  e con  elfo  lui  come  teco  tutte  le  co  fc  da  gli  huomini  dcfidc- 
medefimo  podi  fauellare  ? Che  cer-  rabili.  La  Oneftà,  la  Gloriala  Tran- 
taniente  vano  è quel  frutto,  che  nelle  quillità  delPanimo  e la  giocondità 
cofe  profpere  fi  ritroua,  fe  tu  non  hai  della  vita , la  quale  con  quelle  cofc  c 
vno  amico , il  quale  di  quelle  non  al-  felice , e fenza  else  è mife  ra  & infidi-  « 
trimente  chctugodaegioifca.  ce.  Alcuipropofito  Ariftotile Filo-  & 

Ne  manco  nella  felicttà  naturalo  fofo  molto  bene  nel  lib.  8.  dell’Ethic. 
vorrebbe  alcuno  godere  de’ felicilfi-  alc3p.5.dicendo,chel’Amiciziane* 
mi  beni  fenza  compagnia  dello  ami-  Beati  principalmente  fi  ritroua  r e ne  ncBeì^ 
co  j concio  fia  cofa  che , come  riferi-  rende  la  ragione,  perche  non  conuie- 
fee  M.  Tuli,  nel  luogo  dianzi  citato,  nc  à Beati  viuere  folicari] . lo  repcte 
Archita  Tarentino  folcila  dir  edere  nel  lib.9.  cap.  9.  11  che  fi  ha  dn'ntcn- 
smim  ami-  opinione de’Maggiori,  che  fe  alcuno  dere  in  quanto  alla  Beatitudine  natu- 
Para<2fo  * ^'l^e  ^to  *n  Ciclo , & haudfc  con-  rale  ; conciofia  cefi  che  fe  parliamo 
templata  quella  machina  mondia-  della  fopranatura le  e celefte.i Beati 
le , la  chiarezza  del  Sole , la  bellezza  fono  fcliciffimi  eflènzialmente  per  la 
delle  delle  e naturalezza  de’  7.  Pia-  foh  vifione  beatifica  di  Dio , come  lo 
< neti,  non  gli  farebbero  panne  cofi  infognò  molto  bene  lo  Angelico  Dot 
belle  tutte  quelle  creature , ne  fi  am-  torc  S.Tomafo  nella  prima  parte  dcl- 
mirabile  la  fibrica  dell’ Vniucrfo , fe  la  tua  fomma  de  Ila  Teologia  alla  q.  4. 
non  hauefiè  egli  hauuto  à elfi  narrar-  all’art.8.e  nella  prima  della  z.part.q.4. 
la  e deferiuerìa,  ar. 8.  Polliamo  noi  ben  dire  co’i  T co- 
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logi , che  la  compagnia  de  Beati  in_,  dolce , molto  più  farà  il  godere  dell* 
Ciclo  aggiugne  qualche  gloria  acci-  loro  conucrfazione, della  comunanza 
dentale  à quelli  fcuaflìmi  fpiriti , co-  de'  configli  e dell’aiuto  fcambieuole, 
me  tcftifica  Ifa.al  cap.6.dc!Ia  Tua  Pro-  con  le  quali  cofc  /huomo  in  quefia 
ftzia,  dicendo,  che  non  vn  Colo  Sera-  vita  felice  c beato  fi  rende.  Oltre  che 
fino,  ma  molti  lodando  gedeuano  M.  Tullio  (opra  allegato  mentre  di- 
della  vifione  di  Dio,mentre  con  chia  (corre  e dimoltra,  che  tutti  gu diamo 
io  fuono  die  tuano  c cantauano.  CU-  di  hauere  alcuno  amico , cofa,  della-# 
vnabant  alter  ad  alterum  Santini,  Sa-  quale  ne  gulbno  etiandio  quelli,  che 
tlns,  Satttlus . Altamente  gridauano  nella  folitudine  viuono.  Stquii , dic*e- 
P vno  allo  altro.  Santo,  Santo, Santo:  gli,**  ajperitate efl,  O immamtate  na- 

E cofi  infieme  godeuano  in  tale  vfi-  tura , vt  congrejfus  O"  focietatem  homi - 
ciò  della  vifione  beatifica  di  Dio;&  il  num  fugiat  atqne  oderit , qualem  fnijfe 


jithtnii  T himonem  ne  feto  qnem  acce - 
pitoni , tamen  is  pati  non  pofjit , vt  non 
acqntrat  aliquem  , apud  qnem  enomat 
virui  ac  er bit  atti  /ita.  che  vale.  Quan- 


roedefimoc  confermato  da  San  Gio- 
uanni  Euangclifta  nell*  Apocal.  rife- 
rendo egli  la  compagnia  di  coloro, 

. che  vediti  di  candidarne  vedi  por- 

tauano  le  palme  in  mano, e per  gli  fpa  tunque  vi  fia  alcirno  di  fi  afpra  & ac  et 
ziofi  campi  del  Cielo  empireo,  non  ba  natura,  che  frigga  il  contrattare  e 
foli  ma  tutti  inficine  trionfàuano.  conuei  fare  con  gli  huomini,come  fil 
Della  Beatitudine  c felicità  naturale  vn  certo  Timone  in  Atene,  non  però 
Seneca  nobilmente  difeorre  nella  Pi-  dimeno  quedo  tale  mal  volentieri  ne 
«oEpicuró  dolap.  e confonde  Epicuro,  il  quale  menerà  la  vita  (enza  compagnia  di 
intorno  i>*  non  voleua  concedere,  che  gran  feli-  alcuno , col  qualVgli  podi  conueifa- 
i*Amicizu*cjt^  ^ ritroui  nella  comune  conuerfa-  re,trattar,e  talora  bifognando  comu- 
*ione  de  gli  amici , e difeorre  in  que-  nienre  con  etto  lui  li  Tuoi  dolori  , e 
fta  maniera.  Epicuro  approuaua  il  pa-  quali  sfogare  il  veleno  del  fuo  rama- 
rere  di  coloro , i quali diccuano , che  nco  talora . Ma  di  quedo  appretto 
rhuomo  (auio  ettendo  di  fe  detto  có-  meglio  ne  difeorreremo . 
tento  non  ha  bifogno  d<  Ho  amico. 

Alla  opinione  de  quali  Seneca  fi  di- 
• modra  attuto  contrario.  Onde  ap- 
pretto va  dicendo  . Sapiem  etiamfi 
contenuti  ejl  fe,  tamen  amicum  h ab  tre 
-vult , vt  exerceat  amicitiam , ne  tam 
magna  virtnt  vacet.  Il  faggio  benché  gì  andidìma  vtilità;  pofriachc  chi  be- 
lìi di  fe  medefimo  contento , vuole  ne  confiderà  la  natura  deH’huomo , il 
tuttauia  h nere  degli  amiri  per  efer-  qual’è  animale  foriabile  non  può  vi- 
citare  l’amicizia,  & affine  he  tale  virtù  uere  fenza  amici , tanto  rimettendo, 
non  giaccia  negletta  ne  fi  auuilifca_» . egli  à parte  co’i  Cittadini  nella  Città  , 
Anz*  legue  appretto,  clic  fi  come  noi  fe  vuole  bene  menare  la  fua  vita , gli 
habbiamo ir. nettato  nello  animo  il  di-  fa  di  medieie  hauere  amici , da  quali 
fio  di  molte  cofe,  e ciò  con  dolcezza,  potta  edere  nc’bi fogni  aiurato,fouuc- 
cofil  > habbiamo  nell’Amicizia:  e fi  nuto nelle nccrifirà, e nelle occorren- 
com'ettendo  noi  animali  fociabili  hab  ze  confidato.  Non  igni , non  aqua, non 
biamo  in  odio  la  folitudine,  cofi  ci  fi  aere  plitribn;  in  lodi  rtimnr , qnàm 
rende  dolcidimo  il  difiderio  della.»  amicitia:  ditte  M.  Tullio  nel  trattato 
compagnia:  Et  io  vi  aggiungo  di  più,  citato  di  fopra  di  quefta  virtù,  che 
che  fc  il  difio  dello  hauere  gii  amici  c vale . Ci  fi  (à  più  alla  mano  in  tutti  li 

• • luo- 


Della  Ftilità  delt Amicizia, 
Cap.  1 /. 

L’Amicizia  oltre  alla  giocondità , 
che  fcco porta, contiene  anche 
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Inoghi,  in  tutte  le  bifogne  l’Amicizia»  cam pi , li  ricchi  poderi , tinto  da  gli 
che  il  fuoco,  che  l’Aria,  e l’Acqua  co-  huomini  ftinuri  Se  in  pregio  tenuti . 
munitimi  clemonti,e  fe  volete  aggiu-  Scriue  parimente  Cornelio  Tacito  AmJcWl 
gneteu’l  quarto  elemento  , cioè  la  nel  libr04.de  Tuoi  Annali,  ch'EIuidio  buSSìe. 
Terra,  laonde  ficcomc  il  mirto  per-  Caualier  Romano  diflè  nel  Senato  di 
fetto  c comporto  di  quelli,  coli  la  vita  Roma.  Nullum  efi  maius  beni  Impc- 
humana  pare  comporta  dell’Amici-  rij  Injlr  amento , quarti  boni  amici . In 
zia.  Douunquc  tu  ti  nuolgi  ,1’Amici-  vn  Regno, in  vno  Impero , Republi- 
zia  ti  rt  fa  incontro, l’Amiazia  ti  fegue  ca  ò caia  anche  priuata  non  vi  è più 
c ti  arride:Che  fe  non  vuoiviuereda  ricca  ne  migliore  guardarobba  di 
beftia,  fempre  haurai  l’Amicizia  pre-  qucllo,chc  Ha  la  buona  amicizia . £ 
fentc  dentro  e fuori,  in  cafa,  in  piaz-  certamente  fe  vogliamo  dire  il  vero» 
za, nelle  vie,  nc’  campi , Se  à mio  fen-  chi  crediamo  noi , che  in  Roma  fuf- 
tire  ella  c à guifa  di  Pane  nelle  menfe,  fe  più  ricco  ? Traiano  Imperatore  i 
ch’entra  in  tutti  li  Conuiti,e  va  con  Romani  fi  caro , come  rifcrifee  Pli- 
tuttc  le  viuande  accompagnato  ; ne  nio  il  giouine  nel  Panegirico  latto  di 
mi  lafcia  mentire  Arirtotile  nel  lib.  8.  lui , il  quale  Imperatore  fù  tanto  lo- 
dcll’Eth.al  cap.i  .e  ne  fàuellò  Pittago-  dato  di  benignità , di  affabilità  e foa- 
ra  Cotto  il  medefimo  Embolo  del  pa-  uità  di  cortumi  e per  querte  virtù 


egli  hebbe  moltifiìmi  amici,  ò pur* 
Celate  Augurto , Tiberio , Nerone  » 
Caligola?  De* quali  querto  vltimo» 
fe  crediamo  alle  Trtorie,  c loferiue 


ne  quando  difiè . Panem  ne  frangilo, 
ideft,  Amicttiam  ne  rumpas.  Che  li- 
gnifica non  douerfi  rompere , ne  to- 
gliere via  l’Amicizia , che  al  Pane  fi 
rafiomiglia.  Suetonio,  ereditò  da  Cuoi  maggiori 

J Gli  huomini  oggidì  bramano  gra-  67 . milioni  di  Oro  • e tutti  gli  fcialac» 
Amicizia  demente  vn’am  PIa  e ricca  eredità , di  quò  in  breuifiìmo  tempo  lenza  ha» 
vai  pi ùC  che  cafe,  di  martarizic , di  rendite,  di  Po-  aere  amici  : Poco  giouarono  anche 
lalUbba.  dCri  e di  abbigliamenti . Onde  il  Sai-  à Tiberio  l’entrate  dello  erario  Im» 
mirtadilfe.  Beatum  cUxeruntcui  hoc  penale , le  quali  maneggiate  da  Scia- 
/««f.Coltii,che  di  quefte  cofe  abbon-  no  arriuarono  à 7 a.  milioni  mentre 
da, è tenuto  beato.  Ma  io  per  me  ere-  anzi  nimici  molti  fi  fece , che  amici . 
do , che  più  vaie  vna  buona  amicizia  lo  per  me  mi  auuifo,  che  più  fu  ricco 
di  qual  fi  voglia  retaggio  ; entrata  e Traiano  fi  virtuofo , che  ciafcuno  di 
porteflìonc . A propofito  di  querto  quegli  e tutti  gli  altri.  Sappiamo  pu- 
difle  Dione  con  Euripide  in  vna  Tra-  re  tutti,  quanto  egli  fiavtile  il  Sole  al 
gedia. N onauri  fulgor in mifer amor-  mondo,  tanto  anche  portiamo  noi 
talium  vita , non  Adamas,  non  argen-  dire , che  gioueuole  fia  l’Amicizia  a 
tea  menfa , qua  apud  homints  precipui  gli  huomini . Senza  Sole  tutte  le  co- 


Amicfef* 


cenfentur,ita  corufcant , ncque  lattfun-  fe  fono  cieche , brutte , Se  ofcurc , e vtiie  come 
dia  aut  culta  pinguia  tantundem  va-  fenza  amicizia  noi  nelle  tenebre,  nel-  u ***  • 
lent  ad  vitam,qua*tum  virorum  ment  le  fordidezze  e miferie  filmo  inuolti . 
honorum  cenfpirant  confentienfq ; cofi  Sapete  perche  l'Amicizia  fi  rafiòmi- 
lo  rifcrifee  Celio  Rodigino  nd  lib.i  1 glia  al  Sole  ? Per  due  ragioni  à parere 
al  cap.ij.  volendo  egli  dire, che  mol-  di  Ariftot.  Prima,  perche  il  Solc,co* 
to  più  nfplende  l'Amicizia  de  gli  huo  me  dice  celi.  Omnia  continet.  la  cap- 
itimi da  bene  in  querta  vita  di  quello,  pa  del  Si>lc  abbraccia  tutte  le  cofe , 
che  fi  facciano  l'Oro , lo  Argento , i cofi  l’Amicizia  abbraccia  tutti  gli  fta- 
Diamanti,  le  Perle  prcziofe , e querta  ti  de  gli  huomini,  nobili , Se  ignobili» 
più  vulc  ci  apporta,  che  apportano!  de’  Principi  e dc’VaflàUi,dc’  Grandi  e 
, ■ ; • ' de* 


Idea  della  veta  Amicizia. 


«ic'picciolijin  fomma  di  tutti.  Secon- 
do . Perche  chi  vorrebbe  viucre  in 
quella  vira  fenza  Soler*  Nifiuno  al 
certo . Coli  chi  può  viucre  contento 
fenza  Amicizia?  Cofi  lo  dice  il  mede- 
fimo  Filofofò . Ncmo  kabens  esser  a 
borra  fine  amicis  ex peter et  viucre.  Cioè 
Nifiuno , che  di  tutti  i beni  abbonda , 
fenza  1’amici zia , di  quelli  vorrebbe 
folo  goderete  viucre.  Se  alcuno  nel- 
le tenebre  cimmerie  fi  ritrouafle,  do- 
ucnonpenetrauamai  ragio  di  Sole', 
che  importarebbea  coftui  pofi'edere 
oro,argento,pcrlc,  giardini.  Palazzi? 
Nulla  in  vero  . Non  altrimenti  pof- 
(ÌAnio  noi  giudicare  dcll’huomo , che 
viue  fenza  Amicizia  ; Perciò  Lelio 
diflc  appiedo  M. Tullio  .Solemèmun- 
do  t oliere  vidcntur  qui  amteittam  tol- 
Ittnt . Quelli , che  tolgono  l’Amicizia 
dal  mondo . il  Sole  anche  ne  bandi- 
rono . Poich’è  vcridìmo  il  parere 
di  quefto  Autoreti  quale  foggiugne. 
jlmicitia  nihilàDeo  Immortali  ha- 
bemus  vtilius , nihil  iucundius.  Cioè 
l’eterno  Dio  non  ha  concertò à noi 
mortali dono  più  vtile  ne  più  dilctte- 
uole  dell’ Amicizia , la  quale  ha  vn  tc- 
foro  de’  beni. 

Legeefi  in  Vitruuio , che  dallo  ac- 
codarli , che  fecero  gli  huomini  al 
fuoco, ne  nacquero  le  conueriazioni, 
D e le  amicizie.  Perciò  dicemmo  di  fo- 
Amidria  pra, che  l’ Amicizia  all’acqua  & al  fuo- 
“ftarfi'5  c0  6 raflbmitlia . Dindi  fù  quel  Pro- 
filato, ucrb.  Inter dicere  aqua,&  igni;  come 
feilmedefimo  fiaprohibirc  l’acqua, 
& il  fuoco,  che  proibire  l’Amicizia 
fra  gli  huomini . Lattanzio  Firmiano 
pruoua,  che  l’huomo  è animale  di- 
urno , e lo  raccoglie  dal  fcruirfi,  ch’e- 
gli fa  del  fuoco, mediante  il  quale  vie- 
ne anche  à godere  de  gli  amici . Ora 
fe  noi  difideramo  in  quella  vita  mol- 
te cofc,mi  pare,  che  niuna  fi  deuc  an- 
tiporte all’amicizia,'  pofciache  le  altre 
cofe  da  noi  difiderate  fono  commo- 
de al  certo&  opportune  in  molte  oc- 
correnze della  vita  humana,  quali  fo- 


no le  ricchczze,gli  agi, gli  onorici  pia 
ceri.  Onde  delle  ricchezze  ci  feruia- 
mo , per  gli  onori  fianio  lodati , c ri- 
fpcttati , de  piaceri  e agi  godiamo , la 
fanità  parimente  ci  fcruc  a viuerecó- 
tcnti  lenza  dolore;  Ma  fopra  tutte 
quefte  cofe  l’Amicizia  fi  ripone , poi- 
ché quelle  è molte  altre  in  quella  fi 
contengono. 

Dindi  è,  che  l’Amicizia  ci  partori- 
fcc  ricchezze,  ci  confcrifce  onori , ci 
porge  ricreazioni , ci  da  piaceri  leciti 
& onefti  (cli’i  difonelh  & illeciti  da 
noi  affitto  sbandire  fi  debbono, come 
pi  opri  j delle  bertie , non  de  gli  huo- 
mini  ) coli  lo  accenna  il  medefimo 
Roman’Oratorc  condite.  Foluptas 
btlluarum  cfttiì  quale  dopo  conchiu- 
dendo quella  parte  dice . Cumq;plu - 
rimas  & maximas  vtilitatcs  amicitia 
pariatjamq ; illa  prejlat  omnibus, quòd 
bona  fpe  prslucet  inpojlerum , nec  de- 
bilitar i animos  > nec  cadere  patitur . 

V olendo  egli  dire,che  l’Amicizia  rac- 
chiude in  lemolteegrandirtlme  co- 
modità,dcllc  quali  la  più  principale  fi 
è , ch’ella  riempe  gli  amici  di  ottima 
fperanza,ne  mai  permctte,che  quefti 
per  alcuno  difaftrolo  cafofi  fmarri- 
lchino. 

Dinde  nafee,  che  gli  amici  benché  p 
fiano  lontani  l’vno  dall’altro  col  cor-  " 
po , pure  tuttatna  fono  prefenti  con 
l’animo,  benché  in  bifogno  fitroui- 
no  abbondano , benché  deboli  fiano; 
forti  diuengono , c quel  che  piùim-  Amidi** 
porta  è pare  incredibile, viuono  mor-  ,ontani 

ti;Poiche  quando  alcuno  amico  muo  ft>no  vicini 
re,  viene  dall’altro  con  tanto  onore  £°n 
accompagnato,  viue  con  tale  memo- 
ria ,c  di  felafcia  tal  difiderioa  porte- 
li, in  particolare  allo  amico , che  viuo 
rimane , che  quello  fi  può  tenere  per 
beato , e la  vira  di  lui  è fommamente 
lodeuole . Mimo  Filofofò  dific , che 
fra  gli  amici  allora  fi  feorge  Tarnore* 
quando l’vno dall’altro  fi  fepara,  au- 
uenga,  che  fe  ad  vno  mancano  le  pa- 
role, all’altroielagrime  foprabonda- 

no. 
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no.  Sial’huomo,dice  Seneca  à Luci 
lio  fuo  difccpolo,poucro, ricco, gran- 
de ò picciolo , come  potrà  egri  Ilare 
fenz  amico  ? Onde  fé  alcuno  viue  in 
profperità  habifogno  di  configlio, fc 
in  bafl'o  fiato  gli  fa  di  mefticie  di  fol- 
leuamcnto , fe  in  miferia , deriderà  di 
e fiere  confolato.  E foggiugne  quello 
Autore.  Io  vtlij  dire  da  Menandro 
mioMaefiro,  che  l’huomo  ha  bi fo- 
gno di  buon  configlio  tanto  nella  fe- 
heirà  per  faperfi  leggere  , quanto  il 
pouero  di  rimedio  per  poterfi  folle- 
uarc.  E comunemente  parlando  1‘  A- 
micizia  a tutti  e vrile  è neceflaria  : co- 
me lo  pruoua  Arill.8.Eth.cap.i  .doue 
aeceffirU*  dice  cofi.  Res  cftpr -eterea  ,/«wwf  ne- 
à tutti.  ceffaria  Armenia  in  vita.  In  quefta 
vita  l’Amicizia  è molto  necelTaria , è 
come  nota  l’Angelico  Dottore  S.To- 
mafo  ne  commenti  fopra  quefto  luo- 
go i l’Amicizia  apporta  vtih'rà  a tutti 
gli  Stati , a tutte  le  condizioni  di  per- 
fine . E Lelio  ci  lo  conférma  nel  li- 
bro dell'Amicizia  apprefiò  Cicerone 
dicendo  quelle  grauilfime  parole^. 
De  amicitia  orane  s ad  vnum  idem  fen 
tiunt , (5"  ijy  qui  ad  Rempub.fe  contute- 
rutit-P'  i)>  qui  rerum  c ogni  non  e doftri- 
, naque  deleclantur  C7  ij,  qui fuum  rtego- 
tiumgerunt  ottofì,  pojìremo  tj,  qui  fe  to- 
ta tradiderunt  voluptatibus  ,fine  amì- 
• • citta  vitam  effe  nullam  ,fi  modo  vel  nt 
àh  qua  ex  parte  liberaliter  Viti  tre.  che 
vale . Tutti  gli  huomini,chefonodi 
vcrofentire  ,conuengonoin  quefto 
di  dire , che  la  vita  noltra  c nulla  fen- 
z.i  l’amicizia  ; Cofi  lo  tengono  i Re- 
pubiicanti,  cofi  li  Dotti  e dati  allo  (In- 
dio delle feienze  e della  Filofofia,cofi 
anche  gli  Oz;ofi,  e gl’immerfi  ne’pia- 
ceri,  fc  pure  vogliono  menare  vita  li- 
berale. 

p • Plutarco  narra  ^ch’eflendo  detto  à 
’Focione,  che  Dionifio  Tiranno  lo 
- motteggiaua  e fcherniua  come  pouc- 

DiowfloTtro.  Forionerilpofe.  Io  confcfiodi 
,anno  elfere  pouero , ma  Dionifio  è pili  po- 
r«Sd, 8B'  uero  di  mej  Conciofiacola  che  fe  egli 


abbonda  di  danarbha  penuria  di  ami- 
ci,(e  à me  mancano  danari,  mi  fopra- 
bondano  gli  amici.  Hifticofù  carifit- 
mo  amico  a Dario , la  cui  famigliarità 
c prefcnzi  gli  fu  femore  gratiflima_» . 

Ora  fecondo  narra  Erodoto  Hillieo 
di fie  àDari o.Cum  fetas  omnium  poffef- 
fionum  ejje  pretiojìjjimum  viru  amica , inTepflto* 
folertem,benefenticntem  habcre,quati - lc 
bi  ambo  adefse  ego  tejtimomum  pof- 
fum  effe  è rebus  meis  , ubi  vt  amteus 
adfum.  Come  fc  ditegli  voleflè . Sai 
pure  ò Dario , che  lo  amico  fauio  & 
accòrto  è vna  pre^iofilfima  polleriìo- 
ne,e  tale  io  ora  ti  fono;  c cofi  Hiftieo 
fùil  primo Configlierc  di  Dario. 

Al  propofito  noftto  anche  difié-# 
con  molta  verità  Salarinone  nello  Ec- 
clefiaftico4.  Melius  e fi  duos  ejse  fi- 
mubquam  Vnum;  babent  emm  emolu- 
mentum  focietatis  fu&fi  vnus  ceciderh 
ab  altero fulcietur . che  vale.  Molto 
meglio  c l’hauere  amici , ch’eflcre-» 
l’huomo  folo  ; poiché  nell’amicizia 
l’vno  ferite  l’vtilirà  dell’altro, e fe  que- 
fto cadérgli  è follcuato  da  quello.So- 
pra  il  qual  detto  S.Girolamo  dilfe  di- 
urnamente. Hic  dicitur  quid  boni  ha - 
beat  amicorum  contubermum , com- 

munc  folatium  , quia  aitcrius  ruina  al- 
ter ms  folatio  f abiette  tur , & domefltcas 
curas  ip/tus  quoq\  notiti  requiem  exigat 
ille,qut fidnm  habet  amtcurn^quu7»  qui 
folts  opibusincubat  ac qu  fitti , & (i  re- 
bus tior  tnimicus  ,quis  contra  vnum  fur- 
rexeriti  imbecillir atc  alterius  amici  fu - 
flentart.  Volendo  quefto  S.  Dottore 
con  tal’cfpofizone  dimoftrarc, quan- 
to gran  bene  ila  li  mere  amici,de  qua- 
li alcuno  poffa  godere  Se  cflcre  follc- 
uato da  effi  nc’iuoi  trauagli  e necelfi-  •»  > 
tà,il  che  farà  meglio  coftui  di  colui, 
il  quale  di  molte  ricchczz  foprabon- 
da*,chefctal  >ra  contro  di  te  alcuno 
auuerfario  fi  folleua  per  (arti  difpia- 
cere , benchc  debole  ti  ritroui , farai 
dallo  aiuto  e conforto  dell’amico  fol- 
lcuato e confolato . Callìodoroaut-  Q 
loie  tJeil’amicUia  apprefio  Segoli. 


8 Idea  della  vera  Amicizia. 


Amicìzia  e effondo  del  medefimo  parere  appor- 
Medicina,  u qUafi  je  mcdcfime  parole , e vi  ag- 

giugne  di  più , che  l’Amicizia  apporta 
ancor  alle  infermità  noftre  medicina, 
e lo  cauò  daU’Ecclefiiftico  al  cap.  é.il 
qual  dice.  Amicus fidelis  medie amen- 
tum  tfi  vìta.Cioè  l’amico  fedele  arre- 
ca medicina  alla  vita  noftra , Se  cftica- 
cilfimo  rimedio  ci  porge  alle  noftre 
infermità  : Poiché  come  bene  fpeflò 
fi  pruoua,  lo  amico  ci  fouuienene 
gl'incommodi  nottri  con  la  compaf- 
i.one,fi  rallegra  de’noftri  commodi*e 
vedendofi  da  qualche  gran  pefo  fo- 
prafàtto,  fottopone  anch’egli  gli  omc 
ri  Cuoi  à tale  incarco , anzi  talora  mo- 
ftra  di  fornire  più  acerbamente  la  in- 
giuria fatta  allo  amico , ch’cflb  mede- 
fimo  la  lènta, à cui  vien  fatta:e  Caflìo- 
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doto  conchiude  con  dire.  Amicitia 
ergo  Jecundas  res  facit  fplendtdtores% 
aduerfaspattens  communicanfqi  red - 
dtt  leuiores . cioè.  Venflìmo  dunque 
è, che  l’amicizia  rende  le  cofe  profpe- 
rc  più  rileuate  c più  le  fà  fpiccare,ti  le 
auucrfe  più  leggieri  • fopportabili.  Si 
che  per  Temenza  de’  Filofofi  chiara- 
mente fi  può  dirci  Non  aquajion  So- 
le,non  igne  plurihus  loets  vtimur,quàm 
amico . In  tutti  li  noftri  affiti,  in  tutti 
li  negozi), & imprcfe,  nelle  cofe  certe 
c dubbie , nelle  facili  c difficili , in  le- 
gieto  Se  in  publico  gioueuole  ci  fi 
rende  l’amico , e per  auuentura  piuc- 
cjie  il  Sole,  il  fuoco  e l’acqua. 

Ma  fe  vogliamo  finalmente  vede- 
re, quanto  ita  l’amicizia  g.oueuoleà 
gli  huomini , fi  puoie  agevolmente 
raccogliere  dal  fuo  contrario , cioè 
dal  danno , che  le  difcordic  e nimici- 
zie  alli  Regni , alle  Republiche , alle 
Città  e famiglie  priuatc  apportano. 
Conciofiacofachc  non  vi  è Republi- 
ca,non  vi  è Regno,  Prouincia»  ragu- 
nanza  ò famiglia  de  Cittadini , laqua- 
le con  gli  odi)  e con  le  difcordic  non 
venga  a condurli  inrouina&  cfter- 
minio.  £.v5«o,diceM.Tullio,^«4«- 
tumhm  fu  inamidila  indicati  facile 


poteft.  Come  fe  quello  Autore  coti 
vn  breue  epifonema  dire  volcflc.  O- 
gn’vno  vede , quanto  gran  bene  Ila 
dell’ Amiciz'a , ciò  c tal’c  fi  grande , 
che  come  bendifle  quel  Poeta  dot- 
tili!'no  Agrigentino . Qua  in  rerum 
natura  totoq,mundo  confi ant,quaq,mo- 
uentur  atq;funt,&  contrahit  Amicitia , 
dtfeordia  di/fipat ; atq\  hoc  quidem  om- 
nes  mortales  CT  mtelligunt  & repro- 
bane, Volendo  egli  lignificare  ; che 
quanto  nel  mondo  fi  contiene,  e fi 
vede  fparfo,  quanto  ne’  cancelli  della 
Natura  fi  racchiude, an^j  tutto  quel- 
lo,che  qui  giù  viuee  fi  muoue,  nell’a- 
micizia compendiofamente  fi  con- 
tiene e fi  vnifee , ma  dalia  difeordia  il 
tutto  è difciolto  e dilfipato  ; com’egli 
è da  mortali  aftai  bene  intcfo,  ma  noti 
già  forfè  coli  bene  appruouato,ò  prat 
ticato  da  molti;  Poiché  fe  elfi  lo  prat- 
ticafier*,  attenderebbero  conmig- 
gior  diligenza  à conferuare  le  oncite 
amicizie , e fuggire  le  difcordic , c di- 
uerfità  de 'pareri. 

Ne  vale  in  quello  luogo  quello, 
che  alcuni  mi  potrebbero  opporre 
con  dire  . Dal  dilcotfo  già  fitto  fi 
raccoglie , che  l’Amici^.  * n.ifcc  dalla 
vtilita  : Im perocché, come  il  medefi- 
rao  Gicer.  reftifica , addicene  tutto  il 
contrario , mentre  coli  quello  Auto- 
re fpiega  la  fua  (cntcrtz.'i.Non  vtilita- 
tem  Armenia , [ed  vtilitas  Amicitiam 
ejl  confequura . Cioè  l’ Amicala  non 
va  appiedo  alla  vtilita,  ma  li  ben  que- 
lla fegue  quella , e qual  Damigella  le 
feruc,come  in  altra  occafione  meglio 
lopruouarcmo.Diciamo  peròancora; 
Pofto  che  vi  fia  vna  buona , e fedele 
Amicizia , fubito  da  quella  ogni  voli- 
ta com’t- flètto  dalla  caufi  ne  procede. 
Onde  per  concfiiudcre  quella  parte, 
lalciando  molte  altre  cofe,  che  intor- 
no à cale  argomento  fi  potrebbono 
dire . Diciamo  con  Arift.lib.SJ.Ethic, 
cap.p.  Amicus  omnium  honorum  ex - 
ternorum  ejl  maximum.  Il  vero  c rea- 
le amico  tiene  il  primo  luogo  fra  tutti 
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Se  !’ Amici- 
zia nife  a 
dalla  vtiliti, 
ò quella  da. 
quella. 
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li  beni  cftcrhi  della  fortuna . E con 
Cartìodoro  nel  trattato  (opra  citato 
approdo  S.  Agoft.  Quid  vnhtatis  ba- 
be.it  Amicitumemo non  videe , cum  in 
rebus  bumanis  nibtl fanftius  appetatur , 
rubri  qu  ara  tur  Vtilius , nibtl  dtffìctlius 
tnuentatur  , nibtl  experìatur  dulciti» , 
fruchioftus  tentar ur  : H abet  enim  •vita 
frultum  prafentu  & futura  il pfa  omnes 
Viri  utes fu  a ofiendit  fu  auit  aterina  fua 
virtute  confodit,aduerfa  temperar  com- 
pùnti prof  per  a . Quanto  fu  glande  la 
vtilita  dell’ Amicizia  ogn’vno  lo  ve- 
de; Nc  a!  certo  vi  è cola  più  Tanta  fra 
le  Immane , nirtima  ve  n’è  più  vtile , 
nifliiHa  più  appetibile . E fc  ben’dla 
con  difficoltà  fi  ritroua , pur  tutta  via 
non  vi  è cola  più  dolce , nc  più  frut- 
tuofa  dell’Amicizia,  già  ch’ella  ci  par- 
torire frutti  della  vita  prefentc  c del- 
la hi  tura  . Anzi  fc  noi  confideriamo 
il  valor’é  dignità  di  quella, vederemo, 
ch’ella  raccoglie  con  la  foauirà  fuau 
tutte  le  virtù  , con  la  foia  forza  feontì- 
gc  tutti  gli  viZil  > tempera  le  cofc  au- 
ucrfe, ordina  e difpone  leprofperc.  c 
finalmente  l’Amicùja  non  folamente 
c gioucuole , ma  anche  necertària  per 
qual  fi  voglia  età  c ftato  dell’huomo . 
Ella  è necefiària  à Giouani,  li  quali  ni- 
tro non  cercano,  che  menar  la  vita 
congioia  e piacere,  e vogliono  hmie- 
re  compagni , per  compai  tire  le  con- 
tinouc  gioie  6c  allegrezza,  che  loro 
partorircela  età  fioritajaltrimcmc  vi- 
uerebbono  Scontenti, fe  non  halli  fiè- 
ro tali  compagni  >co’i  quali  li  propri) 
difegnic  penneri  non  cormnunicaf- 
fcro.Secondo  à vccchi,li  quali  il  mag- 
gior fortegno,  ch'èrti  habbiano  per  la 
propria  debbolczza  fi  è l’hnuere  ami- 
ci, li  quali  con  le  opere, con  lofllqiiio 
c conuerfaZjone  rendono  leggieri  le 
granile  de  gli  anni , ne  fanno' molto 
Sentire  le  continone  noie  dilla  vec- 
chiezza . TciZp  i fortunati  e felici  fe 
fono  fenza  amici  . par  loro  portedere 
inutilmente  le  grandezze  * mentre 
non  potrebbono  vfare  iaBenificcn- 
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za.per  la  cui  cagione  fi  bramano  ic 
ricchezze»  il  portedere  gh  Stati , c gli 
Regni , la  quale  hauemlo  amici , con 
erti  liberalmente  fi  efercita,  cócidìia- 
cofachc  quelli  fono  da  noi  amati  c 
conosciuti  meritcuoli, e degni  di  erte- 
re  fatti  partecipi  dc’noftri  beni.  Oltre 
che  le  4 Granché  fortunati  flirterò  pri- 
lli de  gli  amici  non  fentirebbero  quel 
frutto  della  gloria  c del  piacere , die 
porta  /eco  il  fare  beneficio  à virtuofì, 
die  cari  ci  fono;  Perdo  vana  anche 
parrebbe  edere  la  loro  grandi  . 
Finalmente  gli  amici  fono  veri  cfal- 
di rtromcnti  della  profpera  fortuna, 
la  quale  quanto  è maggiore, tanto  più 
quelli  le  fono  neccrtarij  per  reggerfi 
e conferuarfi  in  quella  guifa  per  au- 
uenrura,  che  alle  Naui  glandi  fa  di 
mdbe re  di  liauerc  buona  ciurma  di 
motti  m arinari  più  che  allcpicciolc, 
per  niuouerlc , cgoucrnarle.  Onde 
Platone  fcrkiendoà  Dionifio  Tiran- 
no orteruò,  che  nirtuno  Tiranno  è da 
T ragici  introdotto  à più  dolerli  nelle 
feiagure  di  perdita  alcuna  che  di 
quella  de  granfici,*  Cofi  quelli  fono  à 
udii  niccrtàrij,maffimamcntc  effen- 
o portenti  à màtenerc,&  accrcfccre 
la  loro  grandezza  & à foikuargli  ita 
ogni  rovina. 

Quarto  i poucri  c quei,  che viuo- 
no  infeaflà  fortuna  hanno  tanto  bifo- 
gno  de  gli  amici, che  quantunq;  fiano 
virtuofì,  fenza  l’aiuto  di  auefti  non  fi 
portone  folli nt;. re  ,anz.i  la  loro  virtù 
giace  fipolra  .mentre  da  difagi  c mi- 
tene oppiarti  riti  ouandofi  non  ricc- 
uono  aiuto  da  g i amici . 

' In  oltre  fe  noi  confideriamo  li  ne- 
gozi) > che  fi  trattano , e gli  affari  im- 
portanti di  tutte  le  già  dette  condi- 
zioni dihuomini,  vediamo  purtrop- 
po chiaramente, che  vn  fol’huomo 
non  cballeuolc  à trattargli , ne  à fof- 
ferire  gl’incontri,  che  talora  fe  gli  pa- 
rano dauanti , la  doue  fe  vi  s accom- 
pagna l’amico, quello  con  l’opera  fua 
ageuoU  quello,  che  non  Solamente 

B pare 


* Idea  della  vera  Amicizia. 
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pa  redigale, ma  anche  talora  iropof- 
fibilc.  Sicché  gli  amici  nonfolamen- 
xe  fono  dilettcuóli  & vtili , ma  anche 
necefsari j à tutti.  Et  il  dire  corr alcuni» 
che  l’Amicizia  non  ci  ferua  meno  di 
quello*  die  fàccia  l’acqua,&  il  fuoco» 
" c poco  e non  bafta  per  ripiegare  la  fua 
perfettione  *,  imperochc  tali  clementi 
in  tauro  ci  fono  necefsari  j,  in  quanto 
di  clTì  componi  fiatilo.  Se  al  viuere 
humano  lì  ri  cercano , che  à noi  è co- 
mune con  gli  animali  & anche  con  le 
piante  j ma  l’Amicizia  ci  è neccflària 
(òpra  tutte  le  cofe  in  quanto  fiamo 
huomini  ragioneuoli  e ciuili,e  per  ef- 
fere  conofctuli  c ilimati  fopra  tutti 
gli  altri.  Conchiudo  quefto  Capitolo 
con  quei  detto  di  Quintiliano  nel  f. 
libro  delle declamaz’oni , che  dtfle, 
jNon  referto  quid  in  rebus  humanis  ex* 
cognauerit  Natura  prejtantiHS  sfmi- 
t citta . Io  non  ritrouohalecofchu- 
mane  cofa  più  degna  c più  nobile  da- 
taci dalla  natura  dell* Aulitila. 

Della  omfì.i  dell'  slmicizja, 

Cap.  / 1 J. 

A T L tet^°  nr8otnertto  * clic  Cl  «feue 

**  muouerc  ad  abbracciare  la  virtù 
dell’Amicizia,  fi  è la  Oneftàdi  quella, 
* mentre  tutta  lidia,  tutta  graziofa  & 
adorna  di  tutte  le  virtù  compafrifce; 
simpsthia  11  che  da  Platone  in  più  luoghi  fi  rac- 
fragiiauu-  t-0giie;  Jl  quale  ne’ libri  delle  leggi , 
nel  Sympofio.,  ch’c  Dialogo  delTA- 
more, ne  Ilo  Intitolato  lifi.  deferiuen- 
do  quello  bd  dono  dice , che  l’Ami- 
cizia c vnaoncfta  eonueneuolezzi  > 
o vero  V nione  di  più  viterii  fuo  prin- 
cipio è vnaconuenienza  cfonnglia- 
za  di  fangue  e di  cortumi,  il  me|zo, 
che  la  confema,  è lo  Amore,  « lo  v rit- 
mato fuo  fine  altro  no  è , che  Atnore. 

Orafe  i’Amicr(iacdjta  da  Dio  al 
Amicala  Mondo,  non  può  edere fe non  vir- 
dono  di  tuofa,fanta  ,onefta , .e graziofa . Da 
1>‘°'  Dio>dico,da  cui  fecondo  S.Giacomo 
Apertolo  nella  Epiftola  fua  Canonie» 


alcap.  i.  Omne  donum  optimum,  & 
omne  donum  perfeclum  dejurjum  efi 
defeendens  a Patre  luminum . Ogni 
dono  e grazia  perfetta  difeende  dal 
Cielo . Et  io  parlo  in  quefto  luogo 
della  vera  Amicizia,  perche  quella,  la 
quale  non  c ontila  nc  virtuofa,non 
inerita  di  edere  con  fi  degno  nome  * 
di  Amicizia  chiamata,  Ma  perche  di 
quefta  materia  ne  diremo  appiedò 
più  diffùfamcnte , riferiamo  .prima  il 
reft imonio  di  M.  T uilio , che  ne I fuo 
trattato  dice  coli . Qui  fummum  ho» 
numinyirtute  ponunt gradare  fili  qui - 
dern  ; f/quidem  hec  tpja  virtus  amici* 
tram  tpfàm  gtgnti  & continet , nec  fine 
virtute  Amicata vllo petto efse potefi , 
Egli  cottimo  il  patere  di  coloro  , » diu  vìnù 
quali  ripongono  il  (omino  ben  e la  u*fce» 
vera  felicità  nella  virtù , la  qual  virtù 
come  fecondidima  Madre  genera-, 
l’Amicizia,  nc  l'Amicizia  fi  potrà  mai 
ritrouar  fincera  fenzi  l'oinamcnto 
della  vi ttùjficjchc  quanto  è oneftado- 
deuole  tk  amabile  la  virtù, tanto  pari- 
menti eia  vera  e perfetta  Amicizia, 
di  cui  molte cofc  andiamo  dicendo, 

& al  cui  ftudioil  medesimo  Roman’ 
Orator’cdortandoci  dicevo  •vos  hor- 
t.iri  tantum  vofsum , un  amicitiam  om- 
nibus rebus  humanis  anteporr atts  ,mhd 
efi  tnim  t am  natura  aptum , tam  con * 
nenie ns  ad  res  Jecundas  vel  aduerfas  : 
lo  certo,  dice  il  Padre  della  eloquen- 
za , vi  cforto  e vi  (prono  ad  abbrac- 
ciare l'Amicizia , & ànudvirc  arden-n 
rifilino  affetto  di  qycll^Ja  quale  , fe 
voi  ha  rete  buon  fcntirc,douctc  à iur- 
te le  cofehumane  antiporrc;  poiché 
non  fmouacofa  tanto  proporziona- 
ta e conueneuole  alla  noftra  natura  » 
quanto  jè  l’Amicizia  frdtliflima  no- 
ftra compagna  nelle  cofe  felici  & in- 
felicùpfofperc  &;auutifc.  E fc  in  o\*t 
tre  vogliamo  vedere  gli  onediffimi 
frutti  di  quella,  i quali  grandidìmo 
piacere  ci  recano,  lopofliamo  racco- 
gliere dalla  felicità  e ficurczZA,  clic  da 
lei  nc  cadiamo  •.  Colà  lo  va  dicendo 
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t>  il  m ed  elmi  o Autore,  Atque felicita* , 
qua  fccurita!,quaiueunditaicfihabere 
cum  quo  &que  h abeai  lOf[ui,vt  tecum  cui 
Confidan-  confiteli  non  tinte  tu, fi  quid  deltquerii  i 
**  fr*  gii  Qual  ftrhciràpiù  piena  » qual  quiete 
A“‘ci*  più  ficu  ra  fi  può  ricrouare  di  quella , 
che  l’haucre  vno»  col  quale  cu  pofiì 
difcorrcrc  canto  lìcuramence,e  comu 
nicatgli  le  cofc  tue,  benchc  fegretilfi- 
nic* , come  reco  medefimo/  clic  fe  ta- 
lora anche  cu  erri  , puoi  conferire  il 
tuo  errore  con  elio  lui , da  cui  riccui 
ogni  conforto  e lblleuamento. 

Anzi  mi  pire,  che  la  virtù  dell’A- 
micizia fi;i  finobile  Se  onella  canto > 
quanto 0 alta  Se  ampia  la  Cariti  Gri- 
ll i.ina,mcdi.iiuc  li  quale  dobbiamo 
noi  abbrtcciarc  il  prolfimo  noitro, 
come  noi  mcctefimi,e  la  quale  fecon- 
dol’Apod.S.  Piolo,  i .Cor. ! ^.portali 
vanto  di  tutte  le  virtù  c doni  ctlelìi  ; 
della  quale  anche  fàudlando  S.  Gre- 
gario Nazianzeno  nell’Apologetico 
al  cip.  iri.àprOpofiranolhodice.iV»- 
hil  amici  liti  venerabili*! . Non  vi  è al 
mondo  cofa  più  liguardeuole,  nc  più 
degna  di  venerazione  deU’Amici^a, 
S.Ambiofio  ponderando  la  fu3  bel- 
lezza vavn  palio  più  oltre.  Se  à gli 
Angioli  la  là  comune  con  gli  huo- 
mini.  enfi  dice  nel  primo  libro  de  gli 
vffici?  in  lode  di  elfi  ; Quid  amicttia 
pretiofius eft.qua  Angt'u®  bomtnibus 
e fi  communuì  Non  vi  è cofa  più  ono- 
rata ne  più  dcjma  deH’Amicizia,  la 
quale  talora  palla  fra  gli  huomir.i  c gli 
Angioli  ; come  chiaramente  fi  vede 
nel  conuerfare, c’hanno  latro  c lànno 
gii  vni  con  gli  altrhcofi  leggiamo  nel- 
le (acre  lettere , che  gli  Angioli  con- 
uerfauano  con  Abramo, con  Ifaacco, 
con  Lotre  , con  Giufcppc  Patriarca, 

• con  Tobias  con  altri  limili.  Sicch’ef- 
fendo  quello  dono  fingolare  di  Dio , 
deue  clfere  tenuto  appreflo  gli  huo- 
tnini  in  fommo  pregio  e riputazione . 

Aggiungo  à quello  di  più , che  fe- 
condo il  Roman’Oratore,  fra  le  co  fe 
iitunanc  doppo  a la  virtù , non  ve  n e 
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altra  piu  nobile.  Exce^ta  virtHtc  mini 
Amtcitia  prafiabihus  ejje  yote'ì  . Noti 
vi  é cola  più  eccellente  dell’Amicizia. 
EquantaellafiarkibileócilJudreme- 
glk>  dr  tutacc  io  imcgaa  Siamone  maci»Amk 
ne’  Prouerb.a5.dicendo  quelle  figni-  c,*ia* 
tìc  mti  parole.  Gratin  ÒP  Amicata  li- 
berata,qua!  ubi  ferua  ne  exprabr-tthilU 
fuu . Cioè  fecondo  alcuni.  Gii  Amici 
ci  difendonoclibcranodimolti  tra- 
uaglì , Se  anche  ci  rendono  gfot  iofi  , 
per  lo  che  da  noi  deuono  elfere  ili- 
marie  tenuti  in  pregio;  poiché  come 
tedi  fica  l’Ecclefiallico  al  cap.t».  Ami- 
cuf  fidelis  protetti*  f ortis  . il  fedele 
amico  fi  la  per  noi  àgui  fa  di  fortiflì- 
mo  propugnacolo , e c omc  nota  San 
Grtgono  Nazjanzeno  nella  Epillola 
(j.fcnttaà  Gregorio  Niflèno.  Muni- 
tum  Valatium  , Afilttm  tuti/Jìmrtn  , An 
Nauifque  contra  tem  peftatu  mumtijft  l’a- 

rane  fi  amicui.  Anzi  quello, che  dice  imc°* 
Sdiamone  dianzi  citato  fccódo  alcuni 
vuole, che  il  fare  amicizia  fia  cofa  libe- 
rale degna  di  per fona  ingenua , coli 
loaccenna  la  parola  greca,  che  dice.- 
ÌKouàipoichc  fecondo  Gianfcnio  vale 
non  folamentc  liberare  da  mali , e da 
difa  Uri, ma  anche  dalla  fcruicù:  Onde 
dicendo  Salamone  la  Grazia  e l’Ami- 
cizialiberano,  vuol  dire,  die  il  pro- 
cacciarli l’amiciZia  con  bel  garbo  e 
con  induftria,  è cofa  da  huomo  inge- 
nuo e liberale  ; concioflìa  cofa  che 
quando  quella  è vera  e (incera  da  o- 
gni  feruirù c rimore  fcruile  ci  lìbera, 
malfimamcnte  allora,  quando  fecon- 
do il  Filofofo  Peripatetico  nel  4.  del- 
PEthica  al  cap. 5.  Vera  amicttia  e fi,  qua 
nibil  ad  fuam  ipfius  ’pulitatemfi  d om- 
nia ad  amici  commodum  refere  , La:  p. 
vera  Amicizia  è quella , la  quale  tutte 
le  cofe  riferifee  alla  vtiiità  dell’amico, 
c nulla  al  fuo  commodo  ritorce.AnZj 
fi  come  l’attendere  à procacciarli  l’v-  cere*  tuo- 
tilità  propria  c cofa  di  huomo  ballò  e vtilc* 
feruile,cofi  il  lafciare  ogni  commodo 
proprio  è cofa  da  huomo  ingenuo  e 
gcnerofo.  Perciò  fcguc  Salamone  co 
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dii  c.  Quas  tèi feruA.ne  exprobrabiln 
fias,  come  Te  dir’egli  volellc.  Quando 
cu  ci  hai  acquiftata  vna  buona  amici- 
zia , & hai  ricrouata  giaZja  preflò  ad 
alcunohuomo  ingenuo  e nobile, con 
fornata  con  diligenZa>aftinche  tu  non 
fia  vilipeso  da  gli  alti  i»r he  veggendo* 
ti  foto  len^a  amici  ti  fchemucbbono 
e nifiim  conto  di  re  fàrebbono,  la  do- 
uefe  barai  de  gli  amici,  nobile  farai 
tenuto  & illuftre . A quelle  parole  di 
Salamene  vi  aggiungono  i 70.  inter- 
preti quelle  alt it.Sed  cujlodi  vias  tuoi 
liberal  iter,  velcompo/tie}  id  eft , ajjocia- 
" biliter.  che  vuol  dire.  Auue i ti  con  dir 
l genZ?  di  acquifiaiti  Tempre  amici 
nuoui , e di  non  perderti  gli  antichi, 
checofi  ri.icquiftarai  onor  e riputa- 
zione nella  Città  e Republica . 

Plutarco  nel  trattato  de  gli  amici 
diuerfi  da  gli  adulatoti  va  dicendo! 

propofiro.»  che  l’AmiciZia  fi 
rallomiglia  alle  viti , le  quali  in  molti 
tralci  fi  diffondono  , c li  appigliano 
con  certi  quali  vincoli  àgli  arbulli  vi- 
cini,onde  più  feconde  diuengono,ne 
vanno  per  terra  Arpeggiando  , coll 
no  altamente  l’acqui  itarfi  molti  ami- 
ci è felicilfima  cola  :•  le  parole  di  Plut. 
fono  quelle  . V ttes  effu/n  palmittbut 
proxima  quoque  arbujia  clamculis  fuis 
complexa  lettore*  fiunt , ftc  plures  per 
amicitiam  (ibi  adiungert  feliciffìmum 
simrie  ti  eft.  Dopò  ralfomiglia  Pannala  al, Po- 
foi'po . j,p0  ^ jj  qlia|  pCfte  con  je  fuc  forane  he 

ad  ogni  cofa, che  fegii  auuicina, fi  ap- 
piccarne fe  ne  puole  ageuolmente  di- 
fciogiiere.  Coli  dobbiamo  noi  fare 
nell'acquiftarci  buoni  amici ,,  fobico 
che  gli  trouiamo,  abbracciamogli , & 
acquatati  che  gli  habbiamo,nondob- 
biamo-mai  piu  abbandonai  gli  , ren- 
dédoci  licuri  elfei  e vcdlfin  ,0  ciò  che 
del  bene  dell’ Amicizia  dice  S.lfidoro 
nel  libro  deJfommobcne  , il  quale 
confiderando  la  fòiZ?  e la  oneflà  deC 
rAmiciZja  con  vna  fola  parola,  ma  fi- 
gnificannfiì.inqueftodichiaia  dicen- 
do Arnica  ut  ejf  vkw txltt  parola  gre- 


catile vale.  V muerfàds  armorum*  ella 
è vno  Arfenale  fornito  di  tutte  le  for- 
ti di  armi  offènfiue  e difenfiuc;  onde 
chi  porrà  dubbitare,cherAmiciZja  in 
fe  co  1 prenda  tutte  le  bellezze  , One-  * 

Radi  c virtudi  ì 17 

Dobbiamo  però  in  ciò  auuertire , *-» 
che  tale  Amicizia  principalmente  de- 
lie edere  fi  aCnltiani.  Perciò  S.Giro- 
lamo  nel  trattato  i.de  cowienti  fu  Pe- 
paiola di  S.Paolo  a Tefsaloniccnfi  va 
dicendo,  che  gli  amici  in  Grido  con- 
giunti fanno  fra  fc  vn  vincolo  di  amo 
ìe  più  li:  etto  di  quello,  che  ila  fra  il 
Padre  òr  il  figliuolo, come  fu  tra  fede- 
li nella  Chicli  primier&de  quali  dicc- 
u ili  negli  Atti  Apolìoiici  al  capii.  4.  in  "o'ifto 
Ad  ultit udirti*  antera  credentium  eroi 
corvnumCT  anima  vna:  Dindi  e, che  ioc  Padre, 
fecondo  quello  finto.  Magnum  quid 
ejl  Amicizia , CT  quàm  magnum  nemo 
potefi  agnofeere, ncque  fermone  con/èqui 
preter  ipfam  experientiam.  1*  Amicizia 
c vna  gran  cofa , ma  quanto  ella  fìa 
grande  nifsuno  lo  può  conofcere , ne 
puòconlinguafpiegirlo , fe  nonio 
pruouala  {penenZji  niedefimaj  enc 
da  vna  bella  dmilttiidinc  con  dite.  Si 
come  fe  io  vi  parladì  di  vna  bella  pian 
ta  ò di  vno  Albero,  che nafea  nell’in- 
dia.e  non  fia  da  noi  conofciuto,  non 
potrei  fpiegare  le  Aie.  rare  qualità  e 
grandeZZc  , coli  l’AmiciZja  è tanto 
bella , degna,  8c  onefta , che  la  fi  può 
direisere  vna  pianta  nata  in  Cielo , Ja  iVfte. 
quale  ha  li  rami  e le  foglie  più  nobili 
delle margirite e degli  fmeraldi-.  In 
Celo  piantata  eft  hec  pianta  ramos  ba- 
bens  non  margarita  ,fed  vitarella  ac 
foltda  illis  multo  nobiliore  anuflos.  Tali 
fono  le  parole  di  S.Girolamo  nel  luo- 
go citato . II  che s’è  vero , com’è  ve- 
nlfimo,ne  feguc,che  tale  amicizia  fia 
nccefsaria  alla  vita  humana,  e chi  vi- 
uefenza  quella  non  può  viucrc  libe* 
ramente,  fi  con  echi  non  ha  carità 
verfo  il  profilino  non  è viuo,ma  mor 
to , -ome  lo  dice  S.Gio:  amato  difoe- 
polo  di  Grido  nella  fua  prima  epifto- 


Digitized  by  Google 


I 


Libro  Primo.  Cap.  Il II.  t j 

la  Canon,  can.3 . Qui  non  di'igit  fra - L’Amicizia  abbraccia  le  Guadi  in- 


trem  mance  tu  marre  , c S.Agoiuno 
nella  epiftola  1 5 f.  ftriuendo  à Mar- 
cionc  Tuo  amico  fra  le  altre  cole  dice 
coli.  Hoc  fimecum  firmijjime  tentai , 
amici! tét  no  firn  vera  ac  J empiterna 
ertt,0'  nos  non jolum  muicem.jed  etiam 
ipfi  Domino  focialt* . che  vale.  l’Anu- 
z a noitrada  quale  con  lille  nella  can- 
ta, non  {blamente  fra  noi  ci  congio- 
Amkis-a  gne  cd  vincolo  di  caricà>ma  pcramo- 
«on  «rka.  rc  coj  rr.edefimo  Dio  , c con  nodo 
perpetue  & infolubile  ci  vnifee:  ma 
della  (labilità  di  e ITa alerone  ne  dirc- 
lTio:dnl  de tiO  polliamo facilméte  rac- 
cogliere quanto  ella  fu  bcUa,oncfta  c 
gramola. 

E qui  fiami  lecito  di  nggiugnetui , 
chela  nobiltà  dell’Amicizia  partico- 
larmente fra  Crilliani  tanto  rifplenr 
de,  che  fupcra  la  virtù  della  Giuftizia. 
lo  pruouo  con  S. Paolo  à Rom.  capir. 
^ 3 . Pienitudo  legis  efi  dilettio . la  Pie- 
nezza,il  complimento  della  legge  Di 
uinac  l’Amore, perche  tutta  la  perfec- 
tionc  de  adcmp.mcnto  di  quella  in 
quello  precetto  della  carità  verfo 
Dio  e veifo  il  profilino  fi  contiene. 
Fa  quiui  l’Apoft.  menzione  della  Ca- 
rità fola  verfo  il  profilino , perche  fa- 
more  di  Dio  in  erta  ine  he  fi  tacchi u- 
c*nuciu-  de, ne puot’cficre  l'vno  fenza Palerò; 
de  in  quello  confitlc  la  Giuilizia,  ct>- 
me  m altra  occafionc  dimoftraremo. 
fecondo  quello  c lo  feopo  de  il  fine 
di  tutta  la  legge  Diuina, poiché  con  la 
Cariti  di  Dio  c del  profiimo  ogni 
merito , ogni  grazia,  e mercede  fi  ac- 
quili! . La  onde  Cicer.  nel  libro  del- 
l’Amicizia dille  àpropofito  della  Giu- 
dizi! contenuta  nell’amicizia  quelle 
parole,  Amicata  continet  Cutitatcs,Q‘ 
fi bomincs  fìat  amici  non  efi  opus  Infli- 
tta-fi vero  firn  iufii  egent  armcina  , CT 
qaodcU  maxime  iufium  ad  amie  iti  am 
pcrttnet.  O bel  detto,  ò fentenz/i  d’o- 
ro , la  qu  ile  fi  fattamente  dichiara  il 
noftro  intento, che  non  fi  può  difide» 
luc  migliore  : e vuol  dire  • 


tere  r tutti  li  Cittadini  & habitanti  dì 
quelle , e k gli  huomini  fono  amici  > 
non  fa  loro  dimtftiere  della  Giufii- 
ziada  doue  fc  cucili  foro  giudi,  han- 
no bifegno  dcll’amiciziajcflt  ndo  thè 
tutto  quello,  ch’t  giudo, all’amicizh 
fi  appartiene . Ma  forfè  meglio  c più 
al  calo  nodro  dice  S-Agoitino  nel  lib. 
della  Natura  c della  Grafia  al  capir.7. 

Cantai  inchoata  inchoata  Juiìitia  eff, 
c (tritai  protetta  prouecta  Infima  efi . 
volendo  dire,  che  non  {blamente  là 
Carità  principiata  è Giudizi.!  in  erba, 
per  dir  coli, eia  Carità  più  làida  c più 
pcifettaèGiudi*Ì3  appi uouata,  ma 
ancora  l’amicizia  nel  fuo  principio , 
nel  nafccre  e crefccre  fempre  va  con 
ki  Giudica  accompagnata,  piccioli  6 
grande  » principiata  ò continuata  ch‘ 
ctlafia.  Al  qual  proposito  fi  anche 
quel  detto  di  5.Gio:bocca  d’oro.'C*- 
ritas  efi  virtutum  principilo»  OT  finis . 

Jpfa  efi  radixfundamentum  C?  fafti- 
giitvt.  La  Caritàc  principioe  fine, ra- 
dice, fondamento,  bafe  c (oftegno,  e 
l’vltimo  compimento  di  tutte  k altre 
virtù.  Bella  dunque  nobil’de  oncftif- 
fima  c l amicizia , perciò  ella  fi  rende 
degniflmia  dieflerc  da  tutti  amata  & 
abbracciata  con  ogni  ltudio  e dili- 
genza. 

Se  ? Amicizia  (la  virtù . e prona  fi  ri» 
ferifeono  le  opinioni  de  gli  Ah.  in 
intorno  à quello  foggiato. 

Cap,  I 

Gfacc’habbiamo  detto  del  dilet- 
to, della  vtilità  de  oneftà  dell'A- 
micizia, non  farà  fuori  dipropofito 
parlare  ora  della  Nobiltà  fua,e  vedia- 
mo in  particolare , com’ella  fia  virtù 
degni  film  a e nobilifiIma,maflìmnm£- 
re  ch’ella  Gippone  ogni  oneftàc  de-  J{ 
coro , come  appretto  meglio  Vedrei  xia  m vir- 
ino. Fù  vnagran  quiftionc  tra  Filo-  \nttUcctu4’ 
fofi:  Se  l’Amicizia  fia  virtù  j Conciofi 
fiacofà  che  Alcuni,  fannouerano  fra 

le 
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fenza  quella;  perche  dopo  la  virtù  no 
è cola  più  nobile  dell'Amicizia  , la 
quale  opinione  pare,  che  s’accordi 
con  quella  di  Artftot.  Il  qualchaucn- 
do  puma  trattato  delle  virtù  propria- 
mente dette,  ncll’ottauo  dell’Etilica 
dice  dell’Amicizia,  che  quelle  fuppo- 
ne. 

Q*  Per  intendere  quella  quiftione  af- 

virtù  .li  ^ ‘ntr,cata  brfogna  faperc  , che  le 
due  manie-  vhtù  nfiègnace  da  A ritto  r.  nel  6.  dell’ 
,e*  Eth.al  cap.i.fono  di  due  maniere.  In- 
tellettuali e morali.  Le  intellettuali  fo- 
no cinque  Arte , Scienza  , Prudenza, 
virtù imei-  Sapicnza,&  Intelletto.  Le  quali  però 
ictruaH  cm-  ^ l0ft0  pono  jettc  facoltà , che  vir- 

momB  t,u  lc  Morali  poi  fono  quattro.  Pru- 
quxttro,  <jenza>  Tortezza , Giuftizia , Tempe- 

ranza  ,c  quelle  da  Teologi  fono  no- 
minate Cardinali , ò Principali . Ora 
certo  c,chc  l’ Amicizia  da  Ariftot.non 
c annouerata  fra  le  prime  cinque , ne 
fra  le  quattro  feconde  , come  fi  può 
chiaramente  vedere  ne’primi  libri  de’ 
Morali  à Nicomaco:  Dunque  l’Anii- 
cizia  non  fi  può  propriamente  virtù 
denominare  . Secondo  fi  deuc  fnpe- 
re,chc  in  comune  la  virtù  perfeziona 
i’ Intelletto  humanodlchc  tano  quel- 
le prime  dette  facoltadi . Onero  pcr- 
fationa  eli  affettùmodera  limoli,  to- 

tlic  via  le*  perturbazioni  difordinatc 
all’animo  ; qucfto  non  fi  fa  dall’ami- 
__  cizia,  dunque  l’Amicizia  non  è virtù, 
ma  ne  gli  animi  fi  pi  efupponc.  Terzo 
dobbiamo  faperc , che  la  virtù  confi- 
tte in  vna  certa  mediocrità , e nell’ha- 
bito  acquiftato  con  eli  atti  frequenta- 
ti di  tifa  -,  e quefti  habiti  non  deuono 
eccedere  il  troppo,  ne  vanno  al  man- 
co,come  pruouano  i Filofofi.  L’Ami- 
cizia confitte  nell’amore  fcambicuole 
fra  due , il  quale  propriamente  non  è 
nel  mezzo,ò  nella  mediocrirà,chc  vo 

mediocrità  $ 1,11110  dire,  di  maniera  che  fi  polli 
c iocm  . cjirc>cjJp  gii  amici  fi  ammo’troppop 

poco,*  ma  folamcntc  clic  amino  e fia- 
no  amati  onefta  e virtuofamentc  : 
Dunque  T Amicizia jnon  fipuò  chia- 


mare vera  c propriamente  virtù. 

Onde  Arili,  nel  lib.?.  dcH’Ethicaal 
cap.  p.  annotterà  l’Amicizia  fra  i beni  e. 
ettcrni  dell’animo, e dice  coli,  slbfur-  flcrm  dei,- . 
dum  ejl  omnia  bona  Bealo  tnbuere  , AnK1,°* 
amicos  non  dare , quod  omnium  hono- 
rum extervorum  videtur  eJJcmaxtmtL 
Ella  non  c cofa  da  dirfi , che  il  Beato 
poflegga  tutti  li  beni  , e non  già  gli 
amici, il  polle  fio  de’  quali  è il  maggior 
bene  di  tutti  gli  cfterni,  e pure  dall’al- 
tra parte  le  virtù  fono  interne , dun- 
que l’Amicizia,  che  fecondo  qucfto 
detto  di  Ariftor.eefterna,nonc  pro- 
priamente virtù. 

In  oltre  l’Amicizia  non  è virtù,  |7 
perche  le  virtù  morali  fono  talmente 
Itafc  cons  unte  ,che  l’vnanonpuò  rcSaCvlnù 
baie  fenza  l’altra  , e pure  l’huomo  morale* 
può  eficic  vii  tuofo  lenza  amicizia , fi 
come  fi  vede  chiaramente  in  colui, 
ch’è  vii  tuofo  ,c  talora  gli  altri  amici 
tutti  morendo  lo  lafciano,  ne  perciò 
Jafciarcbbe  egli  di  c fiere  virtuofo  , 
ouero  fe  alcuno  fulTc  in . vna  folitudi- 
nc  feti  za  amici , non  fi  gli  toglierebbe 
refière  vimiofo,ne  farebbe  egli  lènza 
le  facoltà  già  dette  morali  ò Cardina- 
li,fc  le  hauc  lTe  con  gli  habiti  frequen- 
tati acqu  fiate; dunque  1‘Amicizia nó 
va  con  quelle  congionta?  ma  da  per 
fe  fi  troua  e confitte. , E fc,come  hab- 
biamo  accennato  poco  dianzi, l’Ami- 
cizia prefupporre  la  virtù  morale.-», 
dobbian  o noi  dire,  ch’ella  non  è vir- 
tù moralc,le  non  vogliamo  malarnesi 
te  dire, che  da  fe  medefima  fi  prefup- 
ponga,il  ch’c  impolfibile.Acgitignia- 
ino  a qucfto,  che  non  vi  è facoltà,  ne 
virtù  alcuna , à cui  l’Amicizia  fi  raflb- 
rnigli  ,ò  G riftrifea , fe  non  vogliamo 
noi  dire,  che  alla  Giuftizia  fi  riducili* 
ma  Aiitt.ncli’ortauo  de  Moralial  cap. 
uconfiderando  1* Amicizia  paragona- 
ta con  la  Giuftizia  coli  dice.  Amicitia 
fuit  legumlatoribus  malori  cura , quam 
J uff  ina . i’Amicizja  da  legillatori  fu 
tenuta  in  maggiore  ftima,  che  la  Giu* 

ftizia.  Oltreché  il  mede  fimo  Pi  lo  foro 
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ndcap.7.  di  quel  libro  pattando  della  cvna  virtù  particolare 


Se  l'Amid- 
v.ia  fi  1 Affi- 

bilKV, 


Tguaglianza^he  nell’Amicizia,  c nel- 
la Giuftizia  (i  trotta , dice , che  quelle 
f ono  da  quella  diuerfe . Aequalitates 
J'ecns  in  amtettia  atque  in  rebus  mflis 
ferttawur:  le  vguaglianzc  fi  offeruano 
diucrfamentc  nell’amicizia  da  quelle, 
che  fi  offeruano  nella  Giuftizia  ; poi- 
ché le  vguaglianze  della  Giuftizia  fo- 
no perfette  , e fecondo  la  proporzio- 
ne aritmetica , la  doue  quelle  dell’A- 
micizia  non  c neccflàrio , che  fiano 
tanto  perfètte , ma  baita  che  fiano  fe- 
condo li  proporzione  geometrica 
come  al  fuo  luogo  meglio  diremo. 

Mi  dirà  alcuno.  Pare, che  l’Amici- 
zia fi  polla  ridurre  alivi  ffàbilità, la  qua- 
le latinamente , Gomitai > fi  addiman- 
da;  che  vale,  vna  certa  foauiià  e dol- 
cezza dc’coftumi , l i quale  nel  con- 
ucrfarc  particolarmente  fi  dimoftra  ; 
& à quella  pare,  che  S.  Tommafo  la 
riduca  nella  1.  i.q.  incitata:  don’cgli 
la  fa  virtù,e  nel  primo  art.dicc.  imi- 
titi a feu  /JffabHitas  cfl  qnadam  fye- 
cialis  virtus , fecundnm  quam  iuter  fe 
ho  min  e s bene  dtfyonuntur  ftmul  conni - 
ttentes . L’ Amicizia  c 1*  Affabilità , eh* 
c vnamedefima  cola , c determinata 
virtù,  perla  quale  gli  huomini  v iti  ca- 
do infieme  frafefi  difpongoao.  Che 
l’Amicizia  fia  vna  medefima  cola  con 
l'Affabilità  lo  pruoua  con  l’Ecclefu- 
ftico  al  cap.4  Congrcg.xtwnt  yauùentm 
affabilem  te  fuetto.  Renditi  tu  affàbile 
nella  congregazione  de  poueri , e nd 
tefto  greco  ita  'trpotrpihHii  fidcft  Ama- 
bilem  . che  vale , renditi  amabile 
con  la  facilità  de* coftumi,  con  la  dol- 
ce Se  affabile  conucrfaz’one;  Et  il  fan- 
to  Dottore  lo  dichiara  appretto  con 
dire.Ordinandofi  la  virtù  al  bcnc,do- 
uunque  vi  è alcuna  particolare  confi- 
derazionc  dd  bene,  quiui  ancora  de- 
u’dfcre  alcuna  virtù  particolare  , e 
l’huomo  deu’dTere  ordinato  à gli  al- 
tri huomini  coniieneuolmente  il  che 
fi  fi  mediante  la  conuerfazionc  nel 
dir’e  qeU’operarc;  Perciò  dunque  vi 


, che  ofiTcnii 
queft’ordiné , e vicn  detta  Amicizia  * 
ouero  Affabilità. 

Non  è però  da  rutti  appruouato, 
che  l’Amicizia  folto  quello  titolo  d’ 
Affabilità  fia  detta  virtù  particolare: 
fra  gli  altri  non  loappruoua  Francc- 
feo  Piccoloimnijhuomo  doctillìmo  e 
di  grande  auttoi  ita , il  quale  nel  fuo 
trattato  dell’Amicizia  nel  Grado  7. 
capacita  Arift.nel  4.de  Morali  à Ni- 
comac.cap.  6.  Il  quale  dillingne  l’A- 
micizia dall’Affabilità  con  d nxjio  an- 
tera comitasab  amie  iti  a differt  , quòd 
animi  motu  amortfque  af eliti  in  eos 
quibufeum  ver  fatar , mane  alinoti  enim 
eo  quod  vel  amet , vel  odcrit  iudicat . 
L’Affabilità  differifee  dall’Amicizia  in 
quello , che  quella  c fenza  moto , c 
fcnZa  affettionc  di  amore  verfo  quel- 
li , co’i  quali  alcuno  tratta  e conucrfa, 
ne  fa  giudicare  có  amore  ò con  odio. 

Et  Euftrazio  ne'  fuoi  conienti  fu  quei 
fio  luogo  di  Arili,  feguendo  la  mede- 
finia  opinione  dice  . Amicus  circa 
amicos  tantum  affabiltter  fe  gerita  Co- 
mes autem  erga  omr.es , qutbujcum  ha * 
bet  confuetudinem  congrejjufque  facit , 
quteunque  illi  fuerint  fine  noti  , ftut 
ignoti  fine  familtarcs,  fine  externi  > fiue 
fenes , / tue  tuuenes  ,fiue  principe?, fuc 
privati,  aedemum  cuiufcwìque  generis 
homines . l’Amico  tratta  arabilmente 
con  gli  amici  foli,  l’affàbile  tratta  affà- 
bilmente con  ttitti.c  con  tutti  fi  acco- 
moda nel  con  uerfarc,  fiano  quelli  co- 
nofeiutiònon  conoftiùti , fiano  do- 
meftici  òforaftieti , fimigliari  ò ftra- 
nieri,giouani  ù vecclii,  Principi  ò vaf- 
falli , finalmente  egli  tratta  con  ogni 
folte  di  gente . Dunque  l’Affabilità  bilica', 
non  puot'eflerc  la  medefima  con  la-» 
Ami<ia,conciofiìacofa  che  l’Amicizia 
ci  difponc  ad  amare  quello  ò quel- 
Taltro  amico  particolare,  mà  l’Aflàbi- 
lità  confi  ftc  in  vn  certo  modo  facile 
di  trattare  con  tutti; Sicché  coli  con- 
fidcrata  l’Amicizia  non  è manco  vir- 
tù particolare . t S.  Tommafo  pare, 

che 
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chevoglia  quefto  medcfimo  con  Ari-  con  amore  naturali  onefto , c Ami- 


ftot.  ik  Eulìrazio  nella  rifpofta  al  pri- 
mo argomento , mentre  ei  dice  le  pa- 
role . parte  delle  quali  habbiamo  po- 
fle  di  (opra  d ft  nguendo  due  manie- 
re di  Amicizia, e foggiugne,-  Quorum 
Vna  confiti  it  principati  ter  in  offrila,  quo 
Vnui  alinm  di  ligi  t , CT  hoc  potejl  confi- 
qui  quamcunqtte  yirtutem.  V na  confi- 
tte principalmente  ncll’.sfi'etto  , col 
quale  vno  amico  ama  l’altro,  e que- 
fto  può  andare  appretto  à qual  fi  vo- 
glia virtù:  Se  è confiderato  dal  S.Dot- 
torc  Angelico  altrouc  folto  la  virtù 
della  Carità,  sìliam  vero  amicitiam 
ponit , qua  Confiflit  in  folti  exteriorifiui 
vèrbii  vel  fallii . la  fecondalortcdi 
amicizia  confitte  nelle  parole  foIe,ò 
ò ne  fatti  efteriori , come  habbiamo 
già  detto.  Non  fi  può  dunque  dire 
in  modo  alcuno  , che  l’Amicizia  fia 
virtù  propriamente  parlando  > ma  da 
quella  è diuerfa  èdiftinta. 

Come  fi  debba  dire , che  l’amicizia  fia 
virtù . Cap.  V. 

IL  difeorfo  fatto  nel  precedente  ca- 
p tolo  c ftato  per  vedere  la  diuer- 
(ita  delie  opinioni  intorno  alla  virtù 
dell’Amicizia,  ora  per  accodarci  più 
al  fegno  della  verità  decorrendo  co’ 
i FilofofifopranatUrali  e Teologi  di- 
ciamo,che  oltre  alle  virtù  intellettua- 
li c Morali  vi  fono  anche  alcune  altre 
virtù  più  perfètte , le  quali  Teologali 
fi  chinmano.e  fono  quelle  tre . Fede, 
Speranza  e Carità, e fono  anche  dette 
Infitte;  ccofi  feguendo  noi  la  Dottri- 
na dell’Angelico  Dottore  e delia  mag 
gior  parte  de’  Teologi  facri  diciamo > 
che  l’Amicizia  alla  Carità  fi  rlfcrifce 
c fi  riduce.  Che  fe  habbiamo  detto  di 
fopra , clic  l’Amicizia  confitte  nell’af- 
fetto , col  quale  vno  ama  l’altro  ami- 
co,e va  apprettò  alle  virtù,  non  fi  può 
dire, ne  intendere,  ch’ella  ad  altra  vir- 
tù fi  riferifca,fe  nóalla  Carità,  la  qua- 
le fia  confiderata  come  habito  acqui- 
ftato,  e per  la  quale  fi  ama  il  proflìmo 


cizia.E  quello  amor’è  di  beniuoglien- 
za  fcàbieuole  fr  1 gli  eguali, li  quali  co- 
municano fra  fe  tutti  li  beni  naturali 
e fopranaturali:  Perciò  fecondo  que- 
lla confiderazione  l’Amicizia  e la  me- 
defima  con  la  Canta,  per  la  quale  ìn- 
tédiamo  l’amore  nottro  verfo  il  prof- 
femo,  che  amiamo  in  ordine  a Dio, 
come  più  dittùfamentc  diremo  nel 
libro  5.  capir.  16.  (k  17.  i beni  natu- 
rali c fopranaturali  ; Coli  lo  pruoua 
Francesco  Sua  re  z infigne  Teologo 
della  Compagnia  di  Grisù  nel  tratta- 
to, ch’egli  ferrile  . De  triplici  virtute 
nel  5. de  carit.difp.5.  (cCt.  6.  11  quale 
Amore  non  aggiugne  più  all’habito 
della  Carità, fe  non, che  l’Amicizia  in- 
china e fa  applicare  l’animo  nottro  ad 
amare  più  vno  amico  , che  gli  altri 
profiìmi , c ciò  non  temerariamente, 
ma  con  prudenza, come  che  nell’ami- 
cofi  rimiri  vna  certa  oneftà,da  cui 
mollò  alcuno  con  etto  lui  l’amittàè 
famigliarità  contraile  per  alcun  fine 
oncfto  , e cotale  affetto  effóndo  ordi- 
nato non  può  procedere  fc  non  dalla 
carità , la  qual  c virtù  più  principale 
dell'Amicizia,  anzi  tiene  il  primo  luo- 
go fra  tutte  le  altre  virtù,  come  altro- 
ue  diffùfamcntc  vedremo , 

Alcuni  Dottori  moderni  vogliono 
che  l'Amicizia  fi  rifèrifca  alla  Giudi- 
zia,  onde  in  parte  anderà  appretto  al- 
le altre  virtù , le  quali  da  lei  fi  prefup- 
pongono,figucdoqucllc, come  l’om- 
bra arguita  il  corpo.  Imperò  in  quan- 
to l’amicizia  pone  vn  certo  tempera- 
mento c modo  fra  gli  eftremi  , e va 
nel  mezzo , ella  è virtù , e come  parte 
della  Giuttizia  ; Cofi  lo  dice  ancora 
vn  Filofofò  naturale , ch’è  Euftrazto 
nc’  fuoi  comenri  fui  principio  dell’or- 
tauo  hb.  dell’Ethica  di  And.  doue  ri- 
pone l’Amicizia  fra  l’Adulazion’e  la 
Rufticità,  come  di  fopra  habbiamo 
noi  detto . Amicata , dic'egli , sìdu- 
lationis  mediocrità t e fi , eiufque  n nmmis 
v aconiti  affecl  tonti , qua  quafi  ruttici* 
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tas  quidam  ac  morofttas  hominis  cjl 
iticundc  "ver fari  neficiends . l’Amicizia 
è vna  mediocrità  tra  l’ Adulazione,  de 
vn’altra  aflctrione,  che  non  ha  nome 
e lì  può  chiamare  vna  certa  rufticicà 
e morofira  di  alcuno , il  quale  non  fa 
giocondamente  conuerfarc  ; l'Adu- 
latorc  poi  eccede  nel  troppo  infi- 
nuarfi  e conucrfàie  in  di  fere  temente, 
atfettando  la  piaceuolczza  e giocon- 
dità de* coitami.  Ma  l’amico  tiene 
in  ciò  la  mediocrità  de’cofiumijmo- 
ftrandofi  amichcuoi’e giocondo  nel- 
la conueriazionc  fecondo  i!  bifogno 
eia  occafione,  che  fi  gli  porge.  £ 
di  qucfto  medesimo  parci’c  l’Ange- 
lico Dottore  nella  i.r.q.2 3 jrr.3  .alle- 
gato di  fopra . Douc  nfpondendo  al 
primo  argomento  coli  va  dicendo. 
JPoJfet  din , quad  vi  micino  ejì  vtrttts 
moralis  circa  oper ottona , qua  futtt  ad 
altum  fiub  rottone  debiti  legahs  : mi- 

etila autem  Jub  rottone  beneficq  cutufi- 
dam  debiti  amicabtlìs  C V moralis , vcl 
edam,  fiub  rottene  benefici) gratuiti , vt 
potei  ex  ottano  Ethicorum.  Si  potreb- 
be dire,  che  l’Amicizia  ha  vna  virtù 
morale  intorno  alle  operazioni , le 
quali  rimirano  vno  altro  hucmo,fot- 
to  con  Adorazione  però  diuerfa  dalla 
Giuftizia  ; Imperòchc  la  Giuftizia., 
operando  rimira  l’huomo  in  quanto 
egli  opera  con  ragione  del  debito  le- 
ale , ciò  e perche  la  leggelo  stòria  à 
are  il  filo  à ciafcheduno:  Ma  l’Ami- 
cizia quando  opera,  ama,  e fa  benefi- 
cio aU*aitro,il  cnc  fà  per  titolo  di  gra- 
titudine, ò per  debito  amicheuol’e 
morale,  come  fi  raccoglie  dall’ottauo 
dell’Etilica  di  Ariftot.  Sicché  il  Dot- 
tore Angelico  vuole , che  l’AmiciZi* 
non  fia  dalle  altre  virtù  diftinta,  ma 
(3  che  ai  P*ù  alia  GiuftiZia  fi  rifenfea , e 
Amicìzia  Pure  ^ caua  da  Ariftot.chc  l' Amicizia 
fecondo  a-  ne  meno  alla  GiuftiZja  appartiene  ; 
Srt?cn«*a^  poichcs’ella  fegue  le  virtù,  nò  fi  può, 
la  Giuftizia  nc  (j  <|cuc  djre  t che  fa  propriamente 

virtù , ma  folamcnce  parte  di  vna  di 
quelle. 


vera  Amicizia  ' 

In  oltre  s’clla  tiene  il  mezzi)  cd  of- 
fcrua  la  mediocrità  fra  il  foucrchio  6c 
il  poco  a more,  non  fi  può  riferire  alla 
Giudizi*  > cffendochcnoinon  offer- 
uiamola  GiuftiZia  veifo  alcuno  con 
vn  modo  certo  c determinato  , uu 
egualmente  verfo  tutti , fecondo  li 
meliti  di  ciafcheduno  proporzional- 
mente,-Foie  he  1 Icgiflatori  à fentire  di 
Arifiot.  hanno  tenuto  maggior  cura 
dclPAmiciZja  , che  della  GiuftiZia, 
adunque  nemero  quella  àqueftali 
rifcrifcc.  Secondo  peffiamonoi di- 
re,  che  fi:  l’Amicizia  non  c virtù , ella  D 
c di  tanta  cccellcnZ* , che  fimiliflìina  Amici™ 
alla  virtù  perfetta  fi  rende  , come  JJS'  jj! 
chiaramctefiraccoglie  dal  difeorfo  di  fati®»** 
Arift.  ncll’ottauo  dell’Ethica  citato . 

Ferciò  l’AmiciZ>a  dicefi  edere  vno  af- 
fetto amorofo,  ordinato  e ben  con- 
fermato fra  gli  amici,  iJ  quale  altro  no 
cerca, che  il  fommobcnc,&ad  acqui-, 
ftarc  il  fommo  bene  fine  vit  mo  è or- 
dinato. TcrZp  diciamo,  che  l’Amici- 
zia cfTendo  frutto  delle  virtù  da  lei 
prefuppofte,c  delle  quali  cJla  fi  gode, 
merita  nome  di  virtù  e virtù  ringoia- 
re: Dindi  c,  che  Arift.  dopo  di  haucr  virtù  con 
trattato  delle  virtù,  tratta  dell* Amici- 
zia,  la  quale  anche  da  quelle  non  ri 
dilunga . lo  con  ferma  Stobeo  dicen- 
do con  Ari b. Munta  virtutis e (l bene- 
fìci js  dignos  tfficcre , bonos  omicida  fìbi 
conciliare  , CT  odtjje  malos  . l’vficior 
della  virtù  è adornare  gli  degni  de* 
benefici'!,  con  l’amioZ^a  conciliar  fi  li 
buoni,&  hauercin  odio  licattiui.  Fà 
al  propofito  noftro  ciò  che  dice  M. 

Tullio  nel  fedito  tr  art  aro, doue  in  per- 
fbna  di  Lelio  coli  parla  JTrftff,C.Fan 
ni>&  tu  Q.Muti,#'  conciliai  amicitias 
& confieruaty  in  ca  emm  e fi  & coatte- 
menno  rerumòn  ca  confando,  quecum 
fieextulit  O"  oflendtt  lumen  fiuum  , & 
idem  afipexit.agnouitq ; in  alto , ad  tdfie 
admouety'picjjfimque  accipit  illud,quod 
in  altero  effy  ex  quo  eorum  exardeficti 
finte  ^4 ni  or  Jiuc  jdmtatia.  La  Virtù, 

Caio  Fannio,  e tu  Quinto  MuZjo, 

con- 
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concilia  le  amicizie  e le  confcrua;pcr- 
rioche  in  citi  fi  ricroua  la  contiene- 
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uolezza  delle  cofe,in  cita  la  cottanza, 
lagnale  comparendo  nel  Teatro  del 
Mondo  e dimoftrando  la  Tua  luce , e 
quella  rimirando  c riconofcendola 
nell’altro,*  quella  fi  riuolge  e fi  appli- 
ca, e vicenneuolmcntc  ella  dall’altro 
amico  la  riccuc,donde  l’amor’c  fa  mi- 
ci zia  ne  ri fulta, e ne  fegue  la  conuenc- 
uolezzi  c la  coftanza. 

E Al  che  io  vi  aggiungo,  che  con  l’a- 
micizia  fono  congiunte  tutte  le  virtù 
Cardinali,  come  in  tutto  quello  trat- 
tato andaremo  dimoftrando  : c per 
ora  mi  pare,  che  fàccia  a propofito 
detfAnfcrc . cjuel  lcroglifico  degli  antichi,  li  qua- 
li dipinfero  l’amore  onello  non  con 
tonnarelli, fac tee  c faretre, ne  ci  lo  rap- 
prefentaro  cieco, nn  con  gli  occhi  vi- 
uari  & aperti , e con  quattro  ghirlan- 
de, vna  la  porcaua  in  cella , le  tre  altre 
nel  braccio  : le  quali  corone  feci  indo 
alcuni  lignificano  le  quattro  virtù 
Cardinafiila  Prudenza  fui  capo  ligni- 
fica la  prima  condizione  dell’amici- 
zia, della  quale  l’Alciaco,  che  ciò  rife- 
rifee,  dice  coli. 

Quorum  quo  Sophia  efi  tempora-* 
prima  tegit. 

Perche  l’Amiciz  a deu’efTere  contrat- 
ta con  Sapienza  c Prudenza  princi- 
palmente,ne  l’amor  buono  puot'tfTe- 
F re  fenzadifcorfo,ne  egli  £ ignorante. 
Amicizia  ma  fagg’O, accorto, e prudente-, la  do- 
cci» prodi-  uel’atnorcarnal’c  cieco  Pignorante 
*a^e  sapii-  ^ rogfic  ogni  difeoi  fo , c chi  am- 
mette quello  amore  lafciuo  & impu- 
ro c di  quelli,  che  dice  la  fiera  Gencfi 
alcap.é.douediffcDio.  Non  perma- 
netti fpiritus  meta  in  bomine,quia  coro 
eff.  lo  ipirito  mio  Dittino  e fanto  non 
fi  fermar*  ncll’huomo;  perch’egli  è 
carnale, e tutto  carne:  Dc’quali  huo- 
mini  S.  Gio: bocca  d’oro  > e IaChiofa 
fu  la  Gcnef.diccmo.  Perinde  vtuebant 
fine  r ottime , oc  fi fola  come  confrarent . 
Viueuano  tanto  fenza  difcorfo,comc 
fé  fùffcroftari  componi  di  carne  c di 


corpo  folo . Nel  braccio  poi  porta  U 
forteti , U Giudizi  e la  Tempcran- 
zi , perche  l'Amicizia  Criftiana  deu*- 
clTcre  di  tutte  quelle  virtù  adorna. 
Ottimamente  dice  * quello  propofi- 
to Calliodoro  ò chi  c l’Autore  dell’- 
Amicizia predò  à S.Agollino  nel  c.p. 
il  qual  toccando  quelle  quattro  virtù 
dell’amore  onello  dice.  V i è vn’ami- 
cizia  fanciullcfca  e leggiera,  nata  dall’ 
amor  vano , lafciuo  c len^a  difeorfo , 
fenzi  prudenza  e fenzi  temperanza , 
cgiulliZja  : quello  amore  infiamma  , 
allctta  e ftrigne  per  qualche  tempo , 
ma  cotale  affetto  c più  toflo  beftiale , 
che  ragioncuo!c,egli  è in  fedele,  infta- 
bile,  va  fempre  con  impuri  affetti  ac- 
compagnato , c intemperante,  viue, 
dcbol'òc  indegmlfimo:dal  quale  tutti 
quelli , che  ve  gfiono  ammettere  l’af- 
fetto onello , c l’amore  di  Dio , fe  ne 
debbono  grandemente  guardare, co-  /"» 
medi  veleno  mortifero.  Quarto,  di-  ^ 
ciamo , che  l’Amicizia  deu’effere  go-  •oucrnati 
uernata  & informata  dalla  Giudica . 

Coli  lo  tiene  Franccfco  Piccolomini  ,m* 
nel  fuo  trattato  dell’Amicizia  cap.i  o. 

Poiché  J’vfirio  della  GiuftiZja  è dare 
il  fuo  doucre  à ciafcheduno,  c noi 
dobbiamo  rendere  amore  fcambie- 
uole  à colui, che  ci  ama,c  ciò  per  Giu- 
ftiZja  > perche  fi  come  quella  virtù  ri- 
ferendoli nlMno  confale  ne!  rende- 
re la  pariglia  del  douere,cofi  l’Amici- 
Z[a , conlillc  nel  rendere  la  pariglia-» 
del  g ullo  air.oie  aH'amieo.  Perciò  o- 
gni  fórma  d-  Rcpublica  bene  ordina- 
ta, che  va  con  la  Giuftizia  congiunta,  **£^2- 
fi  chiama  eli  dicceffcre  vna  forte  di  naca  c Ani» 
amiciZja  j c fi  come  il  dare  onore  ec,t,a* 
portare  riuerenZ?  à chi  dobbiamo  c 
vficio  di  Giuftizia,  cofi  l’amare  l’ami- 
co è parimente  vlficio  proprio  di  Giu 
ftiZia.  Onde  Arili,  nel  9.  dcll’Ethica 
cap.p/ù  di  parerebbe  quelle  due  co- 
fc  fra  fe  fiano  congiunte, effere  amaro 
6c  effere  onorato . somari  bonoreque 
offici  finitimo  snt.  AnZi  dic’cgli  di  più, 
che  federe  amato  è più  nobile  , che 
C x l’c  fiere 
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l’c  fiere  onorato.  chcfc  quelli  vficij 
vanno  con  la  Giuftkia  accompagnati 
vi  onderà  anche  e molto  più  accom- 
pagnata l'Amicizia . Perlocheil  mc- 
defimo  Arili,  dice  ncll’ottauo  de  mo- 
rali à Nicom.c.j )J  us  CT  amia  t ni  m iff- 
dem  verfanturrG'  m ornili  focietate  re- 
permntur . la  Giulliaia  e l'AmiciZiau» 
vanno  infieme  congiunte  nelle  me- 
de  (ime  cofe,  &c  in  tutte  le  compagnie 
fi  ritrouano . c nel  cap.  i.  & 1 1.  log- 
giugne  : Ius  preftantifjimum  amie  iti  a 
<7  carnate  conttnetur . la  nobihflima 
virtù  della GiuftUia  ila  fondata  nell** 
AmiciZac  Carità,  dunque  l’Amici- 
Zja  alla  Giudea  fi  appartiene . 

H In  oltre  certo  c,che  Ariflor.  nel  z. 
Come  s’in-  dell’Ethica cap.  5.  annouera  l’Araici- 
«nda  da  a-  uà  tra  eli  affetti  della  virtù , dunque 
micizia  non  ella  non  e propriamente  virtù . c ncl- 
fl*  virtù,  pottauo  dell’Etilica  cap.  4.  cofi  dice. 
Ddettio  pajjioni  vcl  affettai , Amicitsa 
'*•  - autem  habitus  flirtili s ejl.  Cioè  l’ Amor’ 
c fimile  alla  paffione, od  all’affctto,ma 
l’ Amicizia  c fimile  all’habito  virtuo- 
fo,non  c,la  medefima  cofa  con  la  vir- 
lù, ma  fimile  à quella  , c fecondo  la 
Dottrina  già  detta  più  alla  Giuftùia , 
che  ad  altra  virtù  morale  fi  può  rife- 
rire. 

Che  fc  tu  mi  dirai.  Arili,  nel  z.del- 
la  Rett.  cap.  4.pone  anche  l’AmiciZ* 
fra  gli  affetti.Ti  rifpondo, ch’egli  non 
dice  l’AmiciZa  eifere  affetto,  ma  cofi. 
Amare  <7  diligere  affettai  videntur . 
Amar’e  portare  affettione  tencramSte 
paiono  affetti  : 11  ch’c  diuerfo  dall’A- 
miciZ«i  i poiché  noi  polliamo  anche 
amare  le  cofe  inanimare,  dalle  quali 
non  polliamo  edere  Riamati , e confe- 
quentemente  fra  noi  e quelle  nop  fa- 
lia  amicizia,  la  quale  ricerca  fcambie- 
uole  amore , come  appi  elfo  diremo. 
Et  à queflo  modo  fi  deue  fpiegare_; 
,queIl’a!tro  luogo  del  fecondo  della 
Rcttoricacnp.  i.dou’cgli  dice  il  me- 
defimo.  Che  fe  neU’Erhica  tiene,che 
l’Amicizia  fia  tra  gli  affetti , ciò  fi  dee 
intendere  di  vna  amicizia  naturale, 


con  la  quale  noi  amiamo  tutte  le  cofe 
naturalmente, non  deU’Amici&ia,  che 
nafee  dalla  virtù , & è habito  ; poiché 
come  fi  calia  da  luoghi  predetti  men- 
tre l’amicizia  è vna  certa  mediocrità , 
la  quale  confiflc  fra  il  troppo,  & il  di- 
fordinatamente  amare, etra  l’odiare, ò 
pure  trai’ Adulazioni  Rufticità,  ap- 
partiene alla  G iuilizia,c  da  per  fe  non 
c virtù  particolare, ma  parte  di  vna 
virtù  morale , cioè  della  Giudizi  a già 
detta.  • , ; 

Che  fc  tu  più  oltre  mi  dirai.  l’Ami- 
cizia non  puot’efferc  fenza  paffione, 
contenendo  in  fe  anche  l’affetto  dei- 
l’amare;  lo  lo  concedo:  ma  altro  è, 
effere  paflionc , altro  non  efferc  fenza 
paffione . l’Amicizia  non  è fenza  paf- 
fione, ma  non  però  ella  è paffione  ; fi 
come  talora  le  virtù  fi  dicono  non  ef- 
fere  fenza  prudenza, e pure  le  non  fo- 
no formalmente  Pruden^.Conchiu- 
diamo  dunque  quella  parte  con  dire, 
che  l’Amicizia  è Habito  retro , bene 
ordinato  c giufto,ma  non  evirtù  pro- 
priamente detta. 

Raccogliamo  ora  dal  fudetro  di- 
feorfo  alcune  cofe  certe  c vere  come 
vere  conchi ufioni, e prima  diciamo,  T 
che  l’Amicizia  c vna  virtù  vniiierfa- 
le , in  quanto  ella  abbraccia  il  Aio  og- 
getto oncflo  c virtiiofoconamojc^» 
anche  onefto  e virtuofp,&  in  quanto 
va  congiunta  con  l’animo  noftro  mé-  f 
diante  vno  affetto  difcrcto  c ragione- 
uole.  Onde  Platone  nel  z.  libi,  tifile 
leggialoiincipiodicq.  N shil  allude (t  Ani.cirlJÌ 
jvmucrfa  virtus , nifi  ipterna  quidam  virtù  vniuft 
in  animo  nofiro  appetti  ioni*  Jenfuum  fa,c* 
cum  rattorte  conf enfio.  La  virtù  vniuer- 
fale  altropon  è che  vn  certo  ccnfcn- 
fo  nell’animo  nofiro  dell’appetito  de’ 
fenfi  congiunto  con  la  ragione  \ cofi 
fi  può  dire , che  la  virtù  fia  pace  intc- 
riore,concordia  & amicizia,  nel  qual 
modoconfidcratal’ami^ijtia  non  pa- 
re,che  fia  propriamente  vjitù,ma  alla 
virtq  fimigliantcr  ,,,  r 

Secondo  raccogliamo , che  1’ Ami- 
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lib.  dell’Etilica  cap.  1.  dopo  di  batter 
detto  , ch’ella  e tantò^preggiara  dà  le- 
ggitori foggiugoe . Et  fi  Ciues  intcr 

fi  arnica  tam  coUnt  ,'rtthtffitì  qnamob- 
obrern  Infitti  am  defìdereWy  «r  fìiufii 
fìnta  amen  amicai  a acctYftontm  requi- 
raht.  come  fed  fi ’egb  Vòtelfe.  Atnteft- 
gAchei  Cittadini  Iridi  Acanto  di’eó- 
fenwrc  tra  feTatriiCfaià'i  pur  tuttavia 
non  defidcrartocon  «fiala  giultìiia, 
ma  fe  fono  giufti  cercano  ancora  di 
haueré  l’Amicizia  ; pGich^lS  pofle*- 
dendoramictstiaf,poflredOflo  anchela 
giùftizia , ne  Va  mai  quella'fcrtia  quel- 
ita* c ekvfi  pruoua  ,*  perche  rAmicr- 
x&  appartiene  alla  Carità,  la  qualelì 
dice  eficre  l’anima  e la  perfezione  di 
tutte  le  virtù  ; perciò  con  ragione  ! 
t^zagorici  ofteroauano  e ritieriuano 
l’amicizia  fopra  tutte  le  virtù  ( come 
riferifce’Simptido'feu  Epiteto  Filofcv» 
fnftoico)  e vincolo  di’ natele  virtù  la 
thhm aitano  .1  E gli  Stirili  adorauano 
*1  Piladc  & Ortfte  conieDei,pcr  edere 
qucfti  viftuti  congiunti  fra  fe  con  fi 
feretro  vincolo  di  amicizia  i benché 
per  altro  rifpelrogli  odiafiero.Sccon- 
<io  fi  pruoua,  perche  l’Amicizia  tiene 
il  primo  luogo  fra  tortigli  altri  beni 
naturali  & fiumani  ; anii  per  i’amicj- 
4ria,  lò  alcrecofe  fi  tengono  buone  e 
càrc,dunqneelUè  più  nobile  delle  al- 
tre virtù  (librali . Imperò*  qtii  fi  deue 
aiiueitire,  che  l’Amiciajarè più  nòbile 
non  come  caufa  e principio  delle  vir* 
tù, dia  conic  frutto  &*fftzo  diquctv 
lejpèichei’amicizia  è ordinataalbvfò 
& ai  fiotto , che  fi  go^c  bon  l’opèra- 
.feiofieudcM’amoffc  fcambieuolc  con- 
gjontocon  la  vizùVEt  Arift.bollocòil 
-femmo bene> non  tan renella  virtù  , 
«juantonelfe  anioni  & ufo  di  quella  : 
i Che  fie* Cicerone  da  il  primo  luogo 
• alia  virtù, il  fecondo^lPamidria  ,cioc 
iferohe  lisina  t l’altra  dnier fomento  fi 
cònfidbnrsh  virtù  c cornei’  Albero  è 
da  Pianta  bel  Giardino,  l’Amicizia  è à 
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principio,  quella  come  fiume  ò riga- 
gnolo ; e fi  come  noi  non  portiamo 
godere  del  frutto  o del  rigagnolo , fis 
non  habbianio  l’albero  ò il  fonte,cofi 
non  pcfliimo  godere  dell’amicizia, fe 
non  poflediamo  la  virtù;  e quello  è 
qaelio,chc  fopra  dicemmo,  doc,  che 
l’sAmiciziaprcfupponc  la  virtù.  • >•> 

!I  Terso,  raccogliamo  ancora  dal  di- 
feorfo  dc’Teologi,  che  al  principio  AroicWa 
ponemmo , e diciamo  per  rconchm*  virtù  mori- 
(ione  con  Francefco  Suarez  nel  luo-. Ic  ’ 
gò  citato  fe&ione  6.che  l’ Amicizia 
fra  gli  huoniini , che  con  albore  one** 
ilo  fi  amano  fcasnbieuolmente,  c vift» 
ni  particolar’e  morale . e prima  là  ra* 
gione  di  ciò  c perche  qucfti  fono  e4 
guali,fi  amano  con  amore  di  beniuo- 
glien^a1,  e fra  fe  fi  comunicano  fotfi- 
qentemente  libimi  (nel  che confifte 
principalmente  l’Amicizià,  come  ap- 
preflò  vederemo  ) e quefto  è habito , 
c’ha  la  fua  onellà  particólate  per  og- 
getto,& in  quanto  alcuno  ama  fi  ri  te- 
rree al  profilino,  il  qual’è  amato  per 
fe  c per  la  fua  virtù , ch’è  ornamento 
della  rractiTaidunquc l’Amicizia  è vi?-  À - 
tù  particolare, ne  quefto  habito  di  k •• 
amare  l’alno  puot’t fiere  in  alcuno,  •**'  * v 
ch’egli  non  fi, 1 da  quefto  riamato, e 
fe  pure  non  filile  riamato , quefta  fv, 
rebbe  anc  he  amicizia, ma  non  perfet- 
ta ne  compita  dàlia  patte  di  vn  folo. 
vi  aggiugooil&iar.che  quefto  habito 
è dnaf  fitta , che  noi  con  elfo  portia- 
mo amar  mblti , ne  è diucrfol’nabitQ 
deli’amorc , ch’io  porto  à mio  Padre 
Vi  g*  cverfaxTHo  fratello,  dall’amore , 
colquale io.amo  l’amico,  vnoò  mol- 
ti, fc  vi  poflbno  c fière  « ma  egli  è vno 
habitòfoio,-  imperoche  l’oggetto  di 
tutto  quefto  amore  fi  c la  comunica* 

^ione  i che  infieme  habbiamo in  vna 
medefimanatura  ragioneuole,la  qua- 
amata  dà  noi  in  tutti  con  amore 
di  bcniuóglienza*  e quefta  è vna  par- 
te della  Carità, come  nel  terzo  ltbrp. 
ctelnofttb  trattato  vedemmo.  Che  fi 
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come  fi  precetto  della  carità  c detta- 
mare  il  profilino  è vno»c  con  eflò  tut- 
ti li  profiimi  amiamo , coli  l’amore  di 
bcneuoglienzn  é vno  verfo  tutti  gli 
amici  e congiunti  per  vincolo  di  fan- 

§uc.  Finalmente  l’amore  di  carità  or- 
inato verfo  il  profilino  non  è diucr- 
Ìò  dalla  beni  uogiienza  verfo  gli  ami- 
ci,fe  non  in  quanto  fì  applica  ad  araa- 
ì * re  vno- amico  più  che  vno  altro.  Il 
. che  facciamo  non  àcafo,  ne  impru- 
dentemente » ma  con  particolare  ac- 
curatezza c prutkn^a,hauendo  aletta 
no  motiuo  onefto  di  amarlòv  onde 
con  elfo  lui  d leghiamo  per  vincolo 
amicizia»  fit  ordiniamo  quella-  à 
qualche  fine  oneitoj  nelchu’è  fondata- 
Pamicida  : Ma  della  fua  naturalezza, 
conditone  & eflen sa  vedremo  ap- 
pretto trattando  della  fuadiffini^one 
nel  feguente  capitolo  & alrroue  ap- 
pretto nc  diremo- 

/ 

Et  Ha  di  finizione  deW  Amicai* 

Capi  V /. 


L’Amicizia  variamente  fu  da  gli 
Aurori  diffinitajò  deferitm:  Ad- 
nerfaxi»  » ftonlc  ndl'otrauo  dcli’£thica>  cap.  |». 
cofi  ladiflìnifcc.  j4micitw  oft  Bcnato- 
lent'ta  mutua  non  latens  . i’àmici^iac 
vnabeniuoglien»  fcambteuolèapcrw 
ra  fra  gli  amid:  c nel  libro  p.aksap. 
Jicncmlentuicum  reclamati <me  l’Ami- 


cizia confitte  in  amare  e ncll’cfièrc  a- 
mato..  fe  bene  alcuni  parche  voglio- 
no principalmente  cn’ella  confitta-» 
nel  l’ama  re.  Mamiglior’c  la  fcntcn^a 
di  Arittjl  qual  vuole , chein  tutto  e 
per  tutto  confitta  nell’àmore  fcam- 
bieuolc  i come  appretto  vedremo. 

Platone  non  lettamente  ncFDialò- 
go  intitolato  Lyfis  lifi:  dbue  con  So* 
«rate  va  fofitticamentc  dffcorrcndò  * 
ma  anche  ne* libri  delle  ieggi , e nd 
Conuiuio  , òSympofiolà  diffinifèe. 
JLfihonefla  & perpetua  cmfcnfut  duo- 
rum,  dice  egli , vei  plurium , quorum 
èdamtfi  yelU  & ùkm  mlk.  Elia* 


vna  onetlac  perpetua  miono  di  duo 
òdi  più  > i quali  hanno  il  medefiroo* 
voler’e  non  volere , e fra  quelli  patta, 
vna  conueneuolé*Z*  e fomigliaau' 
difangueeci  coftumi,  li  quali  fi  co- 
municano fra  femon  folamcnte  tutti 
li  beni  interninSc  eftcrni,-ma ancorai* 
medtfima  vita»  e ciò  fanno  con  con- 
fenfo  & amore  fcambieuoleie  con  ta- 
le diffinizionc  Platone  efcltide  ogni: 
amicizia , che  non  fiaoneiW&  ogni1 
con  uei  lazi  onc,che  fia  fra  lafciui  e vi- 
siofiyfi  efeiudono  le  amicizie,  che  tra 
fanciulli  fi  veggono  i le  quali  non  fo- 
no cottami  nc  perpetue  , ma  breui , 
leggiere  e fallaci;.  Terzo  par  clic  Pia- 
tone acccnnùche  l’Amicizia  dalla  no- 
ftra  eletrionee  libera  volonridipcn- 
da  ; che  quello  lignifica  il  medefimo' 
volere  e non  volere, onde  ditte  Vale- 
rio Maffimo  comurat.  Catti,  idem 
■peUe  atqueidcm  nelle  ea  demum firma- 
omicida  e fi.  la  ferma  amicizia  Ila  nella 
vnione  della  volontà , c per  la  comu- 
nanza delle  vite  ci  fi  dunottra , che 
l’amicizia  contiene  vna  conformità  B 
depenfieri&  vna  vnione  di  animi  c AmkioofR 
di  pareri  , e vogliono  gli  amici-veri  *j“*J*“w 
vna  congiunzione  delie  vite  proprie  vow*’ 
talmente, che  fi  faccia  quali  di  due  vi- 
te vna  ; e per  conucneuolezza  di  fan- 
gue,di  complcflìone  ò di  natura  altro 
pare  che  non  voglia  Plotone,  fe  non 
vna  certa  fbniigìianza  nata- da  vna' 
parità  d’inftufiò  edotte  efomiglian^a 
d’idea  come  l’efpHea  Alclfòndto  Pie-  natone  di. 
colomini  Ub.51.  delle  Ibttiftyjgoni  mo> 
cali  cap.  1 4.  Vuole  anche  ilmcdefimo  Amore  fi* 
Plotone  diflfercndòTamkizia , che  vi  B*<oau 
fia  l’amore, ilquaPé  vnòcrto  dilidcrio 
di  bellezza , c quello  lì  ritraila  fra  li 
belii,ma  belli  piùdi  animo, che  di  cor- 
po , che  quello  cttcndo  iUromenttr 
dell’animo  noftro,e  confequcntemé- 
tc  di  nobcoloro*  che  ameranno  là  bel; 
le^a  del  corpo  ^non  ameranno  noi  r 
ma  parte*  di  noi , va  poi  Platone  nel 
Dia  fogo  intitolato  Ufi  cercando  fe  J?a>- 
nùcizia  natta  dalla  fipùlttudmc  ò dak- 
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ila  fimilitiidine  ò dalla  diflimiliiudinc, 
e fe  dal  bifogno  ancora  , ma  perche 
noi  ne  diremo  più  in  particolare  di 
quello  , lo-tralafcio  per  ora  ; Dice  di 
più>che  l’Amicizia.  Èft  Amerfiue  ap- 
petitili eius,quod  proprium  & cognatum 
espcro  non  è diffìnùjone  quella,  tua 
vna  proprietà  dell’ Amicizia,  come 
approdò  pure  diremo. 

C S.  Agollino  fcriuendo  à Marciano 
nouelb  Crifliano  fuo  amico  ndl’E-* 
pili  t >4.  volendo  diffinire  l’ Amicizia 
Amicizia  dice  coli.  Pt  ait- quidam  rnaximus  au- 
<&condo  & tbor  éloqwj  T ulhus.  Dtxit  emm  ve* 
rifiline  dtxit . jimkitUmhUcft  aliud, 
nifi  omnium  Diuinarum  humanarutn- 
que  rerum  cum  beneuoicntia  & ciarda- 
te  fummo  coufenfto.  Diflc  molto  bene 
M.Tullio  Padre  della  eloquenza  qua- 
rto definendo  l’amicizia  dilTc  ; ch’ella 
altro  non  ò,  che  vn  {omino  confcnfo 
de  gli  animi , li  quali  con  amore  lì  co- 
municano fra  fé  le  cole  Diuine  & hu- 
•manc  : c dopo  S.  Agolbno  va  dichia- 
rando quanto  importa  ia  comunan- 
za fra-gli  amici  più  delle  Diuine , che 
delle  humane  cofe,*  anzi  i’atrcnderc 
•alle  cofe  humanc  fenza  le  Diuine  non 
è confcnfo  ne  comunanza  di  vera  e 
laida  amicizia, perciò  vi  aggiugne  egli 
Jtafie  , vt  inter  quei  amicosnon  e fi  re- 
rum conftnfio  Diuinarum , nec  huma - 
narum  piena  effe pofiit  oc  ver*:  Poiché 
chi  non  li  cura  delle  cofe  Ornine, non 
può  hauerc  quel  concetto  , ne  quel 
fornimento  delle  co fc  humanc,  che  lì 
conuienc,nc  puotc  colui  amare  l’ami- 
co rettamente  ,il  qu?le  non  ama  Dio 
fopra  tutte  le  cofe;  In  oltre  va  dicen- 
do il  medelimo  fanto,  che  mentre  ef- 
l'oc  Marziano  erano  amici  fenza  la 
conofcenza  & amore  di  Crilìo , non 
erano  veri  amici-, condolila  che  colui 
che  Ha  in  peccato  ha  in  odio  l’anima 
fua,e  lo  conferma  con  quello  del  Sal- 
mo ii  i.  Qui  di  ligi t iniqui  totem  odit 
*n  imam  fu  am.  Chi  ama  la  iniquità  ha 
in  odio  l’anima  fua-,ficchefegli  amici 
li  accordano  ad  amare  Crino  e Dio 
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loto  Creatore  fono  vniti  con  vincolo 
ftretuflìmo  di  amore , no  per  fe  Udii, 
ma  in  Criftorin  Dio.  Onde  ringrazia 
egli  Dio  benedetto  , eh’  eflendoli 
Marziano  conucrtito  alla  fede  Catto- 
lica diuenne  vero  c reale  fuo  amico . 

Grattai  itaque  Deo , quod  te  miht  ami- 
car» facere  tandem  alienando  digna - 
tur . Nane  enim  e fi  nobts  rerum  huma - 
narum  & Diuinarum  cum  berteuolen- 
tia&  cantate  confenfio  in  Chriflo  le  fa 
Domino  noflro  venfiìma  pace  nofhra . 
Ringrazio  dunque  il  Signor  Iddio,  il 
quale  finalmente  lì  è degnato  di  far 
te  vero  mio  amico imperochc  ora  li 
ch’è  fra  di  noi  vna  comunanza  delle 
cofe  Diuine  & humanc  con  amor’c  , 
Carità  in  Crillo  nollro  Gcfu  vera  pa- 
ce c contento  feliciflìmo  nollro.  Do- 
uc  pare,  che  nell’amore  di  Dio  rico- 
nosca egli  la  comunicazione  delle  co- 
fe Diuine, e ncll’amarc  il  p redìmo» 
l’amico  rirroua  quella  delle  cofc  Im- 
mane* li  che  conchiude  egli*  Hac  duo 
fi mecum  firmifiime  tentati  omicida 
nofhra  firma  ac  femtntema  crit , & non 
fclum  nos  inuicemfed  e fiat»  ipfi  Domi* 
no  fociabit . Se  tu , ò Marciano , ti  ac- 
cordi meco  talmente  , che  ambedue 
podediamo  quelle  due  cofe  ferma- 
mente, ramidzia  no  lira  farà  ferma  & 
eterna,  c ciò  non  (blamente  accom- 
pagnarà  noi  inlìcme,  ma  anche  coti 
Dio  benedetto  ci  congegnerà  , , A 
. Alami  però  per  le  Diurne  cofe  in-  D 
tendono  tutto  quello , che  al  culto#  confenr® 
alla  Religione  Diurnali  appartiene* 
e per  le  cofc  humanc  intendono  le  humane  «1 
ciuili  le  domeniche,  le  pubhche»  le  PAnnicixi* 
priuate , gli  fludij , le  arti  liberali , le 
mcccanicne,le  mercanzie, li  trafiìchi, 
l’ Agricoltura , l’arte  indicare  c limili. 

Onde  à propofitoilBeatoTeodoreto 
nelle  vite  de’  fanti  Padri  apporta  que- 
lla (imilieud ine  dicendo. 

L’Amicf^ia  è à guifa  di  vn  mercato 
ò di  vna  fiera , nella  quale  chi  porta  à 
vendere  panno , chi  tela , chi  drappi, 
cuoi,ferro,  bronzo,  eli  commuta  l’v- 

na 
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na  coft  fcarrbi  cuoi  menu  con  l’altra, 
cofi  gli  amici  in  quella  vita  portano 
tutte  lecofe  loro  proprie , & inficine 
le  accomunano, ne  le  vendono  fe  non 
col  prezzo  dell'amore.  Coli  pare,che 
l’accenni  Plutarco  nel  lib.de  Ha  molti-, 
tudine  de  gli  amici  dicendo'.  Numif- 
rot i,  quo  ornici  compar antur  ejt  itneuo- 
Unti  a O"  gratta  cum  v ir  tute  contunda, 
qtìibus  rebus  nthil  rarius  fert  natura , 
11  danaro, col  quale  fi  compera  l'ami- 
co , c l’amore  e la  g*  azia  congiunta 
con  la  virtù,  delle  quali  non  produce 
il  campo  della  natura  cofa  più  rara,  l. 
nóCUfla*CdT  oltre  S.  Agallino  nd  libro  dell’- 

Cafliodoró.  Amicizia ,’  ò chiunque  fia  Gaimone , 
Jh  diffinifee  l’Amici^Ja  coli-,  e coli  anche 
lo  dic‘c  Vgo  di  S.  Vittore.  A micus 
qua/i  amori s ve/  ipftus  animi  custos  dt- 
cttur.  l’amico  è quali  vn  cuftode  del- 
l’amore ò dell’animo  dell’altro.  Vna 
Amico  è ctKalt'ra  volta  nel  medefimo  libro  S.Agó 
more.dcl‘ A'1h'rto  la  diffinifee  in  quella  maniera: 
'Ego  amicttiam  vi  hi  la  linci  effe  credo* 
quam  inter  duos  tantitm  voluntatum 
focìetatemyvt nihil  velit  vnus y quad  al* 
ter  nolitì& ca  fit  inter  vtrumque  in  bo- 
rtis  mahfque  confenfio , Vt non  fpes  3non 
fin fusv non  hoitory  non  quidquam  yquod 
a! terius  ftt , alteri  denegetur  ad  Touen 
dumpro voluntate CT  ad vnndum\'Vb 
vnufqmjque  ftcut  erga  fi , ita  ajficratttr. 
èrga  praximum  in  Omni  (fficio  CT  obfi* 
-r  quio,quod  rependant  inuicem . Iopefl- 
fo,chc  l’Amicizia  altro  non  fia, fe  non 
* i-  vna  vnione  fi  grande  delle  volontà 
fra  due , che  non  voglia  vno  quello , 

< che  l’altro  non  vuole,  e tanto  mfieme 
fianovniti  nel  fentire  delle  colè  buo- 
ne c male,  che  la  fpcranza , l’onore  , 
l’hauere  non  fia  più  di  vno,  che  dell’- 
altro,dindi  ne  nafea  che  alcuno  tanto 
fia  aflèttionato  verfo  di  fe , quanto 
verfo  il  fuo  prolfirro  & amico, oflfcr- 
uandofifcambieuolmentc  IVno  l'al- 
tro con  ogni  vficio  di  pietà  &ofle- 
quio . .Ma  quella  deferittione  aflnì 
ampia  fi  dee  dire  più  collo , che  diffi- 
nazione, comprendendo  c la  nacura>c 


le  condizioni,  le  parti  e gli  vffidj  del- 
1*  Amicizia»  Noi  cerchiamo  la  fua  de- 
finizione più  c deliziale  e migliore , e 
dò  fecondo  le  regole  della  HJofofia, 
la  quale  c’infegn  a à diffinile  le  cofc 
perle  fue  cairfeeflenidaljj  che  fono  la 
formale,  materiale, finale,  & efficien-, 
te, e per  quelle  -caule  la  diffinifee  Pia- 
ce fio  Piccolomini  nel  fuo  traitato 
ddl’Amtóxia  al  cap.  ^ .dicendo.  Ami-  \ \ 
citta  ejl  proborum  hominum  mutuus , 
conjpickus  , confirmatufque  amor  ex 
proba at ts  cogmtione  conjurgent , ad  vi-  . 
fa  bone  fi  a cornioli  don  em  perdtteens >4  ' 

1 Amicizia  è vno  Amore  fcambieuo- 
lc  tragii  huomini  da  bene, e quello  è 
chiato  (labile  c confermato  nfultan- 
do  dalia  cognizione  della  bontà,  c’ha 
l’vno  dell'altro  jr.t  diante  ilquale  amo 
rè  in  vn  volere , in  vn  letture  Se  in  vn 
medefimo  viuere  fi  congiungono . 

Dopo  il  medefimo  Autore  vaitele^» 
fpiegando  tale  definizione , ricono- 
feeodo  in  ella  pi  ima  la  caufa  formale; 
e quella  fi  feorge  in  quella  parte  . A- 
moie  fcambicuole , chiaro  e confer- 
mato. e certo  nell’ Anticipa  vi  deu’ef- 
fe  re  l’Amótc  fcambienolejpoiche  l’a- 
mico all’altro  amico  fi  ci  feri  ice  fecon  p 
do  Arùlo^pc  puoPeflere  Amicizia  fe  r 
nonpafTaTràdue  reciproca  benino-  d™”an£a 
glienza  eficndo  qlftUa  vna  gran  bieuoic, 
congiiinZjonc  di  animi  non  fipuo  dò 
fin  e fcTiori  mediante  cotale  amore  » e 
concilo  nafee , fi  conferua  e perfeue- 
rafempre;  Narra  Temi lleancl la  ora- 
zione feda  vna  fàuola . che  Themi 
Dea  difle  à V enere . l’Amore , ò Ve- 
nere i vero  e lineerò  può  forfè  nafee- 
re  folo  , ma  ch’egli  folo  crefca  da  per 
fe  fenza  altro  compagno,  non  farà 
mai  polfibile  ; onde  farà  di  fuciliere, 
che  tu  nc  partorifea  vno  altro  corri- 
fpondénreà  quello;  c quelli  fratelli 
dcuono  cflere  di  tale  natura,chc  lvno 
fàccia  crefccre  l’altro  ; il  che  faranno 
col  rimirarfi infieme  e trattare  venal- 
mente,che  fe  l’vno  màca,  manchi  an- 
che l’altro.  Ora  qual  più  bella  fórma. 
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iqual  più  gra^iofa,piu  dolce  e piu  kg-  gio  folo  e vero  amico . e Platone  1/1 
giadra  di  quella  fra  le  cofe  mortali  li  lyfi.  Verum  inibì  videntur  altrui  dice . 
può  ritrouai  e . re.bonos  ejfe  muicem  jimtles  O"  amica. 

Quello  amor*c  libero  e nobililfi-  Dicono  pur  troppo  lì  vero  coloro, 
mo,  onde  diire  Plinio  Amor  affettai  che  dicono  li  buoni  eflere  fimtii  fra 
ìtber  e fi  .qui  vieti ex&iif.l’amork  affec-  fe,e  veri  amici,  la  caufa  efficiente  poi 
co  Ubero  fi  ma  richiede  i’dlère  riama-  confiftc  in  quelle  parole,  ex  prò  bit  atti 
lo.  Ecè  canto  pollane  quello  amo-  cognitionc  conf urgerti . Nafce  la  beni- 
re  , che  l’amico  amando  Tempre  Tara  uolcn^a  dalla  nociva  della  bontà  de 
riamato.  Seneca  cpift.y. Ego  tibimon-  gli  amici  *,  impcrochefc  l’amicizia  e 
firabo  amatorium  fine  medicamento  l'Amore  fono  aflètn  di  defidcrare.co- 
poadum  ,Jme  ber  ha, fin  e v litui  venefica,  me  habbiamo  detto  di  fopra,e  l’appe- 
carrmuclfi  vii  amari  ama.  Ella  c vna  cito , ó diliderio  non  fi  eccita  fe  non 
potentiflima  bcuanda  quella  cffica-  dalla  cognizione , che  noi  habbiamo 
cifiìma  per  incantare  roggiamente  li  del  bene  per  noi,fia  il  bene  vtile,onc- 
cuori  humani , fenZ?  ei he  ciurmate , fio ò dilettevole, -ma  rimontò  da  bene 
fen^a ciurmatore  ò incanta  cricc;fe  ru  fi  muoue  dal  diliderio  folo  ddl’one- 
vuoi  eflere  amato,ama.e  MarZjale  in  fio  ad  amare  l’amico  , c con  tale  co- 
vnoep  gì  am.  gavone  fi  viene  alla  bcniuolenza, 

Vt  prifìem  Pyladen > ali  quii  mihi  pra-  all’amore, all’amiciZiaie  per  quefia  via 
fict  ore  fleti , fi  va  al  termine  e fine  di  quella,  ch’è  U 

Hocnonfitverbii , M arce , vt  amerii  congiunzione  della  vita  onefia  ,•  con- 
ama . cioflia  cofa  ch’cllendo  il  difiderio  có- 

Sc  io  ho  da  eflere  amico  come  Pilade,  pogno  dcll’aflètro  dell’amore , fe  per 
bifogna,che  tu,ò  Marco,  mi  fia  come  cfl<  » vogliamo  confeguire  il  noftro  fi- 
Otelte  amico,eciò  non  con  lefolcpa-  ne  c goderlo,  ciò  lo  faremo  viuendo 
rote, ma  anche  co’i  fatti, fe  vuo>  eflere  inficine  con  l’amico  mediante  le  al- 
amaro riama:  Di  Ccfatc  Augufio  feri-  rioni  virtuofe,  le  quali  fono  come  ra- 
lle Suetonio  nella  vira , ch’egli  era  af-  gi  fcintillanti  dal  Sole. 
ftbilifllmo,ecencua  carigli  amici;per-  Ma  per  fare  più  manifefta  quelli 

ciò . Exegit  Cr  ipfe  inuicem  ab  amidi  parte , q ual  fia  il  fine  dcll'Àmi cis.ia , è 
beneuolentiam  mutuam  tam  à defun - da  fapete^ch’egli  è il  medefimo  col  fi-  __ 
ttis,  qttam  à viuii.  Richicdette  egli  a-  ne  dell’ Amore:e  di  quello  varie  fono  H 
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niorefcambicuole  dagli  amicieviui  fiate  le  opinioni  de  Filofofi . Epicuro  fine  demi- 
c difonti.  Ma  dell'amore  fcambieuo-  fempte  umile  à fc  come  beftia  pofe  il 
le  ne  trattaremo  di ffufamcnte  nelle  piacere  per  fine  delPamor,  e volcua 
condizioni  dell’Amicizia . che  l’amico  amando  fia  riamato;  Pia- 

G La  ditfiniZjone  detta  dice  inoltre,  tonein  Sympofio  inficine  con  Diori- 
Amore  fra  che  debba  eflere  quello  amore  tra  li  ma  fu  di  parere , che  l’amante  non  ab- 
buoni. buoni  cvirtuofi.  proborum  bomimm.  tro  difideri , che  generare  vna  cofa 
ch’ccome  la  materia:  del  che  dopo  bella,  che  viua  eternamente,  ma  me- 
ne decorreremo  in  vn  capitolo  parti-  glio  dice  con  Ariftofàne,  che  l’aman- 
co!arc;per  ora  balli  dire,  che  l’ Amici-  te  difidera  la  vnione  con  l’amato,  il  } 

? Zi3  vm  non  puot'eflcre  fe  non  tra  che  di  Peripatetici  lì  direbbejl’aman- 
buoni  ; poiché  con  la  bontà  fi  nudri-  tc  difidera  quel  bcne,che  da  tale  vnio 
fccjfiaccrefceefiperfettiona;  Onde  ne  rilòlraje  Platone  volcua,che  il  fine 
dice  Seneca.  Solus  fapiensfeit  amare , vlcimo  fia  la  medefima  vnità.  Arillot. 
folui  fapiem  eli  amicut.  Solo  il  faggio,  però  diceua,  che  il  fine  vlrimo  èli  bc- 
ch’è  Iiuomo  da  bene  fa  amare , il  lag  - nc  vnico  e folo . le  quali  opinioni  ai** 
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nei  gì  che panno  diuerfc  ha  le,  v.»n- 
fiocco  tuiu  à fL*i  rre  vno  leopo&  vn 
legno,  luipctpeehc  fi  tome  i ell’a- 
morc  vane  coi »fidcr anioni  fi  titioua- 
no,c rune  comici  gotto  in  vno,Cv  fi 
rum  li  pateiigà  netti  ad  vna  fola  co- 
dili nlcrifeow».  Vi  r ncll’jtnore  l’a- 
ni.inrcjchr  aspira  e dilia,  vi  è l’ogget- 
to i he  fi  difiac fi  pioLOca,c  vie  ter?o 
il  fine,  a cui  tutte  quelle cufe  fiordi- 
nano c r.f.  rift  uno. 

Imperò  fono  molti  finidaconfidc- 
ràrfijviè ilpioflìmOjVicil me^z.  noe 
l’vltimo  : 11  profilino  è quello  elcll’ef- 
fcrc  riamato, come  diceua  E picuro  in 
quello  bene , malamente  del  piacere, 
il  mezzano  c la  vnione  di  vno  con  l’al 
tro,  Tvltimo  c il  bene,  che  da  ral  con- 
giunzione rifoltajc  la  i (Itila  vnita,c  he 
da  Platone  c detto  fine  fu  premo  ; lìc- 
che  tutti  dicono  bene  riferendo  l'a- 
more e l’amicizia  alla  vnione  Se  al  be- 
ne , non  altrimcnre  che  fe  dicdfimo  ; 
daU’vnirfi  che  fo  vnacofa  col  fole-* 
quella  iifplcnde,&  il  gufioc  diletto 
onello,chc  ne  nafeeda  tale  vnione, c 
frutto,ò  prole  carillima  di  quella,  che 
vegliamo  dire , e con  tali  cofe  ci  pcr- 
fèttionamo  nell’amicizia,  eh  e il  com- 
pimento di  tutto  quello,  che  m >i  difi- 
denamo  c pretendiamo  nell’Amici- 
z;a.  e di  quello  rutto  parla  Ai  iftor.  9. 
inorai,  ad  Nicom.cap.  4. e Platone  l'e- 
fplicaconla  fàuola  di  Androgino,  il 
quale  Hi  prima  ragliato  à brano  , do- 
po dall’amore  fu  riunito , & in  quella 
congiunzione  fi  dice  che  1’  more  le- 
ce vno  e qu.urroqueIli,ch*crano  due; 
vno  per  l’vnione  de  gli  animi  e della 
vita;poiche  tiene  Platone, che  gli  mi- 
mi purg  iti  & incorporei  fiano  llret- 
tifiì inamente  congionti,  e quelli  me- 
defimi  fono  fatti  quattro,perche  rutti 
fono  vno  da  ogninarte  quadrato,cio 
è perfcttifiìmoj-cficndo  la  figura  qua- 
drata fecondo  i Platonici  & altri  an- 
cora (imbolo  della  petfetrionc  a fio- 
iuta.  Da  tale  ditfìnizione  Se  cfpofizio- 
nc  dell’amicizia  fi  raccoglie  ancora* 


quanto  fia  glande  la  nobiltà  e dignità 
de  M’Anne  aia, c vediamo , che  qi.cfta 
nfiede  nella  mente, la qualegiudica 
l’cnc(lo,i  ifiede  nella  volo  n ta,  la  qua* 
le  abbraccia  c- vuole  il  Ino  fine, appar- 
tiene an.  healla  ragione , la  qual'c  leg- 
ge e dirige  t il  tutto  pei  gli  11  ezzi  co* 
giuenti,  alle  ftcoltadt  appetitole  de 
lenii  come  parti, nelle  quali  fonole 
penui  bacioni  de  1,#.  nimo , e dalPami- 
cizia  fono  mode  mie  1 geminate  u« 
nella  c virruof.in  ìentc, tome  dilcoire 
Franccfco  Piccoiomini  citato  di  anzi. 

Se pojfa  rkuomo  battere  amtcizja  fi èco 
n,edcfiimo.  Cap.  VII. 

HAncndo  noi  detto  di  fopra,  che 
l’amore  del  l'Amicizia  fecondo 
mm.ii  rifcrifccad  vno  altro  ,e  limo- 
nio è dell’amico  amante  Se  amico, 
puo.dubbiuufi  in  quello  luogo,  le  al- 
cuno porta  amico  di  fc  mede  fimo 
chiamai  fi.  Intorno  il  quale  dubbio 
è da  fapeic, che  altro  è come  l’huomo 
debba  e polla  amate  fe  Ile  lf  t , altro  fe 
amando  fc  mede-fimo  polite  debba 
du  fi  hauei  e amicizia  feto  mede  fimo. 
Ccito  è che  l’huomo  può  edeuea. 
mare  fe , ilrh’cil  primo  grado  della 
cauta  dopo  la  carità  vei  fo  Dio , Se  al- 
lora amiamo  noi  medefimi , quando 
con  vna certa  inclinazione  & impeto 
naturale  difideriamo  qualche  bene  ò 
commodo  à noi,  Se  a quello  modo 
può  eia  felino  e deue  amare  più  fe  che 
quilfiuoglia  altro  huomo  pariti  ola- 
re;cofi  Io  infi  gn3  l’Angelico  Dottore 
S.Tommafo  a.z.q.  a f. 3.4.0  puòdefi- 
derareà  fc  tanto  li  beni  temporali, 
quanto  gli  cterni,tanto  li  terrenòqua- 
to  gli  fpirituali,  li  beni  del  corpo  e 
quelli  dell'anima , imperò  in  o«  dine  à 
Dio:  & il  S.  Dottore  Io  raccoglie  dal 
Leuir.  1 o.doue  dicefi.  Diliga  arrticum 
tuum  fiicut  te  ipfum . Amerai  l’antico 
tuo  cm co  quanto  re  medefimo*,  ora 
noi  con  carirà  amiamo  l’amico,  dun- 
que con  carità  portiamo  ama  re  noi 


Libro  Primo. 


fteffi;  An  t;  fc  noi  dobbiamo  au  .ai  c il 
Signor  Iddio  quanto  mai  polliamo  e 
D o am  i felkllb,  dunque  noi  pollia- 
mo amare  noi  mcdcfimi.ln  oltre  cer- 
to è,chc  colui, a cui  difidcrianio il  só- 
tnobenc  della  felicita  ctcma.fomma- 
mentc  lo  amiamo,  noi  anche  à noi 
Utili  ciifideiian  o il  mede  fimo  forn- 
irlo bene,  dunque  amiamo fomma- 
mentcnoi  IK (flit  perciò  fiatilo  anc he 
temiti  ad  adornare  P.inimo  noilro 
con  tinte  le  viitù  poflibili.Tctz,  fuo- 
le  alcuno  due  : lo  amo  il  tale , come 
ireltcffi  ^dunque  qui  fetale  li  ama: 
fin  dmt  nu  fc  amiamo  le  alti  e cofc  in 
ordii tei. noi, dunque  più  piincipal- 
tnente  amiamo  noi , e Ile  le  Jticcofe 
fece  ndoTanioniaò detto  di  Arroti- 
le riccuoto  da  rutti  h Fil<  foh.  pto^/ter 
quoti  vnumquodquc  tale  & lilud  ma- 
gli. Qui  IL  i olaj  cr  la  quale  vn'alira 
è tale, più  è tale  quella;*  oiru  per  tfcm 
pio  Paline  » Inaine  tfplcr  dente  per 
li  rag)  del  Sole , più  e Inaio  dunque  e 
più  nfplc udente < il  Sole, è rourntec 
caldo  il  lino  per  lohoio,  dunque 
più  caldo  & ai  denteò  il  li  oco.  Coli 
chi  ama  l’amicizia  per  fc,dunquc  egli 
ama  più  fc  : t que  fio  amore  di  fc  me- 
defin  ofu  da  Pitngora  appruouato, 
che  dide  Fnufquifq;tcnctur po/ì  Deum 
maxime  reuercri/i  tpjum . Ciaf*  uno  e 
tenuto  a riuenr’et  amare  grandenun 
te  (e  Ile  do  dopo  Dio.  Et  Aiifi.f/.mor. 
adNice  m.cnp.8.didc.  Fir  orobus  ac- 
hei amara  fui  effe  ; ita  cnim  bone  fi  a a- 
gttiÒper  honett  ai  affiorici fé  amatum 
perjìciet.  l’hut  mo  da  bene  delie  ama- 
re le  fitfio, poiché  cefi opei ara enfe 
onertc-jC  per  tali  onefie  atuoni  fi  tcn- 

T>  derà  egli  perfètto. 

^ h#»n  #•  a lì 


■ Berne  vero , e he  b fogna  in  quefto 

/mm  di  fc  • -•  . ..  c • i» 


JS.nltÓ  luogo  auuei  tire,  che  l’amcredifordi- 
quxifia.  nato  di  noi  nudefimi  allora  e riprt  n- 
fibile, quando  c’induciamo  àfhre  con- 
tro 1 1 h gge  di  Dio , e contro  la  carità 
del  proflùvio, e generalmente  pi  lin- 
do alloia  alcuno  fi  dice  amai  ed  lor- 
duiaumcntc  fc  mede  fimo , quando 
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alcuno  ogni  cofa  ordina  e rifenfee 
iniquamente à fe  fiefio  , e quefto  è 
proprio  di  colui,  thenonèhuomo 
di  bcne,ma  federato.  Io  difle  Ariftot. 
loco  cit.  de  nior.  à Nicom.  vide  tur 
prauus fui  caufa  omnia  agere.  il  cattiuo 
huomo  fa  tutte  le  cofc  ordinate  à fc . 
e quella  e la  fixarn* . amore  difordi- 
nato  di  fe  fti  fio  ut  ito  nprefo  e ripro- 
uato  da  Filufofi  e Teologi  ; Et  il  me* 
defimo  Aiiti.ncl  1. della  Rcitoticaal 
cap.j.appi uoui  l’amore  oncfto e mo 
dento  di  le  lidlb,ma  1 iptuouò  il  me- 
de fimo,  quando  < difi ud  natoecon- 
iro  la  ragù  ne:  C < fi  ce  Io  infigname- 
gùod»  Arifio.S.Tonmafo  nella  qui- 
llione  citata  ar.^.  n a di  que  fio  - more 
come  marcila  di  alti  o propi  filo , ba- 
di quel  e he  fi  e dette  perora.  f 

Per  nloltieic  il  dubbi*  propofìo,  ^ 
quefto  an  oredife  n ed*  fimo  non  fi  Anordifr 
pilo  dir  edere  p;opiiamcnie  ami  re  0*1*, 
di  amicizia,  ma  f Iamente  che  alcuno 
fia  con  amore  affi  trionato  fc  fteflo  , 
vi  gli3  e dtfderi’I  bene  a fe  fiefioj 
Ceincu  dìa  1 he  Inimicizia  elfi  ndo  fon- 
data nello  Icambieuole  amore,  non  li 
può  dire,  che  fia  tale  s’egli  non  è fon- 
datola due  perdine  diltime  ; coli  lo 
infigna  Arifìou  e I7.l1b.de  morali  ad 
Eudemo  al  eap.  1 i.Quodamn.o  oiux - 
la  antilopi  am  hac  amiciiia  e/i , fimpli - 
citer  vero  ncquaquam , co  quod  amare  ^ 
ac  amari  tri  di/is><  fin  duo  bus  confi  fot . 
l’amore  di  fc  medefimo  fi  può  due 
folamentrcott  vna  celta  propoi *io- 
ne,  ne  n veramente  amicizia  j perche 
l’amare  e l’i  de  re  amato  da  pofto  fra 
diieepiùabbnlfo  dice  coli.  Fidetur 
cnim  amicusejfe  qui  ahcui  ve  vera  ho - 
. na , vel  qua  arbitrerà  bona  al:]  cuptat 
entrare  * non  fui  fed  alterius  gratta . 

Quello  fi  dice  eflfc  re  amico  , il  quale 
dilidcra all’altro  li  veri  beni  ,ò  quelli, 
ch’cflò  penfa  edere  bi  ni  e li  dclìdera 
non  per  (e,ma  pc<  beneficio  di  colui . 

Il  che  tutto  e olle runto  dall’hunmo 
virtuofo , il  quale,  come  dice  IMpoft.  • 
S«Paolo  Mon  quarti  quafuafunr.Nuti 
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cerca  le  fue  proprie  cofc  : la  douc  per  ca  crcfccndo  tino  al  difpreggio  ài  fe 
lo  contrauo  l'iniquo  e federato  ordi-  fttflò,ma  la  Città  dclDiauolocomin- 
nando  ogi  i cofa  al  bene  > comodo  c eia  à fabricare  li  Tuoi  fondamenti  dal- 
gurto fuo giuftamentc òingiuftamcn-  l’amore  di  fc , c crefce la  fabrica  fino 
cc  che  fia , non  fi  deue  dire , ch’egli  fi  all'odio  di  Dio , & al  difpreggio  del 
ami eon amore  di  amicizia,  ne  con  profiimo;imperòcchecolui,chc por- 
amore  oncfto , ma  con  amore  ingiù-  ta  odio  al  profilino  c lo  difpreggia,fu- 
fìocdifonefto,  ò per  dire  meglio , fi  bito  anche  viene  ad  odiare  Dio&à 
peijeguiti  con  odio  acerbo,  c con  af-  difpreggiarlo.  Sicché  laCaritàveraà 
fato  indegno  di  mmiciiiÉ.  cheque-  Dio  ordinata  è affitto  contraria  alla 
*■  fioi  viene  pur  detto  dal  medefimo  fil.iuthia  ,cioc  all’amore  difordinato 

Apertolo  S.PaoIo  i.Timoth.  capir.  3.  di  fe  ftefiò  & il  medefimo  S.  Agotli- 
Erunt  horr.inesfe  ipfosamantes  cupidi,  nofcnutndo  contro  vn  tale  amore 
ciati, fuperbi , blafphemi.  faranno  certi  di  fc  rtefiò  dice  cofi  e conchiude  nel 
huom  ni . matoi  1 di  fe  fretti,  auari,  al-  trattato fopra  S.  Gio.  1 23 . Nefcio quo 
tcri.f  ;pcrbi,beftcmmiarori,ncl  greco  ine  xph  cubili  modo  qutfquis fe  tpfum  no 
fia.  ?4M/7oj.che  vale  attendenti  al  fuo  Dcum  amat . non  fc  amai , 0“  quifquis 
comodo  ,gfoiia  e guadagno.  ilqunle  Deumami f e tpfum  amai,  tpfe  fe  amar; 
amor'è  fonte  & abbilìo  di  tutti  li  tr  ali.  qui  imm  non  poteflviuere  di  fc,moritur 
•pk  Platone  l.b.f.  delle  leggi  dice.  Phi-  vtique  amando  fe\  cum  vero  die  diligi* 
U lautus  enim,qui  fe,  amar,  cum  fe  ipfum  tur, de  quo  vtuitur,non  fe  diligendo  ma* 
fc^hc\ìvc  ma^tS  * Viam  V tritatevi  honorandam  gìs  diligttqui propterea  fe  non  diliga, vt 
«ti  « male . putet-qmd  infiniti ,bonum, pule hrum  fa  cum  dthgat , de  quo  viuit  ,*  Bell  » arte  , 
male  tudicat . l’amatore  di  fc  rtefifo  è nobile  alchimia  è quefta,chc  fi  fa  con 
(|uelIo,il  quale  più  ama  fe,che  la  veri-  l’amore  di  Dio  c con  l’odio  di  fe  ftef- 
ii,di  fc  ptù  conto  tiene, che  di  quella,  fo  : Poiché  qualunque  ama  fe  c non 
e malamente  giudica  del  giurto,del  Dio,  non  fi  ama/ colui,  che  ama  Diq 
buono  e del  bdlo.&r  ap  'reflo  foggiu-  non  fe , ama  fe  molto  più  ,*  c colui , il 
gne.  Dccct  ftneeum , qui  v>rma%nus  quale  non  può  viiiere  di  fe,  muore 
fuiurus  eff  ncque  fe  tpfum  tneque  fua  di-  mentre  ama  fc;ma  quando  fi  ama  co- 
ligere, fediufìa  fcmperfiuc  ab  ipjo  ,fiue  lui , di  cui  e per  cui  viue  alcuno , non 
ab  aliogerantur.  Ella  è cofa  molto  di-  amando  fe  più  fi  ama,  il  quale  perciò 
ccuoleà  co'ui,  il  quale  ha  daeficre  non  amn  fc,  perche  vuole  im.Trc  co- 
grande  luiomo , ch’egli  non  ami  fe  lui , di  cui  e per  coi  egli  viue:  Perciò 
ltdfo  ne  le  fue  cofe , ma  la  ciutti?ia  e anche  fegue  S.  Paolo  nel  luogo  cita- 
r le  cofe  giufte  fatte  òdi  fenda  altri,  to,  che  orefti  f >no.Cnpidi.m  I Greco 
Perciò  S.Agoftino  nel  lib.i  .della  Cit-  fta  QtKctfyvpu.  idefl  auari.  anuitorci  pe- 
li d>  Dio  al  principio  fa  due  Cirt ijvna  cun  a.  Auari  c dati  al  danar»  : Apprcf- 
fib tic-alta  e mantenuta  dall’amore  di  fo  dice  eliti,  in  greco,  dhityat.  idefl 
Dio , l’altra  dall’amore  de  l Dianolo ...  fafhtofi  arrogataci,  uxclabunui,  fittoli, 
Ciuitas  Dei  incipit  O1  conflruitur  ex  a-  . arrogai!  ri, milantanivaniaton,  fu  per- 
ire Dn&crefcir  adodium  fui ipfius.  bi;e  bcftemmi.aton.  Tali  furono  G;u- 
Ciuaas  vero  Diaboli  incipit  ab  amore  limo  A portata, Nerone,  Diocktiàro, 
foi  ,& crcfcitvfquc adodiiim  Dei  per  gli  altri  eretici  fimi/?.'  qtiefti  nimici 
co  temo  tutti  proximorum.qut  tmm  prò - di  diritto  e di  S.  Ch?<  fa  fua  fpofi . 
xi/numoda  & confetti  tu  t , moxetiam  In  oltre  l’arnarc  , che  fa  taluno  fe 
Deu;n  odio  habebit  & contemnet . La  medefimo  fi  ruote  intendere  in  due 
Città  di  Dio  comincia  ne’fondimen-  modi . Vno  fi  'Vile  fi  ami  difen  di  rtà- 
fi  fuoi  dall’aaoic  di  Dio,c  va  la  Labri-  tameme  c.  fenTa  regole  della,  .vii  tù, 
..  ' *’  • * come 
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come  farebbe  colui , il  quale  v.g.bra- 
niafic  danari,  onori  e piaceri  più  di 
quello , che  gli  conuiene , e con  ogni 
Audio  c diligenza  come  cofc  ottime 
ic  procacciale . e perche  quello  talo- 
ra fi  Rende  tamokrc.che  vuole  occu- 
pare Talcrui , dindi  nafeono  le  contc- 
fc  e le  bare  aglio ; Gli  huomini  di  que- 
Aì  conditone  mentre  fi  danno  à tali 
affetti  & appaiti  irragioncuoli  fi  mo- 
flrano  maluaggi. iniqui  e meritamen- 
te degni  di  biahmo.  L’alti  o modo  di 
amare  femedefimoè  quando  alcuno 
amandofi  opera  cofe  giurie  e virtuo- 
fc,  feguendo  ik  offertimelo  in  tutte  le 
fue  attieni  Tonefto.  11  quale  fc bene 
al  volgo  non  parrebbe,  che  colini, 
am  allò  te  mede  fimo,  e lo  bialimarcb- 
be , pur  tuttauia  vera  e propriamente 
egli  ama  fe  iledo  , aru.i  e degno  di. 

f;iai  .difiìma  lode , la  douc  di  bufimo 
egm filmo  fi  dichiara  colui, che  alta- 
mente ama  fc  lidio,  ne ofterua  il  giu. 
Ilo, ne  Tonello;  che  alcuno  poi  reità- 
mente  coll  ami  fc*  fteflò  fi  raccoglie 
dalla  vbbidienza , con  la  qualVgli  Ila 
fubordinato alla  ragione,  e qucllaà 
Dio, doride  nafte, ch’egli  à fe  & à 
gli  altri  gioucuolc  fi  rènde , mentre  fi 
mofira  pronto  à fare  tutti  quegli  vfi- 
cij,  che  vn  buono  antico  e buon  Cit- 
tadino ricercano,  dìfpre^jcando  quà- 
do  bifognanon  folamenc?  le  ricchez- 
ze e comodità  proprie,  ma  anche  la 
propria  vita,  e coli  fi  rallegra  grande- 
mente per  breue  tempo  facendo  at- 
tieni ondliflimc  più, che  godere  lun- 
gamente de’  piaceri  leggieri  per  na- 
zione di  picciola  vii  tù  & oleina  glo- 
ria,cofi  fono  difpofli  coloro,  che  fof- 
fei  ifconoJa morte  onclla  pei  la  virtù, 
per  l’amico  ò per  Dio. 

Che  fe  tu  mi  dirai  , come  collui 
Spargendo  il  fangue  e la  vita  amerà  fc 
itefTo?  Ti  i ifpondò,che  amando  To- 
nello e la  gloria , i he  da  tal  fortezza 
nel  fofferne  per  l’amico  gli  lifolta, 
viene  ad  appropriarli  quello  mag- 
gioi  bene  e maggior  riputazione  ap- 
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reflòDio&  appreflo  gli  huomini; 
ìn  quello  ordine  entrano  coloro, che 
cedono  all’amico  le  dignità,gli  onori, 
ii  danari  > dichiarandoli  virruofi  con 
generofità  difpreggiando  cofe  vili , 
per  abbracciare  le  più  ondle  e di  mag 
gior  riputazione;  In  fomma  Thuomo 
da  bene  fi  attiene  più  volcutierealle 
attioni  ondle  e virtuofe  , che  alle 
gioconde  e ptofittcuoli. 

In  oltre  bifogna  fapcre  > che  fe  be- 
ne alcuno  nó  fi  può  dire  haucre  ami- 
ci*; a feco  lidio, pur  tuttauia  può  trat- 
tare e conueifare  feco  mede-fimo , fi 
come  ondla  e lodeuolmentc  fi  può 
amare . Anzi  talora  conuerfando  taldf 
vno  feco  medefimo  più  gode  e più 
fi  pcrfciriona  nella  virtù  ; molto  me- 
glio , che  fc  con’altto  amico  conuer- 
fafie.  e quello  e quello,  che  diccua 
Scipione  Alric.il  minore.  Numquam 
mm us  folus , quam  cum  folus . Allora 
io  fono  men  folo , quando  fon  folo. 
Pofriache  ftmpre  al  virtuofo  le  fue 
belle  attioni , gli  atti  della  virtù  piac- 
ciono, e mentre  quali  gli  va  rumi- 
nando vie  più  s’eccitai  farne  degli 
altri  con  ogni  periciiion’cceccdlcn- 
za.Onde  colui  fecondo  Euripide.Po- 
nen rioni  ogni  fuo  lludio  il  più  delle 
ore  fi  rende  di  fc  fltfib  anco  miglio- 
re. 

Dind’egh  contempla  in  fe  laper- 
fctiione  della  virtù,  va  fpiando  coni’ 
ella, con  chi  perche  e quàdo  ella  eroi- 
camente fi  porta  cfcrcitatc  ; i quali 
trattenimenti  fono  da  efio  filmati  di 
gran  lunga  migliori  di  quelli, ne  quali 
ordi  narrarne  nte  le  perfone  volgari  fo- 
gliono  compiacerli.  Dindi  li  virtuofi 
godonofouente  della  folitudine;con- 
tiolltacofa  che  non  ritrouando  dii 
compagni  ne  amici  limili  à fe,  riputa- 
no per  miglior  configli©  viucre  foli 
nella  contcmpla7tonc  de’  propri)  ge- 
tti,dc’proptij  difegni  che  conuei  lan- 
dò con  aprì  godere  de  vani  Se  igno- 
bili et  attonimenti;  Onde  ciocche  dif- 
fc  quali  per  biula  Ariltofanc  contro 
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Sacrate , che  col  difcorfo  (opra  gli  lenze  di  quella, la  memoria,  PintcIFcc- 
Cicli  s'inal*  ma , efpri  fio  fi  vede  non  co  c la  volontà  quando  Hanno  d’ac- 
folamcntc  in  Socrate,  ma  anche  in  cordo,  e fono  ben  regolate  e di fpofte 
tutti  li  virtuofi,memre  quelli  formon  non  tanno  guerra  fra  fe,ma  fi  confet- 
tano gli  Cicli  per  attendere  alla  con-  uanoin  pace,  c quello  accade ncll’- 
tenipl  zone  di  cofe  Angolari  e inara-  huomo  da  bene  c virinolo, che  il  cac- 
uigltofe:  In  oltre  il  virtuofo  conucr-  tiuo  c federato  non  fi  può  mai  dire 
fando  feco  viue  a fc  mede  fimo  lem-  amico  a fc  Hello,  dando  Tempre  con- 
p re  concorde,  e con  tutto  l'affctiofi  tro  fe,e  fumilo  guerra  immortale 
diletta  di  quelle  cofe  gioconde  , delle  co’i  vi*.)  a fe  lidio.  O pure  fecondo 
quali  dcucdilettm  fi  e delle  contraile  loefphca  Eullrazioalloial’huomoda 
fi  rattr  lira*, &:  operando  tali  c*  fi.  vir-  bene  c amico  à fc  lidio , quando  la 
tuofe  da  fc  lidio,  le  fa  contòrtile  alla  parte  in  lei  iorc  dell*.  nima,tioé  la  ira- 
ragione  & mtellifto  parte  nobilifit*  fiiLil’c  toncupifi*  bile  Ha  !ogctta,e 
maeprincipalifiimadilni.  Dindi na-  H.bordmata alfa  pai tc  fuptiioic,ih*c 
fee,  che  in  quella  maniera  il  vii  ti  ofo  U inguine  ,t  con  dio  Ki  in  pati  fi  man 
fi  rende  difpollo  vei fi» Palifico  come  tu  » c.Cofi  lo  d ei  in  ojrc»r.c.4^wt- 
fi  t: oua  verfo  fc  niede fimo.  etti#  etra Je tpfnm  turi  ejì,  tum ha dita 

E Vi  farebbe  affli  thè  dire  inrorno  pm  tu  ah  tm  a rat  tot.  aitsC?  turano  a- 
Amordi  fe  allo  aivoicjchcciafi  tino  di  ut  h.u  eie  tu  lOtuoiataC  cohjenjuznum  euafe- 
•rdinaio.  verfo  di  fe  giullo  & ordinato, di  cui  ' ma.  /illi  u 1 ia  I';  mie iz  a di  alcuno 
dice  la  fpofa  Cani. i.Ordinauit  tnme  Milo  U lidio,  ^u.n  do  le  due  parti 
cariratem . Il  mio  Ipofo  Gì  lu  Die-  ha  di  ll’arin  a ugion»  uè  l'et  irragtone- 
ordinatoc  difpofio  l’oidinc  dcllVmo  uolc  faranno  d*acioido  t dicon  un 
re  in  me,coI  quale  s*»mpaia,i  or  e al-  ce  nlmfi  vnn  cola, c ci  fi  mantella  ir 
cuno  debba  amare  più  fe,  ihc  il  piof-  fi  quell  » pai  e ,chc  din  ò.  A geli.  15?. 
fimo,c  che  la  Patrizie  quali  quiltiom  di  Giuii.i  .1  , fa*  hvmtnts ad fttpfttm 
come  lontane  dal  mio  piopt  fito  le  ejì  orathata  cogmtitmis  attiomjq , con- 
tralafcio.  chi  vuole  le  vegga  appi  cito  (culto,  l'amiuz  • c la  pace,c*lVa  l’huo- 
S.Tommafo  i.a.q.ié.à.2.e  fuoiefpo-  ino  fico  n.edtfimo è vna concordia 
fitori e commentatori,  e Frantefio  e comfpondcnz,i  del  penfiiro  con 
Piccolomini  nel  luogo  allegato  al  gra  l’opciaucl  medcfimo:Quefl*anaicizia 
do  7.al  1 ap.  1 8. e lo  caua  da  Arifiot.  2 . genera  vn 3 gì andiffima  pace  ntll’ani- 
magnor.  mor.cap.  13.  & 7 moral.nd  ma  del  gì  ulto,  raccheta  li  tumulti  & 
Eudem.c.  1 1. fidamente  vi  aggiungo  anfi.tà  della  cofiienz,:,  dcbillalari- 
qticllo  di  Arili,  ne  morali  grandi  qui  bt  ll.onc  del  fomite , nnuizz,!  l’orgo- 
cirato  cfoue  cofifiuelli  dell'amore^»  glio  della  carne,  abbatte  & atteri:  a gli 
verf  > di  fe  «ferro  impmp  irniente  A-  - allàln  del  Demonio,  ellcrmina  tutu  li 
mie  Qx.  Htc  amen/  erga  fe  ent  in  ha-  viti  j , foggi  oga  la  carne  allo  fpii  ito , 
no  amicata , quando  qui  de  m in  eo  folo  l’anima  à Dio, tanto  che  fi  hi  ncll'huo- 
atttma  partes  tiene  infer  fe  tnuicem  ha-  mo  vn’armonia  c e on  fonanti  ò con- 
hetrjnando  inttr  fe  non  dtffcrunt  ; quo-  fi  nfo  foauiffiino,*  1 he  à propofito  di- 
rti.vn  maini nuttquam  fin  amicus  efl , cc  S.  Ag  »H  lib.  1 o.confetf.c.3 \.Cmnes 
Je  namque  femper  oppugnai,  il  che  pa-  fpintus  noflri  affetta s habent  in  mi/ fica 
tc  1 he  li  accor da  coti  quello, che  dice  modosfuos » qutbus  occulta  quadam  fa - 
S Agallino  e va Ic.l’anaOre, che  alcuno  mtltaraate  arrìderti . Tutti  gli  alletti 
potta  a fi*  di 1T>  fi  può  due  amore  di  nell'anima  nollra  hanno  come  in  vna 
amicizia  fol  unente  nel  benejconciof-  ben  concertata  mufica  li  fuoi  tuoni , 
fa  che  le  patu  deli’anj ma  > cioè  le  po-  corrifponden^e  c conferii,  li  quali  fra 
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(e  coti  certa  amicizia  fcgrcta  fi  vni-  mo  Se  im.ipugn  abile  in  guerra,  v«  cu- 
feono  e fanno  foau>ttìma  armonia;  il  ttodil'ca  gli  affetti  del  cuorc,e  l’inten- 
che  fi  là  molto  meglio  nell’anima  no  dimenio  aitim  he  non  cadiate  in  cr- 
Ara , che  non  fi  fa  nelle  membra  del  core  , ne  pecchiate  ; che  qu».  ila  e vna 
nottro  corpose  quali  fi  a fc  congion-  pace  celcite  e diurna  > iutiere  la  co- 
tee  di  accordo  tanno  come  in  vna  icicnzi  monda  da  ogni  peccato.c  co* 
cererà  ò liuto  bene  accordato  fonuiflì-  me  ditte  quel  pocra. 
mo  Tuono;  coti  lo  dittero  quelli  Filo-  Use  murus  aleneus  e fio 
Q f >fi  antichi  Ariftofanc , Democrito,  NU  confi  tre  (tbs  > nulla  palificare  cui - 
Vice  deira  Ep*curo  » c Dicearco  ; come  riftrifee  pa. 

olmo  come  Lattanzio  firmano  Ub.de  Diurno  prc-  rettene  fensa  macchia  di  pcccatoè  co- 
Armonia.  mtoaiCUpA  ; .Sicut  in  fidtbus  ex  interi-  m’ctlcre  ditelo  da  vnmuro  dibron- 
tione  neruorum  ifficttur  concors  fonus  so.  Pereto S.  Tibui^jo martire  fra  li 
atq\cantus,  qutm  mujici  harmoniam  tormenti  cottante  e contento  ditte  al 
vocanty  tram  e or  pori  bus  ex  compie  Tiranno  Torquato.  Ommsnobts  vtlts 
vifeerum  , ac  vigore  membrorurn  vts  efì  pena,  vbi pura  Comes  eli  con fctentia. 
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Non  ci  da  tormento  la  pena,  quando 
fiamo  accompagnati  dalla  buona  co* 
jfciensa* 

Se  r Amicizia  conftfìa  piu  ne  IT umore, 
che  nclt ejjere  amato . 

Cap.  r HI. 

HAuendonoi  detto  di  fopra,  & 
ip pretto  meglio  lo  dichiarate- 
li 


Cofclenza 


extfht  fé  nt tendi.  Co  fi  pcnfironoquc 
(li , che  (enti  fsc  con  ordine  e con fen- 
fo  mirabile  il  nottro  corpo,i  quali  pe- 
rò empiamente  negarono  Jaimmor- 
talità  coll’anima;  ma  noi  illuminati 
dal  vero  lume  della  f declaconfcf- 
fiamo , e la  crediamo  indubintamcn- 
te,mentre  diciamo,  ch’ella  à fc  amica 
di  tanta  pace  fi  gode , che  non  fi  può 
co  i lingua  mortale  (piegare;  Onde 

S.Paolo  àFilipp.nlcap.*.  Pax  ' et, qua  »•  o , >ne  l'amore  dell’amicizia  deuc 
exuperat  omne  fenfum , cuflodiat  corda  edere  fcambic  uole , può  farfi  ora  vna 
Teftra  ititeli igentias  veftr^s  tn  Chri-  quittionc,  che  fia  meglio,  ò più  nobi- 

J io  le  fu.  La  pace  di  Dio,  la  quale  fi»pe-  Icò  pure  fia  doucre,  che  l’amicizia 
ra  ogni  opinione  e fintir  nottro  vi  confitta  più  ncir.imarc,che  ncll’tttere 
conferiti  li  cuori  vottri  con  tutte  le  amato.Aritt.nclI  b.  8.  morali  àNico- 
potenze  e pcnficri  dell’anima, la  pace  iliaco  cap.8. parche  voglia  ripmla  più 
di  Dio  perthefeer  ndoS.  Ambrofio  nel  l’amare, ine  nelfcttcrc  amato.CWw 
Dio  c pace  increata , per  la  cui  parte-  amie  irta  m amando  con ftflat , & ama - nel 

cipazione  fono  in  pace  gl'  Angi  di  c tores  amicorum  laudentur , amare  effe 
gli  h no  ni  ini.  Pace  apportataci  da  Cri-  amteorum  virtusvuletu >- , quare  inter 
fto  con  la  Tua  venuta  in  terra , di  cui  quothoc prodignitatefit,i] / labile s ami» 
cantarono  gli  Ang-oli:  Interra  pax  ci  Junt , amicittaque torum permanet. 
hominibus  bone  voluntatis . 1 1 pace  à Poii  he  l* Amicizia  <•  onfittc  in  amare  • 
gli  huomini  di  buona  volontà.  Pace  e quelli,chc  amano  gli  amici,fono  de- 
bella cofcienzmchc  ci  fa  allegri  c eon- 
tenii  interiormente  con  Dio  , Pax 
qui  exuperat  omnem  fenfum  » nel  gre- 
co fta  r«V.  tdefl  tuteli eéìum . Supera 
ogni  intendimento  e capacità  nottra. 

Vi  cu  (lodi  fra  li  cuori . nel  Greco  ila. 
che  vale  , vi  cuttod'fca  à 


ì 


ni  di  lode  , cotale  amore  par  che  fia 
a virtù  de  gli  amici, e quelli , che  coG 
amano  con  dig  litofono  (labili  e per- 
feucranti  nell  ainu  ixi  * . Euftra^o  di- 
chiarandolo dice, che  la  ©pensione  è 
più  nobile  della  Pattfone , cioè  del  ri- 
ccucre  tale  atrione  nel  fogg  Tto,  c 
’ gui  fa  di  muro , ò di  baloardo  fortdfi-  chi  ama  opera, dunque  l’amico  amati* 

do 
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do  fa  cola  più  nobile . e certo  1*  Ami- 
ci z a eflendo  atto  & vfo  della  virtù , 
Se  operazione  deU*amante , con  mol- 
ta raegionc  in  tale  amore  l'Amicizia 
confine  . Malfimamcntc  che  l’vlo 
della  virtù  dell’amoie  va  Tempre  cori- 
gionto  con  la  preelcttione  > li  ch’c 
dell’amante  e dell'amico,  perciò  quel- 
li, clic  amano  con  tale  preelcttione, 
fono  degni  di  lode , fc  amano  rsgio- 
jy  ncuolmtntcecong  udi^io. 
i3  11  che  per  intendere  meglio  dico, 
Kefl'Anid-  che  nell'Amicizia  due  cole  portiamo 
ft*  Amoi^  confiderarc,  l’amare,  che  fa  ramico,c 
fctonditadil’appruouarc  la  bontà  di  colui, ch’c  gli 
ama . Secondo  la  Bontà , fecondità  c 
liberalità  dell'antico  amante  , perla 
qiul’egli  di  fiderà  di  conferire  quanti 
beni  e benefici)  può  all’amico  amato, 
fi  come  Dio  pet  lua  infinita  bontà  fi 
Htuoue  ad  anurie  fare  bene  alle  crea- 
ture fue,e  fi  come  il  Principe  fa  bene- 
fici) a funi  Vaflàili  : Se  Arili  .da  l’cfcm- 
pio  dell’amorc,chc  portano  le  Madri 
^ <ji  à figliuoli  difiderando  c procaccian- 
do ogni  ben  loro,  auuer.ga  che  da 
quelli  riamate  non  fiano.  Ora  nctl’v- 
no  e nell'altro  fi  rirroua  maggior  vir- 
tù, dunque  nuglioi  cofa  à e più  nobi- 
le l’ama  re,  che  i’trtcre  amato.  In  oltre 
il  fare  beneficio  c più  difficile,  che  il 
nceuerlo,!o  anurie  fare  beneficio,  el- 
fcie  amaro  c nceocrlo,  dunque  più 
Liberasti  fi  nukii>£  quello  di  quello:  E certo  l’A- 

ni  or  e, ch’c  la  fornia,da  l’erte  re  à qucl- 
Io>che  ama,  non  allo  amato , dunque 
l’amare  è cofa  più  eccellente . Terzo 
noi  lappiamo  fecondo  la  Filolofia_> , 
che  lacaufàc  più  degna  c più  eccel- 
lente dcll’cffi  rto,l’amot’è  caula,l’crte- 
xc  amato  è com’ertetro, dunque  quel- 
lo è più  nobile,  c per  efplicare  meglio 
la  fimibtudine  d’Ar'ft.  Noi  vediamo, 
che  alcune  Madri  danno  li  proprij  fi- 
g'iuoli  ad  allcuare  alrrwi,gli  amano 
benché  fappiano,  che  per  alcun  tem- 
po quelli  fiano  per  riconofcerc  le  Nu 
drici  per  Madri  e per  amarle , non  fc, 
corno  genitrici;  E fi  come  altre  per 
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non  ifcoprirc  la  propria  vergognano 
fi  mamfcllano  loro  per  madri , pure 
gli  amano  finche  viuono. benché  non 
fiano  mai  da  erti  per  cflerc  ricono- 
lenite  per  madri;  Dunque  l’amar  è 
più  portcntc,chc  l’ertere  amato:  Que- 
rto medefimo  accade  in  alcuni  amiti, 
cheamano  fen^n curaifi  di e fiere  ria- 
mati; il  che  pare  più  nobil’èpiù  de- 
gno di  lode  in  quelli,  che  amano,  che 
in  quelli,  che  fono  amati . 

Finalmente  portiamo  aggiugnerui 
quarta  ragione,  che  colui , che  amali 
moftra  ìiberal'e  magnànimo  incrtere 
il  primo  à donare  le  ricchezze  del  Ilio  °* 
cuore,  th’i  l'amore.  Onde  Valerio 
Martimo  lib.f.cap.i.  volendo  decor- 
rere della  Humanica  dice.  Liberalità- 
ti  quits  aptiores  comites , quam  tìuma  curami 
nitatem  C?  dementi  am  dederimi  Quo  conTpajj 
utam  idemgenus  laudis  expetttnt,Qiu-  rallti, 
ncompagni  migliori  c più  al  tifo  po- 
rtò dare  io  alla  liberalità,  che  la  Hu- 
manità  c la  clemenza  ? Certo  tutte 
quelle  meritano  fomma  lode. 

Doue  narra  molti  legni  di  liberali- 
tà del  Senato  Romano , e de  Signori 
Romani  j in  particolare  dice , che  ve- 
nendo in  Roma  Prufia  Re  della  Bi-  5c!jfw,wi 
thiniaà  congratularli  col  Senato  del-  niaraàR© 
la  vittoria  hauuta  da  Perico,  il  Senato 
gli  mandò  incontro  finoàCapuaP. 

Cornelio  Scipione , mentre  era  Que- 
ftorc,  r giunto  nella  Citta  fu  quello 
riccuutoin  vn  palazzo  e mantenuto 
alle  fpefe  publichc  con  tutti  li  Tuoi 
compagni  c cornggiani,  e tutta  la  cit- 
tà fe  gli  moftrò bcneuola  Se  amica, 
tantoché  Prufia  rimafe  molto  più  af- 
fettionato  & amico  à Romani  di  pri- 
ma onde  dice  Valerio . Iti  coque  cxci- 
p tendo  tota  Vrbs  vhitts  immani  amici 
cultum  habuit . Ita  qui  amantrffimus 
noflri  yenerat , duplicata  erga  nos  be- 
ne ho  lentia  in  regnimi  fuum  reuerfut  eft. 

Erano  venuti  in  Roma  gli  Ambafcia- 
dori  di  Cartagine  à ricomperare  li 
prigioni  fatti  nella  guerra  da  Roma- 
ni, li  quali  erano  2.  nula  0743.  I Ro- 
mani 
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liberanti  mani  donarono  liberamente  rutti  óc 
n donar™  /tnchc  il  prezzo  di  quelli  { Glj  Amba- 
pngioni.  juaidon  veggendo  tanta  liberalità  e 
magni  licenzi  di  animo  diflero.Om«- 
nuficcnttam  gentil  Romane,  Deorum 
benignttat:  equandam.  O etiam  nofira 
legai  umori  fuyra  vota  f cito  mjiam  be- 
neficiar»* qupd  nunquam  dedtfiemus  3 
atceptmui.  O 'liberalità  e magnificen- 
za dei  popolo  Roniano^aUa .benigni- 
tà dc’Dci  da  agguagliarli.  Et  ò noitra 
Amba  leena  piu  felice  di  quello , che 
fapcuamo  defiderare;  poiché  habbia- 
morieeuuto  vn  fi  gran  bcneficio,che 
noi  altrui  non  hauriamo  fatto,  e firi- 
condutrcro  alla  Patria  gli  Cittadini. 

' ) Latcìo  altri  clempi.fimili,  ch'egli 
narra  de  gli  Suptoni  maggiore  e mi- 
nore,di  Giulio  Cefarc>di  M.Antonio» 
di  Pompeo, & anche  de  Barbari  An- 
tigono, Pirro,  Pififtrato;rara  fu  la  be- 
nignità , liberalità , e cortefia  di  Ale- 
taudro  Magno  veifo  li  faldati  anche 
ordinari  j;il  quale  veggendo  vn  folda- 
to  Macedone  vecchio  de  agghiaccia- 
to perlo  freddo  delle  ntui , che  in 
quelle  parti  ,doue  egliandaua  guer- 
reggiando,crano,e  ftando  il  Reprcf- 
foal  fuoco  a federe  in  vn  leggio  re- 
, gale  ,s*alzò  da  federe , e prtlo  per  la 
mano  quii  fuldato  lo  fece  in  fuo  luo- 
go federe;  c fe  bene  appreflò  Perfiani 
Pliant-re  ardimento  di  federe  nel  fo- 
lio rigale  a Vaflàlli  era  cifocapitale,à 
colui  nondimeno  fu  fatto  falutcuole 
e vitale, riprendendo  cglitle  for^ee  la 
vitaeoi  caido,che  dal  foucrchio  fred- 
do erano  (manne. 

Si  può  confermare  tutto  quefto  di- 
fcor.foconla  Diurna  Tenitura  *,c  pri- 
ma à propofito  dice  Salamonc  Pro- 
uci  b.  11 . Qui  iujlus  ejt  tnbuet  C non 
cejjabir . Il  giufio  fi  inoltrerà  liberale 
fpargendoagliamici  e bifognofil’a- 
— more  e le  ricchezze  fue  i 70.  leg- 
£ gono . I ujlus  mtferetur  O"  mtfertuur 
Amici  de  non  yarce  . il  giufio  vfa  mifcricordia 
?nSuS*  grande, c liberale  verfo  gli  bifognofì, 

’ onde  fi  acquila  onore  e beniuoglic- 

- -v-  *J 


za  da  gli  altroché  quello  è queJlo,c  ire 
diccCrifto  noftro  Signore  nell’Euan- 
gelio . Facite  vobn  amicos  de  mam- 
monna  iniqmtatis  . f alcili  amici  con 
lo  lpargere  liberalmente  le  voftre  ric- 
chezze à bifognofi.  e più  aj  propofi- 
jtonoitrofa  quel  detto  di  S.  Paolo  ne 
gli  atti  Apoftoi.cap.ic .Beatiuiefi  ma- 
gli dare , quam  ncctpere.  Elia  c cofa 
molto  piu, beata  cfkte  liberale  nel  da- 
re,che  iticuo  nei  liceucre.ilqhcquafi 
fpiegando  C.fiìano  dice  lib.  1 o.dc  ln- 
jftit.renunc.tviS.&  15;.  Beaitor  eft  tm~ 
paitientis  targa  ai, quàm  acctfnentts  pe- 
nuria : ,cj>iù  felice  la  liberalità  di  co- 
lui,che  da, del  bifogno  di  colui  c he  ri- 
ceuc.  Il  che  però  s’inrcndc  de  i beni 
temporali , perche  de  gli  eterni  c di- 
ucrfa materia  .-laonde  Senecalib.de 
bencf.c. j.  d ffe . Bcneficium eripi non 
potcft3non  enim  rei  efijed  a£ìto . il  be- 
nefìcio non  fi  può  togliere à colui» 
che  l’ha  fatto,  poiché  non  è cofa  mo- 
bilqma  (labile  tanto, quanto  ci’attio- 
nc , la  opera  già  fatta  : e dopo  foggiu-  • * 

gne . Rot  e fi  eripi  domai , pecunia , O’ , 
mancipiumjn  quo  b<t[it  benefit  ij  tiomem*  ■ - 

ipjum  vero  (labile  0~  immotum  e fi.  Si 
può  togliere  via  la  cafa , il  danaro , il 
feruo,  nel  che  confifie  il  benefìcio 
fatto, ma  il  beneficio  latto  dal  liberale 
fta  férmo  Se  immobile.Ondc  M.An- 
tonio vedendoli  ridotto  in  mifcriae 
priuo  di  ogni  cola  diflc  à Rabirio. 
ti  oc  habut  quodeunque  dedi.  Tanto 
mi  refiò,quantoho  dato,  e conferito 
de  benefici).  Ad  imitazione  di  cui  dif- 
fc  Marziale. 

Extra  fortuna m efi  quidqtdd  donatur 

amicti , 

Quai  dederis  folui  Jemper  habebii  0- 
pei. 

Tutto  quello,  che  fi  dona  à gli  amici, 
èbeneinftabilc,  e fuori  di  colui, che 
dona,  ma  fono  ftabili  le  ricchezze, 
che  con  animo  liberale  fi  donano;  e 
tal’c  la  berùuoglienza,r  amore  di  ami- 
cizia . c Plutarco  dando  precetti  del- 
lo amminifixare  bene  la  Republica 
‘ E dice 

ì 
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dice . che  gli  amici  fono  fofttgno  di 
quella; la  qual’c  difefa  più  dall’amore, 
che  dell’armi,  à parere  di  Claudiano . 
p lib. il.  Qtutmtutaturamor.6c  Alc- 
A ^ A fandro  il  grande  richiedo  fe  confer- 
ii iiìndro  al-  ualTc  tc(ori,n  oftrando  gli  amici  diflfe. 
Incipri.  j-gfo  l^f  vcn  tfoj'atty,  f Quelli  fo- 
no il  vero  teforo . 

Be  attui  eft  dare , quàm  aecpere . A 

Ìjuefto  rimirando  Francefco  Valle- 
lano  nella  fuaFrlofofia , facra  al  cap. 
88.  dice.  Beatius  eft  dare,  quia  Itbcra- 
iis  largì txoms  txnemum  non  eft  hono- 
rum vacuità s , ftd  adtcElto  potiorum , 
puta  honcflatisyQ'  honoris,  Ella  c cofa 
più  beata  il  dare,  perche  colui  che  da 
•*  tutto  il  fuo  con  liberalità,non  vuota  i 
fuoi  tefori,ma  vi  ggiugne  ricchezze 
piùnobili,che  fono  la  oncftàcl’onore. 
fcva  rifertdola  dottrina  di  Ariftjntor- 
no  allo  amare , che  fà  lo  amico , ch’c 
più  nobil’e  più  eccellente  dell’cfierc 
amato . In  oltre  colui  che  riccue  il 
beneficio  fi  fi»  Tchiauo  ,e  perde  la  fua 
beneficile  P berrà , come  diflc  Pub.  fironci  mi- 
vendete  ]*  fno.  Qui  benrficium  acciptt  libertatem 
iibcna.  yendtt:  c l’apptuoua  Seneca.  No  cofi 
chi  fà  il  beneficio , il  quale  rimane  li- 
bero Se  ingenuo  tantoché  fi  rafiomi- 
glia  al  fole  (come  fu  parere  di  Leone 
itnperadore) . 11  quale  i!  fuo  lumeà 
tutti  diffonde,  e come  rifèrifee . Pho. 
Hb.  a.  cap.  7.  Gioue  e Marte  furono 
annoucraci  fra  Numi  cclcfti  non  per 
altro , che  per  la  Benificenza.  e Tolo- 
meo Filadclfò  Re  delPEgitto  focena 
dire,  come  riferifee  Ebano . Regium 
maga  eft  ditare,quam  ditefeere.  c cofa 
più  da  Re  lo  arricchire  altri  che  fe 
nicdcfimo.  che  anche  lo  confermò 
Artaferfe  detto  Longimnnus  di  lun- 
ga mano.  Perch’egli  haueua  la  defila 
più  lunga  della  fini  (Ira,  in  donare  libe 
ralmcnte.-c  drfTc.  Regalia s efl  addere , 
quàm  adimere.  è più  degno  di  animo 
Regale  colui  che  dona,  di  colui , che 
toglie.  eBione,coniefcriuc  Diogene 
Lacrt.lib.4  .riaffermò , che. Optatili  us 
eft  fttam  mejjcm  alteri  largirt , quAin 


alienar n dectrpere . 

Ella  è cofa  più  defidersbile  dare  dd 
fuo  raccolto  altrui,  che  rubbare  della 
tndle  de  gli  altri . Se  Agtfilao , come 
fcriuc  Pluun  Laconicis.  Mìhì  tuetm- 
dtHS  eft  ditare  preos  mìlttes , quam  me 
ipfttm.  Più  gradifco  l’arrichì  re  li  miei 
foldati,che  me  fteffo.  Finalmente  per 
falciarne  moiri  altri  : fcriue  Stobeo 
fem1.46.quel  bel  detto  di  Senofonte. 

Adulto  pradarius  oc  laudahtlius  eft  he - 
vefictorum,  quàm  trophaorum  multitu- 
dinempofl  Je  relinquere.  e cofa  mol- 
to più  glonofa  lafaaie  memoria  di  fe 
col  fare  molti  benefici),  chclafciare 
fiffi  molti  trofei  delle  vittorie. 

Cauafi  anche  quefta  Dottrina  da  Q 
Platone, il  quale  nel  fuoSympofioò  Amante0i. 
conuito  aflcima,che  più  Diurno  è lo  juìho. 
Amante,  che  lo  amato , per’eflere  l’a- 
mante rapito  da  Diuinofùrorc,òper 
dir  meglio  da  Diurno  iftinto,-ilche  al- 
lo amato  in  quanto  amato  non  acca- 
de ; perciò  anche  dice  il  medefimo, 
che  1 Dei  fono  più  benigni  verfo  gli 
arhanti,che  verfo  gli  amati , e lo  con- 
fcrmain  Achille  Se  Alcefte,i  quali  fu- 
rono amanti;dc  quali  il  primo  hauen- 
do  faputo  che  Patroclo  fuo  amico  era 
fiato  vccifo,  lafciò  l’impuro  affieno  di  Achilie  ta- 
li nfcida  &andòà  v indicate  lamor-  [Sture’* 
te  dell’amico.  Et  Alcefic  fii  fedelini- 
ma  amante  di  Adirete  Re  fuo  mari-  ”0^°  * 
to,e  fauorcuolc  al  fuo  femo , come  la 
celebra  Euripide  nelle  tragedie.  Ma 
di  qnefto  amore  come  piu  nobile  ne 
di feorre  aliai  bene  Alefandro  Picco- 
lomini  nelle  morali,  lib.  1 o.c.  11.  E fe 
bene  Euftrazio  cómcntando  quel  luo 
go  di  Arifi.S.de  morali  dice,che  il  Fi- 
tofofo  parla  lui  dello  amore,  non  del- 
PAmkriaja . Sumit  autcmiArtftot.hic 
non  amicitiam  fed  amorem  & dileEHo- 
nem  vt  veftigtunt  am  tenta.  Pur  tutta- 
uia  mentre  Arili,  difeorre  dell’aman- 
te e dell’amato  nell’ Amicizia  » non  fi 
fàlacomparazionc  generalmente  tra 
l’amante  e l’amato,ma  particoiarmen 
tc  nel  cafo  dell’Amicizia . A bafianza 
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i dunque  pruouato , che  più  princi- 
palmente confillc  1 amicizia  nell  ama 
re,chc  nell’ t fiere  amato.  Rifpondia- 
mooraà  gli  argomenti, che  fi  potrcb- 
bono  due  ncldifcorfo  contrailo. 

-rj  Alcuni  non  ammettendo  la  Doc- 
il  trina  già  detta  vogliono,  ch’egli  fu 
Se  eflcr •*-  p,ù  nobile  cflcre  amatole  prima  dico- 
SSt£  no  quelli,  che  nell’amicizia  c ncllp 
amore  lo  effere  amato  fta  nel  primo 
luogo, coli  anche  e l’amabile;  ma  in- 
gannano; Poiché  lamore  nell  aman- 
te fupponc  maggior  perfezzionc,che 
nell’oggetto , e flendo  quello  agente , 

& ilfuo  amare  operatone,  Li  douc 
cflcre  amatolo  vn  certo  patimento  Se 
effetto  ; dunque  più  nobil’è  quello , 
che  quello?  fc  quantunque  l’oggetto 
fia  più  nobile  per  auuentnia.purc  tut- 
ta via  l’amici^ja  non  c vtìcio  dcll- 
tìggetto,ma  vficio  dell'amico^  il  qua- 
leama  l’amico  come  oggetto , maliì- 
snamentc  che  nella  cola  amata  fi  con- 
fiderà folamcnte  la  dignità  di  quella 
in  quanto  oggetto , ma  nell  amante  fi 
confiderà  la  operazione  de  gli  aman- 
ti, li  quali  danno  la  forma  e 1 cflcre  al- 
l’amicioa  , come  habbiamo  fopra 
pruouato. 

Secondo  dicono:  Molti  godonoe 
lì  recano  à maggior  gloria  ieflerea- 
fnatijchc  l’amare)  coinè  fanno  i Pren- 
cipi,  li  ricchi , li  Potenti , benché  non 
virtuofi,  li  caviali  effondo  fuperbi&: 
ambinoli  difiderano  di  cflcre  onora- 
ti e tenuti  in  pregio  ; maflimamcnte 
da  coloro, verfo  li  quali  eflì  inoltrano 
alcun  fogno  di  amore  ; e perche  fono 
molto  vicine  quelle  due  cofe  c van- 
no fempre  congiunti  l’effe  re  onora- 
to c l’eflcre  amato,  difiderando  quelli 

Idi  eflerc  onorati,  difiderano  altre  fidi 
eflcre  amati,*  RifpondochefeiPrin- 
pitncipi  »•  cjpi,  li  ricchi  e poflenti  vogliono  cfle- 
5S"wn! **.  re  onorari , ciò  nafee  dall’ambiZ»on’e 
fupei  bia  loro»non  dalla  virtù  * della 
qual’tfiì  fiano  adorni,  perciò  fanno 
, earcZze  à gli  adulatori,  i Romanzie- 
ri*) giuUan  e buffoni  > da  quali  fintar 
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mente  fono  amati , e talora  con  falle 
lodi  fono  elaltati  ; de  quali  appreffo  à 
fuo  luogo  lungamente  ne  decorre- 
remo . £t  à quello,  che  dicono  ; l’ef- 
fcre  amato  va  congiunto  conl'eflerc 
lodato,  c làlfo,*  anzi  io  dico , ch’egli  c 
molto  differente  l’vno  dall’altro  ; im- 
perocché alcuno  può  eflerc  amato 
per  la  vi  rtù  vera  e reale , c puot’eflerc 
onorato  quantunque  non  fu  vutuo- 
foic  puot'cffcre  ale  uno  lodato  da  altri 
nò  per  fe,ma  per  altro  fine, che  quelli 
pretendono,  com’e  per  l’vtilc , e per 
lo  piacere , ma  ehi  è amato  ncUavcra 
amie  iZ.ia  c amato  à fine  onclto , e per 
Lì  viitù , che  nell’amico  rifplende  : è 
tnlcra  anche  alcuni  difiderano  di  effe- 
re  lodali  per  vanità, onde  fi  fanno  co- 
nosci’e  celebrare,  ma  il  viratolo  più 
fi  rende  degno  di  c Aere  amate»  fegre- 
tamente,chc  di  efferc  lodato  efteu.or- 
mcntc . Narra-  Plutarco  nella  vita  di 
SeipioncNafica  huomo  molto  da  be- 
ne moralmente  ;ch’effendo  compa- 
gno nella  etnfura  di  Appio  Claudio , 
quello  rimprouerò  à Nafica,che  po- 
chi Romani  conofccffe  per  nome , la 
doue  Claudio  tutti  per  nome  c cono- 
focua  c chiamaua:  Rifpofe  Naficq.  Iq 
confido  di  haucrc  di  pochi  Romani 
conofcenza,ma  perche  io  non  riuolr 
gogli  mei  penficriiquefto  feopo, 
ne  dirizzo  la  mja  vita  à ^alfine  di  co- 
nolcerc  molti  per  vanità , perciò  non 
mi  curo  di  chiamare  li  miei  Cittadini 
per  nome  *,  quello  fi  benc,che  io  pro- 
curo con  ogni  ftudipjdi  effere  da  mol 
ti  e conofciure  Se  amato . Concbiur 
diamo  dunque  per  neceflità , clic  l’a- 
mare nell’amicizia  è molto  più  nobi- 
le, Se  in  quello  principalmente  più 
confille  , che  nell’effere  amato  per 
l’ordinario. 

Ben’c  vero, che  non  è poflìbilc  che 
alcuno  ami  e non  fia  Cubico  riamato  j ^ ^ t 
maflìmamente  ciò  accade  in  vno  huo  rama», 
mo  da  bene  virinolo  e fauio  ; cori  lo  , , 

infegna  Socrate  appreffo  Platone  di- 

feorrcndo  cò  Lifi  dell’ amicizia, douc  _ 

E z dice 
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dice  co(ì.5#  itaque fapicns  euafent,om- 
nes  amici  ubi  C?  fumili  or  et  erunt , yti- 
Its  emm  C7  bonus  ens  : fin  mtnus  nec  a- 
lius  quifpiam  tibi , nec  parentes , ncque 
propinqui  amici  erunt  . Se  tu  farai  la- 
uto » trita  ti  faramo  artriti  e f.miglia- 
ri,che  cofi  farai  vrii’e  buonojaitrimcn 
ti  iion  hatai  amici  ne  Padre  ne  Ma- 
dre nc  paventi . £ megfo  diceà  file- 
tto propofiro  PEcciefiaftico  al  cap.  3. 
Fili  in  manfietudtne  opera  tua  perfice, 
CT  fuper  hominum  gl  ori  am  diliger  ts . 
Fa  le  opere  rue  pe  rfette  con  manfue- 
tudine,e  farafamaro  fopra  rutti  queL 
foche  attendono  alla  vanagloria , c fa- 
tai amato  come  huomo  da  bene,  cofi 
par  che  io  intenda  il  greco  ; onde  S. 
Bontà  t a-  Arnbrofio  lib.z.offic.cap.7.  Boniras 
mibiic.  (imanfuetudine  morum  adiuuetur , in- 
credibile efl  quitum  procedit  ad  cumu- 
lum  dilettomi . La  bontà  de  coltrimi 
aiutata  dalla  manfuetudine,  i on  e ere 
dibile  quanto  gioua  all’eflcre  amato  , 
cofi  fu  amato  dìi  popolo  Mofc , cofi 
in  Roma  Tiberio  il  fecondo  & Adria 
no  Imperadori . 11  Serenirtìmo  Re 
d’Ifracle  da  Tuoi  Vaflalli,  e finalmente 
la  virtù  fi  rende  in  aafcheduno  ama* 
bilifiima  come  lo  rettifica  M.  Tullio 
dell’amid^ja . Firrute  autem  mhil  efl 
amabtltut  qutppe  cum  proptervtrtutem 
eos  ctiam  quos  nunquam  vidimus , quor 
dar» modo  diligamut  . Non  vi  è cofa 
più  amabile  della  virtù,  che  certo  per 
fa  virtù  noi  amiamo  ancora  quelli, 
che  non  habbiamo  mai  veduti . c fi- 
nalmente ella  è pur  troppo  chiara  v- 
farfta  di  tutti , come  dirti-  colui  citato 
di  fopra.  Ftameris  ama  Ama  fe  vuoi 
effere  amato . c come  dice  il  prouer- 
bio  antico . Ama  chi  ti  ama,  ri  fpondi 
à chi  ri  chiama,  ò come  dille  il  Petrar- 
ca . Ama  chi  ri  ama  c fatto  antico . e 
perciò  S.Bcrnardo  Scrm.84.  in  Cant. 
dice.  Fgoamans  amari  me  dubitare 
]y[  non  pofjum  , non  plus  quàm  amare . A- 
s.Gr  io  mando  io  non  porto  dubbicare  di  ef- 
«nnzcno  fere  amaro  e tanto , quanto  io  amo. 
fiwum  ^'Perciò  S.Gregorio  Nazianzcno  nell’- 


Apologeta,  dice, che  amando  erto  gli  Amore  co* 
figliuoli  delia  fua  chicfa  era  riamato  JJ5u23£ 
da  elfi  con  la  medefima  mifura,  e che  prefto. 
ciò  era  come  il  danaro  dato  in  pretto, 
che  tanto  fe  nc  riccue,  quanto,  fc ne 
da  altrui.  Onde  dice.  Quamenfura 
cani  ateme  am  menar  y qua  vos  mibi  * * 
cariras  mea  tanquam  are  alieno  con** 
flrm.xit,qui  emm  pecumam  accipit  mu~  , 
tu  am  tenetur  creditori  tantundem  reci- 
dere , vbt  qutdem  amarti,  vt  par  iter  a - 
mes  debitum  contraxifli . Con  qual  rc- 
gotà'mifurerò  io  la  carità  miaverfo  di 
voi?  Dirò  ch’ella  fiaàguifa  di  danaro 
dato  in  pretto , che  canto  fi  deue  rcn.- 
dere,  quanto  fc  ne  nccue;  cofi  quan- 
to .ima  l’anìico',  tanto  alt  refi  merita  di 
cflere  riamato.  Maqueftomcglioe 
più  particolarmente  lo  diremo  ap- 
pretto.' Pare  anche, che  la  maggior, 
parte  de  gli  huomini  defidenno  di  cC 
fere  amati, anzi  che  amare . Dindi  è* 
che  molti  fi  dilettano  de  gli  Adulato- 
ri,creùédodi  cflere  da  loro  riamati  : c 
quètto  appetito  è proprio  de  gliam- 
bizàofi , mentre  venendo  ad  effere  a- 
mati  vogliono  parere  eifere  adorni 
di  vna  eccellenza  c memo,  che  quel- 
lo cagioni,  e fi  perfuadono,  che  lia  la 
medefima  cofa‘cflbrc  amato  & ono- 
rato,e pur’egli  è molto  differente  Pe  1- 
fere  amato  dall’eflerc  onorato  , li  co- 
me differito:  l’amoré  dall' onore . in 
oltre  l’amore  per  fc  medefimo  è difi- 
derato , e la  perfona  è vaga  di  cflere-»  • 
amara  fenz’alrro  fi  Ulto-,  la  dotte  alcu- 
no non  braina  l’onore  per  fc  medefi- 
mo, m.T  perche  talora  venendo  da 
qualche  gran  perfonaggio  c fuperio- 
re,  lo  prende  per  buona  difpofizione 
ad  cflere  bonificato  & amaro  dal 
medefimo  , e fc  gli  accade  di  cflere  o-  - 
norato  da  fauij  c virtuofi  lo  fentegra- 
tiflìmo,per  confermai  fi  nefla  cpmio- 
ne  di  eflerne  meriteuole , mentre  col 
giudizio  di  que’cali  fi  conferma . Per 
lo  che  meglio  è l’cflère  amaro,  che  o- 
noraro;  Cofi  anche  meglio  è amare, 
ch’effere amato;  Poiché iatnarV vna 

buona 
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fetto  amarcjch’dìèrc  amato  neirAmi 
cizia . Ciò  fi  fcorgechiaramente  nel- 
l’amore „ che  le  Madri  inoltrano  ver- 
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buona  ax*3one,ma  Federe  amato  non . Tullio  mi  luogo  citato.  Amcr>  ex  quo 
è anione  alcuna,-  Secondo  Amare  amtcìtta  ejl  nominai  a , Prtncepsafiad 
preluppoDC  Tempre  cognizione,  non  beneuoUntiam  eoniungendam . l’ Ann- 
oia Federe  amato.concioihachc  c l’cf-  tizia  è denominata  duU’amorc,e  que- 
jere  amato  c conofciuto  cade  anche  (io  fra  gli  amia  deuc  regnarci  quale 
nelle  cofc  inanimate,  non  va  coli  nel-  quando  è (tana  bit  uolc  ira  He  ftretta- 
l’amare  t In  oltre  chi  ama  è benefico,  mente  gli  amici  congiùgne . Perciò 
non  già  chi  c amato . u.«<;  , i’aurtorcdciramiciziaapprdloS.Ago 

Diciamo  dunque»  che  fiapiù  per-  (lino  dottandoci  a riamare  ramico 

dice.  Diligente m te  dtlige:mmtts  enim 
habet  *maris , vbi  Je  [emù  qui  diliga 
non  amari . Se  tu  ci  fc-nti  amate  da  al- 
fo  li  figliuoli  propri;, come  (oprane  cunorianulojpercheeeluùchetiama 
dilli, il  quale  amoi’è  pet  fèttiffimo,  óc  fc  non  fi  vede  da  te  riamato  > nell’a- 
efie  amano  benché  talora  da  figliuoli  marci  fàcilmente  fi  raffredda . E que- 
non  fianonaimrcjcome  fi  vede  quan  fio  è qudlo,che  Celare  Augii  ilo  lom 
dodanno  adalleuajgli  dalle  Nutrici  mamente  tichiedeua  da  gli  amici, co- 
fuori  di  cafa , da  quali  effe  Madri  non  me  (criue  Sin  tomo  m ila  fua  vita  con 
fono  riamare  nc  conofciute  » an*,1  ta-  quelle  parole  < Augujlus  exegà  inni - 
(ora  fono  difpregiate , come  habbia-  cem  ab  amicis  beneuoleraiam  mutuar» 
mo  detto  anche  di  fopra.  Ccrtilìlmo  tam  a defun£hs,qu.  m a vtnis . Cefare  B 
dunque  è,  che  l'amaCc  più  proprio  A ngn  Ilo  richiedettc  l’autore  ftambie-  ccùrAu- 
dell’amicuia,  che  Federe  amato.  • uolc  da  gli  amici  c-  vini  e difòptùf  ccr-  *“^vJ°riÌI 

, : -,  tannate  l'amore  di  beniuoknza  delie  ma«o<Ugù 

Delle  Condizioni  schedate  hauere  la  (opra  tutto  nelF.amieizia  gùiocaroi  au,iCf’ 
vera  Amicizia  \ e prima  dello  poiché  quello  principia»  lega  c contir 

, fcambieuole  Amore » nouamente  mantiene  il  nodo  filetto 

Cap . I Xi  ■ deir«nnicizia.IÌ  quale  amore  pcrònon 

con  fi  Ile  nelle  fide  parole  ,m  a de  ue  e f- 

PEr  intendere  meglio  la  natura-,  fere  anche ne‘i fatti.  coli  lo  dille  quel 
dell’ Amicizia  farà  nccèffa  rio,  che  Poeta.  Ouidio  z.de  arte  amandi.  Sit 

procul  omne  nefas  ; vt  amerà  am  abili  s 
eflos  Se  tu  vuoi  e fiere  amato , fia  tu 
amabile  , c fh  fi  che  fia  tc  e Famiap 
pafiìnopiù i tatti , che  le  parole , cofi 
(arai  efiendo  virtuofo  e degno  dia- 
more.e  più  «hiaramentc  lo  di  (ce  Mar 


' Oichiaramo  tutte  le  condizioni  e par- 
ti di  quella  *,  e prima  vediamo  che  in 
efia  fi  richiède  ncceffariamente  (cam- 
bieuole  amore  i Cofi  lo  inlcgnagno 
tutti  quelli,  che  ne  trattano.  Platone, 
Arili.  Cicerone,  Plutarcó, Eullrazio, 


Amabile 


Pietro  Bit  fen(e, Senofonte, Aiofandro  zialc  i quel  dittico  citatodi  fopra. Hoc 
c Franccfco  Piccolomifti  t e l’Autore  non  fit  verbis.  Marce , vt  amerà  ama . 
del  trattato  dell’Amicizia  appretto  S.  l’cffere amato  dall’amico  più  confitte 
Agoftino  : che  in  quello  confitte  tue-  ne’fatti,che  nelje  parole;  lo  confa  ma 
to  Feffere  dell’  Amicizia, come  lo  hab-  Seneca  nella  fcpiftoia  9.  (criuendo  à 
biamo  detto  di  fopra  nella  (ua  dittini-  Lucilio \ à cui  dice  in  quello  modo, 
zione  data  da  Arhì.Amtcttia  efi  amor  Ego  tibi  monftrabo  amatwium ftneme- 
tnutuus  non  latens . l’Amicizia  è amo-  dtcamentoyfine  ber  ha, fine  vllius  venefi- 
tc  fcartibieuole  non  afeotto,  ma  pale-  c<e  carmino,  fi  vis  amari  ama.  come  fe 
fe  e titani  fello.  E.quefto  è quello  amo  dir’egli  volcffe.  Vuoi,  ch'io  ti  inlegni 
re , il  quale  àguifa  di  Principe  figno-  di  fare  vna  viuanda  incantata  per  cf- 
reggia  fra  gli  amici . Come  vuole  M.  fepe  amato? Non  ci  v uote  ahfoimpia- 
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iUojtiaa  altramedicainento,nc  acca» 
de  andace-ccicando  m rcù  <li  ciba  ma» 
ga  , ò di  artcò  di  noce  incantate , ne  ci 
fa  di  mefitici*  trouarc»  alcuna  llrega  ò 
Ciurmatore  } Ama,chc  Tarai  eia  nato, 
c dice  Seneca , clic  di  quello  med  eti- 
mo parere  fu  E cacone, & a prò  poli  co 
dific  Oddio  nel  luogo  allegato.  - 
Faliitur  hamonuts  fi  quii  decurrit  ad 
art  et , 

Datqne  quodà  teneri  fronte  reuellit 
equi. 

Non  facient,  vtviuat  amor , Aledei - 
des  birba , 

Aftftaque  cum  magic  is  mar  fa  venena 
fona .. 

vt  amarti  amabili  ejio. 

Tu  Pinguini , mentre  pentò  di  conci- 
liarti l’amore  deli’amico  con  arte  ma- 
gica^ col  veléno  de. Mauri,  non  favai 
nulla.  Ama  che  farai  amato.  Antica- 
mente nella  Scuola  di  Atene  era  di- 
pintoil  Dio  di  amore  in' mezzo  fra' 
Mercurio'  Padre  dell'dòquenza , Se 
Ercole  prefidente  dellafortezzajper- 
ch’egli  fece  molte  prodezze  in  doma- 
re molo  moftri  ; coli  lo  amore  dell’a- 
micizia deu’eflere  accompagnitocon 
le  buone  parole, co  i fotti  fincetie  rea- 
Jijdlèndo  veriftòmo  quel  detto.  Pro- 
batto  dUeftionis  exbibìm  efioperis . la 
pruouadell’amor’èil  fatto  più  chete 
parole.  Ibenefidyfonrall’amicoBOfi 
fi  deuono  rinfacciare.  Rimatalce  Re 
de’  Traci  fi  refeodiofoad  Augnilo  , 
perche  con  folle  ambizione  ogni  trac 
tofivantauadi  hauergfi  farto  benefi- 
cio fingolare,  abbandonando  M,  An- 
tonio per  lui,  cofi  narra  Plutarco  ne 
Ditterij . 

C*  i E"  quello  fotto  particolarmente  fi 
deue  vedere  nel  fare  benefici  j : come 
latbtacfl-  ^ rj<;ne  5cncca e con  lamore fcam- 

bieuolc  . Onde  nel  lib.  r.  della  ira  ai 
c.  jr.  Bemficip  b umana  vita  confiat  & 
ctmcordiafiec  terrore, fed  mutuo  amore 
in  frutìumauxiliumque  commun  e con- 
fir  infittir.  Quella  noftr  a vita  paro 
che  non  fi  nudrìfeane  mantenga  di 


altaiche  de  i benefici j-e della,  corico* 
d»a,la  quaib allora  più  fitlngnc, quan- 
do gli  amici  fi  comunicano  inficine  li 
frutti  Se  amo  comuni  -,  e certose  co» 

Iucche  lì  vede  amato  non  riama , egli 
è vn  moftro  non  vno  hucuno  ragio- 
neuole  fecondo  Teocrito  Idillio  28. 

Et  vno  de  principali  frutti  delL’amid- 
zia  fi  è la  fortezza , la  quale  fi  ritcoua 
nella  vnionec  cariti  fra  molti  amici: 
QndePlatonein  quel  Dialogo  (oprai  u* 
citato , Sympofio  ò conuito  e comu- 
nanza di  moiri  amici,  che  fra  fe  team-' 
bicuolmente  fi  amano , fu  di  parere , 
che  fe  fi  delle  vno  efcrcito  di  amia 
innamorati  fra  fe,  non  vi  farebbe  nel 
mondo  potenza,chclo  fuperafie;  im- 
perocché ciafcuno  di  quegli  cfporreir 
be  il  capo  alla  morte  per  l’altro  ; e da 
quella  Dottrina  di  Platone  forfè  im-  sihlr0  * ti- 
pico Siluro  Scita,  il  quale  vicino  à gitoli  up« 
morte  lafciando  So.  figliuoli  gli  ani- cc‘ 
mò  ad  amarli  l*  vno  lai  eco,  & affinché 
in  tale  fcambicuole  beniuoglienza  fi 
confo  rualfero,  come  narra- Pi  utaccò , 

Se  Erafmo  lib.$.Apophtem.  fece  tor- 
re vn  fafeio  legato  di  bacchette,  e fe 
tentare  fe  quelle  co  fi  ynite  fi  port  na- 
no rompere , ne  inai  fu  poifibile  pure 
piega  rie  , ma  feioite  che  le  furono*  ne  . 

& dar  à figliuoli  vna  per  vno,e  dall  li- 
tio ad  vn  tratto  con  facilità  ruppe  la  , 
fua;  Allora  Siimo  dfHe  \010.Simutut  * 

amore  colligati  fueritii  validi  inmcììqt, 
manebiti scontra  fi dtjfidtjs  ‘ feditioneque 
diflrabemini  imbecillii  entis  & §xp*~ 
gnatu  faciles  , Se  con  amore  fcanv 
bieuole  vi  amarete , farete  forti  & -in- 
umi , ma  all’incontro  fe  di  {bordanti 
farete  deboli  e fàcilmente  foiete  ab- 
batuti..  A propofito  anche  di  quello  rj 
fa  quello , che  fi  narra  di  Quinto  Scr-  . ft 

torio , il  quale  fece  gran  cole  in  Ifpa»  SS  " 
gna , c fu  tenuto  valorofo  Capitano . 

Quelli  ordinò , che  fi  con  ducefie- 
ro alla  fua  prefenzaedi  tutto  l’efcrci- 
to  due  caualli  » l’vn  magro  e debole, 
l’altro  ben  fono;  forte  e robuflo;  e poi 
ad  vn  gì ouanc  gagliardo  comandò  » 

che 
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che  tentaHè  <di  carpir  la  coda  cotta  in- 
ficine con  forza  ài  debole  causilo , ne 
tn«i  quello  potè  quantunque  tutta  la 
(uà  forza  e nerdo  V'impiegaflc  ; Mi 
riuolto  Sertorio  ad  va’ altro  faldato 
debole  comandò  , che  al  causilo  ga- 
gliardo cauaflè  i peli  della  coda  ad  v * 
no  advno , il  che  quello  efequendo 
ad  vno  ad  vno  tutti  gli  càrpi  via , e lo 
fpèlò;  Il  che  veduto  Sertorio  diiTc  : 
Quinto  più  vale  talora  l’ingegno,che 
la  forza,  c come  fi  può  fpeflò  a poco  à 
poco  tar  quello,  che  non  fi  può  in  vn 
fiibitoj  coli  anche  quando  -mollila 
amore  fcambicuolc  fono  vniti  fi  man 
tengono  forti,  8c  inuincibili  fi  rendo- 
no; che  alla  fine  è verifiìmo  ciocche 
dice'lo  Spirito  Santo  ne  Cant.8.  For- 
tit  ett  vt  mori  diletto . l’amor c forte 
come  la  morte , la  quale  fi  come  ab- 
batte li  gran  Capitanici  Re,li Menar* 

. chi  e gPimperadori,anzi  tutti  fono  da 
lei  abbattuti  &cftinri  , cofiTamorc 
qu  indo  egli  è vero  c reale  fra  gli  ami- 

E<i  di  tutte  le  cofetrionfa . 

Imperò  quello  amore  deu’cflèro 
Scuole fCÌ*  ^ra  clucfi^  fcambieuole,  cofi  pafiaua 
tra  l’anima  fpofa  c Dio  fuofpofo.D#- 
lellus  metti  mihi,&  ego  illi.  Ego  diletto 
meoiOé  ad  me  conuer fio  enti,  lo  amo  il 
mio  diletto,  e dal  mio  diletto  fono  ri- 
amata. Grillo  Saluator  nollro  nello 
EuangcHo  di  S.Matt.  al  c.7.  c*infegna 
quella  medefima  dottrina  dicendoci. 
Omnia  quacunquevultts,v'  faciant  vo- 
ti i homi  net,  & voi  facile  illii.  Hoc  e fi 
enim  lex  & Prophert.  il  che  vale.  Men- 
tre voi  fate  àgli  altri  ciocche  volere 
da  elfi  die  fii  fatto  à voi  , olici  uatc 
ciocche  nella  legge  di  Mofe  c ne’Pro- 
feti  fcritto  fi  troua.c  S.Girolamo  fcri- 
ucndo  à Celanzia  e ponderando  tal 
derro  lo  applica  alla  Carità&  all’amo- 
re fcambieuole , Onde  cofi  ragiona . 
Cbrijlui  Dormmti  coniungi  volt  inter 
noi  atque  connetti  per  mutua  beneficia , 
cavitatemi  omnefque  animot  vt  corto 
inter  fe  amore  copular i,  vt  id  vnoquoq; 
franante  alteri  quod  f ibi  ab  homimbut 


.*  » 

è 


Gap.  IX.  39 

prtflari  velit , tota  Inflitta  ac  prave - 
ptum  hoc  Dct  commutiti  fit  vulttas  ho- 
mmttm . Grillo  nollro  Signore  con 
le  parole  allegate  chiaramente  ce  in- 
fogna la  fcambieuole  carità  fra  noi  & 
il  prolfimo,  fra  l’ vno  d’altro  amico 
Codiano  , c quella  non  con  altro 
modo  fi  conferma, che  con  ferii  Pvno 
•Palerò  beneficai  mentre  alcuno  fe  al- 
l’altro cioccheper  fe  vorrebbe  rice- 
ucre , oflerua  ciaccamente  il  precetto 
della  Diuina  Giuftizia , la  quale  altro, 
che  la  comune  vcilità-dc  gli  huomini 
non  pretende.  e A (£ 

Bifogna  però  auucrtire,  che  l'amo-  p 
re  dell’amicizia  vera  dcu'eflèrc  fchict-  r 
to,finccro,c  dal  cuore  ha  da  proccdc-c*o2fc£"’e 
re.chcà  propofito  diflèS.Ifidoro  Ve-  w» 
fcouodel  Pclufiolib. 4.  Epiftola  45. 

O fimphcitat  mira ; rettiffimum  amici - 
tu  nomen  fi  qutfpiam  te  effe  dtxerit , à 
vero  haud  quaquam  aberrabtt , lingua 
emm  fimplex  et,  animo  ftmpltcior , vita 
& mortbut  fimpliajjìma . Ò limplicità 
e candidezza  di  animo  marauigliofa, 
fe  alcuno  ti  dirà  che  à te  fi  conuiene 
il  nome  delPamicizia  non  fi  dilunga- 
re punto  dal  vero  ; poiché  fcicon  la 
lingua  femplice,  con  l’animo  più  can- 
didai con  la  vita  fchicrtifiima.  Fu  Io- 
dato grandemente  il  fanto  Giacob 
dal  fuo  gran  Padre  Ifaac  nella  Gcncf. 
al  c.ip.17.  mentre  gli  dille . Ecce  odor 
Jiltj  met  fìcut  odor  agri pieni, cui  benedi- 
xit  Domanti \ Det  ttbi  Deut  de  rore  et - 
li,Clr  depinguedine  terra  abundantiam 
frumenti  & vini.  Il  mio  figliuolo  ren- 
de vn’odore  foauilfìmo  àguilàdivn 
campo  fiorito  colmo  di  ogni  bene- 
dittione  di  Dio , il  Signore  ti  riempia 
di  ogni  abbondanza  di  frumento  e di 
vino  S.  Ambrogio  lib.$. delle  benedit- 
rioni  de  Patrurchi  pondera  quello 
palio,  & à nollro  propofito  dice . pio 
dixit  Ifaac;  odor  I acob, odor  agri  pieni » 
idefl  notar  alti  odor  .quid  enim  pieno  ra- 
re fuauiut?  quid  vitii  odore  iucundiusl  cUcob 
quid  f ab  a flore  gratiiuì  con  gran  pietà  fcl£“£  * 
dille  il  Patriarca  Ifaac  del  fuo  figliuolo  c ’ 

Giacob. 
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Gucob . egli  è come  odore  dd^am- 
po  fiorito  e picno;cioè,a  guifa  di  vno 
odore  naturalejcccrto  qual  cofa  puo- 
t’cffere  più  foauc  di  vn  campo  pieno! 
' ual  cofa  più  gioconda  dell’odore», 
ella  vite , c del  fiore  della  faua  ? e fe 
bene  alcuno  ha  detto  che  quel  Tanto 
giouane non  odoraua  di  fico»  di  fiore 
di  vitc,ó  di  altrofiutto  del  campo,ma 
rendeua  fragranza  grandiflima  delle 
virtù  Tue.  Vìrtutum  fptrabat gratxam. 
Ego  tamen , dice  quello  Tanto  Arci- 
ueTcouo.O'  odorem  ipjum  terre  ftmpli- 
ccm  atque  ftne  erutti  progratta  benedi- 
zioni s accipi  am,quam  fraus  nulla  com 
pjuit,jed  ventar  indulgenti  a cele  flit 
tnfundtt.  Pur  tutrauia credo  io, che 
con  quelle  parole  fi  lignifichi  l’odore 
fcmpnccclchietto  della  terra, doue 
neri  vi  è frode  neingm.no»  della  qua- 
le vntù  il  Patriarca  Giacob  àmeraui- 
glia  era  adornato, onde  era  fimplex  éir 
redus , femplice  e giullo. 

(ir  *.  !:ù  vna  quiftione  tra  Filofofì  mo- 
i.’Amorc  fc  tal»  fé  l’amore  debba  dière  fatto  chia- 
debba pale-  ro  ^ p.ilefe all’amico,  certo  Aridor.  in 
raico»a  A quella  fui  definizione  dell’amicizia 
già  detta  |xue  che  voglia  di  fi, mentre 
c’  dice,  yimor  mutuus  non  latens.  Arno 
re  fcambieuo le  non  afe. olio;  ma  dalp- 
alrra  parte  non  c n<  cedano, c he  l’ami- 
co habbia  chiara  lertezea  di  edere  a- 
mato  , bada  hnueie  vna  certa  opi- 
nione c credenza  ch’egli  amando  al- 
cuno fia  da  lui  riamato,  chioda  mille 
fegni , che  fe  ne  hanno  fi  raccoglie  di 
parole , di  affetti,  di  benefici j,.c ne  vi- 
Cfcnneuolmente  fi  conrcnfcono.  Ht  al 
certo  il  vero  amoi  c tiene  le  chi  ani  del 
cuore,  & apre  il  cuore  dell’amante  à 
ftio  talento  ; cofi  Io  dille  Orfeo  nella 
muficadataà  gli  Argonauti, nel  capi- 
tolo del  Centauro .sJmor  habet  dauci 
omnium  rcrum,  volendo  con  quello 
• fignificar c,  clic  quando  fra  noi  regna 
il  vero  amore,  niffuna  cofa  celata  fi 
v tiene,ne  pure  j penficn  fe greti  molto 
m ep  oP.iffc  t rod  e U ■ a mar£  ,1 1 tutto  d.cb- 
b’dTerc  le  Inetto  fra  noi,  aperto  c lin- 


eerò q udto amore  lineerò,  come  fii 
di  paici’Em pedoele,  mantiene  il  mó. 
do  in  piedi,  & vno  alno  Filofofò  dif- 
Te,chc  l’amore  gouerna  l’vniucrfo,  6C 
i guifa  di  fole  lupra  tutte  le  cofe  ri- 
fplcndc  e le  rifcalda, Tornare  il  tutto 
regge  e gouerna  ,come  il  Piloto  go- 
ti e mal  a Naue,  & vno  altro  dille , che 
l’amor’è  Padre  di  tutte  le  cofe,  & ani- 
ma del  Mondo:Poiche  ficcome  il  Pa- 
dre fchietta  e fincexamfcnte  ama  gii 
Tuoi  figliuoli,  cofi  l’amico  con  vero  e 
(incero  amore  ama  l’altro  amico , e fi 
come, l’anima  ragioneuolc  informan- 
do il  corpo  humano  Ila  rutta,  nel  tut- 
to , e tutta  in  qual  fi  voglia  parte , cofi 
l’amore  vero  c reale  fi  ritroua  c regna 
in  tutte  le  cofi  dc’vcri  c (inceri  amici.* 

Di  quello  fu  bclliffimo  lcioglifico 
quello  de  gli  Egizij , come  ritèrifee  rj 
G'glio  Giraldo  fyntagm.primo.Eff?g- 
eiauanoefli  vn’huomo  con  la  teda-.  i*r®giw» 

Y . • . • il  . dcll’Atnorc 

(coperta,  incorno  a .quella  vna  ben  eia, 
nella  quaj’cra  fentto  . sJejìas  & 

Hyemt.  la  State  e Plnuerno.In  mez- 
Z(>  al  petto  per  vna  fineftra  il  cuorc^# 
fi  fcorgeua,e  dintorno  era  fci  ittc,ZÌ>- 
ge  & prope . Da  iungi,da  preffo . Era 
egli  vellico  con  vna  vede  lunga  , nel 
cui  orlo  era  ferino . V itaO'mors.  La 
Vita  e la  morte.  Pei  la  teda  fcopcrta 
dinotauano  i (Ti,  che  la  vera  amicizia 
de u’eflèrc  ape  ria  e manifèda,e  lo  ami- 
co deue  effe  re  apparecchiato  à firuir 
le  l’altro  al  tempo  della  piofperitàe 
dcU’Auuerfità . Per  lo  fecondo  della 
finedra  nel  cuore  fi  daua  ad  intende- 
te , che  l’amico  lincei  amente  ama  da 
predo  eda  lontano,  c finalmente  co- 
tale amore  deue  durare  per  tutta  la», 
vita  e fino  alia  morte.  Ah  che  fe  oggi- 
di  regnaflè  fra  gli  amici  quedo  amore 
(chiotto  e lineerò  ,non  vifarebbono 
al  certo  tanti  inganni,  ne  tante  dop-  cap.tf* 
piozc  . Tertulliano  nell’Apologer. 
contro  li  Gentili  rifèrifee  al  cafo  no- 
di o^  die.  I am Jìpedonbus  ad prelucen  incftfl  ^ 
dum  quandam  fpecularem  matcrtam  cuore. 
Natura  obduxtjj et , cuius  non  precor- 

dta  ’ - 
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di*  infetti \ pta  appare  remi  Ac  noni  Ca- 
lura j carta  m cangiano  chiudendo  pra- 
fidenùs  ettam  illa  bora , qua  acclamar. 
De  noflrts  annis  augeat  ubi  Iuppiter 
annos.  Hoc  Chriftianus  tamenuncta- 
re  non  nauti. quatn  de  nouoC afare  opta - 
, re.  Se  nenoft  ri  tempi  la  Natura  ha- 
uefle  porto  *vno  fpecchio  re rfo  etra- 
fparentc,  ne’cuori  di  tutti  quelli  affit- 
to aperti  comparircbbono,cl\ipplau- 
fo,che  fi  fà  da  Gcmilinellacreaxionc 
dclauiouo  Imperadorerfi  verterebbe 
s’egli  e (incero  ò finto, mentre  i folda- 
ti&  il  popolo  gli  dicono . Dio  ti  ac- 
ereta de  gli  anni  noftri,*  ma  quefta 
fintone  non  era  ne  gli  animi  deCri- 
ftiani,  li  quali  uon  iapeuano  tale  vfo.. 
impcradore  Soleuafi  quando  fi  creaua  il  nuouo 
n-ou1  Imperadoie  fare  Gran  fefta.rinipcra- 
Arato  noo.  doie  fi  ponetia  a ledere  m pubuco,c 
diuideua  liberalmentegran  copia  di 
frumento  e di  pane  al  popolo,  le  fpar- 
getia  moneta  col  fuo  impronto, Allo- 
ra tutti  applaudendo  diceuano  ad  al- 
ta voce.  Vtuat  Jmperatòr.  Viual’Im- 
pcradoic , Dio  feemi  de  gli  anni  no- 
ihi  per  agg'ugnergli  alla  vita  di  lui.  Il 
tutto  cflì  peròbenc  fpcflb  con  adula- 
zione diceuano:  Che  fc  nel  mezzo 
del  petto -vi  fufie  ftata  vna  finertra  od 
.vn  vetro  tra  (parentesi  farebbe  vedu- 
to ciocche  di  finto  e di  vero  in  quello 
fi  annidafie . Onde  Luciano  Dialogo 
Hermatimo , rei  de  Setta , rifènfee , 
che  Momo  tacciaua  la  fabrica  dcll’- 
huomo , perche  Vulcano  nongli.ha- 
ucrtc  fatta  in  mezzo  al  petto  vna  finc- 
rtra,per  la  quale  i penfieri  del  cuore 
rimirare  fi  potefifero. .Ma  Tertulliano 
auuerti  , chei  Criltiani  erano  tanto 
lontani  da  corali  finzioni  » quanto  da 
tale  finzione  de’ Gemili. 

Della  feconda  Conditone  deW Ami- 
cizia. Che  non  vi  fa  m quella  Adu- 
lavano* .Cap.  X. 

Ar'XOuédo  il  vero  amore  dell*  Ami- 
I J cizia  edere  fchictto  e (incero^ 


, C,3p«  !X.*  ^1 

bandifee  lungi  da  (c  ogni  fimula- 
zione.  E perche  forfè  non  haremo 
migliore  occafioncdi  trattarne* che 
quefta  , non  farà  fuori  di  propofito 
ora  dimoftrarc  prima  cerne  ripugna 
atl’Amicizra  la  fimulaxion’et  Adula- 
xione;fecondo  quanto  gran  male  fia, 
ter Xp  come  dobbiamo  fuggirla.  Nel-  Fhwioneia. 
l’Amicizia  non  dette  riero  uarficotfa  Éct*u."A 
fintarne  finuilatamia  il  tutto  dcu’ertè- 
je  vero  c fchiarirtìmo.  Ctofi  lotdhfi- 
ca  M .Tuli;  opai  iandorti  c (la./ n Ami- 
cata nihilfìdum  , nihti  fimulatum  ; CT 
quidquid  in  ta  <ft}id  & verum  & yo- 
lunt/mum  e(f.  Ciocche  fi  ritroua  nell’- 
Amicizia c vero  e volontario . £t  ap- 
pretto ne  rende  la  ragione  con  dire. 

Aperte  emm  amare , vel  odifje  magie 
tngenuum  eft  quàm  fronte  occultare  fen 
ttntiam  . lmperoech’egli  ha  più  del- 
l’ingenuo odiare  apertamente , che 
col  volto  fingere  e oafconderc  ro- 
dio, che  nel  cuore  fiferba . 

Diogene  faert.de  vita  e coftumi  de 
Filofoh  dirte.  Magìe  amicorum  fitto- 
rum  inuidiam , quàm  inimicorumpa - 
tentee  infidias  catterò  debemus  tUud 
emm  celatum , hoc  vero  apertum  ma - 
lum . E per  non  lafciare  tutto  ciocche 
dice  Gcer.contro  qucfto  vizio,  fog- 
giugne . Cum  autem  omnium  rerum 
ftmularìo  eft  vttio/a  ( tollit  emm  tudi- 
cium vertadque adulterar ) tum amici-  negnayC 
ti a repugnatanaximepdeiet  emm  verità  **°» 
tedine  qua  nome  amici  tu  valere  no  po- 
teft  : nani  cum  annetti*  yu  fu  in  eo  yvt 
vnus  qua f animus  fiat  ex  plurtbm , qui 
id fieri  poterti, fi  tit  iti  vno  qui  de  m vnus  . 
animus  ent,idemqfemper,  fed  varine, 
commutabili!, mHkiplexìO  bel  difeor- 
fodi  vr»gentile»ma  (auio.  Lafimula- 
ziorre,  dic’egli  c qtiafi  il  maggior  vi- 
zio ditutti; imperocché  toglie  viali 
giudizio  del  vero  e lo  adulte  ra,  anzi  è 
tutto  contrario  all’amicizia  $ poiché 
da  quella  sbandifee  la  verità , len^a  la 
quale  l’Amicizia  no  può  ftare  in  pie- 
di; Conciortìacheconfiftcndo  l'Ami- 
cizia nel  fare  vno  animo,  vn  voler’e 

F fen- 
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efentirc  di  due  òdi  molli  , ciò  non 
puot’erterc , fe  nc  meno  in  vno  huo- 
mo  folo  la  vnita  del  fcnriPe  del  vole- 
re lì  ritroua,  e fe  pure  vi  è talora , non 
dura  per  fcmpre,rnacome  vn  Cama- 
leonte fecondo  1 vari)  colori , à quali 
egli  fi  appretta , fi  cangia  c fi  vana , ò 
come  vn  Proteo  di  vane  forme  fi  ve- 
rte . Valetelo  vedere  chiaramente? 
l’Adulatore , il  firnulatorefi  muta  e 
piega  ncn  follmente  ad  ogni  fentir’c 
volere  dell’altro,  nu  anche  ad  ogni 
parola  e cenno , e fa  come  colui , che 
dice  Terenzio.  Alt  qttitìaio,  negai 
quii ? nego.  Colui  dice  di  fi,  & io  anche 
__  confento,  nega  egli,  negoancoi’io, 
13  non  perche  cofi  cofiui  giudica  , ma 
Adulatore  percne  cofi  adula  e fi  finge  à guifa  di 
lamico?'1'  quel  Parafilo  Gnatone:  É quella  for- 
te di  amici  è molto  vana  e leggiera  . 
An*i  Tcofrafto  dice  di  più . Cum  ille 
alt  qutd  loquiturxeteris  fileni  iu  imperati 
trattonem  annuir  fingenti, CT  faltbus  Te- 
nenti vehementer  arridet,  veflemque  in 
os  adigit , quippe  qui  rifum  nequeat  cou- 
tinere.  Ah  doppio  fingitore . L’Adu- 
latore fi  prende  à giuoco  l’amico , Io 
burla  e Io  fchernifcc.  Quando  quello 
parla,  fubito  quello  dice  a gli  altri,  ta- 
cetcjftatc  à vdirc  ; e finito  c’ha  egli  di 
dire  l’amico, applandedo  dice,ò  bene, 
ò bene , la  douc  dentro  di  fe  tien’egli, 
che  l’amico  habbia  malamente  fituel- 
lato,efe  vi  aggiugne  colui  alcun  dit^ 
terio,alcunagra*ia, l’Adulatore  gli  (or 
ride , lo  feconda , e talor’anchc  non 
potendo  tenere  le  rifa,fi  pone  la  verte 
. ò fazzoletto  alla  bocca, moftrando  di 
non  poter  contenerli  di  ridere  per 
adularlo . O falfo  ingannatore. 

Ditte  bene  Arili.  Amicus  multo  in - 
fcriorplerumquc  adulator  fit  9.  Eth.  4. 
q.  iz.  Onde  ira  poueii  nette  meglio 
l’amicizia, che  fra  ricchi, i quello  pro- 
pofito  ditte  S.  Ambr.  Non  enim  cft  ve- 
ra am  'icitta  vbi  fallax  adularlo.  Diui- 
tibus  itaquc  plertque  ajfentatores  grati- 
ficantur,erga  pauperem  newt  affenrator 
efi. clic  vale  à mio  fentire.Sicchc  mol- 


vera  Amicizia. 

ti  adulatori  procurano  di  fircofa  gra- 
ta alii  ricchi  e faccoltofi  , vei  fo  li  pò- 
ucri  non  vi  ha  alcuno,  il  quale  vìi  mai 
adulazione  ò compiacene*  finta.  Amico  et. 

Egli  è difficile  conofcere  Pa*  ulato-  PAduiator* 
re  dal  vero  am  ito, c tantoché  ne  ma- 
co  ci  portiamo  guardare  da  gl'ingan-  fcc. 
pi  di  quello,  come  ben  dille  Diontfio 
Alicarnaftt  o . Anaicorum  fraudes 
& falla  hofhha  nec  dilt gemer  cauere , 
nccattu  repellere  facile  fit . None  fi 
focile  il  guardarli  dalle  frodi  de  nimi- 
cime  d.ilk  infidic  loro  ci  portiamo  di- 
fèndere. Plutarco  fà  vn  lungo  difeor- 
fo  di  quella  materia,  doue  dice  il  me- 
defimo,  e da  lafimilimd-nc  del  fru- 
mento,che  li  vaglia.  Nimurum  vt  in- 
ter agrejlia  f emina,  qua  forma  CT  ma- 
gnitudine (imi Ita  funi  frumenti s *d- 
mtxta  , difficile  reyurgantur  , aut 
emm  vna  non  exctdunt  per  an- 
gufhora  foramina , aut  fifnul  exctdunt 
per  ampliora , (ìc  Adulano  diffìcile  fe- 
paratur  ab  amicitia , quippe  fe  tn  om- 
riern  afje£lum,in  omnem  animi  motum, 
vtilitatem  & conjuetudwem  cum  t/la 
commtfctt.  Si  come  fra  li  granelli  del 
frumento  fi  mefcolano  i cattiui,  e dif- 
ficilmente col  vaglio -fi  feparano  per- 
che con  quelli  li  nc  vanno  via  fuori 
anche  i granelli  di  quello . Coli  gli 
amici  talmente  fi  mefcolano  con  gli 
adulatori  c fingitori,  che  quelli  foucn 
te  fi  vedono  di  tutti  gli  affetti  buoni 
e cattiui,  vtili e difiwili , e quel  ch’è 
pt  ggio  col  manto  della  buona  amici- 
zia fi  ricuoprono  : e pei  che  vede  lo 
Adulatore, che  l’Amicizia  è la  più  gio- 
conda cofa , che  fia  in  querta  vita  fra 
mortali,  cerca  ancora  etto  di  propor- 
re dilettile  dall’amicizia  vtil’e  corno.  ^ 
dofe  nccaua.  lo  adulatore  ancora..  Adulatarf 
qualche vtile  procaccia;Dindi c,ch’e-  finumemr 
gli  fi  fa  diPgente,.irtìduo,prefto  & ac-  ?on°KiImh 
corto  nc’  negozi; , fi  moftra  pronto  co, 
nc  gli  ortèqmj , facile  al  renderli , fpe- 
dito  al  volere  altrui,  fi  moftra  grazio- 
fo,dolce,amich  noie,  aff  bil’c  libera- 
le , & in  tutte  le  altre  foggic  di  vero 

ami- 
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àfrico  fintamente  fi  trasforma  ,*  ma 
realmente  egli  è affetto  contrario  a 
tutte  le  vere  condizioni  e parti  delia 
Vera  amicizia  : coli  va  decorrendo 
Plutarco  in  quel  trattato»  doue  riferì- 
fee  lo  cfenipio  di  Alcibiade,  il  quale  fi 
veltiuade’i  coli  limi  di  quel  paefe, do- 
lagli fi  ritroqaua  ,ondc  m Atene  era 
faceto  col  parlare,  dolce  col  conuer- 
fare,  e fino  al  maneggio  de  (Smalliti 
daua  i Andana  à Sparta , e quiui  con 
gli  Spartani  fi  radeua  li  capi  111,  poita- 
ua  la  cappa,  con  l’acqua  hefea  fi  InUa- 
ua  ad  vfr.nza  del  pacle  ,•  e nella  Tracia 
gucrreggiaua,  & anche  fi  inncbiiatta» 
come  i Traci  faccuanojc  ritiouandofi 
apprefiò  Tifalcrr.e,  roir.’cfìo  menò 
per  qualche  tempo  la  vira,,  ik  alle  de- 
lizie , alle  morbidezze  e fello  fi  daua  ; 
co’i  quali  toftunii  & vfai.zc  affettate 
Alcibiade  fi  contilinun  gli  animi  della 
plebe,  e nell’amicizia  di  molti  fi  infi- 
nuaua.  Tali  fonoi  cofiumi  dell’Adu- 
latore, il  quale  fi  velie  del  manto  del- 
Panricizia  talmente, che  con  difficoltà 
fi  ptio  conofctreil  vcio  amico  dsu 
quello.  A propofiro dice  Seneca  nel- 
la Epiii  ola  4 5»  adulati»  quàm fintili s 
efl amiciti*?  Non  imitano-  tantum  il- 
lam  ,fed  Vinctt  oc  prpterit , aperti!  ac 
propitijs  aunbus  recipitury  & in  precor - 
dia  ima  defeendit , eo  ipjo  pretiojd , quo 
Udit . O quanto  l’adulazione  limile 
fi  molira  all’amicizia , quella  non  fo- 
lamente  imita  quella, ma  anchela  vin 
ce  e foprauànza;  Anzi  vi  c di  peggio» 
che  l’Adulazione  benefpcfTo  con  le 
orecchie  aperte  fi  beue  e tanto  pene- 
tra l’interno,  che  va  fino  al  cuore  e lo 
fenice  con  faetta  auuelenata  *,  la  onde 
inoltrandoli fchierrae  lineerà,  ella  è 
finta  e doppia,e  quando  fi  fa  degna  di 
flima  e pregiata , ella  più  grauementc 
ti  offende . Vgone  di  S* Vittore  ci  di- 
fenile vn  limile  Adulatore  come  con- 
trario all’amicizia  con  quelle  parole. 
Amicui  in  obfequio,hofiis  in  animo  co- 
piti f in  verbo , turpi!  in  fario  Jttus  ad 
profpcra , fragili!  ad  adtterja , inflatus 
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ad  obfeqma , anxius  ad  opprobria , tm~ 
moderata!  ad  gaudio,  facili!  ad  fiuma- 
na , difficili!  ad  honejla « Nota  alcu- 
ne condizioni  e proprietà  pcfiìme-* 
dello  adulutorc,il  qual  e amico  con  la 
bocca,ninuco  con  l’animo, acconcio 
nelle  parole, brutto  nc'i  fitti, giornale 
nelle  cofe  profpere,  debole  e fragile 
nelle  auuerfc , gonfio  ne  gli  oflequij , 
anfiofone  gli  op  probri  j,fmoderato 
ncirallegrezza,  fàcile  alle  cofe  huma- 
nc,difficilce  ritrofo  fi  dimoftra  nelle 
onefte;  Vn  tratto  richiedo  Biàtc  qual 
liiflc  il  più  feroce  animale  fopi  a la  ter 
ra rifpcfe : Ferorum  quidemTyran- 
nus,  Ctcurum  antera  Adulator.  Delle 
fiere  fduaggicil  Tiranno  c più  fiero 
delle  Domctiù  he  t fimil’è  l’Adulato- 
re. E Socrate  fu  di  parere,  che  fi  co-* 
me  il  cane  è limile  al  lupo , ma  gli  è 
nimiciffiiv.OjCofi  lo  adulatore  v elten- 
dofi  dello  abbilo  dello  amico  reai- 
n ente  glie  ninritilfimo,dal  quale  tato 
più  dobbiamo  guardarli,  quanto  egli 
venendo  con  tifato  fimulato  pare  che 
ci  fi  moli  ri  più  caro  e più  lineerò,  che 
il  vero  amico.  Onde  Seneca  nella  pi- 
llola por  o dianzi  citata  dice  coli,  rc~ 
ntt  ad  me  prò  amico  blanda!  inimicus , 
viti  anobi! fubvirtutis  nomine  obrepunt. 
fe  ne  viene  colui  fotto  forma  di  amico 
mentito  con  lufingheeeon  vezzi,  e 
veramente  egli  è vn  crudelilfimo  ni- 
mico» e fotto  nome  della  virtù  ci  fili- 
la nel  cuore  gli  vizij.  Temerità!  fub 
titolo  fortitudini!  latet , moderano  vo- 
catur  ignauia,pro  cauto  timidus  accipi- 
tur,in  bis  magno  pericolo  erratur.  Din- 
di c»  ch’egli  prcndela  temerità  per 
fortezza, la  codardia  per  temperanza, 
la  timidità  per  cautela  , & in  quelle 
cofe  non  lenza  grauc  pericolo  grani 
errori  lì  commettono.  Perciò  bifo- 
gna  vedere  bene  con  chi  fi  tratta. 

Poniamo  noi  hauerc  alcuni  legni 
perconofcer’e  diftingucre  gli  adula- 
tori dalli  veri amici/  ii  bene . Seneca 
trattando  di  quella  materia  nel  luogo 
citato  introduce  Lucillio  fuo  difcc- 
F z polo. 
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polo  , il  quale  gli  fa  quella  medefima  i Romani  > li  quali  eranoeenerofi’e 
domanda  : Doce  me  quemadmodum  . magnanimi , pur  cucca  via  dandoli  al- 
kéUic  fimilitudtncm  dignofccrc  pojfim-  : l’adulazione  per  cimorc , dalla  natiui 
Tu  mi  hai  detto,  o icncca^chc  gh  A-  vircù  degeneravano,  onde  neMib.  4. 
dulacori  fouente  li  vcltono  del  man»  Ila.  Pauor  internai  occupauerat  ani* 
co  de  gli  amici»  & id  cdl  lì  forzano  di  mos , cui  remedium  adulinone  querc- 
parere  limili , ora  dimollranai  per  cua  batur . Erano  cucci  nell’animo  da  ti- 
fc»come  io  polli  conofccrc  quelli  ca-  more  foprafatti  , à cui  rnedian- 
Ii,  e come  vna  c 1 fomiglianza  procc-  te  l’adulazione  procacciammo  di  por- 
d:u  Rifponde  Seneca.  In  hit  magno  gere  qualche  rimedio  . Dico-  di  più  » 
pendilo  erratury  his  certat  notai  tmprt-  _chc  l’adulazione  moke  alcre  cofc  per- 
si fanno  de  gli  errori  in-  quella  uerte  » emette  fottolopra  ..  Narrano 


me 

maceria  con  graue  pericolo,  perciò  tu 
auucrti  bene  quali  marchi  in  eilrri- 
fp!endano,affinchc  da  loro  tu  nonri- 

«**»«  r'}wshi  H]nr°- Et  11  pnm,v  fc?Q0 

jycrucrtc  i>or  li  e,che  I Adulatore  pei  uertel  ordine 
delie  ^e|ie  cofe  ,e  fa  che  anche  1 virtuolili 
vertano  del  vizio  della  lulinga-  e della 
finzione , come  accade  in  Vitellionc 
Senator  Romano,  il  qual’dfendo  (la- 
to in  giouentù  fua  lineerò,  ben  coftu- 
mato  e virtuofo, nella  vecchiezza  poi 
prele  anelili  coltumi  de  gli  adulatori,, 
coglie  narra  Com.Tacito  nel  lib.f.de 
fuoi  Annali  dicendo.  De  Lucio  Vitti- 
lio  haud fum  ignari, firn  (Ir  amtn  Vrbe 
famam,pleraque  f<tda  memorari . C<e- 
terum  regendii  preuineiji  prifca  virtù* 
te  egit.vnde  regrejjuf  & formidmcy  C„ 

L.  v {tento  C dfaris  ifanuhar  tinte  Claudi] . turpe  in. 

Adulatore  • feruitium  mutami - esemplar  apudp 0- 
ftcros  adulatori]  dedecortf  babetur\ cef- 
Jeruntque  prima  pofìremis , C7*  bona  tu». 
uentA-  fenetlus  flagtùofaobkterauit.  Io 
fo molto  bene,  quanto  (indirà*  fama 
fiafparfadi  Lucio-  Vitellionc  in  Ro- 
ma, e quanto  indegne  cofe  di  lui  lì  di- 
cellèrc;  Era  co  (lui  di  virtù  antica  pa- 
re à fuoi  maggiori  adornato,  comeJo 
dim  '(Irò  inmolti  gouerni  delle  Pro- 
uincie, ch’egli  cfercitò , ma  non  li  to- 
rto da  quelli  ritornato- per  paura  di 
Cefare  ,e  trawandocon  Claudio  tut- 
to li  mutó'C  cangiò  la  libertàc.nobiltà 
fua  in  indegna  lèruitù  de  nodulazio- 
ne, onde  la  (ciò  à poderi  vmviuo  efem- 
pio  di  calo  brutto  6c  indegnilfimo  vi- 
zio . Il  mede  limo  autore  auuctu,che. 


le  Irtoric  profene»c  lo  ferine  Erodoto 
nel  lib. 7.chc  ritrouandoli  Demetrio 
Re  in  Athenc  volle  vedere  tutte  le 
cofc  facre  della  Città,  del  che  tutti  gh  de^ni  * 
Atenefifi  turbarono  , imperocché  mifteiii* 
non  fi  potevano  fenza  impiota. cotali 
mirteti)  difcuoprire  nc  diuolgare  in 
altro  tempo  , fc  non  nelle  proprie  fo- 
lcnnità , le  quali  li  celebravano  fola- 
mente  nel  mefe  di  Giugno  e di  No- 
uembre , ma  Stratocle  adulatore  fe- 
ghalato  volendoli  mollrarc  pronto 
in  adulare  al  Re  per  compiacergli  in- 
uentò  tale  rimedio:  fece  fare  vn  de- 
creto dal  Senato  di  Atene, che  ihiicfc 
corrente , ch'èra  di  Gennaio , fi  chia- 
marti; Nouembrc,c  cofi-furono  à~Dc- 
medio  in  quel  mefe dimoftr.iti  li  mi-  tfjnt. 
fterij  piccioli  dellaCicrà , c Albico  per  Mcfln^^' 
via-altro  decreto<lel  Senatoil  mede- 
fimo  mefe  fu  chiamato  Giugno  i’ 
imileri  j maggiori  al  me  dolimi  Re 
furono  cimortrati . O peruerfità  de 
gli  huomini  adulatori, li  quali  ne  tem- 
po ollcruano  ne  ftagione  dell’anno,  e . 
pongono  la  verità  in  non  cale.. 

Vno-altro  fegno  c dell’adulatore , p; 
che  l’amico  vero  vicn  fempre  con 
fincerità  di  animoie  con  verità  di  pa- 
role i l’adulatore  conammo-doppio  e 
con  finte  parole,  colilo  dille  Calilo* 
doro  gran-  fegretario  e Càcellicre  del 
Re  Tneodorico  d’Italia  nella  Epirto- 
la  14.  nella  quale  richiedevi  egli  tale  Amico»#- 
fincerità  ne'Corriggiani,  Talts  decet  «riti? 
effe  aulteos  virot , vt  natura  bona  indi*  A^uut^ 
et*  fregi  is  apertami  poffint  agno  fa  de,  ..  " 

mori  - 
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mtrihuSfum  videntnr;jemper  in  kono- 
. re  manet , chius  e fi  tranqutLus  animus  » 
& quem  Serentjfimus  quoque  commen- 
dai afpcclus.  1 ali  deuc no  diete  i Cor- 
tiggiani,  che  col  fronte  feri  no  dimo- 
ili ino  le  doti  e condizioni  buone, che 
dalia  natufa  riccucitero.e  da  gli  dler- 
ni  coilumi  gl*»ntcrni  li  pedono  facil- 
mente conofe  ere  ; che  al  cei  to  egli  è 
fempre  filmato  e ducuto  coluijilqun- 
Ic  hauendo  l'animo  dentro  fereno,  lo 
dimollra  anche  con  lo  afpctto  di  fuo- 
ri.  Età  tutto  ciò  è contralio  ^adula- 
tore; il  quale  come  dice  quel  Proucr- 
bio,e  lo  fcnuc  Tertulliano  lib.  de  pal- 
lio.alcap.  $.  Decano  fu 0 Indir.  Parla 
del  Camaleonte , il  quale  fi  cangia  fe- 
condo i colori  delle  cole , alle  quali  (i 
apprefla  ; fu  cile  con  la  fua  pelle  \su 
fcherzando,&  ingannalo  puie  anche 
fi  può  dire  dello  Adulatore  quell'al- 
tro  prouctbio.  Protbeo  mutabiliòr.  Più 
mutabile  di  Proteo , come  habbinmo 
^ detto  di  fopra, 

vj  Terzo  l’ Adulatore  fi  accomodai 
Adulatore  tutte  le  cofe  giullc  ó vero  ingiuflc 
i^/ofe^^chelefiano,  onefte  ò brutte  ; e tutte 
giullc.  moftra  di  gradirle  : egli  c àjguifa  della 

ombra  del  corposa  quale  fegue  fem- 
prc  colui  che  la  formacela  imita  in 
tutti  li  geli),  in  tutti  gli  andamenti  \ fe 
il  corpo  fale,l’ombia  Cale, (e  va  quello 
allongiù,va  quella  parimente;  quello 
cJieatom.  diritto  , curuo , diftefo  e fi  raggiri 
b»,  coli  curua , diritta, diftefa  c girando 

l’ombra  anche  fi  rende  ; ma  non  mai 
però  il  corpo  crefce  ne  manca  per  al- 
lora dalla  fua  datura , e dal  Aio  edere, 
coli  la  ombra  realmente  nc  crefce  nc 
manca.  E quando  alcuno  ti  adtila , tu 
. ,\  in  foftanza  nc  crefci  ne  manchi , ma 
fuan  ita,  ch’è  l’ombra  rale  ti  tu  rimani, 
qnal’eri  di  prima.  Opimamente  dif- 
fe  M.Tullio  nel  luogo  allegato  dell’a- 
dulazione , ch’ella  èpeilc  dell’amici*- 
zia;  e poi  foggi  ugne.  Quamuis  multi s 
nom  imbus  e fi  hoc  vitium  notattdum , 
leuium  hominum  atqne  fallacium 
ah  ter  ad  voluptatem  loquctniai » 
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omnia  , mhil  ad  veritatem . Gua- 
ina egli  quelto  vizio  con  ti  e no- 
madi Adu!azione,carezze  e di  aflen- 
tazione,o  lufinga:  onde  tal  vizio  è de 
gli  huonuni  ingannatori  e leggieri  » li 
quali  tutte  le  cofc  à compiacenza  e 
volere  altrui  dicono  ; tutte  le  applica- 
no al  piacere , tutte  pelano  con  la  bi- 
lancia della  tilfiià , nifFinacon  quella 
della  ventile  contali  lufinghe  e ca- 
rezze tanno  come  le  Donne,  le  quali 
lauorati  c’hanno  «alcuni  origlieri  con 
fottili  latori  , gli  pongono  fòt- 
to  la  tefta  c gomiti  di  alcuno  per 
farlo  agiatamente  1 ipofare;  Se  ù fimi- 
litudine  di  Plutarco  nel  luogo  citaro. 
CoA  l’adulatore  pei  precipitale  ina- 
la» ente  l’amico  ne’  piaceri  e frlizzi 
difonelli  adula,  e gli  poi  ge  maggiore 
comodità  e licenzi . e toi fe  Ezecch. 
Profeta  al  càp,  1 3.  volle  lignificare  il 
medefimo  dicendo  di  certe  Donne . 
V<£  qua  confuunt  puluillos  fub  omni  cu- 
bito manus,  G~  faciunt  certa  calta  jub 
capite  vniuerfa  atatis . Con  la  quale 
Profezia  recondo  la  lettela  egli  pre- 
dille l’adulazione,  che  facemmo  alcu- 
ne Profèteffeà  Giudei  con  dire  loro  : 
Iernfalcmme  non  farà  da  Caldei  di- 
ftrutta  i Miflicamente  però  e’ volle 
minacciare  à gli  adulatori, li  quali  con 
le  loro  Itifinghe  ingannano  e precipi- 
tano gli  huomini  incauti  al  baratro  de 
fo&u  piaceri,  e ciò  fotto  mentita  for- 
ma di  amicizia,  coli  lo  intende  S.Gre- 
gorio  1 S.morahc^.  Quijqms  male a- 
genttbus  adulatur ,puluillum  fub  capite 
•voi  cubito  iacentis  ponit , vt  qui  compì 
ex  culpa  debutratjn  eafultus  laudi  bus 
molhter  quiefeat . Chiunque  tratta-» 
adulando  con  quelli , che  operano 
male,  pongono  quali  vn  piumaccio 
fono  il  gomito  ò fotto  il  capo  di  vno, 
che  giace  Armi  a caro , laonde  douen- 
do  quello  efiire  ammcndarodclla  fua 
colpa, con  lodi  lì  follicnc, agiatamen- 
te fi  ripofa,  Se  in  maggiore  precipizio 
di  errore  trabocca . che  ciò  lignifica 
quello,  che  fegue  il  Profeta . dd  ca- 
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piend.is  antmds . Per  prendere  le  ani- 
me nelle reti  c lacci  dell’interno.  £ 
có  quello  fi  accorda  quel  Pi  oneran- 
ti cocche  dice- ..  Confuere  dolosfraudes 
mendacia.  Cucire  in  Acme inganni , 
e cederei:  odi  c menfogtie,  E Plutar- 
co nel loco-ci iato . da  la  lìmilitudine 
di  Ezcchidlo.  hi  idem  factuntyquod 
folent  mulierctelarum  capmbus  in.pofu 
te  /?'  uicesKide(ì  ceraie  alia  ,qua  cura  vi- 
kcantwr  eorum  capitibus  reniti  & refi - 
fiere  cedunt  magtsCt obfecunddt ..  Gli 
adulatori  f nno  ciocche  fare  foglio- 
no  1 guanciali  lotto  il  capo  ò gomito* 
delle  Donne  molli  e deboli,  li  quali 
menti  e pare  c he  tanno  à quelle  reA- 
llen^a»  più  alle  loro  voglie  effeminate 
c deliziofe  A accomodano. 

I Suole  lo  Adulatore  con  le  fue  lu- 
Arfuiatore  (ìnghe  ricuoprire  le  malizie;  Cofilo 
HE5&  dice  Salamonc  Proti,  i o.  Os  impiorum 
operitiniquitatem.  Tempio  col  Tuo  di- 
re lufingheuole  ricuoprc  la  malizia 
fua  e de  gli  altri  : e quel  ch’è  peggio 
pare  ch’e’  fia  virtuolo , & è vna  leno- 
na di  viti).  Plutarco  parlando  di  que- 
lli tali  appotta  la  fimilittidine del  fon- 
te publico  in  piatta,  Adulatores  dum 
virtutis  vocabula  vitijs  tribmmt , infi- 
cile tit  affettuum  [emtnaniem bali- 
tuum  animi;  Vnde  ceti  ex  fonte  omnia 
vita  officia  proficif cantar . Mentre  gli 
adulatori  batte^joano  li  vift)  col  no- 
me delle  virtù  .appettano  il  lemmario 
de  gli  affi  tti  e de  gli  hnbiri  buoni  del- 
l’animo > da  cui  come  da  vn  fonte  vi- 
uo  tutte  le  funzioni  della  vita  fgorga- 
no . Se  alcuno  è sdeguofo  & iracon- 
do dallo  Adulatore  è chiamato  ma- 
gnanimo, quello  è auaro,  c tenuto 
temperante  e parco,quc!lò  c prod’go* 
in  dare  il  fuo  e tenutoliberale  ; fono 
alcuni  mordacijiccn^ioA  nel  parlare, 
e fono  detti  affabili? altri  fono  pigri  8c 
oftimtijC  fono  temiti  grani  e collan- 
ti . Coli  lo  dice  Caffiodoro  nell’Epi- 
ilola  citata  di  fopra . Adulatio  blan- 
da omnibus  applauditi  omnibus falue 
dicit  prodigos  vocat  Uberales , aiearos 


parcos  C fapientes , lafcittos  curi  ale ft 
garrulos  ajfabtks,  obfitnatos  vafrantes, 
ptrrosmaturosCrxraucs.  hoc  [agiti  a 
leuiter  volati  cito  infigitur . E quelli 
fanno  come  alcuni , che  auuelenano 
ì fonti  publici  delle  Cittadi  » poiché 
con  le  virtù  faluteuoli  veleno  mor- 
tifero del  vizio  mefcolano,dell’acqiia 
de  quali  chi  nebeue  morto  rimane . : 

Sono  anche  quelli  tali  non  molto  L 
diflìmib  da  gli  feorpioni  del  monte-;  Adulatore 
Caria,de  quali  ferme  Plinio  lib.jr.  cap.  come  io 
5 5?. e eira  kx\i\.In  lathtmo Cariamoti-  lcorpionc’ 
te  ab  feorpionibus  hofpites  non  ladun - 
tur  ; incoia  autem&  indigena  interi* 
marnar . Gli  feorpioni , che  in  quel 
monte  nafeono  non  offèndono  gli  fò 
rallieri,ma  vccidono  gli  paefani  \ coA 
gli  adulatori  non  fanno  nocumento  à 
forafficn  nimici  ,ma  con  le  lufinghe 
auuelenano  gli  famigliariEtà  propo- 
Aro  diflè  S.Gregor.  ub.  r.  fopra  Ezec- 
chiel.cap.9.  Adulator  [carpio  e fi , qui 
palpando  incediti / ed caieda  ferie ,nec 
morderà  [acte , fed  à pofierioribusno - 
cet  ; [corpiones  ergo  [unti  qw  blandi  CP* 
innoxi)  in  facie  vtdentter  ,fed  po(l  dor - 
fum  portane  vnde  venenum  ([pendant . 
l’adulatore  à guifa  di  fcorpione,bran- 
colando  c palpando  con  le  hiAnghc 
cammina  » ne  morde  con  la  parte  di- 
nanzi , ma  con  la  coda  fèti fee , nuoce 
&auuclena.  Ma  per  non  firc  troppa 
lungo  quello  capitolo , gli  altri  Agni 
nel  Arguente  A fpicg iranno.. 

De  gli  altri  fogni  dell' Adulatore. 

Cap . X I. 

GLi  adulatori  A formano  in  tante 

e A diuerfe  maniere»chcci  vuole  JÌ, 
particolare  ftudio  à dillinguergli  da 
veri  amici . Onde  il  quarro  feg  io  è, 
che  lamico  Ha  fermo  e collante  nel 
fuo  procedere,  ma  1* Adulatori  inco- 
ftantee  leggeriffìnjo.  Onde  Plutarco 
dice  coA  . Plato  non  alias  [un  Syracu*  Amic<>  ve„ 
fiSi  quàm  in  Acadcmta , nec  alias  apud  ‘bmPtc 

DmypHm,  quarti  apud  Diomm.  i’Ia-  n 

tono 
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ione  non  fu  diueifo  in  Siragofa , dsu 
-quello, ch’egli  era  nell’Acadcmia,ne 
altro  apprcllo  Dionifio  Tiranno, & 
altro  apprdTo  Dione  fuo  amico , ma 
Tilleflo  Tempre  fermo  e coftantiflimo 
c poi  fegue . Non  opus  eft Amico , qui 
medum  muttt  locum , qui  mecum  un - 
rtuat , quundoquidettt  t'sìa  multo  magis 
• facit  vmbra  ,]cd  co, qui  mteum  vera  lo- 
quaiur,qut  mteum  ditti  dice  t . Non  ho 
bifogiio  io  di  vno amiconi  quale  mu- 
ti il  luogo  Se  in  parere,  che  i e io  vado 
in  vna  parte  mi  fcgua,s’io  dico  di  fi , 
mi  contenti,  fe  di  non , mi  fecondi  ; 
poiché  la  ombra  fa  molto  meglio  tut- 
to quello  : ma  io  cerco  vno  amico,  il 
quale  meco  parli  cole  vere , e meco 
rettamente  giudichi . E certamente 
il  buono  amico  non  è à guifa  del  Po- 
lipo, il  quilc  limile  al  Camaleonte-# 
prende  il  colore  d’  'gai  fcoglio,  acuì 
lì  iccoll.nnon  come  Clizia,  o Girafo- 
le , che  fi  p.eg  ì e gira  al  moto  del  fui, 
c la  notte  come  quello  contraile  an- 
che il  fuo  fioreima  più  prudcnce.c  più 
accorto  de  uvifere  l’amico  vero.  Qui 
ycrus  effamieus , dice  Plutarco , tue 
imi tutitr  omnia , ntc  facile  laudai  otti- 
ma . Il  vero  amico  non  imita  tutte  le 
cole  ne  facilmente  tutte  Jccofe  loda, 
ma  le  ottime  c di  gnilfimc  di  lode,  e 
come  dille  Sofocle  .alludendo  al  fior 
folare  Clicia . 

Nam  foctus  ejje  amori s,  haud  curfus 
Jolet.  che  vale. 

Amor  l’amico  fegue  e non  il  cor- 
fo. 

3 Buono  e degnilfimo  amico  fu  Pom- 
poso Pco  Magno , il  quale  douendo  trion- 
Magnobuo-forc  in  Roma  , & oliandogli  Scruilio 
n amico.  eccrti  ioldici.lt  quali  ambiuano  cari- 
chi graui  & onori , ma  Pompeo  non 
conofcendogli  degni  non  volle  mai 
loro  concedei glijanzi  candidamente 
dille . T r'tumphum  fum potius  Jtmtfi 
Jurut  ,qnàm  il/is  adolaturus . lo  fono 
rifoluto  pcrvita  mia  di  lafciare  più  lo- 
fio il  trionfo , che  adularci  coloro, 
che  non  giudico  degni  di  onori , ne 
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fulticiemi  à gran  maneggi.  Il  che  ve- 
dendo finalmente  Scruilio  dille.  Nuc 
vere  magnum  & dtgnum  trtumpbo 
Pompeium cenfeo.  Orafi  che  Pompeo 
mi  pare  degno  di  dfere  chiamato  il 
grande, e degno  di -trionfare  nel  Cam 
pidoglio  . Tu  pati  menti  (incero  c 
verdadere  Seneca  con  Nerone, di  cui  Seneca  ami 
Tacito  fcriue  nel  !ibj  j.dt  gli  Annali,  Vkcr vi*.° 
*:hc  dando  vicino  à mot  tc  mandò  à- 
dire  a Nerone  quella  ambafci.ua  JV5 
f ibi  protnptum  in  adì: lat ore s ingemum , 
tdquc  trulli  magii gnarum , qu  itti  Ale- 
roni , qui f tpìusltbtr totem  Seneca,  qua 
ferutttum  expertus  ejfet . Come  fe  dire 
egli  volelfe.  Dite  da  mia  parte  4 Ne- 
rone , che  non  fono  mai  (tato  inchi- 
nato ad  adulare, e niuno  ciò  fa  meglio 
di  elio  ,il  quale  più  volte  ha  pruouata 
lamia  libertà  nel  parlarc,ncll’auuerti- 
r'e  riprenderlo  de  fuoi  vizi)  c voglie 
sfrenate , anzi  dico  ch’egli  potè  più 
-notare  in  me  quella  (inceriti , che  la 
feruitù  e viltà  dell’animo  mio:  & altre 
volte  con  altretanta  liberta  di  animo 
c candidezza  di  parole  gli  difTe.  Non 
blandiar  aurtbus  tuis  ; ncque  enim  bic 
mtht  mos  tfl  : maluerim  ver  ti  offende - 
re,quam  piacere  adulandolo  non  ver- 
rò à riempii  tigli  orecchi  dilufinghe 
ne  di  adula2iom,nonc  tale  il  mio  mo- 
do di  procedere  ; V oglio  anzi  offen- 
derti col  dire  il  vero , che  con  lufin- 
ghe  e menfogne  compiacerti.  Non  c 
tale  il  colluinc dello adul.itore,ma  lo- 
da talora  anche  le  cofe , che  per  altro 
fono  degne  di  biafimo  c vitupero . Il 
niedefimo  Corn.Tacico  nel  liba,  no-  £ 
tò  molte  cofe  de  gli  adulatori  in  que-  A<,u,lrioB 
fia  materia;  In  particolare  narra,  che  lodano  co. 
Tiberio  Imperadore  ellèndo  più  voi-  prtndpl46 
te  piegato  da  Ortalo  pouero  gentil’ 
huomo  Romano,  che  fidegnafTedi 
fouuemre  allafua  pouertà , gli  rifpofe 
alTai  difeorrefe  Se  acerbamente.  Gli 
adulatori  vdendo  tali  cofe  non  le  giu- 
dicarono ben  fatte , ma  degne  di  au- 
ucrtimento  e di  riprenfionc,  pure  le 
jfopirono  e la  fciarono  pallài  e , fola- 

mente 
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multe  bisbigliando  fra  fi.  ne  mormo- 
rarono. Con  lo  dice  egli . Hccatque 
t.ìlia  quan  quarti  curri  ajjenfu  nudità  uh 
bis,  qmbtiS  omnia  Prtnctpum  honefia 
atq\  inhotujla  laudare  mai  eft , flures 
perfilcnttum  aut  occultum  murmur  ex. 
cedere  . Benché  gli  adulatori  fogliano 
lodare  le  cofc  de  Principi  cnclte  c di- 
fonefte , pure  rutta  via  da  molti  cofc 
•tali  non  furono  prefe  à bene  , ma  di 
nafeofto  ne  mormorarono,  ladouc 
era  bene  farlo  annerato  di  fi  firano 
modo  di  fare  con  Ortalo  nipote  di 
Ortcnfio  grande  Oratore, molto  ono 
Quinto  fé-  rato  c mcritcuolc.  E da  quello  palfia- 
Uuiatote.'4  «no  al  quinto  fegno  dell’adulatore^ 
differente  dal  vero  amico . 

Et  è,  che  bene  fpeflo  egli  loda  quello, 
che  nódowrcbbc  loda  re:  Cofi  lo  notò 
Plut.  nel  libro  di  quella  materia,  du- 
ne rifèrifee  molti  cfcmpli  de  Principi 
indotti  à cofc  vilifiìme  da  gli  adula- 
tori con  fintili  Iodi  importune  e va- 
p\  indirne  : Cofi  furono  corrotti  li  Ro- 
man  1 coftunii  dalle  lufinghe  e libidini 
roìodaiTA-^  M.  Antonio,  Cofi  la  crudeltà  di 
duijtione  Dionifio edi Falanidc  rouinò la  Sici- 
oio?‘  Ant°*  lia,cofi  fu  indotto  Nerone  da  gli  adu- 
latori àcofe  indcgmffime , tanto  che 
di  qucfto  Impcradore  come  di  vn 
monftro  cofi  parla  Plutarco.  Quid 
ahud  N troni  tr  agi  cum  , add  dtt  orr.a- 
tum  ? Qujd  per  fon  am  & cothurnos  in- 
dulti Ari  noti  ajfentatorum  laudatio  ? 
Quale  altra  cofa  fece,  che  Nerone  da 
comed iaine  companfsc  in  palco  co’i 
borzacchini  e con  la  vede  da  Mimo 
■ giullaro  e Romanficro , fe  non  l’adu- 
lazione , e l’eficrt  lodato  da  gli  adula- 
tori/ e poi  foggiugne.  lam  Reges ple- 
rique  nonne  fi  curri  mufìcantur  vocan- 
tur  Apollinei  ? Cum  webriantur  Bac- 
chi Curri  lutlantur  H erculei? / n om- 
ne  dedccusgaudentes  adulai  ione  abati - 
cuntur  ? Oggi  di  fe  alcuni  Re  e Prin- 
cipi cantano  vn  poco  di  mufica, da  gli 
adulatori  fono  chiamati  tanti'  Apoci- 
ni, fe  altri  fi  inebriano  fono  deni  Bac- 
chi, c quando  lottano  ò gfofhnno  fo- 


no lodati  come  Ercoli, e cofi  median- 
te l’adulazione  fono  indotti  à cofe^ 
men  degne  e vergognofe.  Conchiu- 
de Plutarcoe  dice.  Quapropter  pottjji- 
mum  in  laude  cauendus  ent  ajjentator. 

La  onde  dobbiamo  grandemente 
guardarci  da  gli  adulatori , che  talora 
ci  lodano , c tengono  fetnpie  fofpetri 
quegli , li  quali  c i vengono  con  paro- 
le melate  importunamente  à lodare. 

Egli  è auttertiro  dall’Lcclcfiaftico  al  AuucRj< 
cap.17.chc  dice.  Annuens  oculofabri-  memo. 
cat  iniqua  in  confpcflu  oculorum  tuoru , 
condulcabit  osjuum,  & fuper fermones 
tuos  admtrabtur,  noutjjime  autem  per- 
not et  os Juum,0  verbi  s fuis  dabit Jean - 
dalum.  L’Adulatore,  che  applaude 
col  ciglio  machina  da  per  fecole  ini- 
qua j pailcra  parole  melate,  de  volen- 
doti parlare , fi  marauigliarà  della  tua 
fapienza,  ma  finalmente  con  le  fuc  3- 
dulazioni  dara  fcandalo,e  fi  fingerà  al 
tuo  cornando , al  tuo  commodo  con 
doppiezza . 

Narra  Diogene  Lacrziojche  Ami- 
(lene  vdendo  riferir  fi  da  vn  céito.  II 
che  mola  lo  lodnunno.  Aiulti  te  lau-  Andftene 
dant . Rifpofe  il  Filofofò.  Quid  mah  ' 

feci  ? Ohimè  io  tengo , per  fofpette 
corali  Iodi, e che  male  lo  fiuto  / come 
fe  dir’cgli  volcffe.  Tante  lodi  di  huo- 
mini  temerari)  de  adulatori  mi  danno 
biafimo , e con  doloic  mi  alfiigono . 
Salamene  Prou.  1.  da  àciafchcduno 
di  noi  que  llo  configlio  dicendo.  Fili 
mi  f ite  latlaucrint  pcccatores,nc  acquie 
fcas  eis . Figli uol  mio,  fe  1 peccatori , 
con  l’adulazione  ti  allattano , non  ti 
quetare  in  elfi  : perche  t’ingannano , 
friggigli  quanto  tu  puoi.  l’Ebreo  leg- 
ge. Si  te  alliciant,vel  perfuadeant . Se 
ti  allc  ttano , c ti  danno  ad  intendere 
vna  cofi  per  vn’altra , non  voler  dare 
loro  fede . Et  Vgo  di  San  Vittore  in- 
tende che  allattare  vaglia  adulare  . 

Onde  S.Grcgor.4  moral.cap.xf.  dice 
fopra  ciò  . peccatores  latlant  cum  vd 
perpetrandamala  blandinrentis  inge - 
rumaci  perpetrata  fauoribus  extollut. 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo 

I peccatori  allora  porgono  il  lane  ad 
alcuno,  quando  con  lulinghc  pcrfua- 
dono  il  male  , ò vero  appniouano  H 
. . male  gii  fatto  e lofauordcono.  £ tal 
* •*  latte  nella  adulazione  fopra  tutto  dal- 
rimiciziaveradebbc  edere  lontano, 
perche  auuelena  & appetta.  * 

■'  Mi  dirà  alcuno.  Che  cofa  ha  da  fi- 
re  il  latte  con  l’adulazione  ? Rdpon- 
e",  Mp<lv  do,che  fi  come  la  ferpe, ch'è  pruden- 
te, come  dice  Cardano  ,fi  prende  fi- 
cilmeme  col  latte;  Coligli  huomini 
anche  faggi  e prudenti  con  l’adula- 
zione fi  auueienano.  Guardati  dun- 
que di  lafciarti  inhefcare  col  latte  dcl- 
PadulaTione:  e Beda  dice . Lattarci 
idem  ejt  » quod  ad  mala  perpetrar/da 
: - 1 7 blandimenti s impellere , €7  commijja 
fauoribus  ac  lana! bus  perjequi . 1 1 me- 
dcfimo  è allatarc , etirarc  con  lufin- 
ghe  à tarmale,*  dopo  che  fono  com- 
medi li  peccati  fauorirgli  e lodargli . 
_ In  particolare  l’adula<(ione  non_. 
r può  fiate  berte  con  l’amicizia  : 6c  à 
ratte  coi  propofito  di  ciò  fa  quel  proucrbio  di 
«elio.  5.  Ireneo  nel  3. libro  contro  l'erefie  al 
cap.  9.  JLafle  gypfummale  mifcetur. 
Chi  mefcola il  gefso  col  latte  auucle- 
na  6c  vccide.  Coti  chi  loda  malamen- 
te l’amico  l’vccide.  Vanno  alcuni  con 
inganni  ad  incantare  le  anime  candi- 
de , e rouinano  la  (incera  amicizia./ . 
Coti  lo  dice  Salamone  nella  Sap.  4. 
Fafctnatio  nugacitatis  obfcurat  ima , 
O"  inconfl antta  concuptfcenna  tranfuer- 
tit fenjum  fine  malitia.  L’Adulazione 
Adulazione  ^ come  la  fafcinazione,l’incantdimo, 
cheofcurail  lume  dello  intelletto, e 
1 non  gli  faconofcere  il  bene  ; onde  la 
incottane*  de  gli  huomini  appaflìo- 
nari  muta  c peruerte  il  finceridìmo 
fornire  ddl’huomo  da  bene  , egli  da 
ad  intendere  il  fàlfo  per  vero,  & il  ve- 
ro per  falfo . Coli  S.  Anfelmo  inten- 
de quel  luogo  di  S.  Paolo  à Galati  al 
3.  dicendo  . O infenfatt  Calate  qui* 
Vos  fafeinauit?  O Galafi  (ciocchi  c 
forfennati  chi  vi  ha  cofi  malamente 
incantati?  Sicnt  incantatore s fajcinant 
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O4  deluda  ut  komtncs , ve  credam  vc- 
rum  quodfalfum  ed , ita  he  feto  qnts  vos 
fajctno  fua  tncantationis  aaeo  demen - - 
tana.  Si  cornei  Ciurmatori  incanta- 
no & ingannano  gli  huomini  per  fa- 
re , che  ctedano  il  fallò  pc  r velo , cofi 
voi  fiate  (tati  da  non  so  chi  ciui  mari 
& incantati  ; cofi  l’adulatone  ingan- 
ni 6c  affifcina  l'amico.  Non  dobbia- 
mo cofi  far  noi:ma  dire  col  Sa’mo  69. 
yluertantur flatim  erubejcentes  qui  di - 
cunt  rnihi  euge , euge . V adnno  lungi 
da  me  miti  e fi  confondano  quelli, 
che  mi  lodano  c malamente  mi  cfal- 
tano. 

Sedo.  Vn’altro  fogno  ha  l’adula- 
tore  diuerfo  dall*amito,  che  quello  ^ 
freddamente  e con  meJ(za  bocca  ri 
loda;  Onde  Aulo  Gelilo  nelle  notti  damente. 
attiche  difle  lib.  t p.cap.  1 . T urpius  efi 
frigide  laudare , quam  acerbe  vitupe- 
rare. Ella  c cofa  più  brutta  lodare^» 
freddamente^  he  acerbamente  biad- 
imi*. E Luciano  Dialogo  de -mer- 
cede conducen.nfferma,  che  quando 
l’Adulatore  loda  freddamente  con 
facilità  fi  foorge,&  in  tal  modo.  T er - 
reflris  in  morem  rana  fitiens  vocifere- 
rà necefje  ejl , td  operu  dans,  vt  tn  iau- 
dantium  numero  tnfignis  appartassi  * 
faptcule  fitentibus  reltquis  t ibi  fitta  laus 
proferenda , qua  tnultam  fapiat  ajfen- 
rationem.  O tu  c hiunque  fei,c he  con 
adulazione  accarezzi  l’amico,  appun- 
to fai  come  la  rana, c’ha  fete  j gracchi 
cfaiftrcpito  perentrarenel  numero 
di  quelli  ,che  lodano  l’amico  ,c  bene 
fpeflb  mentre  gli  altri  tacciono  , tu 
prorompi  in  qualche  finta  lode , 1 su* 
quale  chiaramente  fi  vede, che  dall’A- 
dulazione procede . Dico  io  di  più , 
chequcfii  tali  fonò  come  quelle  la- 
mie,delle  quali  paria  leremia  nelle  la- 
mentarioni  al  cap.4.  Sed  & lamia  mi ■* 
dauerunt  mamma:  lattauerunt  catulot 
fnos . Le  lamie  erano  moftri  crucfolrfo  Adu^wrì 
fimi,  le  quali  porgeuano  le  mammeU 
le  piene  di  latte  per  allettare  gli  hricv» 
mini  a fe,ma  dopo  al  fin*  gii  sbranai* 

G uano 


5o  Idea  della  vera  Amicizia*' 


lunoc  diuounano  ; binali  à quelli 
moli  ri, che  fcriue  P1cr.l1b.14.cdca  S. 
GioiBocc  ad’oro,  ch’crano  nelle  ftiue 
della  Libia,  col  volto  di  Donna  alle- 
ai oc  lulinghcuole , con  mammelle 
b'.anc  he  piene  di  latte , il  ruttante  del 
corpo  era  fenghofo  òc  orrido, con  la 
codad)  Dragone,  al  cui  fin’cra  vna 
voraciflima  bocca;  Coli  fono  gli  A- 
dulaton  e tinti  amici , li  quali  à gutfa 
di  lamie  poigonolc  mammella del- 
l’ adulazioni  Se  allattano  gl’incauti.  O 
pure  diciamo*  he  Fano  gli  Adulatori 
a guifa  di  Sirene,  delle  quali  pioietiz- 
Ito.  cap.  1 $.  Syrerid.  in delubrts  vo- 
litata . Le  Serene  fono  inoltri  uia- 
. . ruii  in  leu  .bianza  d»  Donne  dal  capo 
tino  alle  cofcic , il  redame  era  di  pe- 
fcc , luucuano  ali  & voghe,  col  ti- 
fi, hio  e canto  alle  tnuano  »Si  vccide- 
uano  >ti  nnfcondcujno  nelle  Sirci  A- 
cht Ioide. Coti  gli  adulatoi  i ti  nafeon- 
dono  nelle  tane  de’  piaceri . Vaiablo 
Uggg.  Jn  palatijtvolujptuofu , Nc’pa- 
laz*.  dwlizn  fi , quali  fono  le  corti  de 
Principi  mondani  , dime  regnano 
0 particolai  mente  gli  Adulatori* 

**  ..  II  Settimo  tigno  di  quelli  è,  clic 
iftuunicnte  pi  occdono  con  fottihllìma  aftuzia , 
ringrazia,  ringraziano  di  qualche  cofulcroin- 
grata, come fc  li  fuif  giaiillìma, ap- 
pruouano  vna  cufiche  pc  1 altro  e lo- 
ro molcftiftima  , ritiurnnovna  cofa 
virruofa  e l’abborrono.  Noia  Corne- 
lio Tacito  libro  i.  Annali , < he  coti  li 
Romani  fecero  con  Claudio  Impe- 
ratole, il  quale  Inrcndolì  adottato 
Domizio , e preferendolo  à Bticanni- 
co  fuo  legittimo  erede , < lm  anch’cra 
maggiore  di  età  ,fù  da  molli  Senatori 
lodato  e ringraziato , er  i quale  vficio 
quelli  à Domizio  fo miniente  adula- 
rono. Atta  Principi  grata  e xqui fìtto- 
re  in  Domitium  adulati  otte , Furono , 
dicagli,  refe  grazie  al  Principe  con 
detiro  e fotrii  modo  di  adulate  à Do- 
mizio. Coti  anche  i Pontefici  Roma- 
ni con  incredibile  adulazione  fatta  à 
Tiberio  , ordinarono  vu  facrificio 


folenne , col  quale  raccomandauaiKJ 
alit  Dei  li  figliuoli  deU'impcradote 
come  fcriue  il  medeiimo  libro  4.  Se 
erano  Domizio  Nerone, e Diu(o,co-  Adulttorl 
fa  in  follia, ne  mai  piu  vdiCaiu  Roma,  : sacerdoti, 
e l’Autore  la  pondera  dicendo,  Sacer- 
dote s JSicronem  CT  Drufum  t]jd»no 
Dtjs  commendauere  non  tam  cardate 
tuuenum , quam  adula: tonc , qua  mori- 
bus  corrupns  per  inde  anctps  ( tue  fi  fai - n lisi 
laxj  fi  nulla  C~  vbi  nimia  ejjet.K  acco- 
mandarono Ncron’eDruio  a 111  Dei 
non  per  affètto  di  amore  , che  loro 
portauano , ma  per  adulare  ai  Pnoci- 
p>c , moti randoJi  dii  doppi  Se  ìngin- 
natori  con  ina  edibile  prefuruo  ouc  Se 
ardimento . Onde  cotale  adui  >zionq 
fu  tenuta  anche  da  Tibcriopei  fouer-  Tìbttìo  «. 
chij,n<  iofa  e ftomatheuolc . Dcjìrut  nton!Adu 
per  bac  fortunata  Juan*  Ce  far  tmpa - 
retnque  tanto  merito  rebatur , nam  be- 
ri t fieni  eoufque  lata  funt,  dura  vtdentur 
exoluipojjc,vbi  multum  avteuenere prò 
gratin  oatumredaitur.  Pensvfiimpc-  { 
radure  per  quella  via  annullarli  la  Aia  } ^ - 
buona  toriuru,auu)fiindofi>  che  ti  gi  à 
Cuore  tulle  fopra  il, fuo  merito; con- 
ciollia  coù  dici  benefici)  incanto  fo- 
no grati , c cari , in  qir  r ro  lì  può  per 
quelli  rendere  il  conti  scambio, ma  fc 
fono  troppo  ccceflìui,  in  vece  di  ren- 
d mento  di  grazie  fi.; accende  il  bene- 
ficato ad  odio,c  ciò  era , perche  trop- 
po pèr  tempo  e prima  del  doueie  ha- 
ueuano  i Sacerdoti  nominati  ne  Curri» 
ficij  li  fuoi  figliuoli  ancor  teneri  fan- 
ciulli. A tal  modo  di  prò  edere  de  gli 
adulatori  rimira  Salam.Pi  011. 17.V.14,  1 

co  dire.  Qui  beneduit  proximo  fuo  voce  Adui,core 
grandi  de  nolle  conftrgens,  malediteti-  bnttot? 
ti  fimtlts  erit . Colui*  he  loda  ini  por- 
tunameme  prima  del  tempo  , òpiù 
del  dona  ’e  fimilc  à co  lui , che  ti  ma- 
ledice e ti  fa  difpiaccre . Coti  il  vene- 
rab.Beda  inrende  quetio  luogo, nien- 
1 1 c d ic  c . Voce  grandi  proximo  fuo  he- 
nedicit,qui  eum  fattore  fuptrflua  laudts 
txtollit , vel  walis  alit  bus  eius  confra 
Inflittami unendo , vel  bona  plus  tufi» 
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laudando  f ed  bic  maledicevi  affinula- 
tur  > quiaplurtmum  Udit  eum>  cui  lau- 
dandofine  in  mala  attiene  confìdenriam 
tributi  ,feu  in  opere  retto  Jimplictiarem 
puri  cordi s imminuit\  vttndelicetbo- 
fium , quoti  fuprema  vtrtutis  intuiti!  tu- 
thoarat  > tran  fuori*  laudis+more  con - 
funtet.  C olui  benedice  il  fuo  proib- 
irlo la  mattina  per  tempo  con  ginn 
voce  importunamente »(che  quel  fun- 
gere di  notte  cefi  {'intende  vnMtra 
verfione  dtll’Ebreo,chc  legge  w ma- 
ne, manicando  ) il  quale  loda  alt.  uno 
’»mpoittin.imente&  allo  fpropofito , 
quando  quel  talco  non  menta  di  cf. 
ftrè  lodata  / ò pure  anche  domi  b- 
b’efsei  e ìiprcfb  di  qualch'eri  01  e,  t It- 
egli d 'moiette  ; onde  viene  à fai  lo  a- 
lìticamente  con  adulazione  ; o quel 
ch*c  peggiore  quel  tale  ha  fatto  ope- 
ra buona  porgendo  le  orecchie  alle 
vane  lodi  ddl  aduktorc,  perda  tutto 
il  merito  di  quella;  £ cofi  fuoie  l’adu- 
* latoi’dTerc  a liuto. 

; . * L’Ottauo  fegno  dell’Adulatore  fi 

L ^ > ch’egli  va  fpinndaben  bene  le  per- 
Aduiatore  fone  grate  a colui,  che  fi  propone  per 
a dopi  tagli  oggetto  della  fua  finta  amicizia,  e 
ìo§tm me.  perche  non  può  da  per  fc  armiate  a 
Itifingntlo , fi  ferite  dell’opera  de  cari 
ataic»  di  quello;  come  appunto  fi  il 
Dimenio , il  quale  per  ingannare  le 
Demonio  anime  noli  re,  fi  fei  ue  tatara  de  più  ca- 
fcuwe  adu*  n s*™01  » cbe  no1  Gabbiamo . Co  fi  lo 
dice  S.Gi  egorio  Papa  nel  5 .de  mot  al. 
nlc^p.  j.  t alhdns  atiuerf  (trias  tur*  n 
honorum  cor  dibus  repelli  fe  confpicit» 
tos  qui  ab  tllis  vai  de  dtligumur>  exqui- 
rti , CT  per  eorum  verba  blandita s ab- 
fconditur , qui  plus  calerti  am  untar , vt 
dum  vis  am  ons  1 or  perforai  facile  per - 
fuafionis  eiuigladiui  ad  intima  rettitu- 
dini mummia  a trrumpat . H nolìro 
attuto  nimico  Dimonio  qtiando  fi 
vede  ributtato  da  cuori  de  gli  huomi^ 
in  d 1 bene  va  cefdandoqueTli,da  qua- 
li efiì  grandemente  fono  amati,  c nel- 
la bocca  l ito  pone  parole  Infingile^ 
uoluaffinchc  penetrando  là  forni  dei*' 


l’amore  li  loro  cuotndopo  con  là  lp.i- 
d 1 della  fua  mala  pc ribaltone  attilli  X 
penetrargli  c feti t gli  l^Cofi  il  Dimo- 
ruo  fi  ferurdi  Eua  come  di  vm  fcala 
per  ifpugnarc  la  rocca  del  cuoi  e di 
Adamo  : Come  lo  nota  S.  Agottino. 

Cofi  li  Filiftci  fi  fcruirono  di  Dalila 
per  abbattere  Sanfone.  Cofifivolc- 
tn  fertiirc  il  Diauolo  de  gli  amici  di 
Job  per  farlo  prcusricar’c  perdere  il 
mento  della  fua  inuittipazicnza-Cofi 
di  qui  gli  amici  di  Eleazaro  immolli-  co. 
ino  Cnualltere  Maccabeo  pet  filo 
trafgu dire  la  legge  cof  mangiare  la^ 
carne  di  poico,ii.adTo  collantemen- 
te , fc fièri  la  morte , IVfcmpio  di  cut 
fegui reno  anche  gli  altri  Maccabei, 
e fino à fanciulli hniitt  (fimi  fi  moftra- 
rono.  Scritte  Giufcjjpc  Ebreo  lib.  i<5. 
dcll’antiehitt  Giudaica  al  cap.i  6 (!  he 
vn  certo  Euriclc  Lacedemonio  i’tn- 
finuò  nella  fertìitù  di  Erode  Re , e fi- 
mulando  di  ctfere  amico  di  Alcfìn^ 
dro  figliuolo  del  Re  , fcuoprìalRe 
tutti  li  difegni  , querele,  e machina-' 
menti, che  fece  contt  o il  Padre,  e me- 
icolaua  coll*  vére  con  le  fitife;  onde  fi 
eccitò  quello  contro  il  fuo figliuolo 
ad  odio  implacabile  ; c diede  all’adu- 
fitorc  go.  rdtmi  di  oro  per  premio. 

Cofi  accade  à colui  , il  quale  non  fa 
fuggire  finulr  pelkr  de  gli  adulatoti: 
ma  del  fi  ggii  la  appr.llo  diremo . 

Veniamo  ora  al  «\  & vltimo  fegno  M 

r«  fa !f  fi  | , ir*  c li limubir  AAllJt0,t  ■ 
amici:  St  larm  ut  ne  pioti. fó.ci  da  vn  <o»  i-oce 
bel  confrglo  intorno  ù qtiefta  mate-  finu* 
ria,  \k  infierite  ci’nfegna  come  pollia- 
mo conofccre limile  gente , e cofi  dt- 
ce . Quando  j uhm if erti  vocem  fuam, 
ne  credidtris  et  P Quando  ti  viene  l’a- 
dulatore à parlare  con  vna  cenavo- 
ce  fonometri  > baiti  e placabile,  non 
gli  prelhar  fede  ; perthVglié  pieno 
«hnuidia  e di  emulazione, ne  può  pa-' 
mela  tua  efaltfóione , ma  vorrebbe 
fcaualcarti  e fatti  precipitare  nell’àb- 
bifiò  delle  mi  ferie.  Perciò  fegueSa- 
lamon.  e dice.  Bt  fi  burnii  tatui  vada*' 
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Curtius , adt  u antmum  tuurn,  & cuflo- 
di  te  oblilo.  Se  quello  tale  li  piega  c 
llorce  à guifa.  di  va  cerchio  con  gl’- 
inchini e riuerenze  > Ita  in  ceruello,  c 
guardati  bene , perche  ti  potrà  fare 
qualche  malo  fcherzo . Non  jtatuos 
illum  penes  te  , nec  fedeat  ad  dexteram 
tuoni , ne  forte  conuerfus  in  locum  tuum 
^ inquirat  catbedram  tuono.  Et  inno - 
aduiffon.  utjjimo  agnofeas  verbo  me  a . Non  ti 
tare  appreflare  cotale  adulatore  al  tuo 
lato, perche  con  le  lufinghe  & ingan- 
ni egli  preti  ndc  di  leuarti  dal  tuo  fog- 
gio , e vi  fi  porrà  elfo  à federe  sù  con 
tuofeornoe  vituperio.  Et  alla  fine 
quando  non  vi  farà  più  rimedio  co- 
nofeerai  quanto  fiano  vere  le  mie  pa- 
iole . Non  volere  dunque  credere 
ne  fidarti  in  tale  lufinghiere , 11  qual’ 
effondo  pieno  d’altio  e d’inuidia  pro- 
cura La  tua  rouina.  Perciò  dice  lo  Spi- 
rito Santo  Ecclefiaft.  n.  Ne  credas 
inimico  tuo  in  otemum  fquia  ficut  ara- 
rnentum  aruginar  m oliti  a eiu; . Non 
volere  predar  fede  mai  al  tuo  nimi- 
co , il  quale  à guifa  che  fi  confuma  il 
/erro  dalla  rugme , cofi  dalla  Inuidia 
egli  fi  rode  nel  cuore  c £ conforma».  „ 
Rafiòmiglia  la  inuidia  alla  ruggine, 
che  nafte  dal  medefimo  ferro,  e da  fe 
ftefia  fi  confuma . C ome  anche  diffe 
quel  poeta  volgare.  L’Inujdia  figliuol 
mio  fe  fteflà  macera . E S.  Bafilio  ne 
N fa  vna  omelia  della  Inu'dia , douc  fra 
inimKa  »•  ^ ^trc  t 0^c  cluc^a  (ìmilitudinc  vi  in- 
aine . ferifee  e dice . Quemadmodum  ve- 
nenum ferrum,  ficT midi  a eos.qui  e am 
poffdcnt, con  fuma  oc  va  fiat . Si  come 
la  ruggine  , ch’è  veleno  del  ferro , lo 
confuma  e dillruggc,  cofi  la  inuidia 
con  fuma  gli  cuori  di  quelli  , che  la»» 
pofièdop.o  : A propofito  anche  diffe 
Stobeocon  Periandro,  Se  Antìftcne, 
come  Io  fcriue  Diogene  Laerzio.  Jib. 
tf.cap.  r.  Sic  ut  ferrum  rubigine  ab-, 
fumitur , ita  inuidi  fùo  tpforum  vaio 
eontabefeunt . Si  come  il  ferro  dalla 
ruggine  è conftimato>cofi  l’inuidiofo 
con  la  fua  inuidia  fr  diltrugge.  Et  An- 


tiilene  vi  fa  vna  particohr  riflcfiìofie 
con  dire  . Ferrum  etiam  ft  nomo  la- 
dot ax  fe  gigmt  vnde  comari  potar . Il 
ferro  auucnga  che  non  fi  a tocco  da 
alcuno,  pur  tutta  via  da  per  fc  generi 
il  fuo  male , c nudrifee  la  fua  rouina  ; 

Cofi  l’inu^liofo  benché  la  felicità  dei 
profiuno  à fc  nulla  fi  fpetn,  con  rutto 
ciò  da  per  fc  medefimo  va  confumaa 
dofi  c dilli  uggendoli.  Cofi  lo  con- 
ferma Plutarco  & altri  , ora  perche 
dall’amicizia  deu’cffcrc  molto  lungi 
la  Inuidia,  perciò  quando  tu  difeuo? 
pri  va  tale , non  t’inpacciarc  con  efiò 
lui, ma  friggilo . Che  quefto  è il  con- 
figlio di  Salamon’e  de  Sana  Padri, li 
quali  trattano  di  quella  materia, epeu 
non  cficrc  proliflo  io  latralafcio,  <. 

Quanto  gran  male  fio  l' Adulazione  e 
contraria  all' Amicizia . 

Cap.  XII. 

IL  vizio  dcll’AduIazion’e  fi  gran-  fk 
de , Se  abbomincuolc  , clic  fi  può  ^ 
chiamare  veleno  c pelle  < rude  le  del  K 

genere  huraano  -,  Pelle  fu  chiamata 
da  Ccfarc  Auguflo  come  nferifeo 
Suetonio , pelle  da  Sigifmondo  liu-  » 
peradore  c fri  odiata  à morte , come  “dj*  gn  a- 
fcriuc  Enea  filuio  de  detti  di  Sigif- 
mondo  e Federico  Impcradori . Pe- 
fte da  Alfònfò  Re  di  Aragona  e di  Si- 
cilia, come  dice  Antonio  Panoi  mira- 
no e Sigifniondo  ad  vn  che  gli  diffe  ; 

T u t amen nullum gema  hominum  ma- 
ga amat  > qutm  adulatores.  Tu  non 
ami  tauro  al‘cuno,quai«o  gli  adulato- 
ri - c fu  vii  certo  Branorio  di  Verona 
à cui  lo  Re  per  confonderlo  e fargli 
vedere , clic  non  era  la  co  fa  com’egli 
diccua»ri  fpofe  *,  Reti  e fané  dica  , nam 
nec  tu  mefum  tamdtu  futjjes  , nifi  mcis 
moribui  blondin  affueuifjis . Tu  dici 
benc,i3t  hai  ragion-  ; pofohe  tn  effon- 
do flato  tanto  tempo  nella  mucortq 
mi  hai  anche  adulato  ; • oatro  quella 
tenendola  àgui fa  d’vna  (cucina  di  su 
zij  fcnffeio  moliti inueuiue  vari)  au- 
tori 
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tori  e facri  e profani  j le  quali  potiti 
qui  riferire, ma  1 tudi  adoni  allabrcui- 
tà!c  traiafeio;  fi,  cura  e anche  potrei 
p tuouare,  che  in  efia  tutti  li  vizi)  fi  ri* 
troiano,  ma  per  ora  bàtterà  toccarne 

B alcuni  di  quelli  più  principali.  £ pri- 
ma l’Adulazione  va  Tempre  con  la^ 
ton^upcr^ •Superbia  congiunta,  cpnl’Auarizia, 
b«>n  u er-  P/Vmbizionejcon  l’ìnuidia,  e con 

tutti  li  peccati  mortali.  Cefi  intendo- 
no molti  quel  luogo  dei  Premei  bn  al 
cap .16.  Labijs  Juts  tute lligt tur  initm- 
cus, quoti  do  tri  corde  Juo  tr alt  attero  do 
ios  . Quando  jubmijtrtt  vocemjuam  > 
tic  credtdtru  ei  i quoniam  jtpum  ne 
quitta  (unt  tri  cordo  tlhus . il  nimico  li 
fouopic  col  filo  pallate,  menu’cgli 
non  ta  altro , che  machioni  e ing  inni  : 
e quando  ti  palla  con  ynacuta  tom- 
«nifiione  non  gli  dar  ti.  de  -,  conMBfia 
co  fa  che  tutti  li  7.  peccati  morralPnel 
cuore  di  lui  fi  annidano.  CofijVfpIi* 
ca  Vgcnc  Cardinale  e dice, e t*c  qucftì 
fono  quelli  7.  fpiriti  peruci  fi, rie  quali 
parlai!  noftro  Signor  Gc  fu  Collo  in 
S.  Luca  1 1 . sìjjumtt  7 fpiritus  ncqui  0- 
resfe.  Lo  fp.-nto  maligno  iatanallo 
va  e prende  per  compagni  7,  fpimi 
più  maligni  e pciuerfi  di  fc„  Sono 
dunque  nel  doppio  adulatore  tutù  li 
7. peccati  mortali.  So  bene,  che  altri 
tengono, che  per  lo  numero  di  7.s’in- 
tcnde  tuttala  vniuerfità  de’vizije  del- 
le maluagità.  Onde  l’Ebreo  legge. 
Septem  ab  om  inai  ione  s . & il  Caldeo, 
Sepiem  mala.  Sono  7.  mali  &c  abomi- 
nazioni,& in  particolare  {/intendono 
le  zftuzic, gl’inganni.  Hl 
1 Ma  principalmente  l’Adulator*c 
C ftfperbo  & ambi^iofp  : la  Superbia 
Adulatore  non  e aitro , che  l’amore  difordinato 
Ambixiofo.  ^dia  propria  eccellenza , ora  mentre 
1’huomp  accetta  l’adulatore , moftra 
di  amare  diforditutamente  fi?  (leflo  c 
la  propria  eccellenza . Dille  beniifi- 
r»oà  tal  propofito  Arift.  neU’ottawq 
Eth.  cap.  8.  plerique  ob  ambitfo/iem 
magri  amarri  quàm  amarewllo  vide» n 
turi  quApropter  plerique  tpjaj'i 
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adulatore s.  Molo  perambizione  von 
girono  anzi  t fiere  amati,  che  amare,  o 
perciò  ammettono-  all’amicizia  loro 
gli  adulatori.  11  che  pur  troppo  fi  vc^ 
de  alla  giornata  nelle  cale  dePnnci-* 
pi,  ricchi  e potenti  ; douc  quetti  con- 
tengono^' la  foglia  di  quelli  frequen 
unp.  , •>  ; - | • < 

. Salamene  pc’  Prouerb.  r % Diuitu 
addunt  amteos plurimos , a paupere  aio*  Adu?at0fi 
tfm  & hit  quos  habuit  Jeparantur.  Lq  amici  de 
ricchezze  fanno  creicerc  molti  amU  ltcchi* 

.t*i  Dio  ali  pouero  anche  dagli  amici, 
c’haucua»c  abbandonato.  Et  Euripi- 
de jniMtiifià.  dice . hoc Jcio  C.  piane 
CApertuj  Jttm,quod  omnet  amici  fwt  di- 
ttnibus.  lo  fq  per  elperienza,che  tue-  ( \ 

'«tifi  fanno  amici  dei  ticchi.  -Segue-* 
.Salamene  e dice . Al  ulti  coluta  perfo- 
nam  pot tutti  > O amici  Juntdona  trt- 
buentis . Moltioifeiu  .noc  liucrifoo-  Adulatori 
no  li  Principi,  li  potenti  ,e  fono  amici  p^dpT, B 
di  chi  può  dare  doni  e dignità,  e Smi- 
nine o li  gge  : Qmtii s amteus  vtri  do- 
norum . (Jgn’vno  è amico  di  colui  s 
che  dona  prodemente  : la doue  an- 
che ifratcl li  odiano  il  poueio  . Coli 
lo  dice  il  medi-fimo  Stiamone  in 
quel  capitolo . Fratta  omnes  panfo- 
rti adertila  ciati, & amici proodrcctf-  ",  . 

jerunt  ab  eo  # E fratelli  de  amici  ab- 
bandonano il  p onero  : impeto  gli 
adulatori  de  Principi  e de  Potanti  to- 
no finti  non  veri  amici.  Vn  certo  Ni- 
cifia  vergendole  mofche  pungere-» 
ovale  mani,  ora  il  fronte  di  Alefan- 
dro  : O quanto, dfilè, queftje  mefebe 
fono  da  più  delle  altre;  poiché  hanno. 


grafia  di  godane  il  tuo  fiwgiie.Regiq 
le.  Sappiamo  qn in ro  fiano piene  le. 
comedie  antiche  d.  Gnatoni  c Parafi- 
ti, li  quali  adulano  a Principi,  Egli 
noto  il  detto  di  Grate ro  Filofofo,  e lo: 
tiferifee  S.Maliimo  Vefcouo  nel  Ser- 
mone 1 t.il  quale  vedendo  nella  piaz- 
za di  Atene  vn  giouane  ricco  pccom-1 
pagnato  datnolti,gMUfc.v^/f/wtf  1 
dolco  folttudinem  tttam.  Giouane  mio  \ 
mi  dlfpiace^^hj  foto  ai  t$ne  vrdacri 
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fenza  amici, 'pofciache  còrtoro,  che  ti 
accompag  vigno,  non  amici  tuoi,  ma 
delle  ricchezze  tue  fi  fanno.  QAJurr. 
ditte  Regum  oyes fxpius  ajfenraito,quàr» 
hofiis  auerut . Le  ricchezze  de  Regi 
fono  diifipjte  anzi  dall'adulazione, 
che  dalli  nimkr. 

E pure  vediamo,  che  i miferi  Prin- 
cipi 6c  i ricchi  abbracciano  6c  im- 
mettono volentieri  gli  adulatori  e le- 
ger.rtìmi  buffoni  nelle  proprie  corti; 
Nai ra  Bruflonio  nel  libro  5.  al  cap.  7. 
che  vn  certo  Agis  Argiuo  vedendo , 
che  Alefandro  il  grande  daua  molte 
tofe.idvn  Buffone  efclamò.  Orem 
ab/urdam  Alexander  : O cofa  non 
D più  vdita,ò  Alefandro.  Il  qualevden- 
Aietandro  de  fi  cofi  chiamare  gli  rifpofe  . Quid 
v*s  ' che  tofa  vuoi?  Agis  foggiunfe. 
minimo  angorquòd  omnes  vw  Ione  na- 
to* adulai  oribus,ridiculifque  bomtmbut 
, O"  nefarijr  gaudere  mfyuiam . Io  Ito 
con  l’animo  tutto  dubbiofo  c pcr- 
plefco , mentre  veggio,  che  voi  altri 
Eroi,  che  rr5hete  l’origine  da  Gioue, 
vi  dilettate  de  gli  adulatori , giullari  e 
buffoni,  e volentieri  fate  amicizia  con 
buomini  ridicoli  c federati . E vetfo 
dìg^verfo  ^m,h  huomini  fi  moli  rò  Lucio  Cor- 
guadujro.  nelio  Siila  & inchinato  epiofufo  in 
“ dare  don*  ettendo  che  vendè  e caie  e 

palaggt  fontuofi  della  Republica  in 
Roma,piiuò  anche  della  Hbeità  mol- 
te Città  confederate  vendendole  à 
Prencipi  ftranieri,eridtitte  la  Repu- 
plica  quafi  a mendicità ;tanto  che,co- 
me  tifèrifee  Plutarco  in  Paraldlis. 
comparando  Siila  con  Li  fan dro  coli 
diire  . Pro  fundendi  atque  dtfstyandi 
ht  adulatore s uullm  erat  modus . N on 
fi  trouaua  fi  le  di  fcialacquar’e  diflìpa- 
re  l’entrate  dello  erario  Romanopcr 
gli  adulatori . Adriano  Gitinio  tiene, 
Omim*  t.  che  l’Adulatore  fi  porta  pareggiare  ad 
Ada*ior**  Eraclide  Callezianchil  quale  come  ri^ 
fèrifee  Diogene  Laerr.  Se  Ateneo» 
« ÀMu/Sar  idefl  Eraclider 
lymbus-ytl  Scapba.  come  fe  dire  vo- 
Icfle , ch’egli  folfc  à guifà  di  vn  Pah-. 


fchermo,  per  ciac  ficoméquefto  va- 
fcelletto  va  apprettò  alla  nauc  di  ca- 
ricò, cofi  l’adulatore  Ita  alla  menfa  del 
Principe , e va  apprettò  alla  naue  del 
ricco  carica  di  merci. 

Dell’Adulatore , che  fta  nelle  corri  -p 
del  Principe  parla  Salam.ne  Prou.  $o.  " 
Stellio  manibus  nitttur , CT  morarur  in  £d^orc 
adtbus  Regis  : Alcuni  penfano,  che  * « 
quello  animaluccio  fia  la  tarantola, 
oueroil  Ragnatclo;nervno,ne  l’altro 
parche  habbiti ne  palaggi  regali,  ne 
de’  ricchi, mi  fi  bene  nelle  cale  de  po*- 
uerijficchenon  ha  del  verifimilc,  che 
Salanionc  voglia  in  tendere  in  quefto 
luogovn  tale  animale  j ma  più  tofto 
ere  do  io,  ch’egli  intenda  la  Scimmia 
che  nell’Ebreo  Ila  Schernivi, itnith. 
cioè  Scimm  ia  quale  fi  tiene  pivi  fre- 
qfltfb. mente  nt’i  pnlag?  de  Re,  e dt/' 

Principi.  La  Scimmia  dunque  hnbbi- 
tn  quitn,c  fi  aiuta  con  le  fue  mani  per 
viueuere.  Cofi  c l’adulatore iniitan- 
do  conlcfuc  lufirghe  le  azioni  hu- 
manc,adulando  centra  a li  collumi  e 
talora  anche  li  vizi  j de  PrcncrpUnfirt- 
gandi  gli  e fingendo  con  erto  loro; 

Onde  quel  Preucipc,if  quale  non  gra 
diua  limili  adulatori  fèccquefta  irli-  ncaMtJo> 
prefar  Vn  Leone  .che da  ftbre ror- ub.j. 
mentato  tei  iena  fra  le  vnghie  vnia_. 

Scimmia, e co’  i denti  lasbrarawa  frig- 
gendone il  fiingtie  per  rimedio  del 
iuo  male , che  coli  f.  condo  Plinio  fe 
lo  mitiga,  con  quello  motto,  fu:  eg • 
mets . Cofi  10  faccio  a miei  adulatori.- 
Volendo  lignificare,  che  ficcome  il 
Leone sbrarraua  quello  animalitccio  , 
cofi  quel  Prencipe  gattiglia'  H ftioi 
corti'i^ianiadulatofirEdiqueflipat*-  ♦ r 
la  GiultoLipfio  (opra  Cornelio  Tati-  - •• 
tolib.  1.  Nouimusnoshuiufwodi  Jlet-  " n 
liones  qut  amico s,  quibus  arridenumox 
arrodunt.  Sappiamo  ben  noi  quali  In- 
no Scimmie  cota!i,!e  q uafi  à gli  amiti 
prima  forridono,  e poi  gli  rodono, e 
sbranano;  Er  ogni  prudente  Princi- 
pe noti  vede  con  buon’occhio  firmi» 
beiliole  fenza  giudizio  e prefon  tuofe; 

auuen-  • 
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aiiaenga'che  calata  non  manchino 
molti, li  quali  oclic  loro  corti  Vmgeti- 
{cono.  Cofilodice  Seneca  fermen- 
tio a t ecidio  fuo  nella  Pillola  ai. 

FO fondar»  ubi  cuiuf  rei  inopta  la  borane 
magna  faftt<pa,<y  quid  omnia poffìden- 
Nelle  corri  ubai  atjit,  V num j alte  et , qui  ver  ut* 
u°rerialce  dtcatraur» /temo  Mattimi  fui  fintemi* 
dica , aut  Juadct>fid  adulando  certa - 
men  eji  vuum  amicorta»  omnium  offi- 
ciai» . io  ti  inoltrerò  > che  loft  man- 
chi nelle  gran  corti  de’Prcncipi  * li 
quali  incinte  ogni  cola  poligono, 
non  hanno  quella  fola  cofa  » cioè  chi 
dica  iuroil  vero  , mentre  che  nfiuno 
dice  quel  che  fonte  » ne  cerca  di  per- 
vadere al  Pccnvipc  la  vene,  ma  tutti 
hcorriggianifaniroa  girati  finger?, e 
di  aduUrefi  foizano.  Qu/titi  però , 
dico,fono  difettai  iti  & odiati  daPtin 
cipi  ftuij  e prudenti;  come  furono  da 
Coilanzio  Impcradore  figliuolo  di 
Collantino,  il  quale  fubiro  clic  il  Pa- 
dre mon(e  coh  anche  .gli  fujafeiato 
da  lui  per  fella  meot%>)par te  nc  fe  mo- 
rire degli  adulatoti  e finti  amici?  e 
parte  nc  mando  in  bando . Et  vnodi 
quelli  fu  Abbuio, il  qualVITendo  fiato 
coitiggiano  antico  del  Padre  Cofiaiv 
tino  , ma  non  troppo  vcrdaticie  ne 
intatto  dall’adul  iZione , lo  fè  prillare 
del  g iucrno, ch’egli  haueua  dì  Ro- 
ma, e fino  nella  bulimia  iti  cfilio  fu, 
mandato,  equini  anche  fii  morto. 
Quello  prima  di  partire  di  Roma  an- 
dò cqn  certi  altri  Prencipia  fare  riuc- 
tCiizià  Goltanzo  , quando  prefeil 
porteli^  del  gemano,  e tutti  polli  ui- 
giuocchiom  gUbaciarono  la  porpo- 
ra; il  die  però  non  fu  puntoti  d ma- 
gnanimo Principe  gradirovanzìcota- 
li  fintipflèqui)  d'fpaggi  »,ecb*imnl- 
li  col  nome  volgare . 
ide(l  fordidas*ùuUtioiies,vU  fmrr  di- 
tate*. chcv.de.  finti  ub  adulazioni  e 
buffonerie,  vt  Herafmut  in  adagiji, 
ik  a propofito  dice  Salam.Proucr.  t'>. 
Vttnntas  Regum  labta  iujìa  » qui  refi* 
loqmtur  dmgetur . il  buon  Re  date 


gradire  Copra  tutte  iecofc  il  modo  di 
parlare  giulla  erettamente  e da  lui  il 
vcrdaticrcdcbbe  edere  anutilfìmo  i 
Settanta  interpreti  J<gg  >no.  Auepta 
Regi  labta  tujia.QT  ferMones retici  atU- 
get.  il  Re  debbi,  ammettere  quegli 
armadi  quali  tou  venta  egndtamai-  : 
te,  fauci  Uno  feuza  ambizione  & adu- 
lazione. 

Ma  per  tornare  à dire  de  vizi)  de  Q 
eli  «dulaon^kr.  »ll’« (lei c quell,  aro  ,ill>tort 
biziou>u)DO  ani  he  lupei  bitumi  • c n-fiaiuu  fr- 
iulano la  virilità  c la  b ficzza.  Vi  fin-.  m*,u' 

(io  de  gl  ofièquii , delle  riuerenze,  vi 
baciano  Umano,  la  vede,  come  que- 
gli a Colfanzo,  c’habbumo  detto;c  fi 
diiammo  volili  ferule  fJiiauuthc 
appuurol’cthìmologM  deìladulatore 
virn  dij  Greco,  fe  ondo  ali  uni  àrb 
t*  <hf  *#  tdefi  a Sera  o.  dii  fe*  nidore, 
òc  /umor  .4.  briniamo  dice  . propo- 
fito,.  Quapropter  omntt  adulatore! 
feruileijunt , Cornati  fe  miei  adula-  , \ 

torci,  I utn  gin  adular  /ri  fono  di  ani- 
mo feruilc  ,c  quelli  , clic  fi  danno  al. 
fei  u givi  altrui , fi  dapno  anche  all’ A- 
dubzionc.  Qi  vn  di  quelli  tali  parla. 

T fcceh  ili  (fienai  cap.  19.  Efì  qui fi  ha- 
rntUat  ne  qui  ter  ,07  interiora  enn  piena 
finte  dolo:  Vi  c alamo , it  quale  men-, 
tre  iniquamente  con  mahgokà  fi  v*» 
twiia»dentro  al  cim’c  pieno  ti’ing  ut- 
iti. TJtggiarao  in  Coro.  Taci^^  al 5. 
bb.de gli  Annali-che  T»btf;io  Impe- 
radore  vedendo  molti , che  ficeu.mo 
cofe  indegne  euHìffimc  con  l’adula- 
zione vfccndo  dii  Senito  fu  vdito  di- 
ce qudfe  parojc in  lingua  grec.i.U.fia- 
mntes  ad  jeruiratem  parafai.  Q g nte 
alla  feruitù  troppo  pieghcuole . %;  fi-, 
cendoui  l'autore  quali  il  comr.ipumo 
col  fuogiudizio  ( gue  dircnrio.5W/i* 
cet  ciiam  tllum  . qut  liberratem  publi - 
cani  nollet  torvi protetta firme ntmva  pa  • 
tornita  tadebat . Ani  01  a à Tiberio , il 
quale  pu  nitro  impeduw  la  pubi  ca  li- 
bem.rincrefeeua  il  vedere  ne  gU.uh) 
latori  fi  $£,cci aia  e vana  pazienza  alla  - 
faui tu  ordinata.  e gM-pftna  iln^f* 
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defiino Tacito  nel  pruno  libro  hauca 
detto . A dui  auom  fxdum  crime n fer -4 
humus  ineìi.  Con  l’-duLsu  ne  va  pur 
troppo  congiunto  il  vino  indcguiffi- 
modella  feruttù.  .j'V 

yj  1 lo  oleici  adularoi^e molle, ertemi-, 
•M-  nato.c  dato  i piaceri  del  fenfo.Ecio  c 
Adulatore  fignific;toda Ezecchiclcc 1 $.  di  fo- 
* *■  to‘  pi  a alle  gito.  V a qua,  confuunt putuiUos 
f)  fub  omni  cubito  marna . Guarà  quelle 
donne,  le  quali  cuciono  li  guanciali 
mot  b di  fotro  li  corniti  di  tutte  le  for- 
ti  de  gli  huornini  ; il  che  hanno  col  lu- 
lìr.  g : 1 ’c  t n 1 1 1 1 c a re  a 1 1 1 piace  ri  dicendo. 
JEde,  btùe.  Inde , pofi  mcrtetn  nulla  vo- 
fopwr.Mangia, beiti, gmocca  in  quella 
vita,  che  dopo  la  morte  non  vi  è altra 
vita, re  gitilo  ne  difgulto.Voee.e  det- 
to d’vn  i>.rdanapalo  ,di  vno  Elioga- 
balo  e de  gli  Epicurei.  Ma  perche  di- 
Cofi  ,’intcn. cc  3 c^,c  g*1  adulatori  fono  umili: il!e_» 
dono  i ss.  Donne.\vGregorio,S.G»roi'ià'io>0- 
ciroi.&ao-  rigene,  Tcodoreto  dicono, chó  qud-s 
rigene.  |i,che  adulano  >xk  allettane  à piaceri  » 
fono  tmii  hi  di  & effeminati.  E lo  Sco- 
liaile  facendoui  fu  qtiafi  vn  comenro 
dice  . Puhnllos  confuunt  , qui  verbà 1 
ver  bis  ad  fall  eri  dum  compofitis  conne- 
ètunt,  & aiituam  de  mando  tollunt  do- 
tìrinam  ,per  quam  anima  in  finrituali 
Vita  crejcit , tenebra]  que  illi  ojfundunf- 
molli  ac  delicato  aùditu  ,queih  fequun- 
tur  mutua  carni s voluptates  . Quelli 
pongono  piumacci  & origlieri  Torto 
il  gomito  altrui , li  quali  con  acconcie 
paiole  ingannano,  e dal  mondo  tol- 
gono la  dottrina  de!  beneopcrare,per 
la  quale  l’anima  crefcc  nella  vita  fpiri- 
(ual’c s’infondono  tenebre  à gli  orec- 
chi de  gli  huomifìi  da  bene , onde  ne 
fegnono  molti  diletti  e piaceri1  carna- 
li . Coli  c,  tutti  gli  adulatori  fono  ef- 
feminiti e dati  à piaceri.  Plutarco  nel 
libr  ) del  conofeere  gli  adulatori  lo 
cortèi  ma  dicendo  quella  fimilitudf- 
nc  di  Frcole.  Falfus  Hercules  clauant’ 
getta» s non  robufìam  fed  tnanem  ac  te- 
uem  fìc  adulatoris  vox  moliti  eft  oc 
blanda.  Ercole  introdotto  da  Euri- 


*1 


pide  nella  Comedia  di  Alefandrtv 
porcaua  il  tuo  baffone  non  già  duro 
c ferrato , ma  vano  e leggiere , cofi  *T 
modo  di  pai  lare  dclfoUulator’èmor-’ 
buloc lulinghcuole.  Età  propofito 
dice  quel  luogo  citato  di  fopra  dfc> 

Prou.  1 S,  Perirà  bilingui*  C^c.efecori-  „ ‘ l 

do  l’ebreo.  Verba  ajfentarms  blatta 
da  & molila,  le  pa iole  dell’adulatore 
forto  dolci  e lufinghierc.  Econquck' 
le  gli  huomini  robulti  e gcncrofi 
rendono  effeminaci  S.  Agolhno  fui 
Salmo  5 5 y.  Falfa  laus adulatoris  & fi- 
mulata  dibàtto  rtgidas  mentts  a rigore 
veri  tatti  emollit  .•  'La  lode  frilla  dell*»- 
duUtbr  c finta  benraoglienza  fa  di-1 
ucrtirc  gli  animicoftantida  loro  pro- 
pofiti  buoni,  egli  rende  lenti  e pie-, 
ghcuoli  al  piacere. 

Finalmente  l’Adulatore  fà  il  tutto  _ 
per  fuo  proprio  vtile  Se  intererte  ; S.  1 
Éernardo  l»b.4.della  confideivtonc  Adulatore 
ad  Eugenio  Papa  còfi  ferme:  Viri  cal-"f]ltca*‘ 
lidi  GT  dolo  fi  proprinm  ejje  Jolet  fune 
protendere  humilitatem  , cum  alt  quid 
obtmere  volUent  1 L’Adulatore  alt  uro 
de  ingannatore  mentre  fintamenrefi 
vtnilia  altro  non  prercnde,che  alcuna 
fua  vtilita  Se  inrerefTe  E cofi  egli  fi 
moftra  am  rifilino  per  l’ordinario . E 
M.  Tullio  nel  luogo  più  volte  citato  è 
dille . Adular  or  eft  is , qui  priuat  a felu- 
ca atti  Caufa  ad  gratiam  omn tafani  CT 
loquitur . L’Adttlator’repséllojil  qua- 
le fintamente  parla  e fi  ogni  cofa  con 
compiacenza  , rimirando  femprcal 
fuo  gufio  Se  all’vtilc  proprio.  Et  Ari- 
flot.nel  luogo  pur  citato  del  delPE- 
thica  venendo  più  al  particolare  dice. 

Oui  de  le  fiat  emolumenti  fui  caufa  vt 
inde  fìbt  proueniat  inpecunijtCV  is.que 
pecumjs  compar ant ur  vtilitatibus  adu- 
lator  vocatur.  «ATaot.  idett  fermi , qui  Aduiator 
in  omnibus  ita  fc  accomodare  [bidet  >vt  feruo* 

] attor em  emereatur  quodarr.modo  vel 
voce  velgefiuyid  quodfane  jeruile  eflSV 
indtgnum  piatte  libero  homtne  . Co- 
lui, che  palpa  c diletta  fornico  per  fuo 
intcreffe  di  danari  ò di  altre  cofe , che 

àda- 
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à danari  appartengono  , in  tutte  le  induce  gli  amici  al  brutti  (Timo  vi^io 
cofe  fi  accomoda  alla  voglia  altrui  > dcll’adulazienc  i e perciò  dobbiamo 
è detto  fchiauo  , onde  con  la  fua_>  lungi  da  noi  sbandirla  * come  la-. 
Tersità  pretende  di  acquiftarfi  con  sbandirono  S.  Paolo  e tutu  gli  huo- 
la  voce  e col  getto  qualche  fortore  mini  Apottolici  ; lo  fcriue  egli  nel- 
ò qualche  vtile  , il  qual  modo  di  la  prima EpittolaàTafiàlonidalcap.a. 
©roeeder'c  indegno  affatto  di  vn  Ita  loqutmur  non  qua  fi  hommibuspl* r~ 
nuomo  ingepuo  c liberale  . Anftot.  etntts  ; ncque  enim  acquando f unente 
repete  queftò  medefimo  nel  lib.  ai  in  fermone  adulatioms  > ficut  Jcitts  , 
Eth.cap.51.  e dice, che  fc  alcuno  fa  ncque  in  occafione  auaritia . Deuste- 
ò parla  alcuna  cofa  per  compiacere  flit  efl.  Noi  quando  parliamo  e prc- 
all’amico  fi  chiam.r  placido  > ma  fe  dichiamo  i’euangeiio,  non  lo  faccia- 
per  fuo  vtile,  c Adulatore.  Si  prò-  mo  con  adulazione  per  dare  gufto 
pter  vtiiitatem  aliquam  Juam  voga-  e piacere  à gli  huomini , & à Prenci- 
tur  adulator  . E l’Angelico  Dottor  pi  di  quello  mondo  ; ettendo  che 
S.  Tommafo  ne  conienti  fu  l’Ethica  non  habbiamo  mai  dato  luogo  nel 
dice,  t Si  propter  lucrum  vocatur  blan-  cuor  nottro  arai  vizio,  col  quale  fi 
ditor  vel  adulator.  Se  lo  fa  per  qua-  nudrifee  il  veleno  pettifero  dcll’aua- 
dagnar'egli  fi  chiama  lufinghiere  ò rizia  , voi  lo  fapere,  ò Cittadini  di 
adulatore.  Plutarco  nella  vita  di  A-  Teffalonica,  anz»  chiamo  à ciò  Dio 
Icfandro  il  grande  fcriue.  che  que-  in  teftimonio  , il  quale  non  mi  fo  o. 
fto  Principe  vdendo  dirli  da  vn  Sa-  mentire,  ma  mi  da  gFazia  d’infegna-  : 
cerdote  di  Gioue  Ammoney  ch’egli  re  la  vera  e fana  dottrina  dello  fi- 
era figliuolo  di  Gioue  con  ifperan-  uangelio  . Ma  del  fuggire  il  vizio 
%i  di  hauerne  à riportare  qualche  dell’Adulazione  farà  tiene  , che  ne 
▼rilc*  ò commodo , gli  rifpofe.  Nil  facciamo  vn  difeorfo  particolare, che 
mirum , cum  Iuppiter  ommum  natu - farà  il  feguente  . 
ra  ftt  pater . Gli  piacque  quella  adu- 
lazione , e non  negò  di  etterc  figlino-  Conte  dobbiamo  fuggire  il  vitto  delì 
fó  di  Gioue  ; il  quale  fi  come  nel 
Campidoglio  appretto  alla  fua  ftatua 
hàueua  vn  miniftro  fra  gli  altri  , il 


uidu'd{ione.  Cap.  X 111. 

H Abbiamo  per  auuentti  ra  patti- 

ti  li  termini  del  difeorfo  col  di-  A 
re  cuoco  contro  I -Adulazione, ma  ere-  adulatore 
dì  à me,  faggio  lettore,  che  ancora  vi  ***** 
è da  dire  più  c più  contro  quella-, 
mal  nata  gente  e peflìma  condizio- 
ne de  gli  adulatori , ne  io  potrò  mai 
dire  à baftariza  de  mali  grauiflìmi , 


quale  lufingandolo  lo  palpaua , co- 
me narra  S.  Agoftino  lib.6. della  Cit- 
tà di  Dio.  e Seneca  nel  trattato  del- 
la fupcrftitionc.  Coli  Alefandro  go- 
dè di  hauere  vn  tale  miniftro  adu- 
latore, onde  aggradendo  tali  paro- 
le diflc;  Non  c merauiglia  i che  da 
me  cerchi  il  quadngno , il  quale  fo-  ch’cfli  apportano  al  monefo:  Voglio, 
no  figliuolo  di  Gioue  Padre  <ff rutti  fol  lmente  in  quello  capitolo  perlua-> 
gli  huomini , e coli  fono  io  per  gio-  derti , che  l’adulazione  fi  dctic  fog- 
liare à te.  :j  gire  affatto,  nè  mai darfi-luogo  à tal 

Ah  che  l’auarizia  c pefte  c veleno  pelle  nel  nottro  cuore . Pelle,  oltre 
ddl’amiri^ia  ; come  Io  dice  M.Tul-  à gli  autori  di  fopra  citati , la  chiama 
ito . Pefli i maior  eft  nulla  iti  amici-  anche  Platone  nel  dialogo  Ph£dro* 
tùt , quàm  in  plerifque  pecùnia  cupi-  Adulator  beflid  bumarto  geniti  pefti- 
ditas . Non  vi  c pelle  maggiore  nel-  Uns  eft.  Lo  Adulatorie  vna  bettia  pc- 
l*amicizia , che  l’ Auarizia  Ha  quale-»  ftilenre  per  lo  human  genere „ <Er  in 
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i t .]  Jika  ddl*  vera  Amicizia  ; 


v no  alno  intjtqlato.  Mcoexenc,  là 
i fuoma  limile  allo  Incantatole  ò ùc~ 
.tute!  fiato  , f$U#i/ù  tfi  Irtfhgiatortì 
Et.  c piggiofe  di  Qf?c  > la  qjuaJccon- 
UCftwa  gU  htjprainiin  brille.  Pcfi* 
.pccmciolifiìm  j;  fu  chiamata  da  Boe^ 
jjo  $*d«  Con  fui.  rinlo  fopE5*.  Ar  ul- 
to pi ftts  «fi  tffìeacior  ad  nocendum  > 
qi haj»  fimutliarh  immteus . No»  vi  è 
}*« ilo  pili  nouua  dello  adulatolo» 
clic  con  alito  nome  fi  chiama  » ni- 
mico famiglia  ve  . E Caflìodoro  fui 
Salmo  , f 4,  Grauiffimum  inimicai* 
gfnns  e(t , e(jc  cordi-  aduerfarios , O" 
iufgiut  fé  jm -ilare  dcuotas.  Ella  è vna 
infilava  Ione  di  •nmvicizia»  quando 
felini  con  la  lingua  fi  fi  moAranp 
amici  & oflequenti  , ma  col  cuore 
tf  odiano  à.mctic . Perciò  S/jirola- 
uvo  fctùendo  à-Ctlatizia  laeforta  ir 
Uggire  quelli  tali  con  dire.  Valpan- 
tis  adulatores  qua/t  hofies  finge . Jig- 
gì?  lungi  dagl»  adulatori  e lufirghi^ 
ti  come  da.ru ittici  capitali.  Et  ap- 
pretto più  fi  diflende  e dice.  a4du*- 
httorum  afìcntationes , & noxia  blan- 
dimento, fallacia  > velut  quafdam  pi- 
lla anima  fiuge , mini  tfi , quod  tam 
facile  corrunrpat  minte  $ hominum , 
nibil  > quod  tam  du/ci  O*  molli  vulne- 
ri animum  fieriat:  Fuggi  c fcliiua  le 
lufinghe  de  gli  adulatori , c li  vezzi 
inganneuoli  come  pelle  morti  ffcrtw 
dcll’aftima;  imperocché  non  vi  è co- 
fa,  la  quale  fi  fàcilmente  corrompa 
le  menti  de  gli  huomini , ne  vi  c co- 
fa,  la  quale  firifea  connvggior  tra- 
dimento di  dia  . E cita  le  parole  di 
Salarti.  Prou.  1 8.  Verbo  bil  mguis  quafi 
fimplicia  Oifi*  Ma -S.  Girolamo  legge 
co*i  Settanta  coti*  Sermone  1 afiema- 
torum  molla , ipfi  vero  peveuttunt  pe- 
netralia vififtrum . Le  parole*  ragT 
gionameuri  de  gli  adulatori  fono 
morbidi , ma  fc  ri  f^onq-l’infitfio  'dei 
cuore.,  Vgonc Cannale  fopra q ne- 
tto patio,  e S,B«i»aedn i4* ‘«Canr. 
dicono,  che  cofi. fanno  aiutai  finti 
amici  con  he  torodopprcz^e  & adu- 


c r- 


jazjoni;  Talora  lì  vedono  di  atìètre 
buono»  c vengono  con  certe  paro- 
le tenei’e  melate  ; incominciano  à, 
fofpiiarc,  e dicono.  Dio  lo  fa  , io 
non  pretendo  altro,  che  l'amico 
yettono  di  vnagrauuà,  vanno  coti 
le  ciglia  difindle  emette,  * voglio- 
no pcduaderc  ycu  gran  mcnCt  gna  J 
Ohune  poi  alia  fine  fono  cag^n<v 
della  rouina  dclTanimse  del  corpo? 
fono  come  quell;,  de  quali  dice  Da-, 
uidnei  Salto.  fro  eo  vt  me  diliger entt 
detrabebam  mitri,  ego  autem  or  ab  am. 

Sotto  gictefio  di,  volermi  bene»  mi 
ir  flotto  contro  vna  calunnia  ^impe- 
rò io  picgaua  Dio,  che  mi  Uberaflè 
dalle  mani  loro.  Cofi  dobbiamo  noi 
fugguc  Cimili  adulatoli . 

Ilmtdcfimo  S.  Girolamo  feriuen-  p 
do  à Ruttico  monaco , & auucrtcn-  ^ 
dolo  ,-.cbc  da  gli  adulatori  fi  guardi 
die*.  Se  ne  vicnpl’adulàrore  come  itone  d»«. 
aili ito  à te  è vn  biutoflìmo  mo- 
lilo; alia  tua  prefenza  ti  fi  mofira  fra- 
tello ,:viu>l’cfiére  vna  cofa  medi  fi- 
ma  tcco,  ma  dietro  alle  tue  (palle c 
di  na fi  olio  c capitai' tio  nimi  co  ;an- 
ziti  khc  rnifee  c ti  burla  , orati  tor- 
ce il  nnfo  de  il  a llo  à guifa  di  Gruè 
ò di  Ciccpgna,  ora  alzale  marne  ti 
fa  le  orecchie  di  fornaio,  ora cvua_» 
fuori  la  lingua  à guifa  di  cane  ; e li- 
ft rifee,  che  vn  certo  con  fallo  efu- 
pcibia  glande  fi  fàccua  maeflro  8c 
infegnaua  gli  fi  1:  Alari  - ma  dietu^ 
ciancio  e fcioccherie  mere.  Tum 
mcras  tmgas  fiundere , £"  aduerfius  firn- 
gulos  declamare . Dopo  moli randofi 
Clipeo  Se  vn  Catone  inrotno  alla 
Ronjjapa  fiuidla , da  altri  detrarrle 
romma-ieii  ac  compagnato  fc  ne  gi- 
us in  piaaza  , e da  quello  ch’eglrera 
dentro  molto  diuerfo  fi  moftraua  . 
IntuS-NcrO)  foris  Caio -tatui  ambiguus. 

Defitip  era  crudele  come  Nerone  -, 
pili-  fitorauia  era  cpcupofiócome  vq  ^ 
Sq^ra^m  Catone  ,-  in  famma  egli 
era  tut^o  dqppioc  fallace , à guifa.di  • * 
yn  aujftfo  odvn^chimcra,come  dif- 
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Libro  Primo, ' dtp.  XIII. 

fé quel PòCta . Prima  Leo,  fejlrem*  abundant  iuftit ia  imprudenti  t im- 
Drjtco,  media  ipja  d)imera  efr.  E per-  prudente  c /ciocco  c colui , il  quale 
dò  fubito  frtggiunfc  il  Santo.  Nm-  vuole  parere  di  eflèrc  giufto,<&  é ini» 
quatti  ergo  tata  vidcdf , nec  kniufmo-  quo  conia  fax  doppiezza;  e perciò 
dì  bonnmbus  appli  certi , rttc  decima  viene  in  odioà  Dio.  ìm 
r or  tieni»  in  verta  moliti*.  Guarda»  * S.  Girolamo  in  quella  epifroiadi 
ti  didfa  Codoeriatane  dì  quelli  taf*  Runico  monacò  fra  le  altre  cofani 
tic  ri  accollare  con  cflt»  loro , ne  a 1#-  ciré  gli  dice,  fono  quelle . Non  era» 
feiar  tirare  ì pavcricroaliciofe  > come  Aas  laudatoribiutuU  > imo  irriftrdmì 
dice  Dauid.  Non  detitnet  cor  meta»  aurem  ne  h batter  oc  cera  m ode  t » qui  £) 
in  verta  matite* . Vo’emlo  pereto  fi-  te  adulai iombu s fotone , & tmpoteu- 
gnitìcavc,  clic  non  d</bbiamo  effetc  ttm  menta  tfiicuem.  Non  volere  ere- 
doppi  di  cuore  »ne  pattate  altrunen-  ■ dere  al U tuoi  fìnti- amici , che  ti  io- 
ti da  nneHo  iche  innamorarteli-  dano>  ansu  die  ti  ftdaetnifeono  , e 
di  oon  imitare  con  i’nnimoò  con  le  adattazioni  ri  iòtprrentano,  * 

•ol  etioic  nello  interno  vn  Tiranno  taloi  anche  n caumo  di  cerut4k>  e 
ferrine;  come  ci  da  CotifiglioCot»  prillano  di  difendo  r che  al  certo 
nclto  Tacito  nel  7.  fb.  de  gli  Annali,  quefro  è propriamente  tvfìcio  dello 
c lo  dille  Galli*  à Pi  fonò  . Nero  a adulatore  , ofcurarc  lo  inret  tatto  e 
pejpmo  quoque  few  per  deftderab  tur , togliere  il  di  {corta . Onde  appreflo 
nubi  ai  itti  prettìdmdum  ejf,mte/iom  fi  Gicci  lo  adulatore  ftu  hi.imato  con 
d boni!  de/tdtretur  t Tutu  lipcnu  rrt  vn  nome  non  motto  ddfiruik*  dal  aviatore 
huomin  1 dcfidcrerar.no  v n Nerone , conio  : quello  fù  dettò  e quel1-  toBi°* 
ma  tu&  io  procuriamo*  che  non  fia  lo  Kó*À£.  Perche  iti  come  il  conio 
dcfideiaio  anche  da  buoni  % il  che  quando  ri  atmenir  al  cad adoro  pet 
Ctrcbbe  con'imitare  fi  cofliimi  di  luta  dmoratfo,  la  prima  cola  eh  Ve  li  là , 
che  cercò  firn bbono  ancora  qucfti  gli  ernia  gli  occlu  , cidi1  l’a  dittato  re 
odiati  da  Dio,  come  foPcmpta)  Ne-  prima  di  tutte  le  cofe  pwua  l’amico 
ronc.  Onde  Satani  ne  Ihoucr.  17*  de  gli cc\hi  delta  tdgg once  deldi- 
Qm  énfi ificat in pium.  Cripti condém-  fcoifo:  Onde  EpfttftoFihdelòdif- 
nat  ittjtum  , abominatila  tfl  Vterque  f«.  Cor  uè  monud,itm  Mules  eueilunt , :£ 

apudDt «.Quello chd#I'h nomo em-  mhdatoret autem  •viutntmrn  umiwm  ; n 
pio  non  ornato  di  virtù attrifeuifee  vttrrumpeittes  crrmem  -n>  infum  adì-  ;•  . * 

al  giallo  la  impictà  Se  il  vizio,  è odi**-  munti  I eormcatwitodacofjHÙior-'.n^K  ‘U* 


feguitnua  gli  huomini  éèf  bene  , 8t  vineiiri , lorVgrit 
accarezz-uia'gl’iniqmta  I JtSrtantaleg*  ook?  mtioi  md . fil  $‘ean~, 

gonb  . Otta  lufìum  indicar  eum,  qui  fenna  per  Pautorita  dvS.Maflittio  ab 
ve  infitti  e/T,  inittfium  aut&netem , qui  Séfm.  1 r.  de  luoghi  Comuni  ; r dii 
tu  Sin  $ tft  y immundnsC*  àéowinabihs  S.Gio:  Botéa  d'Oro  . il  quale//»  fo- 
ejl  apud  Deom.  L’Adhtirore  tacofi,  bjerato  de  dHfbfgijs  pbi/ofepkor . paria* 
tiene  rer  giuftoPiniqtioV Peperini-  cofrv  Adulati* èmh*' fùrtuth mimi*' 
quo  il  giitfto  , ora  penfate  quotato  tur  qttafi  clàuum  figii  in  OCulo  bòli  v 
apprtltò  Dio  ria  egli  abocnincuoler  c*m  quo  (èrmoHern VoUfcrit  > -toque^ 
S.  Ambrolio  nel  pomo  de  ghvrici  al  fttìnpf  efi  eauendur,  qtt» fi&mbitiri# 
cap.  27.*  dide  il  niedelìmo.  ^»  /«-  jpmt  nocete  notr  ttsfimt , drtètroei*- 
fffkM  èmpìmtr  & condemnat  tujlut»  mi  tbtunddr  aéèrrten , & M&Ucm»  lA- ' 
toserà tétti  (il  apud  t>etnb  y vt  autd  Md  limo*-,  quéihidèfl'e  vrdefrmfrj*-* 

H z tingttat. 


io  .1  Idea  della  vera  Amicizia; 


linguai  . L’Adularor ’eflcndo  nimico 
di  tutte  le  virtù  > conficca  il, chiodo 
della  lode  ndl’occhio  di  colui  , col 
qual’egli  tratta  c ragiona  ; (allude il 
Santo  à Numcr.j  ti  abitatore!  ter- 

rà erunt  vobis  quafi  ciani  m 9cuks  . 
Gli  habitatori  della  terra  faranno  co- 
me chiodi  conficcati  ne  gli  occhi  )c 
toglie  loro  la,  villa  & il  ducorforag- 
i : gioncuolc;  Diogene  Cinico  dille  gì  3. 

• Satius  tfl  Et f KofaKac  quàm  wf  Kd- 
AetK<tr  . incutere  idejl  w cor  ho  s quam 
m adulatore s . Egli  c meglio  aliai  in- 
correre nc’i  corui,  che  ne  gli  adula- 
tori. Et  Amillenc  voleua  eira  e di- 
uarato  and  da  corui,  che  da  gli a- 
dulatorì  edere  lufingato:  e Plutarco 
nel  luogo  allegato  dille  coli . Regna 
quoque  magna  fiibuertmu  O"  imperia. 
Gli  adulatori  mettono  fozzopra*  gli 
regni  e gPImperij  grandi  con  le  In- 
fingile c con  mentita  amicizia;  Coli 
‘ fecero  i Magi  apprelFo  Faraone,  i Sa- 
trapi appiedo  Baltaflar  Re , Giona- 
<kb  appiedò  Ammone  , Achuofèlc 
con  AfTalone,I  fàlfi  profèti  con  Ezec- 
chia.  Sciano  con  Tiberio,  Se  altri, 
che  nelle  idorie  profane  fi  leggono, 
come  fi  può  vedere  in  Tacito,  Plu- 
tarco , c Suetònio. 

£ E vi  è di  peggio,  che  i Prenci  pi 
iPrìndpi  e portenti  non ferie auueggono, per- 
•on  il  m-  clic  fono  firn  ciechi  c feuzadifeor- 
Leggefi  in  Cornelio  Tacito  , il 
quale  fcriuc  la  vita  di  Agrìcola,  che 
Domiziano  Imperadore  eflend  > In- 
foiato coerede  di  Agricola  con  la  fi- 
gliuola, fi  rallegrò  di  tale  tellamcn- 
to,  ma  non  fi  auuide  , che  quello 
fu  vn  dichiararlo  ptflimo  Prcncipe 
Se  auarilfimo  : Onde  l’autore  facen- 
doui  la  fua  confidcradone  al  folito 
dice  coli . Latatum  e um  velai  hono - 
re  iudicioque  ; Tom  c<tc&& corrupta, 
mcns  affidati  adulai  tornimi , vtnefei- 
ret  a bono  Patre  non  firibi  haredem 
nifi  maLum  Principe m.  Era  ranco  ac- 
cecato Domiziano  daU'adula^one^ 
da  gli  applaufi  popolati  » che  non  (#- 


tendeua  da  fi  gramCaualliere  , qual’ 
era  Agrìcola , non  efTerc  lafciato  cre- 
de le  non  vn  Principe  auaro  e pefli. 
mo . O mifera  cecità . L’Adulazion* 
c vn  male  tale , che  bene  fpefio  an- 
che i buoni  fi  lafciano  da  quello  ac- 1 bori  in- 
arcare ; Cofilo  auuerti  S.Girolamo  SSféJglf 
feriuendo  à Fabia  , ovvero  à Dabin  zìoue, 
nella  Epirtola  i a i . doue  dice.  Matu- 
rali ducimur  malo  , CT  adulatoribus 
tiofhis  hbenter  fauemus , Cr  quamuis 
quii  refpondeat  fé  indigm/fimum  , C 
calidus  rubvr  ora  perfundat , ad  lau- 
dem  tameu  ftiam  wtnnfccus  meni  ta- 
tui ur.  Tutti  c buoni  c cartiui  fumo 
da  quello  male  auuclenati , diamo 
orecchie  à noflri  adulatori,  c gli  fa- 
uonamo , e quantunque  fenTcndofi 
alcuno  lodare  fiarrofifeae  dica  , io 
non  fono  tale, non  fono  degno;  E 
quanti  fono  limili  à Tcmiftocle , il 
quale  richiedo  qual  voce  più  gli  pit- 
ccllè  nel  Teatro,  rifpofe  . Quella, 
che  racconta  le  mie  lodi  . Se  bene 

10  credo  , che  querto  Filclofo  ciò 

d fTe  con  jfcherno  di  coloro, i quali  di 
limili  voci  di  adulazione  fi  pafeono 
pur  tutta  via , interiormente  ne  gode 
e fi  rallegra.  ' 

Ne  |i  autiedt  mifero  > che  ammetr  F 
tendo  gh  adulatori  fei  à guifa  di  vna  cenufldi- 
Cerna -»  la  quale  dilettandoli  della 
mufica , quando  i cacciatori  fuonano  ££gru.cofl 

11  flauto  ò la  fampogna  e la  incanta-  pSJjbJt 
no  4,  Perciò  gli  EgixJ)  per  figfiificare  ne. 
l’Adutotore  dipigneuano  vn  Paftorc, 

il  quale  col  Tuono  della  fampogna 
incanta  vna  Cerna  , e ne  fa  preda., 
coli  tu  fei  incantato  dalle  adulazio- 
ni , e mifèramente  delufo  dai  nc'i  lac- 
ciuoli de  4àJ fi  amici,  e fé’  fatto  loro 
preda . Narra  Gcminiano  ritrouarlì 
nel  mare  vn  pefee  , lì  quale  manda 
foori  della  bocca  vna  certa  acqua 
odorofa,  dalla  cui  fragranzaaltri  pe- 
lei tirati  feguono  la  traccia  di  quello, 
gli  entrano  in  bocca , e da  lui  riman- 
gono diuorati , coli  talor’alcuni  am- 
mettono gli  adulatori , e da  quedi  ri- 
man- 
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mingono  foprafàtti  c rouinati . Vie 
vno  altro  pefee , il  quale  prenden- 
do l'acqua  marina  e raddolcendola 
nella  Tua  bocca  la  fparge  ad  altri  pc- 
iciolini , quelli  tratti  dalla: golofina  di 
quella  dolcevita  gli  entrano  pari- 
mente in  bocca , e del  pefee  diuora- 
tore  fatti  fono  mifera  preda  : Coli 
fono  trattati  quegli , li  quali  à gli  adu- 
latori porgono  le  orecchie  e gli  am- 
mattono .^A  quello  rinviò  forfe.il 
gran  Sauio  ne Proucrb.  1 1.  dicendo. 
aiqua  profonda  verta  ex  ore  viri.  Le 
parole  dcli’huomo  adulatore  fono 
come  vna  acqua  del  mare  profon- 
do ; douc  affogano  anche  talora, i 
prattici  nuotatori , e nauiganti . 

. , Orfu  l’huomo  da  bene , il  pruden- 
te abborrc  tali  modi , aie  può  godere 
in  modo  veruno  dell'adulazione  . 
A propofito  di  dò  dice  Salanione 
p Prouer.14.  In  noe  era,  credit  omm  ver- 
^ ho,  afiutus  confiderai  greffusfuos.  l’in- 
^ femplicc* c (ciocco, fi la- 
AduUdooc.fcia  tirare  da  ogni  parola  lufinghc- 
uole.,  ma  il  Prudente  va  circospet- 
to nelle  fue  azdoni , ne  fi  lafcia  tira- 
re da  gli  adulatori.,  quella  parola» 
Innocetts . nel  gtasco  Ila.  Jixyópitw. 
ideft , Delicatus , pa/patus,  quello,che 
delicatamente  è palpato  dallo  adula- 
tore gli  da  fedclcn'fa  confidera^io, 
ne;  non  cofi  battuto,  & attuto  in^ 
quetto  luogo  fi  piglia  in  buona  parte 
da  gl’interpreti  j mailfemplicecan- 
che  fupcibo,  c delie  fue  proprie  lo-r 
di  fi  gonfia  dee.  egli  danne  dice  Ora? 
zio  . Sed  vereoi' , ne  cui  de  te  plttf- 
quam  siti  credasi  Io  temo , che  tu 
non  pretti  fede  à quel  cheti  fi  dice, 
più  che  àtemedefimo.  Non  cofi  fi»  il 
PrudéterErafmo  ne  gli  Adagi)  fcriue. 
Cuprejfo  non  ìnnafeuntur  vcrmespr 
pter  amaritudinem , nec  buxopropter, 
duruiem  ,•  ita  peftis  ad" lattoni*  fuga 
feuera  & tri  [li a ingenia. , molli  a captai 
& facili*\  Nel  ciprettò  non  nasco- 
no .vermini  ne  tignuolc,  perch’egli  è 
legno  amarittìm o di  fugo , nei!  botto 
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genera  tarme,  perch'egli  è duriffi- 
mo  ; Cofi  quelli , che  fonofeueric 
grauì  non  ammettono  gli  adulatori , 
come  fanno i morbidie  leggieri.  E 
perciò  l’huomo  da  bene  abborrc  o- 
gni  lufingi,  ogni  inganno  de  gli  huo- 
mini . come  il  medefimo  gran  Sauio 

10  teftifica  Prou.  1 3.  Per  bum  rutti- 
dax  tuftus  dettjiabtiur  ; imputi  autem 
confonda  & confondetur . Il  giufto 
detetta  la  bugia,  ma  l’huomo  empio 
e federato  confonde  altri  > e rimane 
ancora  etto  confufo.  L’Ebreo  e Ca- 
ie t.  leggono . Jraaet  putere  CT putre- 
feere  , C7  vituperare  : L’empio  con 
la  fua  malizia  fa  paz^aic  l’amico,  c 
con  fuo  feomo lo  fa  puzzare.  Per- 
che non  applicando  alle  piaghe  del- 
J’amico  il  fide  della  coi  rcttione  fra- 
terna fa  , che  quelle  mnrcifchino  e Corre«i<* 
rendano  pitxza  con  la  infamia  c vi-  nefrate,n»- 
tuperio  della  fua  vita  , ma  della  cor- 
rcttione  fraterna  ne  diremo  al  fuo 

lUOgO.  ' ' * ...  • ; 

O quanto  lutti  i Sauij hanno  fuggi- 
to  & aborrito  da  fimile.  foi  te  di  gcn- 
tei  cento  c mille  efempUne  habbia-  tug&,°  * 
ilio . Legge  fi  in  Plutarco . che  Pla- 
to ne  veden do  Diogene  Cinico , che  " ' ’ 
fi  ttatia  lavando  l’crbe  per  mangia- 
re gli  <\\Oc.Si  Dionyfiomorcmgejjijjes,  ; • • <* 
profetìo  non  lauares  riera.  Se  tu  ha- 
ucifi  fecondato  l’vmorediDionifio, 
certo  non  iauareftii’cibe  da  per  te 
per  apparecchialti  difinare;  A cui 
fubito  rifpofe  Diogene.  Se  tu  lauaffi 
l’crbe,non  feruirctti  indegnamente 
adulando  à Dionilìo . E Focionc  vq-  Diogcrc_, 
dendo»  che  Antipatrofuoaniico  gli  nonaduu- 
chiedetià.  vna cofa  ingialla  gli  ditte.  ua* 

Non  potei,  ò Jlntipatcr  Phoctone  fi- 
mul  amico  & adulatore  vtt.  T u non 
puoi,  ò AntipatrO’feruirti  di  Pacio- 
ne amico  & adulatore  -, 

Sicché  à Diogene  & .à  Focionc  Focion  „ 
non  erano  gran  gu  adulatori.  Pltmo  &ga«ua. 

11  giouane  in  quel  Panegirico  àTra-t 
iano  Imperadore  fra  le  altre  lodi, che. 
di  lui  tfaggerfc  yna  fu  quella , ch’egli 

non 


i 
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nonammife  -volentieri  le  adulano* 
«ti , ma  lungi  le  fuggi  e deteftò . Ad 
mas  aura  cura  cateris  omnibus  tum 
ini  maxime  auaris  adalationibns  ob- 
ftruttus  tf  aditus . Tu  non  hai  mai 
retHire  aperte  le  orecchie  2 còte  io* 
degne  , ma  in  particolare  le  hai  Chiù* 
(è  alle  adulazioni  piene  di  auari^ùu . 
E di  Coftàntino  il  Grande  (crine  La* 
etx/o  Iibjhc3p.-J4.chc  quello  Impc- 
radorc  tra  tanto  nimico  de  gli  eu- 
nuchi, e de  gli  adulatori , che  chi a- 
maua  gli  vni  c gli  altri  topi  de  palagi 
regali:  Non  cofi  Ioutniano  pure  Im- 
peradore  il  quale  nc  hatieua  la  corte 
piena  , ma  mal  grado  fuo  -,  poi<  he 
timi  infierite  erano  atbei  . Coli  lo 
diffe  Tcmiftio  Filofofo,  come  narra 
Nicefero  lib.io.c.41.  ilquale  veden- 
: do  la  corte  di  quello  Principe  diffe^ 

che  g]i  adulatori  erano  adoratoti  più 
della  porpora,  che  di  Dio, e perciò 
fono  limili  allo,  ftretto  di  macie  che 
da  venti  turbato  aggi ta  le  onde  fue 
tempeftofe  in  quella  & in  quell’al- 
tra  parte . Pmrpuram  hi  magts , quàm 

IDeum  colunt . Nec  ab  Eunpo  ditte* 
runt , qui  flnflus  fuos  bue  atque  illue 
**a5o  fotóid*  rapt.  E Sigifmondo  Impe- 
li Anca » rado  re  vdendofi  da  vn  fuo  cortic- 
i7dc%db* grino  adulare , aleò  la  mnno  e gli  dic- 
Aipbonfi.  de  vna  ceffata  ; del  che  rifencendofi 
l’adulatore  gli  d flè  . Cut  me  cadis 
Imperatori  Perche  mi  percuoti  ò Im- 
peradore  ? , e Celare  rifpofe.  Carme 
mordes  adulatori  Perche  mi  mordi, 
adulatore  ? li  Re  Alfònfò  di  Arsgo- 
na,comc  ferine  Enea  Siluro  lib.2.dc 

Hab«  «ti  fitti  eSrc8‘Ì  di  ,ui  » <**<*“**<*«  §1* 
’panormii.  Adulatori  fono  come  certi- tccelli , 

ib^.deeo.  chc  volanointorno  alle  antenne  del- 
le nani,  ILquaK (tanno  attenti,  fèal- 
cun  marinaro  getta  inmarequalchc 
cofa  da  inuolare , e fubito  che  la  ve- 
dono , la  muoiano  e friggono;  cofi  fo- 
co gli  adulatori  vanno  intorno  al 
Principe  per  carpire  qualehe.mancia 
ò benefìcio . ma  à gli  huomini  faui) 
« Prudenti , come  dubbiamo  detto 


quelli  frali  fono  di  aggrauio  c di  nòfir. 
Onde  Euripide  ned  luoap  citato  dif- 
fe l'Gmt  eft  laudare  va/de . Il  lodare 
troppo  fuori  di  ptopofito , come  fan- 
fio  gli  adulatori  > è anche  graueffo , e 
M.TuWio  GnatorumtJÌ  ajjcntatiomo- 
iefìa . L’aduLizionc  de  Parafiti  e buf- 
foni è molcltiflima , e perciò  fi  deuo- 
no  fuggire  . Lcggefi  fermo  da  Plu- 
tarco nc  gli  Apoltem.  laconici  , che 
Demarato  da  Corinto  vdendoOron- 
te,chc  foco  con  pocorifpctro  & a- 
cctbamente  fauellaui,  non  Tene  tur- 
bò punto , & vno  dicendogli , come 
tu  rio  (opporti  ? Kifpos’cgfì;  Nihil 
in  me  peccandoti  naMqtte  adgtatram 
loquantur.  ftoctnt , non  qui  eum  odio- . 
Non  mi  ha  fatto  difpiacere,  im'pbroc- 
chc-quclli , che  adulano  fono  flòciui, 

, non  quelli , che  mi  portano  odio.  Ot- 
tauio  Augufto > come  fi  legge  in  Ter* 
tulliano , in  Orofio  e Suctenio  yticà 
volle  mài  accettare  da  alcuno  il  nome 
di  Signore . Domini  appellationem  t it 
malcdiQum  Or  opprobnum  fempert.xs 
horruit . Aborri  tal  nome  come  fna 
ingiuria 'gnuiiflima;&  vrta  volta  ri* 
trottandoli  in  vn  teatro  à vcdeie  gH 
fpettaeoll  vn  buffone  ò comedian»: 
glidifTe.*  O Dominar»  equum  ac  ho - 
num  . O buono  e gfriflo  Signore  > il 
che  fc  fa  da  tutti  gli  fpetntori  con-  ap- 
plausi riceuutOj  da  effo  però  v dito 
col  volt»  c co*ì  cenni  mollrò  che  non 
lo  gradiua;  e proibi  le  voci  di  congra- 
tulazione Statim  yultu  manicq, inde- 
centi gratulatiana  teyrefjit  . lAflzii  il 
di  tegnente  fece  fare  vn  bando , che 
nifftino  ar<$iffe  per  IMiiuenire  di  chii\- 
nwrJo  con  tal  nome  ; in  erti  à fri 
gliuoli  c nipoti  mede  fimi  cofi  or-dine*. 
Vn’altra  volta  fecero  iCortiggiani  vh. 
catalogo  de’ vnlorofi-  Capitani  gene- 
rali di.  ricreiti , e nel  primo  luogo  ri- 
pofero  Ottauio  Ce  fa  re  v nelt’Vlrimo 
Antigono  , e diffcro',, che  quello  fri 
peffimo.  Allora  Ottauio  diffe.  Non 
epoflfìbilc,  che  Antigono trattandò 
con  tanjiFilófofi  fìa  tale  > qual  voi  1» 

fcii- 


Denurat» 

Corimhis- 


Surtonioio 

OdWMOO. 

capii)* 

©trauiino 

Impcrado- 
re  non  rol- 
le  U nome 
di  Signoit. 
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defedaste  ,efc  in  me  quache  bontà 


fi  ritroua  non  poflb  io  vanamente 
gloriarmene;  Auucnga  chete  io  ftifiì 
nella  Clizia  farei  peggiore  di  Anti- 
gono: Anzi  dico  di  piò  « che  non  fi 
puote  alcuno  dì  fc  mede  fimo  aitici»' 
rare  , giacche  la  vita  noterà  à guifa  di 
Vna  ruota  tempre  va  in  giro  > Se  io 
por  tei  fi  reo  diuenirc,  die  altri  in  luo. 
. godi  Antigono  mi  ri  poneffeto,  e lui 
m luogo  mio  collocaficro  : Con  la 
quale  modella  e giudiziofa  rifpofta 
quello  Impera  dorè  dm: olirò  di  Ciré 
poco  conto  de  gli  adulatori ,e di  ef- 
T te  re  veramente  faggio  e virtuale 
Imperadorci*.  Non  tn fervere  à lui  fu 
roco  fui*  Alefmdro  Mannlaeo  nella  prudenza» 
,^duU*io*  e nclThauerc  in  odio  gli  adulatori , il 
quale  reife  l’Impcsio  l’anno  ddPIn- 
carn.iz.ione  <|cl  Verbo  iz$.  11  qual 
moftrò  di  tere  poca  (lima  de  gliadtì* 
latori  allora  in  particolare*  quando 
vedetta  alcuno  ,.che  per  riuerenza  gli 
s’inchmiua  co’»  ginocchi  e con  la  te- 
da» e con  alcuna  adulazione  lofclu- 
taua  ; e Cubito  lo  faceua  mandare  fuo- 
ri della  fu*  corte,  e fc  talora  alcuno 
adulatore  gli  fi  faceua  incontro  > lo 
teherniua  c con  le  rifa  lo  buriana . Fi- 
nalmente, per  lafciarne  molti  altri: 
Tiberio  peraltro  molto  federato  Se 
empio  pure  affai  contrario  à gli  adu- 
latori fi  dimoftrò  ) come  li  abbia  ma 
accennato  di  Copra;  Se  altre  cofc  leg- 
giamo di  lui  à quello  propofito.Noni 
volle  mai  egli  ammctrcrc  npprellò  al- 
iatela letrigiò  carro  vn  dc’i  Senatori, 
c quando  akuno  in  lode  di  lui  nel  Se- 
nato fimcttaua impedirla U loro  dire* 
fi  come  andie pso:bi,  elicgli  frise- 
rò fàbricati  templi '&  inalzare  datile 
de  ad  vno  » clic  lo  chiamò  Signore  fc 
intendere , che  non  lo  chiam.ifle  mai 
più  con  titolo  ingiurio  li  >.  Denuncut- 
uà,  nc  fc  ampi™*  contumelie  confai 
nammant.w rum  .\.  .M  . 

Pier»  Tra-  ' Va  certo  Kcro  Trafea  in  Roma! 
ì^Nctonc!  haomagenerofoedifenibte  detta  H- 
* berta,  vedendo,  che  moki  adulati#* 


Tioà  Nerone, de  quali  morti  anche  ' '■* 

pur  tuttauia  erano  da  lui  priui  di  vita , 
come  Io  narra  Dion  Niceta,  non  vol- 
le mai  piegare  le  ginocdiia  dell'adu- 
lazione à tale  Idolo  monteruofo  , e .»  • v 
giacche  ancora  cflo  non  poreua  fchi-  , ,ifi 

tiare  il  colpo  di  morte , die  dal  Ti- 
ranno gii  fi  rmrtacciatja,d:fie  , Si  me 
tantum  Nero  tmerfcllurus  ejjet>  ma- 
gnor*  bob  ere  adtdMonbmgratiamfeà 
fpeos  tàqmbus  maxime  laudatur , fu- 
jhdtt  , fublaturufque  e fi  , cur  oportet 
frujkra  , turpiter  C?  fermliter  mori  ì . 

Cum  mwtus  nature  compiere  hceat  re- 
uma liberiate  ? De  me  emm  a li  qua 
fermo  in  po  fi  erutti  babtbitur,de  bis  nul- 
lus.nift  illos  tamum  interfetlo*  fuiffe. 

O bel  penficre , ò fentenza  degna  di 
cifereincifane  marmi,  cfcritucon 
caratteri  di  oro . Se  non  adulando  io  e dine  que- 
Ncrone,  Fufle  egli  per  vccódercmc  jk*  c*u*’ 
Colonne  renderei  grazie  à gli  adula- 
tori , li  quali  ma  darebbero  occafionc 
di  acquietarmi  la  gloria  della  Immor- 
talità , non  confentendo  io  di  dTerc 
annouerato  fra  loro, ma  fc  Nerone 
lu  priuato  di  vita,  & è per  priuare 
anche  quelli  , da  quali  egli  era  gran- 
demente adulato , perche  in  damo* 
brutta  c feruilmente  ho  io  d ì morire, 
giacche  mi  d lecito  latebre  quella  vù 
ta  col  ritenere  li  tnia  libertà,  con  non 
adulare  tal  triedro?  E te  pure  io  mor- 
rò non  adulando,  viueri  q miche  me- 
moria celebre  de*  tetri  mici  , no*  di 
quelli  ,chc  adulano , non  vi  farà  al-  /■ 
tro,  che  dire , te  non  che  furono  vc- 
cifi  . 

Conchiudiamo  quello  difcovfo  , M 
die; non  folamcnte  l’adulatore  fi  de-  A|ffneo|R>> 
ue  fuggire , ma  dal  Principe  c da  co  * c.  a. 
lui  » che  tiene  lo  fccttro  del  goueino,  * 

dcu’dTere  anche  graucmencc  punirò  : 

Ufi: io  li  Tdlàli , cne  dift  rullerò  la  Cir- 
ca detta  Adulazione  ; & i Lacedemo- 
ni) punirono, li  legati , che  chiamaro- 
no. Antigono  figliuolo  di  Demetrio 
Re  » jllcf andrò  ftrso  Imper , punì 
con  tal  maniera  vao  adulatore 
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n ptatar.  fofpendcrc  per  gli  piedi  col  capo  al- 
, longiù  , c gli  lece  accendere  fuoco 
lento  fono,  e col  fumo  fu  affogato  : 
e richiedo  perche  lo  fc  punire  con 
i.'Aduiatoretal  morie  nfpofe  . l’ Adulazioni  à 
^uc  pu*  guifa  di  fumo , col  fumo  dunque  fia 
l’adulatore  punito  ; perche  il  fumo 
accicca , caria  fuori  amare  lagrime.  Se 
affeg i;  cefi  l’adulazione  : e perciò 
forfè  dille  Ofea  Profèta  c.  t $.  Erunt 
ftcut  fumus  de  fumario.  Gli  adulato- 
ri c fallì  Piorcti  lufingando  fono  co- 
me fumo , che  fale  da!  camino , e nel 
7.  capitolo  diflc  . In  maliria  fuala- 
tifìcauerunt  Regem  > & in  mendacijs 
Juis  Prmcipes  adulterante  qua/i  cly- 
banus  fuccenfus  a coquente . C operimi 
Principe*  fin-ere  a rino , quia  applica- 
uerunt  qua/i clybanum  cor  futa».  Par- 
la quim  il  Profeta  di  quelli,  che adu- 
Jauano  leu  Re . Gli  adulatori  diede- 
ro gufto  à quel  Re , & i Principi  di- 
uennero  come  vn  forno,  e mandaro- 
no gran  filmo  dell’adulazione  alle  na- 
rici di  quello . Tanto  badi  hauere 
detto  di  queda  materia , molte  cofe 
tralafcio,pernon  recare  tedio.  Ve- 
niamo ora  alle  altre  condizioni  della 
vera  Amicizia. 

Della  terza  condizione  dell’AmicìZia, 
eh’ è l'Amore  di  Beniuoglienza. 

Cap.  XIV. 

* 

DOpo  la  (incera  intenzione , che 
deue  edere  nel  concilia  rii  gli 
amici , feguc  la  beniuogIienza,la  qua- 
le à guifa  di  n.oneta  prcziofa  deue 
correre  nella  fiera  dell’amicizia.  Cofi 
lo  dice  Plutarco  nel  lib.  della  moltitu- 
«"noncta*  ^inc  amici.  Numi  fina  quo  ami- 
per  comprare#  ccmparantur^fl  beneuolentia  & gra- 
ffi tu  «ci.  tia  cum  Virtute  comunità,  qui  bus  rebus 
nilrariut  fert  naturo  : la  moncra,con 
la  quale  fi  comperano  gli  amici,  eia 
beniuoglienza,  & vna  certa  grazia, 
che  va  con  la  virtù  accompagnata-^» 
delle  quali  cofe  la  natura  non  ci  ha 
conceduta  alcuna  più  fcgnalara  ne 


vera  Amicizia . 

/piùrara.  £ M.  Tullio  ci  raro.  Amor, 
ex  quo  Amicitìa  efi  nominat a, prtneeps 
efl  ad  beneuoltnttam  comungendam . 
l’amore , donde  l’Amicizia  è chiama- 
ta , tiene  il  primo  luogo  nella  beniuo- 
glienza  : fmule  à quello  detto  fu  quel 
Prouerbk) , Amor  amor em pani , 

'Amicitìa  amicos  gignit . Meglio  di 
tutti  lo  infegna  Anft.p.eth.  cap.5.  di- 
cendo , che  l’amicizia  vera  va  Sempre 
conia  beniuoglienza  > óc  è tanto  in  la  amicizia, 
queda  fondata , che  quali  è la  mede- 
defima.  Beneuolentia  autem  amicitìa 
quidem  afftmilatur , non  tome n efl  ami- 
citta  . La  beniuoglienza  all’amicizia  ^ 
fi  raflomiglia  , bench’ella  non  fu  la 
medefima  con  quella.  ' . « » ! . 

Bifogna  anche  fapere,chc  la  Beni- 
uoglienza c affetto  più  generale  del- 
l’Amore , che  paffa  fra  gli  amici,  On- 
d’clla  é differente  dall'Amicizia;  per- 
ciocché quella  ci  difpone  ad  amare 
leggermente, ne  ci  muoue  efficace- 
mente à procurare  il  bene  dell’ami- 
co, la  doue  l’amore  di  amicizia  ci  fa 
amare  con  intenfione , ci  fprona  à fa- 
ticare per  l’amico,  &à  procurargli 
con  ogni  ft lidio  il  bene  > che  gli  desi- 
deriamo. Secondo  polliamo  amare 
con  la  Beniuoglienza  perfone  , che 
non  conosciamo , con  le  quali  non 
habbiamo  mai  hauuta  conuerfazio- 
ne;  ma  l’Amicizia  ci  fa  amare  più  par- 
ticolarie più  cordialmente  gli  amici 
lungo  tempo  da  noi  conofciuti  e co’i 
quali  ogni  giorno  trattiamo. 

In  oltre  la  Beniuoglienza  c diffe- 
rente dalla  diiezzionc , la  qual’c  mol- 
to minore  dell'Amicizia , e da  Greci 
è dcrta  ptf  «or  che  vale  fecondo  me 
l’atto  dcil’amarc.  Che  ciò  fia  vero  da 
quefto  fi  Scorge , mentre  l’amore  va  - 
fcrnpre  accompagnato  con  la  inten- 
fione , con  l’appetito  » ò'con  l’affetto 
intenfo,  che  vogliamo  noi  direni  che 
nella  Beniuoglienza  non  fi  trotta:  Vo- 
tetelo vedere  / fate , che  vi  ritroùiate  , . 

prefente  ad  vno  fpettacoio  di  Gio-  ' 
ftra»  di  lotta»  ò vero  in  vii  Teatro  » 

doue 
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dotte  fi  rappacienti  vna  Comcdia  » ò Da  eh 1 dtfia  il  mio  amor , turni  ricbta- 
Tragedia,  tolto  vi  fentite  ad  amare  mi,  * 

con  bcniuoglu  nza  più  querto  Atto-  E chi  mi  ha  in  odio  vuoi  , che  udori  & 
re,  o Giortr.itore , ».  he  quello altro,  ‘ Mini , 

c pure  perche  querto  affetto  è leg-  S.Girolamo  fcriuendo  à Paolino  di- 
giere , non  Cubito  vi  muouerctc  à far-  ce  » che . V era  eft  neceffitudo  , qua 
gli  de*  Benefìci) , ne  per  erto  faticare-  Chetili  gimmo  copulata  eft,dr  quam 
ce  , ma  li  tutto  farete  percoliti , che  Dei  timor  conciliar.  Quella  è vera*, 
amate  con  amore  di  amicizia  . Di-  amicizia,  la  quale  con  l’amore  di  Cri-  - 
ciamo  dunque , che  la  Beniuoglien-  fio  quali  cou  vna  tenaciffima  colla  è 
c principio  dell’ Amicizia , e quella  congiunta , e col  timore  di  Dio  vieti 
crcfce  col  volerti  contmouamcncc./  confermata.  E quella  fecondo  la  di- 
bene,  efarfil’vno  l’altro fcambieuo-  chiara  uonc  dell’Angelico  Dottor  S. 
li  benefici)  < ■ Tcmmafo.  Conftflit  in  intenori  affit- 

ta oltre  fe  gradiamo  talora  con  Su  perfetta  . Confirtc  nello  atfetto, 
beniuoglieri^a  il  bene  di  colui,  che  nello  ttudto  dell’animo  interiore  det* 
amiamo  fj  baiente  fenra  procac-  rhuoitiovcrfo  l'amico.  11  che  per  in- 
dirglielo y quella  fi  può  chiamare  tendere  meglio  bifogni  fi  pere  vna 
Amicizia  oziofa  ,che  le  U fi  contino-  Dottrini  del  mede  fimo  Doitote  Att- 
ua, e vi  fi  agp tigne  il  conuitto,  di-'  gclico , il  quale  nella  prima  ièvundae 
uiene  amicizia  vtile  6c onelta  .con  ia  a.  z$.a.  5.  Óc  è anche  di  Arili.  8.  Eth. 
quale  fi  ama  l'aulico  per  fe  ftcflòr  dice,  che  l'amore  con  stiroli  fi  può  g 
Dunque  la  beniuoglicnti  non  èlau  chiamare.  Amicata , Cardai,  Amor  . 

meddima  con  l’amoCe  di  amicizia,  ti*  & diletto.  Cioè.  Amicizia,  Carità,  carità? 
come  ne  manco  c la  tnedefima  la  di.  Amore  ,c  Dilezzione , I quali  nomi 
lezzione  con  queHa  ; pofciachc  quel-  fe  bene  pare , che  fiano i medefìmi . 
la  fi  inoltra  anche  con  le  cole  inani-  fono  però  fra  fc  diuerfi  • L’Amor'c 
mate  » dalle  quali  non  poflnmo  etici-:  vno  affatto  del  cuore , col  quale  vo- 
re  fcambieuolmente  riamati  ,e  nell’-'  gliamo  bene  all’amico.  La  Carici  ag- 
Amicida  fi  racchiude  l’amore-  feci-  gtugne  à quello  affetto  vn  certo  pi  eg- 

Sroco,  come  altroue  diciamo , con-  gio  e Itimi , onde  quello  , che  noi 
ir  me  al  fontirc  di  amili  Filo  lofi.  A più  amiamo,  più  caro  lo  teniamo; 

- Terzo  fa  Beniuoglien  za  è limile  l’Amicizia  aggiugne  alla  cariti)  perle- 
all'affetto  v l’Amore  all’abbito  , che  ueran^a  c duratone . La  Dilcz^io- 
con  moki  atti  frequentati’  fi  acqui-  ne  finalmente  manda  innanzi  a fe  la 
Ita,  e la  dilezzione  gli  precederlo  ac-'  deiezione , efi  ritroua  ordinariamen* 
compagna , e con  erta  fi  acquifta  c fi  te  nella  parte  raggioneuolc , non  neU. 
conlcrua  ; che  fe  l’Amicizia  confw  lafenfitiua;  Ora  l’amore  di  beniuo* 
ltdse  nella  femplice  beniuoglieriza  y glienza  più  particolarmente  coli  è da 
ò nel  femplice  amore  > menti  e pólfia-  Arift.  nel  1.  della  Rcthoric.  diffinito  . 
mo  amare  non  follmente  chi  non  d Amare  efi  velie  henum  amato . L’ama- 
ama  ,ma  anche  chi  afiolutamcntc  d re  con  fi  Ite  nel  volere  bene  all’amico 
poru  odio , l’Amicizia  follmente  fai  per  fe  rteflo,  onde  dicendo,  che  que- 
rebbe  dalla' patte  di  chi  ama,  c dalla  Ito  è principio  dcU’amicidi  cefi 
parte  di  chi  d odia  fi  chiamarebbè  ne  parla . V vietar  iraque  prtttctpium 
nimicizia  ; e che  dò  pofli  accadere^»  amtcitu  effe  , quemadmodam  eius  » 
dalla  parte  di  chi  ama  fempticehien-  qttod  ift  amare  ea,  quaper  vffkm  dele* 

» te  k> diisortrÒ  quel  Poeta  che  dtfc  tbmt.  L’amot’è  principio  della  ami- 

.f4i  curia-,  ficcomc  quando  fi  amano  b 

.J.l  I cofe  • 
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colè  bette  tUa  vift*,  e dilettano*  gli  ànatdum  magna  udiat  munir  um  nm 
occhi  fegue  appretto  . Battutili  au-  confiatitta  morum  contmert putat  *J*i- 


tem  witm  maga mtumt  ; t mmtt  tmm 

folum  botta , quibut  funi  ben  end*  ► £ 
quelli , che  amano  con  amo; e di  be- 
li ruoelK'uza  non  akto  , ne  più  ama 


rut  magis,  quam  haknit*  Mentre  Vi- 
icllionc  con  grandi  e moki  doni  pen- 
sò di  tarli  gii  amici  più  die  con  Ja 
bontà  della  vita  e de  buoni  coftumi 


noqucj»  li,  a qudi  ben  itoglieli  ti  fi  mo-  fi  comperò  l'amicizia,  ma  oon  la  ri- 
lkaooA  omc  confitta  neà'amor crei-  tenne  cortame. 

P neologia  detto  l’habbiairo  difopra.  Dall’amore  di  bcniuolcnza  » che 
V-»  Biicgnaauucrtirc  in  quello  patto, t he  podi  fra  gli  amici  ne  nafte  al  (ccondo 


D 


Ama^cmvpaniarc  corride  in  fare  benefici}  ail'f-  legno  deYlamicixa , ch’c  pattare  buo-  d v«d  di 
bene  ' "li*”  mico , come  lo  infogna  l’Autore  del-  ni  vficij  di cortcfia , di  auiltà  e gemi  cottt,u  • 
i’Arnicizia  appo SL Adottino,  il  quale  Iczw  fra  effi:  Cefi  k>  notò  Saluftio 

della  guerra  Itigurtina  dicendo.  Non 


mico. 


focódo  alcuni  fti  Cafiìodoro.  Ad  dite 
ttionem  atttem  fpettat  cum  bmemltnn* 
bencfictorum  eaadèùiie.S’appardcnc  all* 
oprare  có  bcniuoglicnza  il  fare  bene- 
fictjrchc  qix  do  ì upr  nctpai  fogno  od 
t fletto  di  tale  amore.  £ M.T ullto  nu- 
merando tre  cofe  , che  generano  e 
mantengono  l'amicizia , dice  che  la 
prima  e.  Fare benefici) . Secondai  veri,  li  quali  non  fi  acquiftàho  con 


esecrami,  ncque  thefaurt  proftdia  re- 
gni funt , verter»  amici , qms  ncque  ora 
mtts  segete , ncque  astro  parare  queas» 
officto  ac  fide  prosati  tur . il  Pie  lìdio, 
la  foltezza  edifefa  del  Re  non  fono 
gli  e ferrei  ti  armati,  non  i ricchiiefori, 
non  Perone  l'argento,  ma  gli  amici 


i’affctto . Terza  la  comier fazione^  * 
Cotffinttarur  amor  beneficio  accepto\ 
(India  perfetto , O"  confuetudme  adiun- 
tta;  epabui  rebus  ad  iUttm  primum  mo- 
rum  ànimi  CT  amarti  adbibtiu  adorni- 
rabtltt  quidam  exardefeit  beneuoi en- 
fia magnitudo . Con  quefte  tre  cofc  » 
cioè  con  lo  affètto  * eo!i  benefici}  , $ 


acme  ne  con  tuo , ma  con  l’olTcquio 
e eoa  la  fedeltà.  Che  quello  fù  li  Pro- 
na bio  prefo  da  Teretuwo  .Obfcquium 
amica  parti , L’oflcquio  panonfee 
eli  amici . L’autore  dell' Amicizia  in 
S.Agoftinocap.  *8. conforma quello 
mede  lìmo  e dice.  Amteus  ftc  fe  tm~ 
pendat  amico , vt  latita*  orami  abfit % 
con  la  conuer fadone  fi  accrcfcc  l’a-  tucunditas  adfit  » me  animata  defmt 
mici  ri  a ,c  fi  mantiene:  Anzi  con  tra-  beneuolemia  & Cordato  ob fequia  rei 
ponendo  egli  quefto  amotc  di  beni-,  officia,  l’amico  faccia  di  fe  parte  alfal- 
«oienza  al  fin  ore  dice  di  più.  Molai,  tioamfootaknente»  eh*  fonata  fogge* 
cuflos  Ciuitatis  efl  metus , centra  quem  re^za  gli  dia  gufto  e piacere,  e fi  pre- 
btneuoUntia  bdeits  efi  , mi  ad  perpe-  uengano  inficine  con  oflequi]  Se  vfi- 
tumaem  , Non  e buon  Cuftode  di  eij  annchcuoli  ; P t h*  certo  è vn  bel 
voa  Città  il  timore  » contro  il  quale  precetto  per  ia  buona  amie i^a.  , il 
può  molto  la  bcmuolenza  Se  e fedele  quale  ce  infogna  a fuggire  < gin  fog. 
aucfta  per  Tempre.  Che  fe  Cornelio  gerenza , ogni  vanità  Se  incollarci 
Tacito  nel  libro  de  gli  Annali  ucr  c’infogna  ad  amarci , e portarci  ncll’a- 
bamentc  riprende  V iteliione , perch’  mietala  con  buoni  termini  dkrcan- 
egli  daua  molti  doni.e  mediante  quo.  e coite  li  a , con  ogni  graniti  e folci- 

rti (brdidamente  gli  amici  fi  conqui-  ktà  di  coftumi  » il  che  cggidi  non  of- 
ftaua,  ciò  era,  perebecoftui  maggior  foraano  quelli , che  viuono  diflòluta 
forza  poneua  nel  dare  doni  à tafine,  e lieenxiofamcnte.  . n,  : 

che  nella  beniuofenza  e ne*  i buoni  E fé  tu  vuoi  fapere  > caro  lettore, in  £ 

coftumi;  Onde  dopo  fu  mifcramen»  che  canfiftonoìibb  ojffoquij  ^ vficij  ofJtttu}ì 
te  priuato  di  vitale  perciò  dice.  Ami-  de  gli  amici , mi  pare  che  Tertulliano  " 

. hb. 
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Hb.  della  Pa^cn^a  lo  fpieghi  molto 
bene , eoo  «pretti  pa  role . Obfeqwum 
in  ftmilifudtne  antmnum  cvnftantum 
t(ì  , cum  inter  amicos  nbfequela  /tf  p#/Z- 
ta  > idejì  benigtHtatisO’  comitati*  eon- 
fuetudo.  L’oltecjuio  » che  patta  lira  gli 
amici  confìtte  nei  rendei  Ir  limili  di 
animo  e di  volontà,  il  thè  fi  facon 
fvfo  della  bcnignità'é  teaiita  de*  co* 
fiumi.  Noi  legg>  a monelle  iftoric- fi- 
ere e piofirc,  che  fetnpre  gli  amici 
e particolarmente  i Principi  fi  fono 
onorati  & amari  con  ifcnnibieuctti  le- 
gni di  oflèquio  e di  cortcfia  * Cofi 
roffeniò  il  lìc  Esuccliia  ficendo  ami- 
cisoia  con  Merodac  Bttdan  Re  di 
Babilonia , come  ne  parla  tfa*.  al  c.}#. 
Cofi  lfaac  c Giacob  con  Amalcccoe 
con  altri  Principi  Cananei , come  Ita 
nella  Gcncfì  Dauid  con  Annone  Re 
di  Ammone,  Dauid  e baiamone  c on 
Ira  Re  di  Tiro  a.Reg.io.  I Maccabei 
lonata  e Siniorie  cc/i  Romani  , e 
Spartani . come  (te  nel  z.lib.  dt  Ila  lo- 
r ero  ne  léce  io  ittoria  tee  Arato.  Icrone  parimi  n- 
oflcqwico»  re  Re  dilla  Sicilia  coi  Romani . Ser- 
serTe r con  fe  Figliuolo  di  Dario  con  Arimene 
Alimene.  fuo  fiate! lo , ceri  quale  nacque  conte- 
fa  per  lo  pc fletti;  del  Regno  dopo  la 
morie  del  Padre , c bcm^aamemc-» 
Pvno l’altro  cedale, eco!»  rimatene 
gli  animi  de  pofltri  più  viua,c  fi  eter- 
nò più  la  memoria  di  quefli,  che  di 
quelli,  che  col  fcrto  cccn  le  guerre 
ia  eredità  paterna  fi  diclino.  Li  ggcfi 
fcrittoda  Piotai,  ne  gli  Apolli  11. mi 
p. sòpione  Romani,  che  quando P. Scipione-* 
ticiofo.  Africano  ftnua  chiedendo  ilCóofo- 
latofiauu  dc,  che  Pompeofmotiua 
alcuni  altri  Tuoi  amia , e gli  portaua 
à quella  dignità , Onde  6 nmafe  dal 
chiederlo , ne  fi  curò  il*  otreneilo  di- 
cendo s che  s’egli  lunette  ottenuto 
quel  Confittalo  contro  fa  volontà  di 
Pompeo  fuo  amico , gli  farebbe  flato 
aiuti  noiofo  che  gloriofo , ceofi  per 
Amar  lumi,  non  perderli  l’amico  fi  contentò  di 
ca  pacche  perdere  fi  gran  dignità.  11  medefimo 
Scipione  Africano  dopo  di  hauere_> 


foggiogaca  U Spagna, vinto  Anniba- 
le , c conquiflata  l’Africa  ftimò  di  non 
bautte  fatto  cofi»  alcuna,  fenonve- 
deua  crefcere  parimente  il  nom’c  la 
gloria  del  fratello , onde  procuròcon 
ogni  Audio , ch’egli  fatte  eletto  dal 
Popolo  Romano  per  Confole  alla 
imprifa  dell* Afta,  anni  pofla  in  non 
cale  ogni  fua  riputazione  fi  contentò 
di  leguarlo  , come  priuato  Caualliere, 
l’onorò  in  priuato  & in  palcfe  men- 
tre quefto  era  Capitano  generale , lo 
configliò  in  fcgtetocome  fratello,  c 
fece  ir,  ch’egli  da  q netti  ftimoli  ccci- 
tato  ad  iniita'<Jon  fila  fi  atman<V>  fi 
fattamente  nella  virtù  propria,  che 
con  gloria  iuac  beneficio  deite  Re. 
p «Ittica  fi  conquiflò  il  titolo  di  Afia- 
nco. S.  Ifidoro  lib.  to.  Ethimolog. 
dice , che  jimòcu*  efi  dtffot  ab  amo 
proprie , tdeji  cotona  cairn  atti.  L’Ami- 
co propriamente  vien  detto  dalfa- 
marr,  ò vero  dall’amo  , ch  e come 
yna  Carena  dtlla  Carità. 

Celebre  fa  in  quetta  pane  delia  be- 
nignità nei  mofirai  fi  vticiofo  Alcfcn- 
dro Severo  Jropcrndorc  cor  ah  ami- 
ci e co*i  V alia  Mi , v tendo  con  erto  loro 
e parole  correfiflime  c modi  di  pro- 
cedere benignifirmi , tanto  che  cf- 
fendo  riprelo  da  Mainmca  fua  Con- 
forte , come  ch’egli  con  tanca  beni- 
gnità c domeflichczaa  rendette  la.. 
Aìaefta  imperiale  mea  rig  da  e feuc- 
ra  , 'ami*  pur  troppo  fiali  morbida . 
Al  che  il  benigno  Principe  nipote.  Se 
io  la  rendo  tacili  moi bitte,  rendo 
anche  Kmipcrio  wiopiù  ficuro  c più 
fango  .*  Condotti*  cofh<  che  con  cali 
còrtefie  gli  animi  di  tifat  egli  fi  con- 
ciliaiutt,  e molto  meglio  danimici  lì 
difènderla. 


Molte  Torridi  otte  qui)  fifrgllono 
vfarc  con  gli  amici, lì  fogliono  acco- 
gliere con  buone  parole  , con  beco 
volto , con  tetti  coTtcfic  con  amore- 
uolicoitefie,  come  fi  narra,  chefc- 
ceroi  Romani , li  quali  rutti  riueri- 
uano  e ia! utauano  col  proprio  nome, 

I 1 
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& effondo  fallitati  4 tutti  coi tefemen  fti  ti  precedano  nel  T rionfo  ? con  le 
te  ii  faluto  rendeuaiio  , e perciò  tene-  quali  parole  lodò  il  vai  or  e,  la  benigni- 
nano  vno  che  loro  fùggeriffe  il  nome  ù e giuibzia  di  fi  gloriofo  Capitano: 
di  colui  » che  incontrauano,e  fu  chia-  e dandogli  la  mano  (eco  cortefomen- 
Nomen.  maio  quello  Nomenclatore,  e fe  noa  te  lo  condurle  : E certo  i’ofiiquio  e 
datore,  fouuemua  il  nome  > con  titolo  di  Sir  Vn’arte  nobtfifiima  per  fai  C degno  di 
gttore  l’onorauano . 1 Greci  fàceua-  haucre  buoni&  onorati  amici:  come 
no  il  medefifx*  »<iha  penf  irono , che  dice  Tertulliano  nel  luogo  dianzi  al- 
fulfedi  maggio- eonore  il  faliHarecol  legno.  Arttficmm  promcretidt  ob/e- 
nome  dell’v-tkip»  che  alcuno,  hauefo  quiumed  ,objequi\vero  dfciplma  mo- 
ie, o col  nome  dorila  dignità*  El  i riderà  {ubicato  ejt  . Ertale  oficquio 
grandi  anche  col  propi  ionottie  riue»  confitte  nel  foggetaifi  à fuperiori , od 
Figlinoli  de  ihiano*  Et  i Romani  & ri.  Greci  ha-  YguU& inferiori  con  bel  garboc  co- 
mari ò?.?-  ucuano  ammaeftrata  gh  primrii  fi-  Aumatamentc.  •> 
aiuaucftra-giiuoli,  chea  tutti  li  maggionuleoat  Confide  anche  quefto  amore  di 
fero  in  piedi  per  onorargli, , E fonda  beniuolenza nel  fare beneficij allumi- 
nia in  Arcad.  e fiutar,  nella  vita  di  co..  Onde  Senofonte  nel  libro  de’ i 
Temùtocle  (criuono  > ch’entrando  detti  e fiuti  di  Socrate  dice, che  l’ami- 

S ietto  Filofofb  nel  Teatro  de  gmo-  co  vero  è benefico , Se  vfa  cali  pefand 
i olimpici  tutti  gli  (peccatori  fi  al<^»-  parole . Verui  amicus  noti parcit  fum- 
rono  in  piedi  per  onorarlo.  Gnco  pttbtts  prò  amico,  caUmitatibus  vero 
Pompeo  ancorché  grande  fuifo  riuc-  >grauatos  fubleuat . Quecunque  vero 
sì  Se  onorò  L.  Siiti  Im  per  ad  ore  per  MUt  m attui  cutlibtt  fuppcdttas,  aut  oca  - 
altro  Tiranno  con  lo  fcuoprufi  ii  ca-  U prauident , aut  aure; praaudiunt , aut 
/ -pò  c leuarfi  m piedi, come  fctiuc  Piu-  pedes  perpetuai , horur»  omnium  nullo 

tarco  in  vita  (Graffi.  La fc io  altri  fe-  beneficus  amicus  pofterior  ed.  Nun- 
gni  di  offequioedi  vficio.che  deuo-  quarti  enim  quacunque  qui/que  prò  fe 
no  p affa  re  fra  gl*  amici  > come  il-  vifi-  tpfo  non  faceret , aut  non  riderei , aut 
tarfi  infiemel’vno  l’altro  per  fogno  di  non  aufeuharet , hoc  rtique  amicus  prò 
ainid^i.vl  fare  inchini, riuerenzc,ba-  aprico  perfècent  . il  vero  amico  , il 
ciarc  lemani,Lonorarfi  lonlaofpi-  qualeama conamore  di  beniuoglien 
salirà  e limili.  Nobile  offequio  de  vfi-  za  ,noa  perdona  a fpefe  per  quel!o,c 
ciò  fii  quello»  che  vsò  Ferdinando  fc  croua  alcuni  opprelEdamiftric,gli 
vic^fiS'cofl  ^-c  d*  Aragoaacon  Confidilo  il  gran-  folleuae  libera»  And  fouuiene  à cia- 
Coofaiuo.  de,  che  tu  Capitan  Generale  dcli’e-  foheduno  di dficontutro  quello, che 
Areico» come  narra  il  Giouio  nella  vi-  può  operare  con  le  mani , v’impiega 
ta  diluì  .‘Quttti  hxiucua  ottenuta  vaa  à beneficarlo  gli  occhi»  le  orecchie,  li 
fàmofa  vittoria  da  turnici , e venendo  piedi, c non  fi  Infoia  mai  vincere  da  al- 
alia Citta  di  Rurgof , dou’era  il  Re,  fi*  cuno.nel  fire  feruizio,  c cumulare  fa- 
incontrato  da  lui  con  molto  onore  c mico  de’beneficij;e  bene  fprfiTo-fi  per 

PI*  'ria , c mentre  Confaluo  andana.»  Lamica cofe, che  non  fa ì ebbe  mai  per 
vlriiTio  dopo  tutti  li  fold  iti  ncllaen-  fe  mede- fimo  ..  Onde  chiamali  d < Sc- 
inta il  Re  accennando  à (bldati  diffe.  rofo:  o Lamico  an  .oicuol  i benefico. 
Per  quanto  io  vedo  vConfialuo,  tu  fci  F erùhjfunus  ager . Vn  campo  fcr  ri- 
fiato fcdcliffifr.o  alta  mia  corona  Se  , lilfìtno  di  grazie  c di  benefici , tinto 
vficiofilfimo  à tuoi  fddaii,  alti  quali  che  fomrainittta  abbondantemente 
in  guerra  hauendo  fe  opre  precedu-  « fiori , Se  erbe  c frutti  all’aulico  piu 
to , ora  acquietata  c’hai  la  picce  vinti  d’vn  podere  abbond  mtc  di  tutte  1<l> 
li  nimid  vai  f vltuno,e  vuoi,  che  que-  cofe  neceffarie  alla  vita  fiumana.  Altri 

hanno 


Far  benefi- 
ci) all'ami- 
co. 
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hanno  tenuto  l'amico  vero  e liberale  fegno  principale  della  bcniuoglicn- 
dclli  benefici  j come  vn  teforo  rie-  za,  e cefi  hanno  vfato  di  fare  cucci 
eh. filmo:  Colilo  tenne Falaride Ti-  li  buoni  amici  apprettò  tutte  le  na- 
ranno  in  vna  fui  epirtola  feritea  ad  doni  & in  tutti  li  tempi  . Dindi 
Aglaoidoue  fra  le  altre  cofe  dice  que-  Seneca  nel  primo  libro  dell'ira  al 
ilo.  T hefauri{su4Ìmu$  diuitias  non  in  cap*  1.  ditte.  Benefici]*  human  a vkm 
fintimi  terra,  fed  inamidi  valcntibut  confi  ut  , 0/”  concordia  » nec  tenore » 
nodr  a munera  uccidere  ; nultamenim  fed  mutuo  amore  in  fruttar»  , aurei- 
nobis  terrspartem  fidavi  ducimus  , fi  humque  communc  conftringitur.  Que- 
amicis  d: fji dama i,qutb us fortunati* tu-  ila  nollra  vita  mortale  co’i  benefìci) 
hilominus  r:  e felicitar  1 ex  ifitmabo . io  crcfcc  e fi  nudrica,  maflìmamcntc 
ho  ngonati  li  miei  tefari  non  ncll’In-  cttcndoui  fra  gli  amici  vnionc  e con. 
dia  , nell’Arabia  felice , ò nel  Pcrioma  cotdia  : la  quale  fi  conferua  e fi  il  li- 
ne gli  amici , li  quali  fi  degnano  di  ac-  gne  con  frutto  e folieuamcnto  non 
certi  re  ti  miei  prefenti;  Anzi  io  fono  con  terrore , ma  con  rumore  fcani- 
di  pai  eie,  che  non  fi  puotc  hauere  al-  bieuolc  ; Ah  che  il  benefico  non  lar 
cuna  parte  di  quello  mondo  ficurae  foia  mai  palfare  giorno  , che  non_> 
fedele,  le  non  ci  confidiamo  ne  gli  faccia  qualche  «beneficio  all’amico- , 
amici;  la  felicità  dequali  riputerò  io  il  qual'c  come  firme  gettato  in  terra 

H Tempre  per  mia:  E la  ragione  di  ciò  fi  e feminatocoa  maggior  frutto  eco- Afcanmsfc. 
è > perche  fra  gli  amia  tutte  le  cofe  pia  crefce . Cofi  lo  dille  co’ui.  A 7 ut-  ,“®r* 

gh  schw  , omuni  fi  tengono,  come  apprdfo  lut  e(l  trapgendus  dia , tn  quo  bene- 

«oi»d come  diremo.  A propofito  di  ciò  narra  Lu-  pctum  non  Jeras  . fc  certo  e cola  d.t 

j*0®1*  ciano  nel  Dialogo  dell'amicizia  inti-  huoino  liberare  da  Pi  incipc  il  farcà 

tolatoToxaris.  che  gli Scithi itene-  gli  amici  bencficij  . Alefandro  Ma-  T 
inno  gli  amici  per  armi  inuittc  ik  in-  gno  fii  di  parete,  come  ferme  QXJur- 
cfpugnabili.  Sola  bec  arma  mutila  & zio -.che  fiacofa  più  da  niagnanmio^J'™^® 
inexpugnabtlia. effe mdicantet . Onde  c de  Re  il  fare,  che  riccuere  bene-.  pjùdaRcil 

vn  Cittadino  volendo  prenderemo-  ficij , & haticfc  più  collo  chi  ti  fia  «Lcre  bc- 

glie  andò  a trouarc  vn  P» incipc  gran-  oblig^tq , che  à chi  tu  debba  rende-  nciU'P 

de , e gli  ch'cdcrrc  la  fua  figliuola  per  re  il  contracambio  ; anzi  quello  ta. 

moglie,*  dicendo  fe  iti  fe’ricco, io  non  l’c  felice  k Rex  alieni  nullo  fuo  ma- 
terici poucro,ma  forfè  più  ricco  di  re:  gno  mento  bentfictum  conferai , atque  ? 

e volendoli  il  Principe  informarci  id  preflit  , vt  adfiringatur  aliami  . 

quali  ricchezze  cofiui  {'ottcdcfir.trp-  fnneipt  » quitti  vt  tllum  habeat  ob- 

uò  che  ne  manco  Inuma  vn  pai  ode’  frittimi.  E diccua  . Se  quoque  hoc  ... 

buoi  ne  vn  carretto  • come  folcuano  ingenio  effe  i vt  plus  amara  , qui  ab 

ordinariamente  gfiScirhi  pofltdcre,  bentficentiam  [ibi  deber t ut»  quàm  a- 

c della  rii  biella  di  lui  rutti  fi  rifero , c ' iios,  quibus  fe  debere  putaret . lo  fa- 
con ifchcrni  lo  garrirono;  Adorargli  no  di  tak:  natura  , diceiia  Afcf.  -che 

con  animo  intrepido  ditte.  Io  non  più  amo  coloro , i quali  mi  fono  ob- 

pofleggo,  ne  buoi,  ne  carri, ncalrriar-  ligati  per  la  mia  bcmficepza  vci  te  di 

nienti , nia  ho  due  amici  oneftilTìmic  loro , che  gli  altri  » à quali  io  mi  fen,- 

molrodabenc,qnaltnonfortoinrut-  .-ritti  obhgiro  . ( ofi  leggiamo ohe 
• tali  Scir  hit.  Nec plaufba poffidoojttc  molti  di  animo  nobile  hanno iàtto  , 
armenta , vemm  fune  mihiduo  amici  <j.  Gracco  Tribuno  della  Plebe  fri  Gracco  bt. 
« honefh probrque , quales  ali]  Scitharum  tanto  fauóriro  dal  popolo  Romano,  ntfico* 
•vernini.  che  tutte  lecofe,  eh’cgli  vók'ua,  dai 

Ora  il  fare  beneficij  alio  amico  è Senato  ottcneua;  Andò  vn  rr  -ttom 
* - ' ' ’ v Senato 
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Sciato  e chic  dette  vna  grazia , pen- 
tirono alcuni  , ch'egli  voldic  il  Con- 
folaco  , che  aUora  n doucua  confe- 
rire i ma  lo  dimandò  non  per  fc,  ma 
per  C.Fannio,  e l'ottenne»  e colili 
léce  amiàdìno  quel  Cananee  Ro- 
mano» e fi  conciliò  h bcniuoglien- 
zi  maggiore  dì  nittoil  popolo  Ro- 
mano, come  lo  ferme  Flutarco  nel- 
la vita  di  Caio  . Valerio  Fiacco  no- 
bilillimo  Cittadino  Romano  chiamò 
in  Roma  M.  Catone  fuo  amica , che 
in  Villa  ne  mcnaua  la  viti,  e lo  fece 
ammettere  nella  RcpubUca  ,egli  le- 
ce hanere  i primi  onori  de  vfici)  del- 
ia Città  ; primo  fu  Tribuno  dclla^ 
Plebe , poi  tu  queltorc , e finalmente 
Confole  col  mcdcfimaVa!erio,&  an- 
che Céfore.Plutarco  nella  vita  diCat. 

Ccfarc  Augufio  eden  doli  impa- 
dronito di  Alefandria  fece  entra- 
ta (bienne  in  quella  Cittì  , me- 
nando per  mano  Ario  Alefandnno 
fuo  amico , e con  eflb  lui  ragionan- 
do; Gli  Ale  Cmd  tini  Amano  con  gran 
timore,  à quali  mentre  ondarono! 
Ccfarc  fupplichcuoli  in  arto,  ditto , 
che  fi  ptacauaper  la  grandezza  del- 
la Citu  , per  ri (petto  di  Akfandro 
* primo  fondatore  di  quella , e terzo 
per  amore  di  Ario  fuo  amico.  Plu- 
tarco ne’  precetti  politici.. 

J,  E da  quello  palliamo  al  terzo cf- 
Laverabe- ,^tta  della  fchietta  beniuogliena.a_,, 
acuotaiu  ch’è  il  durare» ch'ella  fa  fempre ; ne 
maj  aj  cclto  fi  routa  per  variar  di 
tempo  o per  cangiar  di  fortuna:  Poi- 
ché fecondo  Salomone  ne  Prou.  17. 
Omni  tempore  diligit  qui  amìcus  e(i,  & 
frater  in  anguflys  comprobatur.  In  ogni 
tempo  ama  il  vero  amico , & il  vero 
fratello  fi  pruoua  al  tempo  dc*i  tra- 
nagli;  ne  mai  intermette  l'amicizia 
ne  lifcia  di  amare,  per  faceti,  non 
per  vecchiezza , ne  per  finillri  incon- 
tri deita  fortuna  tanto , ch'egli  ce  li 
rende  àguifa  di  vn  carifiìmoe  fede- 
li filino  fratello  . Sona  bene  alcuni  2- 
mici  nel  tempo  della  profpcrità  ,ma 


Amicizia. 

foprauenendo  l'aimcrfità  rompono 
il  vincolo  dcU’amicizia  c fi  pruoua  ef- 
fer  vcrilfimo  quel  detto  di  Ouidio . 

Tempere  felici  multai  numcrabts  ami- 
cos  » 

T empori  fi  fuerint  nubila  foiut  erte . 

Panni , che  il  mcdcfimolii  quello  di 
vn  Poeta  de  nallri  tempi  , c forfè 
volle  dire  in  lingua  volgare  il  dittico 
detto  di  Ouidio  , coli  egli  dicendo 
C«nr.  19. 

Alcun  tìQ  può  Jay  er  da  chi  10  fia  temuto*  Arioft# 
Quando  felice  in  fu  la  rota  (lede » 

Pereto  cb't  veri  e finti  amici  à latoy 
Che  moftra  tutti  vna  medefmafedci 
Se  poi  fi  cangia  in  tri  fio  tl  lieto  (tato, 

T olia  la  turba  adulataceli  piede , 

E quel , che  di  core  ama  rimanforte, 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  morte . 

Ah  che  col  lungo  tempo  fi  pruoua 
ftalico  non  meno»  che  col  fiiocofi 
ptuoua  l’oro  e l'ai  gento . Coli  lo  dif- 
fe  Antonio  Melma  conMenandrò. 

Aurum  quidem  probari  folet  ignetami-  con 

et  vero  beneuoleutia  tempore  arguitur  j 
qui  entm  tempore  feconde  fortuna  ami-  1*  Oro  col 
co  adulatur,  temperie  è fi  amìcus  non  tloco» 
amici  y l'oro  fi  (noie  piuouarc  col 
hioco , ma  la  beniuoglienza  dell’ami- 
co fi  pruoua  col.  tempo  t.  intcndefi 
però  in  quello  luogo  i)  tempo  vario 
quando  ci  arride  la  fortuna  , 0 quan- 
do ci  è contraria  ; clic  le  alcuno  fi 
molil  a amicoat  tempo  della  felicità» 
egli  ama  quella  & il  tempo  fercno  ». 
non  veramente  l'amico»  Mail  vero 
ami.o  ama  ardente  e caramente  in 
ogni  tempo,  e quello  che  fi  chiama, 
fratello  fi  conofee  al  tempo  dc’trar 
uagli  e miferie . E quella  feconda.» 
patte  deiki  fentenziadi  Salatnone  ia 
due  modi  li  puole  intendere  . Pri- 
ma che  Ita  ciò  detto  del  fratello  fe- 
condo la  carne . E fecondo  dello  a- 
mico,  il  quale  debb’cttcre  caro  co- 
me fratello  ; Se  Io  intendiamo  del 
fratello  carnale  , certo  è , chetale  li 
debbigli  dimoftrarc  ad  ogni  tem- 
po» e nel  tempo  de)  trauaglio  non 

deuct 
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deue  abbandonarli  j ni  a aiutarci  e di-  tro  • E perciò  diede  liberate  quello 
fenderci  ; Onde  S.  Mattino  Velico-  con  figlio,  jlmicos  ex  vita  calamita- 
uo  nel  Sermone  dell’amore  fraterno  te  G periculorum  participatione  pr$- 
ri  fenice  vna  fentenxi  d'ifocrare  , il  ètte  4 ai tram  tmm  igni  probamus  « 
quale  cofidifle  : JNondtttt  fruirci  vt  amico?  autem  in  rebus  àdutrfts  di- 
lance  s in  fiaterà  aiterò  bumihato  al-  gnqfcimus  . Piuoua  tu  gli  amicimc- 
tcrum  extoili . Non  c cola  decerne,  diantc  le  auucifità  e tribuh&>oni  * 
che  i fratelli  fiano  à gurfa  delle  bilan-  coire  l’oro  col  fuoco  fi  pruoua  : c 
eie,  delle  quali  mentre  vna  nella  Ila-  da  lfocratc  lo  prefe  Antonio Melili* 
dcra  s’innaka,  falera  fi  abbatti  ; coli  de  Cuidio>il  quale  dille  quello  di- 
va de  fratelli  fia  innalzato  alla  felici-  llico  . 


Sedute  i>t  fulunm  fye&aiur  in  igni- 
bus  aurttr». 

Tempore  ficduro  efi  in f pie  tenda  fide  t. 

La  fedeltà  dill’amicn  fi  pruoua  nei- 
la  occafione  delle  mi(cne  , come  l’o  _ , . 


tà  » e l’altro  fia  depililo  nella  niifc- 
ria:  Anzi  naturalmente  quando  vno 
di  loro  e ridotto  in  balla  fortunali' j1- 
tro  con  l’affeuo  «Iella  ccnipafiìone 

deue  anche  abbafiàrfi.  Na  1 ra  S.Agc-  — .. .. - , - - ^ 

ftioo  nel  2.  della  Città  di  Dio  al  cap.  io  fipruouacol  fuoco.  Plut.ircoda  r/mjconci- 


che  vn  foldato  àcafo  e per  er- 
rore haucua  vccifo  vn  fuo  fraicllo» 
del  clic  pofeia  auucdutofi  egli  ven- 
ne in  tanto  dulor’e  (mania , die  da 
per  fc  medefimo  fi  diede  la  morte  » 


vna  altra  firmlitud  ne  , come  notò*8  "‘fc**8» 
Antonio  McliiTa  -,  Et  e del  causilo, 
la  cui  bontà  cgcncrofità  nclb  guer- 
ra fi  pruoua,  cofi  la  bontà  e fedeltà 
cklfamico  nel  tempo  del  trauaglio  fi 


e predo  al  cadauero  dell’altro  fi  atei-  conofcc  , la  quale  comparatone  fu 
lo  volle  morto  cadere.  Efoggiugne  anche  di  Mcnandro;  E certamente 
in  quel  Itiogn  S.  Agoftino.F/  par  efi-  chi  diucrfamentc  procede  non  fi  dc- 
Jet  viriujque  alea,  affinché  pare  fufic  uc  tenere  per  amico  veroj  chi  ti  por- 
di  ambedue  la  condizioni  la  forte,  la  amore  nel  tempo  della  felicità  1 e 


*\*  Frater  in  angufiijsargu  tur . Vna  al* 
^ tra  verfionc  legge  cofi  . Frater  ad 
u*uagU*«  nafcctur . il  Caldeo  . 

conofcc.  t empus  angustia  natus  efi . I!  fratello 


ti  lafcia  nel  tempo  del  trau  elio.  £ 
come  diflc  colui , che  rifeiifce  l’au- 
tore dell’amicizia  appo  S.  Agoftino 
ni  cap. 


è nato  ò deue  nafccrc  per  aiuto  del-  Non  efi  perfond  » fed profpxritaiis  ami- 
j’altro  al  tempo  dcll’anguftia  e del  cult  • >. 

trauaglio:  Ne  fi conuiene, cheque-  Quem  forum*  tenet  Auleti , acerba  fu- 
gli,  i quali  fono  nati  djlmedcfimo  gat. 

Padre  e dalla  mcdefma madre, e fii-  Vn  certo  Carlo  de  Graffi*  Dotto- 
tono  contenuti  fia  le  angui! ic  del  re  di  legge  Panormiuno  in  vn 
medefimo  ventre  , fi  abbandoni  l’Vr  trattato  de  gli  effetti  dell’amicizia-, 
no  l’altro  al  tempo  dcll‘anguflia  e del  flampato  in  Palermo  l’anno  1C1 2, 
trauaglio.  Cofi  lo  dille  Franccfco  Per  dice  molte  cofc  dcll’Amlcijua  . N« 
trarca  ne  morali . Decet  eos,qnos  eiufi-  ho  canate  alcune  appartenenti  alla 
de m aiuti  angufiie.  contmuerunt , nun-  fedeltà  e Zelo  > che  deuVficrc  fia  gli 
quarti  fibi  in  quibuslibet  calamitatum  Amici.  De’  quali  vno  e,  che  feta- 
le miferiarum  angufiifs  dee  fi  e . Ma-,  lora  accade  che  l'amico  veda  eflere 
fe  diciamo  , che  Salam. parli  dcll’a-  affililo  l’altro  amico  dal  nimico,  fe 
mico , confequentcmente  dobbiamo  per  l’affetto  de  l’aniicizia  vccide  lo 
affermare,  che  l’amico  debba  eflere  aggreflote  non  puotVfTerc  punito 
à guifa  di  fratello  con  l’amore  e fe-  grauemente  , come  fi  punirebbe-» 
deità  altempo  del  trauaglio  dcil’al-  qualche  vno  altro  omicida.  Anzi  fe 

alcuno 
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alcuno  alTafllno  volcfle  rubbarc  lt-» 
oofe  dcM’altro  amico , potrebbe  an- 
che leci  tornante  vcdderc  colui , e di- 
fendete le  robbe  egli  beni dcll’aiTU- 
co.  toft  ne  parla  nell\  flètto  50.  51. 

& Vi.  douc  anche  pai  la  della  ditela 
deile  Verginic  dellcaltre  Donne.  E 
cita  molti  Autori,  in  particolare  Bat- 
tola , liraqr.dk>  6c  altri  Icpgrti. 


Cerne  Camere  di  BentuopHeh^a , • di 
amicizia  fi  a molto  differente  dai-  ’ 
l'amore  di  Concupì] cen7 a . 

Cap.  XV. 


beKcTper  Scriue  l'ItiMfco  f>c  gli*  Ape  tienimi 
haucr  motti  laconici  » che  Man  eite  e (lindo  an- 
dato ambalciadorc  ad  vn  Re  fti  te- 
nuto beato  da  vn  certo,  perch’egli 
h aneti  a molti  amici  ; Al  che  rifpofe 
Marne» te  . Cerne  fii  tu  , che  vno 
fpcrimenti  di  hauere  molti  amici  ? 
Colui  non  rifpofe  ; Vno  altro  pa- 
rendogli buona  richieda  quella  fi- 
cena  illanza  di  vdirc  la  rifolu^ionc 
del  dubio  da  Mamerte  ; il  quale  dif- 
fc  . Sai  qual’è  la  pietra  di  paragone 
de’vcri  amici!  bàtter  fa  fortuna.  La 
fortuna'  contraria  ; alla  quale  fe  al- 
cuno Ita  fermo  , e non  ti  abbando- 
na, ma  ti  ama  eri  aiuta  ,rienlo  pure 
per  caro  amico.  Di  quella  fòrte  di 
amici  io  ne  vorrei  molti,  ò almeno 
vno  vero  e fcdeliffimo  Tempre,  poi- 
ché non  potrei  polTedere  la  più  no- 
bile ne  più  rara  cofa.  OndeS.Gre- 
gorio  Nazianzeno  nel  tranato  45. 
dille  quelli  verri.  . 

Fidis  amidi  nil  futa  praflantius, 
Ohos  cajus  afperparturtt^ó  poculay 
Qui  profutura  confulunt , non  qua 
placet tt. 

Non  vi  è cofa  più  preggiata  de’  fc- 
celi  amici , li  quali  nano  nari  al  tem- 
po de  gl’incontri  riniltri , non  nella 
rnenfa  tra  le  viuande  e l’ebrcxja  ; i 
quali  ti  portano  dare  con  ligi  io  di  co- 
fe  gioueuoli  à te  , c non  cerchino 
Pvtile  ò piacere  per  fé;  Ma  perche 
della  fedeltà  de  gli  amici  e del  cer- 
care Pvrilità  & il  gufto  proprio  nc 
parlaremo  appreflb  , lafriando  que- 
fto  veniamo  à ponderare  meglio  la 
beniuoglienza  c l'amore  dclPAmici- 
1»  . ‘ »*  - • •-  ■ *•*•••  * 
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OLtre  à quelli  tre  fegni  ouero 
effetti  dcll'amoi’e  di  beniuo- 
guenza,  c’habbiamo  fpiegati  di  Co- 
pra > vno  alno  vc  n't  di  molta  im- 
portanza ; cioè  che  l’amico  non  ami 
l’altro  per  (uo  vtilc  òc  intereflè,ma 
più  tolto  per  giouare  A quello,  ò per 
dirlo  con  alti  e parofe  , che  l'amico 
ami  con',  more  di  amicizia  no  di  con- 
cupifctnza  ; e tale  annue  confìtte 
nell’amarc  lamico  per  fcltelfo,non 

Sei  ch’egli  apporti  vtile  all’amante  » 
erciò  S.  Betnai do  Scimene  t .ò  ncl- 
l'Epilìola  ferina  à fua  foi  ella  d (fi- 
nendo è dtfcuuendo  l’Amicizia  dif  ■*'***““ 
fc.  Vera  amictiia  ejl  . qua  tiihtl  ex  cap*,,‘ 
rebus  amici  quarti  , nifi  Jclam  bene- 
uolentiam , Jctlicet  yt  gratis  amet  a - *mico«n* 
manttm  Je  : La  vera  amicizia  e quel-  icoxa . 
la,  la  quale  non  cerca  per  fecola  al- 
cuna ddl’amicofe  non  la  fola  beni- 
tic  glienza  ,cche  ami  l’amico  perche 
quello  è degno  di  cflcre  amato. Che  , , 
fe  alcuno  ama  per  riceucmc  vtilità,  * ’ 
quello  amore  non  merita  il  vero  no- 
me di  amicizia  ; cori  lo  infegna  f’An-* 
gelico  Dottore  S.  Tómmafo  primi 
fecundar  q.  16.  ar.  4.  In  quantum  ali - 
quii  vult  aliquod  bonum  amico  falua- 
tur  ratio  amicitia  , fed  fiillud  bonum 
refert  ad  fuam  deleftationem  GT  vti- 
Itiatem , inde  eft , quod  amicitia  vel- 
iti Gr  delellabilis  in  quantum  ad  amo- 
rem  concupifcentia  d e feti  à r ottime  ve- 
ra amicò  ia.Quàào  alcuno  ama  l’ami- 
co , e gli  vuol  bene  per  rifpctto  di  lui, 
allora  e la  vera  amicizia/ma  quàdo  gli 
riuerifccil  bene, ria  della  vtilità  òdell* 
giocondità  à fi*,pcrche  quello  camo- 
re  di  conni pifeenza , Infera  d;  effere 
amor  vero  di  amicizia  : E la  loggio- 
ne di  quello  c,  perche  fecondo  S.  Am 
brofio  nel  $.de  gli  vffei);  Vtrtus omi- 
cida 
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càia  ejt  non  qudfius  . L’Amicizia  è 
virtù  non  guadagno  , che  (i  fa  nel 
mcrcantazare  e nc’4  traffichi  ,*  Onde 
M.  Tullio  loco  citato  per  efcluderc 
affatto  dall’amicizia  l’amore  di  con- 
cupifcenza  c di  parere,  che  l’amici- 
zia vera  fton  nafea  , dal  bifogno  , 
come  vollero  alcuni  ; imperocché 
ella  è molto  più  antica  della  nccef- 
fità  » effendo  propriamente  dalla  na- 
tura partorita:  Coli  lo  dice  egli.  A 
natura  mibi  videttrr  potius , quam  ab 
indigentia  orta  amicttta  ; & in  quel 
luogo  eccellente  me.  me  discorrendo 
(opra  di  ciò  dice  , tflendo  Camici- 
aia nata  dalla  natura  non  dal  biso- 
gno, tutti  quegli  , li  quali  fingono, 
che  l’amicizia  ri  dee  contrarre  per 
la  vtilità  , mi  pare  , che  tolgono  c 
rompono  affitto  il  nodo  amabilHTì- 
mo  dell’amicizia  \ imperocché  non 
tanto  diletta  la  vtilità  , che  fi  caua 
dall’amico  > quanto  la  benhioglicn- 
•:za  di  hn  medefimo  ; ben’è  vero  > 
che  anche  giocondità  nc  cattiamo , 
quando  con  amor’et  affètto  abrac- 
ciamo  l’amico  ; E certo  Se  noi  con- 
sideriamo la  natura  dcll’.imicizia  , 
vederemo  chiaramente,  ch’ella  non 
c dal  bifogno  nata  , ma  dall’amore,* 
Onde  quelli,  che  di  ricchezze  e de’ 
i beni  della  fortuna  abbondano,  fo- 
no fiati  Tempre  liberaliffimi  nel  do- 
nare , quando  con  le  ricchezze  la 
virtù  hanno  conferma  ; poiché  in 
queft.i  materia  la  virtù  fiagran  for- 
za e valore. 

Dunque  fecondo  queft’Oratore 
l’amicizia  non  va  appreffo  alla  vtili- 
tà, ma  la  vtilità  dall’amicizia  ne  fc- 
gue  : Cc  lo  conferma  Seneca  nel  fe- 
condo de  beneficij  cap.  6.  & 1 1.  ne’ 
quali  capitoli  lungamente  ne  decor- 
re , e fra  le  altre  cofe  dice . Qui  lu- 
cri & vtilifatis  caufa  furtt  amici  non 
donant , fed  vendunt  amor  et  Juos  . 
Quelli  che  vogliono  edere  amici  per 
cauare  dall’amico  qualche  vtilità  , 
non  liberali  « ma  auarifiìmi  fi  dimo- 
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firano , mentre  non  danno,  ma  ven- 
dono ciocche  m offrano  di  amoriè 
di  beniuoglienza  . Leggeri  in  Ero-  laRMe*ve> 
dotto  lib.  2.  che  quando  gli  Egizij  Rcpubiic* 
fcacciatala  Tirannia  ricuperarono  la 
•libertà  diuifero  il  loro  ri  gno  dcii’E- 
gitto  in  12.  parti,  e fopra quelle  x*. 

Re  furono c reati,  li  quali  furono a- 
miciffimi.  Ifìi  iuatì ts  wterfe  affini - 
tattbus  regnabant , patltotnbus  imtis , 
nc  mutuo  auferre  imperium  conarcn - 
tur  t,  nette  quis  plus  alto  qwdpiamob- 
trnere  quarerct , fed  vt  ejjern  mter  (è 
quam  amictjjimt  . Quelli  congiunti 
fra  fe  non  Solamente  con  vincolo  di 
amicizia,  ma  anche  di  parentela  fe- 
cero patto  inuiolabilc , che  niflìmo  di 
loro  cercaffe  di  rapire  l’imperio  del- 
l’altro, nedipoffedere  più  dell’altro, 
ma  rutti  vguali  furierò  nell’hauere  c 
nell’Imperio-. 

Ah  che  quando  vi  entra  rimerei- 
fe,  c la  cupidigia  del  guadagno  non  B* 
dura  l’amicizia  , ma  cangiandoli  e 

l’amore  di  beniuoglienza.  in  concu- 
pifeen^a  &in  aturi^ia  ogni  nodo  di  Sla, 
amiftà  fi  difoioglic  : Coir  lo  teftifica 
Arifi.  8.  eth.c  4.  Qui  amici  funt  fpc 
queflus  & emolumenti , eorum  amici- 
tiam  vtilàas  commutata  diffoluit,quip- 
pe  qui  fe  non  inter  fe  diligunt  fed  vti- 
litatem  & fruttum.  Quelli  tali  non 
fi  amano  per  amarli,  ma  fi  beneper 
hauerne  qualche  vtile:  Luciano  m 
quel  Dialogo  dell’Amicizia  dcttoTo- 
xari  trattando  quefta  materia  , che 
l’Amicizia  non  dee  farfi  per  l’intc- 
reffe  apporta  vna  fimilitudinc  fi  co- 
me , dice  egli  , chic  cani  in  tanto  . 

Stanno  di  accordo  e fi  fanno  carez- 
ze l’vno  l’altro, in  quanto  non  vi  è fra 
di  loro  alcuno  odo  da  rodere  , ò 
pezzolino  di  carne  dadiuorare,mà 
quando  fi  getta  fra  loro  vna  tal  co- 
fai  Subito  fpartono  l’amicizia  c con- 
tendevo per  quella  fi  mordono*  Cofi  Eteocie  e 
fecero  Eteocle  e Polinice , come  fta  nùreref!?  * 
appredò  Euripide  in  Phatnifs. ,i  qua- 
li  auuengacchc  fuffero  nati  da  vna 
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medcfima  madre  » nudriti  « e con- 
giunti infieme  pur  turtauia  quando 
venne  fra  loro  il  .douer  podèderc  il 
regno  rima  do  ereditario  » fu  biro  di- 
• • uifero  l’amicizia , c l'vno  contro  fol- 

tro  nitniciffimo  fi  dimoftrò;  Onde 
l’vno  contro  Palerò  diccua  adirato. 
f ’bt  ante  turres  fiaba  ? Quid  rogas  ì 
Ine  me  opportam  ubi , vt  te  intnfutam. 
Et  hmus  rei  cupido  me  quoque  tenet . 
Che  vai  tndocmacninondo/  Ti 
tonificarli  con  baloardi  ccon  mura 
in  damo, in  damo  mi  prcgarai,che 
io  ti  doni  la  vita,  ti  caucro  gli  occhi 
il  cuore  ;p ciche  ancora  iovrgho 
d pofiefio  dei  R cgno.  T ahbus  tilt  de- 
tefts.  ticmbus  fe  mutuo  deuouent . Con 
uli  cfccrabili  improperij  quelli  fio- 
dbuano  e laccrauano.  Lo  pondera 
anche  Epiteto  & Ariiano  neli’cn- 
chirid.tib.  :.cap.  ii.  Imperò  nom, 
<?ofì  fanno  i veri  amici , li  quali  ama- 
no Parifico  con’amore  di  amicizia 
. ....  non  di  concupifccn^a  c d’intertflè. 
Perciò  dice  Ardano  . Qucd  fi  ego 
. . amitus  ero , qualetn  effe  oportet  » & 
filiks  & pater , ifiud  rum  meum  era 
commodum , ve  confertum  me  tpfum 
fide  lem  , verecundum  » tuler antem  , 
abfitnentem  , adtuuantem  aiuti  , cir- 
cumffantiat  obferuavtem  ut  rebus  a- 
gendti.  Che  le  io  farò  quello  anico, 
che  fi  conuienc , fe  farò  vero  figliuo- 
lo, Padre,  Fratello, coietto  ruovti- 
le  e commodo  per  mio  lo  riputerò, 
e dò  mi  farà  confermare  fedele , mo- 
dello, fofference  , parco  e pronto , 
ad  aiutare  t'amico,  & in  vna  parola 
offe  marò  tutte  le  circodanze  dc*i 
nego^ij , e della  vera  amicizia. 

/-*  Che  dice  ora  Epicuro  fciocco  c 
^ fenza  giudizio  , il  quale  ccrcaua  òc 
me  t te  li  a quegli  amia  foli , li  qi*a- 
teflenór*.  |j  gli  aflìdeffero  nella  infermità  , e 
ritrouandofi  in  carcere  Io  difèndef- 
fero  e dindi  lo  liberartelo  ? Qui  mi - 
hi  agrotanti  afjideant , & in  vtncula 
cornetto  fuccurrant . diccua  egli  . O 
Epicuro  non  fai  tu,chcquefto  è a- 
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mare  fc  f tetti  non  l’unico  ì Odi  che 
dice  M.  Tullio.  Stas  utcommodtsgra* 
uiter  augi  non  amuum  ,/ed  Je  tpfum 
amari  tu  eji . li  pigliarti  «.olio  fatti- 
dio  de  tuoi  t rateigli , e non  di  quelli 
dell'amico , egli  è amare  fc  fteflò  non 
l'amico.  Non  furono  g>.t  di  quello 
parete  Aritt.non  Seneca,  nc  Plutar- 
co: de  qu.  Ii  il  primo  nel  $.eth.c.i  $. 
propone  tal  quif::one  , quando  fia 
piu  necetlnic  fornico,  nel  tempo  dei- 
la  felicità  , ò vero  ne)  tempo  den- 
aturatila; c dipendendo  dice.  iVr- 
ceffarium  quidemvttque  magisdicom 
infvrtumjs . io  dico  , che  fornico  c 
affano  6e  in  ogni  n odo  accertano 
nelle  auuei  fità;  poiché  dallo ofpetto 
di  quello  il  travagliato  & afflitto  gran 
conforto  & alkgcnmcnto  nc  rice- 
tte . Seneca  nella  Epittola  jz.  più 
chiaramente  va  impugnando  la  opi- 
nione di  Epicuro;  onde  dice.  Imo  Senecaqei- 
vero  rumami  quaram  , cut  agro  tanti  pcrbeoiuo- 
tgo  ajjideam , & evreumuentum  bvfli  *e*ia* 
li  cufiodia  liberem  , w habeam  prò 
quo  non  poffim  > quem  in  txihum  fe - 
quar  , cuius  morti  me  opponam  & tm- 
pendam.  Anzi  io  fono  di  contrario 
parere  à quello  di  Epicuro  ; c cer- 
cherò quello  amico  , alla  cui  infer- 
mità pollaio  affitterei  e quando  egli 
è foprafàtto  c circondato  da  nitnia , 
lo  libererò  dalle  loro  mani , c quan- 
do fu  di  medie  re  cfporrò  anche  il 
capo  c la  vita  per  lui,  lo  accompa- 
gnerò ncll’cfilto  e fino  alla  morte-/. 

Narra  Luciano  in  quel  dialogo  To- 
xari.  che  gli  Scithi  per  altro  fieri  e 
barbari  preggiauano  tanto  l’amici- 
zia, che  riucritiano  Piiade,  &Ore- 
ftc  come  Numi  celcfti  , ed  haueua- 
no  loro  dedicato  vn  tempio  per  erte- 
re  quefti  dati  fèdelirtìmiamiri.enon 
vi  era  co  fa  della  qual’efli  più  fi  glo- 
riartelo , che  dell’aiutar'  e fol levare 
gli  amici  oppreflì  > &odiauano quel- 
h,.chc  abbandonauano  l’amico.*  Poi  D 
narra , c he  nella  Scithta  furono  due  Dfaia  * a- 
amaici  cariflìmipcr  nomiJDinia&  A-*rt‘ocl<a,nN 
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gatodc;  de  quali  ii  primo  haucndo 
varilo  Cai  idea  e Demonate  moglie 
c marito  » e per  caie  misfatto  fu  man- 
dato  in  efilio,  Agatocic  vendè  la  fua 
cafa  patema  9.  calcati,  ch’ivano  mil- 
le Se  800.  Scuci  , gli  diede  à Dinia 
e lo  legni  ncll’efilio,e  viifc concilo 
lui  fino  alla  morte.  Se  il  luogo,  do- 
tte andarono  quelli  amici , fu  vna-, 
I fola  delle  Cieladi  detta  Gy icone  ; 
Anzi  dice  Luciano  . Qnin  Cr  agro. 
ta»n  dtuujjtme  mfirmuu , & vtn  vita 
f unti**  c[t  noiutt  vnquam  in  patriam 
rencrti , (ed  ibi  perfeuerauit  ; pudori  fi» 
hi  fare  rata*  , fi  vel  mortuum  ami » 
cum  dejerntjjet.  Quando  Dima  (buia 
inférmo  , Agatocic  tempre  gli  affi- 
ttola egli  fcrui  lungo  tempo  fino  à 
motte  ; anzi  morto  clic  tu  l'amico 
fe  ne  rimale  anche  egli  in  quella-» 
Itola  , nc  voile  mai  cornartene  alia 
Patria  recandola  à vergogna  lafciarc 
l’amico  dopo  morte:  ò raroefempio 
di  amici  fedeli,  li  t|Uili  non  li  voli- 
ta propria , ma  quella  dcU'amtco  pio 
curano  . Narra  di  più  Luciano  di 
Eatichco  e Damone  , i quili  erano 
amici  ftteitilfimi,  che  nauigando  dal- 
la Italia  verfo  Sicilia  Irebbero  vm 
grani  dima  borafea , per  la  quale  cad- 
de Damone  veftito  in  mire , Euti- 
dico  dfendo  nudo  in  lecco  e di  mez^ 
za  notte  li  gittò  nel  mare , e col  nuo- 
to ( che  per  la  fperienza  luucua  ) aiu- 
tò tanto  l’amico , che  Io  rimile  f duo 
nella  naue.  Se  ambedue  in  Atene  ac- 
tefero  à gli  lludij.  Se  alle  difdplmc 
hbcrali.  Lafcio  quello  , che  dicedi 
Demetrio  8c  Anrifiloedi  mohialtd. 
Ma  feguendo  il  noftro  difrorfo  te- 
niamo per  cofa  certiilima  Se  irrefra- 
gabile, che  chi  vuole  con fcruarc  l’a- 
micizia non  deue  attendere  al  fuo 
proprio  commodo  ne  cercare  la  fua 
vtilità,  ma  quella  dell’amico  $ Ne  è 
però  amico  colui , il  quale  non  fa  ne 
vuol’tfercitare  limili  vficij  con  l’aL 
tro  ,*  lo  nota  l’autore  dell’amicizia  in 
.$*Agottino t dicendo.  Noneflami- 
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cu*  > atti  amico  non  fubuemt,fed/i  ve - 
ras  fit  , qmbus  modi*  impendè  potefi 
imftndat  fife  , erigat  pnjillammem  , 
fufeipiat  inttrmum , con  fola wrtrtftemt 
trattati  fnfimeat . Non  c buono  ami- 
co colui , il  quale  non  fouuienc  al- 
l’amico , ma  s’cgtó  c vero  amico  in 
tutti  li  modi  » che  può  al  feruigio  di 
quello  fi  efibilcc;  Onde  gli  datam- 
mo nella  pufiiUnunm»  lo  aiuta  nel- 
la infermità  , lo  confola  nella  cala- 
mita , e nello  fdegno  lo  tempera.  £ 
come  tribbiamo  detto  di  iopra .Fra- 
ter  in  angufitf*  cemprob.ttur  . il  Fra- 
tello c vero  auveo  fi  dichiara  nell» 
tramigli , che  l’altro  fofiltifce.  O co- 
me ditte  bene  Demetrio  falcrco  à 
quello  propofito . Jlmi<us  tn  iati* 
adejfe  debet  vocatus , in  aduerfìs  non 
vocatus . L’amico  ai  tempo  delia  te- 
lici u deue  andare  à trouare  l’altro 
chiomato*  ma  nel  tempo  de’ crolla- 
gli vi  deue  andare  prima  che  vi  lu 
militato.  Ma  meglio  di  tutti  dille  l’Ec- 
clcfiaftico  al  11.  cap.  Fidem  pofjide 
cum  amico  tuo  in  paupcrtatc  tlhus , vt 
in  boni*  iìiiu * Uteri s . In  tempore  tn» 
bui at tonts  tilius  permane  tilt  fidili*  , 
vt  in  htredttate  itlius  fi*  co  bareni  , 

Vedi  bene , 6a  tu  fedele  al  tuo  ami- 
co nel  tempo  de’  Tuoi  trauagli  e mù 
ferie  , nel  qual  tempo  oiferuaglt  1» 
fedel.à,  fouuiengli , dagli  aiuto,  e & 
quanto  tu  puoi  per  liberarlo  da  o- 
g ai  mifcrkt»  clic  dopo  del  fuo  bene 
tu  parimente  g >dcrai , e della  fila  cre- 
dici partecipe  farai . 

E g»à  dubbiamo  detto  di  fopra  17 
con  M.  Tullio , che  impariamo  fami* 
cèc  a dalla  natura  t io  vi  aggiungo  » chrSu^, 
•clic  anche  in  tale  (ludio  (inno  ani- ?5TPr*tiac 
miettraii  dalla  Gia^,:  i , ciò  dice  San  an'2’ 
Girolamo  nella  e pi  Itola  feriteli  Pati-  ] 

Uno.  / llaefi  vera  necefiitudo  & Chrèr 
fit  glutmo  copulata  , quam  non  utili- 
tà* rei  familiari* , non  prafemia  tanr  * * 
tnm  corporum , non  fubdola  Cr  palpati  * 
adulano , fed  Dei  timori  Diurna - 
rum  feripturarum  (India  concilia»  t. 

K z Quella. 
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Quella  è vera  c faida  Amicizia  , la 
qual’c  nella  carità  di  Grido  fonda- 
ta , ne  con  la  volita  propria  fi  nudri- 
fee , ne  della  fola  prefenza  del' cor- 
po fi  appagi  , nc  della  adulazione^ 
li  gode , ma  dal  timore  di  Dio  è ge- 
nerata , e dallo  ftudio  delle  Diurne 
feritone  è raffinata.  Aiuti  Aritlotile 
nel  4.  dell’cth.al  6.  dice  di  più  ,.  che 
colui,  il  quale  ama  perla  vtilirànon 
c amico,  ma  adulatore  . Qui  deli- 
ziai j fi  td  agtt  fludetjs  efjt  tuetmdus 
non  ~cb  aliud  qutdque  nifivt  placidus 
voce  tur,  hic  ejl  verus  amicus, fin 
tem  emolumenti  Jui  cau/a vt  iride  fi- 
bi  p roueniat  in  pecunijs , & in  tjs . qua 
pecunijs  compar antur , vttlitas , adu* 
lai  or  dicitnr . Colui  che  fi  sforma  di 
dare  gufto  all'amico  fi  chiama  faci- 
le e giocondo  , ma  fe  Io  fa.  perche 
ne  caua  qualche  vtilità  di  danari, ò 
di  altre  cofe , clic  con  danari  fi  ac- 
quiftanojfi  chiama  adulatore.  E l’a- 
dulatore non  ha  mai  affetto  vero  di 
amicizia,  come  lo  notò  CornelioTa* 
cito  lib.  i.de  gli  annal. dicendo .slf* 
fentatio  erga  Principem  quemeunque 
fine  affetta  peragitur  . L’Adulazione 
verfo  li  Principi  fempre  fi  fà  fenz^i 
affetto  di  beniuoghenza;  Perche  fer- 
uendo  al  Principe  per  fuo  intereffe 
_ l’Adulatore  ama  fe  fidici  con  amore 
di  concupifcenza  : Perciò  comune- 
mente l’adulatore  va  appreflò  à feli- 
ci c profpcrofi  per  cauarne  qualche 
vtile . Onde  Vellcio  Patercolo  diffe. 
Magna  fortuna  cornes  ett  adulano  . 
L’Adulazione  va  fempre  come  com- 
pagna indiuidua  della  profpera  for- 
tuna : ma  conno  l’adulazione  affai 
ne  habbiamo  detto  fopra  in  4.  Ca- 
pitoli. 

p All’amore  dell’amicizia  in  noi  in- 
Ipoftoiia-  nc^ato  dalla  natura  e dalla  grazia^ 
mìd  veri  di  con  ogni  fchiettezza  dobbiamo  at- 
Crifto.  tendere,  fe  vogliamo  partecipare  di 
que’  beni,  che  nella  vera  amicizia  fi 
ntrouano.  Hebberogli  Apoftolivn 
tale  amore  vero  di  amicizia  con  Cri- 


fio  Saluator  Noftro,  à quali  egli  dift 
(è  in-S.  Matt.jf.  V ot  cftis  qui  p erniari - 
fifiis  me cum  m tentattombus  mets , & 
ego  dtfpono  vobis , ftcut  difpofua  mtbi 
pater  meus  regnum , 'vt  edotti  GT  bi- 
batts  Juper  meri f am  meam  in  Rogne 
meoi  Come  fc  dir’cgli  voleflè.  Voi, 

Apofioli  miei-,  fere  veri  amici  miei, 
e voi  mi  amate  col  vero  amore  di 
amicizia , tffendo  fiati  coftanti  me- 
co nelle  mie  tentazioni  c tramigli  , 

Onde  perciò  io  vi  facciopartedeJla 
mia  felicita,  c vi  ho  preparato  luo- 
ghi per  federe  nella  mia  menfa,  co- 
me ha  preparare  à me  il  mio  Padre, 
c meco  nel  mio  fclicillimo  Regno 
regnarcre.  tìdiffimo  efempio  di  ciò 
fu  quello , che  fi  narra  nel  r.  de  Re-  CionaM  t 
gi  al  18.  quando  Gionata  contiaflc  fi  micoduii 
ltretta  amicizia  con  Dauidc,chcdi>  uidc* 
ce  la  facra  Scrittura.  u4rit ma  lotta- 
tila conglutinata  eft  anima  Damd  & 
dt/extt  eum  Jonatbas  qua  fi  animane 
Juam  . Interunt  autem  Jonatbas  & 

Dautd  foedus . Si  voi  l'anima  di  Gio- 
nata con  iftrctco*  vincolo  di  amici- 
zia con  l’anima  di  Dauide , che  eia* 
fchcduno  amnua  lo  amico  coni  e l’a- 
nima fua,  c pafsò  va  patto  fta  loro 
di  amicizia  indiflòlubile , tanto  che 
fecondo  alcuni  fpaifero  gran  copia 
di  lagrime, & empiendone  vn  vafo 
lo  nafeofero  in  terra  per  eternarne-* 
moria  di  vincolo  tale  di  amifià.  An^ 
zi  di  più  Gionata  per  moffrargli  fi 
fuo  tenero  affetto.  Expolìauitfe Jo- 
natbas runica , qua  erat  indutus , GT 
dedit  eam  Dautd  , C reltqua  vefli - 
menta  fua  vjque  adgladium  , arcane- 
& baltheum  Juum  . Gionata.fi  fpo- 
gliò  le  fuc  veffuncnti  da  Principe», 
le  diede  à Dauide,  il  te cignere  del- 
la fua  fpada  col  cingolo  militare»  e 
gli  armò  le  mani  dell’arco,  14  che  fu- 
legno  di  amore  vero  , armcheuol’e 
fincero  , maffimamente  dandogli  il 
cingolo  , di  cui  non  fi  facilmente  i 
valorofi  foldati  priuare  fi  foleuano-.. 

E dopo  fempre  lo  ditefc  dalle  in  lidie. 

cpe&- 
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e pcrfcquu^ioni  di  àmie  fuo  Padre, 
e liberò  da  pericoli  elùdenti  della.» 
molte,  come  ila  mi  mcdcfirr.o  iib. 
al  cap.  1 6.  e zc.  Li  vn  tale  amore  di 
amicizia  molti  e bclhflìmi  efompli 

G leggiamo  nelle  fifone  de  gentili. 

'ù  Lucio  Regino  Tiib  della  plebe, 

noamkoBdIcomc  narra  Valerio  fo  afflino  lib.  4. 
cepionc.  c.7.  era  amiciflìmo  di  C.tpiouc  , il 
quale  per  non  fo  che  misfatto  intor- 
no all’cfcrcito  tagliato  à pezzi  da 
Teutonici  e Cimbri  fu  pollo»  in  car- 
cere; Regino  ricordcrnolc  del  vin- 
colo ftretto  dell’amicizia , che  fi  a lo- 
ro palfaua,  lo  liberò  dalla  pi  igione, 
c dopo  effondo  quello,  mandato  in 
cfilio  cola  lo  accompagnò  e con  cflò 
lui  vifle.  Rara  fa  anche,  e' forfè  la 
più  rara  e più  fìntale  amicizia  , che 
fia  mai  fra  gentili  pallata , quella,  che 
fcriuc  il  medefimo  Valerio  di  Dio- 
cleziano c Malfimiano  Erculeio  Ira- 
peradori , benché  quello  tulle  bar- 
baro e ftraaiere,  poiché  Dioclezia- 
no prefe  Erculeio  per  compagno 
dell’Imperio,  e con  eHo  luilaMac- 
fìà,  li  negozi)  & il  vincre  imperiale 
comumeaua , cofa , che  nc  a fratelli , 
nc  à figliuoli  fi  concedali , ò pute  à 
pochilfimi  fu  conceduta  : In  oltre 
viflcro  inficine  con  tanta  vnione  c 
conformità  delle  volontà,  che  non 
fu  mai  fra  Toro  difparerc  alcuno.  Do- 
po Erculeio  vedendo  , die  Diocle- 
ziano ne  era  calunniato  e maUioluto 
da  gli  emuli  gli  palliale, che  rinun- 
ciarle à fe  l’Imperio,  e Diocleziano 

Sliclo  rinunZiò  » per  affetto  grande 
i amicizia  ♦ c fi  contentò  di  ritirarli  , 
iit  piutar.in  e ftarlene  mi  nando  vita  pigliata.  Nar- 
Dcmctno.  anche  B.itrifta  Fulgofo,  bb.  4. che 

nemetrio a«Demetrio  figliuolo  di  Antigono  Re 
trillate1,1  Ml  della  Macedonia  era  amiciflìmo  di 
Mitridate,  che  appretto  Antigono  fi 
ritrouaua  ; Ora  Demetrio  vdendo 
fegrctamente  ,che  Antigono  fuo  Pa- 
dre voleua  fare  morire  Mitridate, e 
ne  haueua  anche  hauuro  auuifo  dal- 
l'Oracolo « benché  al  Padre  hauefle 
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prometto  con  giuramento  di  tacer- 
lo , pur  tutta  via  fece  egli  più  conco 
dcH’amicizin  , che  di  li  iniqua  pro- 
mefla  latta  al  Padre , Onde  vn  trat- 
to condut  endo  foco  à fpaflo  Mitri- 
date fcparato  alquanto  da  gli  altri  con 
vna  bacchetta  fonile  in  terra  quelle 
parole.  Fuggi  Mitridate.  Inrefebc- 
niflìmo  l’amico  le  infidic  , che  gli 
fourafìauano,  perciò  la  notte  fegucn- 
tc  fi  foggi  via  , e nella  Cnppadocia 
rctirntofi  quiui  co’i  fuoi  pollai  lun- 
go tempo  ugno.  Vedete  quanto  è 
velo  quello  di  Sali  mone.  Omni  tem- 
pore dilati  qui  amii  us  tfl , C frater 
in  angufhjs  ampi  obatur.  E per  con- 
chtudere  quello  capirolo,chc  dique- 
lla  materia  più  nc  diremo  quando 
tratcarcnio  della  fedeltà,-  à propclì- 
to  & ottimamente  difle  Valerio  Maf- 
fimo  ndluogu  dianzi  allegato,  Prob  Deii'Amkl. 
magnum  CT  inesorabile  tuum  Nti-  z‘*  foru* 
meri  , amicizia  cum  ex  altera  parte 
Refp.  manum  un  ceree , ex  altera  tua 
illurrt  desterà  traberet , CT  dia  w fa* 
crofanfhtm  ejje  velie  t , eriger  et,  tu  exi- 
lium  tndtceres , adco  blando  vteris  im- 
perio , quod  is  J'upplicium  honori  prò- 
tulent . O.amiàZu,  quanto  c gran- 
de la  tua  forzi  e potenza , poiché  da 
vna  parte  la  Kepubiica  porgendo  la 
mano  à Lucio  Rigino  con  volerlo 
ritenere  nell’vficfo  del  tribunato,  ob- 
liandolo anche  la  ragione  eia  riuc- 
renza  della  patria,  ma  dall’altra  parte 
for.rendofi  tirare  dal  vincolo  dello  a- 
more  verfo  l’amico  , che  andana  in 
efilio,  comandali*  con  vno imperio 
fi  dolce,  che  Regino  preferì  Federe 
punito  ncll’efilio  cor*  l’amico  à gli 
onori  della  Patria. 

• . i 

Se  nell'  j4mict\ta  ft  pojja  pretendere 
qualche  vtilità.  Cap , X VI.  , . 

INtorno  alle  còfe  già  dette  nel  prc-  * \ 

cedente  capitolo  fi  può  muotterc  ^ 
vna  quiftione,fc alcuno contraendo  ; 

amicizia  onefta  con  l’altro, poflà da 

elfo 
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cflo  pretendere  qualche  cocnmodo 
Se  valica  propria . Certamente  Pla- 
tone in  Lifi  parlando  di  quella  ma- 
teria fu  di  opinione  , die  non  fi  fa 
mai  amiftà  alcuna,  fé  non  vi  fi  trotta 
qualche  vtilità.  Parla  Socrate  in  quel 
Dialogo  e dice . sllicui  ne  bominum 
v«le  rami-  amici  trimus , a mabitquc  noi  aliquis 
on°  . f7(S  Yebus^  in  quibus  mutile  s fumiti} 
Saremo  per  auucncura  mai  noi  ami- 
ci , c fa  temo  amari  da  alcuno,  quan- 
do da  tale  amicizia  non  fi  caua  qual, 
che  vtilien  ? Rifpondc  Lifi  . Nun- 
quam.  Non  mai.  Dunque,  dice  So- 
crate, ned  Padre  il  figli  nolo,  ne  al- 
tro amerà  alcuno,  il qu.ilc  fia  difùti- 
Ic . Ergo  nec  te  Pater > nec  alius  alium 
qnenquam  diliga  , quaterna  e(l  imiti- 
la . He  appi  elio  conchiude  ,chc  l'a- 
mico per  eficre  vero  Se  vrile  , gli  è 
ncctllario,  ch'egli  fia  fauioc  buono 
di  colhmri . St  ttaque  (apicnseuadc- 
ris  omnes  amici  tibi  Ct  familiare s errit , 
vtilis  enim  Gr  bonus  eris , fin  mmus  nec 
alius  qutfpiam  tibi , nec  parente*, ncque 
propinqui  amici  erunt . die  le  tu  non 
farai  buono, non  harai  amici  ne  pa- 
tenti : Se  Arili,  ncll’ottauoetb. i .trat- 
tando dcll’amabiJcdicc.  Jpfum  ama- 
bile aut  bonum , aut  iucundum  , aia 
vtile  effe  videtur.  Le  cofc  degne  di 
•fiere  amate  fono  di  tre  maniere.  So- 
no vtili  , ò gioconde  ò diictteuoli . 
Della  quale  diuifione  habbiamo  dir- 
lo nel  principio  del  noilro  libro.  Ora 
fegue  Arili.  Bonum  autem  illi  , qui 
antat  bonum,  11  buono  però  fempre 
è per  colui,  che  ama  il  buono,  cioè 
intanto  fi  irmene  alcuno  ad*amarc_^ 
vna  colà  buoni , in  quanro  ella  è a fc 
vrile  e buona . Dunque  chi  facon  al- 
tri l'amicica  può  lecit  unente  difide 
raric  procacciare  l’vtil’&  il  bene. 

BRiipondoe  puma  ,.chc  fecondo  la 
dottrina  di  Platone , l’amico  può  cer- 
are!*1™ carc  Pcr  ^hro  amico  e per 

non  piincì-  fe  ancora  , ma  non  principalmente 
per  fe , nc  per  quello  fine  deuefi  con- 
trarre tale  amicizia  ; ma  fia  ficuro 


ciafcheduno,  che  pollo  il  fbftdameo- 
to  del  vero  e (incero  amore  di  ami- 
cizia nocchi  riamente  ne  fegue  quai- 
chc  vdl’c  piacere , an^i  moke  vrilicà 
e piaceri , come  chiaramente  an da- 
remo appreflo  dimoiti  andò;  Poiché  t . 
vn  tale  amot’c  il  fónte,  dal  quale  mol-  • -- 
ti  riuoii  de’  beni  fgorgano  à prò  de- 
gli amici , quello  c il  labro  e la  fuci- 
na , douc  fi  fabricano  moiri  ftrali  per 
ferire  di  amore  di  bcniuoghcnzi  gW 
cuori  fiumani , quella  c la  fcuota,  nel- 
b quale  s’iofegna  à gli  amici  il  farli 
fcam bieuolmentc  benefici/ , c parto- 
rir fi  l’vno  1 altro  moiri  commodi,  vti- 
lità  e diletti  . Accenna  ciocche  an- 
diamo dicendo  l’Ecclefialtico  4 ,M e-  . 
lini  cft  ejje  duos , quàm  vnum;  babent 
enim  cmotumentum  focutatts  fu*.  L’ef- 
fcrc  due  amici  fedeli  è colà  molto 
migliore  >che  Pel  fere  folo  fen^a  ami- 
ci ; poiché  nella  couipa  gnu  l’vno  ne 
trac  bene  dall’altro.  Secondo..  Ri- 
Ipondo  , che  dalPamicizia  fe  nc  ca- 
lia vna  prir.cipal  filma  volita, Se  èia 
bontà  deila  vita  e de  fanti  collumi, 
mediante  li  quali  ogniuno  fi  rende 
amabililfimo  ,c  più  ageuolmcntc  eoa 
cflà  ,che  fen^n  ella  la  vtilitA.fi  comu- 
nica. A ptopofito  di  ciòdiflfebenif- 
funo  Arili,  nel  luogo  citato  dcll'£t lu- 
ca al  cap.  1 5 . Fiunt  autem  in  amie  ititi , 
qui  vubtatts  e fi  grafia  nel  (ola  vel  ma- 
xime , tncujariones  non  (ine  rat  ione,  C‘ 
querela . Quelle  amicizie,  le  quali  cer- 
cano la  fola  vtiliti  principalmente-» 
fempre  fono  piene  di  accufc  e di 
querele,  nc  fcriQ  ragione  ,*  poiché 
bene  fpdlo  no 1 vi  la  crollano  » pei  lo 
che  indegnamente  dell’  .mico  fi  dol- 
gono : ma  di  quello  in  altra  occafio- 
ne  diremo.  Segue  appi c fio  Ar;llot. 
con  dire . Oui  namque  fnnt  ob  ntrtu- 
tem  amici  prompti  funi  ad  beneficia 
ftbt  mutuo  conferendo.  ;.boc  enim  efl  er 
VirtutffC T amie itn.  Gli  amici  con- 
giunti con  v rtù  fono  bali  e pronti 
afàrfi  vicenneuolmente  benefìci  jjchc 
quello  c proprio  della  virtù  edélla^ 

mede- 
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medefima  amicizia  $ Onde  gii  arma  Regno  paterno  volete  imbrattate  k 
facendo  à gara  l’vno  l'altro  doni  e mani  del  veltro  proprio  fanguc  f 
grafie,  non  vi  Ciri  mai  pericoio di  Tolga  Dio  dagli  animi  voltati  tì®- 
accufe,  non  diconccfc,  ne  di  que-  ro  ddtino,  lungi  fia  da  voi  tanta  cia- 
rde. deità  \ più  tolto  con  le  fole  parole./ 

f In  quefto  luogo  farà  bene  diino-  combattete , e fi  vegga  à chi  di  voi 
^ Itrarc  quanto  fia  contrario  l’amore  per  raggionc  il  regno  appartenga  . 
^eittntercflfe  proprio  alla  vera  e fin-  il  maggiore  fi  arcllo  perfuafo  dalla 
trario  4ii*a- cera  amicizia.  Quefta  e vna  altra  pe-  giulta  propella  e dall’autorità  di  Sci- 
",lcil<a*  Ite  grauillima , che  fi  mina  di  fioràie  pione  acconfentiua  al  parere  buono 
fra  gli  amie»  e gli  manda  in  rouina , e e raggioneuole  di  lui , ma  il  minore 
piaccia  à Dio , e he  oggi  non  fia  qud-  troppo  confidato  nel  Aio  baibaro  va- 
io» che  dice  Seneca  Lpifiola  i q.Oltm  lode  nelle  proprie  fbi’^V  ricusò  il  par- 
amictua  petebatur  stuoie  eft  onda.  An-  tiro , & oli  inaio  rin  ale  nel  Aio  pare- 


ticamcntcfi  cercaua  l’amicizia  perfe 
ltefla  . ma  oggidì  fi  cerca  l’vtilc  Se  il 
depredare  lo  h.nicrc  ddl\im»co . lìllà 
è nota  la  difcoidia»  che  nacque  tra 
Ercoclc  e Polinice  fratelli  per  la  cupi- 
digia di  regnare»  come  narra  Sabcl- 
lio , e noi  I*nabbiamo  riferita  in  pane 
di  fopra  con  Luciano  $ fu  tale  , che 
per  odio  fi  sbandirono  l'vno  l’altro 
dalla  Patria  » vennero  alle  mani  » & 
alla  fine  fi  vecifero  inficine.  L’Ami- 
cizia di  Pompeo  e diCcfarc  cfsen- 
do  fiata  indrizzata  alla  oppreflkme 
de*  minici  & emuli  comuni , &:  a fo- 
nraftare  ad  effi,  lofio  ch’ebbero  otte- 
nuto il  fin  loro  fi  riuolfe  in  mtuit’iia . 
Il  mede  fimo  per  le  mede  lime  cagio- 
ni accadi  in  Augufto,  M.  Antonio  e 
Lepido,  onde  leghe  più  torto,  che 
amicizie  fi  poteuano  chiamare.  Va- 
llb.9.  c.6.  l«ro  Mrflimo  fcriuc,  che  ritrouan- 
dofi  Scipione  A fi  icano  in  Cartagine 
taceua  celebrare  gli  giuochi  gladia- 
tori! j nc  * qoali  combatreuano  due 
con  le  fpadc  nude  à corpo  à corpo , e 
ciò  faceua  per  memoria  di  filo  Pa- 
Fratjji.pct  (|re  c fMO  Zio  .*  Vennero  à (ingoiar 
dei*'  Kcgnó  tenzone  nello  fieccato  due  figliuoli 
cimici,  Yn  rc  # morlo  còc  fu  il  Padre , 

per  combattere  intorno  alia  fuccef- 
fione  nel  regno.  Scipionevedendo 
qnc’  giouani  nobili  con  le  fpade  nu- 
de difpofii  ad  vcciderfi  l’vno  l’altro , 
modo  à compaffione  di  loro  di  (fio. 
Cari  giouani  mici  per  fucccdcre  al 


re  di  combattete,  e finire  Li  lite, con 
le  anni;  ir.  a di  fi  bai  bara  ciudchàil 
mifero  ben  tolto  ne  pagò  il  tio»enc 
riportò  condegno  g litigo  » perche 
venuti  alle  mini  quelti  dal  maggiore 
fu  fopt afatto  & vccifo.  Sicché  con- 
chiudclanarrazion  di  quello  duello 
Valerio  e d ce  . Pertirracior  imptetat  T> 
fortuna  tudtcto  morte  mulitata  f/r.V  i a ^ 
fi  oftinatae  piucche  barbara  impicca 
per  giufto  giudizio  di  Dio  fu  punita  «maiotor. 
con  la  motte.  La  Aio  le  contefcele 

cinxcu . 

guerre,  le  quali  fi  accefero  fra  Tolo- 
meo Re  dello  Egitto  & Anthioco  Re 
dell’ Alia  y O mie  anche  fra  le  Donne 
loro  fi  nudri  malamente  l’odio,  e con 
rabbia  fi  vendicarono,  come  feline 
Siibcllio : OndcSclcuca  vccifeClco-  scieucavc- 
patra  fua  forclla  : L«- fiio  la  Reggia  di 
Tarquinio  fuperbo,  di  Tiberio»  di 
Nerone  , & altri  fintili  Aentpi  non 
pm’cfempli . Contpafiìoneuole  fu  il* 
calo  di  Antonino  e di  Geta  fratelli  in- 
torno al  polle  Ilo  dell’Imperio  Ro-  Gtufrafc* 
mano  ; poiché  come  narra  Erodiano  u n5mid* 
contefero  fi  fieramente , che  in  varij 
modi  l'vno  tentò  la  morte  dell’altro, 
ora  coninfidic  e congiure,  ora  co*  i 
veleni , ora  con  le  armi  in  mano , & 
auuenga  che  la  Madre  fi  furzaflè  di 
temperare  il  loro  fdegno  » e diftorgl» 
da  ogni  empio  di  Agno,  pur  tutta  via 
ciafcuno  di  loro  ogni  di  più  fi  acccgt- 
deua  à defiderio  del  fratricidio* final- 
mente Antonino  ftimulato  da  empio 

furo- 
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furore  e cieco  per  lo  difio  di  legnare 
fittbondo  del  fangue  fraterno  entrò 
vn  tratto  in  camera  diGctac  coglien- 
dolo allimprouifo  nel  leno  della  pro- 
pria madre  lo  feri  òc  vccifc , empien- 
do la  cafa  di  funella  c cruda  T rage- 
dia . O cieca  e barbara  fetc  di  regna- 
re ,ò  amore  fpietato  del  proprio  in- 
tende, fi  tanto  gran  male  tu  colmi  il 
fono  delle  madri,  li  petti  de  propri) 
fratelli  ; ru  non  perdoni  nc  à vincolo 
di  amicizia  ne  di  parentela , ma  à gui- 
fa  di  fiera  lai  incrudelire  gli  animi , fai 
indrnghirc  li  petti  Immani , armi  le 
mani  contro  le  proprie  carni , c fai 
fpargere  empiamente  il  fangue  fra- 
terno . Ma  non  fi  vede  già  tanto  ma- 
le nc  petti  di  coloro , i quali  dal  (ince- 
ro amore  di  amicizia  fono  pr  efi  ; che 
quello  Valerio  Mafiimo  dopo  di  ha- 
ucre  narrato  l'amore  di  bcniuoglien- 
za  tra  Damon’c  Pithia  cofi  tcftifica . 
Ha  fané  vires  amicitia  morris  con- 
temptum  incenerare , vita  dulcedmem 
extinguere , crudelitarem  manjueface- 
re,  odium  in  amorem  conuertere , pa- 
nam  benefìcio  penjare  potuerunt . Ella 
è tanta  la  fòiza  della  vera  amicizia, 
che  l'amico  fi  da  alla  morte  per  l’al- 
tro , ne  fa  (limare  la  vita,  ne  fi  fentire 
Ji  tormenti, ma  fi  ealpellarc  l'hauc- 
i*e  l’onore,conucrtela  rabbikin  man- 
fuctucine , l’odio  in  amore  , c final- 
mente la  pena  col  beneficio  ricotti- 
^>enfa . 

Ma  per  ritornare  alla  quidione_# 
propolla  dico  , che  fi  puole  amare 
l’amico  fecondariamcnte  per  qual- 
*ncfici  di  che  vtilità  giuda  Concila,  che  da  ta- 
«rfoìino.1,'  a™ci"3  ne  fcguc.-  an^iM.  Tullio 
fu  di  parere , che  per  1 amore,  che  vi- 
cenneuolmcntc  oli  amici  fi  portano , 
fi  cumulano  anche  di  molti  e fegna- 
lati  benefici) , mediante  la  quale  beni- 
ficcnza  mirabilmente  cotale  amore  fi 
accrcfce.  Confimi atur*arnor  die* e? li, 
<X  benefìcio  accepto  Cr  (indio  perfpeào, 
& conjuetudtne  adimtla , quibus  rebus 
ad  illum  primum  motum  animi  O'a- 


Amicizia.  : 

morti  adhibitis  admìrabilii  quidam 
txardefcu  bencuolentu  magnitudo  . 
La  quale  fentenza  ad  altro  propoli- 
tofopracihafcruito  ; Doue  Lelio  va 
dicendo , ch’elfo  con  Africano  tal- 
mente conuerfaua , che  l’vno  dall’al- 
tro fcambicuolroentc  vtile  e diletto 
ticeueuano , ne  perche  l’vno  hauefie 
bilogno  dell’altro  caramente  fi  ama- 
uano,  con  gli  vfnii  fi  onornuano  >c 
coi  benefici)  fi  cumulaunno,maper 
la  virtù,della  qual’c  entrambi  erano 
ornati -,  c da  quella  amifta,  benchc 
molti  commodt  & vtiiirà  ne  traeflfe- 
ro , non  per  quedo  principalmente  fi 
amauano  . Sed  quanquam  vtihtates 
multa  & magna  confequuta  funt , no m 
funt  tamen  ab  earum  fpe  caufa  dtli- 
gendt  profezia.  & appretto  foggi  tigne. 
Imperocché  fi  come  noi  nel  fare  be- 
nefici j liberali  fiamo  verfo  alcuno 
non  per  riceuerne  da  lui  il  contra- 
cambio poiché  non  facciamo  mer- 
cataniua  de’  benefici  j)  ma  ciò  efeguia- 
mo  per  edere  noi  al  bene  inchinati , e 
molto  alla  bcnificcnza  aflèzzionati  j 
c perciò  amiamo  l’amico  non  perla 
fperanza  dell’vtile,  ma  per  la  digni- 
tà , che  nell’amicizia  fi  ritraila  : Che 
cofi  anche  lo  dice  Seneca  nel  libro 
dell  ira  , come  i’habbiamo  citato  di 
fopra . La  vita  humann  confitte  nella 
concordia  c nel  fare  benefici)  e rice- 
ucrgli , ne  fi  drigne  l’amicizia  de  gli 
huomini  mediante  lo  fpauento,ma 
confpirando  per  dir  cofi  in  amore-# 
fcambicuol’e  dindi  cauandone  aiuto 
e frutto.  Crido  Saluator  nodro  ci 
eforta  à farci  fcambieuoli  benefieij 
l’vno  l’altro  con  quelle  parole  in  San 
MatT.7.  Omnia  quetcunqne  vultis , Vt 
faciant  vobis  homtnes , hac&  vos  fa- 
cile tUis . Tutto  quello  , che  volete 
da  gh  huomini  riceitere , fare  ancora 
voi  verfo  loro.  Sopra  che  S.  Girola- 
mo fcriuendo  à Celanzia  dille . Con - 
iungi  vult  inter  noi  atque  connetti  per 
mutua  beneficia  claritatem , omnefque 
homtnes  vicario  inter  fe  amore  copula* 
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ri»  vt  id  vnopr&Jlantc  Alteri  » quedfibi  foleuano  donare  anelli  e monili  d’o- 


yeltt  » tot  a Instata  impleatur , C Vpra- 
ceptum  hcc  commutili  fit  vtilaas  homi- 
ntim.  Qucito  finto  prendendo  quel- 
le parole  di  dritto  per  precetto  me- 
glio lo  pondera  dicendo . Cri Ito  Sal- 
uator  noftro  vuole , che  noi  ci  amia- 
mo con  capirà  , e l’vno  l’altro  fcam- 
bieuoli  doni  e benefici)  ci  conferia- 
mo , affi  nche  mentre  alcuno  fa  all’al- 
tro quello , che  vuole  per  fe , la  per- 
fètta giuftizia  fi  adempi,  & il  precetto 
Diuino  in  comune  vtilirà  de  gli  huo- 
mini  ritorni. 

Imperò  c da  auuertire  in  quefto 
luogo»  che  decorrendo  noi  conia», 
raggionc  non  dobbiamo  amar’c  fc- 
guirc  vno  vtile  al  modo.*  che  lo  fan- 
no lebeftie»  le  quali  turò  gii  affetti  e 
le  operazioni  proprie  all'vtilc  & al  di- 
letto riuolgono , che  quefto  farebbe 
vfo  baffiifimo,  ccofturae  viliftìmo, 
manicando  l’animo  ad  altro  fine  più 
nobile , cioè  alla  virtù  & all’onefto  , 
fecondo  quefto  principalmente  ope- 
riamo -,  Che  fe  dopo  dindi  ne  fegui- 
rà  vtilicà  c diletto  » quefti  faranno  co- 
me proprietà  del  comporto,  acciden- 
ti della  foftaau,  effetti  de  Ha  caufio 
rincipalc  , Damigelle  della  Reina. 
cr  lo  che  molto  bene  conchiude  M. 
Tullio  il  fuo  difeorfo  in  quefta  ma- 
Amidincn-niera.  Smtque  para  amici  in  amore , 
tfjjfgt*  equalespropenfiorefque  ad  bene  me- 
xiceuerne.  rendei  qnàm  ad  repojcendum^ttque  in - 
ter  eos  ftt  honejla  certatio . Si  amino 
gli  amici  venalmente-,  ecolmcdefi- 
ino  affètto  Fvno  faccia  benefìcij  all'al- 
tro , ma  ciafcheduno  fia  più  difpofto 
à meritare  il  beneficio , che  à chie- 
derlo , &c  in  fomma  fra  loro  fia  onefta 
contefa  di  onorarli  con  gli  vfici  j , e di 
arrichirli  de’  benefìcij  : Cefi  fu  tra 
Damon'e  Pirhia,  Pilade  & Oreftc, 
Piritoo  e Tefeo . Della  liberalità  vfa- 
ta  da  gli  amici  verfo  gli  altri , ne  hab- 
biamo  efempio  de’Gentili  particolar- 
mente de’  Perfiani,fcriuc  AlefandFO 
ab  Alefandro  lib.i.cap.ip.  che  quelli 


ro  à gli  amici , e quando  il  Re  vole- 
ua  dimoftrare  vn  legno  di  fimngliari- 
tà  all'amico , e di  ftrctuflimo  nodo  di 
amicizia,  gli  donaua  vn  tale  anello  ò 
monile.  Coli  quelta  amicizia  farà  in- 
diffolubilc  cd  eterna , mafiìmamentc 
fe  ella  farà  fondata  nella  carità  di  Cri- 
fto  Se  in  Dio  : Come  fii  tra  Gionata , 
c Dauid,  dubbiamo  detto  di  fopra, 
de  quali  quello  dille  à quella  Domi- 
nai ftt  tnter  me  O te,  tnter  fernen  meu 
Gr  fernen  tuum  vfque  tn  fempdemum . 

Quel  generofo  c pijflimo  Principe 
voleua,chc  ('amicizia  fuacon  Daui- 
de  durafiè  non  folamentc  nelle  pro- 
prie perfone,  ma  nc’ loro  figliuoli  c 
prole  perfempre.  mercé  a quel  fal- 
cio fondamento , ch’egli  pofe  dell’a- 
more in  Dio.  Il  S'gior  Iddio  dille 
regni  in  mezzo  de’  noftri  figliuoli , e 
coli  eterno  farà  il  vincolo  della  no- 
ftra  amicizia:  ma  di  quefto  meglio 
diremo  nel  3.  libro. 

Sia  dunque  certo  quefto  e ftabile  G 
fondamento,  che  non  fi  ha  da  fare 
l’amicizia  per  la  vtilita , ma  per  fe  me- 
defima,  donde  poi  quella  appreffo  ne  òCiffiodo. 
fegue.  Cofi  ce  lo  conférma  l’Autore  chefll* 

dell’amicizia  in  S.  Agoftino  dicendo. 

Quid  ftt  vera  amicata  non  dum  nouit 

qui  altam  vult  ejje  mercedem , quàm 

ipjam  : Nam  cum  multas  C magnai  ^pcrio 

volitata  par  taf  amica  ia  fida  bono-  ftcìfo, 

rum , non  illam  tamen  ab  ifhs  fed  ab 

illa  iflas  procedere  non  ambigimus: 

Cum  tn  bona  femper  pracedat  amici - 
tia , [(quotar  vtilitas . Nota , chcl’a-  Amictaafrj 
micizia,  donde  feguono  molte  vtili-  bl*oni» 
tà , deue  clfcrc  fra  gli  huomini  da  be- 
ne , i quali  non  l'amicizia  dalla  vtilirà» 
ma  quefta  da  quella  raccolgono . Sa- 
landone Prouerb.  5.  va  fpicgando  lo 
fcambicuolc  amore,  che pafTa  fra  gli 
amici , fotto metafora  de  ceru».  Cer - 
uagratiffima  C gratiflìmus  hinnulus  , 
vbera  eius  inebnent  te  omni  tempore  y 
& in  amore  eius  dcleflare  iugiter . Gen- 
tilifiima  e cariflima  ella  è vna  ccrua^ 

L col 
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col  Tuo  certiiotto,  dilettati  tu  di  quel- 
la , Se  amala  caramente  per  Tempre , 
perche  io  ti  so  dire,  ch’ella  ti  poige- 
rà  piene  di  latte  le  Tue  mammelle  in 
ogni  tempo  . 1 70.  interpreti  leggo- 
no. Pullus gratiarum  confabuleturte- 
cum.  S.Anibr. 3. Off. cap.i.Tecondo 
quella  verdone  dice.  Cerutts  arma- 
ti* O"  pulltts  gratiarum  con  fabule  tur 
tccum.  che  vale,  l’amico  a guiTa  di 
gcntililTìmo  cerne  pieno  di  gi  are  ti 
lia  caro, con  dìo  tratta c taggona  , 
che  nc  lentirai  diletto  &:  vrihrà.  S.Gi* 
rolamoin  $5.  cap.  Ito*  l’applicaàgli 
Apertoli  S.Agoftmo  lib.8  j.  qq.q.  7 1. 
àli’amore  de’  proTTimi,  onde  rìferi- 
Tcc,  che  i cerni  padàndo il  mare  infie- 
me  nuota  no,  e l’vno  appoggia  i!  capo 
Tu  la  groppa  dell’altro  , c quali  con 
viccnneuole  carità  d Toftentano  dn 
che  arriuino  al  porto  didato  ; al  qua- 
le cofìumc  rimirando Salnmonc;  di- 
ce quelle  parole,  volendoci dgnifi- 
care , che  l’amico  deuc  edere  ville  al- 
l'alrro  , c cod  dice  S.  Ambr.  ìftam 
fortajfe  ceruorum  naturam  intender at 
Salomon , cum  ait . Ceruus  amie  iti  a.  , 
& pullus  gratiarum  tuarum  colloqua- 
tur  tecum  ; nihd  enim  fic  probat  ami- 
H cum  , quemadmodum  onerisamict  por- 
tatio  . Conchiudo  qticfto  capitolo 
cuftnoSdiC  con  vn  bclliflìnio  detto  di  Dione  Si- 
fe.chd’A-  mcufnno,  il  quale  inrrodotioda  Eu- 
ra è più  pre-  ripide  in  vna  Tragedia  , c lo-Tcriue 
r*o°& algin-  (-clio  Rodig.  Iib.  22.  cap.  2,’.  diffo 
to.  quanto  da  ville  in  Te  l’amicizia.  Non 
auri  fulgor  in  mi  fera  mortalium  vita, 
non  Adamas,  non  argentea  menfa , qua 
apud  bomines  pracipua  cen/entur , ita 
corufcanty  neque  larifundia  aut  culta 
pinguia  tantum  Valcnt  ad  vit am  Quan- 
tum vtrorum  mens  honorum  confpirans 
corife ntienfque . Citi  potrà  dubbitarc 
di  non  hauere  à cauare  grandidimo 
emolumento  dall'amicizia,  la  quale 
per  natura  lua  fù , è , c Tarà  Tempre 
vrilidìma , come  lo  habbiamo  dimo- 
ftrato  fopra  nel  cap.  2.  Et  ora  Dione 
con  le  parole  citate  lo  conferma , che 


vagliono.  Non  cod  riTplendono  in 
quefta  vita  mortale l’oio, l’argento, 
le  perle , i diamanti , coTe  da  gli  huo- 
minitanro  (limate,  nc  tanto  vaglio- 
no i grodì  poderi  Se  i campic  giar- 
dini ben  coltiuati , ne  Tono  coli  vti- 
h alla  vira  dell  huomo , quanto  è l’a- 
micizia de  gli  huominidabene  vni- 
ti  per  amore  in  vn  voler’e  fentirc. 

Della  ter\a  Condizione  delt  Amici- 
xja , che  Camore  jcambieuole  de- 
u'efjere  palefe,  di  accordo  in  vn 
fentire  Cr  vn  volere . 

Cap.  XVII . 

Auendo  noi  già  chiaramente 
dimoftrato  di  (opra , che  l’ami- 
cizia deu’edere  fra  due  ò più , i quali 
d amino  Tcambieuolmentc , ora  toc- 
ca , che  vediamo  Tc  tale  amore  d 
debba  fra  gli  amici  palefaic  -,  Noi 
habbiamo  anche  fopra  accennato  , 
che  non  da  tanto  necedario  , ma  fi 
ha  da  intendere  fanamentc  , cioè  , 
che  non  fia  necedario  adolutamen- 
re  (piegarlo  con  parole  , ma  bada., 
dirlo  chiaro  con  la  prattica;  e poi  non 
è necedario,  che  l’amico  ruttili  Tuoi 
pcn fieri  c defidcrij  fegreti  palefi  al- 
l’altro, ma  tanto, quanto  n concilij 
l’amore  fcambicuole . 

Ora  io  dico  con  Ariftotile  prima  chiama 
che  gli  amici  fra  Te  deuono  eflère_-<  *"*’ 
chiarì  & aperti  nel  dimoftrarechefi  * 
amano  con  l’amore  di  amicizia  edi 
bcniuoglienZj»:  Cod  egli  lo  infogna 
ncll’octauo  etfi.al  cap.  a.  Oportet  ami - 
cos  mutuam  habere  beneuolenttam , <5* 
velie  fibi  mutuo  bona  non  latentes.  Fa 
di  meftiere , che  amandofi  fcambie- 
uolmcnre  gli  amici  d defidcrino  il 
bene  con  manifèftarfi  l’vno  l’altro. 

E perciò,  com’egli  va  benidìmo  di- 
feorrendo,  l’amore  di  amicizia  è fra 

frli  huomini,non  fralcbedie,ncfra 
’huomo  e la  beftia  vi  puot’edére,  ne 
manco  fra  l’huomo  e le  cofe  inanima- 
te . Circa  beneuolentiam  quidem  mo- 
rtimi- 
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i ùmatarum  rerum  non  dùttur  amici-  Oltre  al  difcorfo  facto  con  Ari  flo- 
od , quippe  qui  non  ftt  reciprocus  amor , Cile  , dal  meddìmo  io  cauo  vna  altra 
ncque  voluntas  boni  tllarum  : cjlenim  ragione , per  la  quale  dobbiamo  ma- 


B 


rtdiculum  forfitan  vino  bonum  quid - 
piam  velie.  Non  puot’eflèrc l’amici- 
zia fra  l’huomo&  vnacofa  inanima- 
ta, perche  non  può  quella  riamare. 


ni  tettare  l’amore  nell’amicizia , Se  è 
com’egli  dice  nel  meddìmo  libro  al 
capitolo  4.  Amicum  aperte  amare  ne- 
cejfe  cft  ; titnentis  eft  enim  fronte  oc - 
che  certo  farebbe  di  rifo  degno  co-  cultore  fententiam  ; demdc  maiorem 
lui,  il  quale  dicellc  di  hauere  amici-  ventata,  quàr»  optniona  curarti  habe- 
z.ia  col  vino , ò con  altra  cofa  ch’egli  re  & agere  omnia . L’amico  quando 
ama  con  l’oro  ò con  l’argento, coli  ama deue amare 3pcrtamente,perche 
parimente  amando  alcuno  ilfuo  ca-  fe  ncne  l’amore  nafcolìo,  parche  tc- 
uallo  non  lì  dice  ch’egli  habbia  col  ma*  ' chicane  non  dice  apertamen- 
cauallo  amicizia.  Et  in  quanto  à que-  te  il  tuo  parere!  Dopo  le  noi  dobbia- 
ita  parte  coli  anche  lo  dice  S.  Tom-  mo  hauere  maggior  pcnlìero  della.» 
tnafo  z.i.q.  13. art.  1.  il  quale  di  più  .verità  c farne  più  conto,  che  della 
dice  , che  tale  amore  verfo  le  cofe  opinione,  che  li  fpaigefragli  huo- 
inanimate  ò le  cofe  irragioncuolinon  mini , dobbiamo  anche  parlar’e  fare 
è amore  di  amicizia,  ma  di  concu-  ogni  cofa  palesemente,  il  che  allora 
. pifeenza , e prendendo  la  fentenza  di  faremo , quando  il  noftro  amore  all  - 
Arili,  dice . Quodjirebus  amatis  non  amico  paldarcmo  con  le  parole  c co’i 
bonum  veltmus , fed  ipforum  bonum  fatti. 

nobts  v ehm us , ficut  dietmur  amarti  Terzo  l’^utoic  dell’amicizia  in  S.  Cap,1,‘ 

vinum  , equum , aurum  ,non  cft  amor  Agoft.dTendo  di  quello  meddìmo 
amicttia  , fed  cuiufdam  concuptfccn-  parere  dice.  Htc  amor  eligat  quem  ad  segreti  #1 
tia  y rtdiculum  enim  cft  dtcere,quod  alt-  amicttia  fecreta  leve  familiari  admit - 
quii  habeat  amicittam  ad  vinum. \S\c-  tat , in  quem  copioje  Juum  infundat  af-  mico, 
chcfc  gli  huomini  raggioneuoli  fo-  fetlum  denuda» s pccìus fuumvfque  ad 
no  quelli  , che  contraggono  l’ami-  fpcfìationcm  vifeerum  • mcdullarum , 
cizia,  cioè  principalmente,  perche  cogitationum , C?  intenuonum  corda . 
pofibno  inficine  amarli  non  fola-  L’Amore  dell’amicizia  eleggali  al- 
mcnte  di  nafcolìo,  ma  anche  mani-  cun’amico,  àcuiPhuomo  puffi  con- 
fellare  lo  amore  in  paiefe.E  perciò  A-  fidare  familiarmente  i fegreti  enei  cui 
rillor.nel  luogo  allegato  dice  di  più . petto  largamente  inftilli&  infonda  il 
Vt  ftnt  amici,  cosoportct  fe  mutua  he-  fuo  affetto  , fc uoprendogli  il  feriti- 
neuolentia  profequi , O"  velie  alterum  mento  >le  vifeere  del  cuore , li  pen- 
alteri  bona  cucntrc , ita  hoc  vtiq;  per-  fieri  e tutte  le  intenzioni  e fludij  fuoi. 
fpeflum  fit  & cognitum . Gli  c nccc f-  E poco  dopo  di  ciò  rende  la  raggionc 
iàrio  che  gli  amici  amandoti  viccn-  .condire.  Dulce  enim  cft  adinuteem 
neuolmente  fi  vogliano  e ddìderino  conferre , ftudta  fuo  mutuo  paté jacere. 
il  bene;  e rio  fianoroc  manifèllo  co’  Imperocché  dolce  cofa  mi  pare  che 
i cenni,  conle  opere  e con  le  parole,  fiail  conferire  fra  gli  amici , pale  fare 
E nel  7.  de  moral.  ad  eundem.  cap.3 . li  fuoi  difideri  j , le  voglie  e pcnfici  i . 
repcte  il  meddìmo.  Amicusjù ,quan-  Come  trattando  de  fc  greti,  che  fi  de- 
do  amatus  redamat , ncque id ignoro-  yono  inficme  comunicare  gli  amici 
tur  ab  ipfis.  All’ora  lì  dice  clTere  ai-  più  largamente  vedremo.  Catone, 
cuno  amico  dell’altro , quando  vno  come  fcriue  Plutarco  nella  vita,  dilTe, 
cffendo  amato  riama , c tale  amore  è che  la  tauola  » il  cornuto  fa  acquillarc 
«Mottetto  ad  ambedue . gli  amici , onde  dio  inuitaua  molti 

L z vicini. 
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vicini  > minimamente  ritrouandofi 
nella  Villa»  douepiù  lautamente  gli 
trattaua,  e con  effo  loro  famigliarme- 
le conucrfaua  e trattando  amici  fi  gli 
rendeua  » quiui  egli  effóndo  di  molta 
letteratura  ragionaua  e difcorreua^ 
delle feien^f  degli  huomini  virtuofi, 
onde  grariffìmo  fi  rendeua  anche  à 
giouani»e  moftrando  loro  la  fua  amo- 
reualezz4  amicifiìrm  tutti  (e  gli  ren- 
£ deua.  Cofi  anche  S.  Gregorio  Na- 
s. B*ii!io a.  cìan*cno  faceua,  com’egli  medefimo 
mko  di  sia  narra  in  quella  orazione  fatta  nel  ftt- 
STfaoxc-  nerale,  eh’èvn  panegirico  di  S.Bafi- 
°°*  lio  , col  qual  egli  hehbe  ftrcttiffkna 
& oneftilfima  amicizia  * Confidera- 
uano  ambedue  quanto  lungi  dalia.» 
virtù  fi  viueflcin  Aehcne,&  adope- 
randofiegli  molto  à confolare  S_Ba- 
filio  intorno  à quefto  foggiugne.  Sic 
oum  ad  attinti  tranquilla  atem  reuoca- 
ui , ac  beneuolentia  fpeetmen  ftmul  prx- 
>.  bem  & ac  ripieni  artttortbus  vtnculii 
tnecum  afirinxì  . Confolato  ch’io 
hebbi  Bafiliolo  conduffi  a gran  tran- 
quillità di  animo  , e dichiarandogli 
Io  affì  tto  mio,  ericeucndo  da  lui  a- 
perri  fógni  di  bennioglicn^a  inficine 
facemmo  amicizia  grandiflìma-,  anzi 
di  più  effi  Sempre  coi  palefarfi  gli  af- 
fètti l’vno  Palei  o vitìfero  vniri , onde 
. S.  Gregorio . V t autem  progrejju  tem- 
porti  alter  alteri  cupiditatem  noftram 
confeffi  fumus  » tum  vero  iam  vter- 
que  tram hs  contubernale s >conutRore*, 
concorda , vnum  idemque  fpettantes, 
mutuum  amoretti  quoti  dte  tn fiamman- 
te!. Col  tempo  poi  fi  pak  fatiamo  l’v- 
no l’altro  li  noflri  difiderij,&  effóndo 
di  accordo , Se  habirando  in  vna  me- 
desima cafa,  rimirando  fempread  va 
fine  , ch*e  la  virtù , allo  fcambieuole 
amore  ci  eccitauamo . Può  ben’efTe- 
re,  che  alcuno  ami  vno  altro  con  a- 
more  di  beniuoglienza , e non  glielo 
palefi,m.i  quello  non  è amore  di  ami- 
cizia . come  lo  dice  il  medefimo  Ari»- 
ftor.  ji.er  h.  cap.  5 .Fit  enim  beneuolentia 
Cr  ad  ignoto*  & latens>  amie  dia  oh~ 


tem  non.  Puot’cflère  la  beniuoglien- 
*a  verfo  alcuni , che  non  fi  conofco- 
no , de  ctìfere  occulta , ma  non  va  cofi 
nell’amicizia  /nella  quale  niffùna  co- 
fa  fi  tiene  occulta , ma  il  tutto  fi  Al» 
chiaro  e palefe.  E certo  fe  l’amor’é 
come  il  nioco  » fi  come  quefto  non 
può  Ilare  celato  , cofi  l’amore  non 
può  ne  deue  fra  gli  amici  Ilare  mai 
nafcofto.  Onde  quel  Poeta  in  vna 
fua  «pillola  dille . Quii  enim  calane- 
rtt  tgnem , lumino  qui  femper  prodirur 
ipfe  Juoì  che  vale  fó  condo  me.  Echi 
nafeonde  il  fuoco  che  col  Aio  lume  fi 
cJifcuopre  e moflra  ì Cóli  palefaua 
quell’anima  fantail  fuoamorca  Dio 
Aio  fpoiò  dicendo  Cant.}.  Nunctatc 
diletto  meo , quia  amore  Ltngueo . Deh 
dire  da  mia  parte  al  mio  diletto  fpofo 
Gc  fu,  mio  Dio, ch’io  IpaAmo  di  amo- 
re, e languifco  per  k». 

E dal  palefarfi  tale  amore  ne  nafee  TX 
l’vnione  de  gli  animi  e delle  volontà , 

Se  il  fouuenirfi  nelle  neccflkà  &oc- 
correnze.  Cofi  lo  nota  l’autordell’a-  vnèo* 
micizia  in  S.  Agoftino.  Amicorum  eft  ne* 
inuicem  fua  negotta  agnofeerc,  &fuis 
opportuna atibus  mutuam  vicijfitudi- 
nem  tmpendere.  Egli  e proprio  de  gli 
amici  l'hauere  cognizione  de  i nego, 
zi  j l’vno  delPaltrc , e nelle  occorrenze 
fouuenirfi  : e che  vi  fialìfteflo  voler’ 
e non  volere  lo  teftifica  S.Girolamo 
à Demerriadc.  In  amidi  non  ret  qutt- 
ritur , [ed  volutttas , quia  0 alterum 
ab  amtets  [ape  prabetur , alterum  [ola 
Cardai  tnbuit  eadem  ielle  & cadetto 
volle  firma  amicitiaefi . Fra  gli  amici 
non  cerca  l’vno  dall’altrole  cofe , ma 
la  ve  lenta  ; poiché  l’amico  da  liberal- 
mente il  fuo,  ma  la  vnione  delle  vo- 
lontà la  fa  particolarmente  la  Carità , 
ch’èia  fórma  amicizia.  Quinci  è,  che 
l’amico  fi  dice.  Alter  ego.  Vnoalrro 
io.  E lo  teftifica  Pittagora  & Ariftot. 
net?,  libro  dell’Erhica  a!  cap.  4.  e 9. 

Doue  dice  , che  ciò  fi  fa  col  viuere 
infieme , col  comunicarfi  le  parole , li  Amico  è*, 
difegni  e configli,  Id  antem  fit  in  con- 
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utuendo , communio  andifque  tum  ver - 
bis,  tum  confili ]s . E nel  7.  de  moral. 
ad  Eudemo  al  e ’p.  1 y.  Idem  mdiui- 
fufque  amteus  effe  vult . L’amico  dee 
edere  con  l'altro  vna  medefima  cofa, 
& indiuifa . Lo  rcpete  altroue . Nel 
tnedefimo  ad  eundem  codice  di  più, 
Vna  Anima.che  fono  vn’  Anima  & vn  cuore.  On- 
de Plutar.  nel  libro  della  moltitudine 
de  gli  amici  nota , che  l’amore  fcam- 
bieuolc  non  dcu’eflere  come  la  con- 
fonanza  delle  voci  nella  Mufica , ó di 
vari]  Iftrumenti;  perche  in  quella  fi 
fa  l’Armonia  di  molte  voci  diflimili, 
del  Badò,Tcnore,Contralto  e Sopra- 
no: le  quali  proporzionatamente  fra 
fe  corrifpondono  benché  da  per  fe 
didìmili  nano , coli  c nel  confcrto  de 
varijftrumcnti.  Anzi  in  ciafcheduno 
di  qucdi  le  corde  fono  varie , GrofTe, 
mezzane , fottili , ma  nell’amicizia  vi 
ha  da  edere  tanta  vnione  de  gli  animi, 
che  in  tutte  le  parti  fra  fc  fimili  fiano , 
e niuna  dell’altra  differita . jimici- 
ti  a autem  concent  us  nuli  am  vult  far- 
tene effe  diffimilem  aut  itiAqualem  fed 
oportet  omnia  dilla  , feti  fa , confìlta  CT 
affeflus  inter  fe  conuenire , verni  vno 
animo  in  plura  dtffufo  corpora . Tutu 
gli  affetti , tutti  li  difegni  c configli 
neiramiciZiadeuonoeflèrc  vniticon 
vn  vincolo  di  amore,  come  fe  fiidc-/ 
vnofpiritoinfufoin  più  corpi.  Coli 
anche  d« gli  (burnenti . Incanti t Or 
Organi s argute  quidem  concori  eft  ex 
acuta  , medtjs  grautbus  moda  , 
quanquam  (ìnt  diffimilei . Porro  ami 
citta  ntbil  recipit , nifi  exiffat  finale  ; 
eadem  enim  velie ,eadem  J'entire  ac  fa- 
terii , eifdemque  affici , C7"  demum  fir  ■ 
ma  jfmtcìtia  e fi , non  ah  ter  atque  vna 
anima  w multa  corporibus  Aquali  ra- 
tione  confili ens  . Cioè.  I veri  amici 
■p  deuono  hiuere  vn  fentire,  vn  volere, 
■*"*  iimedefimiaffcttiedifiderijjcomcfe 
coluaccrj  habitade  vn’anima  in  più  corpi  con 
fimmetria  & ordine  infùfa  . Dindi 
nacque,  che  Cicer.  Fu  fi  caro  amico 
à Pomponio  Attico , che  fi  chiamaua 


Cap  XVII.  t j 

l’vno dell’altro.  Cicero  Attici,  Cice - 
rena  Attuus . S.  Idilberto  nella  Pi- 
ftola  28.  da  vn’altra bella  fimilitudinc  ^*255 
di  quedo  cofi  parlando . Hac  eli  in-  Amid. 
ter  amicoi  animorum  Concordatavi  ni- 
htl  ab  altero  fit  altenum , nibil  alteri  fin - 
gulare . Omnia  facit  ea  vtram  Rem- 
publicam  voluntat  vna . Fra  gli  ami- 
ci cianca  vmon’e Concordia,  che-/ 
niuna  cofa  è propria  di  vno, ma  il  tut- 
to di  ambedue , la  volontà  medefima 
edendo  vna,  fra  loro  fa  vna  fola  Rc- 
publica  comune . Poiché  ficcomc  in 
vna  bene  ordinata  Republica  i Cari- 
chici» vfkij  e gli  onori  fono  Comu- 
ni,Comun’è  il  Senato,  comun’é  Firn, 
perio , coli  fra  gli  amici , c molto  più 
debb’edcre  il  tutto  comune , che  da 
nella  Republica,  come  trattando  di 
quefta  Comunanza  diremo  approdò. 
S.Gregorio  Nazianzeno  nella  6,Ora- 
zonc  di  queftomedefimo  cofi  n«  di- 
ce . / Imicus  fìdelis  hortut  condu fa , 
foni  fignatus,  qui  opportune  apertuntur , 

C communicantur . u4micus fidela fio- 
lati]  portui . L’amico  fede  l’ è a guifa 
di  vn  giardino  chiufo , vn  fonte  fc- 
gnato,i  quali  à tempo  e luogo  fi  apro- 
no e fono  efpofii  altrui , per  comuni- 
care li  fiori  di  frutti , e le  acque  ; e fi- 
nalmente l’amico  fedel  e come  vn 
porto  di confolazion’è  di  conforto. 

Inoltre  peflìamonoia  tal  propo- 
fito  riferire  quella  fiutola,  che  fìnfe 
Platone  . Incontrandoli  Vulcano 
con  due  fuoi  amici  dopo  molti  e gra- 
di freni  di  beniuoglienza  moftrati , 
dide  loro, chiedetemi  alcuna  grazia 
degna  del  mio  ingegno  , e che  io  vi 
faccia  qualche  opera  :tdi  rifpofero: 
fe  rii  fe’  fibro  de’  Dei , c ti  è fàcile  di 
fabiicarc  co’ i tuoiftromcnn  qual  fi 
voglia  cofa , ti  chiediamo , che  vogli 
rifondere  noi,  c di  due  fanne  vno  fò- 
le, acciochc  podiamo  confeguire  il 
noftro  finc,ch’è  l’haucrc  la  vnità  pof- 
fibile  gli  animi  c de’  corpi  noftri  per 
amore  di  Amicizia , la  quale  non  (i  fa 
fe  non  con  la  vnione  delle  volontà 
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mediante  l'amore  & Ariftot.  n fenice  c»j,eofi  lo  dice  l’Autore  dell’ Amicizia 


come  detto  di  Ariftofcne,che  quelli, 
che  li  amano > di  due  vorreòono  órli 
vno,  perciò  Arill.dicc,  che  l’Amico  è 
vn’altro  io- 

F Arili  finalmente  nel  fecondo  libra 
de  morali  grandi  chiama  lamico  vn 
tbdo°  fpcc’V!UO  e belliffimo  fpccekio  ; perche  li 
come  volendo  l’huomo  mirare  le-» 
Hello  fi  pone  dinanzi  all<  > fpecchio  , 
coli  confiderandofi  ndj’atiiico  fe 
Hello  li  mira.  Tanto  che  nelle  fittez- 
ze, ne  gcfti,  nelle  membra  & intuite 
le  parti  (imililfimo  l’amico  fcglirap- 
prefenta . Maifilio  Ficinonoto  que- 
lla cale  fomiglianza.  in  PIatone.il  me- 
defimo  li  conferma  da  Filon’Ebrco . 
Ma  di  quella  Vnionc  apprclfu  piu  voi 
te  ne  parlarono,  per  ora  quello  balli. 

A qual  termine  dt  amare  deumogiu- 
gnere  gli  Amici . Cap,  X VI  11. 

TVtto  I’eflcre  dell’amicizia  confid- 
ile più  principalmente  nejl’ann- 
Amico~iù  rc  ^am*co>  che  nell’elTere  da  quello 
dèc'amarc,  riamato , come  l’habbiamo  pruouato 
gy»**di  fopra , & c Dottrina  di  Platone  in 
Lifi,  e di  Aridor.8.  eth.c.8.  Amicitta 
videtur  ejje  magts  in  amare , quam  in 
amari . Sopra.cheS.Tommafo  Dot- 
tore Angelico  rendendone  la  ragio- 
ne dice.  Amicitia  enim  dicitur  per 
tnodum  cuiufdam  habitus , habitus  au- 
tem  determinar  ad  operationes\ \ Ama- 
re autem  eli  bene  operart , amari  vero 
tfl  potius  bene  pcratt . Perciocché  l’a- 
micizia riliedc  in  noi  come  vno  hab- 
bito,  c Phabbito  ci  determina  adope- 
rare; Ora  l’amare  è quali  vn  bene 
operare  , e reflcre  amato  più  tolto 
confille  in  vn  certo  patir*,  e nel  rice- 
uerc  in  fe  razione , non  fare  quella , 
dunque  più  confille  nell’amarc  l’ami- 
co, che  nell*efierc  amato  daqu^l^. 
Ora  noi  fe  vogliamo  amare  veramen- 
te con  amore  di  amicizia , dobbiamo 
vfare  con  l’amico  ogni  foauità, carità, 
oflequio  e fargli  ogni  forte  di  benefi- 


mS.Agoftino  al  cap. z8.  Praftemusa- 
mico  quidqusd  amorts  eli , quidquid 
grafia , quidquid  dulcedtnis  > quidquid 
Cantaus . t ciò  è tanto  certo,  quan- 
to c rivendente  il  fole  nella  fila  sfe- 
ra. Bi  fogna  però  vedere  in  quello 
luogo  quanto  fi  ha  da  llendere  il  no» 

Ilio  amore  verfo  l’amico . M.  Tullio 
nel  fuo  libretto  dell’amicizia,  va  po- 
nendo certi  limiti  di  tale  amore.  Con - 
fhtuendi  Junt  qui  ftnt  amicitia fmes  & 
quaji  termini  diligendi . Concioflia 
cola  che  colui , che  non  fapefle  quali 
fiano , potrebbe  talot’amacc  L’amica 
più  del  douer’,  e quello  non  è giullo: 
talora  l'amar  ebbe  troppo  ardente» 
mente, il  che  farebbe  fouerchio;  Ora 
alcuno  ama  à tempo  & in  luogo  tale 
fidamente,  e quello  è poco, ora  ama 
refpcttiuamente  più  ò meno  ,e  quello 
non  bada,  e fe  finalmente  contale^ 
amore  c indifereto , è degno  di  graue 
riprenfione. 

Ora  intorno  à ciò  M.  Tullio  riferi- 
fee  tre  opinioni , la  prima  è di  coloro,  B 
i quali  dicono, che  l’huonio  deue ar- 
mare l’amico  tanto,  quanto  ama  fe 
medefimo La  feconda  di  quelli,  che  Treoptnio- 
tengono  l’amore  fcambieuole  douer’  £?<£££ 
eflerc  vgualmcnte  ncll’vno  e nell’aU  mar 
tro  amico . La  terza  che  tanto  fia  Hi-  c°' 
mate  vno  amico  dall’altro  , quanto 
quello  fa  dima  di  quello.  Ma  egli  non 
appruoua  veruna  di  quelle  opinioni; 
Perciocché  in  quanto  alla  prima  mol- 
te cofe  noi  facciamo  per  gli  amici , le 
quali petnoimedefiminon  feriamo.. 
Preghiamo  c lupplichiamo  talora  vno 
indegno  per  l’amico, ci  adiriamo  con- 
tro alcuno , riprendiamo  alcuni  acer- 
ba e grauemente,i  quali  fono  flativer- 
fo  l’amico  difeortefi  , e talor’ànche 
l’hanno  offefo,  il  che  per  noi  forfè 
non  feriamo . Anzi  gli  huomini  da 
bene  & amoreuoli  amici  fi  priuano  di 
molti  gudi  e di  molte  comodità  per 
farne  godere  lamico..  La  feconda»» 
opinione  di  coloro , che  dicono  do- 
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uerfi  fare  dall’amico  vguah  ollèquij 
verfo  l’altro, moftrano di  voler  fare 
poco  per  la  vera  amicizia , « come  di- 
cc  Cic.  Hoc  quuLcm  ejì  nimis  extgue 
& txthtcr  ad  calcuiot  vocare  amici - 
tiam  j mentre  tanto  tu  dai,  quanto  ri- 
ccui,ne  ti  vuoi  più  largamente  diffon- 
dere, qucftoc  fare  l’amicizia  troppo 
angulta  & cfìle.  Egli  c più  ricco  e più 
magnifico  l’amore  della  vera  amici- 
zia*, conciollìa  cofa  che  l’amico  deue 
Superare  l’altro  con  gli  offcquij , & in 
vna  paiola  deuono  ambedue  gli  ami- 
ci contendere  fra  fe  in  diffonderli  gra.- 
zieebenetìeij.  Coli  non  fi  lafcio  vin- 
cere di  corteiia Cefare  Augurio  da  gli 
amici,&  in  particolare  da  Luc.Cinna 
nipote  di  Pompeo,  nu  lo  accarcz&ò, 
gli  vsò  fante  correrie  , come  ferule 
Sueconio , clic  lohebbe  perfcdeliffi- 
mo  amico , c fu  da  lui  fatto  erede  di 
tutti  li  Tuoi  beni.  Cori  Piladc  & Ore- 
rie, Piritoo  e Tefeo,  Nicocle  c Fono- 
ne ; cori  per  falciarne  altri,  Lucio  Siila 
ri  gloriaua  di  non  effcrc  mai  ftato  fu- 
pcrato  di  benefieij  da  gli  amici,  c vol- 
le,che  quello  furie  incifo  ne  marmi 
del  fuo  fcpolcro.  comefcriueSabel- 
licolib.^.cnn.6. 

C La  terza  opinion’è  meno  probabile 
Amico  più  di  tutte  proponendoli  vn  pcriìmo  fi- 
drue  mm»r  nC)  cioc,che tanto  ficcia l’amico  con- 
fe.  ’ f e ro  dell’altro,  quan to  fc  ne  fo  di  fe  rne- 
defimo , il  che  talora  è difdiceuole  & 
ingiurio  ; imperocché  vno  puot’cffe- 
rc  più  vile  di  animo , più  baffo  di  fan- 
guc  e di  condizione  dell’altro , e pure 
ogni  raggione  vuole  , che  il  più  de- 
gno, il  più  nobil’e  vircuofo  ria  tempre 
in  maggior  preggioe  ftima  tenuto,* 
dunque  altro  fine, altro  feopo  più  no- 
bile ri  deuono  gli  amici  proporre.  E 
fe  tu  cerchi  qual  fine  farà  mai  quello? 
rifpondo,  che  varie  anche  fono  in 
quella  parte  le  opinioni  de  gli  Autori. 
opìnionideiÈpicuro  pensò  ,che  il  fine  principale 
*nc  dema-  dell’amicizia  ria  il  goder*c  prenderli 
c,xw'  diletto  del  fenfo . Platone  nel  conui- 
to  con  Diothima  pensò,  che  l’amante 
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deue  porre  il  fuo  amore  nel  bello  , 

■donde  nafea  vua  bcMìma  prole,  che 
duii  per  fempre , mai  muora;  e con 
Aririofane  afferma , che  l’amico  deue 
dilìare  la  maggiore  vnionc  pollìbile 
con  l’amato;  1 Peripatetici  direbbo- 
no,che  ramante  deue  dilìderare  quel 
bene, che  à lui  ritorna  da  tale  vnio- 
ne , e Plat.  riduccndo  il  fonte  e capo 
del  bene  .alla  vnita  direbbe  alcroue, 
che  i’vltimo  fine  ria  la  vnità,*  ma  Ari- 
riot.ticne,  che  l’vltimo  fine  ria  il  bene 
con  la  virtù  congiunto  : le  quali  opi- 
nioni quantunque  paiano  diuerfe  , 
pur  ruttnuia  dicono  tutte  ilmcdcfi- 
mo . Per  lo  che  dobbiamo  fapere  , NefrwKMe 
chc  nciramorc  più  cole  ri  trouano. 

Prima  vi  è l’oggetto,  elicci  muouc 
ad  amare . Secondo  l’amante,  che  ri- 
mira quell’oggetto;  T tuo  il  fine,  che 
quel  tale  ripropone  di  confi  guir’,c 
quello  fine  in  più  maniere  fi  puocon- 
ridcrare . Vno  è prolrimo , & è , che 
Marnante  ria  riamato  , l’altro  va  ap- 
pello a quello , Scc  l’vnionc  ; Terzo 
è il  bene , il  quale  da  tale  vnione  rifili- 
la ; l’vnità  polla  per  fine  da  Platon’è 
l’vltimo termine,  al  quale diridcra di 
giugnere  l’amante.  11  bene  appruoua- 
to  da  tutti  fecondo  Ariftot. , c quella 
perfèzzionc  , che  dall’vnirri  alcuno 
con  l’altro  i lui  fi  dcriua  ; ricche  l’vna 
e l’altra  opinione  diuerfamente  (pie- 
gata va  à dechiarare  il  mederimo , 8c 
c veriflima  fentenza.  Come  fe  dicef- 
fimo  dall’ericrc  lo  fpccchio  percorio 
da  raggi  del  fol’egli  rifplendc;  c da  ta- 
le vnione  de  gli  animi  in  amore  na- 
fee  il  frano  ò la  prole,  ch’c  il  godi- 
mento del  bene  , il  quale  dia  à noi 
compiuta  perfèttionc. 

Ora  quella  congiunzione  di  vno  J) 
amico  con  l’altro  per  amore  da  Arili. 
nelp.demoraliàNicom.c.^  viene 
detta  cori,  jimicus  fe  babet  ad  ami- 
cum  perinde  aeque  erga  fe  ip/um;  ami - 
cus  enim  eft  alter  ipfe . L’amico  verfo 
l’altro  fi  diporta  come  verfo  fc  lleffo  > 
poiché  l’araic©  c vnp  altro  io  lleffo . 

Enel 


Digltized  by  Google 


8 s Idea  delia  vera  Amicizia. 


f ™d?co2*  E ncl  5*Puredell,Eth.c.$.  Qt**'»dcrtt 

fc,  efficere  amici  nofbt,  noi  quoque  dtcìmwr 

pojje  efficere . Ciò  che  portone  fate  gli 
amici  noftcì , noi  anche  portiamo  far- 
lo . Perciò  talora  non  fi  damcnte  Ten- 
tiamo tanto  la  morte  dell'amico, quan 
to  la  noftra,  ma  anche  ci  c gioton 
dirtìino  e grati  filmo  efporrc  per  l’a- 
mico la  vita , come  leggiamo  eflerc 
fiato  fatto  da  molti.  Fu  poi  quella 
vnità  efprefla  da  Platone  con  la  fauo- 
la  di  Androgino,  il  quardTendo  pri- 
ma fiato  diuifodopo  fii  per  opera-, 
dell'amore  riunito , Se  in  quella  vnio- 
ne  di  due  fi  fa  vno , Se  ertendo  vno 
fon  quattro.  E fi  pruouacofi.  Di 
qualunque  di  que*  due,  che  amano, 
e l’vno  nell’altro  fi  trasforma , fi  fan- 
no due , due  volte  due  fono  quattro, 
e ciafcuni  di  loro  fono  due , Se  i due 
fono  quattro  : come  pcrefompio. 
Gionata  amò  tanto  Dauid , che  come 

micodiUa-  tir  r • j- 

ukic.  pondera  la  facra  Scrittura,  e noi  di 
l’opra  l’habbiamo  narrato  ; Congluti- 
nata e fi  anima  Ionatha  anima  Dauid. 
Era  legata  l’anima  di  Gionata  con., 
quella  di  Dauide , Onde  quel  Prin- 
cipe diede  à quello  pouero  garzone 
le  fue  vefiimer.ta,e  di  quelle  nelofc 
vefiire, -il  che  era  quali  dire.  Io  viuo 
in  Dauide  più  che  in  me  medefimo  : 
Onde  chi  miraua  Dauid  vedeua  Gio- 
nata , echi miiaua  Gionata  , vedeua 
anche  Dauid  : Poiché,  comehabbia- 
rno  detto  più  volte,  l’amico  mio  è 
vno  altro  io  , ficche  in  ciafcuno  fi 
vedranno  due , Se  in  due  vno, e quat- 
tro & vno.  Opure  diciamo,  chela 
madre  amando  tenera , Se  ardente- 
mente il  filo  figliuolo  viue  in  quello, 
che  fe  lo  vede  ridere  ride  clla,fe  lo  ve- 
de piagnere  piagne  ella,  e fc  lo  vede 
infermo,  ella  pure  s’inferma  ; in  fom- 
ma  lo  chiama  filo  fpecchio , come-» 
habbiftmo  detto , che  l’amico  c fpec- 
chio dell’altro  ; Dindi  anche  nafee 
vna  pace  fcambieuole  fra  gli  amici,, 
ch’c  vn  nobililfimo  frutto  di  talea- 
more cd  vnione . 


Ben  lo  vide  Tulio  Oftilfo  Re  de’  Comunicò 
Romani,  il  quale,come  riferì fee  D o-  bkuoie 1 *2 
nifio  Alicarnartèo  libr.  dirte.  Mu-  pace, 
tua  commutiti  atti  vtxlitatum  efl  vera 
copula , cr  nexut paets . Li  fcambie* 
uolc  comunicatone,  che  fra  fe  fanno 
gli  amici  de  beni  dell’animo  c della., 
fortuna,è  vn  vero  nodo  di  pace.I’ Au- 
tore dell’Amicizia  io  S.  Agofiino 
ponderando  quefta  vnione  tiene,che 
confida  nella  comunicatone  de* be- 
ni , e delta  Carità , cofi  dichiara  quel 
detto  cap.  i.  T unc  erit  tpfe , quem  di- 
ligis , alter  tu  >fi  tua  in  ipfum  trasfude- 
ris  caritatcm . Del  che  fopra  dicem- 
mo., 

Or’à  qual  termine  deuearriuare-» 
l’amore  dell’amico,  Deue  alcuno  a-* 
mare  piùcche  fe  fieflò  fi  fattamente , 
che  porti  c debba  difiargli  maggiori 
onori , dignità , felicita , & altri  beni , 
ch’à  fe  medefimo/  Alcuni  rifpondo- 
no  con  dire , che  fe  alcuno  e ricco, 
felice,  riporto  in  digniti,& affai  ono- 
rato , quando  fi  offerifee  occafionc  di 
altra  dignità,  accheta  e felicità , de- 
ue l'amico  più  torto  difiarlc  all’altro , 
cficà  fe  medefimo.  Ma  fe  gli  amici 
egualmente  fono  poueri  e mifcri,cia- 
feuno  può  difiderare  quelle  cofeàfc 
prima, che  al  compagno:  Cofi  lo  ri- 
chiede l’ordinata  Carità  c l’Amicizia, 
s’intende  però  quando  tal  bene  è giu- 
fto &ondlo, giuda  Se  oneftamente 
fi  può  portedere  ; Cofi  lo  infogna  A- 
lifl.nel  7.  della  Retrorica . Altri  ten- 
gono , che  i beni  della  fortuna  , ric- 
chezze e profperiti , portiamo  talora 
concederle  à gli  amici  volentieri , il 
che  anche  rifulra  in  bene  dell’amico , 
che  Io  procura  e difia  , poiché  in  tal 
modo  egli  difia  e procaccia  a fc  il  be- 
ne delh  gloria , che  da  vn  tale  atto  di 
fortezza  e gencrofità , cedendo  all’al- 
tro ne  fegue , come  i morali  lo  info- 
gnano con  Arili,  in  vari]  luoghi. 

E fe  bene  Plutar.ncl  libro  dell’ami- 
co diuerfo  dell’Adulatore  dice , che 
l’amico  oflerua  legge  giurtiffima  dcl- 

l’Ami- 
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l’Amicìzia^  quando  nc  più  ne  meno 
ama  l’amico,  che  feftcflb.  Pure  ne’ 
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libri  della  Politica  loda  quel  fatto  di 
Tcmiftocle  Acteniefc  Capitano  vaio- 
rofo  , il  quale  hauendo  felicemente 
feonfitti  li  Barbari  nimici  ritrouò  vn 
Caualliere  in  terra  ftefo,chc  ftaua  mo 
rendo, era  riccamente  veftito  con-, 
collana, e monile  d'oro , con  laiancia 
lo  trapafsò , e fubito  di  vita  lo  priuò , 
poi  riuolto  ad  vno  amico  dille.  Reci- 
pe tu  ifta;  non  enim  Tbemijioclet  es . 
Spoglia  quel  Caualliere,  c prendi  per 
te  le  fue  fpoglie;  poiché  tu  non  fé’  Te- 
miftoclc  capitano,  col  qual  fatto  c 
detto  volle  dare  ad  intendete,  che  la 
fua  generosità  in  difprcggiarc  tali  fpo 
glicgli  era  di  maggior  gloria , che’l 
poflederle.  Concniude  Plutar.diccn- 
do  . Plernmque  hanc  bene  de  armcis 
merendi  commoditatem  ratio  ciuilis 
permittit . 11  fare  beneficio  all’amico 
più  che  à fe  bene  /pedo  la  raggionc 
Ciuile  lo  richiede  , che  alcuno  pro- 
uegga  più  alla  fui  gloria,  die  ai  be- 
ne temporale , il  quale  da  vn  fatto  fe- 
guire  nc  potrebbe  * Onde  l’animo 
gencrofo  nel  difpreggiarc  le  ricchez- 
ze maffimamentc  per  bene  dell’ami- 
co molto  più  può  c deue  farlo  ri  Cri- 
ftiano , il  quale  oltre  alla  gloria  mon- 
dana, ne  acquifta  anche  merito  ap- 
preso Dio,  come  infognano  i Teolo- 

fi,&  i fanti  Padri  ci  ammaeftrano. 

uolc  anche  l’amico  defiderare  ail’al- 
tto  benigrandiflìmi , ma  non  già  che 
ripugnino  all’Amicizia . Come  per  e- 
fempio . Io  non  pollo  difidcrarcà  te, 
che  fia  Angelo , perche  quefto  fareb- 
be vn  grado  fopra  la  naturahumana , 
Se  à te  fproporzionaro , nc  potrebbe 
feguirne  Eguaglianza , che  fra  glia- 
mici  fi  ricerca  : coli  di  fintili  cofe  &c. 

Nafce  qui  vn  bel  dubbio  intorno 
al  termine  dell’ Amore  fra  gli  amici. 
’Se  l’Amico  debba  fofferirc  la  mone 
per  l’altro , e fe  podi  antiporre  la  vita 
e fallite  dell’amico  alla  fua.  I gentili 
fi  moueuano  da  gloria  mondana  i da- 


re la  vita  propria  per  l'amico,  & à Of- 
ferire la  morte , non  fàccuano  ciò  in 
ordine  X Dio , nc  con  carici  ordinata 
àtal  fine  fourano  dcvlcimato.  Cofi 
leggiamo, che  fecePilade  per  Ote- 
fte  » Piritoo  per  Tefco, altri,  Plutarco 
fcriue  nella  vita  di  M.  Antonio , che 
fra  gli  Egiuj  era  vna  Compagnia  di 
alcuni  detti.  Commorientium . che_* 
moriuanoinlìeme.  Fra  quali  furono 
M.  Antonio  c Cleopatra  ; Quella  ve- 
dendo morto  colui  fi  fe  mordere  dal- 
l’Afpido , e corr  lui  fepdirc , Se  ella  fù 
da  due  fuc  D.uue  feguita  à morte , fa- 
cendoli dal  medefi  no  Afpido  mor- 
dere ; e fù  tanto  il  loro  amore  verfo  la 
Padrona , che  Stando  quella  in  agonia 
le  cadde  di  capo  la  coronatile  pure  fi 

Ìjofero  in  capo  la  corona  , perimitar- 
a in  qucll’vltimo,  e morirono.  Tali 
anche  furo  i Solducij  detti  da  Cefare . 

Diuoti:  Se  alcuni  foldaci  Tcbani , che  L»b.  ».  de 
fcriue  Plutar.  in  Pelopida . E fra  Bi^;  ^ Gil1, 
Caini  erano  alcuni  amici  fi  confedera- 
ti, che  fi  offcriuano  in  facrificio;c  IV- 
no  per  l’altro  raoriuano;  Come  dice 
Alefandroab  Alefandro  lib.ttf.  lafcio 
di  molti , che  narra  Valerio  Malfimo,  . r 
cGiufeppe  Ebreo,*  Di  LVolunnio,di  4.C.7?0  ‘ * 
L.  Petronio  Se c.  i quali  per  rifpetto 
humano  c per  compiacere  folamcntc 
all’amico  fi  moueuano. 

Noi  però  fedeli  di  Crifto  propo-  _ 
nendoci  Dio  per  fi  ac  elafalutcetcr-  vi 
na,con  la  quale  intenzione  come  con  oiftunlkl 
vna  giu  (li  itimi  mi  fura  c ftadicra  dob- 
biamo  mifurar'c  pcfarc  tutte  le  nothe  na. 
cofe  , alrra  dottrina  dobbiamo  ap- 
prendere conforme  alla  legge  eterna 
di  Dio , & alla  fede  di  Cri  Ho . E pri- 
ma fc  l’amico  vede  in  pericolo  la  vita 

3/*>iritual’e  falute  dell’anima  dell’altro, 
euc  porre  la  fua  vita  corporale  per 
quella:  coli  la  pofe  il  figliuolo  di  Dio  # 

Grido  Signor  Nollro  pei  noi,  onde 
dille  in  S Gio:».5*c  Deue ddexit  mun- 
dum  , vt  filium  fuum  rnigenitum  da- 
rei . Iddio  ha  amaro  tanto  il  mondo, 
c’ha  dato  il  fuo  proprio  Figliolo  pec 

M gli 
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gli  huomini . Et  vn’altra  volta  dille . 
Ammam  me  am  porto  prò  vobis  . Io 
pongo  la  mia  vita  per  voi.  Ecofil’in- 
(cgno  egli  medefimo  à noi  , che  dob- 
biamo fine  per  gli  prortimi  noftri,c 
per  gli  amici  . Maìorem  Caritatem 
nano  babet , vt  animam  [team  portai 
quii prò  amidi  fuis.  Nifluno  ha  mag- 
gior carità  di  colui , che  fpende  la  vi- 
ta Tua  per  l'amico . Ellaèanche  Dot- 
trina di  S.Tommafo  a.a.q.  i6.a.  f.  E 
deglialiri  Teologi  in  j.dift.  17  aut 
29.  ar.  j.  di  Gabriele,  Nauarra,  altri. 
£ nc  portiamo  sdegnare  tale  raggio- 
Carici  verib^c . La  Carità  inchina  à tutto  quello, 
che  fi  deuc  fommamente  amare  ,ora 
fo  rimiriamo  il  retto  difeorfo  (ideile 
mure  più  l’anima  dd  proflimo,che  il 
coi  po  proprio , & in  quella  fi  può  più 
glorificare  Iddio  , la  compagnia  di 
quello  nella  eterna  beatitudine  cmog- 

* ’ . ' g10’’  btne  C^1C  ‘I  ben'c  la  gloria  del 

corpo  j adunque  fi  può  c fi  deuc  anti- 
po;  re  la  vita  c fallite  dell’anima  dell'a- 
mico alla  vita  e fallite  del  proprio 
corpo  : m dimuiuente  che  dal  detri- 
mento del  corpo  non  s'in  pedifcc  il 
bene  ddParrima;  Coli  l’infegna  fan 
> Gio:  nella  prima  epirtolac.t.  Noi  de- 
bermi s p 0 fratribns  animai  porterei . 
Dobbiamo  porre  l’anima  per  li  noftri 
fratelli . c S. goftino  lib.de  mcndac. 
cap.  6.  T emporaict»  viram  fuam  prò 
dtterua  prosimi  non  dubirabit  Chri- 
jlianm amittere . Il  Crifii.ino  fpontn- 
neamente  da  fa  limita  temporale  per 
rt  l’ererna  vita  de!  profTìmo. 

Ma  le  fi  parla  della  vita  e fallite.-» 
corporale  del  profilino  vt  è contrc- 
nerfia  fra  Dottori , fe  Phuomo  fia  ob- 
Fgato  ad  anriporrc  quella  dell’amico 
alla  fua: Alcuni  dicono  di  finirti  di  nò: 
ina  lafciando  le  difpute  per  le  Scuole. 

• Dico  con  la  più  comune  fcntenJLa_-, 

Cariti  o»di.  che  fecondo  lordine  della  Carità  de- 
1>*ì? profane  l'htiomo  prima  mantenere  la  fua 
timo.  vita  c fallite  propria  corporale , e poi 

quella  del  prortimo , quando  però  vi 
fono  Jc  altre  drconfranic  pari:  e cer- 
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Amicizia. 

to  Phuomo  deue  più  torto  confettu- 
re la  fua  vita , di  cui  egli  non  è Padro- 
ne j Secondo,  l’ordine  della  carità 
vuole  , che  alcuno  prima  conferui 
fe  medefimo,  poi  l'amico  & it prof- 
fimo,  il  ch’c  principio  anche  della  na- 
tura, onde  Àrift.p.cch.  c.4.  Amica- 
bilia  ad  alterum  orniti  tur  ex  amteabi - 
libai  ad  (e.  Incanto  fono  io  amico 
ad  vno  alrro  in  quanto  fono  amante 
di  me  ftefib , e prima  voglio  bene  à 
me;  coli  l'infogna  S.Tommafo  t.  2. 
q.3U.6.&  9.q.64.a.7.&  in4.d1ft.17. 

Durando , Paludano  Scaltri.  Credo 
bene  io , che  fe  alcuno  fi  efponeflc  al- 
la morte  per  la  vita  del  proflìmo  non 
peccaiebbc  mortalmente  : come  lo 
tiene  il  P.  Francefco  Suar.difpuT.51.de 
Cantate  fedi.  3 . n.  7.  Ho  detto  però 
fc  vi  fiano  le  altre  condizioni  ceirco- 
ftanxe  pari-,  imperocché  pucfelTere 
che  alcuno  amico  fia  più  necefiàrio 
alla  Republica  con  la  vita  e perfona 
fila  ,c  douendofi  antiporre  il  ben  pu- 
blico  al  prillato , fi  deue  anche  dare 
la  vita  di  quefro  per  confcruarc  la  vi- 
ta di  quello.  Etàpropofito  fi  qucl- 
lo , che  dice  Salam . nc’  Prou.  1 2.  Qui  tnSaUm-ar. 
negkgit  damnum  propter  arr  teum  tu - Ter  a<?' 
fitti  efi . Colui , che  difpreggia  gene- 
rofamente  la  vita  fua  per  l’amico  £ 
giurto,fa  conforme  alla  giuftixia.  Coli 
anche  direi  per  lo  contrario , che  fe 
alcuno  vede  la  vita  fua  edere  ncccrtà- 
ria  alla  Republica , come  vn  Prelato, 
vn  Vefcouo , vn  Principe , può  e de- 
ue antiporre  quella  alla  vita  dell’ami- 
co , coli  è anche  il  padre  di  famiglia 
per  la  fua  cafa  deuc  confcruarfùe  con- 
fegnenremente  ogn’vno  deuc  poft- 
porrc  la  propria  vita  à quella  del  Pre- 
lato e del  Prcncipe.e  quando  S.PaoIo 
2 . Cor.  7.  dice.  prddixìmus , quod  in 
cordibus  nofbris  tfbis  ad  commoriedum 
& adconuiucttdum.  Vihabbiamo  già 
predetto , che  fetc  talmente  fidi  nel 
noftro  cuore  che  forno  apparecchia- 
ti à morire  & à viuerc  con  erto  voi  ; fi 
ha  da  intendere  conforme  alla  Dottri 

na 
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mgià  detta.  Finalmente  fc  pure  alcu- 
no volefle  cfporrc  la  Tua  vita  per  falu- 
tc  del  profilino  c dell’amico»  non  può 
cooperare  alla  Tua  morte , ne  farti  no- 
cumento graue  da  fc , come  chiara- 
mente ti  cauadai  Teologi  allegati. 

Della  quarta  Condizione  dell  amici- 
zia, eh’ è /tonfare , ne  chiedere  mai  cofi 
ingiuftene  dtfonefie.  Cap.  XIX. 

, A'V  Lire  à quello , c’habbiamo  det- 
A co bifogna  anche  auuertirc,  eh’ 
Jjrib  A etiendo  certi  e determinati  contini 
r*«jc«».pCT  dciramorc  fcambicuolc  fra  gli  amici, 
non  ti  dee  lafciar  tirare  alcuno  con 
tanto  impeto  e fòrza  ad  amare  , che 
faccia  difendine , ò tr.ipdfi  li  cancelli 
eia  meta  del  giallo  e dcli’onefto  ; &: 
il  contrario  non  ti  dtuemai  neli’amr- 
AgeiTao  » ciZja  permettere.  Di  quello  Tenti  re 
FoSone.°  * fono  Platone,  A n dotile,  Seneca;  Pia- 
ta reo  e M.  Tullio  ; e tutti  quelli , c he 
trattano  di  quella  materia.  Onde  Cic. 
nel  fuo  trattato  dando  quafi  le  rego- 
le dell’amicizia  pone  quella  nclpnmo 
luogo  dicendo.  H oc  tgtfttr prima  lex 
amici t ne  fanctatur , vt  ab  amidi  bo- 
nefi a pet  amiti , amie  or  um  caufahone - 
fta  faaamui . Qucfta  fi  a la  prima  A: 
inuiolabile  legge , die  non  chiedia- 
mo , ne  facciamo  per  gli  amici  cole  > 
fc  non  giatle  & oneltc  : L’Autore 
dell’Amicizia  apprdTó  S.  Agoftmo 
nel  cap.  7.  va  difcorrcndo  in  quelli 
maniera  •,  fe  l’ami  cita  dcu’eticre  vii 
nodo  emettiti imo  fra  due,  deue  anco* 
ra  etici'  fra  quelli  tale  vnione  delle^ 
volontà  loro»  che  tutto  quello  , che 
vuole vno,  voglia  l’altro,  c quello, 
che  non  vuole  « gii  nòlo  vogliarequc- 
itoconfenfo  delie  fcorgei  li  partito  • 
larmente  nel  ber  i’c  nel  nule»à  tempo 
dcll’uiucrfità,  & a quello  della  pio- 
- . fpcrita , tantoché  non  fi  neghi  l’vno 
• i’alrrocofa  veruna  feeondoil  ditiodi 

ciafchcduno  » onde  pofià  vera  Se  ef- 
fettualmente goderne  ; ciafeuno  fia 
pronto  ne  gli  otieqiiij , nfc  gli  vficij , 
nel  difènderti  c nell’onoraria  Dal  ebe 


come  da  vn  fiore  ne  na tirerà  quello 
degnifiimo  frutto.  Jnter  bona  orai 
potefi  amicata , tnter  melarti proficere v 
confumman  aurem  inter  perfetto! . La 

vera  amicizia  non  puoclkrc  fendi 
fra  buoni , fi  autunni  tra  (1  migliori,  c 
fi  riduce  al  fumino  grado  tra  perfetti. 
Impero  in  quella  parte  fi  non , che  fc 
alcuno  amico  fi  tiuojge  con  l’animo 
al  male,  c propone  per  auuentura  co- 
fe  difonclte  Oc  illecite  alPaltroamico, 
e quello  tale  più  fi  diletta  del  piacere 
impuro , che  del  candore  dell’animo, 
piu  ama  la  temerità, che  la  modelli.! , 
più  l’adulazione,  che  la  coi  rezzio  ae , 
non  può  cotiui  giugnerealU  perfèrti 
amicizia»  La  quale  ria  fondata  princi- 
palmente nella  virtù  c neU’oneilo  fc 
condo  il  fentire  di  ruttili  Sani);  ne 
egli  è degno  di  contrarre  vera  amici- 
zia con  l’huomod  i bene  e virtuofo.* 
Poiché  come  bcniilimo  dille*  Wu  carco 
dell’amico  diuerfo  dall'adul  itore~^. 
Amicutvnaagtre  rette  , non  peccare 
vna  folet . L’amico  inficine  con  l al- 
tro amico  fuole  operar  bene  , non 
peccare . Che  fe  pure  alcuno  è tirato 
ò fpinto  à commettere  co/emcn  che 
onefte,  dimoftra  bene, ch’egli  non  ha 
fuperato  li  vizi*  , ne  foggiogati  alla 
ragione  li  Tuoi  driordinao  appetiti,  ne 
le  sfrenate  patiioni.  Se  ti»  pecchi  per 
cagione  deUramico  » non  ti  vale  Trt 
feritali!  di  cotale  peccato;  Anzi  dico 
di  più , che  chi  ama  in  tal  maniera  ; 
non  ama  ne  fe  ne  l’amico  : Non  dtù* 
git  fe , dice  il  medefimo  S.  Agoftmo  t 
•J Qui  turpe  aliqutd  y>el  inho/sejtum  à fé 
e.xigit  vtl  fibi  impertìt . Non  fi  .invi 
colui , il  quale  richiede  da  fe  ò codia 
inerte  co  fi  alcuna  brutta  ò d 'forre  ria*. 
E finalmente  tutto  quello  ditiorfofr 
conthiude  con  quelle  parole.  Noi 
bonttm  hominem  dicimm,  qui  f oh  ri  e ; 
pie  . ac  tu  fi  e viuit  in  hoc  fecuh , r:H:it  a 
quoltber  inhoneffum  perir,  / tee  rogami 
prafiat  ; liner  tales  or  tri  \>ot  e fi  & con- 
Jernart  amicitia.  Quello  c lincino  da 
bene*  i!  quale  in  anello  mondo  ^ité 
M 1 con 
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con  fobrictà  pia  e giullamentc(lcqt»a- 
li  in  parte  fono  parole  di  S.Paolo) . In 
oltre  non  chiede  ne  tei  cofa  difonefta; 
óra  quelli  tali  palla  c fi  contrae  la  vera 
amicizia. 

C Sicché  bifogna  bene amiertire, che 
non  tutte  le  cofc,  le  quali  fi  chiedono 
da  gli  amici,  dobbiamo  noi  commet- 
tere , crome  dice  M.  Tul.  nel  5. de  gli 
vfici  « Si  cairn  ornata  faci  ertela  junt, 
qua  amicai  vela,  non  amie  iti  a tal  cs  feti 
contar  ottona  potando  font.  Imperoc- 
ché fc  mite  quelle  cofc,  che  vuole  l’a- 
mico fiaoo  giulle  od  ing  uile , onefte 
ò difonede  fi  dcuono  fare  dall’altro , 
quelle  tali  non  fono  amicizie , ma 
congiure  s’addinuDdano-.  Onde  A- 
Ar'tftuir  ami  detto  il  giullo  in  Arene  aborri 

co  oodMà- Tempre  dal  conciliarli  amici,  maiti- 
rnamerue  quegli*,  K quali  voleuano, 
che  fi  facefle  qualche  ingiuria  altrui  ; 
vi  aggjugncua  di  più,  che  fimuowcua 
à ciò  fiue  , per  fuggire  la  occafione  di 
commettere  alcuna  cofa  iniqua  e 
mcn  degna , e per  non  hauerc  à tra.- 
lafciare  cofa,  che  alla  Rcpublicavti- 
Ic  filile  paruta  ; come  fcriue  Fiutar, 
m Apophc.  Grarcoruro  Impp.fcriuc 
anche  il  medefimo  nella  vira  di  Fo- 
cione  Filofofb  , ch’elTendo  egli  ri- 
chic Ho  da  Antipatro  Re  de  Mace- 
doni vna  cofa  men  giuda  > gii  diede 
vna  acerba  erifemita  ri fpoda,  dicen- 
do . Nempe  non  valet  •dntipaterme 
fintai  amico  vti  & adulatore . Io  non 
farò  mai  quello , che  tu  mi  richiedi  > 
cioè  , che  io  ti  aduli , e ti  lodi  ini- 
quamente ; perche  non  ti  forò  infic- 
ine amico  adulatore  * O cornea 
dilTe  bene  M„  Tullio,  nel  luogocita- 
to  degli  vficif  . In  ijs  perniciofus  efl 
error , qui  exifiimant  Itbidinum , pcc- 
eatorumque  omnium  petere  in  amici- 
tia  ictntiam . F irtatum  enim  omici- 
da adiutrix  à natura  data  efi , non  vi- 
tiorum  coma  . Errano  grauementc 
tutti  coloro  ,i  quali  penfano,che  nel- 
Pamicizia  fii  aperto  il  varco  à tutte  le 
libidini  c vizi],  cche  vi  fia  libera  li- 


cenza di  commettere  ogni  forte  d’r- 
niquità;  Perciocché  l’amicizia  è à noi 
data  dalla  natura  fauorcuole  delle  vir- 
tù > non  miniftraò  compagna  de’  vi- 
zi) : Molti  huominida  bene  collan- 
temente hanno  ricufato  di  tei  re  cofa 
iniqua à richieda  de  gli  amici,  coinè 
ci  nc  fanno  fede  le  idorie  . Scriuc 
Cxlio  Rodigeno  , che  Artaferfe  fi- 
gliuolo di  Scrfe  Re  della  Pcifia  ri- 
chiedo  da  Sari  Zarbane  fao  Carne- 
riere, clic  faceflè  vna  cofo  ingiuftai»  J^Hecec* 
confidandoli  nel  vincolo  detrattici- 
zia,  ch’era  fra  loro  ;e  diccua  il  Cor-  meócrt. 
ciggiano , che  fc  il  Principe  gli  con- 
cedala tal  grazia  haurebbe  hauuti 
mille  feuti , come  gli  erano  dati  pro- 
mtflì.  Allora  il  Re  ordinò,  che  fòde- 
ro prefi  dal  filo  reforo  miUe  feuti , & 
à quello  fòdero  donati,  e dopo  gli  . • • 

dilTe . Prendi  la  fomma  de’  danara  > 
che  brami y e cofi  non  farai  pouero, 
ma  facendoti  quello,chc  mi  chiedilo 
farei  ingiudiffim  _ Simile  quafi  fii.  la 
rifpoda , che  diede  Pub..  Rutilio  Ca- 
U3llier  Romano,  come  narra  Valerio- 
Madìmo  lib.  6.  eap.4.ndvno-amico> 
iLquale  pure  gli  dimandarla  vna  cofa- 
indegna  da  fai  fi,  e benché  fudè  à ciò 
fare  molto  dimulato , collantemente 
glielo  negò;  c fc  quello  iniquo  gli  dif- 
fé.  Quid  ergo  miht  opus  amicata  tua> 
fi quocT rogo  non  facis  ? A che  mi  ferue 
l^miei^ia  tua  , fe  non  mi  vuoiconcc- 
dcrc  ciocche  io  ti  chieggo  ? Rifpofc 
Rutilio;  Imo  quid  tua,  fi  propterte 
ahquid  inbonejle  fatìurus  fum?  Anzi  à 
che  mi  ferue  la  tua  ,fe  per  ella  ho  io- 
da  fare  colà,  che  non  dcuoforerNon- 
fi  ha  datene  mai- per  l’amico  cofa  alcu* 
na,!a  quale  fin  contro  la  oneftà  ò con- 
tro la  legge  di  Dio.  Narra  il  medefi- 
mo Valerio  lib.y.cap.z.  e Fiutar. nella 
vita  che  Temiftocle  richiedo  da  Si-  Ttmlftodfr 
monidc  Poeta,  clic  fàeetfe  vna  cofa  non  fecola 
per  amor  Aio  contro  le  leggi;  non  la  ISiSL,*** 
volle  egli  fare , marifpofcT  Tu  non 
hai  ragione  di  chiedermi  vna  cofa , la 
quale  non  foladi  men  tu;  che  fe  tu  ef- 
fe n do 
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fendo  Poeta  coiiipondfi  conrrolc-» 
regole  della  Poefia  non  .farciti  buon 
Poeta , cofi  io  non  farci  buon  giudi- 
ce, fc  fi  ce  dì  cofa  contro  le  regole  e 
leggi  della  Giudizio.  Degniamo  det- 
to fu  quello  di  Catone.  Quod  iuJB  efi 
pofìtoy  vel  quod  videatur  honeflus  ; Ni 
fiultum  efi  potere  quod  pofjit  iure  negaru 
Non  li  dee  chiedere  dall’amico  , fe 
non  cofa  giuda  Se  oneda.  Vn  tale 
fcntimcnto  fu  anche  di  Ottauiano 
Augurio  I ni  pera  do  re  * come  (crine 
Suetonio  nella  vita  di  \ui.u4micosjim 
ita  magnos  CT  potente s in  Ciu  tate  ejje 
yoluit,  vt  tamen pari  iure  ejjent)que ca- 
teti , legibufquo  tu  di'-  lariy  aque  tene- 
rentur . Quello  lmperadorc  volle  che 
gli  amici  fuoi  quantunque  gran  Prin- 
cipi e poffenti  furierò  vgualmcnteob- 
ligati  alle  leggi  comuni  , come  fono 
gli  altri  nella  Città.  Che  fe  il  Princi- 
pe facefle  il  contrario  à quedo , ne  fe- 
guirebbe  quello  , che  dice  Abacuc 
Profeta  cap.  1 . Propter  hoc  lacerata  efi 
le x , OT  non peruenit  vfque  adfinem  in- 
die mm  y quia  in. pms  praualet  aduerjnf 
iuttum . Perciò  non  fi  oflcrua  la  k g- 
gc , ma  fi  rompe  c fi  lacera  > ne  fi  da 
lentcnza decidua  del  giudi^jo,perche 
l’empio foprafà al  giudo.  Dal  chcfe 
fumo  lungi  li  gentili,  molto  più  fi  de- 
uono  guardare  i Cridùni  e veri  fedeli 
di  Dio  ; i quali  principalmente  dcuo- 
no  hnuere  ini  predo  nel  cuore  il  timo- 
re di  Sua  Diuina  Maedà  ,oderuando 
quel  buon configliointoino  à q udia 
materia  dcH’Ecclcfiaftico  c .6.  Quiti- 
met  Deum  aque  habet  ami  citi  am  bo- 
nam , quoniam  fecundum  illuni  erit  fi- 
rn teus  tllius.  Cplui,chc  teme  il  Signor 
Iddio  conferùaanchevna  buona  ami- 
cizia , concioffia  che  l’amico  di  lui 
fernpic  farà  conforme  alla  legge  di 
Dio . ma  liijiore  di  Dio  fra  gli 
Liberio Pa- amici  ne  dircVndappredo.  E perdi- 
jcVcomunì"  re  vnowcfempio  fcgnalato  fra  molti , 
<ars.Atana-ch’io  potrei  narrare  de  Criftiani  ; 
fa  dfcón^’L’Imperador  Codanzo  fàceua  mol- 
ami© jmp  forza  à Papa  Liberio , che  feorau- 


nicafiè  S.  Atanafio  Vefcoup»comc  il- 
Concilio ò conciliabolo  degli  Arca- 
ni , lo  haueua  fcomunicato  \ il  Tanto 
Pontefice  auucnga  clic  amaflc  c riue- 
rifee  molto  l’Impcradorc Codanzo» 
non  lo  volle  mai  fare  ; ma  gli  dille  li- 
beramente, che  Atanafio  era  fantiflì- 
mo  Vefcouo,  c d’integerrimi  codu- 
mi  > e perciò  egli  era  degno  an*i  di 
onore,  clic  digidigo  j come  riferifee 
Euagrio  lib.j.cjp.  $ 1.  Dopo  liberato 
diede  tal  cordiglio  aU’linpcradore  : 
che  nelle  cofe  di  Dio  c ne  i negozi) 
Ecclcfiadici  procedefie  con  pruden- 
za e maturità  ni  iggiore , ch’egli  non 
fàceua  nelle  cofe  del  mondo  e feco- 
larefche  ; gli  dimodrò , elicgli  Arria-, 
ni  haueuano  fatto  peruerfo giudizio 
di  S.  Atanafio,  e finalmente  gli  dille*, 
che  oflèruafl'e inuialabilmentc  quella 
regola  di  non  fare  mai  cofa  ingiuda 
per  l’amico , c nc  per  1 1 fua  amicizia , 
ne  per  1 altrui  amidi  offendette  mai  il 
giudo  e la  medefimaamici&ia  con  at- 
to ingiudo  e difdiccuole , c cofi  l’of- 
fcruol’Imperadore  portò  rifpetto  à 
S.  Atanafio,  c prqggiù  la  Giudizia. 
Cofi  dobbiamo  olkruar  noi  tal  li  g- 
ge,  talmente  che  richiedi  non  dob- 
biamo mai  violare  il  giudo  ne  fare 
contro  la  virtù,  ma  più  todo  dob- 
biamo feiogliere  ogni  nodo  di  ami- 
cizia,che  à 01  uttezza  alcuna  mai  con-* 
fentirc.  Dindi  è clic  Arid.8.eth.8.di- 
ce , che  vficio  del  virtuofo  è non  er- 
rare , Se  inficine , che  l’amico  non  er- 
ri . E M.  Tullio  ditte,  chcindegniffi- 
ma  e biafmcuolittìma  feufa  fu  Tempre 
quella  di  coloro , i quali  hauendo  fat- 
te alcune  cofe  viziofamentc_,riuolfc- 
ro  di  ciò  la  colpa  allo  drettiffimo  vin- 
colo dell’amicizia j Onde  dannagli 
amicidiCoriolanoe  quelli  diTemi- 
docle , i quali  fdegnati  contro  la  pro- 
pria Patria , in  danno  di  quella  vol- 
gendo le  armi  furono  dà  buoni  ami- 
ci abbandonati.  Si  deue  dunque  tal 
legge  oficruarc,  che  gli  amici  di  cofe 

virtuofe  Se  onorate  fi  richiedano  , c 
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per  cagion  loro  follmente  facciamo 
eoft  ,u  quale  con  la  virtù  (ia  accom- 
pagnata , ne  vizio  alcuno  racchiuda , 
ne  che  vituperio  rechi  à noi  me  de  fi- 
mi . 

F * E da  fi  giudo  principio  nacque 
quello,  che  ditte  Pericle  ad  vno  ami- 
co , il  quale  lo  pregano,  che  pei’amor 
fuovn  falfo  guramento  diade  j Se 
■ i «chUr*  cr*  rcr  vna  fi**  htc , c lic  fi  agemina  in 
^rrriciw yf*.  giudizio.  Acuì  Pericle  rifpolc.  jfmi- 
ad  ara*.  CM  yfque  ad  ardi . Io  ti  fatò  amico  ti- 
no all'altare;  ò pnre , non  conuienc 
per  l'amico  (pergiurare,  ne  io  lo  fa- 
rò, ma  Tempre  di rò  h venta . Lo  fct i- 
ue  Aulo  Gellio  lib.i.  Nofd.Attic.c^. 
Se  Erafnv  Lib-  3.  e Gellio  fcriue  tal 
rifpoda  con  quelle  parole  greche  . 

fiuto  per  i*a  fìouov . che  vaguono  : Opus  e(t  me 
decere?*  Àmi cis  Commodore  fedy fatte  ad  arai. 

Io  dctbo  fare  fcruizioà  gfiarnicuma, 
fenza  /pergiuro.  Conforme  al  quale 
principio  anche  ditte  Plutar.nclla  fua 
politica  fcritta  à Traiano  Impcrado- 
re  ò trattato  ch’egli  fia  della  ldituxio- 
nc  Ciuifc;  de  uc  ditte  _ Saluti,  rebus 
maxiptis  & in  tute-  pofitis  per  Ciuita - 
tem  & rempublieam  licet  amidi  ad  fu. 
& opemferas.  come  (e  ditegli  vo- 
lette.  E lecito  di  fouiicniteair.imico». 
e di  predargli  aiuto  ne  graui.  Tuoi  af- 
fari ene’i  bifogni , conquedo  però, 
che  fatua  rimanga  ogni  ragione  Pro- 
gni giudo  della  Città  edellaRepu- 
blica;  ora  molto  più  conuiene,che 
fiafalito  ilgiudoe  l’Onedoi  il  quale 
non  fi  dee  mai  per  rifperro  aretino 
violare  j e fegue  quiui  Plutarco  .. 
Econtrario  quorumuts  amicorum  me- 
tta & incommoda  poflulata  amoueus 
ipfe,  dcpellajque  necejje  e fi.  Per  lo  con- 
trario gli  è necettìrio  sbandire.d.ill’a- 
micizia  tutte  le  richiede  fciocche  Se 
importune:  Il  che  però  fi  ha  di  fare 
con  modo  e bel  garbo.  Non  t amen 
acerbe  0"  tructter,fed  placide  leniter- 
que  commonef adendo,  qua  abs  te  petunt 
amict  non  effe  dtgna , qua  ab  iilis  tmpe- 


trentur , quando  a vinate  atqut  exifti- 
mattone  forum  ture  aberrerò  nidori  • 
pojjunt . Cenando  però  tu  neghi  alcu- 
na cola  all'amico  non  Io  fare  con  bal- 
danza , con  alterigia  »ò  con  afprcz^a* 
ma  (oauec  placidamente  ammonen- 
do quel  tale , che  ti  fa  la  richieda  in- 
giuda, gli  dirai.  Tu  non  mi  doman- 
di cofa  degna  da  edere  impetrata;  an- 
zi  quella  è contro  ogni  virtù  c doue- 
re.  Graziofameme  ciò  tcceEpami-  . 
nonda  con  Pelopida  nobile  amico  d?^ndic- 
(noi  Quello chiedcua  da  quello,che  fcd* 

11  tafanile  vn’olle  ritenuto  in  prigio-  iniqui, 
ne , e non  lo  Liberò  à richieda  di  Un 
( era  allora  Epaminonda  giudice)  mi 
dopo  richiedo  da  vna  meretrice  aridi 
ca  di  qucltalc , lo  rilafciò  fubito  , e rb 
«otto  à Pelopida  ditte.  Orata  eiufee- 
modi  conucmcntius  meretriculas,quàm 
viros  claros  atque  Pratorios  afjequi 
oportere.  Tali  grazie  coniucn  più  che 
leottenghino  le  Donnicciuoie  di  po- 
cobuon nome,  che  gli  hnomini  no- 
bili Se  illudri  della  Citta,  fra  quali  vno 
fe’tu:  Catone  era  quedore,  cioè  co- 
me vn fifcate  dé nodi i tempi,  A*  ha- 
uea  nel  fuo  tribunale  vn  reo  ; Carni©  J^n'eoàrb 
Cenforelo  pregò, che  liberafle  que*- 
do  tale;,  Catone  non  lo  volle  fare, ma* 

f li  ditte . T urpe  e fi  nos , qui  iuuentuti 
ene  tnflituenda  authorcs  ejje  debemus 
à UQoubus  GT  mmijbris  irrtden  nojlris. 

Ella  è brutta  cotiche  noi,  li  quali  fia- 
tilo maertri  della  buona  educazione 
de  i giouani,e  dobbiamoammnedrar- 
gli  nella  Giu(lie.ia  c ne’  i buoni  codu- 
mi , damo  fcherniti  da  nodri  birri  c 
minidri  della  giudizi.! , perciò  non  c 
conueneuole , ch’io  ti:  compiaccia  in- 
rilafciare  quel  reo  : fu  quella  rifpoda 
alquanto  acerba*,  come  auuerte  Plu- 
tarco ,.ma  giuda  «Se  alla  richieda  con- 
degna.. 

Mi  dirà  alcuno  M.Tulliò  citato  net 
trattatodel  l’àm  icizia  hauendò  detto , 
che  gli  amici  deuono-fra  fc  far  comu- 
ni li  pcnfieri,gli  affetti",  li  defiderij  e 
tutte  lecofecon  vn  medefimo  volere: 
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c non  volere, come  noi  (òpra  in  par- 
" ce  lo  habbiamo  detto  » e meglio  ap- 
T4  predò  Io  diremo ; fegue  e dice . rt 
se  ptrEbt-  (tiAr*  fi<lua  fortuna  acaderit , vi  Mi- 
rar l’amico  JIHS  iuftd  VoluMOttS  OmicOTUm  odÙt- 

we  «àkfuò  uemdo  fiat , in qui  bus  eorumaut  caput 
Air  con  ini-  agatur , autfama , OtclmanÀum fit  de 
Mia  » modo  ut  fumma  tarpando  fcqua- 
tur  >/fi  emm  quotami  armato*  venta 
dart  poflù . Con  le  quali  parole  pare 
che  voglia  quello  Autore , che  fé  ta- 
lora accade , che  per  vn  fimfteo  acci- 
dente pericoli  la  vitaò  la  fama  din- 
amico > e non  fi  polir  per  altra  via  di- 
fendere , fe  non  col  deuiarc  alquanto 
dal  dritto  fendere  del  grullo,  pur  che 
non  Ila  gran  colpa  ò macchia  di  pci> 
caro , nc  molto  contrario  tal  Imo  al- 
la gniftizia,  pare  cheli  pofla  conce- 
dere il  fere  cofa  ingiufta  e mcn  che 
degna . Fù  tale  quiitionc  anticamen- 
te molrointricata  apprelToTeofrafto 
nel  primo  libro,  ch’egli (criflcdeH’a- 
mici^ia  •>  il  quale  non  fi  i rena  » ma  lo 
pfirrifce  AuloGellio  Itb.i.dcljc  notti 
Atticheal  cap. e ihiama Teofi  allo 
huomo  nella  Fikafofia  Pcripaiethica 
dottillìmo  c modtftiffiroo,  e dicc.chc 
fi  da  quedo  amore , come  anche  da 
aiti  i fu  di  ciò  dubbiato  : Donde*  pare 
cheiohabbia  prefoCicer.e  fuccinta- 
mcnte  Io  habbia  detto , c fòt  fe  fensa 
molta  confidcra^ione  ; fe  bene  in 
quale  occasione , in  qual  modo  e pec- 
che fia  ciò  da  fai  fi  non  io  dice*,  dice 
bene, che  fii  vn  quifiro  diChilonc  La 
rhaoncìai-cc<jcmonj0^  Numqutd  oporteat  con- 

tra  iufhtiam  fuémenire  ? Se  bi fogni 
fouucnircail'aiv  ico  col  fare  contro  la 
Giuftisia  ì e vi  foggiugfte . Quaterna 
& quo  fine  di  Vta  reÙa  fa  decimati - 
dttm . come  feditegli  volcflc . Non 
fi  può  determinare  in  qual  modo  e 
per  qual  fine  fi  perffa  iafciarc  il  drit- 
to calle  della  grudizia  per  l’amico.. 
Ma  l’iniquo  Cnilònc  fece  pur  trop- 
po contro  la  ginftizia,  quando  egli 
eficndo  giudice  difiìmuló  di  ammini. 
tirarla,  onde  configliò  ad  vnoamà. 
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co  , che  riuocaflè  la  caufa  dal  fuo 
Tribunale  fi  ricchiamafle  ad  altro 
giudice  i pcrch’cfl'o  non  gli  volcua 
dare  la  fcntenza  contraria  , benché 
vedcfie,che  cofidouca  fententiarfi; 
comclofcriue  anche  Diogene  Laer- 
%o,cdi  quello  fitto  dopo Chilonc 
anche  fi  pentì  nella  fua  vecchiezza; 
poiché  all’huomo  da  bene  none  le- 
cito mai  diflìmulare  ii  giudo, come 
dice  Laerzio.  Anzi  piu  tododeuo 
egli  morite  , che  commettere  vna 
ingiuftizia,maflìmarnentc  s’ella  c con 
tro  la  k gge  di  Dio, -lìce  he  non  fi  deue 
fare  mai  vn  peccato  per  difefa  del- 
l’amico. Nc  manco  c lecito  di  fare 
vn  peccato  veniale  per  liberar’ l’amt-  to°farévnÌ 
co  edam  Dio  dalla  morte,  e da  gran  peccatore- 
macchia  d’infamia.  Che  fe  alcuni  So* JErS 
gentili,  Chilone  cTeofrafto  pare  che  mlco* 
vogliano,  ch’cflfendo  fi  gran  bene  la 
vita  e la  lima  del  profilino,  debba-, 
preualci’c  preponderare  à fi  poco 
male  di  vn  peccato  legiere  ; Onde 
dice.  Parua  & tennis  t ei  turpitude  Vii 
infamia  fubeunda  <fl>Jì  e a ri  magna 
"Ptilitas  amico  quoti  potejl  ; rependitur 
quippe  (F  compenjatur  lene  dammtm 
delibato  honeflans  marne  al > a gr auto- 
re que  tu  adtuuando  amico  benefate, 
mmtmaque  tlla  tabtsC  quafi  l afonia 
fama  imminentis  partarum  amico  V- 
tihtatum  rottone  jolidatur  . Si  può 
commettere  vna  piccioh bruttezza, 

& efporfi  ad  infamia  leggiera  per 
recare  all’amico  vna  grande  vtilità  ,* 
imperocché  fi  picciola  ingiuria  fatta 
alla  giudizi.!  > e 1’cfièrc  fi  leggermen- 
te violata  la  oncflà  fi  ricomccnla  col 
gran  bene  dell’amico  . E di  quello 
medefimo  parere  fu  vn  certo  Filofo- 
fo  Fattorino  > come  rifèrifee  Aulio 
Gellio  loco  citato  il  quale  teneua  , 
che  per  fare  fe  tursio  all’amico  non 
fi  dee  tanto  per  lo  fottile  dominare 
il  giudo  , ma  fi  può  dare  contro  il 
dyucre . * . 

Qganrtmque  dico  cofi  li  gentili  di-  1 
feorrano;  noi  però  ftdelidiCrifto^t 
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quali- cofifideriamo  la  perfetta  ami- 
cizia Ciiftiana,  dobbiamo  da  fi  em- 
pia e cieca  opinione  aborrire . E di- 
Ken  è lecita  re  «>'«  Dottori  e fagi  Teoloci , che 
ccr  lamico  non  c Icciio  dire  pure  vna  bugia-. 
a b"«,a'  leggiera,  ne  fere  vn  peccato  veniale 
deliberatamente  per  qual  fi  voglia 
gran  bcncc  commodo,  che  ne  ven- 
^*a  all’amico:  Colilo  infcgnaS.Ago- 
fiino  lib.  i . de  mendacio  cap;f.6.&  7. 
S.Girolamo  ndl’Apologia  prima  co- 
no Roftino , altri . So  bene,  che  O- 
rigene  nel  lib.  6.  de  gliStromat.  ap- 
pi uoua  la  opinione  di  Platone, il  qual 
dirtene!  3.  della  Rcpublica.  Deo  qui- 
dem  wdtcens  & mutile  eft  medacium  ; 
homimbus  vero  quandoque  vtile  07  ne - 
celjarium , vt  eo  tanquam  medicamen- 
to vtantur . A Dio  non  e diceuole,il 
dire  la  bugia , ma  alPhuomo  Se  è leci- 
to & vtilc , affinché  di  quella  come  di 
vna  medicina  egli  fi  ferua.  11  medefi- 
ino  teneua  l’AbbareGiufcppe  appref- 
fo  Gio:  Calfiano  nella  Collazione  17. 
* cap,  8.  Ma  quella  opinioni  danna- 
ta, nc  fi  deue  tenere  in  modo  alcu- 
no; Poiché  non  mai  fi  ha  da  fare  11 
male  per  cauarne  il  bene,  & ogni  in- 
giufiizia  à gli  occhi  di  Dio  difpiacc , 
ogni  bugia  egli  deferta  . Lafcio , 
fc  fia  lecita  la  fimulaZjone , ò per  di- 
re con’alcuni  ,la  di (fimulazionc;  del- 
la quale  nc  parla  S.Gio:  bocca  di  oro 
nella  Omelia  3 *.  Se  55.  fu  la  Gencfi , 
c nel  lib.  r.  del  Sacerdozio.  Leonar- 
do Lcflìo  lib.2.  de  tcntatione  & men- 
dacio cap.  47.  la  fentenza  e parole  de 
quali  per  breuità  ora  tra  lafcio  i-c  ba- 
ffi faperc , che nirtìma  finzione, nif- 
funa  bugia  fù  mai  ne  farà  lecita  per 
qual  fi  voglia  gran  bene,  che  cattare 
fe  nc  porta. 

Se  r amico  talmente  fi  babbi  a da  ama- 
re, che  pofla  ejfere  dopo  nimico. 

Cap.  X X . 

A T)  Rima  di  paflare  alle  altre  condi- 
X zioni  dell’Amicizia  mi  parc,chc  in 


quello  luogo  dobbiamo  ponderare 
quel  detto  di  Biante,  òdiChilone,  Kint** 
ò pure  , come  vogliono  alcuni , di 
Publio  amico  di  Giulio  Cefarc  ,&  c 
tale.  Ita  amts  oporltt > yt ahquàndo 
fis  ofurus , & ita  oderis  tanquam  for- 
taffe  pùfl  amaturus  .Tal  mente  tu  de- 
tti amare  l'amico  come  fe  vna  volta  fia 
per  hauerlo  in  odio,dealloncontro 
odia  alcuno  fi  fittamente  , che  vn 
-giorno  porti  anche  penfare  di  hauer- 
lo ad  amare.  Il  qualdettoè  riferito 
da  Ciccr.  citato  da  Valerio  Mafiimo 
lib.  7.  cap.  3 . e da  Aulo  Gellio  libro  1 . 
cap.  3.  E tutti  con  diuerfe  parole  lo 
rifcrifeono  M.  Tullio  tiene,  che  non 
fia  flato  ciò  detto  da  Biante  vnode* 

7.  Sauij  della  Grecia , onde  cofi  in- 
torno à quello  difeorre  , e nota  pri- 
ma, che  non  fu  appruouato  da  Sci- 
pione , anzi  dice . Scipio  negabat  vi - 
lam  vocem  inimiciorem  omicida  po- 
tuiffe  reperivi , quàm  eiut , qui  dixijjer,  \cra  amia. 
ita  amare  op  or  ter  e,  yt  aliquando  efjet 
ofurus.  Diceua  Scipione  Africano, 
che  non  fi  può  mai  dare  pili  contro 
l’amicizia , che  quando  fi  da  per  con- 
figlio ad  alcuno,  che  ami  talmente 
l’amico,  che  poi  fia  per  hauerlo  in 
odio:  e vi  aggiugne  , che  Scipione 
non  potè  mai  perfuaderfi  edere  cjue- 
fto  detto  di  Biante,  il  qual’ertcndo  fi 
faggio  non  fu  portìbilc  mai, ch’egli  di- 
certe  tale  fpropofito  : ma  fu  più  torto 
ciò  detto  da  qualch’vno  intcrefiato 
Se  ambiziofo,  il  quale  tirauà  ogni  co- 
fi  al  fuo  commodo  Se  vtile;  conciof- 
fia  cofa  che  come  puot’efiere  alaino 
amico  di  colui , di  cui  può  penfare  di 
hauerc  ad  eflfere  vna  volta  nimico  ? 
come  potrà  amarlo  con  affetto  linee- 
rò e cortame  ì come  potrà  confidar- 
gli li  fuoi  penfieri,li  fegretùii  fuo  cuo- 
re/ Non  mai  al  certo.  Che  fe  acca- 
dere, che  l’amico  commetta  alcuno 
errore , per  lo  quale  debba  eflère  bia- 
fimato , l’amico  non  deue  fubito  ha- 
uerlo in  odio,  mà  fi  bene  ammendar- 
lo , e ciò  deue  fare  ogni  volta, che  ve- 
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“ de  fornico  errare,  come  diremo  par- 
lando della  correzione  fraterna  al 
fao  luogo. 

Valerio  Maffìmo  narrando  quella 
fentenza  come  diBiante  cofilafcri- 
uc . Biat  , cutus  fapierttia  diutumier 
inter  bomines  e fi , quatti  Patria  prie - 
ne  fuit  (fiquidem  illa  etiam  nane  [pi- 
rat  ; huius  per  inde  atqtte  extméia  vefti- 
gia  tantummodo  extant)ita  aiebat  opor- 

. tere  bomimt  tn  vfuamtatia  verfari,vt 
memitìijjcnt  eam  ad  gratiiffimai  ini- 
micttias  pojje  conuerti . Quod  quidem 
practptum  prima  fpecie  mmit  Jortafje 
callidum  videatur , inimicumqùt  firn- 
pilotati, qua  precipue  farailiaruasgau- 
det  ; fcdjt  altionbxu  animi  s cogitai  io 
demijjafuertt  »per  quarti  vtile  repcrie- 
- tur . Biantc  » la  cui  fama  per  la  fua  Ca- 
pienza dura  molto  più  fra  gli  huomi- 
ni,  clic  non  duròia  fua  Patria  Pricne  ; 
Pofci.iche  quella  ancoi’à  tempi  nollri 
viue,  ladouc  di  Pricne  appena  fi  veg- 
gono le  veftig»a,effendo  già  fiata  di- 
frtutta,cofi  dirtc;Bifr>gna,clie  gli  huo- 
mini  talmente  conuerfino  con  glia- 
mici,  chcfi  ricordino  di  potere  vna 
volta  quelli  tali  iiaucrc  per  nimici.  11 
qual  detto  ó precetto,  che  fia,à  prima 
villa  parrà  forfè  à qmlchuno  troppo 
aftuto  e forfè  imprudente  y poich’egli 
è contrario  alla  candidezza  e lìnccn- 
tà  dell’amicizia , ma  fc  il  detto  fi  con- 
fiderà da  alcuni  d’ingegno  più  pro- 
fondo, ne  con  molta  lottigliezza , ma 
in  vn  certo  modo  alla  grolla , egli  farà 
vtililfimo  riputato , e noi  appreffo  di- 
remo , che  pur  troppo  accade  talora, 
che  alcuni  di  amici  diuentano  capitali 
nimici;  onde  non  farà  fe  non  bene  il 
cautamente  procedere  con  tutti. 

B -Aulo  Gellio  finalmente  riferendo 
chitone . I*  medefima  fententa  come  detta  da 
Chilonc  Lacedemoni©,  la fcriuc an- 
che alquanto  diuerfa . Hoc  fine  antet 
tanquam  forte  fortuna  ofurus  . hoc  iti - 
dem  tenui  oderis  tamquam  fortafje  poji 
amaturus . Quando  tu  ami  vno  ami- 
co ripenfa  fempre  al  fine  come  fe  per 
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auuentura  tu  fii  per  hauerc  in  odio 
colui , e fc  ti  è in  odio  qucll’altro  pen- 
fa,  che  potrai  ancora  vn  giorno  cfler- 
gli amico.  Cita  anche  Plutarco  • il 
quale  nel  Itb.  della  vtilità  ,chc  fi  può 
cauare  da  ni  mia,  dille . Jpfa  nos  arni- 
óne fimultatibus  inuoluunt  . Quod 
quidem  csm  imelhgeret  ChUonUle  ja- 
piens , quendam  dteentem  fibt  nullum 
effe  mimicum  > interrogauit  an  nullum 
etiam  baberet  amicum . c Gelilo  fog- 
giugne . Amicitiai  mimicittafque  in - 
w cefn  confi  qui  CT  adduci  neeejj  e effe  ar- 
bitratiti. Le  mcdelime  anuci^c  fo- 
no piene  di  fi  inalazioni  bene  fucilò; 
il  che  intendendo  beniffìmo  Chilonc 
Intorno  fauio  vdendodirfi  danonfo 
chi,  che  non  fufleàlui  alcuno  nimi- 
co, lo  richiede  , Vegli  hauefiè  alcuno 
amico:  Il  che dilfe Chilonc,  perche 
vedeua  bcniflimo,che  vanno  foucntc 
fra  fc  conneffè  le  nimiewe  con  le  ami- 
cizie , talmente  che  colui,  il  qual  ri  è 
amico  ti  diuenterà  inimico , &c  allon- 
controil  nimico  ri  fi  renderà  amiciflì- 
mo.  E che  tutto  ciò  fia  vero  ci  ne  fan- 
no fede  leifroric  dimoiti,  li  quali  di 
amici , ch’crano  diuennero  nimici  ; e 
per  lo  contrario  altri , che  nimici  era- 
no, come  fono  fatti  dopo  anche  ami- 
ci . 

Scriue  Plutarco  nella  vita  di  Dione  r* 
gran  Signore  in  Singola, clic  quello  '*“* 
effóndo  amiciffimo  e cognato  di  Dio- 
ni  fio  Tiranno  Padre  e figliuolo  ci  fu  s<r«* 
efempio  chiaro  di  quello,  clic andia-  cu  “** 
mo  dicendo  Imperocché  effóndo 
morto  il  vecchio  Dionifio,  il  giouane 
fi  daua  molto  alla  libertà  c licenza  del- 
la vita , al  ch’era  (Emulato  dalla  peffì- 
ma  prattica  di  vn  certo  Filiftoro  ; ora 
Dione  con  la  fua  Prudenza  & ottimi 
coftumi  procuraua  di  tenere  à freno 
Dionifio , e perciò  diceua , ch’era  be- 
ne, ch’egli  tace  ffc  venire  da  Atenei 
Platone  in  Siragofa  per  eficre  da  lui 
ammaefirato  nelle  difcipline  liberali  e bJS2jpia 
buoni  coftumi, -venne  Platone,e  Dio-*™«n^o>j> 
nifiò  fece  gran  mutazione  della  vitaoi0^^.d< 
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'in  bene  > onde  meta  la  fai  coricò  ri- 
formò ne* buoni  coltami  ; ma  Tubilo 
nacquero  Tctmilazioni  e te  innidie  ; 

• perciocché  vedendo  Fili  fioco  , che 

• jbione  Tempre  fi  andauaauuan^ando 
nel  furore  di  Dìodi  fio  mediarne  l’au- 
' tonta  e Ftpicnzadi  Plaronc,  fìnfevna 
icircra  mudata  da  Dione  à gli  A tendi, 
Jaquak:  cótcnena  congiunrthrta  da  lui 
contro  il  Rei  e la  fece  andare  m mano 
<li  luHconaggiugncnù  di  più  ehereah- 
inenrc  Dione  aTpiraua  ai  regno*  pn> 
curauactì  fcacciame  Dionitìo^ò  órlo 
morire^  Non  fu  difficile  con  tale  con- 
jrafegno  il  pcrfimdcre  al  Tiranno  fi 
tana  congiura  di  Dione  contro-la  tua 
•corona  -,  onde  con  quella  lettera  in 
mano  egli  riprefc  Dione  * ho  fé  fare 
prigione*  poi  fenza  volere  vdir  pilo- 
ro le  ditele  di  lui  domandò  in  cfìlio 
1 cacciandolo  e bandendolo  da  tutta 
h Sicilia;  Dione  fc  ne  andò  nella  Grò- 
eia,  doue  anche  lo  feguitò  Platone;  e 
per  qualche  tempo  dette  in  Atene , 
dòpo  hauendo  alcuni  foldari  da  gli 
Atcncfi  aflaii  il  Tiranno  in  Siragofific 
allomprouifo  lo  vccifc.  E Diodom 
Siculo  lib.  i j.  narra , che  Dionifio  fe 
condurre  Dione  legato  in  piazza , Se 
à guifa  di  fchiauo  fo  venduto  per  20. 
mine;  ma  della  infedeltà  foie  della 
ingiuria  fittasi  vincolo  de D’amicizia 
e parentela  il  Tiranno  ben  collo  dc 

r\  pagò  il  fio  , come  habbiamo  dettò  ; 

* J Efiacnota  lbmiròia  ftretra , laqualc 

imicTJnot  P3**®  ^ra  ^.Antonio  &Ottauio  Aug. 

uuio  Aug.  imperadore  , di  cui  prefe  la  forelìa 
Ottauia  per  moglie, come  ferine  PIu- 
rar.in  Antonio.  Dopo  nondimeno 
dato  fi  M.  Antonio  all’anrore  impuro 
diClcòpatra  ruppe  ^amicizia  con  Ot- 
tauio , tintròQòla  moglie»  e nel  Pro- 
montorio di  Àtrio  accr  biffini;*  guer- 
ra gli  mofTe.  Ma  finalmente  Antonio 
fuggendoli  neil'Afia  nel  grembo  di 
quella  mala  femmina  fe  ne  morì  * 
Narra  Ginfeppe  Ebreo , nel  libro  1 6. 
delI’Anrichirà  al  eap.  1 1.  Ch’Erode 
Re  de’i  Giudei  amicilfimo  fo  di  An- 


dromaco  e Gemello  Principi  onora*  J*®** 
ofIìmi  ,conrifoJotobjueinaoho  fà*  dromaco'e 
migliàrmcnte  trattato  per  quale  he^,  G«*uo. 
tempo,  pur  tutta  via  per  leggiere  Tu- 
ffetto con  l*tao  e eoa  l'altro  mala- 
mente fa  ruppe,  e loco  ninaidifirao 
diuemre . Amafi  Re  dcilTg’tto  ^co- 
me Tenue  Erodoto  > fu  parimente 
congiunto  per  vincolo  di  ftrctxa  ami- 
daa  con  Policnct  Re  de’  Sarai} 
vedendo  ta  febeimma  profpenu  dt  co  di  Po*» 
lui , maffimaraentc  effcndogli  auue-  cr“e* 
nuto  quel  fitto  dell’anello  prcziofo 
gettato  nel  mare,  e ritornatogli  in  ta* 

Mola  dentro  le  vifcerc  di  vn  pefee,  ri- 
cusò l’amicizia  di  quello;  Erodoto  ne 
rende  la  ragione  di  ccndo.  N e in  *d- 
mrfis  t Vitti  reime , Um  vtderentur 

impendere  > Vii  deferendo  perfidia , vet 
auxtl randa  temer  Anta,  vel  condolenti* 
infelix  efje  cogeretur.  Ricusò  tale  arni- 
cizia*fhnchc  preucdendoegli  la  for- 
tuna, ch’ellcn do  per  allora  troppo  fe- 
bee, doueoa  volgere  la  fua  ruota,* 
farlo  vn  di  mifero  Se  infelice  > fe  Io  la- 
feiaua  nella  caduta  nonparefle  infe- 
dele, ò Te  lo  aiuraua  doucTs’efTerc  te- 
merario , ò pure  condolendofi  Tulle 
forzato  ancora  elio  a viuerc mifero 
Se  infelice  ^ Potrei  apportai  e io  ir.ol-  J£T 
ti  altri  «Templi  anche  de  noftri  tempi,  ^ ^ 
vno  fu  di  Ercole  lkìifoDuca  diFcr-  cadiFerr». 
rara  , il  quale  fu  prima  amidffimo  de’  vtanne*^°^f 
Veneziani,  come  narra  Sabclfco  Dc-  w idem. 
cad.j.lib.2. ma  poi qucfti  gli  moflcro 
acerbiffima  guerra  . Potrei  dire  di 
Franecfco  Sforza,  che  di  amico  de’ i 
mede  fimi  Veneziani  , diuenne  3p«- 
preflo  nimico . Ma  perche  dt  quella 
materia  più  allungo  ne  difeorreremo 
trartandojchc  l’amicizia  fenza  fonda- 
mento della  virtù  e carità  Q ilfiana.» 
non  può  lungamente  durare,  tanto 
baffi  perora  haucrne  detto.  E tcn- 
ghiamo  per  cofa  veriflìma  , come  fi 
vede  alla  giornata , che  alcuni  fono 
fiati  prima  amici , e dopo  nimici  di- 
uennero:  e piaccfle  all’eterno  Dio, 
che  non  vedefiimo  molti  fifànimi- 

fcra- 
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ferali;  * Empii , Pofi&VPP  tene  «U-  W fi  fcCotWAWO  animi  .fi  fohfitWi  iC 
^cuuc,  eie  il  tutto  a diuicnc  ó per  -iìnccfti,>dc,I<iUiili  fi<:uuH)<i0CC  l'vnofi 
Smercile  piglio,  cfi’èpcfte  deJÌV  diffonda  qon l’amoi-c nel feno  .ddl’aj- 
miazia,  o per  la  incodanza  de  gli  ani-  «oi  Doyc  fi  {fonerà  vnfi  fede  le,  e h#: 
nù , o per #on  fcruaifi .il  confinilo  .te-  in  tutto fi  confidi  fieU’altro  ; £qualp 
por e della  vguaglijinza  Irp  gli  amici , Arà  amico  tauro  litui© , pile  non  lev 
jq pei  aijo  fi/fiU io  Recidente* , come  ma  efie  vn  giorno  quell©  gli  diMftW 
PC  j d fio  91  fi  pai  - nimico  ì O n tiferà  e mifu  abile  eoe- 
titolari,  «4o  fe  jio  dia  due  in  ciò  il  dizione  de  mollili, ò infedele  cogli  i 
mio  parere  ,npn  fi  deue  .imprudente  jtioiH'  gli  ifiW*  pulenti,  li  quali 
giudicale  coivi,  vie; v>ale  talmenicama  non  j-c/linofapci celiai  fine  forma 
Palifico,  che  ptnfi  di  potei ’cfler’vn  lavoro  amicizia , fe  durerà  > ò fe  fi  di- 
giorno di  quello  n vi. ico  r Legg  fi  Scioglici à , E qpiui  jifctifce  di  due 
ferino , che  An.flagoia  era  annulli-  ornici , li  quali  dopo  nuuici  diuenne- 
JMWf&'mp d;  Pciìc!c,aia  perche  quei} ocra  rp  . Perciò  bueniflìn  o configli©  è 
ri<:,e  • pct  i paro  nel  gotici  no  fi  dilungò  dal-  quello  dtJl’E cclcfi^fìxoal.6.  rftbwi- 

Paifici^a  di  quello*  11  efip  vedendo  midi  tuie  ferrar? ,(?  ab  annfts  juÀ> 
An;  ff.goi  a fi  gettò  nudo  fo  terra  co-  attende.  V a tabi©  legge.  J»imicos  tuoi 
ii. e del  pelato  de  in  atto  di  yokr  no-  dfwtjt  ><?  4Ìf  4tmw  tuif  calne  ititi . 
lite  dille . A Ifi  fì}\ le  io  n c,da  fi  graue  A par  divo  da  Jucw  ninficù.e  danne  lon- 
& ondi  a amicizia  di  pcijclc  io  foro  iano,<cqyando{r?tti  pcpnucrficQn 
abbandonato*  E cjn  potrà  mai  fidaifi  gli  amici  npp  u diffondere  tutto  còP 
del Tani ico  ? Si  troua  talora  alcuno , il  tflo  loro  ,ma  procedi  cautamente*: 
quale  in  faftiditp  lafcia  l’an* ico  ; cefi  fappifi  goucrnane  j Imperocché  Al- 
lo notò  Cornelio  Tacito  nel  libro  6.  va»  huomiw , oc  &#»pr e pcr&nerA- 
Annal.  Mant^at  adnitnifiratio  luti  ino nclmcdefimp  fci.ttf’t  parate  >0£ 
p fama , f ed  od  tram  fa/t iditf.be  le-  tutti  Anno  i fière  poftamifiuni  ncl'v 
ne  talora  vnoèvimiolo  e fii  buona  virrù^natrfioi’akupofi/a.dellpauH-- 
fama  , e fi  mofira  cofbnre  nel  Aiti  co,  e dopo  turaci  Afe  fi  pfV&gfti<A>U 
(eringio»  con  tutto  ciò  aitimi  infitti-  qu«J  co  fa  ì granfil:Hja,n9Q  yi  è dive- 
diti portano  odio  s e molli  folamtiue  bk>.  Imptvd  queste  vfaniW  ppnè  fb' 
fono  fedeli , quando  torna  loro  copi-  buoniv  vucuofi  aipfoi,  ma<,fol»a>ic 
nodo.  leu  iò  daìr . Serica.  Rara,  vAiofi;  OttirpaniéPié  dific  Ifocrpflr 
ftkf  , nifi  dura  eipedit . JjLapi  fono  nella  Parcne  fi à Demonico, 
qi:c  li , tfie  fi  np  veian  ente  fedeli,  e rum aiwfiiiaftcmyuf  efii&unm  dijjol- 
An..r,  veti  ^ ^ int  j;c foj  piente  fono  tali  e.tà-  uit  yttfdwerfim  ut  omms  Ut m *Mt 

dovedpnoil  proprio  commoelo.  f traflus  txtinguit . Gli  amici  vaioli  in 
S.  Agolbno  r e jlaepillola  u.  apiara-  bi epe  disfanno  1'amicU.  a,  ma  i vie- 
mente  fi  1 gna  sperche  rati  fot  o li  ve-  juofi  durano  fempre  nello 


fJIK 


li  e fedeli  amici,  la  d<uc  molti  f no 
ii.fì  eh  li, fi  quali  abbandonano  l’altro 
aufiep.  Onde  va  dicendo,.  Qua  [ibi 
far»  fida  ftblora  tuta  t e fundt ritur  ? In 
e» lut  foum  mr a fit  yrmjaet  dildiie  ? 
Qua  dentqut  amicai  non  j timi  i de  tur 


fpmbicuolc , 

Ma  giacche  fietro  h abbiamo  de  gli 
amie», li  quali  pefiono «imeni re  nimi- 
ci,non  niego  panmente;chpaleuni  tic 
nimici  poA>npfarfi  anche  (Ire rifilimi 
amici . i£t  à pronofito  di  ciò  mi  pare 


quafi  futurai  inimicasi  O mifera  O"  che  diete  bea  (fimo  . Salamoile  ne*’ 
mifer  (tuia  conditi*  iòni  fidai»  vola»-  Proti,  ló.dopoil  Yerfo  if},  fecondo  i 
tattbus  amicorum  facutia pr^fennunh  70 interpreti  » uicccpt aùiìif  apud  !'*- 
ybi  nulla  efì  fcienrta  faturoram,  Do-  mtnurn  via  virerà»*  iujìvrtu» , per  tot 
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i oo  Idea  della  vera  Amicizia. 


KMrl  por-  Muttm  cr  inimici  amici fiunt . Gli  huo* 
foa«  (ufi  »•  gjuftj  non  folamcnte  fono  grati 
à Dio»  ma  anche  à gli  altri  huormni , 
canto  che  quelli  fono  mezvmi  di  fe- 
re ftrignerc  l’amicuia  anche  fra  quel- 
li, ch’crano  nimici , vfondo  tale  man- 
fuetudine  nel  conuerfare,  che  rendo- 
no facili  ancora  i proreriH  e fiiriofi. 
Narra  Straberne  nel  letti mo  libro, che 
Dromkhe-  Dromi*,  here  Re  de  Gethi  hauendo 
co  aTuS/vinto  in  guerra  Lilìmaco  Re  della-» 
Tracia,e  fittolo  vino  prigione, gli  vsò 
molta  cortefia  e manfuctudine  : bfi- 
maco vinto  propofe  lafuapoucttac 
quella  de  fuoi  figliuoli  e parenti  al  vin 
citore,  dicendo,  che  tutti  del  proprio 
folo  haucre  contenti  viueuano,  e do- 
po con  tali  parole  à compaflìone  ver- 
fo  di  le  lo  coni  mofTe.  Ne  t alt  bus  mor- 
talibus  btllum  inferì  fed  cispotws  •vrere 
amidi  . Deh  non  volere , ò Dromi- 
chete  fere  guerra  contro  fi-futa  gente 
poucra  e mefehina,  ma  fiati  grato  più 
collo  di  ammettergli  alla  tua  amicizia, 
llche  vdendo  quel  Barbaro  Re  trat- 
tò Lilìmaco  molto  cortefemcnte , gli 
fece  de  doni , ne  k>niandè  via  libero, 
Aodocho  e nella  fua  amicizia  Io  riceuetre . Ers- 
éTucan«*° no  capitaii  nimici  Antioco  Sedete, 
& Jrcano  I II.  R“  e Pontefice  fant- 
ino de’Gerofolimitani, ranco  che  An- 
tioco mofic  guerra  contro  Gerufa- 
fem  ,e  con  efcrcirogrande  faflTeUiò , 
come  fcriuc  Ginfèppe  Ebteonel  i$. 
dell’Antichità  al  cap.  16.  Ora  venen- 
do la  felh  folenne  della  Scenopegia 
Ircano  pregò  il'  nimico , che  gli  corv- 
cedeffe  tregua  per  7.g;orni  mentre^» 
quella  folcimi  eà  fi  celebrami:  Antio- 
co non  folamente  gliela  concedette, 
ma  mollò  dalla  religione  della  fella , e 
dalla  fua  regale  pietà  mandò  ad  offfc- 
rircin  facrmcio  nella  Città  di  Gciu- 
falem  molti  animali , alcuni  tori  con 
le  corna  dorate,  e di  più  mandò  à do- 
nare al  tempio  molti  vali  di  oro  c di 
argento  ripieni  di  aromatt  preziofi. 
Ircano  vedendo  tanta  pietà  di  quel 
Re  promettendoli  di  ottenere  da  lui 


ogni  giuda  richieda  , gli  mandò  à 
chiedere  per  alcuni  ambafeiadori 
quella  grazia , che  fulTe  lecito  à Gc- 
rofolimitani  il  vi ucre  fecondo  il  loro 
rito  Ebreo,  c di  potere  ofleruarc  le 
proprie  leggi  paterne  ; Piacque  ad 
Anthioco  li  pia  dimanda*,  gli  conce- 
dè quanto  voile , gli  fece  altre  buone 
condizioni  eletto  affitto  4’a ficàio.  Ir- 
cano fatta  pace  con  eflò  lui,  il  ricctietr 
te  con  tutto  l’cfercito  nella  Città  , Io 
trattò  con  molta  cortefia  epiaccuo- 
kz*a  , e rimafero  annaffimi . Anzi 
occorrendo dapoi ad Amhoco di av-  . . 

maie  contro  li  Parrhi , Ircano  con 
buon  numero  de’foldati  vi  lo  accom- 
pagno, c manti  nnc  lungo  tempo  con 
cflo  lui  l'amicizia . Potrei  io  qui  nar-  H 
rare  come  duienncro  zmicr  V cfpafia-  veipaflana- 
no  c Licinio  MuZiano,  la  dotie  prima  fatto  amico 
craro  minici,  come  narra  Fulgofo.  * LWni‘* 
Cofi  di  Agililfo  Re  de  Longobardi  Agìiaft» 
prima  nimico,  e poi  fitto  amico  con 
vn  Greco  cfarco  detto  Smaragdo  . 

Come  riferifceSigomond  primo  li- 
bro del  Regno  d’Italia . c di  afrrrjMa 
me  ne  ritorno  aHe  illorie  Caere;  che  fe 
tanra  correfia  fi  vsò  fra  Barbari  e gen- 
tili, molto  maggiore  fi  vsò  da  gli  huo- 
mini  pii  e fedeli  di  Dio.  H*  finto  Pa- 
triarca Giacob  con  la  fua  rara  piace- 
li olezza  c manflictndine  nc  placò  Io 
fdcgnodel fuo  fiarelloEfiu,e  Telo  re-  Ton| 
fc  atniciffimor  Pei  ciò  S.Giorflocca 
d’Oro  nella  Ondila  de  manfùcttidine 
predica  molte  gl  aZ|e  dell'huomó  fe- 
cil’e  manfucro  , il  q mie  fi  cono  Ira  la 
beniuoglicn^a  anche  de  furibondi  e 
protmn  mimcr . M an fuetto  gratns 
CT  am  abi  li  s e fi  ridenribnt, grano  irem  $rat»  a om- 
hit,  quitto  nomine  folum  notiti  e(l , ni-  a* 
qtie  facilcvllum  tnuemes , qmaudiens 
l atta  ari  hominem  manfuetum  illum  ri- 
dere CT  exofcularì  non  de  fiderei  ,&  non 
habeat  ni  ali  (pianta fui  parte  cimami- 
citta  pofje  frui's  H manfuetb’c  gtato 
& amabile  à tutti  quelli,  che  fò  tono- 
feonoycaro  fi  rende  anche  à‘quelli,d.t 
quali  non  è conofeiuto»nc  fi  ritrooc- 
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rà  alcuno  fra  atonali  • il  quale  vden- 
do  le  lodi  del  manfuc  io  non  voglia 
conofcerlo,  amai  lo  sbracciarlo  e ba- 
ciarlo col  bacio  di  carili  e di  amici-. 
Zia , ficche  fi  reputiafauoree  graZ[a 
fcrfcgli  amico, e godere  della  fua  con- 
uerfaatonc . Legge  lì  ippveflo  flonfi- 
T nk>  Ducaci.  2.1ib.  io.  che  Alcfandro 
Duca  della  Vallachia  polla  di  la  dalle 
Duca  dciu  Alpi  lì  ribellò  dal  Re  di  VngiriaCar- 
b<*ieadct  Re ì*nc  Pot<-‘  edere  lòr^ro  à fogettar- 
d’Vngaru.  /egli  j ma  dopo  la  moi  ce  di  C arlo,  re- 
gnando in  fuo  luogo  Liidouico  fuo 
figliuolo  , andò  à logettarfcgli , gli 
chiede  perdono  , gl-  potrò  preseli 
prefcnci,e  gli  offerì  vn  milione  di  oro 
come  per  tributo  ; Ne  fi  lafciò  (ope- 
rare il  pio  Re  Ludouico.ma  e gii  per- 
donò e gli  diede  la  pace , e io  riman- 
dò carico  di  molti  doni  ; la  cui  libera- 
lità vedendo  Alcfandro  congiunta^ 
con  vna  gran  clemenza  gli  rimafe 
s.  Pietro  amico  per  Tempre.  Leggeri  nel  Swrio 
tome  tonici  ^ 2, di  Settembre,  clic  figaro  Con- 
te della  Borgondia  quando  nfapeiKi, 
che  alcuni  gli  voleuano  male,io  mor- 
daiano  con  lingue  mormoratoci , io 
gli  mandaua  a chiamare,  v fa  il  a loio 
molte  cortcfie.gli  tencua  alla  fua  rrten 
. fa, e con  tale  bei. ignita  vincendo  la 
loio  petuci fa  volontà  fc  gli  rcndeua 
beneuoii  & amiciriimi.  Finalmente 
fcriuc Niccfòfo Calillo  nel  1 2*  Libra 
alcap.43.chcTcodofio  Impcradoro 
pi  jflì  noCritìiano,il  quale  regnò  l’an- 
no dcliignorc  7 1 Stana  molto  adi- 
rato e guittamente  controla  Città  di 
Antù  chia,  perche  que’popoH  non 
haueuano  valuto  pagare  i fójhi  tri- 
buti, umù  facendo  vn  gran  tumulto 
limitano  fatto  moke  ingiurie  alloj 
ftarua  di- Placito  fua  m°gie,*im  dopo 
il  popolo  pentito  dello  errore  glie  ne 
thif  d<*tte  perdo- io , mandarono  San 
FhuiÀno  Vefcotiò  cF  Antiochia  àfup» 
pliearcà  Sua  Madia  > iì  qb  ile  fece  cfi 
alcuru  ftnriulli-canrarc  certi  verfi  me*- 
rii  e rii  pemre  14  mentre  l’impcrado*- 
ic  era  m tauol? , e Sua  Madia  moffa  à 
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compariìonc  fparfe  anche  lagrime  } 
perdonò  à nitrirgli  riceticttc  nell» 
fua  grafia.  ’•  " 

l-  . * . * . ♦ * 

Delhi  quinta  Condizione  dell* yimici- 
\ta,  eh" è la  fomigliariQt  (7  vgita- 
* gltanzjt.  Cap.  X X “ 

Veftà  condizione  del/a  rimili-'  fa 
aldine  Se  ^guaglian^i , che  de- 
striere fra  gli  amici , c principale  , e 
vnaquafi  pietra  fondamentale  dcll’- 
AmiciZja . Onde Ariftot.  nelTottauo 
dell’fcth.alcap.  1. dice, che  feconda 
alcuni  l’amicizia  in  quella  confitte 
Quidam  enim  jimilituàinem  quandam 
ipjam  ejje poJueriwt.CT  fnnìles  ejje  ami - 
cori  VndeCT ftmtlem ad ftmilem , in- 
quiunt,cr  Monedulamad  Mrniedu - 
lam  : O come  dtpe  vn’altra  lettione. 

<7  Gracculum  ad  Gracculum , oucro: 

Coloyum  ad  Coloyum  C7  quteunque 
talia  i Gli  amici  debbono  eriere  finirà 
li,  fc  vogliono  rii  gnerfi  nclTamici- 
Xialpcrche  il  rimile  al  fimilc.cioc  ogni  • - 
fimi  e appetifce  il  fuo  fi  inile;  cori  filtof 
no  di  opinione  gli  Antichi,  fra  quali  il  cr 

primo  rii  Empedocle.  Cori  vediamo,  ‘ 

che  facilmente  inGerué  fi  adunano  gli 
vccelli  gregali , gli  riorni  con  gli  ftor-nf  r^g,“ 
ni, li  cigni  cefi  cigni,  le  Grue  con  le  al-  deli'  amlci- 
tte,t  fimrigeofi  cfiflecolui.  Parer  cum  1,a* 
paribttr  factllime  congrtgaìitwr.  Dun- 
que anche  gli  amici  debbono  efl'erc 
limili  ; porche  gli  hiiomini  fecondò 
gli  ftòici  fono  '.  Ammalia  gregali*  t 
Animali , che  facilmente  inficine  fi 
adunano . f tfimìler  amico s ; dice  A- 
ririot.  E certo  molto  ben’Empedoclè 
vedendo  tale  fornigliauZ?  non  fola- 
rrtenre  tra  te  cofc  .animare , ma  anclid 
tri  le  inanimate  pensò,  ebe  l'Amicf- 
z.n  liafea  dalla  fomiglhnz,!  ; Perciò  ìf 
filoco  fi  accolta  alfa  Uro  fuoco,  la  ter- 
ra ama  l’altra  terra, l’aria  fi  Vriifce  corti 
Paria,  l’acqtn  con  l’acqua, Sé  ogni  ele- 
mento, Se  ogni  cefi  fògge  il  fuo  coh- 
trirfio  c fi  atcofra‘cd vnifee  ccàl  rimile 
& cgrwle*.  Delthcdesimo  pnìVte  fi! 

Pia- 


: ]W«t»  detta  vera  Amicizia.  1 


«>ae  in,  Lyfiu  4$cndp.  Dmufymlv*. 

jjfm^CK  duqu  & netptm  far 

est:  Quaeodem  fapientiffim^affigmih 

fimiltm  finuli  nccc{Jario  am  team  ejjc, 

naturai  wiverfo  sraftarmt*  Iddio 
lempregeidail  finite  al  limile,©  lo  fa 
noto  e famigliare-;  Di  quella  medefi- 
ma  opiuipne  (baci  più  Saui  j Filofofi 
li  quali  dicono , che  necciTariamcny? 
il  limile  e amico  ai  fùo  limile,  la  quale 
opinion’e  fendi ’c  di  tutti  colora , i 
. quali  pattano  dcU!vniuerfo . Va  poi 
. flacone  rcauirotido ì dire ,thc  udii 
milùudùip  di  anticipa  parùcolaiiucn 
té  e fra  buoniicpu^apdie  lo  diceM* 
Tullio  citata  più  vojte.  Hoc  qui  de  m 
confi at,  yt,  opnordonis  inter  bonpf  quafi 
neceffariam.  fi encuoltnuam  effe  ■>  q «i  efi 
amictiiaftaft  4 n^tur^cMjh^tui.  Ella 
e cofa  purtroppo  chiarvhe  fra  bàio? 
0»  dcbb’dfcip-  Famicizia eia  benino? 
glienza , la  qu  al’c  fonte,  di  quella  j po\ 
va  diclùarando  in  che  confi&qcotaìe 
B fimiJitudine  e dice.  Com  idem  qfpOt 
simìtiturfioe  xixa^nouitquem  alio.ad  idfeadmouit^ 

sfa'TiT'che  v1(lJFm<lut  ac^Plt  M*d , quodmfjtprn- 
^Ma,  (fi  > ex  quo  eorum  txardejcitfiue  Amor, 
fate  amicata. , vtrumque  emm  dillum, 
c$  ab  «mando.  Qjnndo  alcuno  rimi? 
ra  vnacofa  nell’altro  ,al|a  quale  fi  api 
, q la  qual?  fcanibicuohnentf  cb, 
ceuc  dilli ’ilfroj  ft  accendono  indente 
ad  amarli,  e coli  né  nafte  l’amo  te  uu- 
ucro  rauficwaiche  l’viio  e l’altra  dol- 
ca mare  procede:  & e tanto  vero  qua- 
tto» che  fecondò  Plutarco  neMìb.dcl* 
^molt  tùdinc  degli  amici  ogni  fo- 
ftiigii.inzae  p$m^  nell’amicizia  fi  t> 
eh"  de..  N idlàrnvultamicitiapartem 
HiffimUemaunnaqfialem.  ne  ammet- 
te parte  alcuna dillinr.lc  ò di  fuguale . 
é P?t  cfprimerc  meglio  quella  cgua- 
g1iant.a.  fegue  e dice . Porro  anucitia 
mini  recipit , nifi  txiftat  (inule  • eadem 
yellc,cademfentirc  ac  fmm,tffftentqi 
affici,  eareidemum firma  amicitiAffa 
non  idi  ter  ut  que  va*  anima  in  multi s 
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l’amicizia  non  accetta  gii  ai 
‘Wfono*f*»ib;.&.»r.  quello  contf- 
ofrlà  frotta  amicizia,  volete,  fon  tire  e 
pfpfoifrue  fo  mede  firn  e cofo , c muo- 
co’ meddimi  a^tti,  non  altri- 
trenti  6?  vno  anima  con  più.  porpi 
congiunta  fifone.  Àn^i  icjaoa.vitè 
WQUan>l:fomigliarua,eiion  vitegna  f 
vna  totale  vguagliaiizad^àniieiiia  uotì 
durai  4Uter amicitiofiabiies permea-  ’’  b^’ 
ncrcnonpoflunf  ; dtfpares  emm  mera 
cUfpariaJtudUfequunufr , quorum  difi 
fin/iUtitfio  di  flottai  am  tentai . Nec  okombmigtifi.- 
aiuvn.  CQiJarn  vHam  boni  improbi  im-  £non 
grohi  koius  amica  efle  non  poffqnt , nifi  amici.0*1 
Vii* tm* (fi  ùuere/u»  quanta  maxi ? 

XP  a pV<fi  efle  morta p (tudiorumque  di- 
Fd&to Jh  Npnpofibno,  dic’egii  dura- 
ti: le  amicizie  lenza  iguagliairza im- 
perocché dotte  fono  diucrficofiuuii, , 
gli  afiètti,  gli  ftudij,  jj  pensieri  dioerfi 
iiccelariamentedf  uono  clfer©;  il  che 
fcioglie  egoi  forfè  di  amicizia}  ne  per  , - 
altra  cagionei  buoni  non  poOano  efi 
fcrcanua  de  icatnui , quelli  de 
buoni  fi*  non  perche  vi  c fra  di  loro  la 
maggiore  dmerfità,ch’e‘ficre  vipofla; 
qual’e  la bonU,ò malizia  di-animo,  p 
So  bene , ch’Eraclito  fti  di  parere , ^ 

9omc  rifriifrc  Ariilor.i.tiiagnor  mo-  £ 
iai.cap.f  i.  oc  t nodo , come  dice  Pia-.  V Pnnc'Pi!t>' 
tonc  nc  libri  dcUc  leggi,  che  il  priuci-  1*,’  fcTòn- 
piodelf-imiciva  fia  la  diifomiglianzi,  *° 

9 la  lue , onde  la  marci ii  ama  la  tor- 
ma , l’impct  forco  ama  il  perfetto^  la  i 
ppuerfa  lg ricche , Li  terra fecca  là. 
pioggia}  le  quali  cofo  fc.ao  tutte  d.ifi- 
unii» c pure  fra  fc  molto  amichcuol-- 
congiungono, i^nno  kgac 

^ÒPò^gòno.vna  firctmiìma  nnne»-' 
sua.  e sfolla  tcru  ficca, che  atnal’vajù- 
dò  <icU.i  p;o3gw,at  ù unzione  anche 
Euripide  ncyc  fue  T ragcdfojSi  rifppn  - 
dC  pctò.C  fi  abbatte  quella  opinione 
con  l’Angelico  Dot  tote  lul’S.dclfE- 
tifiica  odia  lettera  prima  eh©  do  adir 
uienpaccidentafiueufe.  In  quantum. 
ex  differenfrhut  0“  corurarijtfit  optimi: 
b&ìWWilkefiwiAmmattiA.  libi- 
che 
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<hc  «li  molte  c ode  diuerfe  cconcrano  Plotone  m JLyfinfcrt  tee  , the  Achille 
daficrae  congiunte*  contctnpcratcfi  era  di  diàcvcm  •cofttinri  e procedere 
dàbuoiu armonia o confonanza  ,*che  da  Par  roolo^rpn  t e quelli  nano  ami- 
vcofi  lo  difle  anche  Eradico, e lo  riferì-  affimi  ; coaàèdhctìfa  elle  tfebtncàn 
dee  Ariftin  quel  primo  cap.ddr8.dcl-  vat  coià  erano  diffimili  a*  «noi  ce  alme 
ìl’Ethica:  Talmente  «he  li  fimi  le  ap-  fimiliffitmlì  rirrou3u.tno  , e eoli  non 
petifee  il  limile  direttamente  perl’a-  ' ci  dee  iccaraaerauglAjch^ffifeXièro 
4iiicùy ammirale , la  quale  palla  ha  Io-  amici.  » l . * .*  j >■ * .i  j A -t. * 
co  , ma  quando  ba  in  odio  il  contri-  Appretto  dia  firnìHt  odine  viene 
rio  rciocpcrchc  quello  gli  c d’impo»  néll’amicwa  la  vguagJian%*  de  co  mici  **  *’ 
dimento: Cefi  jnchc,comc dice  Pii-  <Aumi , degli  ftudij»  dello flato , dèlia 
itone in.Lyft  : Cantar  Cantari > Men-  prolèffiun* , età  e quan co  fia  -poli i bile 
dicus  mendica . e corno  cantò  Efiode  »di  tutte  le  cole:  C oli  ce  lo  irrfegna- 
ón  vn  fuo  poema,  o . , . . : (,ui,<ui*ci-.,  no  tutti  gli  Autori , .che  «rateano  di 
JE '.t  figulus  ftpdo , & f abra  fafar  amò-  quella  materia . Platone,  Ariftoc.  M. 


.chel'vno  e dirapedimcnto  aU’altra.  diHatorc  diuerfo  dall’amico,  A forum 
In  oltre  Platone  in  quel  Dialogo  oc  ihudìorum  famlitudo  pi'topua  rat 
introduce  Socrate,  il  quale  rifpon  ejhqu* conakat O"  contènet  armati** 
.dendo  contro  Empedocle  dice , che  JicmoeUs  mmtèha tjfdemgmtdere  «au- 
la terra  fccca  ama  la  pioggia, & il  fred-  dem  fugertfnmnm  in  'vmtm  aotwmòt  » 
do  ama  il  caldo,  perche  quelli  élemcn  w C V"  copulai  affetlnum  concor-diam.  Li 
■damando  (e  ft  vili  fuggono  il  contri-  fomiglianxvdé’cofturni  e de  gli  ftudq 
rio, e vogliono  conferirne  (è  medefi-  è la  principal  cofa  » la  quale  concilia  e 
mi  : E te  Empedocle  teneua  , che  contiene  le  awucht;  ,*■&  ilgoderc,dhc 
qualliuoglb  ibmiglianza  è fofficicme  tanno  alcuni  inficine  di  tutte  le  cole* 
à fare  famicixia,lJTatonc  in  permana  di  di  tutti*  uwddkni  modi  di  via  carene 
'Socrate  dice , di  eci  vuole  al  l’amici-  il  fuggire  le  cole  à quelli  c<  intranet 
zia  vna  perfetta  (ìmilitudine  & igua-  congiugnec  llrigne  fòmmatnente  la 
glianzadeiranimo,  della  Virtù,  de  co-  concordia  degli  afferete  ddkvolon* 
ltumi , dello  Audio  aliavirtò,  del  fine  tadi- 

cncfto,cdd  medefimo  sétir  e voler’e  Secondo  contitene  ,chc  gli  amici 

J)  nó  volerc.Sicche  conchiude  Platone,  fiano  eguali  nello  ft.no  , naia  vita* 

Tn  ntdifl-  c^c  l'Amicizia  femprehebbe  & harà  profrflìone per  quanto  fi  può  : Sic** 
fniii  non  tì  principio  dalla  ttmilitudinc:  Ma  in  ua  da  A riftor.  e da  Piatone.  Anft.cofi 
«amicizia*,  quefto  fa  di  meftierc  anche  airamire,  ne  fàuci!»  nel  j.  de  grandi  morali  al 
che  può  ctterc  talora  in  alami  forni-  cap.  13,  Eftautcm  amteirta  edam  in 
glianza , Aein  alrri  diflòmrgli.mza , ne  ipfa  «qt*  alitate,  vt fìtrorum  per  «.quali-  . - 


per  quefto  ne  fegue  neccmriamenrc  tate  numero  & potefìatt  firn  boni;Nen- 
ne  i primi  arnióni-»,  ne  ne’i  fecondi  ni-  ter  fcuidem  tpforum  debet  altero  plus 
tnicixia:  Onde  leggiamo  nelle  iftnrie,  fibt  afeifeere  ntque  numero  botmv*- 
che  in  Roma  era  vn  Cuoco  molto  fi-  ntque  potè  fiat*  jteaui  mxprtt odine, 
inile  à Pompeo  Magno  » ne  per  que-  tx  aquali  ha  bere  focm  ali  qui  vuptunt , 
ilo  vi  fu  tra  loro  amiftà  alcuna  , ne  L’Amicizia  confili*  anche  nd  la  igua- 
amore  feambienole . Siccome  anche  glian^a  talmctc  che  gli  amici  ò com- 
altri  ciò  narrano  di  Giulio  Cafare  « £ pagai  fiatto  vguali  di  numero  e di 
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poflclfiorte  de  beni;  Ne  alcuno  drilli  uerc  & il  patrimonio  » e Io  irapirg»- 
deue  più  dell’altro  prefumerc , nc  de-  rono  à mantenere  la  fcuola , vennero 
ti’cflere  alcuno  più  ricco  dell’altro  , alb  età  decrepita  e fino  àmorte  quel 
non  più  poflentc , ncin  più  felice  fta-  vincoIod»amicx:amantennero.Pro- 
to,nc  in  maggior  dignità,  ma  in  tutto  tieicfio  Sofìfta  di  Cefarca  Cittadella 
c per  tutto  eguali  entrambi  e forni-  Cappadocia  andando  in  Atene  fù 
gUantifiìmi.  L’AuttoiedcirAmicùda  fcuolarc  di  Giuliano  Filcfofo,.  come 
nppoS.Agoft.alcap.  15.  Lovafpic-  fci iucEunapio nella  Vita, fece  amici- 
'*’ * gandojn  altra  maniera  edicc  . Pn  zìi  con  Efifticnc  fcuolarc  nella  nic- 
apuevtile  efl , vt  eum  eligas , qui  tuu  defima  fcuola  \ quelli  fi  amarono  in- 
cot/ucniat  moribns , tua  congruat  qua*  (icme  con  tanta  beniunglienza,  che 
tifati.  A tegiouarà  fommamentcJo  andauano  Ycftiti  di.vna  medefima 
eleggerti  quello  amico,  il  quale  fi  foggia,  c vjueuano  d’vn  medefimo 
Con  riccia  co’  i tuoi  coftumi , col  tuo  modo , ma  pouero , con  pouera  cafat, 
fiato  c tua  vita  : c la  ragione  di  ciò  è,  pouere  mafiarie , lafcto  l’amicizia  di 
perche  fé  J amicizia  deu’eflcre  ftabile,  Virgilio  con  Cornelio  Gallò  ,•  di  Ap- 
npn  può  tale  mantenerli  fra  difiìmiii  polloniò  grammatico  con  Eraclide,  5cod?cór 
di  colf umi  ; Ideo  fibi  conucnire  debet  di  A pelle  con  Protogene , di  Etifcbio  nciioOajio. 
vtrinfque  gratta . Per  rifpetto  dell*v-  Ccfaricnfc  con  Panlilo  Prete , di  San 
no  e dell’altro  dcuono  eflérc  gli  amici  Girolamo  con  Pammachio  Se  Occa- 
conformi . Ci  Io  conferma  S.  Ambr,  no , altri , che  rtferifccil  Teatro  della 
ncl5.deglivficijalcap.it;.  Defer  a-  vita  humana nel  libro 7.  i quali fùro- 
mico  vt  aquali , amicitia  enim  fuper-  no  limili  Se  egiia li  di  ftudi  j » di  condì- 
btam  ignorai.  Defcrifci  al  tuo  amico,  zionc  Se  oncìta  profeflìone  ; Celebre 
c portagli  rifpetto  come  ad  eguale;  fu  l’amicizia  di S.  Gregorio  Nazian- 
poichel’amiciZia  non  ammette  fupc-  zeno  con  S.  Bafilio  in  Atene , i quali 
riorità  con  fuperbia.  E poco  dopo  ftudiando  fottovn  medefimo  Mae- 
foggi tigne . j Quid  ed  enim  amicu r nifi  fi ro  furono  fi  ftretri  amici , che  noiu 
confort  amoris, ad quem  animumtuum  cedettero  punto  alle  amicizie- anti- 
adiungas  atque  at?plices,Cr  ita  mifceas,  che  , anzi  furono  molto  più  nobili 
vtvnum  velis  fieri  ex  dnobus  ì Che  amici,  effondo  congiunti  col  vincolo 
cofà  è egli  l’amico  fc  non  conforte  del  timore  di  Dio  c della  vera  carità  ; 
deU’amorc,  à cui  talmente  ti  doni  e ti  e poi  nell'eremo  di  Ponto  per  1 5 . anr 
riuolgi ,anZj  ti mefcoli,  chedefidcri  ni  vifiéro infieme.  Moltialtri  fi  pol- 
che di  due  vno  fi  fàccia  ? Finalmente  fono  leggere  nel  luogo  citato  del 
PEcc’cfiaftico  al  cnp.<5  .uimicus  ftper-  Teatro.  ' . *P 

manferit fixus  erittibì quafi ccaqualis , Mi  dirà  alcuno;  Puot’egli  eficre,  ^ 

CXm  domefiicu  tuis  fiduciahter  aget.  che  paffi  amicizia  fra  il  Prencipc , 

ideft.  L’amico  ftabilc  perfeucrante  c ilvafiallo?  Trai!  Padrone  & il  fenii-  loRnori. 

quello,  il  qual’c  vgualc,e  fra  domefti-  dorè?  Tra  il  Re  & il  fudditpi  Sudice 

E ci  fàmigliarmenre  conuerfa  : E che  Seneca  a Prifidio  nella  epiftola  47 ; 
glivguali  c fintili  nella  profèflionc  c Ubcnter  ex  hit  cognoui , qui  ad  te  Tr- 
itato fiano  fiati  amiciffimi , ci  ne  fin-  ncrunt , familiariter  te  eum  feruti  tuis 
no  fede  le  I ftorie . Scriue  Val.  Malli-  viuere , hoc  prudentiam  tuam  . hoc  era - 
ippocWe  *mo  libro  1 .cap.  de  miracoli,  che  Filo-  ditionem  decet . Serui  funt  ? Imo  ho- 
mici.  ftratoc  Ippoclide  Filofofi  nacquero  rutti cs . Serui  funt  ? Imo  contuberni 
nel  medefimo  giorno, furono  condi-  les;  feruifunt?  Imohumtles  amici  . 
fcepoli  efeguitarono  la  ferra  diEpi-  ferui  funt  ? Imo  conferai,  fitogitauerìs 

/!  l»k<i  * am* u+t  A m in  nu?  1 ìrtre  faYtuttA- 


curo,  fi  comunicarono  infieme  l’ha- 


tatitundeminvtrofque  licere  fortuna. 

Itaque 
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Libro  Primo. 

itétqu t iftos  , qui  turpe  exiflmMtit 
CK7»  ferito  fuo  cenare Ho  vdito  con 
mio  pucereda  coloro  , i quali  ri  han- 
no veduto  e osco- parlato,  che  tu  trat-* 
ti  amicheuolniente  co’i  tuoi  feruido- 
ri*  Goficonuienc  allatua  prudenza 
alla  tua  fàpicnza:  Sono  ferui,gli  c ve- 
lo, neanche  fonohuomini,  babbi  ta- 
no  teco , Se  auueng.t  che  frano  baili  , 
con  tutto  dò  fudeui  tenergli  pera- 
mici  , an^i  fono  pur  tuoi  conferai,  fc 
fu  vorrai  recarti  a mcntc,chc  fcte  pa- 
ri nella  fortuna  ; Et  io  per  me  mi  ri- 
do di  coloro  f i quali  fi  recano  à vci> 
gogna  lo  (lare  à tanoU  con  fimili  per- 
sone : cdopo  foggiugne.  Vincent» 
ferno  clementer  , m iter  quoque  & in 
fermonem  admitte , in  cènfitium,  C in 
conuiiium,  T ratta  col  tuo  fchiauo  be- 
nignamente » fattelo  compagno  nel 
viaggio^ ragiona  fàmighaimcnte  con 
tflb  lui, configliati , & anche  mangia 
colettò.  Sappiamo  , che  fu  amico 
Orazio  Fiacco  benché  di  balli  condi- 
zione à Mecenate , Valerio  Maffimo 
non  tanto  di  gran  portata  à Pompeo, 
Onde  di  quelta  amicizia  fiaacon  quel 
gran  Caualliere  dille . Nec  mento  ne 
parum  conueniat  mthj,  Pompeinm  meh 
enfiar  ef]e  yllexandri , cnm  tilt  Ephe- 
)~t ioti  funi  alter  fuent  Slle.xandcr . lo 
fono  tanto  amico  di  Pompeo,  che 
non  temp  di  dire,  che  fra  me  e lui  Ila 
come  fu  ramiciz-ia  tra  Efeftione  Se 
AlcCMagno  fi  che  fc  Alcfandro  dille, 
eh’  Efellion’  era  vno  altro  Alefarr- 
dro , Pompeo  mi  fece  anche  vn’ahro 
Pompeo.  ’ • nt  : 

Ma  in  qual  modo  (irà  fra  quefti 
amicizia,  fra  quali  vi  è tanta  difugua- 

f * «i  Tl  . J ^ A nllnr 


Amici  aia  fa  oliane  ? Rifpondo  con  Ariltot.  che 
famicizia  ò nona  gli  amici  eguali , ò 
gli  fi  tali . Coli  lo  dice  nell'8.  dell’E- 
tilica al  c.  i o.  jimtcitia para  accipit , 
aut  facit . Auuerte  però  il  medefimo 
Vgtug'iati*  Filofofo  nel  cap.  8. 1 1 • & i j«chc  la  v- 
ic  di’ «lue  guagltanzainduemodifi  puoconfì- 
C9l0‘  Sciare , ò due  forti  di  quella  fi  trema- 
no } Vnai  Aritmetica  >doc  sfatta,  Se 


v,-  Cap.  XXL  poi 

ifquifita  fecondo  la  medefima  qUanfe 
cita , balera  c geometrica , cioè  leeone 
dovna  certa  proporzione  : la  prima 
ricerca  vguaghanza  , ricompcnfa  e . 
corrifpondenza  in  tutto  e per  tutti* 
eguale,  di  amore,  di  vtilc  , diletto 
c di  onefto , la  feconda  non,  ma  con 
proporzione  geometrica , cioè  dTen- 
do  maggiore  il  Principe  rii  Re , il  Pa-  ^ 
drone , Se  auanzando  Paltro  con  vna 
certa  importante  eccellenza  , bada 
che  proporzionalmente  quello  fi  ac- 
comodi à quello  j cofi  va  anche  1 a- 
mìcixia  fra  Padre  e figliuolo, moglie 
e marito  ; fra  quali  non  fecondo  vna 
mede  lima  quantità,  ma  fecondo  la 
proporzione  dell’eccedente  all’eccfT 
duro  la  vguaglianzatì  deue  iermina-r 
re , PalTa  dunque  fra  il  Principe  & il 
Valgilo , fra  il  Padroni  il  fcf  uo  c fi- 
mili vn’amicizia  di  maggioranza  con 
la  proporzione  geometrica,  non  arit- 
metica j cioè  non  cfatta  e perfetta  ; Se 
Arift.lachiama  vguaglranza  fecnndnm 
proportionem  O"  diguieatemìÓC'jìiìi'ic\'i^ 
vi  lia  fra  gli  già  detta  balta, che  parti 
fra  loro  amore  fcambicuolc.  P bifuni 
efi  reciprocati o . Conuicnc  peto  in 
quelta  tale  amicizia,  che  il  Principe  ò 
fi  abbaffi  c fi  vmilij,  ò vero  inalzi  c 
folle ui  l’amico.  Parla  eccellentemen- 
te di  ciò  Pietro  Blcfcnfe  nel  fuo  li- 
bretto dell’Amicizia  nel  cap.  i S.  Lex 
am  iati  & fnptrtorem  humiiioricobiimt - 
Itat,  ir  qni  ordine , d ignit.it e,  ve Ifcjw-  T 

tia  pr&tminet , pieno  hnmilitatis  fpiritu 
minoribm  condefcendat  . L’amici^fo  Cranc!e  d 
ofl'criKi  anche  quelta  legge  ; sballa  & abafla  per 
vintila  il  fupcriore  al  piu  bailo,  ficche  l’amico, 
colui,  il  quale  foprauanza  gli  altri  in 
dignità, in  grado,  in  iapienza,  con 
vmiltà  grande  fi  acconunoda  à gì’in- 
feriori.  £ nel  cap.  1 9.  va  feguendo  in 
quelta  mancria . In  amico  ergo  natte • 
ri.  eonfidcratios  aquahtas , non  fortuna 
òr cumpendt ntia  , vel  accidenti a re - 
quirantnr  ; fed  fic  animar v.m  parità* 
inter  amica  vninerfa  difvonat , vide- 
farMtfubltrmt , hmilifotf  afe  en  dar* 

J ~ O 41TC- 


Digltized  by  Google 


ioti 


; Idea 


dtttfctf  p*xpcr,  &■  dòm  indigeni ì,<2T 
ex  compari  affiti*  & commutisene  fiat 
aqualttas  > ftcut  fcripfnm  efl  vM*r.  $+ 
Irt  prejenutcrtipcrcttcftra  dimoiami* 
lUornum  ifiopiam  fuppUat , vt  & tt fo- 
rum abunaanùa  vefhra  inòpia  fu  fup- 
piementunt , vt  fiat  aquaiitat  ficut  fcri- 
ptumeji.  OuiMklfHmnon  abundauit,, 
C9*  qui  tnuitum  non  rumor  autt. 

«idVnamrL  Ncll^micaft  ricerchi  ('eguaglian- 
za della  natura  , noli  gli  accidcntie 
cirtoftan-(e  della  forturta/étalèvgua- 
glianza  de  cllaniim  talmente dripour- 
ga  le  cofe  fra  gli  amiti, che  lì  abbaflì  il 
glande , ^inalzi  il  bado , slpouttro  di* 
ùenga.ricco , & ilriccopouero,e  cin- 
tando il  luogo  allegato  diti*  Paolo  lo 
conferma,  il  quale  fecondo  nc  vale* 
Mentre  voi  fetc  ricchi  <Sc  abbondate* 
ò Cariothij , fuppllte  péroaritàulbi*- 
fogno-  de  giuntici , affinché  la>  loro 
abbonii  3 n zaffi  ppj  fica  a nche  alvoftro 
biffigncHtfi<»»'fifed*igiiarilaiuft , di 
curparlano  lè  fiacre  carte.  Colin,  c’ha 
molto  raccolto  non  ha  mfrggior’àb- 
bondiin^a  di  col  tir,  che  ne  ha  raccol- 
to poco,  allude  all*Exod;i  6.  Doue  fe- 
condo i 70.  cofi  fi  legge  il  -verfo  i-8.. 
parlando  de  gli  ebrei-,  i quali  rnceo- 
g!  iella  no  la  manna;  NecquipJuscoUe- 
gerathabuitampUus.nec  qui  minus  pa~ 
raucrat reptrit mtnur.  Perche  fecon- 
dcvnorano  5.  Gregorio  Niftb’nofiellà 
▼icaxfì  Mofe , (Sm.  bocca.d’oro  > S;. 
ftMKÌ,  Anfetno  c Teofìlatto.  Dio  nofiro  Si- 
’ girare  nel  deferto  per  40.annf  fornen- 
do fatto  piouerc  la  manna'  ciafcuno* 
. , ! nc  raccogReua  v/iacmifuradetca- ho- 

• * mòri,  la  quale  fo'ftaua  afi  vittòdrcia- 

fchcduno  ptìrivn  gffimò  £nre  fe  alati 
no  piùfitte  raccoghtu.%  pili  nehdueffilv. 
ne  fe  vmvaltw  mcno,mcno  gli  ri  u fid- 
ila *,  imperocché  per  miniftctio  de  gli 
Angioli  al.  primo  fi  fiemauav  & al  fc*- 
éondo  fi  aggtuprreua  .;E  S.  Paolo  fe- 
condo h efpofiaionc  diS.Gregorioe 
dlS.  Gio  ribocca  d’ oro  lo  applicò  alta 
timo  fina,  che  fa  re  debbono  i ricchi  à 

pouerij,  mal*  A scorda  noi  allegato 

. » '■ 


ihòko  gtudt&ofameftte  per  teupn~ 
glianza  dell’amicizia  l’apporta  ; Cofi 
léce  Gionaw.  con  Dauide  » dand&gh 
fe  fuevdtìmenta  «fa  fHiftripe,  cornei 
vtv’akra  volta  Dubbiamo  detto;  Of>* 
de  Granata  diffc  à Dauide  i Rcg.  ijl 
Tu  crii  jRèx,l ? ego  cro-fecundus  pò  fite.- 
Dauid  amico  mio,  tu  far  ài  il  Re,  & io- 
farò  lìfecondodopotc*.  ccfioe  fe  direi 
gli  volcfle.Io  coperto  di  Xètaétfi  oro^ 
tu  ài  pelle  *notv  coir  lo-  comporta  li 
légge  dfell’amitìzia;  mavnolé,chf'e- 
guali  fiamo  nello  affetto , nello  amore 
anello  abbito . Perciò  prendi  le  mie- 
wfiimenta  regali,  légge  ftt  qwftn  an»r 
che  infognata  dà  Pfatbne  neMibro  3.. 
tftlle  leggi  •,  if  quale  conforme  alfau* 
domina  già  denta  di  Arili  ót.dtf  lingue: 
anche  le  due  vguaglianze  ncll'amtci^ 
ieva,  dì aritmetica  c geometricità  prfc 
ina  c fra  Cittadini  (k  eguali , la  fficom 
dafrafupericm&  inferiori,  qtttllact* 
chiede  vguaglbnz.1  rigorofa*,  quuffcr 
fecondò  la  proporcene.  Ette  ptopo- 
fitodicc  S.  Ambtofo-3..i»fHc.cap.  ì6± 
DèfemntifO'Vt  aqua/t , nec  te  pudeat 
amickm  offteto  pr Mentre  . Deferì fti 
alfamico  come  ad  iguale^ie  ri  vengo* 
gnarc  di  preueniriacon  vficio  di  cor- 
reria c di  liberalità ..  Vlprano  bendie 
bafib dioondizibne  fòamici»  di  Altv 
fandioSéucro,ArriodiAugtt?loJ>o- 
libiodl  Amicano  mino*©  > & Hnnid* 
del  maggióre  5*  Ifqual  preera-difeor*- 
re  anche  : delle  condizioni  dello  ami- 
co inferior^bobffipeoore , come  (la 
ne-’ fuót  Pocmii.  - : ‘ ,r:  £ 

Epectomarealla  m arretri  ptopo-  s Agoftmo 
Ha  ctellàvgu.'rglrihia-  ché’deue  effcre 
fra  griamfeiv^  oltre  i.ghdtiiid^ fefoP*  • ^ 
riffimii^ffiabbr.mfiO' narrare  pei* magi.-  •*  /“  ' 
gion  cònferma^ione  fera  bene  nar-  • - 

ramedègltalrriS.AgoriinoAr  Alipio* 
nacquero  iniyna  tmdfefima  Città  del— 
PAfrica-,  etano  di  vna  medurima  erà  » 
triti  atti  medèrimi  fludij , andarono  i , • . ^ « 
Miiànovfùronoda  S.Ambroriò  corn- 
ile rriti  dàlia  ereria  a Ita  fede  Cattolica; 
c battenti,  c tornati  nell’Africa  vna 

di 
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di  d&fù  fatto  Vcfcouo  dMpp  onorai-  Z 5 ypUccrranocoa Aihcnfp  Ucedtm* 

frodi  Toga ftc  col  medcfiaio:  vinco»  nel  libro  j u Pbilolpgir  , che  iJLacc  vfartagicf 
lo  di  amicizia  videro  fino  alla  morte.  demorrii  prima  di  andare  alfe  guerre  ”u^0cr*_* 
Fu  celebtcl’araiuzia  di  Francesco, Po-  ficeuanolacriticij  all’amore,  podi-  i*Anx>ic. 
tratcacon  Gio:  Boccaccio  in  Fiorc«v>  «ofltijafc  «chela  v uxoria  nooìipotc- 
sut , lo  fcambieuole  amore  de  quali  fò  ua  riportai  0 , fe  i foldaù  fra  fc  non  fi 
cale* che l’vno poetava  Icfiigicdcil'aJ • fufiero  ftretramente  «tnaii. 
xto  amico  io  vna  gemma  incaft  rata  «1  <U  Crctctifi  quando  yedaiano  gli 
nell’anello  fecondo  l’vfo  amicone  M,  huouiini  da  bene  e ben  formati  di 
TulliolonarrAnel  librodehnibosdi  fCojrpo gÙ  jusparai^ano  da gli  altri  , e 
Epicuro  . Boti  imaginem  non  mode 

in  tatuiti  noftrt  famthar-es , /ed  ctiam  cr  ificij  annuali  alli  l^ei  vnit’mfianc 
in  pentiti  & annuiti  baleni  . Gii  staici  inyfocgto  di^amicizia . Apprefiò  gli 
nollri  portano  la  effigie  di  Epicuro  AtqicGfffà^pfiunie , «he  quando  vi 
odletaiK^tte^tw’v,'didabe»*e!i)c^lii  fi  ttouauano  alcuna  amici  j 1»  quali 
anelli , Nfi  & menzione  anche  U Dir  con’amorc  forte  e fpftante  fra  fc.fi 
«ina  Scrii  tu  raCant.8.  mevtji-  confidauaao»  fodero  chiamati}  Sa- 

gnactdutn  farà  braccbium  r ««m.Pon»  era  cohori,  Vn  l'acro  drappello.  Coli 
ini  per  fogno  nelle  tre  man»,  e ler.aa*  lo  rifcriice  Alano . Che  gli  amici  atv 
Si  farti  lecboniai  annuita  in  mantt  che  fiano  fiati  eguali  ncll  ietà  lo  no- 
vererà me  a , Se  leeoni*  fufTc  pollo  ta  Arift.  8.  Mora!.  ad  Nfeom.  c.»p.  1 u 
radio  anello  della  mia  delira.  Onde  il  Aiubum  tttam  adamteuiam  facit  0" 

Petrarca  fcriflè  al  Boccaccio  qucfti  coedycano<7  01  as;  etaieur.móquaUm 
vcrfi»cc!mclo  fcnueGirolamoSquar-  squali s di  letta t , G~  confafccnteifoda- 
zifio  nella  vita.  };,»•,  ...  *>  In  font  V ndc  fraterna  hic  amidi  14 

Dulcitamke  va' e , tua  urne  nubi  fodalitia  efl  fòmiti  .Gioua  parimcn- 
femper  imago  efi  profeta,  mecamque  re  molto  aÙ’amiciZja l’dlere  inficine 
feda,  mecumqne  quttfeis.  O caro  mio  nudrìti , la  medefima  età  » c la  mede- 
amico,  mi  ila  tempre  dinanzi  I gfi  fimaconucrfi^ionc  ì che^ofil’vnofi 
occhi  l’immagine  tua  , meco  camini-  diletta  dell’alno , c quefioatnote  di 
na,  fede  e fi  ripofa.  Et  ambedue  que-  compagnia  c fimile  all’amore  fratcr- 
fii  furono  lenerati . Fu  parùnente  la  no:  E tale  eguaglianza  fi,  che  l*ami- 
fomiglianz.1  & egualità  nella  virtù  at-  ci^ia  fia  più  durabile  e permanente, 
rif&na à (frignerei! nodo  deU’zmici*  Come  l’aiwctti  il  medcfimoFdofo- 
zia , come  fappiamo,  che  fu  tra  Pelo-  fo  8.  Eth.cap.4.  M ultt  stHtemperma- 
pida&EpamiixmdaTebanhelofcrì-  tieni  ,fi  r.v  confatudmt  morti  dili~ 
ùe  Plutarco  in  Pclopidaj  I quali  fe  gunt  firmili  confa  indimi  exiftentcs 


bene  à diuerfe  facoltà  Ridiedero  ; 
.Epaminonda  à gli  ftudij  delle  lettere, 
e Pclopida  prima  alle  gioftre  de  alle 
cacete,  poi  alle  armi}  furono  pur  tut- 
tavia molto  virtuofij  hebbero  li  pri- 
mi onori  e carichi  neha  Republica, 
confermarono  coftantemente  il  vin- 
colo dell’amicizia  fen^a  irate  refie  > an- 
zi l’vnocomunicaua  all’altro  gli  ono- 
ri, gli  carichi , gli  ftudij , tutti  li  beni 
dell  animo  e della  fortuna , c coll  vif- 
fero  fino  aliamone. 


<a. 


Molti  al  certo  pcifcucrano j-aplPa- 
moredi  amiciziaquando  fono  fimi- 
li  , & vguali , & infieme  cooucrfanp 
dolcemente.  Il  che  cluarantente  I>ab- 
biaqao-  vedutone  gli  cfcmpli  di  fopu 

Barrat^v'  *> tn- tr.yrr?\n ^ kanj 

1 1 fondamento  però  & i 1 p 
di  turte  le  condizioni  già  deu 
moie  fcambieuole  con  E fi 
ne  & vguaglianza , fi  è la  Sy 
cio<^  la  conformità  della  vita 
guc*,^gli  vnHflb».  .Coli  fi  raccoglie 


e * 
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» 1 da  quelle  parole  fopra  allegate  di  S. 
V Ambrogio.  L’amico  e conlorte  del- 
!’nmore,  mediante  il  quale  gli  animi 
>. ...  l’ino  i’altro  fi  accodano , (ì  vnifcono 

e fi  niefoolano  talmente  che  di  eoe 
ivno  fi  compone1?  Platone  in  Sytn- 
pofio  tocca  queftopafiocon  vnafà- 
' {Toletta.  IDÙi  haucuanonel  princi- 
pio creato  l'huomo  doppio  non  fin- 
terò , come  ora  fta , con  due  capi, 
quattro  braccia , quattro  mani,  e pie- 
di attaccati  inficine  per  gli  omeri*,  ma 
«gli  s’infupcrbi  , onde  lo  partirono 
•pdmezto , e fecero  di  due  vno;  per- 
ciò ciafchcduno  ha  inclinazione  al 
riunirli  con  l’altra  parte,  e cerca  la  ftu 
metà  :con  la  quale  fàoola  volPcgli  di* 
moftrarci  la  fimpàthia , c’ha  l’huomo 

3jiù  di  amare  vno , che  vno  altro,  che 
c tremiamo  che  vi  è nelle  altre  crea* 
ture  anche  inanimate  , com’è  nella 
calamita , che  fi  riuolge  alla  della  po- 
lare , fi  appicca  & vniYce  col  fèrro, co- 
me dice  Plinio , molto  piu  vi  è fragli 
huomini;  Onde  nel  proemio  del  io; 
libro  dice  quedo  Autore . Pax  ftmni 
i»  his  aut  beHum  naturi,  dteetur  odia 
amicttioque  rerum  f'urdarum  ac  fenfu 
eartntium  ; & quo  magis  MtrentHr, om- 
nia fa  komtnum  confa  ( quod  Croci 
Sympathiam  appcllaucre ) quibus  c na- 
bla con  fiat.  Làinclinazione  a d abraC- 
ciare  ò à fuggire  vna  cofa  dalUtnntu- 
ra  è data  innevata  ne  gli  huomini , t 
nelle  cofé  (òrde  e mutole,  e quello, 
di’è  degno  di  maggiore  mer.ruiglia , 
tutto  ciò  pare  fatto  per  gli  huomini , 
che  queda  è la  Sim patina  detta  da 
Greci . Tal  fimpathia  di  amore  di  A- 
micizit  pafsò  fra  Mecenate  & Ora- 
zio,  com’egli  fcriue  poetando  nel  lib. 
i.  nd  l’ode  1 7.  diretta  à Mecenate. 

T ~Ad  te  me o fipartem  animo  rapit 
*"  Maturiorvis,  quid  m or  or  altera?  e 
dopo. 

Vtrumque  noffrum  incredibili  mod»< 
Confentit  aflrum  : che  vale  ♦ Se  vna 
forza  maggiore  più  poflènre  rote* 

tror mente  mi  rapifcc,ó Mecenate* 

*u  + L> 


ad  amarti  j c fa,  che  vfta  parte  dcìTaì 
nimo  mio  fia  teco  congiunta  » che 
afpettoànonvnirtm  tcco  anche  con 
l’altra  ? Ci  fà  confcntirc  à qucfto  con 
modo  incredibile  vna  certa  coftclla- 
zione  di  Giouce  di  Saturno  : I quali 
Pianeti  con  le  intfuenzcloroci  (lilla- 
no  rie  gli  animi  fcambieuolc  beniuo- 

Slicnzaóc  amicizia.  Loggefi  fcritto 
a Enrico  Farnelio,  che  Galeno  fimo  VC 
vna  Reina  in  tal  modo.  1 - .... 

Haueua  queda  Signora  gran  firn- 
pathiaconvn  cuoco  della  corte,  ma  «Mac©*»** 
perch’ella  cadiflìma  vinceuafe  defla , <uoco* 
ne  alla  inclinazione  del  fuo  affetto 
confentiua , tanto  che  inferni  andofì 
fu  foprafatta  t.\  ma!  fottile  : Galeno 
la  vifitò , e toccandole  il  polfo  non 
Ceppe  conofcere  daqual  caufa  ni  ma- 
le procederti**,  Vndi  mentre  le  toc- 
caua  il  polfo  vi  erano  prefenti  molti 
della  corte , Se  il  moto  del  polfo  era 
più  frequente  *,  Cubito  venne  Galeno 
m penfiefo , che  fra  quelli  vi  fufle  at 
cuno,  col  quale  la  Reina  hauea  gran 
fimpathia , fece  che  il  Reordinaflè  ì 
tutti  della  corte , che  andaficroin  ca- 
mera della  Reina  ad  vno  ad  vno,  coli 
fi  efe  gui , e fra  tanto  egli  reneua  il 
polfo  delta  Reina,  e fubito  a|  com- 
parire del  cuoco  il  polfo  per  la  fim- 
p-ithis  battè  più  gigliardamcnie  : c 
quel  famiglio  era  affai  difofme  egrof- 
fo.  Tacque  Galeno . lidi  figliente 
andò  à ttotiarlo , gli  perCuaCe , c hVgti 
dam  male,c  che  gli  era  ncceffario  ca- 
uarfi  Canguc , glie  ne  cauò , c prefo  di 
quello  nefe'porre  in  vna  viunndacon 
buon  condimento , de  à'fnangiare^ 
alla  Refnì  ne  diede;  la  quale  fi  finti 
appagare  la  eoinplefoótie  , cefsò  il 
bollore  del  fatiguc  mcfcolato  col  cor- 
rifpondeme  & in  breue  tempo  ri- 
fanò  la  R eina . Tanto  è vero,  che  la 
conformità  dèi  fangueedegli  vmori 
naturalmente  concilia  gli  amici  egli  -t 
ftrigne  in  amore  fcaitiowuole. 

' ° - «.  n 5 <<!>,.-,  . 
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XW/i  Sc/?4  c»*ti3«rr  MMmictJùt, 

'U  quitti  la  f editto.  Cap.  XXII, 

.VA  fedeltà  fra  gli  amici  deu^flerc 
A » ' v noti  meno  inuiolabilc  , clic  la 
pe delti  nu  IcamtneuoTe  fmcctafecniuoglieDza . 
mote^1'**  Perciò^011  fondamento  affai  buono 
ditte  fecondo  me  M.  Aurelio  Impera- 
doro,  come  ffriiue  Erodiano  lib.  i .Dal. 
l’amore  come  da  benigniamo  Padre 
naf ce  la  fedeltà . Et  ilProiicrbio  an- 
tico dice.  Dou’é  amor'è  fede.  E che 
la  fedeltà  fia  fermò  e ftabilc  fònda- 
Itfento  dclTamici^ià  lo  f edifica  M. 
Tiillio  nel  fuo  Lelio,  dicendo.  F»r- 
mamentum  fi  ubi  ht atti’  confi  antUqtte 
Ciùr,')qkam  in  amicrtia  fyttrhnus.fi- 
des  efi  ; nitrii  enim  Stabile  eft , quvd 
infidum  ed.  Il Baloardo, la bafe del- 
la ftabih’rà,  la  quale  tanto  nccrchia- 
mb  helPamictóa  ,*  è la  fedeltà  ; im- 
•pcròcche  tiofe  pttof  edere  ftabilc-» 
quello,  ch’c  infedele  ; perdo  fegue 
dfcéòdo  , che' (i  fcaJ da  eleggete  la- 
micò  comune  •,  il  quale  fia  col  no- 
ftro  fentimento  comune.  Simpticem 
prateria  cmicum , communem  & con- 
‘fentientem  , id  tlh , qui  rebus  tjfdem 
moueatury  eftgi  par  efi;  qua  omnia-, 
pertinem  ad  fidmtatem . neque  enim 
fidum  potè  fi  effe  mitltiplex  ingentum 
tortuofum , ritque  vero  qui  non  ijf- 
dem  rebus  tnouetuRCT  natura  confen- 
tity  aut  fidus  aut  ftabtlispoteficfjes. 
<^on  le  quaK  parole  et  npprcfcnra 
al  vino  quale  debba  efleré  l’amico  fe- 
dele coir  dire  . Con uiene  , che  l’a- 
mico, fia  fem  plice , (càndido , fàcile  à 
éonfeià  tire  nel  Còmònicare  le  fileco- 
fe  con  l’aftro','  e fia  con  gli  affetti  co- 
mtin’e  ffabile  ; ne  colui , il  qual’r  va- 
•rio  & ingirinafofe  puofeflcrc  rtabi- 
le  nc  fedele  . Et  in  veto  la  fede  è 
▼incoio  della  humania  amicizia  ; la 
I.  ..  fede  nòn  folameme  ha  regimati  gli 
> huomroT  in  -vn  Itiogò,  in  vna  Citrà 
fra  le  mura  di  eflV;  là  doue  erano 
primi  à gurfa  di  animali  bruti  va- 

• ,y 
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Cap.  XXII.  IÓ9 

gjbondi  per  gli  campi , pektektue, 
e nc’bofchi  romiti  j ma  gli  ha  vmci  u ria  tm* 
ancora  in  antiftà  e compagnie  , c 
dindi  tutte  le  amirtà,  tutte  le  cotti-  , 
pagnie , le  tregue  , le  fcmbJec  c pa- 
rentale nel  mondo  perla  fede  fono 
celebri  ; Sicché  fe  togliete  la  fede-» 
dal  mondo  , in  vn  tratto  tutte  le 
amkwc  fi  chsfenno#  tutte  le  paren- 
tele fi  difciolgono , ogni  legge  di  be- 
niuoglicoza  li  viola  , & ogni  traffi- 
co fi  difmcttc . An^j  lenta  la  fede  gli 
huomini  fono  fra  fe  diueifi  , l’vno 
contro  Tallio  fi  riuolgc*  edmdina- 
feono  i f fpctti,  le  pcifidic,  le  infi- 
di, le  doppiere,  gl’inganni  *c  fi- 
nalmente gli  h Uomini  fi  dirtolgono 
dalla  cura  delle  cofo  publiche, dalli 
commerdj  , dalli  contratti  , de  ad 
amate  le  filile  egli  cremi  ficondu- 
cono.  Nota  parimente  Erodiano  nel 
.luogo  fopra  allegato  , che  gli  anti- 
chi àndauano  cercando  amici  fede- 
li’, perche  fi  petfuadcuano  ,chccon 
«inerti  erano  più  ficuri  , che  con  la 
Giurtiria  , la  quale  non  può  difen- 
dere dal  tradimento,  non  dal  vele- 
no , nc  da  alrro  male  più  graue  ò { 

pericolo  prefenrc,  come  può  Tami-  1 
co  fedele,  il  quale  in  rempo di  pa- 
ce, è guardia , e nel  tempo  di  guer- 
ra è difi  f i . Anzi  vn  Re  non  puote 
haìtere  migliore  dvfefa  ,nc  miglior 
guardia,  cnc  quando  ha  vno  vertere 
fedele  amico  . Coli  lo  difee  Ciro  à a? 
Cimbife  deftinandolo  per  fuo  fuc-  D 
cdfore nel  Regno,  come  lo  ferme 
Senofonte  nellibroS-deRrdiaCyri  »*■?»«£ 

Te  mi  Cambyfes  yfare  volo  non  aùi  *c<i,*t™cl 
reum  hoc  feeptrum  effe , quod  Regnar» 
tibi  coriferuer  ; fed  amia  fideles  Regp- 
bus  O"  reriffintum  & tutiffimum  fee- 
ptrum funt.  Voglio  , che  tu  fappi, 
ò figliuol  mio  Cambife,  che  non  fi 
conferua  il  Regno  con  quello  fcct- 
tro  di  oro , ma  con  gli  amici  fedeli, 
li  quali  fono  alti  Rea  guifadi  àòrtif- 
fimd  e fieli riffimo  propugnacolo.' 

Quanto  fiaJ  amico  fedele  goue- 
^ uolc 
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« to  .1  Idei 

1 all'huptna . ingenti  >c  b bero  <c« 

•4r  ' cap .6.  Armcui  fideln praioitio-fornst 
Fedele  imi™  mutntt  tllum  trinai  it  thejaurkm .ì, 
tefojo.  Arme»  fidili  titilla  cft  comparano 

non  digrta  ponderano  aure  & argani 
cantra  bonuatfrra  fid  i ttìtta.  Amicai 
fideiu  7KcdicamcruHmiVtt*& tmntar- 
Bah  font , & qui  metuunt  Damma?»  » 
vmemunt tllum.  Qrnumet  Dowtnum 
eque  habebtt  amtcuiam  bonam , quo- 
tinoti fccundum  tlium  trit  annetti  il? 
bus.  Dotte dice , che  l’amico fcdcl’è 
à guifa  di  Torre  incfpugnabile» co- 
me anche  dille  Giro  ; E. certo  in  que- 
lla vira  non  vi  ècofa  più  ficura  %nt 
più  dilettatole  »ne  che  apporti  mag- 
giore Calure  de  ll’. uni  co  fedele  i il 
quol’c  à guifa  di  ricco. teforo»  fa  di 
• oro  e di  argento  l’amicizia  abbon- 
dante; ne  fi  può  trouare  cofa  fieni- 
le al  inondo*  Nulla ejl  camparti#. 
ò. cerne  legge  ÀI  tcfto  greco. Vie  Sfcr 
mh óxvtyft*.  .idei!  non  ejl  per  mutatiti 
Isó  6 dee  cangiare  l’aulico  fedele  eoo 
l’oro#  con  l’ai gemo# non  conte  per- 
le precede,  ne  pure  con  vn  ticchif- 
Fedeicam»-fiJBO  teforo.  In  oltre  l’amioo  fedo 
con^nctaifc  e vna  medicina  delia  vita  % vn  pre- 
e VIM*  icruaouo  dalla  morte  , e eonfactau» 
i’huomo  alla  Immortalità  * Impe- 
rò bi fogna  auucrtire>  che  cbiyuole 
poffedere  vn  tale  3 gli  fa  di  medie- 
re  di  darli  al  timore  di  Dio#  e quel- 
o Io  poflederà  vinài  vera  e fedele  ami- 
r ci  zia  , il  quale  nel  timore  di  Dio  fi 
‘ ' fonda,  altrimenti  fenati  quello  cade 

■ì:  } ; e rouina  ogni  regno,  ma  del  timor 

i di  Dio  ne  diremo  in  altra  oc  e a Coti  e. 
E le  parole  dette  dcll’EccIefiaftko, 
S.Gtcgono  Nazian^enonetl’oraayo- 
nc  fatta  di  S. Gregorio  Niflèno  fra- 
tello di  S-  Bnfilio  nella  occafiono^ 
dell’eflere  quello  fatto  Vefcouo,  ap- 
plicandole à fe  & al  fuo  amico  fedele 
comincia  cofiia  fua  orazione.  Ami- 
co fideli  ttullum  ejl  m rebus  human is 
par  pretiunt , nec  boniras  ilhus  pende- 
re rlla  aftimari  potè  fi,  c dopo  di  ha- 
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ucr  dette  le  medefime  lodi  dcll’Ec- 
dcfiafiico  (o^iugic«Amicmfitlejà$ 
fuper,  attrum  .lapUem  pretiojum 
multar»  ; Amicus  fidelts  hortuj  clau- 
fuf\  fitti  obfignatus , qua  opportune*/ 
apertati  tur  C?  communicamury Amfi  \ 
fìtsfidclit refrigeri] pmus.  Valpìufi»  fi  .....  , 
fptcq  fedele, che  l’oro pic(pietreprcj-  -.'  > *•  • 
ziofe  , i l’Amico  federe  vtv’orco  rac- 
cbiufo,vn  fonte  Regnato., nel  quale 
fi  racchiudono  le  cofc , le  quali  fi  pa- 
lliano c comunicano  con  gli  amici  , 
finalmente  egli  è vn  porto  ficurodi 
cor  fai  azione  . E alaude  feriuendo 
ad  Aglao  difse  di  quella  matteria* 
xofi..  The  fatar  iXautmui  diuitias  .t\an 
in  jiruboi  tcìre  , nulla?»  enim  nòbis 
Urrà  forum  -fidarti  ducim  us>  fi ami- 
ca cuffia  amm  , quibus  fortunaiis  ni - 
htlommut  me  jelicjtari  exifiimabo 
q.d.  Noi  non  tanto  debbiamo  for- 
zai ci  diacqufiarc  ricchezze  nel 
mondo  « quanto  di  proqac^arci 

f Ih  amici,».  c qpifti  fc  fono  fede- 
'jci.fciuonp  come  vno  ampio  te- 
lo*© * ne  frodo  io,  chc.yi  iulqogo 
nel  mondo  tatuo  fedele  , quanto 
va  buono  amico  ; il  quale  quando 
à contendo  è.  felice  , io  ancora  mi 
dcuo  riputare  parimente  fèUcec  bea- 
to, l*t  fedeltà  fu  gli  a micie  dilan- 
ia importanza , e ranco  fiimat^  che 
fe  alcuno  luuefle  giunto  di  difende- 
K Mcuno  contro  qual  fi  voglia  , ciò 
non  s’intende  mai  conuo  l’amico  , 
verfo  il  quale  fernpre  fi  dee  lineerà 
& intatta  fedeltà  ofibruare.  Coli  Io  . 
infegna  pirla,  d^Graffis  Dot.tor  di 
legge  Panormitano  jn  vn  trattato,  de 
gireffetti  dell’amicizia  , che  vltinia- 
mente  ha  fiampato  ndleffètto  jr. 
douc  cita  l’Abbate , Barbofà  e Tita- 
quello . E quiui  tratta  di  molti  cafi, 
nc’ quali  l’amico  è obligato  à difai-  f- 
dere  l’.iIcro  nelle  neceflitadi.  ■ ^ 

. La  fedeltà  degli  amia  in  molte  Fedele  Ami- 
occafioni  fi  feorge  , ma  prindpal-  g[‘i>fK*uau*‘ 
mente  c nobile  c rifplcnde  à mera- 
uigliancl  tempo  delle  auuerfità  e fra- 
nagli. 1 
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• (Libi#  trailer.  t-Cap.  .XXII.  ili 

uarli . O.fìlrddio  M n C anccil:c¥c 

del  Re:  Ttodoifeb  pjiilé'dHqéitfàL,  ro  V Iti  febatdte  jrdm  ftn*ato  UHM 
riutcrìa  ftcllfbroy.  krdnttfn  ijjèvmterur  v V truffi  <um 

delle  fue  epiftofe  r*Éllà  ^o.cofi  dfeert-  9* ifpiam  ri»  **kì cahmitate  confi  atti 
do  tnnEHi  latidittospr&io/iorrfft  perrtantt  >td  ornai  ano  memoria  rt* 
det\  quam  Divina  diligivi , mbbbiik  iniìntbm  etto r’ìtottéjm'coft  M- 
•verter  antur  . iV am  inter  rr.vmdt  /?«*■  fcVIftfefe  M -tempo  delle  profptit-* 

Ebaniti  procella  vndt  febumonaJ  cuti*  >*rvv  quando  alcuno  vedi*  l'ami- 
fragiUtai  coTitiniret , fi  nèflrts  aEMnt  tto M tonfasti  de  attuagli , c fé  gli mó^ 
mentii  firmarti  tmt  bdejjet:  Hoc  in-  fifJfdtollimt’e  fedele  > quello  lì  eh' è 
ter  joctos  amati  am  feruti  t ; hoc  demi-  dt  gno  di  «terna  memoria»  « _ 

ri:t  pura  interritale  famuìatnr1,  hoc  rt  pericolo  preferire  , Il  trancio  JJ 
fubcrru  Mate}  art  rene*  enti  ampi*  tre-  t l’afHittionedcH’amicO  è la  plerradi  c0(hn>a.. 
duluatts impernia, CTfi beneficiai» tati-  pa i^òne  dell’altro  / (Jonrè  lo dfeo-  "c^u8dl 
T*  rei  latiw  quteras , irttommnr  obliti  Sai  gioire  ne  Tfoucrbrj , e noi  fdpr.v  paragone. 
fidei  e&  orane , quod  bène  viviti*  . La  l'tiabbmitio  dritto ■}  t'rater  in  angui 
fedeltà  non  li  può  mai  a balbihold-  fìip tamprèbattt^t E'fì  còrtfel'óro  fr 
dare  con  Humana  eloquenti,!.!  qua-  pruouacOl  fuoco, Còli  la  fedeltà  del 
!’c  amata  da  Dio,c  da  tutti  gli  Huo-  Vero  amico  nel  tempo  delle  anguille 
mini  riùcfira;  Pofcìache  la  t ragilità  fi  conófcc  . Coll  lo  diire  Menandtc* 
tumùfna  fri  le  onde  relripcllofe  di  appreffriStobcòe  M Tullio, e corno 
quella  vita  come  pòtfebbc  mai  reg-  riferiate  S.  Mafiìmo  Vefcouo'  qud* 

. gerii,  fe  non  haudrelttniuròlaler-  poeta  lo  difil»  coli .:i: 
v-  mesata  della  mente , ch’c  I.t  fedèllàf  Sàlìcttvt  fuiuum  fpcEìatur  m igntbne 
.te  Quella  fi  a compagni  conlertninrac-  ottrum,  11 

•*'  taì’amidda  , quella  con  ogni  iute-  Tempore  fic  duro  eft  infpicienda  fidtt. 
grità  terne  alti  Padroni , quella  con  che  vale. 

pia  credenti  fa  l’animo  rtucrentc  al-  Qinfe  òro  al  foco  più  fi  purga  c 
la  Macllà  Diuina;  c fe  tu  confideti  fplende. 

quanto  largamente  conferite*  benè  Col?  l'amica  fe  nel  mal'c  pronrarA; 
fidj , la  fedeltà  conft.inre  & inCor*  in  verò  bcitò  chiamar  fi  può  colèi  , 
rotta  ci  concede  tutto  quello,  dliàb-  che  ne’  Tuoi  trauigli  vn  tale  dmreo 
bidmo.  di  bene  in  quella  vita:  Seno-  pronto  e fedele  fi  troupi  die  poeto 
fonte  nel  libro  i.  de’  i detti  e fatti  di  rilicua  perdere  la  rebbi,  l’oro-,  !Mr* 

Serrare  riferifee  quella  femenzidd  genro,  li  poderi,  fe  fi  pofledonogti 
medefimo  Socrate.  Verni amicus fé  amici  ledei».  Cofi lotetlificò Boccio  Fctfe1cami 
ìpjitm  paratiti»  exfnbct  ad  omnemo-  libro  a.  della  Conlblationc  piofà  S • coricchcr- 
rnìcorum  tnopiam  fublettandam  fine  iti  Défhie  unric  amtjfas  opct  epurerà  quod  ri. 
rebui  priuatit , fìtte  in  pubt'Cif.  HVc-  yreitofrjjimnmgennt  efl  diuittarm»  tri- 
to amicò  è fem p re  app  i rCcduato  à uemftt , amicotvidthcet  fidelèi . Non 
fouttenir'all’.rlrro  in  cutte  fe  necefiita,  ti  curare  di  ricuperare  le  ricche^e» 
fn tutte  le qccafioni  epublichee pri-  che  per  auuenmra  tu  hai  perdute, 
mtr.lf  medefirnoScrtofbnteneIlib.4.  mentre  tit  polTicdi  am»ci  fedeli  j H 
delle  cofe  de  g.  eci  fcriue,  che  men-  quali  fono  ricchezze  nobiliffime. 
tre  A;hene  fi  trotnua  allcdiata  e tra-  Nc  folamente  ne’  tratiagli  c mf- 

mglian  moTto  d.ilfe  armi  ddr  t>imi*-  ferie  fi  feorge  il  vero  e fedele  amieqj 
ci  r-^rn  ibicò  gran  Capi  càrter -Atene-  ma  ancora  in  tritò  li  negòli  j e tratW  Ftftfclr  i noi» 
le-  perfu.idendo  la  fedcltà  l a rti  pO~  chi  di  qnefta  vita  tfioàafe  i 'Ondc  di^<re  vwn 

poli  detti  Abydeni  vetfo  Athcne  in  tai  tifate  ria  còfedilfe  M.  Tullio  nélll 

ota- 
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m-ivone  fatta  in  Senato  por  Scilo 
Rolcio  Amcrino.  Quibus  in  rebus 
ipji  nutre fie  non  pofjumus , tn  bts  mu- 
ta nofira  vicaria  fide»  amicorum/up- 
fomtur , qua#*  qui  lada , oppugnai  om- 
nium sommane  prafidtumyCr  quamum 
in  ipfv  tji  dittar  hot  ima  Jocietjtcm  j 
non  anni  pojjumus  omnia  par  no s agc- 
re,  ah us  m alta ,re  ejt  magi*  vttlis  : 
I deir  co  annotta  campar antar,  vt  com- 
piane commodmn  mutua  offici]*  gu- 
kernetur , Quui  rectpis  mandatane , fi 
4M  negUtìurus  , aut  ad  commodum 
conno juruc  ttì  Curmihi  tc  affers  x ac 
mas  cornino  dii  offici?  fanalaio  offe  ti 
(7  oh  fi  as  ? Uccedc  di  medio-  per  aduni 
tranfigam . Che  vale.  Se  talora  ac- 
cade, che  noi  non  portiamo  circi 
prefeaù  in  alcuni  affari  y nelle  bilo- 
gne,  in  quelle  cofc  fi  deuefuppor- 
re  la  fedeltà  de  gli  amici  , fi  e]  viali  fia- 
no  e fi  impieghino  in  luogo  noftro 
nclfi  negozi  j tanto  r quanto  noi  ;me- 
defimi  c>  adopera  riamo,  la  qual  fe- 
deltà fc  per  auucntura  farà  violata 
da  alcuno  r fi  abbatte  il  prefidio  co- 
mune di  tutti  , e per  quanto  ila  à 
codili  la  compagnia  noflra  fi  di>- 
llurba  i Concioimcofa  che  non, 
potendo  noi  fare  tutte  le  cofc  da 
per  noi  detti  l’opera  dell’amico  no- 
fàro  in  quelle  deue  impiegarli:  Che 
al  certo  pei  ciò  fra  noi  le  amici- 
zie fi  didinguono  , affinché  alla 
comodità  comune  con  vficij  fcam- 
bicuoli  foccorriamo.  Che  fe  tu  vie- 
ni à fare  il  contrario,  dimmi  per  cor- 
retta à qua  le  (Fato  confenti  tu  à ri  ce- 
nere talora  vn’ordine  dall’amico  fc  ò 
io  tiri  al  comodo  tuo , ò fc’per  dif- 
preggiarlo  in  danno  di  quello?  Per- 
che ti  offcrifci  à volermi  aiutare- ne’ 
bifogiii,  e pofeia  con  vfìcio  fimula- 
to  contraili  à miei  comodi  e fc’noci- 
mo  à miei  affari  ? Togliti  via  da  gli 
occhi  miei , nc  mi  comparire  daman- 
ti,che  io  per  me  mi  feruti  ò-della  ope- 
ra diamici  migliori  e piò  fedeli  di  te . 
Con  le  eguali  parole  Cicerone  duno- 


ilra , quanto  gioui  la  fedeltà  dti  fa- 
nne iua } concioffiacofa  che  non  por 
tendo  noi  ritrouzrci  m tutti  i luoghi 
c negozi)  bene  fpctto  ci  fc  t uono  gli 
amici  ,h  quali  quando  fono  fedeli,, 
fanno  per  noi  altrettanto  , quanto 
feriamo  noi  j la  quale  è vna  non  pic- 
ciola  vcilità  dell'amicizia , che  l’vno 
amico  ferua  all’altro  > 6c  ambedue 
con  amore  & vfìcij  fcambicuoli  fi  a* 
mino  c fi  onorino.  Imperò  fono  alr 
cuni  infedeli,  li  quali  confondono  e 
mettono  fozzopra  la  compagnia  de 
gli  huomini , mentre  con  finzione  6c 
de  adulazioni»  fc  nc  vengono  à voler*- 
u ferirne , Cjpoi  ne’i  bi fogni  fi  ritira- 
no c ti  lafcianp  p ad  vn  di  quelli  dice 
egli.  Curmibitcojfcrs}  Ah  iniquo r 
bugiardo  e fimulatorc,à  clic  effetto 
pronto  mi  ti  offerirci  ? leuamiti  di- 
nanzi,non  ho  bifogno  delie  tue  lu- 
finghe  , non  mi  mancarznno  altri 
amici  migliori  di  ce. 

Gran  felicità  fi  iiuomi  nelì’amici-  E 
zaa  fedele  j come  lo  ditte  Seneca  del-  pcdcìeimi» 
la  Tranquilliti  della  vita  al  cap.7.  A7*-  cixUftSov 
iùil  eque  oblcfìaucrit  (immuni , quam 
annona  fide  La . Non  vie  cola,  clip 
più  diletti  l’animo  nollro  dell’amici- 
zia fedele;  Ma  in  vero  fono  rari,  ra- 
i-ilfimi  gli  amici  fedeli.  Sicché  pottìa* 
ino  due  con  lerem^l  cap.5.  Quirite 
in  platea  an  mueniatavirum  f ac  ten- 
terà indici um  & quxrenterr, fideni.  An- 
date per  le  diade  c vedete,  fc  potere 
rrouare  vn’huomo  gcnerofo,  il  quale 
fia  giudiziose  fiainlicmc  fedele,  che 
oggidì  pare  che  fia  da  gli  huomini 
ogni  fedeltà  sbandita  de  gli  amici  ; 

Onde  ditte  Aiillor.apprctto  Diogene 
Lacrrio,  O amici;,  nono  annoia*  Fra 
gli  amici  non  fi  troua  vn  vero  amico. 

E Seneca  Poeta  in  Ercole  Eiheo  de.7' 
cortiggiani, 

Lieo  urtine  tua  Vulgus  in  aula, 

C emani  pariter  limina  pulftt  y 
Curii  tot  populis  fhpatiu  eas , 

In  tot  popula  t >ix  vna  fides  . Cam®' 
te  dir’cgli  voi  effe , Quantunque  nel- 


J 


Libro  Primo. 

La  corte  di  vn  Principe  vi  fia  gran  tur- 
ba de’  corciggiani , e vi  fiano  cento 
e mille,  non  però  fono  fedeli  ; anzi 
appena  fi  trouavn  fedele  fra  quelli. 
Scrùie  Cufpiniano,  che  Enrico  fu- 
perbo  Duca  di  Bauicia  e di  SafTonia, 
al  quale  fu  genero  di  Lothario  Impe. 
radorc  ; cflendolì  ribellato  da  Con- 
rado ili.  Impcradorc,  e per  quello 
bandito  da  lui , fu  foprafàtto  da  gran 
dolor’e  malinconia , perche  fi  vide 
abbandonato  da  tutti  gli  amici  nobi- 
li, de’ molti , che  ne  haucua,  da  quali 
eia  fiato  accompagnato  e feruito 
mcntr’era  Padrone  di  vngranpaefe 
da  vn  mare  all’altro,  cioè  dalla  Da- 
n a tino  alla  Sicilia , c cofi  miferamen- 
te  fenemorì.  Pure  ve  ne  fono  alcu- 
ni, c fra  quefti  principali  furono  Orc- 
orefte  e Pi-  fie  e Pil.ide , de  quali  molte  iftorie  ne 
tUmìCl  f‘nno  menzione  » & tocca  l’ifioria 
Cicer.  nel  fuo  Lelio , i quali  cflèndo 
prefi  per  fofpetti  dal  Re  diTaurica 
Thoa,comcch’dIì  volefiero  rubba- 
re  la  (tatua di  P .diade,  c trouaixiofi 
ch’era  fiato  autore  di  tal  furto  Orc- 
he , lo  condcnnò  à morte , c non  ra- 
pendo quale  di  loro  ftifle  Orefte,  Pi- 
iadc  faceua  fc  Orefte , neg indolo  O- 
refte , ma  fe  medefimo  offcriua  alla 
morte,  & ogni  vno  di  liberare  l’ami- 
co fi  sfouaua  ; Tanto  che  maraui- 
gliato  il  Re  donò  ad  ambedue  la  vi- 
ta : com’c  nota  la  fioria  ; Cofi  pari- 
mente fi  fa  quella  di  Damon’e  Pithia 
appretfo  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia, 
il  quale  hauendo  condannato  à mor- 
te vn  di  quegli , c prefcritrogli  il  gior- 
no , quefti  c hicdette  vn  poco  di  tem- 
po per  andarfene  alla  Patria  e dare  fe- 
llo alle  fuc  cofe  domcftu  he,  il  Tiran- 
no fi  contentò , pur  che  l’altro  rinia- 
nefil*  prigione  e mallcua dorè  per  l’a- 
mico, andò  l’vno,  & al  punto  pre- 
fcritto  ritornò»  per  cfporre  il  fuo  ca- 
po ai  ferro , e liberare  l’amico  dàlia 
morte;  Dionifio  vedendo  tanta  fe- 
deltà di  quegli  amici , liberò  anche 
ambedue,  anzi  gli  pregò,  che  nella 
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loro  amicizia  lo  ammettcflero , c dif- 
fc . Rogo , vt  me  quoque  in  'vtTtmm  4- 
miattam  admututis . Narra  Luciano  p 
nel  Dialogo Toxari, ch’è deli* Amici- _enc f r;< 
^ja,  che  gli  Scithi  facendo  gran  con-  udcdaici^ 
to  della  fedeltà , nell’amicizia  dedi- 
carono  vn  tempio  ad  Orefte  e Pila-  mi. 
de  ,cconic  Numicclcftì  gli  riueriro- 
no , elfendo  fiati  fi  fedeli  nell’amici- 
zia ; c fcriue,  che  non  mancarono  fra 
gli  Scithi  amici  fedeli  di  quella  forte>. 

Celebri  furono  in  quella  parte  Dan- 
domi 6c  Amizoca  >de  quali  quello  fu  p^omifc 
prefo  da  Sarmati  nimia , andò  Dan-  mici, 
domi  i rifcuorerjG,opidcpafsó  viu 
fiume  à nuoto  con  efporrc  la  vita  fua 
per  l’amico,  arriuato  aiti  nimici  per- 
che non  hauea  altro  per  ricompera- 
re l’amico , lì  fece  cauar  gli  occhi  per 
lui , & infieme  alla  patria  fecero  ri- 
torno; il  qual  latto  diede  tanto  ani- 
cino à gli  Scithi,  & a Sarmaci  tanto 
fpauento,  che  quelli  diuennero  for- 
tilfimi , c quelli  affatto  rinarriti  non 
hebbero  più  cuore  di  muouere  le  ar- 
mi contro  fi  forte  gente,ma  fc  ne  par- 
tirono fenza  far  loro  danno . Ne  qui- 
ui  fi  fermò  la  fedeltà  di  quelli  amici  ; 

Amizoca  vedendo  l’amico  cieco  e 
priuo  della  veduta  della  luce  , non 
volle  e(To  lungo  tempo  goderne , ma 
per  compagnia  di  Dandami  fi  cauò 
gli  occhi,  e cofi  cicchi  viflero  infie- 
me per  effere  più  illuminati  nell'a- 
niarfi,e  più  mii abili,  che  il  cicco c 
fàuolofo  Cupido  ; Il  qual  aroefem- 
piofù  fi  piaggiato  nella  Patria  loro, 
che  per  cagione  delle  guerre  hauen- 
do perduto  fi  proprio  patrimonio , 
ambedue  furono  fpefatic  mantenuti 
alle  fpefe  del  Publico . Narra  qui  Lu- 
ciano due  altri  bc  llillimi  efempli  vno 
di  amici  fedelilfìmi,  l’altro  di  due, 
vno  de  quali  fi  efpofe  alle  fàuci  di  vn 
Leone  pei  liberarne  lamico Potrei 
io  qui  narrare  la  fedeltà  di  Catcno , il 
quale  vn  tempo  tenne  nafeofto  Var- 
ròne  Filofofo  in  cafa  fua , e quella  di 
Demetrio  fedele  à Mitridate, come 
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di  fopra  in  altra  occafionc  Hi  abbia-  fabitodi  norie  tempo  (c  ne  andò  hi 
irò  narrata.  Non  pollo  falciare  la-/  Babilonia,  c linfe  di  «fiere  flato  cofi 
fedeltà  di  Scruto  Tcrerwuo  verfo  De-  mal  trattato  da  Dario  .perche  gliha» 
ciò  Bruco  > Dopo  la  reuma  di  Mode-  uea  fuggerico , che  laici* tìe  l’im  prefa 
na  e (Tendo  andati  alcuni  Cauallieri  di  abbaucrc  la -Città -di  Babiloma^jn- 
contro  Bruto  per  vcciderlomandaà  de  da  Babilonij  chiedala  aiuto  affai» 
da  M.  Antonio , Terenzio  fi  fìnte  ef»  che  vendicare  fi  potcfiedi  cotale  in* 
tìo  amico  «^crc®mt0c  ^ c0,o!^c  * quelli  *ma  co-  giuria  : I Babilonijconofccndoilv*- 
pmto  fcdc-  nofemto  da  Furio  fu  Ideiate  intatto . loie  di  Zopiro  lo  fecero  Capitano  « 

>c'  Coli  lo  fcriue  Valerio  Maffirro  lib^.  gli  diteci  o vira  gran  compagnia  di 
cap.7.  Al  medefimo  Bruto  fedelini-  faldati  > fece  giornata co'i  Peifiani  ,c 
mo  fu  parimente  Lucilio , il  quale  ar-  ne  riportò  la  vittoria  , finalmente  fio- 
• mando  ne  L ampi  Filippici  contro  to  Capuan  generale  di  tutto  l’efcrci- 
Antonio  fi  dio  , c fofpctizndo  * che  to  Babilonico  , fc  venire  Dario  > e di 
Bruto  iùfiè  pcrfguttato  da  foidatini-  notte  lo  intromife  nella  Città,  c glie  la 
mici  » fi  fece  prendere  da  qucfti  Turai-  fe  ricuperare  : Fu  fedele  à Dario , ma 
landò  di  ofTer  Bruto , fù  condotto  ad  non  icpZ?  nota  di  tradimento  fu  ap- 
Antonio , a cui  diflc.  jiìttem  ne  un-  predo  4i  Bobilonij  ; pure  vn  Barone 
omo»  Bruno*  vinto*  ymQum  rape-  della  corte  di  Dario  aprendo  vn  trai» 

&*  : O Antonio  non  ifpcrare  di  ha-  to  vna  melagrana  veggendo  tanti 
ucrc-mai  nelle  tue  mani  Bruto;  io  ho  granelli  dentro  quella  diffe.  Ai  ohm  * 
trattenuto  qucfti  faldati  fin  tanto  chr  tot  habrrt  Zo[irvs . Io  vorrei  più  to-  t_J 
Bruto  fia  fiiggito  » e fono  qui  proli-  fio  haucrc  tanti  Zopiri  , fintili  à quel  1 A 
io  per  foffetirc  la  morte  per  lui»  fi  faldato  valorofo,  non  già  alle  gem-  deTinufe 
pure  dunque  quello  , che  ri  piace,  me,  delle  quali  egli  più  preziofique* 
contro  di  me  < la  mia  vita-  A tanta  fii  teneua  : Cefi  debbono  cficre  fe» 
fedeltà  c coRan^a  attonito  rimafe  deli  gli  amici  in  tutte  Jc  occorrente, 

Antonio , onde  vaio  Lucilio  iitennc  in  tutti  gli  affari  ; Cefi  finalmente  fu- 
appiedo  di  fc  e fra  fuoi  amici  l’anno-  rono  quelli  popoli  human iffimi  • 
ucrò . Cori  lo  ferine  Fulgoro  libro  4.  c’habbitauano  di  la  dalle  colonne  di 
al  cap.  7,c  ne  Ile  firme  caste  celofte  fu  Ercole,  comcinarra  Erodoto  libro  4 . 
la  fedeltà  diGionata  figliuolo  del  Re  in  Melpomene , co't  quali  trafficaua- 
Saule  verfo  il  •FaftoreUo  Dauid  Tuo  no  molte  mercarii:t.ie  i Caitaginefi  in 
amico  t.Rcg-ip.dc  io.  Efponendofi  quella  maniera  : Solcato  chV-flì  ha- 
pcr  lui  più  voltceontro  la  ira  &r  ina-  ueano  gran  golfo  di  mare  approdaua- 
peto  del  furibondo  Saule  . Nota  è no,  e lbarcauano  le  loro  merci  fopra 
dtwfekie  anc^lc  k di  Zopiro  figliuolo  terra  ò nel  lidopfaccuano  già  fumo, vi 

” * di  Meg  ibiw  faldato  di  Dario , ò«tt-  concorreuano  i terrazzani  per  coro- 

fìefio  Megabizc,  che  fu  fecondo  al-  pcrare  qucllt,lafdnuanoilpic^zonel 
criic  la  narrano Ciuftinolftor.lib.  1.  lido  , i merendanti  confiderauano 
Frontone  libro  5 .c.3 . E Fulgofo  loco  il  valore  della  moneta,  eque’ fi  diluii* 
citato;  fiera  ribellata  la  Città  di  Babi-  gauano  tanto  , ch’crano  veduti  ,*  li 
Ionia  da  Dario , il  quale  perciò  con  mercadanti  fe  piàceua  laro  il  presto 
groflfo  efercito  l’afièdiaua , ne  la  po-  fe  k>  prendeuano  e iafeiaua  le  merci 
teua  prendere  fe  non  con  grandiflì-  à pacióni  «fenon,  il  lafciauanoconlc 
ma  difficoltà  ; Zopiro  fi  recifc  il  na-  merci , e fi  dilungauano  pure  al  me- 
lo , le  labra  e le  o ter  chic,  e cofi  mal  defimo  modo , quelli  vi  tornauano  » 
cóncio  prefentandofì  à Dario  gli  vi  aggiugneuano  più  danaro,  e cofi 
confai  ciocche  pretendala  di  fu'c  giorno  facendo  di  tnanoà  mano  fin 
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tanto  chcl’vnae  l’altra  parte  a pieno 
foddisfatta  rimanerla;  Non  vi  era  > fra 
di  bro  chi  taccile  ne  riccucflè  oltrag- 
gio, non  lì  vfaua  for^a , non  latroci- 
nio, ma  con  gran  fedeltà  e finccrità 
l’vno  concederla  le  mcrci,l’alcro  ri  da- 
naro liberamente  in  potere  dell’alcroj 
O bella  età  dell'oro,  6 traffico  degno 
di  amictea  fchtetra  e reale . Erodoto 
conchiudequeftaiftoria con  dire.  Id\ 
quod  Ài  Infida  adiacente  àfrica  dici- 
tur  , confinar»  efi  ventati  . Quello, 
che  di  tali  popoli  fi  narra  , ò molto 
confinine  alla  verità  e finccrirà  della 
fedele  amicizia,  l’vfo contrario  eda 
disleali  Se  infedeli,  come  nel  Tegnente 
capitolo  vedremo. 

!.. 

Quanto  dannemFCr  odiofit  fin  la  infe- 
deltà nelCAmtcixJa.  Cap.XXIIl. 

Li  amici  infedeli  per  l’ordinario 
V T fono  quelli,che  fono  pieni  tfrn- 
teiefie»nc  altro  cercano  cheil  proprio 
commodo  col  dannò  dell*alcro , ma 
quefii  non  fono  degni  di  edere  con  fi 
onefto  nome  di  amici  chiamati,  «ui 
con  la  infedeltà  loto  apportano  pelle 
&vlrima  rouina  dell’amicizia  : Sala- 
mone  Prouetb.i  6»  Vir  imquus  lattai 
amicar»  fuum  y&ducit  eum per riam 
non  bonam . l’iniquo , chVil  medefi- 
mo,che  l’infedele  par  che  voglia  por- 
gere latte  di  amicizia  aH’ahro  amico» 
ma  gli  offerifee  veleno,  c lo  conduce 
per  certe  fi  rade  molto  cattine.  Il  Cal- 
deo legge . Fir  raptor palpai , vd  de - 
erprt i Cofi  anche  Simmaco  Se  Aquila. 
Quarto  tal’c  vno  affcfSno , che  roau 
na  rutta  ramicitia . O quanto  danno 
tu  fai  allo  amico  con  la  tua  doppienti 
& infedeltà;  Odi  ciocche  dice  Sata- 
Jjf^J^moncpureProoer.;.  N emolìarisa- 
’mico  tuomahtm  ,cttm  Mio  in  tthaboat 
fiducia»».  O iniquo  , non  fai  altro 
con  la  ma  infedeltà , thè  teflèrc  infi- 
dic,  e coneffe  porti  grm  danno  af  tuo 
amico  , menci regli  con  finderftà  di' 
animo  in  tc  fi  confida  » tiOddeofeg- 


l I S 

gc.  A’*  conici  cernirà proximum  tuono 
noalum . curri  tpfehabitet  team  in  pa- 
ce f Gran  malizia  ; colui  va  con  ogni 
candiderà , habbinae  conucrfa  reco 
pacificamente,  e tu  machini  contro 
di  hii»  i 70.  leggono . A 7 oli  immicitias 
ex creerò  adutrfiui  hominem  fine  caufa , 
no  auod  tibi  operetur  malto»  ; ficchc 
colui, il  qu.de  infedele  fi  moli ra  all’a- 
mico, è à guifa  di  nimico  grauiflìma, 
c ciò  fcna.i  colpa  di  quello , ma  non 
dubbiti  il  mifcto , che  gran  male  ne 
calerà  : M.  T ullio  nella  orazione  ci- 
tata per  Rofcio  dell’amico  infedele 
col»  porla . pcrditifibx*  e fi  hominis  C 
amiciii xm  dijfduerc  CT  fallire  tur»  1 4 
quo  lafiti  non  ejjet,  nifi  cred  idijjer.  Cer- 
tamente ella  c cofa  da  pcfliivro  huomo 
difeiogliere  l’amicizia  de  ingannare 
l’amico,  d quale  non  farebbe  offe  fo  fe 
non  fi  filile  di  quello  fidato . E Seno- 
fonte  lib.  $ . de  dt<5l.  de  fà&.  Socrat.  di- 
ce. Qutcumque fub  amici  nomine  alte - 
rum  fallii  fis  meo  iudicio  multo  efl  , 
qutm  qui  fallitur , turpisr.  Chiunque 
(otto  fpczie  di  amicitiainganna  Panai-  J> 
co,é  molto  pili  degno  di  riprenfio-  frodi  de  gl 
n’e  pili  iniquo  di  qual  fi  vogla  : 11  fl' 

marè , che  bene  fpefio  quelli  tali  non  fcbìuano . 
fi  danno  à conofccre , ne  le  loro  infi- 
dicfipoflonoageuolmente  fchiuarej 
Cofi  lo  notò  Dionifio  AlicamafTco  . 
Jìwiicorum  frauda  >0"  fatta  boli  ih  a 
nec  dihpenter  cauere,  nec  atta  repellere 
facile  fit.  Le  frodi  de  gli  amici  vanno 
del  pari  con  le  infidie  dclli  nimici , le 
quali  non  fi  poflbno  fàcilmente  fchi- 
uarc,  ne  alcuno  fi  può  da  quelle  di- 
fendere. 

Riferiee  S.  Mallìmo  Vcfcovo  nel 
Scrm.deirAmici^a  j che  Antigono 
Refacnficandoogni  giorno  «iHi  Dei 
Tuoi  gli  pregaua  iftantemente , che  da 
gli  amici  fìnti  lo  afiicurafTcro  ; Se  ef- 
fondo richiedo  perche  cofi  egli  fàcef- 
fe , rifpofe . Quia  hoftes  cum  a^nofeo, 
cauto.  Perche  fapcndo  io  quali  fiano 
r minici  miei,  me  ne  guardo,  ma  da 
gPinfedcli  amici  non  focomc  ionie 
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ne poflà  guardare,  rifctifcc  di  più, 
che  De  monaco  coti  diflc.  Lcuioribtts 
affici  folent  homtncs  incommodis  ab 
inwMnsy  qu*m  ab  amica  , inimica 
tnnn  dum  mctuunt  cauc/it , amicis  ve- 
ro dum  aperti  Junt , fi-.iunt  > atque  co- 
rum  infiàifs  fiunt  opportuni . Gfr  huo- 
mini  talora  riceuono  manco  danno 
da  nimici,  ciac  da  gli  amki;imperoc- 
cheincncre  hanno  paura  di  quelli  gli 
fuggono , ma  mentre  con  candide^ 
za  degli  amici  fifiWano>alk  lorojinlìdic 
e danni  maggiormente  fi  espongono: 
Contro  tale  infedeltà  dice  molte  co- 
fc  Seneca , in  particolare  nelle  fenten- 
xjc  cofi  ne  fauclla . Nulla  Junt  occul- 
ti orci  infùltd . quarti  ha,  qualatent  in 
funuLuione  offici] . Non  vi  è piggior 
forte  d’inluiie  di  quelle , iequah  (otto 
fpteie  di  amicheuoie  vficio  ftanno 
nafeofle.  Tito  Liuio  libro  i.della pri- 
ma Decade  va  dicendo  , che  dob- 
biamo guardarci  affai  più  daHa  perfi- 
dia de*  compagni  amia , che  da  quel- 
la de’ nimici.  Oimc  diflc  M. Tullio 
libro  de  offre.  Fi  aut  fronde  fit  infu- 
ria, frane  qua/i  vulpecula , vis  Leonis 
ifidctur , ytrumque  ab  homtne  alt  am f 
fimum , f ed fraus  odio  degna  mature. 
La  ingiuria  fi  fa  in  due  modi, con  vio- 
lenta alla  (coperta , e con  la  fiodc  ,la 
frode  è quafì  di  vna  volpe , la  fbr^a  c 
di  Leone  , l’vna , e l’altra  è lontaniflì- 
ma  dall’huroano commercio  , mala 
frode  più  di  qualfiuoglia  altra  cofa  fi 
deue  odiare  ; Et  in  vero  ella  è cofa_> 
più  in  degna  c difconucncuole  occu- 
pare l’altrui  con  frode  fotto  coperta 
di  oneftà , che  con  violenza  nianife- 
fta  ; poiché  quefta  pare  talora  che  re- 
chi (eco  non  fo  che  di  ragione , per  U 
potenza  data  da  Dio  al  violatore  > ma 
la  frode  da  mera  ingiustizia  procede  .* 
Dindi  foggiunfc  Liuio  : racqmffatfi 
vno  fiato  per  via  di  frodeccofa  in- 
degna di  Prcncipc.  E Senofonte  fen- 
do del  roedefimo  parere  diflc  „ La- 
feiarfi  ingannar  dal  nimico  è cofa  ver- 
gognofa , ma  chi  folto  nome  di  ami- 


co inganna  altrui  è di  gran  taffga  più 
degno  di  vituperio  ,chc  l’ingannato. 
Cefarc  lib.8.dc  bello  Galli c.  deteftan- 
do  la  infedeltà  cofi  dille.  Infidclitatem 
e ists  fuse  vi  la  perfidia  tudicauh  compri- 
mi pojje . Egli  fu  di  parere , che  la  in- 
fedeltà di  quel  tale,  che  inganna  l’a- 
mico fen^a  altra  perfidia  fi  poflbu» 
rcptimcrc . O quanti  oggidrper  ra* 

Son  di  fiato  fi  lafciano  tra  (portare  dal 
ippetito  Se  attendono  più  tofio  al 
comodo  proprio , che  ad  oficruare  le 
leggi  della  Giufiizia  , che  fe  alcuni 
Principi  tale  vfo  profeguono  io  dirò, 
che  non  faranno  punto  differenti  da 
Tiranni,  h buoni  da  catturi  > il  vizio 
dalla  virtù,  gli  huomini  dalle  nere. 
Dio  benedetto  non  ha  ordinato , che 
la  Ginfiùja  fia  minili ra  dell’altrui  ne- 
quizia, ma  delia  falute  del  genere  fiu- 
mano, dunque  qualunquclc  fi  oppo- 
ne, diremo,  ch’egli  altro  non  faceta, 
che  contraffare  con  la  natura,  e pren- 
dere guerra  con  Dio  nofiro  Signore . 
Monfignor  della  Cala  pervadendo 
ali’Imperadore  Carlo  V.la  refiituzio- 
ne  della  Città  di  Piacenti  gli  dille  vn 
tratto  . V.  Maefià  non  figlia  d co- 
modo e Tappctiro , pofeia  che  tai'è  la 
ragione  degli  animali,ma  il  conucnc- 
uole  & il  giufio,  ch’è  la  legge  de  gli 
huomini: c (appiano  pur  quelli  tali, 
ch’è  vcrifiìruo  c fi  pruoua  per  ifpe- 
rienza ciocche  diflc  Tito  Lituo  nel  9. 
libro.  Imperia  male  parta , male  re- 
tenta obruuntur . Gl’Imperi j,  li  Rcgn  t 
c Principati  malamente  acqui  fiati 
mentre  iniquamente  fi  poflédono 
vanno  in  rouina. 

Ne  habbiamo  di  tutte  quefte  of- 
fcrua^ioni  moiri  efempi  nelle  ftotie. 
Narra  il  Guicriardino  hbr.4.  che  Lo- 
douico  Sforza  per  la  impntdenzadi 
Bona  madre  di  Gio;  Galeazzo  Duca 
di  Milano  prefe  la  tutela  del  Figliuolo 
di  lei  fanciullo,  e con  quefia  occafio- 
ne  ridufic  in  fuo  potere  le  fortezze , il 
teforo , le  armi  t tutto  quello,  ch’era 
fondamento  dello  Stato,  fi  fece  Duca 
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• Padrone  di  Milano,ma  poco  goder-  terrena,  diaboliche  di  animali  brunì, 
te  di  tale  imperio  con  fi  male  arte  ac-  Quinci  è che  bene  Spedo  il  configlio , 
quidato  i pofciachc  perduto  in  vn  il  di  Segno  de  politici  è vano  e feioc- 
rnedefimo  tempo  lo  Stato  e la  libertà  chiflìmo , li  quali  fi  fanno  trasportare 
finì  la  Sua  vita  miseramente  in  prigio-  talora  a guifa  di  ebtij  e mente  catti, 
ne  j laonde  il  peccato  della  fila  perii-  che  à proposito  dille  Ifa.  1 9.  Errare 
dialo  condirne à lacchiudetc  in  an-  fcctrunt  Acgyyuan ui omni  overc fio» 
girilo  carcere  quelli  penfieri  e quella  ftcìtt  errai  ebrtus  & vomere . E li  Santi  ******** 
ambizione, che  non  haueuino  potu-  Apolloli  Piers  e Giuda  gli  raSTomi-  tod.cik 
to  itcrmini  di  tutta  l’Italia  capirc.Nar-  gliano  à fonti  lenza  acqua,  alle  mino- 
ra Plutarco  nella  vita  di  Agtfiho,  che  ic  agitate  da  venti , à gli  alberi  Sterili  c 
gli  Arcadi  prefero  ic  anni  controli  Senza  fiotti. 

Tebani,qucfti  non  hauendo  ibi  cedi  Perciò  bi fogna  aprire  ben  gli  ce-  « 

foftenerc  la  guerra  mandiro  amba-  dii,  Se  auuertirc  di  non  fi  fidare  di 
feiadori  à chiedere  aiuto  da  Laccde-  quella  l'ette  di  gente.  11  gran  Sauio  infelici*  •* 
moni) , li  quali  con  Simulato  foccorfo  Salomone  da  bellissimi  autier  rim  enti  marcio e[l« 
mandarono  colà  Fcbida  congciuc-»  incoino  à ciò  ; Se  vno  r quello  Pro-  ^pp0* 
armata,  il  quale  in  vece  di  muouer  uerb.zj.  Dens  putrì  dui  & pes  UJj'us 
guerra  contro  li  nimici  , la  riuolfo  qui  fperat  fuper  wfìdtlt  in  dtt  frigorie. 
contro  gli  amici  ; conciailìaco  fa  che  L'amico  infederò  à guifa  di  vn  dente 
hauendo  trouata  la  Città fproueduta,  guaito, e di  vn  pie  zoppo , ò affiacca* 
c che  non  fi  guardaua  dalle  infidie  de  to , nel  quale  la  perfona  non  fi  può 
gli  Spartani,  ma  da  quelle  de  gli  A r-  confidare  mafitmamcntc  al  tempo 
cadi , la  occupò  con  facilità  ; pofe  li  del  bifogno , che  fe  tu  vi  poni  le  tue 
prefitto  nella  Rocca  , c rimpadronì  fpcranze  tiaccaderà  come  accade  à 
della  Città  ; e quantunque  egli  fan-  colui , il  quale  perde  la  cappa  al  1 igo- 
braSTc,  elici  Lacedemoni)  in  riguar-  re  dello  inuerno.  Il  qual  luogo  cf- 
do  della  publica  fede  fi  prendessero  à fendo  molto  bello , Se  al  cafo  noltro , 
male,  che  Fcbida  haueSÌe  errato  , lo  coninone  , che  lo  ponderiamo  ben 
condannarono  per  la  colpa  di  tal  tra-  bene , per  farci  auuertiri , che  noo, 
dimemo:  Mainfimi  appruouarono  ponghiamo  la  noftra  fiducia  in  fimili 
il  tatto , mentre  lafciarono  e manten-  amici  infedeli.  Paragona  dunque  Sa- 
nerò il  presìdio  nella  Città  di  Arca-  Linone  l'amico  al  dente  Se  al  piede , fi 
dia . Ella  è dunque  cofa  molto  peri-  come  Crifto  noStro  Signore  lo  raSTo* 
colofa  permettere  la  fomma  delle  fuc  miglia  all’occhio , alla  mano  dcftrà , 
cofe  nell’altrui  fede  ; pofciadie  la  fo-  & anche  al  piede  dicédo  in  S.Matr. 
ucrchia cupidigia  fouuer tendo  lave-  Si  eculus  tutes  dexter  fcandaUrat  te , 
ra  ragione  di  Stato  ha  ritrouata  vna_>  ente  cut» , & protjce  abs  te.  c poi.  Et /#' 
pcflìma& efecranda politica;  cioè,-  dextcra  marini  tua fcandalizat  te , at>~ 
che  i modi  de  gli  acquisti  benché  Sce-  fan  de  eam , Cr  prmjce  abs  te . Se  l’oc- 
Jcrati  Siano  pcrmcSlì  ,e  la  tapina  s'in-  chio  tuo  dcftro  , ò la  man  ddtra  li 
tenda  industria , e gli  omicidi)  priuati  Scandalizza , caua  quello , c tronca., 
permeSfi  per  giustizia  di  guerra  e con  questa,  Se  ambedue  Scagliale  via  da 
cale  politica  (1  preftrifceh  regione  di  te  : Se  in  S.  Marco  al  9.  Et  fi  pestata 
mondo  alla  legge  Diuina  » la  iniquità  fcandalixjtt  te , amputa  tUum . E Sci 
alla  Giustizia,  la  pruderne*  humana  al  tuo  piede  ti  (V  anrìali2za , recidilo  afc 
Sacro  euangelio . Ahche  quefta  non  fiuto  : Doue  por  l’occhio , per  la  ms- 
^ ^ è Sapienza  vera  ne  dal  Cielo  difeefa , no , c per  lo  piede  alcuni  fanti  Padri 
fecondo  LApoftolo  S.  Iacopo  ma  imendoftoTanaico  doppio  e fintoci 
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cui  poHìimo  alcuno  danno  ò Scan- 
dalo riccucrc.  £ certamente  molto 
bene  fi  raflf muglia  al  dente, poiché 
fi  come  il  dente  Ita  con  legengic  con- 
giunto &c  vnito  , e inoko  feroealla_» 
vira  humana , Cofi  l’amico  con  la  Tua 
.cor.uerfazion’  e fimigfiancà  molto 
fcrui^io  può  farcnlMiuomo  s’cgli  è 
buono  e fedele . Perciò  Plutarco  ne’ 
morali  dice,  toliere  efl den- 

teiti excutere . Togliere  via  vno.imi- 
co , c come  fe  tu  t'  cnuaflìddla  bocca 
vn  dente  ; c ficcotne  cauandofi  vn 
dente  ,fi  fctitegran  dolore  ,cofi  per- 
dendoli vno  amico,  gran  difpiacerc 
fi  riceuc.  Salamonc  adunque  rafio- 
tnigHa  l’amico  infedele  al  dente  putri- 
do e guaito,  il  quale  crollando  non 
iftà  fermo , onde  fecondo  fa  Dottri- 
na d'Jppocratc  lib.  de  afTcòtionibus , 
che  dice  . Si  corrofus  fuerit  detti  & 
mouetur , illtco  eximatur . Se  vn  den- 
te c putrido  c fi  tnuouc  fubito  fi  cani 
via  dalla  gorgia . Cofi  è l’amico,  la 
cui  fedeltà  fi  corrompe  e non  dura,, 
vacilla , da  faftidio  e noia  ,*  Anzi  fic*- 
come  il  dente  guaito  fc  talora  con  cf- 
fo  fi  preme  alcuna  co  fa  dura  fi  fpez- 
^a,efidifcioglie  , ó cade  giù , coli 
l’amico  infedele  ai  tempo  del  torna- 
gli o ei  lafcia  c ci  abbandona Si  raf- 
lbmiglia  anche  al^iedc  fianco,  diftor- 
to  ,ò  fmofib  dal  filo  luogo  ; Perche 
Siccome  douendo  l’fiuomo  iàlire  sù 
vn  monte  afprc  e feofeefo  con  tal 
piede  fi  arrende  e cade  giù  On- 
de l’Ebreo  legge  Sceen  . che  va- 
le dente  c rupe , c la  verdone  de’  fer- 
ranti dice..  rumala:  cioè  via  ma- 
la.  Chi  fate  per  vna  rupe,  va  pernia- 
la ftrada,*  Cofi  l’amico  infedele  al 
tempodcl  trauagiio  ci  lafcia  e ci  ab- 
bandoni . O pure  dicen do  SaUmon. 
Super  mfideli  . Sopra  l’infedele ..  Ci 
accenna  , che  fi  come  quando  il  pie- 
de c fianco  ò c dlfiorro  » & infermo- 
non  potendo  fofftire  la  mole  del  cor- 
po cede  c fi  arrende,  onde*  meglio  è 
tehedo  in  letto , clic  con  dfo  niuouc- 


re  il  pattò  ; come  hftfegna  Ippocntcr 
lib.  de  Chirurgie  officina  : Cmedmèt 
hoc  tempre  decombere  ; forum  enim 
cor  porti  pa/ubu  pdes  vehunt.  Quando 
il  pie  Ita  infermo  meglio  fi  fi  col  te- 
nerlo alletto , che  camminandojpoK 
che  i piedi  portano  tutto  il  pefo  dei- 
corpo.  Cofi  c Paraicoànfcdele  al  rem*’ 
po  del  bi fogno , il  quale  non  fouue--. 
nendoci  fe  ne  fta  quali  à giacere.  In 
oltre  l’Ebreo  legge . Dens  confroPìus 
& pes  luxotus  .11  dente  infrango , fic 
il  pie  rilaflatoò  d. fiotto..  Sic  fiducia 
prauancatoris  tn  die  angufiia.  Cofi  è 
l’iiaucre  confidanza  nel  mancatore  di 
fède  al  tempo  dell’anguftia.  Fatabl 
Ugge . Pes  no»  infiflens  fuo  vefitgto .. 
Egli  è come  il  piede, che  non  ccon- 
fj  lì  ente,  ne  fta  nel  fuo  fcfto.Caetano. 
fesdtmotus.  il  pie  dislocato . Impe- 
rocché fi  conte  hauendo  alcuno  il  pie 
cofi  mal  concio  e*  non  fi  può  fopré_» 
quello  appoggiare, e fcvifi  confida, 
va  Zoppicando;  Cofi  è l’amico  in- 
fedele , in  cui  non  fi  può  la  perfona 
confidare,  c fc  vi  fi  appoggia ^ glie 
forZ?  ch’e’*oppichi  ad  vn  certo  mo- 
do, cioè  malamente i negoz,ijglftie- 
fcano . Imperocché  l’amico  infede- 
le fempre  va  apprettò  al  fuo  vtile  c- 
commoditi.  Onde  àpropofito  dille- 
M.  T ulllolib.  i.  de  fihibus . Sunt  qui; 
merito  verentur , ne  fi  omicida* *>  prò 
pter  vtthtatem  ex  pere  ridar»  putemits , 
tota  amicitia  qua  fi  claudicare  videa - 
tur.  Alcuni  dubbitano  affili , che  fe 
l’amiciZìa  fi  ha  da  feguire  per  rifpetto- 
dcll.i  vtilità,  tuttanon  zoppichi.  Coll 
va  quando  vno  amicoe  infedele,  c 
vuole  mifurare  Io  amore  dell’amici- 
zia col  fuo  commodo c gufto,  ritW 
randofi  à tempo- della  fortuna  con- 
traria . fubito  la  mole  dell’amicizia  va- 
cilla c rotitna.  Perciò  l’amico  infederò 
à guifa  di  dente  putrido  e di  pie  rilaf- 

fato..  

Alcuni  fono  di  parerebbe  Salamoi- 
ne paragoni  la  medefima  confidanza 
ai  dente  guaito , e meno  corrotto, & 

al 
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Nc»i  eraiu-  j pie  d fiotto  ; perche  (ìecome  l’vno 
£d;ic.m,c°  c l’altro  rum  irta  fermo , ne  ftaUlc.ma 
vacilla  e crolla,  colila  fpcranza  e fidu- 
cia, che  fi  ripone  nell’amico  infedele 
fiibito  cade  e titani  fee;  Onde  ponia- 
mo dire,  chela raedefima  fpcranza 
in  tale  amico  ri  polla  » Cu  come  il  den- 
te fcacido  e rouinofo  . Galeno  nel 
filo  trattato  delle  parti  male  affette- 
chiama  le  gengic  ferme  e fané,  feddi. 
Il  qual  modo  di  parlare  lì  ridona  an- 
che in  Ifaia  ai.  ì'tgam  illum paxtllum 
iti  loco  fide  li.  e poi . xiufereturpaxib- 
, Un  , qui  fixus  futrat  in  loco  fi  de It.  Par- 

^ la  del  Media,  il  quale  darà  ltabile  e 

* fermo  pollo  e confitto  in  luogo  llabi- 

l’c  fermo,  è pure  come  in  vnmuro 
mafliccio  e fermo , donde  non  d fe- 
ci! mente  il  chiodo  fi  disconficca:Cofi 
e la  fiducia  in  vn  fedele  amico,  rtabi- 
fc  fermarla  douc  fe  la  parete  e de- 
bole e corrotta  fubito  dindi  il  chiodo 
fifconfica.  Coli  la  confidanza  e de- 
bole e fiacca  riporta  nell  amico  infe- 
dele . Si  radimiglia  anche  al  piedi-; 
(morto  òdiftorto  , il  quale  ficcomc 
crolla  e cade,  coli  la  confidanza  nel- 
l’amico infcdcl’è  dcbbole e rouina.  S. 
Gio:  bocca  di  orofotco  fìmile  meta- 
fora di  quella  medefima  materia  ne 
ragiona  fu  quelle  parole  del  Salmo 
1 y.  Pes  mens  jletit  in  dir  e Pio . in  ec e lo- 
fiis  benedicano  te  Domine.  11  pie  mio 
(ì'fermò  nel  dritto , Io  perciò  Signore 
ti  Iodato  e benedirò  nel  mezzo  delle 
congreg  azioni  de  fedeli . £ quel  fan- 
to  Padre  dice  cofi.  Pes  vefier , ideft 
fpes  veflra  no  extollatur  in  profferii  & 
tn  aduerfn  non  dcijciatur  ,fcd  clamate 
cum  Propketa  dice  nt  es.  Pes  me  tu  Jletit 
in  rettitudine , idefl  reflui  conjhtit , me 
vnqtiam  tmpofito  onere  claudicami.  Il 
vortvo piede , ctoè la voftra fperanza 
non  fi  follcui  con  fuperbia  nelle  pro- 
fumi > e ncll’auuerhta  non  cada,  ma 
dite  col  Profeta  : li  mio  pie  fermò  il 
fuo  parto  (labile  nella  giudizi*,  accio- 
chcnon  mai  per  qual  fi  voglia  pelo 
venga  àtopptcarc  . Non  alimenti 
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adunque  Salamene  raifotnigha  la  fpc- 
ran^a,che  nel  l’amico  li  ripone;quan- 
do  però  Pamico  non  è fedele,  chi  in 
erto  confida  come  in  vn  pie  fianco  ò 
(torto  fi  appoggia  e fi  confida,  (.ade- 
rii dunque . p 

. Cefi  é ,il  che  tanto  maggiormcn-  ^ 

Ce  nuoce,  quanto  che  accade  quello 
male  nel  tempo  dctì’anguftia.  Jndie 
angujHa.  Per  lo  di  dclrangofria  Sa- 
lamoile intende  bpouerta,  perciò  al- 
tri leggono.  In  dio  penuria.  Nel  di  del 
bifogno , volendo  egli  con  quello  li- 
gnificare . ( he  fe  alcuno  rkrouan- 
doli  nella  calamità  e miferia  della  po- 
vertà chiede  aiuto  dall'amico  infede- 
lc,non  riponga  in  quel  tale  la  fi»  fpe- 
ran^a , perche  quella  vana  riufeirà  :c 
fi  come  quando  vn  dente  non  è ado- 
perato s’infradicia  e marcito  cade , ò 
dalia gengia  fi  fucile,  coli  accade  nel- 
la fpcranza  riporta  in  vno  amico  in- 
fedele . Quando  fi  mangia  da  vnà  ' 
parre  foia  della  bocca , i denti  di  que- 
ft’alcra  non  adoperati  marcirono  , 
come  l’infegna  Galeno  nel  libro  delle 
patti  infette  ; e ficcome  il  piede  infer- 
mo e non  adoperato  s'infradicia,  on- 
de talora  fedi  mefiicredi  troncarlo 
via  dal  corpo,*  cefi  Pamico  infedele; 
in  cui  non  dobbiamo  confidarci , ma 
più  torto  dobbiamo  lafciarlo,  & ogni  n p Tti4. 
amiftà  di  lui  affetto  troncare  . Vn  rondo  Qui* 


Autor  moderno  gli  da  quella  efpofi- 
zione  dicendo.  Che  ficcome  vno, 
c’ha  li  denti  guadi  e le  gambe  inferme 
ad  ogni  mutazione  di  aria  gli  dolgo- 
no , e non  può  facilmente  con  quelli 
mangiare,  ne  con  quelle  camminare; 
anzi  preuede  la  mutazione  del  tem- 
po e la  tempefta  da  venire,  come  la 
fperien^a  ci  lo  dimortra  ; coli  l’amico 
infedele  prcuedendo  gli  colpi  cótrarij 
della  fortuna  da  venire, ci  lafcia , ne  ci 
fouuiene,&  à propofito  fa  quel  detto. 
Cum  fuensfelix  multot  numerata  a- 
micoiy 

Tempori*  fifutrinl  fiutila,  folta  triti 
che  Vaici 

N«i 
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p Nel  tempo  della  felicità  molti  ami- 
ci  fi  trouanoitna  al  tempo  delle  fe- 
rie e trauagli  tu  folo  ti  troucrai.  Al  che 
rimira  fòrte  la  verfionc  defettanta  in- 
terpreti * che  dice . Pta  mala  & pei 
iniqui  perìbit  in  die  minia . Gli  anda- 
menti dell'iniquo  vanno  in  fumo  nel 
di  calandrato.  Finalmente  altri  inten- 
dono per  lo  dente  e per  lo  piede  non 
l’amico  infedele  , non  la  fpcranza  va. 
na , c poco  fondata , ma  il  medefimo, 
il  quale  in  fi  infedele  amico  fi  confi- 
da ; Perciò  il  tefto  dice  coti.  Dens  pu- 
, tridui  CT pet  lajfus , quifperati  Colui, 
che  tonda  le  tue  fperanz.e  nell’amico 
infedele  è à guifa  di  vn  fracido  den- 
te , ò quale  vn  pie  affaticato  c fianco . 
E vi  aggiugne . Et  qui  amittit ptdltum 
in  dttjrtgorit . Et  è come  colui , che 
perde  la  cappa  nel  tempo  del  freddo  : 
c quefta  vluma  fimilitudinc  ficcome 
fi  deuc  intendere  di  colui,  che  fi  con- 
fida , coti  il  medefimo  fi  deue  dire  del 
dente  fi  acido , e del  pie  fianco,  ò gua- 
fto  : Onde  ficcome  vn  tal  dente , vn 
tal  pie  nel  tempo  fcreno  temono  cò- 
modamente , ne  dolgono,  ma  tur- 
b i sdofi  il  ciclo  danno  fefiidioe  tor- 
mentano ja  perfona,  e la  fanno  lan- 
guite; coti  quando  alcuno  è felice  fi 
gode  della  prtfenza  gioconda  dell’a- 
mico , & è torte  c gagliardo  ; ma  fe  la 
ruota  della  lemma  lì  raggira , e fa  ca- 
dere Plutonio  dalla  fchcttà  alla  mife- 
ria  , come  habbiamo  detto  vn’altra 
volta,  viene  ad  ctTcrc  abbandonato 
dall ’amico  infedele  , Onde  fi  duol’e  fi 
lagna  : E Salamoile  il  giotno  della  in- 
felicità lo  chiama  giorno  di  angofeia. 
siutar"0-4  In  dtc  angufiu  : Onde  nell’ebreo  fta. 
Tfara.  dalla  radice  Harer  . che  vale 
Congregazione  di  nuuole  ; altramen- 
te va  nel  giorno  nuuilofo,e  qucfto  è il 
di  della  infelicità  e ruderi*:  Molto  al 
pi  opofito  al  certo , poiché  fi  come 
quando  il  cielo  c fcrcno  par  che  rida 
o faccia  fefta  la  terra , c fe  l’aria  è tor- 
bidae nunilofa,  la  terra  fia  in  tenebre 
c mettila  lituioiu;  Goti  lamie  o gioi- 


fee  al  tempo  della  profperità  , e nel 
tempo  della  miferia  e tribulaziono 
ianguifee  . O pure  polliamo  anche 
dire>  che  il  dente  fracido  fia  colui , il 
quale  fi  confida , il  pie  fianco  ò sloca* 
co  fia  l’amico  infedele  • m cui  non  de* 
ue  alcuno  confidarti , e perciò  fegue 
appretto.  Oui  amittit  paUtam  in  die 
frigorii.  Come  colui,  che  perde  la 
cappa  nel  tempo  del  freddo . Per  la 
qual  fimilitudine  gli  autori  intendo* 
no  la  contrarietà  & il  tempo  della  mi- 
feria  ; Altri  per  lo  giorno  dell’angu* 
fiia  prendono  la  finzione,  l’odio,  fi 
contratto , che  fi  fe  talora  fia  gli  ami- 
ci : Imperocché  ficcome  talora  l’a- 
more c lignificato  per  lo  caldo,  collii 
rancore  ò la  finrion’c  denotata  per  lo 
freddo;!!  caua  dal  detto  di  Grillo  Sal- 
uator  noftro  in  S.Mactco  24 . Refrige - 
feet  cantai  multorttm . Si  raffreddori 
la  carici  di  molti  : Talmente  che  co- 
lui , il  quale  nel  tempo  dcll’affliazio- 
ne  ti  confida  nell’amico  infedele  fi 
rende  limile  à quello , il  quale  haucn- 
dovna  buona  cappa  ò altra  velie  in 
dottò,  dopo  foffiando  vna  rigoiofa 
tramontana , ò venendo  gran  neuc  te 
la  perde , c tpogliato  e nudo  rimane , 
onde  trema  di  freddo;  coti  accade  i 
colui,  il  quale  nell’amico  infedele  po- 
ne la  fua  fperan^a , al  tempo  dcll’an- 
guilia  fi  troua  folo , c tutto  ti  duol’e  fi 
lagna  11  Card.  Tornir,  nfo  di  Vio  leg- 
ge. Sicut pararti  firicum  indie  trigo- 
ni. C ’olui,  che  confida  nell’amico  in- 
fedele c come  s’cgli  fi  vetlitTe  di  vna 
velie  di  feta  fonile  e delicato , di  taf- 
fetà òdi  annotino  fempHcc  à tempo 
del  freddo  c del  giaccio , coti  non  al- 
ti imenei  fa  colui , il  quale  à tempo 
delle  fue  difgrazic  nello  infedele  fi  ri- 
pofa  e confida . 

E per  ridurre  in  riftretto  tutto  cioc-  ^ 
dubbiamo  detto, intorno  alla 
teri^jr  di  Salamone.*  Tre  cofe  fono  fc*niu*ip 
quelle , le  quali  foglictio  disfare  l’A-  £SS?«.  r>i* 
miciTia;  Prima  l’infe  li  citi  dell’ami- 
co. Seconda  h finzione  • Ter^a  ia 

ditcor- 
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éifcoodu  ò difparerc  de  gli  animi  lo- 
ro* La  prima  da  Salamoile  fi  com- 
prende nel  di  ddl’anguftia.  La  Secon- 
da nel  tempo  del  freddo , & anche  in 
eflo  la  cerna . E quando  alcuno  è in- 
fedele lafcia  l'amico  per  tutte  quelle 
cagioni , ò pcrciafchcduna  di  quelle; 
c con  eflo  lui  rompe  l'amiciaia  : E fc 
tu  hai  vn  li  fatto  amico,  nenlo  pur  pt  r 
infedele,  ne  ti  curare  di  llrigncre  con 
__  elfo lui l'afnicizia. 

H Ah  che  il  vero  c fedele  amicotanto 

Fedeltà  cc.  ti  ama  c ti  fi  rue  al  tempo  della  profpc- 
rSSbL* ^‘ità*  quanto  al  tempo  della  miferiac 
conti  aiietà  . L'Autore  dell’aniiciTia 
inS.  Agoltinonelcap.  19.  dice  con. 
Nihil  m armati* fide pralìantius  qua 
ipfttts  nutrtx  indettar  & cuftos  ; /pfa /e 
in  omnibus  aduerfts  ac  profperis  m iati s 
t ri Jì t bus , tucundts  Ò amarti  probe t 
equa  lem,  eodem  intuens  «culo  htmilem 
V fubhmem  , pauperem  0"  dtuitem  , 
far  rem  ac  debilem . Non  vi  c cofa  piu 
nobile  nell'amicizia  della  fed^  Ita , la 
qunl’c  di  quella  nudnceccuftode;  la 
fedeltà  fi  inoltra  femprc  i’iftrfià  verfo 
gamico  nel  tempo  della  profpeiità  Se 
auucrficà , nelle  cofe  allegre  e manin- 
coniche,  gioconde  de  amare,  tcol 
medefimo  occhio  rimira  limile  & il 
fublimcjil  poucro  Se  il  ricco, il  foi  tc& 
il  debole,  e poco  dopo.  Jpfafidesm 
profperis  laser»  fed eminet in aduerfis  , 
In  ncceffuatibusprobatur  amico.  Non 
tanto  fi  dimoll  ra  la  fedeltà  del  vero 
amico  nel  tempo  della  profperità,co- 
mein  quello  dc!l’auuerfirà,&  in  forn- 
irla nelle  neceflìtà  fi  cono fee  fornico  t 
Sono  bene  alcuni  amici  comcfùMifif* 
bofeth , il  quale  tanro  fegui  fomiciTa 
di  Dauidc , quanto  da  lui  alcuno  vtue 
ne  afpetraua  ; ma  quando  lo  vide  da 
Saule  perfi  giurato  (libito  lo  abbando- 
nò 2 .R  eg.  1 7.  Et  Achitofele  era  Con- 
figlicre  di  Dauide , ma  dopo  gli  fu  ri- 
neii-amki  belle  e fegui  la  parte  di  Aflàlone . Mi 
***•  pare, che  alcuni  fiano  come  quelle  lo* 
cufte , delle  qual»  cofi  parla  Nahnm 
profetasi  c.j.  Cuftfdts  mqttnfiloiH* 
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fi*,  UT paratili tuiquafi hcujla locujla-  gjg 
rum,  qua  confidane  ut  faptbut  die  f ri- 
gori* , fol  ortuo  tjl,C  auotastenmt , 0* 
non  ejt  cognita*  locus  tarum , vbt  fue - 
rum . i tuoi  Cuftudi»  li  tuoi  amici  fo- 
no come  le  locuftc , e cofi  fon  1 tuoi 
figliuoli  come  le  figliuole  delle  locu- 
ftc , le  quali  fi  appiattano  e nalconuo- 
no  nelle  fiepi  à tempo  de!  freddo  ; na- 
to ch*c  il  foie  volano  via , ne  vi  làfcia- 
no  veli  igio  alcuno  dell’albergo , che 
vi  hanno  tenutoj ai  tempo  dcU’inuer- 
no  amano  le  fiepi , e nello  fpuntare  di 
primauerafencfiiggonovia:  Lofi  lo 
(pone S. Girolamo.  Cofi  paiimenré 
fono  alcuni , li  quali  in  tanto  mante  n- 
gono  l'amicizia  con  erto  voi , esanco 
torna  loto  commodo,  Se  alcuna  vtili- 
là  ne  traggono . Diqutftì  parla  Ari- 
li or.8.  eth.  1 1 . Qut  amici  funt fpe  que- 
fìtts CT  emolumenti,  eorumamteitiam 
•ut  tht  at  ce n mutata  difjoltnt,  quq  pe  qui 
fe  non  mter  J*  diligunt  ■ fed  yiihtatem 
acfruffum . Gli  amici  di  vrilit.-  e del- 
la commodita  fubirochenon  veggo- 
no 1 flcrurpiù  ouUta  ,fiiolgonoc  gni 
nodo  di  amicizia  » e queftì  non  ama- 
no l’amico , ma  l’vtilita  &'  ileommo* 
doproprio*  Sono  quelli  talieon 
difie  il  Proucrbio,  amico  . Amici  de 
ftarnuri,i  he  ifpiù  che  ne  cani  è, Dio  ti 
aiuti.  E qudl’airro.  lntus  carvi  Afpe~ 
dius  cubar  edus . Afptdio  fwonatore 
di  cetera  per  fc  fir  lamenre  (bona  e 
canta.  Quello  tale.  Tira  l'atqua  al 
fuo  molino.  E vuole  che  fe  gli  dica. 
Semper  tibi  pendeat  humus  . Per  te 
femprc  fi  fàccia  la  pelea , per  te  fi  ten- 
da Chimo  e la  rete,  non  per  l'altro 
amico.  Non èfeuono  amico  quello 
ta!e,ma  fallo,  iniquo»  infedr  le,  e coinè 
dice  Pietro  Blefenfcrtel  fuo  libretto 
dell’amicizia.  Non  enim  amor  tilt  no- 
mine vel  bonore  ami  citta  dtgnus  e fi  qui 
alicuiut  mandane,  vtilitatit  obtentu 
ccntr abitar , Amicitia fiquidem,Ji  W* 
ra  efh  ipfa  fib*  mercos  eff . Non  è de- 
gno delTonorato  nome  di  amicizia 
colui»  il  quale  U fadell’amico  per  01- 
Q^  tenere 


I i * .UT  Yldea^éHa  ve»  Afràciài. 

h*.  --mi  tenere  qualche  (uà  vài»  tàjma  quella  £ cofi . procedono  gl»  «mici  infedeli  è 
Wera  amicizia,  la  qual’è  premio  à fe  disleali.  Tali  fono»  Parafiti  e li  buffici 
fieli»,  e di  quelli,  che  fanno  U centra-  ni.  La  mp  ridio  nella  viu  di.Eiiogaba^ 
lio  non  fi  deue  rimonto- mai  fidare , lo  n fenice,  che  quello  lmpcradore 


come  riabbiamo  già  detto, 

* Finiamo  quello  capitolo  e queftà 
I materia  con  riferire  alami , li  quali 
Ariftotiuca  confidando  nell’amico  infedele  in- 
d^fctc'a.  gan.oati  rimafero,  e gran  danno  ne 
mico.  rilportarpuo^  Aiifiomaca  fuocera  di 
Elione  Siracufano,;  comerifciifte 
Pllutar.inDiqne>c  moglie  di  Arete, 
«coppa  fi  confidò  in  liete  pure  Si  fa- 
cilitino,.il  quale  moftrau*  di  fauorir 
lei  e tutta  la  fua  cafa  con  molti  fegni 
cfterni  di oficquij  > ina  (Emulato  da 
nimici  di  Dione  pojfc  lei,lc  fue  figliuo- 
le e forelle  in  difgrazia  di  Dionifio 
Ti  rannodi  qual  le  tenne  in  carcere,  e 
poi  le  fé  mettere  in  vn  vafceUo  per 
mandarle  in  efilio , nel  Peloponnefo , 
ma  giunte  in  altomare  lefecevcci- 
dere  e fomniergerc  al  profondo  di 

2uello.  Scriue  anche  Plutarco , che 
gcfilao  hauendo  occupato  il  regno 
per  opera  di  Diandro,  e fece  delu- 
dere Leonthichide,  perfuafe  à tutte 
le  Città  dell'Afia  , cne  rdcggclfcro 
Capitano,  haucndclo  prima  (omnia- 
mente  lodato  ; Dopo  Agefilao  con- 
durti à quella  guerra  feco.Dfandco 
con  jo.Configficri;ma  giunti  che  fu- 
rono tutti  ncU’Afia , i Popoli  dell’Io- 
nialubito  che  videro  Dfandro  loro 
amico  antico,  riceuettero  quello  con 
moiri  onori  & accoglienze , onoran- 
dolo e corteggiandolo  in  cafa,  e la- 
rdarono Colo  Àgefilao  ; Quello  ve- 
dendo tal  tratto  moftrò  di  non  farne 
conto;  Dopò  trattò  malamente  Li- 
fandro,non  Jb adoperò  più  in  vfìcif 
priorati  , e gii  diede  nella  fuacoitq 
l’vfido  (biodi  Scalco  ò Trinciante. 
bum  fordtdijfwto,  diuidendarom  car- 
mum  maturi  prefica  , e finalmente 
per  torlofi  da  gli  occhilo  mandò  arn- 
bafeiadore,  ò per  dir  meglio  in  efilio 
aU*£Uefponco;chc  erapaefeloiKanif- 
ftuoc  feomeaodo;  tutto  por  i n giòia  » 
»i  - O 


difpreggiaua  tale  forte  di  gente . PÀ* 
rajitos  adnetam  aqóartam  aU*zabat,\ 
CTcum  ycrngpic  [uh  .aquas  nrittebat  y 
rurjujqui  in  fommum  rcfolochat , ro/- 
que  amicar  ix  tonto  t recatati.  Lcgaua 
egli  Ij.buflòni  e Mimi  in  vna  ruota, 
cncferuiuaàcauare l’acqua.»  con  la  . _ 
quale  girando  gli  femmergeua  in  vn 
hgo  ò filane , e poi  gli  (arcua  trar  fo- 
pra,  piicia  gli  chiamaua  amici. non  • 
punto  d/fiimili  da  illione , il  quale  in 
pena  ad  vna  fimilc  ruota  era  legato  c 
raggirato.  O quanto  gran  male  di- 
cono di  cotale  infedeltà  gli  Autori,  de 
in  particolare  Ouidio  piu  volte  4.  de 
Ponto  elegia  ). 

b>um  me  a poppa  crat  valida  fondata 
cannai  . 

Qui  mecum  relles  correre primus  eros. 
None  quiacontraxit  vultum  fortuna , 
receder, 

si  ux  ti  io  peftquam  feit  opus  efe  tuo . 
volendo  dire. 

Mentre  io  à guifa  di  Naue  folcaua 
felicemente  le  onde  del  mare  del 
mondo , veniui  tu  amico  à v ole r’c fie- 
re il  primo  nell’accompsgnarmi , ma 
ora,  che  la  fortuna  mi  ha  riuolto  le 
fpallc , e più  oon  mi  li  moftra  beni- 
gna , mi  lafci , mi  abbandoni  quando 
no bi fogno  del  fatto  tuo.  Cofi  fan- 
no gli  amici  Infedeli , cofi  fecero  gli 
amici  di  Jobedi  Tobia, i quali  quan- 
do que'  fetui  di  Dio  erano  inprofpe*- 
rirà»  gli  amauano,fcrumano  loro  e 
corteggiavano,  ma  polli  in  mifcric 
gli  fùggiuano  ; fanno  quelli  tali  come 
quello vccello,  detto  Calandrino, c 
latinamente  Cheradrion  rt  Ltuit.  1 j . 

O"  Deuter . 14.  Douc  Dio  proibifee 
J*vfo  di  cdo  ne*  cibi  ; Dicono  li  natu- 
rali > die  quello  animale  pollo  alla 
prefen^a  di  vno  infermo  lo  mira  c fc 
deue  gnarir’e  viuerc  Ila  tutto  feretro 
cgknnak,  maA’cgli  h»  da  morire  voi- 

ta 
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ca  altróve  gli  occhi òcrtrollr©  perno 
• vedici  lo  ^ cJoli  alcuni  amici  vi  mira- 
no (e  fece  felici,  ma  ncll’auuetfitavi 
falciano.  Sono  anche  cometa  rondi- 
ni , le  quali  a tempo  della  Primavera 
e de  li' E fiate  vi  vengono  ad  Inbbita- 
re  nel  voftro  terrò , ma  airinucmo  fi 
parrai lo.Plinio  ne  la  menzione  lib.  io. 
e.  14;  E con  Piengora  le  applica  àtal 
forte  di  amici,  e Pire  ‘gora  gli  raflòmi* 
gli  1 di  pili  alle  ni  et  errici , le  quali  pe- 
lino qudPimpuro  gioitane  menrr’e- 
gliha.ma  non  hauendo  più  robba, 
lo  abbandonano  . Perciò  fi  debbo- 
no fuggire, e Pittagnra fra fuoi  (im- 
boli dilli-,  che  le  rondini  non  fi  devo- 
no ammettere  in  cafi  p<-r  battete  fi 

I mal  (Imbolo  de  gli  amici  infedeli . 

*C  Non  coli  fono  i vcii  Crilli.uu  , li 
r office. tatuali  fono  fedéli  non  (blamente à gii 
deli' In» cu  amici  , ma  anche  alti  nimici  cofì  S. 
Ambrofo  *0  pruoua  con  l’efempio  di 
lofue  al  57.  capitolo,  il  quale  auuen- 
g i che  poTeffe  punire  la  pei  fidia  de 
gli  Gabaoniti , non  volle’però  violare 
la  fua fède , Onde  ordinò, che  ruffe 
loro  domar.!  In  vita . Fecit  ergo  lofi  te, 
•vtdixerat,CT  liberanti  eos  de  watt  nfi: 
liorum  ì frati.  vi  non  oteidcrentur . Il 
ch’è  anche  de  iure  genrium  ,•  come  fi 
ofTerua  nelle  tregue  , nelli  patti'  fra 
due  detriti , e ne  gli  ortaggi  , che  fi 
danno.  Finalmente Cafìiodóro  nt-l- 
l’cpiftola  ij.  del!.1!  fedelrà  di  fuo 
Padre  e diftfrv  fratello  Crilliani  fede- 
lifTvni  amici  al  popolo  Romano  cofì 
dirti  di  loro.  Fi  ine  tfl,  quod  tumttti 
Regtbiés  femore  /ideiti  , quia  nefotunt 
•ve)  inter  xq  tt.ilcs  exercereperfdiamabt 
enhn'tnortf  fàriliuf  effe  probantur  vbi 
natura  fububertatemojlratur . fFy- 
modo  creo  Jub  breuitate  non  ftruiant 
Domini s , ani  ntfetunt  ij  luffe  collegio  ì 
Mio  Padre  e mio  fi  at.  Ho  huominnn- 
tcri  di  roftdmi  c di  fedeltà  bare  à quel 
Jadegli  huOmini  aìiobhtiHuftri  e gc- 
nerofi  forto  flati  fvdéfffimr-  Hi  Regi 
c Principi , nomai  vedagli  egmfi  fo- 
no itati'  infedeli , cbcccrxd  àRora  fi 
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vedono  i buoni  cortami  de  gl’inc*- 
. nur , e bene  accortumati  «quando  fo- 
no tifila  propria  liberti,  c^pcrdirtó 
in  vna  parola,  non  hauendo  erti  rapa- 
to ingannare  glivguah  amie*, hanno 
prontamente  vbbidico  c feruito  atti 
fnperion.  Di  tanta  fedeltà  fiamo  »- 
dorni  ancor  noi.  - *:  •• 


1 • 


Della pittima  condizione  doltamia^è 
• ciò  e de U’ accomunare  tutte  le  co/e.  ; « 

‘Gap.  'XX  I Vd  •• 
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D Alla  fedeltà,  che  regna  ncll’a-  4 

* ni  imi  Ai  e dall’amore  fca  mòie-  «a 

noie  nafce  la- comunicatone de’  beni 
e di  tutte  le  cole  fra  gli  amici,  onde 
corte  quel  Proucibto  riceuuto  di 
tutti  li  Filofofi,  c Sani)  del  mondo. 

A mie  or  um  omnia  commenta:  & A ri  fi. 
nell*}*,  de  morali  à Nicom.cap.y.dc  9, 
riferendolo  dice,  frouerbxum omnia 
arnicorum  commutila  ejje  tnqutt,  retti 
fatte  ; in  commumtate  fquioewt  ami * 
citta  cft . Dice  molto  bene  il  Proucr* 
bio,  che  tutte  le  cofe  fra  gli  amici  fo* 
no  communupoiche  nella  comunan* 

^a  i’a  micini  a con  fi  (le . e nel  lib.p.  al 
cap.- 1 1.  afferma,  che  ficcarne  Mi  uo- 
mo freo  medefitr.o  comunica  tutte 
le-cofe,cofi  lo  dee  fare  con  l’amico. 
Cornmunkatio  hoc  fu  ut  erga  fe  ipfurtt* 
ita  quoque  erga  atmeum  fe  fe  habit , 

Il  ifiedcfimo  confermando  l’ Aurata 
dell’amicizia  in  S.  Agoll»  al  cap.  7.  va 
fpecificando  più  particolarmente  in 
che  cofa  confida  mi  comunanza# 

Quando  1 Macabcvi  bilicarono  Ale* 

(andrò  Magno  all’amici*,ia  loro  gli 
fecero  moiri  preftno,  e ferirti  rò  mol- 
ti m orini . & elfo  pure  dionee  ntr» 
fcriflè  à Giónata- quello  pnrricokir- 
tnente.  Vnde  quafent  no  fra  f enfiati 
Sii  del  mcdtfimo  parere,  del  quoto 
rtoi  fiawo;  pei  dìe  il  medefimo  fatta» 
ite  deti’c-fiereff'^jgli  amici  i Perciò  S, 

Arobn  fio  ?.f}Cc2i<5i  ci  efórtn  cort 
"dive;  -Defer  amiconi  squati\  a mici  fra 
ettim  mefiti'  f4pe\^o¥<m\t  quidefièttim 
Q > i ami* 
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mmicus  nifi  confort  amara,  ad  qucm 
ammum  tuum  adtungas  atque  Applica, 
.C  ita  mifceait  ytynum  vela  furi  t de 
duobus.  De  fcrifci  all  *araico  come  ad 
vno  Agitale  ; conciona  cola  che  l’A- 
micizia  non  ha  Aipchorc  ; che  al  cer- 
io l’amico  altro  non  è , fc  non  vn 
compagno  in  diuiduo  c quali  marito 
di  amore,  col  quale  tu  deui  congiu- 
gnere l’animo  e la  volontà  tua , c tal- 
mente applicarlo  e mcfcolarloi  cheli 
faccia  vn  mede  fimo  volere  c fcntirc. 
volere  e Ne  folamentc  debbe  ( Aere  fra  gli  a- 
SteOo°*Aa  mici  tanta  vnione  delle  volontà  e de 
«i*  aiwci . gii  animi,  che  ciò  che  vuole  l’vno, vo- 
glia l'altro  parimente.  Vt  nihil  velie 
*77»/,  quod  alter  nolit  ; Ma  ancora-». 
l’anta  fu  tnter  vtrojque  in  bona  ma* 
fifquc  confenfio  ,yt  non  facies  non  Jen- 
/«/»  non  honor,  non  quidquam,  quod  al- 
terna fitalteridenegetur  ad  volendum 
prò  -voi untate , & ad  vtendum,  vt 
vnufquifque  ficut  erga  feipfum,  fic, 
ajfficiatur  erga  proximum  in  omni  offi- 
cio & obfequio,  quod  rependant  v:ccrn> 
O ’ fugiantur  honores  . Con  le  quali 
parole  quello  Autore  quafi  fa  il  com- 
mento foDia  Arillotelc.  ;E  dichiara 
in  che  cola  coniala  tale  comunanza 
fra  gli  amici,  ciò  è comunicandoli  il 
male,  & il  bene,  il  fcntire,il  giudizio, 
il  dilìderio,  la  robba,  gli  honori,le  co- 
modità con  ogni  offrquio,  con  ogni 
confidanza  e iigurtà, lenza  limubzio- 
fie,  lenza  ambizione,  &c  inuidia.  Coli 
lo  conferma  S.Gregorio  Nazianzeno 
cpift.  J 4.  ad  Filagrium,  c S.  Girolamo 
epill.  1 3,  à Sereno . JLo  teftifica  di  fc 
verfo  l’amico  dicendo . Digmffimum 
me  iu  die  arem , qui  à tua  cantate  va* 
cuartr , fi  vllum  bonum  mihi , q uam 
tibi  mallem.  lo  certo  mi  riputarci 
degnilfimodi  cllòrc  da  re  e dalla  tua 
carità  difraudato,  fcdiGderalfi  più  to- 
ilo  à me,  che  à te  cofaakuna : t que- 
lla comunicazione  fecondo  Arift.nel 
kiogocitato  c maggiore  ò minore  fe- 
condo che  il  vincolo  dell’amicizia  è 
fiù  ftrett©  ò più  largo,  più  ò men  fer- 


mo. Fr ambia  auttm  & fodalibus 
communta  omnia  Junt,  reliquis  defini- 
ta atque  ahqmbus  plura , quibufdam 
panciera,  qutppe  cum  amicata  quoque 
aita  magli  fini,  alia  minus  . Sopra 
che  l'Angelico  Dottore  dice . Secwtr 
dum  hoc  ettam  amicittarum  alta  fune 
maiores,  fctluet  inter  litoti  qui  habent 
plura  communta , CT  quadam  amicitia 
Junt  minores,  vt  qua  funt  inter  illos, 
qui  in  paucioribus  commuuicant . Et 
ex  hoc  maxime  appara,  quod  fi  nulla 
e (Jet  communicatio,  non  pojjct  effe  ami - 
citta . Volendo  egli  dimoltrare,che 
alcuni  amici  più  li  debbono  comu- 
nicare gli  beni,  che  gii  altri  ; fecondo 
gli  flati,  le  conditoci,  la  proieflìonc, 
età,  flrcttczza, c umili  cofc,  che  paf-  noi;  c i’anii 
fano  fra  loro:  Ma  principalmente  fi  cn ?a* 
dee  intendere,  che  ftn^a  la  coni u-  . ->.•  . 
nanza  non  può  trouarfi  amicizia  al- ;- 
cuna.  Anzi  diciamo  di  più,  che  tale 
comunicatone  accrcfcc  la  pace  e la 
concordia j cornei©  tcllificò  Tullio 
Ollilio  Re  de*  Romani,  e lo  ri  feri  fcc 
Dionifio  AlicarnalTeo  lib.3..  Mutua 
communicatio  efl  vera  copula  O rtexut 
pacit.  La  fcambieuole  comunanza 
delle  comodità  e vn  vero,  vincolo  e 
legame  della  pace. 

Caio  Lelio  appiedo  Cicerone  te-  p 
llificabencdi  hauerc  ofleruata  que- 
Ila  comunanza  con  Fublio  Scipione,  Spione" 
il  quale  dopo  di  hauer  detto,  che  la  accomuna 
loro  amici era  la  più  nobile  cola,  lt‘ cofc* 
ch’cflì  hauelTero  in  quella  vita,  fog- 
giugne . Nìhil  babeo,  quod  enrn  ami- 
citia Scipionis  poffem  comparare . In 
bac  mibt  de  Republicaconfenfus  in  bac 
rerum  priuatarum  confi!  sum , in  bac 
requies  piena  chic  flationis  fu/t.  JSiun- 
quam  illamne  minima  quidem  in  re 
offendi , ( quod  quidem  fènfcrit»  ) mbil 
audiui  ex  eo  ipje,  quod  noi  lem , vna  do- 
tnus  erat,  idem  yiftut,  ifque  commu - 
nitftcque  folum  miliiia,  fedeli  am  pe- 
regrinar tonet  rufticattonefque  commu- 
«r/.Erano  fra  Scipione  c Lelio  conni- 
pi  tiujele  cole,  gli  animi,  li  penfien» 
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li  configli,  la  caia,  il  vitto,  per  tutto 
dentro»  c inori,  nella  Città,  nella  vii- 
la,  & anche  nella  milizia,  c da  tale  co- 
munanza ne  fen  emano  e (fi  gioia  e 
contento  grandi  (fimo;  fegue  di  più. 
Che  dirò  io  de  gli  ftudij  e dciìderi) 
di  fa  per  e e d'intendere  Tempre  qual- 
che cofa  di  nuouo  ? Tempre  ltudiaua- 
moinfieme,  e bene  fpefiò  feparati  e 
lontani  da  gli  occhi  del  popolo,  go- 
devano gran  pace  e npofo . Narra 
Thimeo  nel  libro  nono , che  Pittar 
gora  haueua  perTuaTo  à popoli  della 
C alabria  , detta  altrimvnte  magna 
Grecia,  che  accomunafifero  Tra  Te  tut- 
te le  coTe,  Te  volcuano  ftarc  in  pace, 
fenza  lue  e lenza  difeordia . E cofi 
roflcruarono  per  vn  pezzo,  fioche 
fra  loro  erano  comuni  li  poderi , li 
beftiami,  le  caTc,  le  altre  robbe,  & an- 
che i configli,  il  fentire,  il  volere,  & 
ogni  atto  di  Prudenza  e di  tortezza. 
Cofi  parimente  Licurgo  illicui  la  Re- 
publica  ih  lTparta  e molto  piti  faggia- 
inente  l’ammacllrò,  Imperocche,co- 
nic  ferine  Plutarco  ne  gli  Apoft.  La- 
r-'  con.Tcelfe  Cittadini  attempati  e di 
^ buona  vita , i quali  nella  Città  feruif- 
Iroiif”1  fero  per  configlieri  del  Re,  appreso 
ifiituì  gli  Efori, ch’erano huomini  Se- 
natori), e quelli  furono  300.  ApprcT- 
Topofe  tutto  il  territorio  di  Sparlar  in 
comune,  e lo  diuife  egualmente  fi  a 
tutti  facendone  3 p.mila  parti*  perche 
tante  famiglie  vi  erano  nella  Città  ; e 
cìafchedun  vicino  del  podere  ddl*al- 
tto  haueua  cura  come  del  Tuo  prò* 
prio,*lcuòi  debbiti , fe  cancellare  dai 
libri  dcll’enrrate  i crediti  ; proibì  il 
corrompere  altri  con  doni , fè  bandir 
v a tutte  le  artifuperflne,  non  voile 
eh, e vi  fuflero  mcrcadami,non  Reto- 
rici, non  Poeti,  e molto  meno  aitimi* 
iitnòfe  inaigli  canta  in  banco,  ne  comedi- 
mVfMu?  anti , ari{i  quelli  non  potcuano  man- 
co entrare  nella  Città  . Eg’i  hebbe 
ancor’animo  di  diuidcre  tutte  le  fa- 
coltà , e farle  comuni  à tutti  li  Guadi- 
ci. ina  dubbiando  di  non  concitarti . 


>>< 


2 Capi  XXIV.  ;«** 

odio  ioucrchio  de*  Cittadini , à quali  “ - ^ 

maffimamente  à ricchi  non  farebbe  - 
flato  ciò  grato vi  prefe  quello  fpc- 
dicnte;  lolfe  via  dalla  Città  tutto  il*  '■ 
danaro  di  oro  e di  argento,  e vi-  in-  ..ài* 
irodufic  la  moneta  di  tetro  ; Òc  ordì-  Monca  a 
ivò,  che  da  tutti  quella  fi  fpendclfe;  e “ ir‘ 
per  frenare  anche  il  difioluto  viuero 
di  alcuni , ordinò  gli  commi  pubiici» 
ne  quali  tutti  delle  me  defilile  viuan- 
dc  fi  cibaficro . 11  che  difpiacque  pu-Alcandr0f 
rcafifaialli  ricchi,  onde  quelli  frafe  uò  rocchi* 
ne  tumultuarono, talmente  che  Li-  ilicul*0* 
cuigo  in  quel  bisbiglio  fu  forzatoà 
ftiggirfene  , ma  incontrato  da  Alcan- 
dro  con  vn  ballone  gli  fu  cauato  vn’ 
occhio , vfeendo  poi  egli  in  ptiblico 
col  volto  pieno  di  fangue  à tanta  pie- 
tà ne  indufle  il  popolo,  che  fubbito 
Meandro  fu  prefo  e legato  per  da  rgli  Amarf 
fiero  galligo  ,•  Impelò  Licurgo  gh  11  mici, 
molilo  coli  humano  e coi  tele,  che  dr 
giouanc  difioluto  ch’egli  era,  lo  fe  di- 
ucntarc  ben  collumato,  compito  e 
riguardcuolc  : Se  vn  tratto  riuoiro  à .=  ì 
Cittadini  dille  loro.£»  iuuenem.quem  . 

à vobts iniurium & yiolcntum  accedi» 
iamfrugt  &,  yopuLtrem  vobts  refluito . 

Eccoui  Meandro  v il  qiial’etfcndo 
troppo  furibondo  & iugiuriofo,to  voi  V 
l’ho  l’arto  manfueto  ,<ben  cofi  umato  »> 
cpiaceuole  , 11  clic  ho  narrato  per- 
che coli  dall’autore  quello  fatto  fi 
narra?  e poi  ellcndo.  andato  fuori  di< 

Sparta  Licurgo,  etorfiandoui  vn  di 
con  alcuni  fuoi  amici  mencrVgh  con-, 
fiderà u a gli  campi  e poderi  di  Sparta, 
vide  le  biade  mietute  di  palio  in  paf- 
fo  ^egualmente  compartite , onde 
forridendo  difle  à compagni . Ora 
non  vi  pare  ,che  il  territorio  noftro 
fia  tutto  di  molti  fratelli  ? Tanto  ac- 
comunano fra  loro  le  cofe , & altret- 
tanta comunanza  fra  veri  amici  do- 
urebbe  clTerc  , giacche  tanto  ben’o  J3 
tanta  pace  fe  ne  caua.  - • Seneca  nar* 

Scriue  Alefàndroab  Alcfandro  li-  noia ^cSc 
bro  i.cap.zó.  che  fra  gli  Vnni  popoli  i ndilo  te. 
del  fettcntrionc  10,  huomini  generi!*, "a“c 
“ roti 
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Molti  i*Mi.  rofi  foletnào  fare  vn’ amicizia  Areica 
&c  ìndiflolubile  « &c  inficine  £ corno- 
mcauanoli  pcnficri,  U difegni,h  «io- 
^o-iùlcri  j , c talmcncc  eoa  gU  viidf  fcain- 
fragij'junf.  bicuolifioaorauanovfi  accompagna- 
i.  . ..  . uano  * t fi  aiuta  uano  tatuo  nel  tempo 
delia  felicità,  quanto  deU’auucrfità ; e 
ciò  fino  à morte  . Olao  Magno  ute- 
ri fcc  nel  libro  i$«  al  capirolo  u che 
certi  popoli  pure  futcntrionali  erano 
ira  fc  tanto  cari  amici , che  condii 
i.  cendo  li  lauoratori  a coicmare  li  loro 

• -*  catti  pi,  non  dauano  loto  per  pngar- 
menco  altra  mercede , fc  non  multar- 
gli ad  vna  fontuofa  cena  ^ c con  dio 
Toro  mangiauano , c cofi  infieme  fi 
confolatiano , e le  facichc  fi  a IU  ggeri- 
uano , cofi  anche  vCiuano  nel  raccol* 
ro  de  fieni , c delle  biade , c nelle  ven- 
demmie ; VfanZa  liccuuta  più  per 
confcruarc  fra  fc  la  Arata  amicizia , 
che  per  dare  il  pagamento  dclfope* 
ra.  Scriuc  il  medeumo  Alefandro  nei 
libro  citato  al  cnp.ztf.  e Celiò  Rodig. 
f.thìopi  ac-  libro  18.alcap.11.  che  gli  Ethiopi  fra 
fe  conferuano  fircttmimo  >1  nodo 
dell’amicizia . comunicandoli  lafeli- 
cita  e nnfèria  di  ciafcheduno  , ftgno 
cuidcnte  dell’amore  fcambicuoic  > 
tantoché  fe  gcafo  alcuno  drlororw 
ccue  gualche  fcfirayfc  parifee  qualche 
dolore  in  parte  alcuna  del  eorpomcl- 
ln  tefta , nel  braccio  ò nello  rtomaco, 
tutti  anche  mo Arano  di  fèntir  la  mc- 
defima  parte  dogliofà  , e fc  alcuna 
zoppica  * gii  altri  pai  unenti,  zoppica* 
no , tenendo  per  cofa  mollo  difdtre* 
uolc  ; che  zoppicando ò verni  (fèndo 
manco  ó ftorpinto-alcuno , gli  altri  fi* 
mifihcrttc  non  fiaiio  ^oppi  ne  mon- 
chi, cofi  anche  r.allcgr  ndofi  ò mitri* 
ftandofi  l'amico , gli  altri  parimente 
fi  rallegrano  o fi  rattrirtano;  c certa-» 
mente  allora  farà  alcuno  vcrilfimo  a* 
mica,  quando  egli  nel  trauaglio  non 
ci  abbandon  i , tua  ci  fooutene  6c  aiu- 
ti -, come  habbt.roa detto  più  volte, 
tfempee  fi  pno. ricordare,  onde  ad 
imo  amico  fi  fcdqlcJcjttucndoOuidiQ 


comunano 
le  colè. 


diffc  ^Trirt.clcg.  4 , O méètchan 
tpadtm  ftmper,ftd  tempore  duro  «*- 
grate , rts  poftquam  procubune  mite. 

Cioè.  O caro  mio  amico,  tri  fempre 
mi  id  fiato  fedele  comunicandomi 
fcmpreletuccofc  egualmente  ,<taà 
-allora  in  particolare  per  tale  ti  ho  co- 
nofeiuto , quandonon  mi  bai  abban- 
donato ne’ miei  variagli.  Di  quefta 
materia  diffe  bene  Valerio  Martin. o 
li  b t o i . ca  p.7.  Sinceri  /idei  amici  prò- 
ctpue  in  aducrjis  rebus , cognofcuntur , 
inqmbus  qwdquid  prefiatur , tatuar  a 
confluiti  Ceneuoientta proficijcttur.GXi 
amici  rcdcli  e (inceri  neibnuucrikà 
particolarmente  fi  conofcono,  i quali 
ciocche  tanno  in  quél-tempo  danno 
fegno  chiariffinio  , che  amano  co- 
llantemente* 

Mal  binino  detto  di  fopra,  che  i 
Laccai  monij  erano  nel  portdfu  de 
beni  <on>e  tanti  fratelli, che  coligli 
chiamo  Licurgo  per  la  comunanza , 
ch’era  di  quegli  e di  tutte  Ifccofe  fra 
loro,  coli  certamente  delie  andare,-* 
J’vfanzafrn  gli  amici,  c oòdcuono 
fai  lo  benché  alcuno  di  loro  nc  rceua 
danno  odifpcndio  neil’haucie  , nel 
comodo  c nella  riputazione;  Hello 
cfempioci  diedero  d;  ciò  due  fi  ; tei  i 
che  nana  Mutano  ne  gli  Apofum . auIio  u* 
Eumene  ife  Aitalo  , Quelli  furono  tc,li  n-*“- 
tmro  cari  e congiunti  maniere  fra  fc, 
che  finendo  guerra  infieme  contro 
Perfeo,  fifparfe  fama,  ch’iifmenc 
filile  morto;  Aitalo  come  minore 
(decedette nel  portèllo  del  Regno,  e 
di  luue  le  cofe;  Onde  prete  anche 
perfidia  moglie  dilui;ma  dopnqml- 
« he  tempo  tornando  viuo  c fino  Eu- 
mene, Attoto  gli  vfei  incontro  come 
fold.no  prillato , lo  ripofe  nel  fuo  (la- 
to , & il  portello  del  regno  , e la  fila 
conforte  gii  redimi;  Eumene  non  fi 
turbò  di  ciò  che  vide  fatto  d a A «alo , ^ 

fellamente  all’  irccchio  gli  dilfc.  Non 
doucui  ertère  cofi  cornilo  in  prende- 
re la  mìa  conforte  , fc  non  eri  certo 
della  mia  morte , ne  mai  più  altro  gli 

ditte* 


F. 
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dìtfc  * i Arcalo  bctìchc  molti  figlinoli 
haucfiè,non  nc  volle  a 1J cya ce  veruno* 
magli  fece  morire  (empiamente  al 
cerco* ma  per  olleruar  la  Giudiziali 
dare  il  primato  al  fratello  non  fi  curò 
del  fuo  danno)  e non  (blamente  con* 
cedette  il  Regno  al  (uo  fratello,  ma 
anche  al  primogenito  di  lui*  riputan- 
dolo  anche  fuo  figliuolo  cat illìmo  ; 
venne  poià  morte  Eumene  » c non 
lafciandofi  vincere  di  cortefia  fece 
Aeralo  erede  de  l Regno,  e gli  lafciò 
anche  la  conforte:  O raro  efem pio 
della  comunanza  di  tutte  lecofe  fra 
gli  amici,  di  goo  di  edere  imitato  da 
txrdclt  di  Criito  in  quella  partc;coine 
lo  faceuano  i Crilliani  antichi  nella 
Ghicfa  priniitiua,  c noi  lo  diremo  dil- 
fiifimcnte  nella  ter^ji  parte  del  no- 
llro  trattato  pruouando  ; che  fra 
Chiilliani  regna  la  vera  e perfetta 
amicizia . 

FNota  S.Bafilio,  che  la  comunica- 
tone de  beni  dagli  huomini  fu  già 
comuni»!;  principio  della  creazione  del 
fra  $uh-io-  mondo.  (Jofi  lodicc  nell’tf.  omelia 
I”.',"*  • i11  contro  i ricchi  auari . -db in  ino erant 

pjinopio 

dei monJo.  omnia  commuma , vita,  anima’,  con- 
cordia, mcttfi  item  communi!,  frater- 
na as  indifcreta,Caritas  non  fitta, mul  - 
ta  fmul  cor  por  a vnu  faciens.dtuerfaq  ; 
animus  in  vnam  eoe  ili  am  voluntatem. 
Dal  bel  primo  edere  del  genere  fiu- 
mano tutte  le  cofe  erano  comuni , la 
vita,  l’anima,  i beni,  la menfa.  la  fra- 
ternità, la  carità  non  finta,  che  molti 
corpi’n  vn  congiugne  Se  vnifee»  fi- 
nalmente diuerie  anime  in  voi  vo- 
lontà fanno  conformi . Alludendo , 
credo  io,  à quel  di S.  Paolo  t.Cor.ii. 
Vos  autem  efìis  corpus  ChriflhO'  mem- 
bra de  membro  . Voi  fetevniti  in  va 
corpo,  c quello  corpo  è vnito  col.ca* 
po  Chi  ilio , e voi  fete  l’vno  membro 
dell’altro  . 11  qual  luogo  meglio'  lo 
efaminaremo  altroue;  Per  ora  bada 
dire,  che  ficcome  le  membra  del  no- 
ftro  corpo  fra  fe  fi  accomunano  tutti 
li.  beni,  c tutti  li  mali , coli  deuono 


\jfare  tra  fe  gli  amici . Fa  mólto  à mi# 
prppofiro  quello*  ch’accadde  in  Ro- 
ma, come  ferme  Plutarco  lib.de  gli 
h uomini  Ululili  cap.i  S.  c nella  vita  di 
Coriolano . La  Plebe  Romana  fi  era 
folleuatae  fe  congiura  contro  la  no- 
biltà, perefiere  quella  drquefta  mal- 
trattata, onde  molti  del  popolo  fi  rifi- 
larono aj  colle  detto  Sacro  j.  miglia 
lungi  da  Roma,  Se  pollo  oltre  PA- 
nieue,  fiume  oggiTeuerone . Vi  fù 
mandato  dal  Senato  per  quietargli  G 
l’Oratore  Mtncnnio  Agrippa  bel  di-  wcne»nj® 
cirov’e  caro  alla  Plebe  per  edere  da 
Plebei  difccfo  . Collui  riconciliò  il  latrili,  R® 
Popolo  con  la  nobiltà  narrando  tal  Tomiciui! 
fiutola.  A tempo,  che  le  membra  "c,l£ 
dell’huomo  daperfe  fi  reggeuano,  c mane  c®- 
ciafcun  membro  da  per  fe  volcuaefi  “""i’ 
fere  viuendo  per  fuo  configlio  Se  o* 
pera , fi  fdegnarono  tutte  contro  il 
venne,  perdergli  folo  feioperato  e 
queto  fi  viuefle  dato  à piaceri  e co-, 
modi  fuoi,la  doue  tutte  le  altre «iepv 
bra  fatigaua  del  conrinuo.c  per  lui 
traitagl»auano,pcr|o  che  congiura- 
rono, che  la  mano  non  ponefie  il  ci- 
bo all.i  boccale  la  bocca  lo  riccueflc, 
ne  i demi  lo  mafticaflero,  volendo 
coli  l’alterigia  del  ventre  con  la  fune  A 

domare’-  Ma  fea  pochi  di  auuenoc,  . 
che  tutte  le  altre  membra  ddcorpo  - J 
citremamcntc  s’indebbilironó  , dal 
che  fi  conobbe,  che  non  era  picciolo, 
non  di  poco,  ma  di  molto  momento, 
quello  membro,  e clic  s’cgli  era  nu- 
driio  col  cibo  dalla  mano,  dalla  boc- 
ca c da  i denti, non  meno  alloncontro’ 
da  lui  tutte  le  altre  parti  del  corpo, 
erano  nudricate,  cuocendo  quello  il 
cibo  c compartendolo  poi  alle  altre 
parti  del  corpo  alle  vene  , al  -fangaie* 
allineali «SeaUolTi . A quefta  iauola 
Mcncnnio  ridufle,  & applicò  atta* 
mence  lariuolta  di  vna  Città  contro» 
il  filo  Principc.ò  contro  la  fua  Repu-r 
blica,e  perciò  qualmente  lòififcgno  o 
congiura  della  Plebè  non  menomi* 
l’Auctfauo,  ch!à  fi:  fttflà'noceaave 

‘ per 
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'per  quella  via  egli  riduHc  la  plebea-  vn’alcra,  ma  come  fono  comuni  b fi- 
■gaio! mente  alla  vnione  co  i Pattici}.  «Aiuoli  al  Padre  Se  alla  Madre»  i quali 
Tutta  la  Città  fu  riporta  in  pace  e te  ne  hanno  due,  non  fe  gfi  diuidono 
concordiagrande  pervadendo  Me-  vn  per  vno,  maàciafchcduno  appar- 
ncnnioàCtttadim  la  comunicazione  tengono  ambedue.  Cofi  hà  dapaf- 
reci  proci  dd  bene  e del  male . La-  fare  l’amicida  fra  virtuoTi  e fauij.  Con 
•feio,  che  allora  furono  per  tale  occa-  cale  limitazione  però,  che  non  fia  la 
fiore  creati  li  primi  Tribuni  della  comunanza  fra  Crilbani, qual  clfcre 
PlebeGLViniocL.Albino.Cofipa-  foleua  fra  gentili, li  quali  eomunica- 
rimcntcdetie  ertetela  comunicazio-  uano  anche  le  mogli,  come  habbi.i- 
ne  fra  gli  amici,  fc  vogliono  orteruare  mo  fopra  veduto,  clic  fecero  empia- 
la beniuogtien  v fcambieuole dell* A-  mente  quei  due  fratelli  barbari  ; co- 

* micizta.  Altrimenti  non  puof  edere  me  vfauano  gli  Spartani,  che  conce- 
perfetto  il  vincolo  di  quella,  come  fi  deuano  le  proprie  mogli  altrui  per 
ricerca»  Si prefenttrono  vn  tratto*  moltiplicare  la  prole  j c lo  rifrnfce 
TcofraftoFilofofò  in  Arene  due  arai-  Plutarco  de  gli  vfi  Lacedemoni),  c 
ci,de  quali  vno  era  ricco,  l’altro  po-  come  fece  Catone,  il  quale  fi  conten- 
nero, e riuoltoà  fuoi  dilcepoH  dille,  tò,  che  la  figliuola  maritata  con  Bi- 

* Quorfum  erge  alter  eorum  diaes  alter  buio  fi  conceda  fio  per  qualche  tem- 
vero  efì  pauper  ? Come  può  clfere , po  à QT)rtcnfio  amico  fuo  j c vole- 
che  quelli  fiano  amici,  fePvnodilo-  ua,  ch’ella  fufle  come  vn  campo  fe- 


ro è ricco,  & abondanrc,  l’altro  è po- 
ucroe  mendico?  Volendo  lignifica 
re.  che  do*e  è Amicizia,  vi  è anche  la 
comunanza  de  beni,  la  quale  non  ri- 


condo,  nel  fare  molti  figliuoli  j come 
fcriue  Plutarco  in  Catone,  à cui  Ce- 
fare  gli  rimprouerò  tal  fitto , cofa 
non  folamente  da  Chrifti.«ni  ripro- 


nouandofì  fraque’due,neiavera  A-  uata,mada  gli  huomini  ingenui,  3c 


H 


mirica  vi  fi  trouaua . 

Quella  tale  comunicazione  come 
che  dalla  v«ra»carità  & amore  fcam- 


onoran  tenuta  per  infame,  & in  ve- 
ro tali  vfanze  fono  contro  le  leggi 
connubialbe  contro  ogni  giulbria. 
Finiamo  quella  materia  & vdiamo 
ciocche  ci  dice  S.Gio:  Bocca  di  oro 


bieuole  procede , deuc  erte  re  tanta, 
b»frafiia-  che  famicodia  le  cole  in  potete  del- 

l’altro  tanto,  quanto  egli  meddimo  eforrandoci  a tale  comunan^i  con  gli 
le  poffiede . Lo  auuerti  Seneca  nel  7.  amici  ncll’omi Jia  5 1 , al  popolo  di  An- 
libro  de’ benefiriialcap.il.  dicendo,  thiochia  parlando  della  pace  c con- 
Non  mibt  ftccam  amico  omnia  com-  cordia,  doue  pondera  quelle  parole 
marna  funt , qaomodo  cum  focto , vt  di  S. Paolo  i.Cor.  11.  Ornnetm  vno 
pars  mea  fit,  pantllius , fed  quomodo  t orpore  baptizstti  fumus . Tutti  fiamo 
patri  M atrique  emmunes  liberi  junty  barrenti  in  vn  corpo,  e come  mem- 
quibui  cum  duo  fìnt . non  fingali  fìnga-  bra  fiamo  infieme  congiunti,  & vni- 
ioshabent,  fed  fìngali  btnos  ; Prhnum  ti.  E dice  quello  Santo  Arciuefcouo. 
omnium  tam  effe  t am,  vt  qufquis  efì  Quid  efì  in  vnum  corpus  ? Ne  diftra- 
ifte^qut  me  in  focietatem  vocatffctat  fé  botar,  fed  mutua  inter  fe  comuni itone 
nihtl  meum  habert  commune.  Quarel  & amicttta  corportr  tniut  confequen - 
Quia  hoc  confortium  inter  fapientes  efì,  tiam  conferuet , ne  not  alterutrum  con - 
mter  quot  Amicitia  eft . Lccofe  co-  temnamus,  ne  nos  ipfos  defpiciamus . 
muni  fra  gli  amici  non  deuono  efière  Che  vuol  dire  S Paolo,  in  vn  corpo? 
come  fono  fra  compagni  invn  traf-  ctocchenon  fi  dinida,  ma  fi  vi -ile a 
fico  ò mercatan^ia,  de’  quali  ad  vno  con  amore  fcambicuolc,e  con  vinto- 
vi vna  pane  del  guadagno , all’altro  lo  (Irctto  di  amicizia  come  Jc  meni- 
; . bra 


Libro  Primo. 

; ’ bri  in  vn  corpo  tutti  li  fedeli  fi  con- 
•>gianghino;  che  noi  non  ci  difpreg- 
giamo  l’vno  Palerò*  ma  in  carità  ci 
amiamo. 

De* fegreti,  che  fi debbono  comunicare 
fra  fe  gli  amici,  e della  fedeltà 
in  confermargli.  Cap.XXV, 

A-C  Ka  gli  amici  dette  partire  tanta 
£ ficurtà  e confidanza , che  anco- 
ra v fegreti  intimi  ed  importanti  fi 
pofsano  fcuoprirc  fra  loro,  e ha  cia- 
feunodi  efli  ficuro,  che  non  mai  fa- 
ranno Icopcrti.Cofi  lo  va  pruouando 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran* 
quillità  al  cnp.7.  mentre  dice  quanto 
fu  diiettcuol  cola  hiuere  vtio  amico 
fedele,  nel  cui  petto  Se  orecchie  fi 
pollano  tali  fegreti  commettere-». 
Quantum  bonum  eft  vbi  funt  prepa- 
rata peiìora.  in  qua  turo  fecretum  om - 
ve  de feendat, quorum  confcientiam  mi- 
lita, quàm  tuam  timeat , quorum  fer 
mo  Jolltcitudinem  leniate  fententid 
conftltum  expMiat , bilaritas  trtfhtiani 
dìffipet , confpeEha  ipfe  delcttet . O 
quinto  gran  bene  ilrttrouare  amici 
tali,  li  petti  de  quali  fiano  pronti  Se 
apparecchiati  à riceuere  gli  tifò»  fe* 
greti, e tu  ti  porta  di  erti  confidare  coi 
me  di  re  medefimo  ri  confidi,  nn^i  tri 
meno  temi  la  confaenza  loro,  che  la 
tua  ; il  parlare  de  quali  mitighi  la  tua 
fbllecitudine , il  parere  ri  leui  ogni 
dubbio  de  ntoi  pcrplcfiì  di  legni , la 
giocondità  ti  tolga  ogni  malinconia^ 
e la  prefenza  medefima  ti  diletti.  Che 
fc  vogliamo  dire  con  Vgone  di  Sari 
Cnftodc  Vittore,  jimicus quafi  animi cufloi. 
dell’animo  |j  vcro  c fedele  amico  lì  può  chiama- 
aauco.  ^ vn  cuftodc  dell’animo,  ciò  òde 
penficri  fegreti . Tal  confidanTaha- 
ueua  TApoftoIo  S.  Paolo  co*  fedeli 
Criftiani  di  Corinto,  à quali  dicati 
ncllai.epift.alcnp.6.0r  'oftrum  pa- 
lei ad  vot,  ò Cormthij,  cor  no  (bum  di- 
latai um  eil . Hauea  quefto  Santo  H- 
poltolo  narrato  à Corinthij  moke 


Cap.'  XXV.  ito 

cofe  del  fuo  patire,  molte  fuc  perfe- 
quuzioni  e difagi,  dopo  fubito  fog- 
giugiic quelle  parole,  come  fedite- 
gli volclfe,  con  gran  confidanza  vi 
dico  quclte  cofc , e come  amico  ad 
amici  le  comunico  à voi,  tanto  che 
il  mio  cuore  ancora  verfo  di  voi  rut- 
to fi  diffonde:  Et  al  certo  non  vi  è 
cofa.ia  quale  più  concili;  la  fedeltà  fri 
gli  amici,  quanto  il  conferii  fi  fcatn- 
bicuolmentc  gli  proprij  fegieti  : Al 
cui  propolito  poflòno  /crune  quelle 

fiarolc  l'opra  allegate  dell’Autore  del- 
‘amicizia  in  S.  Agoft.  Ntbil  in  amici - 
tia  fide  pr  a fi  annui,  qua  tpfìus  nutrì a? 
vtdeturÓf  Cujlot.  Non  vi  è cola  più 
nobile  fra  gli  amici,  che  la  fedeltà,  la 
quaPc  nuance  e cuftodc  di  quella 
conferendo  tutti  gl  1 fe  greti . Crifto 
Saluador  noftro  amando  glifuoi  di- 
fccpoli  come  amici  quefto  gran  le- 
gno del  fuo  amore  diede  loro  con  di- 
r e . in  S.  Gio:  1 5.  Jam non  dteam  vot 
feruos,  quia  feruus  nefcit  quid  f acidi 
Domi;/ tu  etus , voi  autem  dtxt  amico  t% 
quia  omn  a qutcttnque  attdtui  à Patri  • 

meo  nota  feci  vobts . lo  n invi  chia-  , 
mero  fer uidoii,  porche  il  Terno  non 
failfegreto  del  cuore  del  Padrone* 
ma  vi  ho  dato  nome  c moftrati  li  fat- 
ti di  amico;  poiché  vi  ho  ferro  palefi 
tutti  li  fegreti  hauuti  dal  mio  Padre  * 

II  che  però  fi  ha  da  intendere  per 
quanto  allo  fiato  loro  conucniua,6c 
era  ifpedicnte,  che  erti  fiperterO, 

Che  il  benederto  Crifto  molti  altri  Se 
infimo  configli  e decreti  Diuini  tefic- 
ua  apprettò  di  fe.  : ■ . . f 

Moire  cofc  vi  fono  da  dire-intorno  -- 
à quella  materia  del  confidare  gli  fe-  D 
greti  ,*  io  dirò  quelle  , che  fimo  di  Cornetti* 
maggiore  importanza,  e che  fanno 
più alpropoficonoftro.  Vie vna gran 
quiftiofie , e forfè  ella  è la  più  difhci/c 
che  fia  nelPamicìZja , < ome  fi  debba- 
no difeoprire  li  fegreti  all'amico.  Se- 
neca nel  prtmo  libro  nelIVpiftola 
diparere , che  prima  di  confidare  gli  > 

fegteti  all'amico  vili  deue  fipenfa^a  . . i 

R fu 
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V}o  .'.Idtey  della  Vera  Arhicizia»  T 


Cu  b^n  bene,  Diucoguaantdp m ami-,  gliuolodi  Gio:Callriott  RjC -dell’ Allietine  il  fc- 
cùi.ir»  aliquis  afimittcndus  (kycum pia-  fiania,  e lo  rifciifqcanche  il  Pontanu  ?cr.cto 
SÙeru Jicn  loto  illuni  peccatore  adrmue,  nel  zdbrp  della  guerra  Napoletana . 
uun  audacia-  cani  ìlio  loqucre  , quam  Che  dopo  la  morte  del  Padre  quello 
t ectu» . T u qutdem  ita  vme , yt  mhit  gran  Capitano  e Principe  fu  fitto  pri- 
ilh  commutai  , nifiqpod  cpmmittae  giune  da  Attui  ratte  Re  deT’udn,c 
ci+am  mimico  tuo pojjis,  (ed  quia  u.tcr-  menti’era  prùio  dcllaXua  libertà  afpi- 
ucnum  quadam , qua  confuctudo  fecit  raua  Tempre  alla  ricuperazione  del  Re 
arcava  > cum  amico  omnes  curai  opi-  gno  potei  no,c1ic  Tirannicamente  oc- 
tW  ciguaiumcf  inai  mt/ce  : fideùmfi  cubana  /|fu:yrattc3  &:  andauadcntno 
put aupru  facies . Quando  tu  hai  ri-  di  le  cuocendo  il  modo  di  tale  recai-  . 
ctouàro  vn  bupnp  amico  f accecalo  pefa^jone , ne  mai  comunicò  gli  Tuoi 
coi»  tutto  il  cuore , c parla  con  dìo  lui  dilegui  con  alcuno , benché  à quella 
tanto  ficuramcntc , quanto  parli  teco  imprefa  da  molo  parenti  óc  amici  fuf- 
UtcduCmo.  Auuerti  peto  di  menare  fc  fiimulato  & imiirato , folamcntc_> 
Uciiavit.itaVinentc,ihenunconurict  pofe  il  Tuo  dileguo  in  efcquuzionc 
licofadaperte  fUfib,chenonlapo(fi  quando  vd.  il  ten  po, c pe hebbe oc- 
$onfid.irc  anche  ad  vn  tuo  nimico,  cafione  opportuna,  c Io  ricuperò  col 
Mi  perche  Tvfo  della  virxhumana-»  fuo valore,  perche  il  prudenuflmio 
tiene  alcune  cofe  per  fegrcte , col  tuo  Prentipe  vide  » che  cola  di  tanta  «ri- 
amico comunica  tutti  li  tuoi  pen fieri , pollane  » non  era  da  confidarla  à chi 
tuttigli  Ihidijedifidcrij,  /e  però  lo  ri-  non.  era  fiali o di  potctfi  confidare, 
iroui  tedcle.  Imperò  egli  va  appallò  Narra  Suctonio.che  Tito  Impcrado- 
diccndo  , che  a’cuni  fono  troppo  fa-  re  trouandi  >fi,  vicino  a motte  alzò  gli 
tjill  à fcuoprirc  gli  propri»  fegrcti  à occhi  atcido„  c fi  penti  di  molte  cole 
tgretlnon  ««oln  ; Quidam  qua  tantum  amidi  malfatte  nella  fin  vita  c»  celio  che  di 
m ttten^a  JMnt  0 ut  s *arrfW  » & vna  fila , cioè  di  non  hauci  c mai  egli 
tn  quashbet  aurei  quidqmd  illos  vrtt  il  fuofeg reto  ad  alcuno  feope ito.  O 
txoncrant  Quidam  rurfit  eiiam  cha  come  difie  bene  .1  nude  fimo  Seneca 
rtjji  '.orumconjacntiam reforwtdarjt,  parlando  de  u 'fiumi  morali.  Quod 
& fi pojfentue fifa  quidem  ereditar  un,  tacttumefie  ve  Iti , ntmini  dixerts  ; fi 
tenui  premunì  errine  fecretum  . jh/eu-  pmm  (ibi  non  imperafit  , quomodo  ab 
irum  faciendum  eft  ; vtrumque  eqtm  alio  fileni  tum  (peras?  Quel  che  tu  vuoi 
vuiumeflC  omnibus  credere  & nulli  < che  fi  a icgrciu  nonio  dire  ad  alcuno, 
fed  alterum  houeftius  ducer im  vitium  , perche  fenonh-i  faputo  tenerlo  fo- 
alrerum  tutius  . Va  notando  Smpca  greto  in  te  . come  pomi  credere  che 
dueeltremi  di  alcuni,  li  qualjò  fi>no  Ita  tenuto fegrctò da- ulrri  ? E Seneca 
troppo  facili  à comunicare  li  propri;  Ppct.r,clie  ix>  fe  fu  nipote  di  quc|lò 
fa  greti  con  ognivno,  die  li jfa loro  F ìofo/ò  , nella  Tragedia  d’ippoliro 
intontrop  troppo  difficili,  iquaji  co-  introcucc  Fedra . die  coli  parla  con 
ttpCtfy  ne  di  fe  ItelTì  fi  tìdaflcQ,  tengo-  ^Tcfco  marito  fuo . Uiumftlcre  quod  . 
ctonon  io  ch'ufi  tutti  li  fegrcti , e fe  gati  tutti  yolesprimus  file . Se  vuoi  che  alcuna  • - 
penGcri  nel  fuo  petto,  l’vuo  e Paltro  cofa  fia  fegreta , e non  fi  fippia,  fia  tu 
»<>•  c vizio,  nc  fi  dee  commettere;  Pure  il  il  primo  à tacerla:  Buoniffimo  c mol- 

confexire con  l’.imico  il  fegrcto  c cofa  to  à propofito  fu  quel  Prouerbio.  Af-  Prouerbii 
oneftaelecitaananonconferirloàve  fai  fa  dii  non  fa  fa  tacer  fa.  È quello 
runo  è cofa  più  fipuia,  Lcgge*fi  fcrùto  altro.  Chi  non  fa  tacere  non  f gode- 
dwfioca  daMavtino  fiatlctio  nella  vita  di  Gior  oc.  £tio  per  lacere  ho  fitto  il  gozzo: 
SSiKcjgiq  Caftfioja  St^dcrbcgo  ^fiuo  di  alca  fi  fa  chi  dice  il  fu- > fd- 
i-  Ji  greto 
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greto à chi  noi  si  rie  alla  tòrte*.  ' Corte 
rf  fegreto  e confidato  non  è piu  fc gre- 
to. e quello  altro.  1 fegrctiin -pori- 
tanti non  fono  pattò  da  ignoranti.  Se 
bene  fi  ha  da  intendere  tutto  quello 
difeorfo  di  quegli  amici  » de  quali 
i’huomo  non  fa  di  potei  fi  Confidare  > 
e di  quello  precetto  l’HccIelìaftico 
parla  in  molti  luoghi.  Et^n  partico- 
lare nel  cap.  1 9.  dice  coti . ’ Amico  & 
mimico  noli  narrar*  fenfum  tuum,  GT  fi 
tf}  ttbi  dehtìum  noli  denudare  , anditi 
tnim  te  GTcufloditt  te  CT  qua  fi  defon- 
de» s peccatnm  oditi  te,  C rjic  Àdent  fìtti 
femptr  Rabano  legge.  Et  ficadhare- 
kit  ttbi  femptr . vuol  due.  Non  vo- 
lere tiuelare  lituo  fcgrcto  al  tuo  rit- 
mico egualmente  corre  all’amico  j 
ma(fina3mcntc  fc  tu  hai  comincilo 
qualche  difetto  ; imperocché  il  nimi- 
co parcche  ti  voglia fcufat’e  difènde- 
re, ma  ti  ilari  femprcofièruando  per 
tradirti  venendogli  comodo  , e per 
tfcuoprirti  fecondo  la  oecafione , eh* 
egli  ne  hauerà  : E cofi  meglio  fari 
r.on  dii  gl  ciò  . Perciò  il  medefimó 
Ecclefialtico  all’vndccimo  capitolo 
cita  auuifati  condire.  Non  omnem 
hominem  inducas  in  domum  , multa 
tnim  funtinfidia  dolofi  : qu3Ìi  che  va* 
glia  dire , amici  ti  bene  in  t hi  ti  confi- 
di , non  introdurre  in  cafa  ma  ogni 
folte  di  pei  fona;  poiché  vi  (ort*oggi 
di  moltiinfidiatori,  vi  fono  molti  pie- 
ni d’inganni  ; e prima  di  confidarti 
nelPamito,  pruoualobcn  bene,  affin- 
ché non  ti  troiai  dopo  ingannato . £ 
quello  medefimó  rammentandoci 
nel  1 $.càp.  dice.  Cane ribi, €T atten- 
de dihgenter  auditut  tuo  quoniam  cum 
fuùnerftone  tua  ambulai  ; audient  veri 
nerbatila  quaft  in fomnis vide(T 'ingo- 
ia bit  . Parla  lo  Spirito  Santo  di  colali 
che  tratta  con  vn  Principe  ; coTqualè 
quando  parla  deue  molto  ilare  vigi-* 
tonte  ;e  non  dee  riìielare  li  fegreri  w* 
cilmente,  perche  fe  tu  fe’  troppo  cor- 
intio in  Anelargli  il  tuo  fegreto,  te  ne 
tipoitcrahgran  danno  e rouina.  Et 
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vltiniamentc  nel  cap.  fa ■*  Noli  confi 
lian  cam  fecero  tuo,  &à  zjlancibus  te 
aéfeonde  confi hum  tùum  ; omnts  confi 
Itanuiprodtc  confitta».  Non  confe- 
rire gh  tuoi  configli  fegreti  col  rudi 
fucccrò , *1  qualepcr  auuénctirn  ri  tic* 
ne  per  fofpetto  ; co  fi  I.Tinrmde'il  te- 
ftogrcco , che  dice.  uoroffKdttfÀinòé, 
cioè  eoa  colui , che  tiene  tuipiziouc 
di  tc,  ne  manco  ti  deui  fida  re  di  colo- 
ro ,i  quali  ti  hanno  inuidia,  e ti  offei?- 
uanocon  emulazione  ; imperocché 
talora  tutti  queltò  infedelmente  ti  tra- 
di feono,  c fcuoprono  li  tuoi  fegrcri  à 
chi  non  dourebbono . Efcmpiochia- 
ro  del  danno , che  fi  riceue  in  nudare 
li  fegreti  à-thi  non  dobbiamo , ci  ne 
died.il  ReE^c  .rhianel4.lib.de  Re- 
gi al  cap.  zo  li  quale  introdufiè  in  ca- 
ia fui  gl  Ambaiciadorr  del  Re  di  Ba- 
bilonia, e mottrò  loro  gli  iuoi  tefori, 
onde  fi  accefe  il  Re  di  Babilonia  à di- 
fiu di  quegl?,  c fi  mode  ad  andare  à 
depredargli  perché  Bacchia  di  fi  ina* 
prudente  confidanti  fu  acerbamente 
dal  Profeta  riprefo. 

O quanto  buon  configlio  fu  quello 
di  Salamonc  ne’  Prou.al  cap.i  j.  Cau-  jLJ 
fam  tuam  traila  cum  amico  tuo , O"  fe-  s«grtro  non 
cretum  extraneo  ne  re  ut  le  s , ne  forte  in-  aJ^erù* 
fultet  ttbi,  cum  audiertt,  0~  exprebrare 
non  cejfet . Quando  tu  hai  qualche  li* 
te,  q u a le  he  n c go  ti  o gr  a ue  da  conferi- 
re ; con  fcrifdfo  con  vno  amico  folo*, 
non  Con  molti’,  ne  manco  con  due 
ami  i > perche  come  ben  dice  Seneca. 

Oui  duobus  arcanum  ftium  credit  fi- 
dem  vtrtufqne Joluit . Colui, che  con* 
fida  il  fuo  fcgrcto  à due  aróiriydlfoht 
ligi  l’vno  e l’altro  à tenerlo  fegreto1 fc 
fegue  Sala  mone  • Ma  non  tiuebreil 
tuo  negozio  ad  vna  nei  fona  (frani ei- 
ra , come  fece  Ezecchia  ; pitiche  dué 
grautfiìm»  danni  te  ne  poiìofto  atiuci 
nire.  Il  primo  è,  che  colui  bene  fpeflò 
rompendo  la  fède  eriuclahdoil  futi 
fcgrcto  ti  fa  molti  difperti , ci  fcheroH- 
Tee  e fi  fa  beffe  dite.  Secondatelo 
rinfaccia  fx  Ifopvafà  e ti  In  fu  Ita-  tnafoì- 
R x * mente  a 
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mente:  anzi  diuulgindolo  poi  ad  al- 
tri non  te  nc  può  tifultarc  fc  non  gran 
danno  Se  in  fi  mia  . Cori  vi  arrogge 
Salandone . Et  infamia  tua  non  quu- 
fcct . £ quel  ch’è  peggio  farai  infame 
per  Tempre  . Ora  quanto  dolore  e 
/tifidio  allora  ne  prenderai  ? Odi  ciò 
che  dice  l’Ecctefiaftico  al  x7.capitolo. 
Denudare  amici  myfteria  cjl  anima 
infcltcii  defperano.  Scuopriie  glife- 
greri  delTamico,  fàdifperare  vn  po- 
■ucro  huomo,  e lo  rende  infelicffiino. 
Apprettò  tu  vedrai , che  quella  è vna 
cagione  potentiflìma  à farti  rompere 
ogni  vincolo  di  amicizia  : Poiché  be- 
mlfimo  nota  l’Ecclefiaftico  al  n.  tut- 
to q uclto  mentre  dice . Ad  amicum 
Cr  fi produxerit  gladium  non  defperes  ; 
tfì  tmm  regrcjjus  . Ad  amicum  Cr  fi 
aperueris  os  trifie , nc  timeas  ; tft  enim 
condonano  excepto  conuicio  > imprope- 
rio, fuperbia , ac  rcuelatione  myfteri) , 
UT  plaga  dolo], a ; in  hit  omnibus  cfjugict 
amteus . Se  talora  accaderà,  che  tu 
venghi  alle  mani  co!  tuo  amico  con 
la  fpada  nuda , non  dubbitare  , che  fi 
può  riconciliar’cgli  ceco;  e fc  tu  gli  di- 
rai qualche  mala  parola , non  temere, 
perche  il  buono  amico  la  lafcerà  par- 
lare» c re  la  perdonerà  ; eccetto  però 
le  tu  loingiuriarai  grauemcntc , fc  lo 
rimprouererai,  le  tu  ti  inoltrerai  fu- 
perbo  contro  di  lui  > c nudarsi  il  fc- 
greto , ch’egli  ti  ha  confidato , Se  ha- 
Mcndolo  tu  ferito  à tradimento  > da 
tutte  quelle  cinque  cofe  lamico  fi 
lentirà  tanto  grauemente  offefo , che 
farà  quali  imponìbile  il  poterli  con 
c(To  lui  riconciliare.Sappiamo  quanto 
danno  fece  à le  lìdio  il  mifero  Sanfo- 
fte  conhauere  nudato  il  fegreto  del- 
ia forca  ne’  fuoi  capcgli  à Dalila  dif- 
leate , dalla  qual' V fu  dato  nelle  mani 
de’  Filiftei,  legato,  fatto  cicco  c polio 
come  vna  bem'a  à raggirare  vna  ma- 
cina da  molino . come  fi  narra  nel  li- 

Ebro  de  Giudici  al  cap.  1 4 .Se  1 6. 

£ per  riferire  alcune iftorie  de  Gerì 
db.  Si  trattò  fegre temerne  nel  Senato 


vera  Amicizia  . ; 

di  Cartagine  di  muouere  guerra  con-  segreto^d* 
tio  Diomlio  Re  di  Sicilia, e ne  fu  eie  t-  rtocuS  * 
to  dell’armata  Capitan  generale  An- 
none  : fubito  Dionifio  rifeppe  il. tutto 
per  certe  lettere  legrcte  fcrittcgli  da 
Suniacore  Africano  » il  qual’era  nimi- 
co di  Annone;  le  quali  lettere  hebbe 
poi  Annone  in  mano»  c le  rimandò  al 
Senato  di  Cartagine , douc  lette  che 
le  furono»  fu  da  Senatori  decretato  « 
con  degno  gallico  al  ttaditor  Stima- 
tore, per  luche  fu  prefo  in  prigione  » 

Se  apprettò  come  violatore  della  fe- 
de, c riuelatore  de  fcgrcti  contro  la 
Patria  meritamente  fu  decapitato  . 

Coli  lo  fcriucSabellio Ennead.j. Iib.p.  ^ d ^ 
Gran  danno  apportò  alla  Screniflìma  Vcncria. 
Repubiica  di  Venezia  federe  (iati  ri- 
uclatigli  fegreti  configli  del  Senatò 
tenuti  fcmpie  mai  con  religiofofilen- 
zio  nafeolìi  à tempo,  ch’etti  faceuano 
guerra  contro  Solimano  Impcradorc 
de’  Turchi,  nel  qual  tempo  anche  ar- 
de ni  gran  difscnfione  fra  il  Re  di 
Frgncia  e rimperadoredcll’Occidcn- 
tc;  allora  que’ fcgrcti  fiirono  riuclati 
all’ambafciadore  di  Ctfarc  cdel  Re 
Franccfc  per  mc^zo  de’  quali  à tutte 
quafi  le  parti  del  mondo  furono  fitti 
palefi.  comefcriucil  medefimo  libro 
x f • fupplemcnti  ci  Iouio , (crine  Plu- 
tarco  nella  vita  di  L.  Siila,  che  quello 
Impcradore  attediando  Atene,  i Se- 
natori vecchi  di  quella  Repubiica  F 
haueuano  in  odio  Ariltione  Tiranno,  sr(UVCO  de 
e mentre  quefti  Senatori  parlauano  Atenei 
fra  di  fe  delti  forti,  ch’erano  nella  Citr  nlmiti?  * 
tà,  dittero  ancora , che  Caraniifo  luo- 
go di  erta  non  era  ben  fortificato , e 
che  in  vn’alrro  detto  Hcpracakron^ 
non  yì  erano  foldati , che  lo  difendei 
fero  ; dalle  quali  parole  vditc  da  alcu- 
ni c riferite  animici,  poterono  que- 
fti intendere , che  Atene  fi  poteua  fà- 
cilmente cfpugnarc  ; E L.  Siila  nc  fu 
fcgrctamcnre  auuifaro,  il  qual  Capita- 
no fubito  con  l’cfcrcito  colà  fi  trasfe- 
rì, e contemplando  Cerami fo  dice  e 
V affilio  da  quella  pane , e prefe  tutta 
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k Città ..  Lafcio  Piotinoci  quale  per-  creta»*,  eri  partecipe  del  mio  caro  fò- 
che riuclò  li  fcgrcti  del  fuo  Macllro  greto . Dice  dolcc,pcrche  per  amici*- 
Ammonio  fini  miferamente  la  vita,  tura  non  vi  é cofa  più  dolce  d’vdircil 
Fauokggiano  i Poeti,  che’]  conio  c-  fegreto  dall’amico,  ficcome  anco  at- 
ra bianco,  ma  fu  Fitto  nero  da  Apoi-  loncontro  il  palcfarlo  è colà  amari  Hi- 
line  perche  troppo  eicalaua  e riucla-  ma,  e riempie  il  cuore  di  graue  afiùor 
ua  ciocche  fentiua  di  fi  greto.  SciifTc  no  e dolore,  maffimamente  quando  ,, 
Diodoro  Siciliano  nel  I»b.i.  al  cap.6.  tal  fegreto  è d’importanza.  Ma  di  • 
clic  appreflb  gli  Egizi)'  vi  era  legge,  ciò  più  nc  diremo  appreilò . 
che  chi  riuclaua  gli  fcgrcti  gli  tuifc  . J 

tronca  la  lingua  ; Coli  mcricartbbc  . Si profegue la mtdefìma  materia,  , 
talora  l’amico  infedele,  il  quale  non  i Cap,  X X ff  L 

fa  ritenere  appreilò  di  le  il  fcgreco  »' 

dell’altro . Ah  che  quelli  tali  ertiti-  !T  A fegretezza  fra  gli  amici  malli.  * 
guono affatto  l’amicizia.  Coli  lodi-  • 1 . inamente  dc’i  negozi)  impor-  A 
cc  Seneca  . jilia  valnerant  amici-  tanti  c molto  lodeuolc  e neccflaria . Oracoli  fc- 
tiam,alia  perimunt . Et  il  nudare  li  Enfino  rifèrifee  nc  gli  Adagij,  che  B'a,‘ 
fcgreticftaquclle  cofe,  ch’dlinguo-  Ariftidc  folcua dire,  che  gli  oracoli 
no  l’amicizia.  Otrimatncnto  ciò  lo  oidinariamcntc  erano  dati  fcgreca- 
tcftifica  l’Ecclcfiaftico  27.  Qui  dente-  mente  e ligiHari,e  chi  gli  palcfauado- 
dat  arcana  amici  fide m perche,  & non  ucua  cflcre  punito  in  vno  di  quelli 
inuenit  amicum  ad  animum  futim.  tre  modi;  Gli  fùflcro  canati  gii  occiii, 

Quello,  che  riucla  gli  fcgrcti  dcll*a-  ò gli  iurte  tronca  la  lingua,  ò lamano* 
inico  perde  la  fedeltà,  ne.rrouarà  a-  E nelle  lilorie  fi  legge,  che  Numenio 
mico  vero  e lineerò . CnfiìoJoro  in  Filofofò  interpretando  gii  mirteti) 

S.  Ago  (lino  dice.  Quid  enim  tnfelt - delle  Dee  Elculìnc  al  volgo,  perche 
ctin  dio,  qui  perdit  fidcw,0‘  defpera - toglieua  loro  tanto  di  baio,  quanto 
tiene  Linguejcit ? Chi  può  edere  più  di  raro,  le  prouocò  talmente  à fde- 
infdicc  di  colui,  il  quale  non  è fède-  cno,  che  adirate  vn  di  gli  di  fiero* 
le,  e fi  rouma  con  la  dcfperaziomo  ? Fuori  del  noilro  Tempio,  stacciarne 
ChinMHtU  Dopofegue.  udmtcorum rcttclarc  fc - fen^a  onore.  Noi  erauamo  intatte 
i^nfcfi«.0  creta  facrilegium  efi,  quo  fides  amati-  Si  incognite  Verginelle,  ora  tu  ci  hai  • 
tur,  & anima  captino,  defperatio  im-  cipolle  e fatte  publichcàguifa  dimoi 
portatur.  Riuelarc  gli  fcgrcti  degli  retrici  alle  voglie  sfrenate  diciafche* 
amici  è facrilegio  ; perche  fi  perde  la  duna  \ e nc  là  traflcro  fuori  della  lo* 
fede.  Se  all’anima  legata  col  vincolo  ro  Mofchca.  I Perfiani  nel  tenere 
dell'amicizia  fi  da  vna  totale  difpera-  celati  li  fcgrcti  furono  maraiiigliofij  *r<t< 
Zjone.  come  fi  vide  in  Achitofclc*  eficndoui  fra  loto  importa  pena  di 
che  fù  contro  Dauide  disleale,  di  cui  morte  à chi  gli  riuclafTe,  ne  nella  Per* 
il  Santi  (lìmo  Re  forte  fi  lagna  nel  Sai.  fia  fi  puniua  ertore  con  maggiorefe- 
54.  dicendo.  Homo  vnanimis , dax  uerità,che quello  della  lingua.  Cofi 
meus  C notai  meni,  qui  fimulmecum  lo  rettifica  QX tiralo  lib.4.  dicendo* 
dulces  capiebai  cibo: . Tu  che  eri  me-  Grauijfim»  fupplicio  arbitrati  dignotj 
co  vnico  con  vn  medefìmo  volcr’e  quibus  grane  ejjct  tacere  quod  homini 
non  volere,  fcdeuinclla  mia  menfa,  faciliffima  n atura  volai (fet . Ptfnfaro- 
c mangiaui  nel  medefìmo  mio  piatto,  no  i Perfiani  edere  degni  di  granirti*, 
tni  hai  tradito  e fc’  flato  infedele  ì mo  gaftigo  coloro,  i quali  ccnefièro 
Ah  che  qnerta  c cofa  infopportabilc . per  cofa  graue  il  tacere,  il  che  natu-*  ;l- 
Jfidoro  Clar.leggc.jpw/tt  capiebai  /r-  rifinente  à ri  afeuno  deue  effere  fi icU 
. j'  " *'  " " “ • hflìmo. 
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lidi: ìi o . Il  medefimo  è concimato  quote  è tenuto  in  tanto  preggio  ape 
da  Sabcllico  Enncad.4.  lib.4. e certo  • predo  di  loro,  che  non  fe  nc  da  bere 
erano  dfì  tanto  fegreti,  che  Akflan-  le  non  à quelli  Configlieli , e Sacer- 
dro  Magno  non  potè  mai  penetrare  doti,&  à chi  ha  fatto  opere  illuftri  ne! 
li  configli  di  Dario:  come  QXiurzio  le  guerre . Quella  beuanda  è di  tale 
ferme  _ ; condizione,  che  fubito  prefa  fa  fuda- 

Giacomo  Morguesnella  fua  Ilio*  rc,e  si  efficace,  che  alcuni  non  poteru 
ria  del  Paefe  della  Floridi  ftampata in  dola  ritenere  fubito  la  vomitano  ; i 


Rarideare.  Francfort,rifèrifec.che  quelli  di  que-  quali  però  non  fono  ammeflì  nel 
**  * do  paefe,  che  non  fanno  tenere  fc-  configlio,  ne  fi  fidano  loro  cofe  few 
greti,  gli  configli,  non  fono  fiimati  -grcte,  ma  come  difutili  fono  tenuti,  c 
per  huomini  reali , A quelli  non  fi  non  fi  ammettono  nel  confido.  Pcr- 
commetcono  negozi;  grani,  ne  fi  da  ciò  quelli,  che  vogliono  edere  degni 
> carico  alcuno  di  guerra;  il  che  co-  configlieli,  e partecipare  de’  fegveri 
* nofeono  eflì  con  vfare  tal  modo  <Je  fi  attengono  da  cibi  per  tre,  e quattro 
configli . 11  Re  loro  vdendo  trattare  di  > e chi  ntiene  tal  beuanda  puòrta- 
negorij  d’imporranZ*  prima  di  de-  re  lenza  prendere  altro  cibo,  ò altra 
terminare  alcun  fatto  in  certi  giorni  beuanda,  ma  digiuno  lo  fpazio  di  24. 

■dell’anno  chiama  à fc  gli  nobili  del  ore:  ne  nuocealla  tetta,  ma  da  forila 
Regno,  i quali  giunti  alla  prcfcnza  grande  e vigore.  Ne  portano  di  quel 
del  Re  fedono  in  giro  fu  l’erbe  ò ra-  liquore  andando  alle  guerre,  in  cera 
mi  di  alberi  rozzi,  & il  Re  fu  vna  tra-  fiafehi  e zucche , c lo  fanno  portare 
uau  di  51.  legni  rileuata  e folovperche  da  gli  Ermafroditi , li  quali  feruono  à 
habbitano  nelle  felue,  ne  hinno  cafc  guiCi  di  Facchini  òdi  gmmenti  : Ora 
ne  palagi,  e tutti  fono  mezzo  nudi,  quelli  che  poffono  ritenere  tal  li- 
Quefti  configlieri  vanno  à falutare  il  quorc,  nella  femblea  fono  ammollì, c 
Re  per  ordine  cominciando  dal  più  fona  fedeli  nc  fegreti . Co$ì  dirò  io 
vecchio  con  tale  cerimonia  ciafcuno  gli  amici  tèdeli  de’  fegreti  fono  dc- 
alza  e fpiega  le  mani  due  volte,  c con  gai  di  cfièrc  ammeflì  in  vn  buon  con- 
cile: fi  tocca  il  capo  dicendo  ad  alta  figlio,  & onorata  amicizia, 
voce  così.  Hà,  He,.  Hy,  Ha.etut-  . 1 Romani  furono  Tempre  fegretif-  p 
ti  gli  altri  rifpondendo  le  ripetono . fimine’  i configli  c ne’  i decreti,  che  Vv 
Finito  il  fallito  itRe  ordina  alle  Don-  fecero  di  quale  he  importanza.  Qnan-  gicdt"**" 
cecche  quiui  fono  pronte,  che  vada*  do  per  decreto  del  fenato  Gordiano 
noà  preparare  vn  certo  liquore  da  col  fua  figliuolo  hebbe  il  nome  di 
bere  detto  Cafina,e  fi  fa  di  certe  radi-  Augnilo  c l’imperadore  contro  Maf- 
ci  di  erbe  e fiondi  di  fterpi.  ò albo-  limino  fitrattò  il  tutto  in  Senato  con 
fcelH.,  Ora  quefto  hancndolo  fpre-  tanta  fegretezza,  che  non  fe  n'hcbbe 
mutole  Donne  lo  mandano  al.  Re.  in  Roma  pure  vn  minimo  femore  * 

Il  quale  prima  chiatha  li  Sacerdoti  mercè  che  nel  Senato  non  furono 
detti  Lauas^c  gli  fa  pure. federe intor*  ammeflì fenon  Senatori  foli  e grnui  ; 

00 . Vno  de  quali  con  le  braccia  di-  gli  altri  tutti  e Notati,  c Scrittori,  e 

ieruidori  publici  e miniftri  furono 
tenuti  fuori,  perche  nonet  ano  quatti 
cofi  fedeli,  come  fi  contu  nitia  : Naro, 
ra  Valerio  Maffimalib.i.cap.  1.  che 
Eumene  RcdelPAfia  amtcìflìmo  del 


ftefc  in  vna  gnn  conca  porta  qud  li- 
quote,  e poitofi  nel  mezzo  del  con- 
fefifo  prima  lo  propina  al  Re  ,il.qua- 
lc  beuuto».che  ne  hà  ordina,  che  gli 
altri  tutti  di  mano  à mano  incornm- 


eiindoda  i più  vecchi  ne  beuano  : Popolo  Romano  fapendo  l'apparec- 
Bifògiu  però  auuettirexchc  tale  il-  chio  di  guerra  ».  che  faccua  Pcrféa. 
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rowro  il,  Popolo  Romano,  nc  fece 
cònfipcuole fegrctamcnte  il  Senato, 
ne  mai  da  Romani  fuori  di  quello  fi 
feppe  che  cofa  hauefle  detto  Eume- 
ne, ne  che  cofa  haueflcro  rifpofto  i 
Senatori  (e  non  dopoché  di  vinto  e 
fatto  prigione  Perfeo  i tanto  furono 
fedeli  e legreti,  che  anche  i fanciulli 
PofTeruarono , fra  quali  celebre  fu 
2S&5:  Papirio  , che  richiedo  dalla  Madre 
che  cofa  fi  filile  trattato  in  Senato 
nou  volle  mai  ridirla, edendoui  dato 
condotto  dal  Padre;  per  foche  fù  à 
lui  il  primo  data  la  toga  preteda  come 
na  ira  Maciob  lib.  i .Sature. Aid, 
Gelliò  lib.  i,c.  i *,&  anche  leDonne  fu 
<•  rono  fegrece  fra  lo'.o.  JLcggefi  in  Lud. 
; Viucslib.i.  de  Chri  diana  Gemina, che 
, % ‘ ' Porsia  moglie  di  M.Brato  fi  feri  da  fe 

rnedefimagrauemente  per  pruouate 
la  fuacodanza  in  fapcrlo  foffèriree- 
tiam  Dio  con  Glenzào  fenza  fcuopri- 
rcla  ferita  al  fuo  marno , & hauendo- 
lo  oflem.ko  allora  fi  arrifehiò  di  chic- 
Vonj*  fe  dere  d>l  mede-fimo  che  cofa  riuolgef- 
fjc  tutto  anfiofo  nell’animo  fuo,  & ve- 
dendo da  lui  la  congiura  contro  Cc- 
ifire , ritenne  ciò  appiedò  di  fe  c fu  fe- 
gretifli.na  tinto  quanto  qual  fi  voglia 
de’ i congiurati:  Valerio  M afilmo  nel 
luogo  dianzi  citato  loda  fi  gencrofa 
collanti  c 0 fedele  filcnziodeRoma- 
ni  con  quedo  elog'o . Fidum  eroi  CT 
altum  Rctpubika  pettus,  cura  [denti' q\ 
falubritate  mutui  um  & vallar  um  vn- 
dique  cuiui  limen  intranet  abietta  pri- 
uata  cantate  pubhcam  mduebant . O 
quanto  era  fèdcPc  génerofoil  petto 
di  tutti  li  Senatori  Romani  nel  tenere 
fegreri  li  configlie  decrcri-d’impor- 
tan*a,eraà  guifa  di  rocca  forti  ìima 
circondata  di  mungila  c di  forti*  del 
filenzio  c della  prudenti ;ficche  quan 
da  òdi  entriamo  nella  porti  del  Se- 
nato fi  fpogliauinodcll’amor  priua- 

Dto,cdcl  pubiicofi  vcftiuino. 

Plutarco  narra  nel  libro  de  gli  vfi  c 
L^^^confueaidini  de’  Lacedemoni) , che 
c«bwL  quando  fi  cntraua  nella  danza  del 
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conu*io,  v no  di  età  più  matura  dice-  |t>. 

ua^conuuau, che  quanto  fi  trattami 
nelle  uicnle  còl  velo  del  filenzio  fi  ri- 
cuopnde , & aitando  il  dkotnodia- 
ua  a ciafcuna  ciocch’era  fcritto  fopra 
la  porta  di  quel  luogo,  ch’era  quclto.. 

Perhat  portai  nuLum  egreàitur  ver- 
bum . Per  quede porte  cion  ne  deue 
vfeire  parola  alcuna,  che  qui  dentro 
fi  proferifee  ; coli  tutto  quello  , che-"' 
con  gli  amici  Ci  n fide  manente  fi  trat- 
ta con  fegtetofilen^o  fìdcucricuo- 
prirc  : Altrimenti  fe  alcuno  non  lo  fa 
ó non  lo  vuol  fare , ne  può  eflòre  am- 
meflb  alla  compagniadc  fedeli  c gc~ 
lietofi  amici . ut 

. Sono  alcuni , li  quali  non  fanno  tc-  £ 
ncrcofa  alcuna  fegrcta,  fono  come  A|CUnJlM» 
dice  di  fe  quel  comico , P tenui  rima - ranno  e«e- 
rum  Jum  . Sono  à guifa  di  vn  vafq  ” izgr™’ 
uuto  fèdo  c forato, che  niuna  cofa 
poffo  dentro  ritenere.  Sono  come 
il  ma  re  morto,  ò figo  che  fia  , ncHa 
Giudea  detto  AsfàJuc , il  quale  noa 
genera  pefee , ne  altra  cofa  viua , niu- 
n i cofa  che  vi  fi  ponga  va  al  fondo , 
mafouradac  vaà  nuoto  ; come  ne  Ariti.».»*, 
fanno  n cnzioneniojti  autori. Andot. ««•«•[• 
Plinio,  Giuftino, Solino,  Tacito, altri,  iuftin  j?!* 
cofi  alcuni  non  fanno  tener  celato  fc-  *0,ia-c*4** 
greto  alcuno»  ma  fubito  vdito  il di- 
uuolgano  j con  quelli  tali  non  è fpc- 
jdiente  il  trattarci  » e molto  meno  ci 
contrarrei  ami^x/a;  cofi  ci  lo  cófiglià 
paiamone  Pi  ouerb.  io.  Eh  qui  reue- 
lat  my  fteriafX  ambulai  fraudulcttler  -j 
& dilatai  labta  fua  , ne  commifcearis-. 

Se  tu  ctoui  alcuno.il  quale  fia  doppia^ 
ingannatore,  nc  fappia  tenere  fegrcto 
vn  negozio , non  lo  ammettere  nella, 
tua  amicìzia, non  voler  trattare  con 
e do  lui,  nn  fugg  Io;  c fc  tu  lo  vuoi  co- 
nofccrc  , vedi  che  fpcfTo  egli  fenz* 
cpnfider.izione  fauella , apre  U labri , 

«largì  la  bocca  e dice  ciocche  f»  <Sr  ha 
vdito:  Arilfyjr,  trattando  d Ila  Fifq-  Baccalare* 
nomia  dice,  che  quegli , li  quali  luq 
np  fa  bocca  largì  jp,le  libra  grc^fe  fo- 
parto,  nemai.icl^Q.ifi 
4 cin- 
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cinguettare;  anzi  fono  mordaci  co- 
inè cani.  Alberto  Magno  vi  aegia- 
gne  di  più,  che  quelli tali  non  (anno 
ritenere  il  fegrcro . Lo  conférma  Phi- 
t.ueo  uri  trattato  de  Garrulitatc,  con 
<lire  di  più,  che  quando  odono  in- 
grandirono la  coia,c  ficcomcla  vi- 
pera rompe  il  ventre  della  madre  na- 
scendo, coli  qucfti  rompondogni  ri- 
paro di  fegretezza.  Viperai  proprij 
rnmpunt  fattiti , fic  homo  garruli ts 
xnm  vd  (uà  promit  arcana;  fono 
prodigi  nel  proferire  anche  li  proprij 
fegreft  Et elfi finalmente  fperimen- 
lano  quello,  che  dice  Gio:  Calfi.mo 
fui  Salm.  ? 5>.  Diffìcile  e fi  Itnguam  in  lu- 
brico fatteium  conflitutam  fecreti  ri- 
gide tenere  menfuram,  cui  ft  incaute 
frena  laxentur,  frequenter  centra  ft 
loquitw'.  Diffidi  cofa  fia, tenere  la  lin- 
gua a freno,  métre  quella fta  tra  le  firn 
ci  in  luogo  molle  c lubrico, ficche  con 
fcfià  la  mifura  del  filenzio  efatramen- 
te  fi  oflèrtii;  ma  colui , il  quale  incau- 
tamente feioglie  alla  fua  lingua  la  bri- 
glia, bene  fpeftò  contro  fe  medefimo 
rauucnta , e con  rifa  fi  férifee. 

Perciò  farà  bene  di  oflcruare  il  pre- 
cetto già  detto  di  Salamonc,  e non  fi- 
dare di  fimili  amici:  Onde  qticlchc 
dice.  Ei  qui  dilatai  labia  fua . vn’.il» 
tra  Verfionc  legge  coli.  Seduccnti,vd 
lattanti,  yel  ei,  qui  allicit  labijs.  Nort 
ti  impacdarccon  colui , il  quale  ri  lu- 
finga  con  parole  e ri  inganna , perche 
con  le  fue  lufinghe  ri  cauerà  di  bocca 
tutti  gli  tuoi  fcgrctf , e te  ne  pentirai , 
neri  giotiarà  punto  il  pentirtene,  ma 


Segrfro 


quàm  ebrietà s aut  amor  fecntd  p‘9? 
ducit . Parche  fiano  parole  c confi-'' 
glio  di  vn  Padre  fpiritualr,  ò pure  an-  ' 
che  di  vn  Sanro  Dottore.  Niflùna 
cofa;  dice  egli,  giouarà  à ritenere  e 
confettare  la  pace  delfanima  pro- 
pria, quanto  il  ragionare  porhtffimo 
con  gli  altri,  moltilfimo  (eco  fteflò. 

Si  trottano  alcuni,?i  qual:  ragionando 
dolcemente s’infinttano, lultngano,c  • 
trattano  talmente,  che  da  te  come  da 
vno  ebro  ò pavzodi  amore  cattano 
tutti  li  figreti  : Perdò  egli  c bene 

f ua  0 u fi  c fuggire  la  comici  fazione 
i quelli,  tali,  fe  non  yuoì  tu  difpe- 
rarti . 

Ora  per  finire  tutto  quello  difeor- 
fo  conchiudiamolo  con  quel  detto  _ 
del  medefimo  Salam.  Prou.i  t.  Qui  non"n;  Afi 
ambulai  frauda fenter  rette! at  fecre-  alfinto" 
tur»,  qui  autem  fdelis  eflca'at  amici 
commtflum . Con  le  quali  parole  fi  fa 
differenza  tra  il  finto  amico, Se  il  vero 
e fedele . Quello  con  doppiezza  Se 
inganni  ti  catta  il  ft  greto  dalla  bocca, 

& vdito  che  l’ha  non  Io  tiene  celato, 
quello  ti  Oficrua  la  fede  e la  fegretez- 
za  ; quello  procede  con  adulta,  que- 
llo con  fincerita  c candidezza,  quel- 
lo c laigo  di  bocca  e riftretto  di  cuo- 
re, quello  è largo  di  cuore  e di  ani- 
mo fedele,  quello  finalmente  come 
fpia  rapporta  Se  accufa  gli  tuoi  fatti, 
qucfto gli  cttopre,  e teco  medefimo 
per  tuo  ptò  gli  confèt  ifcc.  Sono  però 
alcuni  cofi’nfcdcli  talora , perche  fc- 
guono  l’vtile  proprio,  il  proprio  git- 


ilo e diletto.  Et  àpropofito  di  que- 
à difpcrazionc  ^indurrai.  Seneca  nel-  ilo  die?  Affli.  nclPS.dcll'Eth.  al  cap.4. 
la  eptft.  1 1 o.  defcriuc  à Ludlfio  il  mo-  'Qui  non  voluptatem  in  amoribus  > fed 
do,  col  quale  il  lufinghiero,  & infe-  vtihtatcfo  commutata , hi  & rrttnut 
dele  apre  la  bocca,  e dice,  che  talora  funt  amici &minus  permanent  ; nam 
è megtionon  parlare  con  altri,  ma  qui  funt ob vtilitatcm am  et  ftmulcum 
flarfene  da  per  fc , e non  fìdarfi  di  fi-  ytifitatc  difolutwtur . Quelli  li  quali 
mih’  amici.  Nihil  eque  vroderit  ad  commutnnò  il  piacere  con  la'vtilità 
qwetem  propriam retinendam , quam  negli  amori,  fono  poco  amici  epo- 
minimum  cttm  alijs  loqui , plurimum  co  collanti,  imperocché  gli  amiri  fe 
fecum . ESI  quedam  dulcedq  fermortr,  , vanno  dietro  all’vlrilc , mancando 
qtu  nrepit  & blandtur,  GT  non  a lite  r,  qitefto  di»  'ancora  mancano  di  ama- 
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in,  Sono  qùcfti  tali  cornei  me  ra- 
denti , li  quali  altro  non  cerano , che 
il  proprio  interrile  e guadagno.  Ama- 
no più  tolto  per  auarne  vule,chc  per 
amare.  Senca  nel  libro  i.  de  benefì- 
ci j va  dicendo  quello  mcdelimo.^w» 
vero  lucri  & vtìlitstu  gratis  fumi  san- 
ti non  donantftd  vettdutit  smorti futi. 
Quelli,  clic  pcrvrile  proprio  e gua- 
dagno vi  fanno  deiramico  non  vi  do- 
nano la  beniuoglienza , ma  la  vendo- 
no. Onde  ncll’cbrco  ltà  fraudu/en- 
tcr,  che  dice  Stiamone.  Ratil.  idell 
Mercator.  Mercadance,  il  quale  per- 
muta le  merci  col  prezzo . Onde  Pa- 
ni icqm  fedele  fc  non  vi  vede  la  fua  v- 
tilirà  nel  guad.  g o alcuno,  lì  duole  di 
recti  tafcia.  C oli  lo  notò  il  mederi- 
H ino  Ari (1.8.  Eth.c.n.  Efl  amicusqui 
Chi  cerca  nccipere  digitarti  cfjt  ceti ( et  aut  a quale , 

p7oCnorTé  aut ^USi  <lualnion  detterà  amorem,fcd 

i'c*fcto.  pe rmutauer  t , atque fi  non  ~Pt  commu * 
taueris , folutiofìt , tnctjabtt  . Alcuni 
amici  cercandola  propria  valita  fan- 
no come  i Merendanti , fi  quali  aman- 
doti vogliono  l’eguale , 6 pi  ù ancora  $ 
cquando  tu  dai  loro  ilcontracambio, 
fc  non  è com’cflì  pretendono  fubito 
vengono alli  lamenti,  alle  cuiertlc . e 
coli  fecondo  Salamonc . Qui  ambu - 
Ut  M creator  reuelat  fecretum.  Colui» 
clic  ncll’amiciJtia  procede  come  vn 
Merendarne  feuoprc  nitri  li  f« greti: 
Perche  come  notò  il  Pagnino  nel  Te- 
lerò $ ficcomc  vn  Mcrcadante  com- 
pera c poi  riuende , coli  lo  infedele 
accetta  il  fegreto  dell’amico,  c dopo 
altrui  lo  fiuela  e quali  riuende.  Alcu- 
ni di  più  tengono , che  l’amico  infe- 
dele non  (bicorne  qual  li  voglia  Mer- 
cadanre,  ma  conte  vu  Mcrcadante  di 
Drogherie,  d’jncenfo,  diaromati  c di 
profumi  ; Poiché  ficcomc  non  puo- 
tc  il  Droghiere  tenere  edite  le  merd 
della  fin  borrega , la  canella , i!  pepe,  i 
garofani,  li  cinnamomi  , Ti  quali  col 
A proprio  odóre  ffp.ilefano*!obfifono 
quegli , li  quali  non  fanrio  tenere  ce- 
latoli fegreto  dcll’amico^na  fubito  Io 


Cap.  XXVI.  Tir 

pakfano,  e quello,  ch*è  peggio  infa- 
mano l’amico»  e lo  (ereditano  foim 
mamcntc . Perciò  dicefT  in  quell’ala 
ero  luogo . M elius  efi  bonum  nomea  « 
quòm  'vngutnts  pretto  fa . £ migliore 
il  buon  nome  che  gli  vnguenti  pre- 
tori. Tali  fono  i mormoratori  c de- 
trattori t de  quali  àltroue  ne  parlam- 
mo. 

Non  coli  il  vero  amico , ma  come  J 
legge  vn’altra  verfionc.  F ideiti  sutem  Rdr|e  ^ 
fpirttu  abfconda  ret . Il  fedele  di  tuo-  ce<  k#re- 
rc  nafeonde  le  cole  dello  amico  . A-  *°* 
quila  c Simmaco . F ideiti  sutem  fpi~ 
rifui . )1  fedele  allo  fpuito,  & il  Padre 
Salazar  intende  lo  SpimoSnnto  » il 
quale  ficcomc  ccn  le  fuc  fante  ifpira- 
^ioni  congiugne  gli  amici  con  vinco- 
lo di  carità  > coli  eforta  alla  comuni-, 
cazione  de  f greti , Se  à gli  amici  la 
pt  rfuadc , c fi  a loro  l.rmanticnc  ; La 
doue alloncontro  ha  in  odio  quelli» 
che  tali  fcgrcti  nudano  » come  lo  te- 
rrifica P Autore  del  fcrm.dd  (ìienzio 
fàlfamentc  attribuito  à S.  Agoftino , 
douc  dice . Loquaces  arcanorum  re-  , j 
utlstorcs  [piritus  Dei  San  fitti  oda:  Lo 
Spinto  Santo  di  Dio  ha  in  odio  quel- 
li «che  cinguettano  e riuclano  gli  fc* 
greti  . Ora  noi  altri  Crifliani  riamo 
più  ricuri  delia  fedeltà  de  gli  amici» 
quando  regna  fra  noi  la  vera  amici- 
zia e carità , ricche  polliamo  riuclarc 
con  più  ricurrà  Pvno  Palerò  li  fegreti 
& tiferei  più  fedeli  nei  celargli  : Lo 
notòS.Ambrofo  e l’Autore  dell*  Ami- 
cizia in  S.Agoftino  ponderando  quel 
luogo,  che  difle  Crifto  nollro  Signor 
àfuoidifeepoii.  JVottdicamvosfcr-  ■'  • 

vos . fed  smicos  » quia  quecuttque  sudi - 
ut  a Patre  meo  nota  fui  roba.  Non  vi 
chiamerò  io  miei  ferui,ma  amici, per- 
che unte  le  cofe  » che  ho  vditedal 
mio  Padre  eterno,  vi  le  ho  mielate» 

Sopra  che  S.  Ambrogio.  Dcdttnobit 
Dominus  formarti  annetti  a , quarti  fr* 
quamvr , Vtfsciamuseius  valuntatemy 
.& Uperrsmus  fecrets  affina  Uh  qus- 
cmqtti  tnpetiort  hsbtmuu  Ct  dhus.dr~ 

S csns 
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cananon igntrfmtu*  tó«9ika  bene- 1 cote  ogni  rmrvnuu  altfo4pemiu&ll't:i 
dcuo  Luttuci  iu  dico  latomia  delia  ' Airìfiìroo  Eho.fedcntcful  ttqnò,ri!»ò 
vdia amir^ja , con  la  quale  impana*  i ueo  ,&  anche  nofUtdiunnadi.tacJi 
me»  di  c tiare  Tuoi  amici  facendo  la  faa  ; caxq  , ho  di  cercale  curiofeaieme  chan 
Duino#  volontà,  & aprendo.* lai  timi,  colali  cottteneflc  iti  quei  libro  ferra*', 
ù fegrea  del  nodi  o petto  y ficcamo  K>con7.  fifipHi.malalafcfetonoaprùo 
Sua  Diurna  Matita  ci  ha  r melato  ih  re  ril'agndkr  folo  >di  cut ciano  prò* 

1,  htoi  Uiuisfai  legreri.  . ;b,.  ••  ? pri)  tanta  fogniti . Che  (end  alcuno  > 

Nonpiillolifuareinqiieftoluogt*  non  da  il cuoiq  di  potei'dfere  feddfe  ■ 

K*  c.pFfi  & dire , dìctfopca  diuno  h fcgrcu.de  in  tenore  celati  li'fejjrcii. meglio  iw  > 
u^q.cc- Principi  fi  dduono  tenere  eón  molta  rebbe  dille  comcdifiè  lilipptde  à -JLw  • Fiitppf<se 
j dii  igei  ix.i  nafcblli  v Cofi  lo  infognò  fimacoRei,ilqcd’clfondoc»nf;glie*  ferree©. 
V Angelo  Ratfadè  a Tobia  cap.  1 2.  di-*  ro  ed  amicò  di  lui  » hi  richiedo  vna 
c cri.10  .Sacramenta  Regis  ab  fronde - volta  con  gmn  fegni  di  amore,  come 
re  bonùm  eft , Betona  cofac  narra  Plutarco  de  Guriofitatc  . Oua-ì 

dercgkfegpead  :i  Rea  eciop  ittico-  tram  meanum  reritm  te  impemam 
tarmiate  ti  deue  offe  rotte  con  Ixgcn-  Qual  gfa^ia  delle  mie  ti  pollo  io  fare?* 
te  balla.  Come  l«j  dille  quei  famofo  Rifpofe  Fi  li  lipide.  Qua  lubet , modo 
Poeta  de  nodri  tempi  Torq.  Taflo  tu  arcano  tuo.  Panimi  qual  fi  voghi 
T<uti{rn.a&;  +.  fceir.:;.  j ‘ ; grafia,  ma  non  mi  di  re  gii  tuoi  fegre* 

Clic  i frgreti  de’  Regi  al  follo  volgo  ti , ticngl»  per  tc . L oft  dourebbe  di- 
li ri?  non  fono'.  L fuor  gl t fpar-  re  alcuno  all’amico  minimamente  fe 

- gc  .'  j 1 quello  cPrencipe.à  cui  non  può  non 

Spefjo  loquace  fama  anzi  bugiar  da . fi,ò  nóvuol’cflfergli  fedele  nc’fegrrti. 

^ , r Egli  è noto  quel  che  fece  Alcfandro  Pure  i Pcrfiarii  in  quello  certo  erano 
in  Apopht.  Magno con  Efcdione  Aio amico,  c lo  fegrctifltmi . come  nferifee  QXàir- 
fcriue  Plutarco,  à cui  palesò  'a  leunife*  rio  libro  4.  citato . Arcana  Regum 
greti  fcritti  incerte  lettere  da  Tua  ma-  mira  alarti  fide ; uonmetut,nonfpes 
dre,  nelle  quali  fi  contcneuano  cofc  elica  Tocem , qua  prodantur  occultar 
contro  Antipario  Re,  ma  lette  che  V ette* difciplina Return,  fileni  wm vita 
furono  con  la  fohta  confidanza  non  periculo  fanxerat.  N ec  rem  magnane 
gli  diflò  altro,  follmente  fi  cauri  fa-  fuft  ineri  pofje  creduta  abeo,  cui  tacerò 
nello  del  dito  e pofe  la  pietra  di  quel-  graue  fu , i’  Pcrfianitertgonoi  confi- 
hr^ìaueail ficillo in  boccadi  Efedio-  gli  de’  iRc  con  mareuigliofr  fegreì 
ne  per  dimodtargli , quanto  dio  do*  teoria  ;e  non  gli  .paiefano  per  timore 
ueaelfcrefega-to.  Teodorico  Re  de  nc  per  alcuna  fperanrar/cofi  fono  fta- 
Gothi  fauio  bench’eretico  fcriuen-  ti  auuezzi  da  fanciulli  ancor  con  pe- 
' doàSenarcoContclib.4.cap.^.,olo-  ricolo  della  vita;  ne  fi  perfuadono, 
semrcofe-dadifcgretezza»  Arcananoflra  ma-  che poflà colui  edere fedele  nc’ grata 
CTCto'  rum  probitato  claudebas  , multorum  negoziai!  quale  non  fa  tacere;  Ma 
tonfrtus  ,nec  tamén  cumplura  no  fleti 
tlatus  . Collegis  grafia  , fupertortbus 
humilitate placuifit.  Con  la  bontà  di 
rofttimi  tcneui  Kgreti  gli  noftti  con- 
figli, e certo  molti  io  te  ne  palefai , nc 
tu  perciò  tene  infuperbiui  : An^i  'à 
jeompagnieri  grato,  àftiperrori  cop 
•umiltà  rifagetcaui;E  qtre’z^.veei 


de  fc greti  dé  Principi  forfè  ad  altra 
occafione  tic* diremo,  1»  v 


Velia  ottano.  Condizione  dell’amicizia, 
ch'ella  deue  e fiere  fra  pochi.  \ 

: cae.  IxhT::  t 

• , » * f j U , * * 0+-Z. 

a 

D Alla  confidanza  * ette  dee  pafi^. 


. re  fra  gli  amici  nel  cottiunicarfi 

chioni  dell’Apocal.ul  c«p,4.  Swqàito  li  piti  intimi  fegreti  dèi  coca?,  nafeè 
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tyoTtkgllèr'fi bafniÉo‘f&k:lc,if  quale  #e>-  diligi u:  Della qunl^buòfid  tktoiotjfc 
«tonti  o la  Opmk  ne  \\c  Sarti  j > coitici  nel  1.  iib.  difeorrbremd;  Ora 
f\t  rendono  trdimonittìi*  Icfacw  necefìitio  fifo^uerfcVh'gilinidubbfb 
•fcrttcre  *phof4rie,  rieri  Vffctfc  vnn  ■$  *>  ‘n-oflò  da qudlfitfie  trattano  delKiA»- 
éhie  ilpiù.  fktcJòtìitìltb  bt'fitf  òcotì'  -fttirt^iat  òcm  particoWcdaPkinrii- 
'figlia  lo  Spirito  Santo  iK.-ll’Evclc'fiaftF-  èoncl  trattato  ridia  fhOkiififdftW? Sfc 
tb  al  6.  cap.  di&fttfb  . 'MaltipaofitH  gli  attici,  c'dà  Alili  nd?..  -dAttEthlfid 
fòtt  ubi , & coriftltarim  jìt  tifa  vtius  de  enp.  io.  dotte  dice  JV «w^wWi/kh»#-  eiftmnoiS 
'mille.  Cioè  martietin  pfrrc  in  p^Cfc  ptnrtmi  amici  fàtiìendt  fanti  *Si  fifltV-  gitaiaid, 
qton  nitori , niala  famigliai  ita  c tiretto  no  tóife'  d'hautib'h^liiffinii  wriic#? 

'«mirtà  noii l’htttere  fenon  convito.  Hauca  <kuod^l^fcpip^V<kdt*nrc*tl%: 

JGhe  tofì  meglio  !ò  dichiari  il:  torto  atirhnomo  teliti  loriO(b'ectfrffrij'  gli 
*Wlreo<'}t'fTerp!fclij>ateifici , dice  eof?:  - amici,  dopo  iféll'àp.^Mtgiitò  pfopo- 
vìfti^r : Pacem  ftrìftin-  ne  ildi-bio  dcrtb,  * PlilratCo  da  vita 
Amico  e»  us  Qticll.  i he  ( (inferii  mòl.ipnCc;c  parte  parche  appi  unni  la  mokitbtWte 
oheteco  la  vogliono  mantenére,  fià-  degli  amici  tnchtir  va  dicendo  -cofi 
Vio  pure  quinti  Tu  vuoi,  ari^i  'Ir  fia  nel  Urogó citato . Vties  affiipt  pahtni- 
poflibitc tutti  gli  hriorpini  diano  teCO  Ttbus  proxìma qftttquearbuft  a clauicti- 
ifì  pace  peti»  con  tflòlt  tòt  che  t ofi  tri  [ut  scempierà  (trio,  n fhent  fic  pi  tir 
? filai ìtvquefh  vita  felice  c beato. On-  res  per  tmìctttam  fìbi adtungere  jclt- 
de  molto  àpiopofitoditt*  Seneca  nél  ttJJlmufnePl . l_e  viri  fpatgemdón  cd* 

'•fibre  della vira  beata cap.?  c.  Egoftc  i <"/’  ’ Arili  accoftaho  c fi  leg.t  o 
■ittuam , quafi  filarti  afy  men  staiti  & cori  ctrftf  v<ncti  al  li  vicini  arboscelli-, 
natura  rerum  hoc  nomine  grattai  agi . onde  piti  fèH  i e fi  donde  t 
Ouo  entra  mefrus  genere  negotiù  meurn  tofrl  thi  fi  moki  a ridde  Co  fa  Wleiflrt- 
agerepbjcù  ? Vnum  me  donanti  orniti-  irti  : Et  Arili,  riftédfctìmà  nell‘5.  Et  fi. 
fati , vm  mtht  armiti . Io  cenò  pront-  al  cap.  i . pàifc  vhcfiaridd  rutdtlintA 
rcrò  di  viùrrb  bftmerite , Come  fefa-  parere  dicendo . Laudamus  CcKiTdi 
pcfTi,  che  Fono  fiato  per  rth  altri' , edi  kman  t n)bìtìììt't)yì\aqht  ttfàìctfwh  vfa 
dò  ne  rendetò  grasfe  albi  VrÀhtfia-  nefttrefjc  voratur . Kìfmtftifio  tkgni 
dfeniitn  rt‘ri  per  dfi  tWrgTnS  a *Dte  aù-  diTofid  tolòro^ìqn  iiti'afnirto  gìiitns 
tore  della nitttT^'iìViVpeio^t  còme  ci,^:  hauerne  molti  J^ticrteanihc))er 
potau  la  narura  meco  meglio  dipòfi  celo 'nella,  c nel  i.  delia  Rettotldi 
tarli  ? Ha  donato  me  à nitri , e nitVri  al  cap.y . dice . Amicai  tfl  is,  <pti  artifa 
me  t come  Fé  dircVnltffe . lo.  proctf-  éà  bona  fort  putiti , <9*  propter  ipfutib 
rt-rft  dvmantenetVrifn  paee  bbh  ttitlli  lHgti  atmeuth  ) cui  Irò*  ntu  iiffwujrnò- 
g’i  hiTOfì'irri  pedtfiiaTTtfS  m.lTpotfiò  S ti  mtdtcfum ;citi  etlam  viri  probi, it 
wri  lettile  Sbr^dV  rjqfftéfto  t!*  VfffHlo , 'probrttih  *Wirrnx  e fi . 'Quello  è vtrò 
clic  ci  con‘«dia5  Paolo  FtfHichtfo  d-  amico,  il  quale  pcnfa,chtalì‘amicó  fi 
la  Chiérrdrkotfihnl  dap.  i'l.  ft  fitf  ddior.o  dififm vicinai behhfc  per  qrie- 
pùeft\  quod  ex  'vofat  tfl , tur*  ómhibut  Ite  H renda  altriiramico  ; c colili, chfc 
hminifat.t  pacemhnbentel.  SPfiipÒf-  abbonda  di  riueftì  fi  dice  haiicremok 
libile  ftaté  in  pace  coti  tutti  &]i  hifcri-  tl  anlici,t  le  fon’huoinini  dabcn’c‘1 

ibfrif.  ' ptìò  dire  amico  de  buoni.  - 

•d  Dobb'amo  però  nmertire,  che  di  ' tn  oltre  leggefi  fcrittó  da iCtTfò  Q 
**  tanto  gran  nurriero  ifihuoriaihi  ci  c*-  Rod  g?no  ftel  l.z^.di  Ile  antiche  Ie7-  SciP}one  « 
•reggiamo  Vn  F fri  pcf  amfcrt.  Vdt*0  è lioni  al  dtp.  ìa.thc  Intonò  ScipfonJ  tee  moia 
Ì*d  Jc;c'ol:mnlc  e imunichritno  rtk-  Africano  il  minore  da  MbùV  altri  amc'» 

<c  !e  còle  Vò'V  * tutfi^l  peitfl*i  e maeftrMO^  'dikdi’'e^;ìlfifidWwcf, 

« p S i quaa- 
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quando  vfciua  fùori'n  piazza,  non  lì 
partiuamai  d’indi,  che  non  fi  acqui- 
Éaflc  qualche  nuouo  amico.  Dun- 
que pare  che  conucngi  e ila  molto 
bene  farli  molti  amici . Gli  Scithi  pa- 
rimente, come  Tenue  AlcCmdro  di 
Akfandronel  lib.z.al  cap.  15.  hauc- 
r nano  pei  vfm^a,  come  dicagli.  F t 

Juucncs  ephebi  plurimo s amico/  fibi 
compararent  vclut  firmijfima  vita 
px  fidia . V ole  li  ano  che  1 gtouani  lì 
acquiltalfcro  molti  amici,  Il  quali  0- 
ranofoftcgn» della  vita  fcrmiflimi . E 
ciò  lo  conferma  Luciano  in  Toxari 
citato  di  foprar  A quello  pare  clic  lì 
pofla  applicare  quel  Proueibio.  Vbi 
amici  ivi  opes . Doue  fono  molti  ami- 
ci, quiui  anche  lono  molte  ricchez- 
ze, ne  lenza  molti  amici  Ibnobuonc 
le  ricchezze . Ma  quello  tutto  come 
s’intenda, appiedo..  La  più  comune 
F*chjflan©  opinione  de  Mac  11  ri  Vi  quella  aree  lì 
tfaiaid,  ^jChenoo(i Gettono  hauerc  tnoltia- 
roici,  ma  pochi,  e forfè  vn*ò  due  foli 
ballano.  Onde  alcuni  applicano  à 
cucilo  propolito  quel  detto  di  Elìo- 
alo , il  qualc  in.  vn  fuo  Poema  così 
cantò. 

Aiuborum  ncque  Jis  hominum,'  ncque 
nullius  hojpcs  . Ouero  . 
fdofpttc  ne  care  A/t  hofpct  ncque  pluri- 
bus  elio. 

Che  vaie  ; NtlPj Ibernare  li  forefiic- 
li’n  cafa  tua  olferua  quella  regola,  va 
nel  me^£p  *•  non  volere  albergare  tut- 
ti, ne  riccucrcogniuno,  ma  tj  badi  di 
albergare  pochi;  Coli  deui  dipor- 
tarti nel  farti  gli  imici;non  voler  fare 
famici^ia  con  tutti,  ne  riddare  ogni- 
•noj  ma  contentati  de’ pochi.  Sic 
in  am  ioti  a quoque  conucnict,  ncque  a- 
micis  prorfus,carerc,  ncque  amico/  fu - 
fra  medium  multo s fini  conciliare: 
Coli  va  nell’amicizia, ne  lì  deue  dare 
. . affitto  lenza  amici,  ne  lene  deuono 
hauerc  molti  : Onde  bifogna  dare 
molto  in  ccruello  di  non  u falciare 
accodare  molti  amici, li  quali  t’impc- 
difeono  bene  fpeflo  la  v era  amicizia  ; 

- * — — < — • • • • * • - - *T  *Z.“  » L - 1 -v>.  - ^ % 


Fu  quello  precetto  di  Plutarco  ttd 
luogo  citato.  Hoc  non  tfi  minima 
cauta,  cur  nullo/  amicar um  paremns  > 
quid  mole  ituduu m amicorum  appetì* 
mas . Noi  non  ntrouianao  amici  buo- 
ni, perche  ne  andiamo  acquidando 
molti . E facciamo  non  altrimenti, 
che  Tuoi  Ciré  vna  fanciulla,  la  quale  n- 
trouandofi  in  vn  prato  ò giardino 
pieno  di  molti  e vaghi  dori  ne  coglie 
ora  quello  ora  quello  altro,  e dando 
due  parti  auatui’nfà  didita  di  quelli  gb 
lafcta  e coglie  de  gli  altri  ► poi  final- 
mente non  Ce  ne  porta  alcuno-  Ica  la: 
coli  mentre  alcuno  fiprocacciamolcka  **->  » 
cmiti  non  fe  ne  acquida  vno  vero  e 
reale.  Ariilotilc  nel  luogo  allegato  TJ 
parimente  fa  quello  di tco db  . La 
moltitudine  degli  amici  non  e buo- 
na per  veruna  forte  di  amicizu  ,*  cotir  } gon}  Ai 
elodìa  cola  che  edendo  ere  fora  pria-  Amici»*  » 
cipali  di  quella . Amicizia  di  vtilità, 
di  piacere,,  e di  oneda  congiunta  eoa 
la  victù»come  di  fopra  de  detto,  non 
e buona  per  l'amico,  che  cerca  i’vulc; 
poiché  ficcome  à'colui^il  quale  voler- 
le albergare  molti  pellegrini  gratis  de 
amore,  non  ballarcbbcla  fuatàcolti, 
coli  chi  vuole  contrarre  ramteizia 
coninolo,.  non  potrebbe  fargli  par- 
tecipi de  foci  beni»  ne  à tutti  foddif- 
£ke  ; onde  facilmente  l’amicizia  d di- 
diogliccebbc, la  quale  quelli  contrag- 
gono per  fiw  vtiLe  e comodo  ,*  Ai  ul- 
ti/, diceAriftotile,.  yiciffu»  fubmtni- 
fir are  Ubar iofum  e fi,  ncque  ad-  hoc  a- 
gcndum  facilitate/ ipfe  fufficiunt . ■ 

Non  è manca  bene  hauccc  moiri 
amici  [tipetto  al  piacere,  che  aeiUa- 
mici^ia  n gode  -,  auuengajche  il  di- 
letto in  molti  li  diffonderebbe  ,*  e coli 
dice  Ariilotilc.  Qui  ittm  voluptatis 
caufa  amane  potai  fujficiunt , non  fe - 
cus  acque  in  edulio  condimemurru . 

Quelli,  che  amano  per  trame  diletto  r , 
echi  debbono  eflerc,  ficcome  poco 
il  condimento,  che  nelle  viuande  li 
pone,  de  in  particolare  il  Tale  fuol’cf- 
ter  poco,  la  doue  s’egli  è molto  ren  do 
" ' ’ aliai 
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alftiafpriglicibi,nefipofioaornan-  ue,  lo  diltacca  daU’altro,  t lodiuidr  - s t 
gùre^Cofivno  ò due  foli  amici  fanno  ne  lo  lalcia  rapprendere  col  prefàme 
foau’e  gioconda  l’amicizia , molti  la  per  dir  coli  della  bcncuoglicnza_i , 

_ rendonojarpra&infoaue.  Terzo,  & & dcll’amichcuale  6otuicrfaxjonc  . 

' vltimo  ne  màco  puol’tfTerc  vera  ami  11  fecondo  è che  tutte  le  cofc,  le  qual i^ofefo» 

ci^ia  ha  quelli,  che  fono  buoni  e vir-  fogliono  accadere  dolci  e foaui  neli’a-  amici  diutn 
moli,  quando  fiano  moki,  ma  6deb»  micizia  diucngpno  difutili , & in  d,fu“ 

bone  ridurre  à pochi  li  perche  la  vir-  prezza  aroarilTIma  fi  conucr tonQjim- 
tfi  e de  pochi,  fi  anche  pcrch’cfièndo  perocché  cfTcndo  gli  huomini  di  di- 
l’huomo  dcbolcje  di  forze  limitare  ucrfe  nature  e complcifiooi  > non  lì 
non  fi  può  ftendcrc  con  l’amor  fuo  può  foffèrire  agcuolmente,  ne  con  v- 
ad  ab.iacciarc  tutti  li  virtuo(i  con  vn  guai  coftan^a  di  animo  il  procedere, 
tnedefimo  modo  ; conciollia  ciré  nel  il  tratto  di  quello  e di  quello , lìce  he 
mede-fimo  tempo  dourebbe  cfcrcita-  ne  la  natura,  ne  lo  flato , ne  la  condi- 
re affetti  contrari),  mentre  con  que-  rione,  ne  il  cafoci  fo  e (tre  igualine 
ilo  dourebbe  atcriflarfi,  con  quello  limili  nell’amore  di  amicizia,  mentre 
altro  rallegrarli,  con  vnogli  conue-  fiamo  di  diuerfi  amori  & adèrti.  Che 
rebbe  flar  fermo  in  terra,  con  l’altro  fe  l’amico  debbe  cflère  tutto  riuolto 

t : viaggiare  ò far  vela  e forcare  li  mari,  con  l’amore  verfo  l’altro  , come  fi 

* 1 Colt  lo  va  dicendo  Ariflotiie  nel  me-  puor’cgli  diuidcre  in  molte  pani?  Ne 

'*  defìmo  luogo.  Difficile  quoque  tllud  m ciò  dubbiamo  predar  fede  ad  EuT 

*•  • eflyVtcongraudeat quifpiam,  O"  con-  ripide,  il  quale  tencua,  che  non  fi  può 

u * guade  at  accomodate  e um  mule is  ; ve-  fotutenire all’amico  in  tutti  li  bifogni 

riftmileemm  eft  /intuì  mmdere  poffe,  di  lui,  ma  in  alcuni  fi , & in  altri  no . ? 

vi  cum  Altero  colUtandum,  cani  altero  Euripidei  in  iuuando  anticos  modutn  * 
condolcndum  fit . ft.uutt , v cinque  contrubt  iubet , ne  ex  ’ * 

In  oltre  non  farà  foori  di  propoli-  intima  antan  medulla  afficiamur  ami-  !" 

£ to  riferire  in  quello  luogo  tutti  gl’in-  cu.  Eoripide  nel  giouare  all’amico  • • £ 

incommodi  comodi  delfa  moltitudine  de  gli  ami-  ;yuole>chc  fi  ofiè rui  modo,  e che  del- 
iSàìlSdr  ci,  che  mette  Plutarco,e  fono  cinque  lo  affetto  lì  ammainino  le  velane  con 
òfeigrauiffimi.  Il  primo  è.  L’amo-  tutto  l’amore  del  cuore  fi  abraeci . 
re  oncfto  e vero  dell’amicizia  dcu’cf-  Poiché  quello  va  direttamente  con- 
ferò come  il  prefame,  che  rapprende  rro  la  natura  e le  leggi  dell’amicizia, 
il  lattee  condenfa  il  cacio,  fecondo  le  quali  ordinano  , che  Ira  gli  amie» 
Empedocle  j coli  dette  congiugnere  palli  ardenti  filmo  affetto  d»  amore 
& vnire  gli  animi  de  gli  amici . Nil  verp,.rcal’e  fincero;  Perciò  dille  Plit-j 
altud  prejefereniy  quam  vnionem  ami-  tarco.  yiffcFlum  in  amicos  rttineai  in- 
iorum  & complexionem . L’amore  o-  genuum , <3*  ad  quauir  officia  propen- 
nefio  non  debbe  pretendere  alerò,  fumi  quando  genero  fi  anum  tjl amici 
che  la  vnion’e  conformità  de  gli  ani-  angora,  luttus,  labores  C pertcula  fu a 
chi  ha  mot. ml  amicheuoli.  Mi  fe  alcuno  con  facete . Habbi  tu  vno  affetto  fincero 
gamici n ai. l’amore  fidiuidcinqucftac  qucll’al-  verfo  gli  amici,  & inclinato  ad  ab? 
motel011 1 u tra  partc,fi  affezziona  àqucfto  e quel-  bracciargli  con  tutti  li  fegni  di  amo- 
Jo  altro  amico;  mentre  li  riuolgc  ad  rcuolc^za  , ricordandoti,  ch’egli  $ 
vno,  li  diffoglie  dall’altro . Dum  alias  proprio  di  vno  animo  gcnerofo  fare 
alio  auocat,  vni  attentum  auellit , dtf-  luoi  li  trauagli,  le  afflizioni, le  fatiche 
gregat  vtque  auertit  non  finens  coale-  e tutti  li  pericoli  comuni.  , 

f cere  bcneuolemiam  vno  glutine  amici  Terzo  , che  diremo  di  quella  conff  , 

comnlfirnij,  Mcmrcvno  lo  tira  alno-  tjiiione  fpiegaudi  fopra,  ciocchi 

forni-  x 
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**.  .wo1t*  Ibtìi'èliihta^igiiflliti  * che  fra  gtt 
puot’eirere  àmtórfi  richiede,  laqurate  caldea  e drf1 
ficite fi WfrdUttrté conciò  òdu*,ow 
come  fittegli  potfìbtlc,  che  «rè  «tolti 

* ; v.  tìtitìtòHi?  Oc-rco  tahto  a mio  parerai 

quanto di  tfrri,e  difficile,  che  mòlli 

* ' . • hwdffii&riid  fémtfi  mar  e neH*  menu 

bti  fiafio  foudgiianti-.  Eft  fraterta^ 
dice  PI  turco,  boi  vel  maxime  adtur» 
fum  tn  amicitia  ergantfdnt,  \uam  ve* 
rato  parìa*  Jtmihtmélè , & tamen  bit 
amnia  reptrìwnt&  diaerfa,  <\tu  nei 
belimi  qtitdem  aliqkk  ex  parte  incanna 
putàntkr , Fra  rtWitv  fi  tufctttfau  tue», 
le  quelle  cole  diuerttj'Onm;  dunque 
puot’tfferui  amicizia.»  tfllndo  che  U 
«Mlòmiglianfci  pe*  fckuci»  parte  nt 
manco  può  eflèrtr  grata  alte  beftitv 
perciò  non  fi  vniFeonòmfieme  te  A* 
qui  le  Con  le  Colómbe,  gli  Attòrti**^ 
id>dni,  le  Pantere <o<i  gli  ttefancij 
ti&té  pe*  k gran  difugualianza.  fra 
k>tò%* d tswrafedmsfao’  v»*:-!  • ì 
p • - QfrjttoV  Collie  «Vi  feci  tra  rivòlti 
^ Vn  medefimo  fentire,  vh  mede  fimo 
Zn  JK?  volere,  mentre  ài  pare** 

«aè re  vn  c giudizio  di  lami  fornico  farebbe 
fcatirc  *■  fetxàto  ad  accori»  mófcterfi  f 'Anzi  fa- 
rebbe efedo  io,  ingi  ntìariW  tk  aftuL 
to  diportnVidofi  ctìlrtto  quelEPfióctfi 
rità  e candidezza  neccffaria  licitomi- 
d^ìa  -,/farebbe  come  fi  pefre  Polipòi 
di  cuidiflfc Tvognfdfcv  • i,,;;n  » ‘ ‘’1 
Vt  T&lypns  petra  faciem  mtnntur 

r ,'li  li, fi' 

Sic  ' tnenttm  Variai  fuMàr  arre 

"^iètièéi1'-  • 1 Ul*v/,tì  >=.\r.,,  .o-in 

ficcotneil  Polipoprendc  il  colOredi 
quella  pietra,  i cui  fi  accv>ftà,cofl  Io 
attuto  con  l’arte  Gra  fi  tramuta  àdo*- 
grri  ora  ; & è da  ntotàre,  che  il  variò 
colore^  cbéitPblipo  prende,  non  ar- 
zilla allìntetno,  ma  folàmcate  fi  lefr 
tnx  nella  edema  fèmbianza,  affinché 
Sgannando  li  riguardanti  no»  fi* 
preda  de  pesatori  $ cofi  non  altri- 
mente  c Frinito  finto,  it  quale  nòne 
itnadi  cuoròn«  caìàdidanaente;Non 
«ofiiuoleiisre  il-YCró  AdHCO,  U quali 


hvftmprelt  irre  defitti  rob- 

ddfifdi'dfiideiijdc  in  reti  «toni  nei  fug- 
girete- abbracciare  ciòcche  Pali ft>  frig- 
ge Oca&raorta,  Tatettebb'efifere,  che 
coi  brigante  òfeftofofia  tutto  allegro 
e giocondo  col  ivwftu  At  fttflitto  Ife 
comp^ffionfcuote  « odmdogU&nte  V ‘b 
come  dfflèPApottoloS?  Paolo  Rótti, 
ti  Carniere  cam  gakdtnrìèut  , flirt 
enM'flentdmt . Cefi  paiwrcAee’iié  f4- 
muro  fi  diletta  dello  ttudiofaltro  an- 
cora fé  ne  di  tetri  , lequetlóriHa  la 
caccia , quello  lo  fegua  y le  le  armi , Ut 
villa,  il  viaggi  u% , per.  tu wo-kv  accoiW- 
pagn» , cOurèdlffé  di  feS^piOòe  tOH 
C*  Lelio  V e noilò  haW»àmod\  fo^h 
riferito;*  Ora  come  porto  v no  ciò 
efeguite  con  molti  ? 7>i  v r ^!<hi 
. Quinto,  finalmente  COhchiJKfc ;Pltf-  t_t 
tàfto  q ueftri  difemfed^ctanjo , « olà-  A 

l«wvioovdi  *m01ti  fi  rende  à guifiì  -di  *n  S 
vrttf  nwterè prima  ite  qu. ite  feconda  ^omc  ^ 
Bépj nfòne  dt'Fikfiòffè  vite  fofijmt  ten*p 
ea  mid^  òc  itiròrtfre  ; ma  venendo  i 
tongiugi«i‘ficoc>te «ferma  nel  com- 
polto  dr  tutte  lefoutie  fi  vede  , con 
tum  fivmfcc , fecondo  efrYIli  è d illa 
natura  difpofia&  ordinata,  TalmenL  *~ 
tei  chc-pta  ella  è fredda  con  I»  neue , . 
vteklà'con  Vacqtk  VòTu^  calda  e feC-< >;.»  ' 
ca ÒoI/uocOjDta  S’uxiura  con  la  pie*- 
tra  ,òra  fiaiFottign»  tonfai  m,  fi  anv 
lùotbìdi kv  c mollifica  con  la  cera;* 

Cóli  l’hàxidlb  dato  airamihfcia  dflnòl 
fi  foUiòplone^’.  ttìmo  ftiod  va r’j  e con- 
trari; affetti’,  pèrciò  bène  fpè(F  * fi  rdV 
deafiùfejingannetióle,  di  ivo  Iti  ci>- 
fiumi  e Vir»;»ejtialj  radi  tutte  notimòfL 
co  lodate  ttelFan&ifera  vera  e candidi!; 
pOicIife  come  dice1  Plutarcrt  • yhqni 
armatili  morti  expojrit  minime  ubri -, , , 
tes^yèd  ftrmoi  & perpetuo  tenore  /ibi 
tettffatttts , euttdem  arnat  ìocum , CT*  ’ “ r . • i 
tandem  vita  fiorita  em.  q*aca*J*  lorr- 
gpmmiwn  pottffimd  tff  atr  rem  rara  ' 
ftt  «*fr,  inuentnqkt  diJJtcUrt  ctnfhunr 
arkìckt.  Ma  a dire  il  Vero.  Fa  mietei* 
vera  rfchiechreoffurni  non  incofran- 
tincCdruccibleuoli,  nufcmiic  fera- 

prc 
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rift^fe-n^  vqsa.amiciwa.  Co*#* 
ìhmcdcfuno  modo  di  viiK?j,«  òPtJq*,  hòMÌflìwo  configgiti  qudlodt  pit~ 
jvigrwa;  equcft'eU  p«nc»paiiiUw4  W lagena,  che  ne’  luoi  Imboli  dific  . Ne 
_ gii>nc,'pcrb  qual©  il  vera  « cullante-  mutui  ma»um  tmjctas  ; Lio  è non  ti 
I amico  fidi  rado  fi  riiroui.  E come  ine  multi, amici \ perche  l’amot’cfi. 
secondo  dille  ottimamente  S«  Girolamo  fui  fende  viuìcbbito  de  gli  vlficij»  che  fi 
flIno°motó  CJP*7*di  Michea  Profeta.  yi.-meus  <febbcno  a gli  amici,  dilarandofi'n 
amiti.  da*  quii'iticr  >vixinucmtwr idi fiìcdc con-  piu  manca, siccome  vn  fiume  in  più 

feràatur . L'amico  vero  e buono  lurv*  rivienili  diuifq  fi  fecca  e fi  perde , Lu- 
got  rempo  fi  cerca, appena- fi  crolla#  ciano  in  Tpxai* rifenfee, che  frà  gli 
duftuimcnte  fi  cooferuad -Coirne  dun-  Scichi  la  moltitudine  de  gli  amici  det- 
que  potranno  e fiere  molti  ì,t  perciò»  cada  lui  con  vna voce  greca,  cre*et- 
dicc  egli  ancora,  che  qucli'oucolo  di  pjXta . idcji  Multando  amie  or  um . tea 
Timelia  in  torno  al  mandare  Colonie  tanto  infime,  quanto  appiedo  altri 
che  fimnole  api  fi  può  accomodarci,  popoli  vna  Donna à mola efpofiain- 
qocllo  . Onere  t .camma  apnm  C2T,  fame  fi  rende . rtl 
vejpiirum\<?  babebts  abunde . Ita  qui  Teniamo  dunque  per 
amicornm  £rc*cm  fapiunt  . r Quel-  fima&  i»rcfragib,.ie,che  non  è bene,  poch1  amf. 
li,  clic  vòglrano  molti  amici  fon  co-  haucre  molti  amici,  ma  pochi,  come 
me  ehi  ceTca  gli  (citimi  ddl’api  ò del-  lo  conferma  S.  Ambrolio  }»  de  off.  e 1 
Icvcfjpc.  • 1’Autore di  quella  tnatcìia in  S.  Ago- 

Vedendo  Arili.  ancora  canù’inco-  ftino.  ^era  amiedia,  qua  e(ì  inter  bo- 
modi  e d foydini-  deiraniiciiia  de’  nos,e(l  paucorum..  La  vera  amicizia, 
molti  conchiiife  dicendo . Forfitan  eh  e fra  buoni, ’n  quella  vita  è de’  pò-, 
igitur  berte  ejl  non  quarere  quampluri-  chi . Ora  fegue,  che  noi  vediamo  fra. 
mai  amico!  b.xbert , (ed  quot  ad  com-  *qu  mti  debbi  partile  quello  vincolo» 
ntutiem  vtram  babendam  fi  file tura . le  lia  egli  vn  numero  certo  e decermi; 

Ferii  dunque. e buona  cofa  nonccr-  nato  ; Arillotile  1.  <?.  mor.  à Nicom, 
caredi  haucre  iwoltiffimi  amici , ma  e.  (o.  propone  quello  dubbio  cosi , 
fidamente  tanti, quanti  ballino  à me-  Probi  autem  amici  itrum  plurimi  riu- 
nire la  vita  comune.  E dice.-foife,  mero  effe  debeanti  an  amuorum  quó - 
perche  afijUitnmcntc  e per  tutti  non  que  mnltdudtuis,  fieni  CT  Cantata  mo.'<  - '«a 
■é  vero  quello  con  figlio  iulìnoà  certo  dus  quidam  esl-s  Parlami  de  buoni  e . . 
terminc,come  appiedo andaremo e-  virinoli  amici,  Uquaii  clic  fiali©  po-  *v  1 
fa  minando,  perciò  anche  non  deter-  chi  non  In  dubbio;  ma  fi  ptiQt\gli 
•mina  egli  quanti  fene  portino  haue-  aflegnare  vn  certo  e determinato  nu- 
re,  ma  in  generale  dice  che  balla  ha-  mero  di  quelli,  come  indi  termina 
• iiernc  tanti,  quanti  ad  alcuno  fono  per  fare  vna  Cimi  la  Città  non  fi  può 
, %,v,  .•  neccfiarij  pen  vi  nere.  Plutarco  nel  .lare  col  numero  di  20.  ò d»  100.  ne  fi 
1 luogo  fopracirato  confiderando  gli  determina colmuiu.ro  di  100.  mila,  ^ 

vùoj,  co’iquali;gii  amici  fi  deuono  perchcfet(tft«fi)i\iHr:ut&ilreiiiro-‘'1®'  • 

ofièrùar’e  llimarc  tiene,  chpfiaim-  no, ch’c|la  po.dìcdc,cofi  fi  dcyeafic- 
pofiibileciò  farli  fra  molti,  e perciò  .gnarleil  numero  de  Cittadini,  fi  con- 
dicc  .\Viftttt  bine confequatur  ardén-  lideraanche  quanti  Soldati-fi  ppfiono 
>Y  • • ’ tini  amare  amarique  haud  quafaam  porre  ne’i  prefido,  quanti  artigiani 

».’•  tnueniri  pojjc  in  turba.  Va  cglt’nfc-  vi  porto  no  habbitare, quanti  contadi- 
rencj0  dhHuodifcorfo,  che  nó  fi  pof-  ni  pofibnocolriuarcquel  Terreo©,-© 
fair»  modo  alcuno  moftrare  quello  firoili Colilo d’chi.na-Eufinu-o^ 
affetto  caldo  di  amore  à molaiche  fi  tAléfandro  Aftodifeo , Cofi  demento 
-ir.il  ‘ ” W 
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gli amicivitiere  inficine  bi  fogna  con*  fntm  vmgemmm ; e Ptutì*e&  riferifoÉj 
fiderare  à quanti  ciafcheduno  può  ch'Omerolo  cantò  di  Telieeta./fùrJ 
Ibmminilìrare  delle  foe  facoltà,  ciò-  Hementi  ddeUnm  fU'ttm  fnum  vnige* 
uuenir  loro  con  lefiue  forze  c con  l'o-  mtum  trutte  T eiypetum,  idoftinfi-  ? 

pera } H che  tutto  difficilmente  fi  pilo  tutta- marni  editimi  vocet  » quaft  quem  j 

tare  con  molti, perciò  gli  c neceflario,  foium  genuerti > poj ìbac  fatum  nultum  -i  ■ ? 

òhe  l’amore  di  amiacta  fiacri  pochi:*1  battitura.  Talgctovnigenito  (ulani-  ^ 

& apro  polito  mi  parcchefia  qiael  prò.  mairi  ente  amatodal  Padre  e Madre# 
tterbioiChi  fi  là'amicodemOkt  non>è  checofi  ih  -detto , perche  la  madre 
amico  divcmno.EfepuFcaiainoviKll  nella  fuavccchiczza  lo  partorirne  mai 
mantenerli  molrìamici  quello  noti  fi  akro  nc  hebbe  . Coli  polliamo  noL 
chiamerà  amico  conle  leggi  della  ve-  dire  dell'antico . Finalmente  òomflU 
ra  amicteia,ina  comethcc  Arili.  Pia-  ma  fu  quella  regola,  die  tcncua  Pla- 
eidusVvir  prdints  . 5i  chiamerà  egli  tone  ferirti  in  vno  anello , degna  di 
huomo  da  bene  fon  uc,  c benigno,  ma  cflcrc  da  tutti  oflfcruatq  *:  Sìmicus  tv. 

. , i veri  amia  fon  pochi  ; c com’egli  va  rms  , intimali  mtllus . -Habbi  vno  per. 

\ ; dicendo  delle  afniebue  celebri  - turo-  verp  e -lineerò  amico  j oflcrua  però  # 
nofiolimente  fra  due . Qu/t  forna  ce-  chcfùunoti-fia  nimico , «u-con  tutti 
libratiti#  mter  duos  ejje  dicuntur.  Coli  in  pace  ti  roamenghi,-comc  dicent ivo . 
anche  lo  tcllifica  M .Tullio  dtatojfV  nel  principio^:  a quello  propoli to  fi. 
vnum  aut  duo  paria  amicorttm  bine - quello  di  Seneca  cpifi.6^.  Ncvnum 
rries.  Appena  vira  ò due  coppie  di  quidem  attiictmi  tiimis amanti ajttiiduf 
amici  lì  rirrouano.  -E  nel  primo  libro  qnam  mum  am  arcatoti  potuti  \ he.  va-  - 
defimbus.  Vixtria  aut  quatuorami-  le  fecondo  me.  Se  berte  alctinodcm 
eorum  paria  nomiti  antur.  Appena  tre  ama  re  fon  imamente  vn  foia  amico , ) 

à quattro  coppie  fi  trottano  ferine i pur  tuttavia  non  dette  reftrigncrfi  in 
Coli  lo  notò  *5.  Gregorio  Naatian^e-  fi  lli  etti  cancelli  deiramore , che  non 
no  in  quel  panegirico  di  S.  Bafilio,  polfaanchcan  arne  qualche  altro, e 
Fiutare».  & Ambrofo,  eS.  Agollino,  alni:  Fra  forfè  anche  «molti,  con  amore  però 
t glialtri fi  nominano  Achille  c Patto-  publiro,conutneeciuilet  Seneca an- 
do  , DaraoneePithia , Epaminonda  die  parla  coli  in  quel  Iuogo-pcr  con» 

Jffas?*  Pdopide  jOrelle  c Ptlade , Tefcoe  fola r a LuciUio  intorno  alla,  morte  di 
delia  vit*.  •piritoo:  Sicché  còme  dice  anche  A-  vn  fuocaro  amico  > e gli  dice , chVfTo 
***  **  rillot.  ■£> uactUbrantur  amìctiia  inter  infcliccfarebbe  fenornhatufit  foputo 
duos  dicuntur . La  ragione  principale  ritrouaifi  altro  am«coisgia£dic*qtielÌ® 
di  ciòè , perche  Terminandoli  l’amo-  era  perduto , come  chiaramente  da 
re  verfo  vn  fido  fi  là  più  fermo  c co-  tutto  ildifeorfodi  hit  il  calia*  •.  t„t  _ 
ilante  ; e ce  lo  dimollra  la  natura  j,  Oraper  riipondcrtrbreuemcntei  Al 
mentre  alcuni  animali  generando  vn  quegli  autori  & ai  gementi  podi  nd  st  rio>o«tie 
Due  fiinna  figliuolo  più  ardentemente  1’»-  principio  della  moiriTudine  ledtadl  ‘JJ* 
mano , come  fi  vede  ncH*EUfintc,nel  gli  amici,  bifogna  fepcrefdtcArill.in 
Leone-e  Cannilo , c molto  più  nel I-  qtid capi t c.dd libi» 5»  Erhxiillingue 
Huomo  quando  vn  fcrtd  ne  genera , due  (orti  di  amicizia . Vna  e fodali- 
«fi  vide  in  Abramo-eSnra  > i qtnrfi  fi  zia  Ar  in  quella  non  vi  pcflbho  rficw: 
ardentemente  amarono  fvnigenito  più 'amici,  ma  pochi*  In  arr.ictiia  fo- 
Ilaac,  in  S.^Zaccharia  e S.  Elrfàbetta , dalitia  matti  amici -non  exiiìunt.t  per  [tre  utg^ 
che S. Gio:  Bartilla  fole  hebhero  , il  amicizia  di  conipagnias’kttcdequcl-  meate* 
che  anche  la  facra  fcritturalaimem  fa , che  ordinariamente  palla  fra  due 
dicendo . Sicut  mater  dtli&t  ftiinm  J amici  cari  c virtuofi.  L'altra  è vna 

ami- 
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inficila  pubUca  ò c\uilc,c  partì  tra  il 
Principe,  ò fuperiorc  e li  vaflall» , ò 
fudditi,  e di  quella  coli  egli  ragiona. 

I Principi  e fuperion  quando  fono  a- 
mici;  de  fudditi  e vaflìlli,  e con  tutù 
quelli  trattano  fàmigliarmcntc , non 
fi  può  dire  che  liano  amici  di  alcuno 
di  loro,  do  è con  amicizia  fodalizia, 
ma  (blamente  fono  amici  ciuilmcntc*, 
ciò  e con  vna  amidzia  laiga  e genera 
ic,inquanto  egli  fi  ha  da  mollrare  affa- 
bile e conucrlcuole  con  tutti  ; Ma  chi 
ama  lo  amico  per  fc  e per  la  virtù  fi 
contenta  de  pochi,  e come  fi  e detto, 
vno  gli  bada,  & a quel  modo  CiuHc 
il  Principe  pube  deuchaucrc  moiri 
amici*,  come  l'nfcgna  il  medefmo 
Arill.S.Eth.  cap.  i . dicendo.  Et  dtui- 
tes  Principati  potcflatefque  habente: 
maxime  indigere  amici:  vidcntur . 1 
ricchi,  li  Principi  e Monarchi  hanno 
grandrflìma  ncccfficà  di  haùere  molti 
amici . Cefi  gli  hebbe  Mamerte  Re, 

MamerteRe*^  clua*c  ^ chiamato  felice  perche 
hltbt  molti  molti  amici  fi  haucua  acquillati,cbnie 
amici , fcriuePIutarco  in  iaconicis.Et  ad  vno, 

che  lo  ricercó.come  fe  gli  hauelfc  ac- 
quillati  : rifpole , con  la  beniuoglien- 
za  e con. hauergli  pruouiti  nelle  au- 
ucrfita:  Cofi  fe  gli  acquillò  Scipio- 
ne, come  Ha  detto  di  Copra;  di  cui 
dice  PAutore  . Beneuolum  f ibi  acque 
| amicum  quatti  s rat  ione  foret  venaba- 
tur.  Si  procacciaua  amoreuolc  l’ami- 
co di  qualunque  forte  fi  forte  cofi  A- 
driano  Impcradorc  tanto  lodato  da 
Pliriio  il  giouanc  nel  Panegirico  di 
lui,  a cui  fra  le  altre  Iodi  gli  dilTe  que- 
lla. Tota  gloria  tua  e fi , qui  juperior 
fathts  defeendts  in  omnia  familiarità - 
tis  tfficia , & m amicum  ex  Imperatore 
fubnntteris,  imo  fune  maxime  Impera- 
tore cum  amicum  ex  Imperatore  agii  ; 
gtenim  cum  plurimi:  amie  iti]  s fortuna 
Princtpum  indtgeat  , prectpuum  e(l 
Principi:  opus,  amico s parare . Placeat 
tibi  fsmper  hoc  feda , & cum  alias 
virtutes  tua:,  tum  hanc  conflantiffime 
teneas,  ntc  Vftquqm  perfuadcatur  bu- 
’ 'i\xr 
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mèle  effe  Principi  nifi  odifje . Ellcndo  Traiano  rm 
tu  Impcradorc  vai  coronato  di  gran-  SoólSf* 
didima  gloria  accomodandoti  à tutte 
le  forti  di  vtici  j con  gli  amici , c d'im- 
peradorcti  fai  amico  de  tutti  * an^i 
Cappi  die  allora  tu  fe’  vero  Impcrado- 
re,  quando  amico  ci  rendi  di  tutti  li 
fuddiù,irapcrocchc  la  condizione  de* 

Principi  ha  fempre  bifogno  di  molti 
amici,  c molti  tu  cc  ne  fai  ; piacciati 
pure  quella  Corredi  linoni  ini,  e que- 
lla virtù  in  te  fra  le  altre  conferuala 
collantemente, ne  ti  pcrCuadcre.che 
al  Piindpc  fia  cofa  vniilc  Ce  non  l*ha- 
ucicinodio  alcuno.  Coli  ne  hauca  Princìpi  «- 
molti  Tito  Quinzio  Flaminio,  il  qua  ™c,dimo1 
le  auucgna  che  Iurte  di  natura  acerbo 
e feroce, pur  tutti  via  à tutti  egli  fi  rc- 
dcua  amoreuolc  & amico,  & era,  co* 
me  rifèrifee  Plutarco  nella  fila  vita. 

In  confuetudine  omnium  blandiffimus , 

CT  in  dteenao  cum  acrimonia  leptdus. 

Era  Coauiifimo  nella  conuer  fazione,  e 
nel  dire  con  efficacia  graftofo . Cofi 
fu  C.Gracco  Trib.  della  IMebe,  Arato 
Sicionio,  altri . Parta  anche  l’amicizia 
fra  molti  nelle  Republiche  e nelle 
Citradi , come  diremo  trattandone 
diffufamenre  nel  Cuo  luogo.  E ne  par- 
la Franccfco  Piccolom.  nel  Cuo  tratta* 
ro  cap.  15.  Conchiudiamo  q nello  di- 
feorfo  con  Anicarfì  Scita  > il  quale, 
comerilèrifce  Erafmo  lib.7.  dir  folci 
ua . Prafiat  •unicum  habere  amicum 
multi  preti j,  quam  multo:  nuliius  pre- 
tij . F.  molto  meglio  hauere  vn  buo- 
no c fedele  amico  di  molta  (lima,  die 
molti  di  niun  valore  ; De  molti  amici 
per  le  ricchezze  ne  diremo  trattando 
de  gli  amici  de  ricchi . In  tanto  noi 
Crilltani  fc  vogliamo  godere  del  be- 
ne della  vera  amiciz;a  habbiamo  vno 
ò pochilTìmi  Coli  veri  amici  *,  purché 
Dio  lia fempre  in  mezzodì  noi,  nel 
cui  fimorc  e timore  deue  elfere  tutta 
lafibrica  della  noftra  amidzia  fonda- 
ta . Vi  farebbe  da  dire  della  virtii,con 
la  qhale  fi  ha  da  còngiugnere  l’amici- 
zia vera»  c della  conuerfa^ione  onc- 

T fta 
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fta  ira$li  aulici  ma»4i  putita  nc  d*  fcanoc  «nprcùc  vcftigta  fi  rkrótiahot 

Tconrcrcrao allungo  nella  focondapar  AqZ*  fino  dalle  cole  inanimate  pud 
te  de  Inoltro  trattato,  di  quella  ac  di»  i’huomo  apprendere  qualche  forma 
acino  nella  cci^j  ora  veniamo  à coni  di  aimcitua  ,*  Da  gU elementi»  li  quali 
federare  le  vane  foni  di  amicizia . i j<  j ficaie  accoppiandoli  e nicfcoiandofi 

ne’  compoiti  qualche  ve  frigio ci  ino* 
Arano  dclPamicìzia*  anft\  da  tutte  k 
fpc^jc  delle  coic  la  pufiianio  impara» 
re*  dal  Ciclo,  da  gii  Angeli  e dal  me* 
defimo  Dio  ; Tanto  che  tutto  q delio 
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Quante  farti  di  ufmicisJ*  fi  tr&mm* 
e- dei  ti  nomi  varu  di  aneliti  ut 

rioni  Cap.XX.rIiL> 
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V Eduto  e* Riabbiamo  di  fopra  mondo,  cfilndo  vnito  con  Dio  fua 
qual  fia  lai  difliaizionc  dell’»-  vera  viti  e perfidiane  l'amore  ccU 
liiici^ia,  quali  fiano  le  &e  principali  famfoieia  ciinfrgna:  Perciò  dille  Pia* 
•condizioni;  Toccaora,  che  vediamo  tonc  in  Tinnì.  Hicmundut  Dai  fi- 
in  q uà  me  foiri  ò parti  ella  fi  dande  : mulotrtan  e fi,  quia  iti  dia  ftmpitctfiìm* 

E la  pigliarono  da  alti  > principi  j c vmtate,  qua  Deut  *ft  rerum  vernar  fi* 
quafi  da  fuoi  fonti  principali;  Impe-  tot  aè  attrito  firn . Quello  mondo  è 
GDGch'cflendo  l’amicizia  vna  qualità  vnii  immagine  di  Dio  Signor  No» 
tanto  più  degna  deU’huomo»  quanto  Aro» poiché  nella  vnità  fimpiicifiìma 
egli  è di  animo  nobile  e di  (angue  illu*-  di  lui  f'vn merliti  delle  cole  per  tatù 
Aie  » non  fi  dee  domare  fc  nou  da  l 'eternità  fi  contenne. 


-<  », 


Coglitelo  ai  (ioti  principali  e fubiimi  j Perciò  fio- 
« oraci, efon.>ig^ij>rincimK  dell» 
co.  e dei* cognizione*  eroe  definii»  della  àra- 
2£?  ma  mtdlettiua*  e delle  menti  Di  ulne  ; 

Cofi  l’amicizia  altrtfi  ha  tre  pani.  La 
prima  & eccelleniifiìma  è dello  menti 
Diurne  e fcparate,  do  e de  gli  Angio- 
■li» amicizia  prinripaliflìnia  e nobild» 
fima»  rifondo che  quelli  fia  fi  fcam- 
bicuofmcntc  fi  aminole  col  primo  to- 
po principio  vmee  fono  beatificate,  e 
ariuono  di  vna  vita  fUìciflima  e beata: 
la  feconda  è baftìfitma,  in  vno  infi*, 
ino  grado  collocata*. nafccndo  dalla 
cognizione  defenfi, onde  èménodi 
■ognialtra  nobile, e «ahc  quHla.de  gli 
animali  bruti*  de  cauaiit>  de  corni» 
delle  grac»  delle  pecore*  e delti  buoi;. 
Ne’ quali  ficcatile  fi  Veggano  certe 
ombi!e  di  virtù,  non  le  mtdefime  vip- 
tà,  delle  quali  dii  non  fono  capaci  ne 
atti  nati  ad  acquiftarie,  com'è  l’huo- 
•mo, colivi  è l’ombra  fola  della  vera 
amicizia.  Ben’è  vero,  che  da  quelli 
-come  da  viui  cfempli  della  natura  può 
Thuomo  apprendere  ^ & imparile 
qualche  precetto  ddl’amicidsl  ; le  cui 
condiicorue  dreofianzefo  dii  come 
• . { ‘ T 


La  ter Z?  amicizia  fia  nel  mezzo 
fia  la  prima,  e la  fecónda,  & è quella»  >v / 
thenafee  dalla  cognizione  intelletti- ^ 
uadeJI’huomo,e  fi  calne  odia  prime  r , 
e manco  nobile , cofi  ddia  feconda 
di  gran  lunga  è più  nobile  i & Cerei* 
lente:  Ora  lardando  da  parte  la  pri- 
ma e la  feconda  diremo  di  quefia  ter- 
za  come  propria  nofiia  e connatura- 
le, e quefia  è l’Amicizia,  che  fia  gli 
huomini  ogni  giorno  fi  contrae;  * * 

Ora  quefia  amie  u.*a . con  fidcian-  T> 
dola  cofi’n  generale  polliamo  dire»  ..... 
che  fia  di  due  forti.  La  prima  è fra 
gli  eguali,  la  fecondala  gli  difuguali;  duc  forti* 
e quefia  è fra  il  Principe  & il  vaflalló, 
il  fuperiorc  <5c  inferiore;  euui  anchb 
Tamirida  feco  medefin  o in  quel 
modo»  die  già  fopi a dicemmo  j le 
quali  non  fi  de  bbono  pròpriamente 
chiamare  vere  amiciaaei  ma  più  lofio 
certi  modi  e gradi  di  amore,ò  voglia- 
mo dire  (ne  punto  fuori  di  proposto) 
modi  di  oficruarla»  di  riuereaZavtdi 
pietà»  di  fcruitù, di  vnione  e di  cofi- 
coi  dia,  òdi  altri  fimili  nomi,  lì  quali 
non  poflono  edere  chiamati  col  tito- 
lo di  vera  amkjzia*  come  fi  chiama 
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vera  e propriamente  quell*  * che  pat-  Dtudifltija  tfb  in  cord  bar  nejlrv  per, 
fa  fra  gli-  egu-tlii  poiché- quelle  non  Sparitum  Sa/ibìum^ La  Carica  diDk> 
hanno  per  loro  fine  il  confcnfo  e eoo-  òitaiafparfò&infùfane’noftri  cuori 
giunzione  de  gli  animi,  ne  la  eonfor-  con  lo  Spirito  Santo»  e lo  prnoua  il  P* 
mitidcllc  nazioni, come  qucll’alcra  fra  Francefilo  Suar.  nel  3.  libro  dcirhabU 
gli  vgunli:  e qoefta  di  nuouo  e di  moU  to  della  Religione  alcap.  5.  vbi  de  di' 
te  foi  ti  parlandone  anche  folto  il  tuoi  ftmthanc  RoU&auisa  Dulia . Perche 
logen*ral%e|lafuadiftirwonc fi  prede  eflendo  gl»  luionmii propri)  foggetti 
dal  fine,chc  deue  efftrcilbcneiil qua-  della  lurtù  morale  dcll'amiirzia,:  la. 
leò>èonefto,òvtile,òdilcrtaiolc,on-  qual’c  natuial’eicol  progreflb  deli 
de  altrettante  fono  le  forti  òte  fpe^ic  tempo  ir  va  acquiftando , quelli  in», 
dell’amicizia,  lavtilc,  la  onclla,  e la  di-  quanto  fonovnitiper  grafia  in  vna. 
lettcuolc,  delle  quali  nel  principio  di  natura  fapranatural’c  quali  Diuina* 
quello  lib.  fi  e fòuellato  aliai  à balìàza.  per  laquale  fono  fòrti  partecipi  di  va 
- R per  difendere  vn  poco  più  al  fine. fopranatitralc,  ch’è  ia  bcarirudu 
C*  pauidòlare  l’Autore  dell'Amicizia  in  ne  eterna,  tanto  fono  anche  capaci  di 
^ S.  Agogno  al  cap.j.  la  fa  ditte  fora . vna  fQpranatuialcamiciaia,ch’c  U ca-. 

«ìbS**1*  dicendo.  Alia. eft amatici  camalli,  rità  verfo Dio*  e. quello  pcrch’c  hw 
alia  mundi alts , alia  fpirituahs . Vi  e bito  intùfo»ccon  cflo  l’huomo  ama 
l'amicizia  carnalc,la  mondana, e la  fpi-  Pio  principalmente,  e fecondaria- 
rituale.  Delle  quali  tutte  à mano  à mente  per  rifpcuo  di  Dio  ama  il 
mano  diremo.  Ariftotilc  però  diuer-  profiìmo  come  amico,  col  medefim© 
famenre  la  diftingue  ncll'S.  dcll’Eth.  amore  ama  Dio  & il  profilino  : ma  di  . ; 

al  cap.j.  La  prima  è amicizia  de’  buo-  quello  ne  diremo  me  glio  e più  diffù- 
ni . e nel  4.  la  chiama  ftudiefa . Lafc-  famcntcncl  ^.lib.del  liofilo  trattato . 
con  da  è Ciuile,  fra  Cittadini  di  cui  Ma  prima  di  poffare  oltre  alla  di-.  J) 
parla  al  cap.p.  La  terza  Regale , Fra-  chinrazione  di  tutte  le  nflegnate  arai- 
terna,  paterna,  Echonomica.  Tra  il  tizie  farà  necelfirio  fpicg.ire  alcuni 
Re  Se  i v.flaHi,  tra  frarclli,  tra  Padre  e icrmini , li  qual*  ordinanamcntc  ia 
figliuoli,  tra  Marito  e mog!»e.ò  anche  quella  materia  dell’amicizia  fi  am- 
fia  il  Padron’&r  i feruidoru  delle  quali  mcttonoecon  elfo  lei  lì  formano-  Et  Anubi>.  _ 
dice  nel  cap.i  i.LaquartacfodjhZ«.  il  primo  e Amabile.  Il  qual’è  vn'cw 
fra  compagni  eguali  amorcuolL  getto  òfcopo,al  quale  l’ainanre  dU 
come  dice  nel  capai  a.In  tal  modo  an-  uzza  il  luo  amore,  & è ilfine,per  gi^-» 
chekdiuideGiotC  affimoncllib.16.  Z**  dd  quale  l’amante  fi  ftudia  di  a* 
delle  fue  facrc  collaaioni  atai.el’An*  mare , è di  elfo  dilidera  di  godere  /.li 
«elico  Dòt.ne  tratta  nella  i.  2.q.i$.ar4  fecondo  e detto  in  greco  prAHrtf.  fDiieTxiooc. 
i&c  i.Sc  5.&Ì3,d;i7.q.j.a.i.&  da*;  Cioè  dileZ*mnc-,coivcui  l’amore  affai 
a-.ó.dicech’è  di  a-forti.Cior Naturale,  fi  confò,  e lignifica  inficia  e lo  affetta 
DomeftkavCiuikifU  gale.Nó  voglio  dell’amante  verfo  la  cefo  amata  t im-, 
però  lafcìaro  di  àcùcrtire  in  quello  però  è differente  la.  dilc^ -siepe  dall’a4 
luogo  vna  Porfòina  venlfima  de  Tco  mor^.ihquantoche  qucjlada  per  fi) 
logi  col  nudefnno  Angelico  S.Tom-».  proprjamcnte  fi  confiderà  come  pi  il* 
tnafondh  zyitq-i  tùar.?,  chequefto  cipio  dell’amicizia,  e Ibnxnre.è  pvOr* 
amore  di  arpì-  fra  gli  vgualicffem  priameme  quello  , ch’c  de  tto  fyff,:  U 
do  niincipilmcnte  fondato  in  Dio  cui  ptìncipio  è qurl  piacete,  che  dal?  Amjre^<n 
Amor  di  non  pttò  efferc  diuerfo  dall,  cariti.  in,  lo  afpeito  e dalla  prefenza  della  cola 
Calili1?1 4 fi»f*  ne  nò‘vri  cuori  fecondo  S.  Paolo  amata-fi  prende  ; onde  dice  A ri  fi.  9. 

A|H>ftoIo  che  dice  Gar-itas  rnor.  à .Nicomrixav-.5.  Ar 
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capitari  qui  màjuent  férm a fpeetequi 
deieiiatus,  me  tomen  is » qui  Jpeci e de-. 
leBotur,  fisti*  smétta  jedtum  cum  & 
obfemcmdefiderot*  & fremente*  con- 
mptjctt , Niuno  c amante  * il  quale 
primi  non  fi  diletti  della  bellezza  dcL 
M dofa  amata,  ma  allora  ama  quando, 
difia  la  cola  amata  adente,  c fi  gode  di 
qc c'ia  preferite . Secondo  c drtfcr en- 
te l’amore  dalla  dilctdune  ^ipetchc 
quello  lignifica  più  particolarmente 
Ifaffè^ionc,  c quafi’l  primo  atto  di  a- 
unare,  la  dilt'ZZJon'c  amor’iSc  atto  le-, 
condo . Perciò  l’atuore  fi  tigne  ederc 
Dio,  non  Li  dileazione.  E certamente 
Dio  Noflro  Signore  in  fe  fterox  i’an 
more  medefimo,  > coinè  dille  S.  Gio; 
C trìtes  ed  Deus.  Dio  c carila  Se  a-* 
mote)  ma  l’aroor  noftro  follmente 
è affcZzion*&  accidente.  La  beniuo- 
glienza  da  greci  detta  iua>/<t.  6c  c 
N»  ffi  Mft.  digerente  dall'amore  dalla  dilezione 
è4i«aiooc  prima  perche  la  beniuoglienzac  pro- 
pria di  quelli  foli , li  quali  hanno  la 
volontà,  onde  ella  è detta  quali  bona 
f 1 volontà  ; ma  la  dile^ion’c  l*amore  in 
‘ vncerto  modo  puol'c fiere  nelle  bc- 
die,  e negl  ^animali  bruti:  Di  più  fe- 
condo Ariitorile  loco  citato  la  beni- 
uoglienza  non  è amore,  perche  non 
jugwon*.  racchiude  in  fe  vn  certo  sforza  » nc 
certo  appetito,  come  l’amore . Coli 
lo  dice  egli.  In  fu  per  btnemienua  non 
tft  amano  y quia  ncque  centcntioncm 
ncque  appetii  ionem  tunttam  habet,  quo 
duo  amationem  fequuntur.  Tcr(p> 
- • l’amore  va  Tempre  congiunto  con  la 
coftuerfa^ione  della  vita,  mala  beni- 
qoglicnza  fubito  fi  puotc  hauer’c  per- 
. ciò  quelli , che  amano  fono  anche 
J^cneuoh  ; non  però  quelli  fànruotan- 
to,  quanto,  gli  amanti,  li  quali  prcrtr 
dono  e fatica  e trauaglio  per  quelli  j 
che  amano:  l’amicizia  poi  è detta 
daliamore  ò dall’ amare,  e contiene 

E quali  tre  parti,!  ò condizioni . Prima 
fermezza , coftanza  : onde  Arili. 
.^««"•moraUap.  5.  Ftde tur  ante*  amatie 
9*m*  . femrbme»  fimUtuge,  simili*  Wr 


re  baéitui  ; omette  enim  ttiom  inret 
mammut  cenfertur  ; redentore  autem 
cum  preciditene  comuni  luto  e(l,  qued 
ab  babau  profiufcitur . L’amare  pa- 
re che  fia  limile  ad  viva;  turbazione, 
ma  l’amicizia  all’abbito  » ini  perocché 
puotc  ancor’aicuno  amare  leeone  ina- 
nimate ( come  noi  anche  già  dicem- 
mo, c citammo  S.  Tonùnafo } ma  il 
riamare  non  fi  può  fare  fe  non  con 
vfiacenia  pceelezione,  il  clW  proprio 
dcli’habbito,  e dcil’huon.o  animale 
difeorfiuo  fecondo  l’amicizia,  dice  di 
più  amore  fcambieuole,  come  Gab- 
biamo 'pruouato  fopra  diffufamqntc 
con  Anll.  e Piatoci»!  quale  firn  Lyfi 
dille  i JVifi  vterque  atnet  » ttouter  ejr 
amtats Se  l’vno  e l'alrfle  amico  non 
ama,  nùluno  fi  può  chiamare  vera- 
mente amico,  l'crx.o  l’amicizia  ri- 
chiede chiarezza  e notizia  dell’amore 
fra  gli  amici,  che  fe  l’amor  e nafcollo, 
non  fi  può  dire  amicizia.' come  anche 
fopra  ne  decorremmo,  e lo  dille  Ari- 
llot.S.cth.  c.x.  Amicotoportet  fe  mu- 
tuo bencuolentia  profequi,  velieque  ai- 
tcrum  alteri  bona  euenire,  ita  vi  hoc 
vtrique  perfpefhtm  fa  & cog/iitutn . 
Gli  amici  fi  debbono  amare  feambie- 
uolmcntc,  c volere  bene  l’vno  l’altro, 
talmente  che  tutto  ciò  fia  chiaro  Se 
aperto  ad  ambedue,  c da  quello  gli  a- 
mici  fi  conofcono . La  concordia  poi 
è vn  certo  confenC*  e cohgiunuone 
diiuolu’nvn  volcr’enon  volere,  in 
vn  fcmircc  difiare  \ la  qual’c  più  am- 
pia dcll’amiciZja  i perciocché  douc  fi 
troua  l’àrruciZ]a,vi  è anche  la  concor- 
dia, ma  non  Tempre  dou  c la  concor- 
dia vi  fi  ritroua  aliteli  l’amiciZixj  ; 
Ben’c  vero,  che  dall’amicijL'a  ne  forge 
vna  ottima  concordia  de  à guida  di 
condizione  ò di  frutto  ne  nafee.  Fi- 
nalmente vi  è il  difidcrio,  il  quale  va 
Tempre  ftrcttamentc  congiunto  con 
l’amore  tanto,  che  alcuni  penfarono, 
che  fia  il  medefimo  con  l’amore,  & in 
quello  coilfilla  l’amare,  e la  Tua  natu- 
» fia  amate.  Onde  definendolo  di- 
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r cono  cofi.  Eft  deficienti  rei  amabili* . 

1 Egli  è difio  della  cofa  amabile;  il  che 
«“ddb  ?£?  crò  non  è ben  detto  ; perche  limo- 
la aauu.  rc  non  e in  f e vno  appetirò, ma  quello 
va  appreflò  all’amore  come  proprie- 
tà di  lui  . come  lo  dice  Arili  ot.nel  9. 
•dcll’cth.  05.  e noi  Io  habbiamo  riferi- 
to di  fopra.  Onde  meglio  dire  pof- 
fiamo , come  di  fopra  tocco  gabbia- 
mo,che  il  difidenoè  principio  deU 
l’amore,  ficcomc fecondo!  Matema- 
tici il  punto  non  da  per  fc,ma  modo  e 
fluente  ò vero  corrente  viene  à for- 
mare la  linea  Se  in  vn  certo  modo  vir- 
tualmente con  ogni  parte  di  quella 
viene  ad  edere  congiunto:  cofi  il  difi- 
derio  è congiunto  con  l’amore  ; Per- 
ciò quando  fi  parla  dello  amore  fi  de- 
ue  intendere  non  del  difio,  ne  di  quel 
compiacimento,  che  fi  ha  della  cofa 
amabile,  ma  di  quel  mouimcnto  fpi- 
ritale,  il  quale  fecondo  altra  confi- 
deraayonc  già  detta  fi  può  difiderio 
mcntouarc  : Ora  perche  lo  amore 
ama  il  bene,  cqucftoè  di  tre  forti, 
bene  vtile , giocondo , Se  oncfto;cofi 
anche  l’amore  vtile, giocondo  &one- 
flo  fi  può  chiamare  : cofi  Io  diuidc  A- 
riflot.Platon’  e Plutarco , Se  altri , ma 
perche  di  qucfto  il  difeorfo  ad  altra 
materia  appartiene , Se  io  di  fopra  af- 
fai ne  ho  detro , non  ne  dirò  altro  per 
ora.  chi  vuole  veda  Ale fandro  Pic- 
colomini,  il  quale  nel  libro  9.  della 
fua  Mininone  morale  affli  ben’c  dot- 
tamente ne  difeorre.  Venghiamo  noi 
ora  alla  dichiarazione  diflinta  delle 
amicizie  già  dette:  e prima  della  Re- 
gilc,  ch’è  la  medefima  de  Prencipi 
co’  fudditi. 

Dell  amicizia  Segai* , ò de  Prencipi  e 
Superiori  co'i  Malfalli  eco'i  /additi. 

Cap.  XXIX . 

1"X  I quelle  fpezie  di  amicizia , che 
• P 3 diuifato  habbiamo  nel  capitolo 
precedente  ne  fono  fiate  dichiarate 
alcune,  cioè  l’amicizia  fra  gli  eguali , 
l’ Amicizia  fico  ftclfo,  ofa' farà  bene 


.3 


Cap.  XXIX.  <149 

difcorrcre  di  propofito  delle  altre  , 
che  rimangono.  E primami  fioflt- 
rifee  la  confiderazione  dellamicizia 
Regale  j la  quale  fecondo  me  non  fi 
debbe  con  fide  rare  in  quanto  i Re  frar 
fc  contraggono  RuniciZja  i conciof- 
fia  cofa  ch’eficndo  cilì  c tutti  li  Prin- 
cipi , che  cotale  atniciZja  contraggo-  - r 
nofrafe  iguali  in  quanto  fono  Prin- 
cipi, &ih  parte,  non  in  tutto,  rutto 
quello,  che  fi  dice  dell’amicizia  fra 
gli  eguali , di  cflì  anche  fi  può  propor- 
zionalmente intendere  ; ma  fi  ha  da 
intendere  dc’i  Re , de  i Principi  ò Su-t 
perfori  co’i  loro  fudditic  Vafialli:  la  AmìciiUdi 
quale , come  habbiamo  anche  acccn-  cccc  cnia* 
nato  di  fopra  da  Platone,  da  Arifiot.c 
da  altri  fi  chiama  amicizia  di  cfupc- 
ran^a  c di  eccellenza . Di  quefta  cofi 
ne  lancila  Arifior.  libro  8.eth.  cap.  1 1. 

In  vnaquaqttc  ameni  ciuilitate  cute- 
nus  ami  citi  a apparet , quaterna  C ius,  B 
Segi  fatte  erga  fubditos  m benefici)  fu-  comwan- 
per  emine» tia;  benefaciccnimijSj  qut  «dteefei 
[uh  Regno  fuo  fon . Haueua  nel  capi- 
tolo precedente  Arili.  porte  tre  forti 
di  Ciuiltà  , ò comunanze  publichcc 
ciuili,che  vogliamo  dire.  La  prima 
era  de’ Regi, ia  feconda  degli  otti- 
mati, la  terza  della  Rcpubliea,  òdi 
quelli , c’hanno  cura  dello  eofe  pubi- 
che , decentrate , de  cerali , delle ga-  •>  ^*.*1 
belle,  deU’erario  ; Ih  ciafcheduna  * ' 
dunque  di  quefte  forti  di  publicho 
comunanze  tale  amicizia fuol’cffcre i ^ 
quali  fono  le  perfonc  publiche,  e fe-  * 1 
condo  maggiore  ò minore  ch’è  la  \\ 
giurifdizionc  de  fuperioii  vcrlo  li 
uidditi,  cofi  maggiore  ò mi nor’é  l’a- 
micizia fra  quelli  : Sicché  l’amicizia 
del  Reo  del  Principe  in  quello  con- 
fific,  ch’egli  cumuli  de’  benefici j gli 
fuoi  fudditi  j e quello  vuol  dire , cìtf 
ella  c di  efuperàza,  e come  dice  alrro- 
ue,di  eccellenze,  cioè  che  il  Princi- 
pe, il  Rc  foprabbondi  nel  ftre  bene- 
fìci) alii  fudditi  c vaflalli  ; c tic  rende 
appreffo  quefta  ragione  ,*  Siquidem 
tonni  f itr»  fi r > ipjirwn  curar»  habet>yt 
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bene  agoni  yttatt  feeut  atqut  outum  Pa- 
fter, : ConcioAta  cola  che  il  Rc»il  Prin- 
cipe eifcndo  buono  ha  cura  de  fluidi- 
ti  » c prouede  loro  abbondantemente, 
onde  <£A  ne  menino  felice  la  vita*  non 
altrimenti  che  fuol  fare  tl  Pallore  con 
le  fue  pccorel’c.  E riferifcc.che  Ome- 
ro  chiamò  Agamennone  buon  Ree 
po*°  Paftorc  de’ popo|i . E Filone  Ebreo 
nella  vita  di  Mofc  rettifica»  che  quello 
è buon  Re , ilquaTè  come  il  Pallore 
delle  pecore , nel  reggere  con  amore 
c prouìdenza  li  Tuoi  Ridditi  ; Perciò 
fecondo  Euftrazio  fuqueftoluogo  di 
Ariftot.:  L’amicizia  del  Ree  miglior’ 
e più  nobile  dell’amidzia  de  Repu- 
blicanti  e de  gli  ottimati  ; anzi  egli  tic* 
, ne  che  quella  ha  molto  Amile  all'ami- 

cizia paterna  , di  cui  Adirà  nel fuo 
luogo. 

, .Tale  A deue  dimoftrare  il  Principe 
; verfo  quelli, co’i  quali  vuole  contrar- 
. « re  l’amicizia  , fe  vuote  viccnneuol- 
- mente  da  Additi  amichcuolmente 
«Aere  riuerito  e fenato  j e quanto  c 
maggiore  il  Principe,  tanto  ha  egli 
maggiore  bifogno  di  molti  amici:  cnc 
à propoAto  certo  dille  Arittor.  8.eth. 
V t quifqtte  opibut  > Principati!  C Pote- 
vate excelli /,  ita  amicis  maxime  indi - 
get.  Qtjcfto  fù  quel  bel  conAglio  da- 
j.mnif«cCyto  Cambi  le  fuo  figliuolo  la- 

fciandolo  erede  e fuccrifore  nel  fuo 
regno  >come  rifèrifee  Senofonte , c 
noi  lo  h abbiamo  detto  di  (opra.  Te 
. mt  Cambyfts,  (erre  velo  non  aurati» 
^oflfcmono  hoc fceptmm  efjcquod  regnum  tibi  con- 
B\  Kegoo.  , fernet , fed amie  fideles  R egtbus  & ve- 
rtjjìmnm  0~  tuttffimum  fccptrnm  funi. 
Sappi,  ò mio  figliuòlo Ombrie, che 
non  ti  conferuarai  il  Regno  consue- 
to Icetrro  :di  ero  > ma  con  gli  amici 
fedeli,  li  quali  aiU  Regi  fono  come 
verismo  e fieni  rilìmo fccttio . CoA 
SU,  ammetteua  Manicete  , Traili 
nolmpeiadore  & altri  Principi,  co- 
me habbiamò  detto,  difopra  ; ma.  il 
anTè,  che/ci  Principi  talora  fonoifi 

buonamente , e nel riccuae  gli  amìr 

..  y 


a procedono  con  candore  di  animo  ; - 
e finccrità  di  fede, fono  dartifclic  finti 
amici  traditi  i Imperocché  quelli  al-  ’ 
ero  non  cercano,  che  il  proprio  amo-  - 
re,  il  proprio  Commodore  Ynlità.  li 
quale  vfoc  vna  pelle  molto  danne* 
uoteneiramicizia,  come  lonoiò  M# 
Tullio  citato . Peftis  mila  eft  inaiar 
in  amicitia , quam  in  fieri  fané  pecunie 
cupidttas  itti  optimi! qutbujque  honoris 
certamcnC? glori*,  ex  queimimcttie 
maxime  inter  amicai  exs iterane.  Non 
vie  pelle  maggiore  nell’amicizia  dcl- 
l’auari^ia  Se  ambizione,  mafiimamav 
tele gh amici  moftranod-.eAcre  veri 
c fedeli  ; poiché  crudeli  ninaicu/e  bo- 
ne fpeflo  ha  qutfii  nc  nafeono*,  » 
Auari  fono  Riamici  de  Principi  e 
de  ricchi,-  come  io  notò  Salamoile,. 
Proti.  19.  Dtmtu  addttnt  amica  piu-  Auari 
rimetta paupere  autemC?  ht,quos  ha 
bmt-,  [epur  ar; tur . Molti  A fanno  ami- 
ci de  ricchi  t la  dotte  pochi  de  poucri. 

Et  Euripide  dice  di  haucilo  pruouato 
per  ìfpcr ienzia , come ri  fenice  Anto- 
nio in  Melifla,  Hoc  feto  &,  ex  per t ut 
fum  , quad  omnes  amici  fìnt  diuittbus . 
iò  fo  per  pruoua , thè  tutti  A voglio- 
no fare  amici  li  ricchi  Se  1 Principi.  E 
per  quello  per  l’ordinario  il  ricco 
non  ha  veramente  buoni  amici,  ma 
tutu  fono  finti  e tolfi.  Ri&iifcc  San 
MaAimo  fetmone>ii.  Che  Cratcro 
Fdofofv'  battendo  veduto  vn  giouanc 
ricco  accompagnato  da  molti  Amili 
amici  gl i dille . Adolcfccns > dolco Joii- 
tudinem  tuam . O Giouaoe  , midi- 
fpiace  che  tu  va»  cofi  folo  ; c fen^a 
amici  ; pofciache  cott  ili , clic  ti  ac- 
compagnano non  tuoi  ma  delle  ric- 
chezze tue  fono  amici-  Salamoile  pu- 
Ve  ne  PrOiU  4.dict‘  à pi  ópdfito  di  ciò. 

Etiam  proxitno  Jttù  paUpcfodiofut  triu 

anuc<  autem  di  Ut  tur»  muftì.  Il  poucro 
è abbandonato  anche  del  fuocariflì- 
mp amico,  ma  molti. feguo.no  Urie- 
co.  E San  M affavo  nel  luogo  citato 
dianzi  da  ytu  bella  fim>litudinedelli 
Delfini  , JPflphwf  & ilfatSMd*  {»- 
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libro  Primo. 

T>  bifl  rtduigia  comit  ariti#  natnrìtes,vt  lit- 
tur  vero  nunquam  egrcdiuntur.Stc  adtt 
cJm^otiì  i<it ores  fecunda  fortuna  mautrtr,  tn  .<d- 
*>*•  uerfa  deferum.  i Delfini  Canto  vanno 
apprettò  alle  naia  , quanto  dm  a l’ac- 
qua profonda,  ma  (ubuo  eh’i  marina- 
ri approdano  al  lido  quelli  notavi  cf- 
cono , ma  fc  ne  tornano  in  alto  mare, 
cofì  fono  gli  adulatori,  gli  amici  del 
fuo  proprio  interettc  vikguon©  ntl 
tempo  della  profperita  , ma  nell’au- 
uerfità  fi  ritirano.  Quello  è lo  ftile 
ordinario  de’  Cortigiani  delh  Prin- 
cipi , cflere  pieni  di  ambwon’e  di 
auarizia  . Alano  nel  libro  del  com- 
pianto della  natura  confederando  il 
ìnedefimo  dice  quelle  belle  parole. 
uidulatores  funt  Priricipum  laterale! , 
palatini  canti,  adul  attorni  artifici  tea- 
tri lauda,  fguh  fa'Jìtatis , hi  lunt > qui 
vaniloqua  commendationii  tuba  in  di- 
uitum  aurtbui  infonant , qui  vt  emun - 
gant  mun  era , caput  di  unii  oleo  adula - 
rioni!  inungunt . Gli  adulatori  vanno 
fempreà  hto  de*  Principi , fono  cani 
; * ' »'  di  palalo  , fono  f.ibri' della  finta  lo- 
•/  ' \ de, artefici  di  ogni  finzione,  riliiona- 
no  cofe  glandi  con  la  tromba  del  bel 
dire , & vgnendó  con  l’olio  dell’adu- 
lazione il  capo  del  ricco  pretendono 
di  mugnere  qualche  guadagno . Alla 
quale  vnzione  rimirò  Dauid  dicen- 
done! Salmo  140.  Oleum  peccatone 
non  impingua  caput  meum.  L’olio  del 
pcccatót’ct  adulatore  non  caderàful 
mio  capo.  Finalmente  quelli  tali  non 
durano  ncll’amilla  , ma  pretto  vi  ab- 
bandonano . lo  notò  Platone  libro  8. 
delle  leggi  dicendo.  JJmbttiofui  mi- 
rifico efl  tri  Principe t obedteni  , virtu- 
temquè  quadam  ex  patte  colit , [ed  mi- 
nime tn  ea  perdurai . L’ambitiòfo  è 
mirabile  nel  moftnrfi  oficquenre  alti 
Principi,  é pare  che  fia  modello  c 
virtuofo , ma  ne  nella  virtù,  ne  nell4^- 
mici&a  fi  mantiene':  ma  contro  gli  a* 
dulaton  foprà  fi  è detto  > ba  danza  , i 
quali  con  ogni  sfòrzo  fi  deuonò  fu& 
gir’c  dctcftaré>  m attìnia  ni  e me  non  fi 
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deuono  ammettere  nelle  corn  de 
Principi.  Perche, come  ditte  Prua- 
gora  fono  etti  come  le  rondini, che  vi 
vengono  a vifuare  al  ccmpo  della  pri- 
mauera,  e con  etto  Vòihabbitano  la 
date,  ma  al  tempo  dclfinucrno  vi  la- 
feiano  . Cofì  Io  riferì fee  e nota  M. 

Tullio  libro  4.  dclltpitt.  ad  Lrennio^ 
h ir  andine  i * fi  tuo  tempore  prafìo  funt , 
fngore  puffa  receduti t , ita  falfi  amici 
fereno  Vita  tepore  prafto  funt , ftmul  atq± 
fortuna  hyemem  vidennt  ano  là i omnet . 

Lofi  fono  gli  amici  fatti  & infedeli,  li  - - 
quali  vi  fono  amici  per  fuo  interefie  * ' 

nel  tempo  della  ftlicità  vifeguono» 
nella  tribulazione  vi  fiiggono.  Perciò 
Pitcagora  non  voleua  ,chc  cali  vcccllt 
fi permettettero  fare  in  cafa  gli  nidi, 
perche  non  fono  (labili , come  già 
l’hnbbiamo  detto  vn’altra  volta  _ 
Dall’altra  parte  alcuni  Principi  non  Cj 
fono  manco  veri,  ne  fedeli  amici  fia  Principi  fr» 
fé , ne  ralota  co’i  fcruidoi  i e cori  fud*.  fe2«- 

din  ; Non  hanno  amicìzia  con  gli  ab  a uud. 
tri  .Principi  non  folamentc  perch’d. 
difficile, ch’etti  fiano  fintili  di  cotu- 
rni , di  affezioni , inchmationi  e ftu- 
dij , ma  ancora  perche  ninno  fi  fida 
dell’altro  cttcndo  pieni  di  fofpeta  tì 
d’infidie,  e volendo  ciafcuno  eflcrd 
all'altro  preferito  nella  dignità  e prtM 
minenza . Perciò  talora  vn  Prehcipjà 
fi  prenderà  vn  fuddiro  per  amicò 
mnflimamcntc  s’egli  è viritiofq  e efi  1 
qualche  valore  neNe  armi , nelle  fette-  * 
re,  ò in  alrra  facoltà  Se  arce  liberale,  ò V " ** 

anche mecanica  .come  cento c mille  ,-b 
efiem pii  nelle  ittorie  fi  leggono.  Con  «*»* 
quelli  tali  li  Re,i  Principi  mitrano  fìi 
migliarmente e laftìandorgni 
grandetti  conuCrfarid?.  Imparò  afU-^ 
uerti  chinrpque  ni  fei , che  ella  é peri* 
colofacofn porre  il  natfaretohqùeì. 

Ili  tali;  perche  tu  ancora  tf d Vni al  vA 
ziod  ir.idulaZt6ne,cdmtlòfK>tòSart 

Giro1amufi.il  cap^Mv'Mi'^h^t  Pr*ofc* 

Vr.  Vbì  mdqualkaiej}  <y  M trini 
minentìa.alieriui  fobie  ft  io  fbinòn  talk 
imkkUl  q*at*  mulatto  e ff,  Doud  ci  è 
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•tanta  difugualianza  del  Principe  col 
Jeruidoreò  vaflallo;  non  fi  può  dire 
che  vi  fia  amicuia,  ma  fouentc  vi  re- 
gni l’Adulazione . Vi  è pericolo, che 
il  Principe  poflèncc  & il  Re  non  fo- 
prafaccia  talmente  al  fuddito  c vnflàl- 
Jo,  che  gli  fia  di  grandifiìmo  danno 
nella  vira  c ncfi’haucrc  : Coll  leggia- 
mo, che  molti  fono  fiati  malamente 
trattati  di  Principi,-  cofi  fù  trattato 
Naboth  dal  Re  Acabo,  il  quale  gli 
rubbòla  vigna,  e miferabilmente  lo 
Veffuflinoiyccifc . ;.K:cg.  2i.  Vcfpafiano  lm- 
uT gHAu-  pcradorcfokuapromouercc fauori- 
uo«ti.  re  tutti  gli  auuocati  e procuratori  ra^ 
paci  nelle  liti,  c poi  diuenoti  ch’arano 
ricchi  li condannaua  come  ladri,  on- 
de comunemente  in  Roma  fidiccua, 
che  l’Impcradorcdi  quelli  fi  fcrtiiiia 
, t come  di  tate  fpugne  per  fare  molli  gli 
• 1 fecdii.e  per  ifpnmere  gli  mollitcome 
,A  ...  , lo  fcriue  Suetonio  nella  vita  di  lui. 
* Quibus ^quident  vulgo  prò  fpongijsdi- 

' .m  >11  * Ctbatur  rei,  quoti  quafi  CT  ftccos  hume- 
facertt , C exprimeret  burnente* . E 
per  quefio  ri/pctto  S.  Ambrofione’ 
libri  de  gli  vficij  fù  di  parere , che  più 
giouail  fare  amicizia  co’  i poucri,  clic 
co’i  ricchi;  perciocché  quelli  fono 
fimili i al  caldo,  il  quale  dou’c  piantato 
trae  a fc  tanto  d’vmore  dalla  tcrra,c  he 
le  vicine  piante  fi  feccano;  Cofi  Io 

F fcriue  Ariflofàne  Se  Efiodo  nel  lib» 
operum  Se  dicami . Ond’cfiendo  ri- 
^kfto  Ari  il  ori  lo,  c lo  fcriue  Erafm. 
AieOndro”  lib.7-  da  Parmenione,  che  gli  defie 
configlKijCome  douefie  trattare  con 
Alefandro  Magno,  gli  dille . Curn  A- 
Itx Andrò  aut  raro,  aut  quam  tue  nudi  fi 
fime . Con  Alefandro  ti  atta  ò di  rado, 
òcofegiocondiffime . E perche  que- 
llo fcruidorc  benché  amico  non  of- 
ferirò tale  precetto,  ma  fecondo  alcu- 
ni refe  anche  infidie  ad  Alefandro,  fu 
malamente  da  lui  trattato  Se  vccifo; 
e puriegli  era  tenuto  perlopiù  confi- 
dente che  vi  fuiTc  da  AleAndro  rnffi- 
mamenre  ne  gli  affari  di  guerra:  Tan- 
;p  che  Antipasto  vdendo  tal  morie 
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con  merauiglia  dille . Si  pontini*  f 
fbruxà  infidi**  jilexandrorcui  fiden • 
dum  eft  ? Si  non  firuxity  quid  agcn~ 
dum  / Se  Parmenione  ha  cefo  infidie 
ad  Alefandro,  di  quale  amico  fi  può 
la  perfora  .fidare?  e s’cglinon  le  ha. 
tele, che  faremo  noi  t Quale  amici- 
Tja  diremo , che  fia  vera  c ficura  j ò 
pure  come  potremo  fidarci  ne*  Prin- 
cipi? ciò  Autore, che  riferifee  que- 
lla iftoria  la  conchiude  cofi  dicendo. 

Si  ? armento  nibil  commtritum  fu - 
fiulity  profitti  a Regum  negotijs  ab  flint - 
re.  Se  da  Alefandro  rii  fatto  morire 
Parmenione  si  caro  amico  séza  colpa 
di  lui,  certo  è molto  meglio  non  trat- 
tare co’  i Principi:  Quefio  barbarci 
Re  fi  portò  anche  malamente  con 
quelli  due  fuoi  amici  Clito  c Olirte- 
ne per  dTcr c da  erti  fiato  auui lato  in- 
torno alla  fuaebre^a;  vno  de  qua- 
li fu  fubito  fatto  vccidcr’c  l’altro  fer- 
rato in  carcere  fnttoui  Ilare  infino  al- 
la motte  . Narra  S.  Gio:  bocca  d'oro 
nella  omelia  fcnttaper  confolare  vna 
vedouagiouane  : Che  vn  certo  Teo-Teodora  Si 
doro  Siciliano  eficndo  di  bellezza  di  dumo  tra- 

^ . ..  duole  al  Re. 

corpo  aliai  riguarcicuoie,  eoi  animo 
molto  generofo,ond’era  amariffimo 
in  Coftanxinopoli,  e dallo  Impcrado- 
re  molto  fàuonto,  ficchi-  nella  Coi  te 
era  il  primodi  tutti  li  Cortiggiani,  Se 
haueua  grandiflori»  autorità  apprefiò 
tutti,  ma  non  Teppe  egli  lungo  tempo 
inri  felice  fiato  mantenerli, imperoc- 
ché inluperbito  di  fe  fiefTo  e fatto 
troppo  ardito  per  si  profperi  fucceflj 
fi  lafciò  indurre  à reflcre  infidie  e fare 
congiura  contro  la  vita  del  Principe  ; 

Tanto  è vero  ciocche  dille  Tacitp 
hb.i  Annal.  Difficiliu*  ffi  temperare 
felieitatemquandm  putes  durare  non 
poffe.  Ella  è cofa  affai  difficile  faperfi 
feruire  con  temperanza  de  la  feliciti 
che  tu  penfi  doucre  per  breue  tempo 
durare  ; fù  poi  Teodoro  prefo  e con- 
uinto  di  fallo  e feeleranza  di  Lefa 
Macfià,  fù  miferamente  decapitato; 

Dppo  la  Tua  moglie,  che  nobilifiima 

era  * 
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fette  feuoritiflirru  dalla  Imperatrice 
fii  leuaca  dal  nnmero  delle  prime  Si- 
gnore e Dame  della  corte»  e condan- 
nata à (bruire  fra  le  viliffiinc  fchiaue» 
fu  priua  del  matrimonio»  le  furono 
confifcari  tutti  li  beni»  fu  fpogliaa 
delle  vedi  e di  tutti  gli  ornamenti»  a 
ne  menò  la  via  con  lagrime  e Colpiti 
in  mille  miCerie  ne  fcnxa  compadrone 
di  tutti  quelli,  che  laconoCccuano»  e 
da  si  felice  dato  in  sì  mifera  battezza 
precipitata  la  videro • R i fenice  bene 
anche  quello  Santo  Arciucfceuo  in 
quella  omelia,che  à tempo  Cuo  regna- 
rono noue  Imperadori»  li  quali  tutti 
quali  morirono  chi’n  guerra,  chi  vc- 
ciCo  per  violenta  da  Tiranni , molti 
vcciu  da  i mede  limi  comggiani  e ca- 
merieri, c qualchuno  di  loro  mori 
VcciCo  da  colui  medettmo , che  del 
diadema  imperiale  gli  cinCe  le  chio- 
me,ccccno  due  ne  morirono  di  mor- 
te naturale.  Ora  chi  li  poti à mai  fida- 
re dell’amicizia  de  Principi  e de  loro 
feguaci»  mentre  talora  cotali  fi  ren- 
dono. 

p Rifcrifcc  Erafmo,  che  Solonc  Sa - 
lamino  diceua,ch'i  Principi,  li  Re  fi 
•PaSl&fl  Ccruono  de  gli  amici,  come  fi  Ccruo- 
«ruonoc©-  no  i giuocatori  delle  pietrine»  che 
pongono  per  fegni  nel  giuoco,  le 
ffin7n'<>cl  S02*'  tanto  vaghono»  quanto  vuole 
il  giuocatorc  » alcune  volte  vaghono 
pochittimo  » altre  molte  migliaia  di 
Scudi,  coli  Canno  in  particolare  i Ti- 
ranniche tengono  in  Cornino  preg- 
gio»  ora  in  vilittima  dima  l’amico, 
come  h abbiamo  veduro  che  fece 
Dionitto  con  Platone,  Alcfendro  con 
g(i  amici  già  detti  : c chi  legge  le  itto- 
ric  Ca  quanto  fia  vero  tutto  ciò.  Scri- 
ne Pluurco  nella  vita  di  Paolo  Emi- 
lio Scipione  » il  quale  Cuperò  PerCeo 
in  guerra  ,*  il  qual  PerCeo  entrando  di 
flotte  tempo  in  PellaGtta  fu  fouue- 
fuito  da  Eudo  & Eudco  Cuoi  amici  e 
teforien  ; li  quali  vedendo  PerCeo 
(toppo  liberale  ne  lo  ripreCero,  e gli 
diedero  molò  buoni  configli  ; Perico 
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fdegnato  contro  loro  finalmente  con  Patte#  m 
vn  pugnale  egli  trafitte  e priuò  della 
vita.  Sappiamo  quanto  fu  iniquo  il  «jj*  due  *" 
Re  Saulc  m perCcguitarc  a morte  l’in-  c ' 
nocct.flìmo  Dauid,  mccrc  quello  co- 
ucrfrua  nella  corte  di  lui,  & era  fatto 
Cuo  genero,  e pure  più  volte  tentò  di 
vcuderlo,  c mandarlo  in  ruina  laCcio 
Abinaclecco,  loachaz  noti  nelle  Caere 
iltoric  ; Agatoclc  1 iranno  in  Singo- 
la benché  per  altro  humanittimo,  c 
gra^iofiflìmo  con  gl  amici,  come  ri- 
terifee  Diodoro  S'culo  nel  hb.io.  pur  AS,torf* 
ruttatila  per  ogni  minimo  fofpctio,  "j*  ” 
che  di  etti  conccpiua  gli  priuaua  della 
Cua gradar  della  vita.  Vn  di  ne  in- 
uito  cinquanta  ail.i  Cua  mcnfa,poi  tut- 
ti tirannicamente  gl  i vccifc . Simili  à 
quello  furono  AlcCandro  Ferco  in 
Tcflìiglia,  Valentino  primo  irrpera- 
dor  Romano,  e lame  rico  Re  de*  i 
Dani»  tanto  che  fra  quedi  alcuno  vc- 
cifc  l’amico  per  capriccio  e p r Cuo 
mal  talento  . Scriuc  il  Volaterrano 
nel  lib.  Z4.  del  Cuo  Anthropo,  che 
Diocleziano  lmperadore  hancndo 
vdito  dall’Oracolo,  e per  vna  Profe- 
zia fetta  da  Druidi  nella  Gallia,ch’ef- 
Co  allora  farebbe  Inipcradoie»  quan- 
do con  le  (ue  mani  hauettc  vccilo  va 
Cignale  (ò  cieca  rabbia,  ò folle  difio 
di  regnate  ,c  di  ferii  Ccala  all'Imperio 

K-r  le  tette  c Canguc  de  gli  amici  ) 
aueua  coftui  appi  etto  di  Cc  Atrio 
Apro  Cuo  grande  amico,  e per  potere 
adempire  il  vaticinio  & ottenere 
quanto  difiaua , infera  & indeg  ->a- 
mcntelovccife.  O quanto  c meglio 
addunque  Io  ttarfene  lungi  dalle  cor- 
ti, e viucre  femacortiggiarc  li  Prin- 
cipi del  mondo,  come  ditte  colui  Co- 
pra allegato . ptétflat  a Regum  negotijs 
abfi  nere  . Io  per  me  vado  perva- 
dendomi, che  per  quetto  nfpetto  fia 
vcriflima  la  opinione  di  coloro,i  qua- 
li dicono,  che  non  può  pattare  vera 
amicizia  fra  Principi,  ò Re,  e vattalii 
ò fuddiri  ; ne  meno  fra  ricchi  c po- 
uerclli  : Perciò  forfè  ditte  l’Ecc  letta- 
V Aie®  * 
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' ‘ ' dico  al  ij.‘  Tondks  fi<per  fe  tollit  qui 
honeftiorijè  communicat , O"  dami  te 
* T-T  ne  [ocius  parti.  Coliche  i ratta  con 
A vn  Principe  maggiore  di  fc , fi  reca 
Serberò  fu  le  fpallc  vn  gran  pefo;  perciò  tu 
?o> ì SS-  Prcnc*i  ^ mi°  configlio,  non  volere 
pi,  contrarre  amicizia  col  ricco . nel  gre- 

co da . Pondus  fupcr tene follai in  vi- 
ra tua  t & fortóri  te  oc  dirmi  te  ne 
commnnicet . Hauea  prima  detto. 
Qui  communio auerit  fuperbo  induet 
fuperbiam . Poi  fegue  le  altre  parole  j 
ch’é  come  fe  dire  volcdc . Non  trat- 
tare con  Io  altiero  e (iiperbo,  perche 
ne  riportarai  grandilfimo  danno  per 
la  tua  vita  -,  auucrti  dunque  di  non  fa- 
re amicizia  col  più  ricco  e più  polen- 
te di  te,  che  tali  fono  i Principi  c Ti- 
ranni ( de  quali  piaccia  à Dio,  ch’oggi 
non  fe  ne  frollino  nel  mondo)  per- 
che al  certo  tu  ti  addoflarai  fu  gli  o- 
menvnpefoinfopportabilc:  laonde 
forfè  è meglio  fare  amicizia  co’  i po- 
oerù  che  co’  i ricchi  c potenti;  al  qua- 
le propofito  fiami  lecito  di  citarci’ A- 
riofto  Canto  44. 

SpeJJe  in  poueri  alberghi  e pie cìet  tetti 
Nelle  caìamttadi  e ne  di f agi 
M egli» fi  aggiungon  di  amtcixja  i petti , 
Che  fra  ricchezze  inuidiofe  & agi 
Delle  piene  d’infìdiee  de  [ofpctti 
Corti  regali  e fplendtdt  palagi , 

Et  oue  la  Cittade  è in  tutto  efimta. 
Non  fi  vede  amicizia  fe  > on  finta . 

E per  conchiuderc  quedo  difcorfo  io 
per  me  tengo,  che  l’amicizia  vera  fia 
{blamente  fra  gli  vguali  di  età,  di  vir- 
tù, di  fortuna,  c di  condizione , fra 
quali  la  vita  è più  dolce  e più  felice, 
cosi  Io  cantò  Marnale,  ficcomc  l’àc- 
cafarfi  c meglio  con  vna  eguale,  cofi 
configlia  il  medefimo  dicendo  invn 
fuo epigramma.  Si  visnubere , nube 
pari . Se  vuoi  congiungerti’n  marri- 
monio,fallo  con  vna  tua  pareva  egua- 
le ; cofi  fa  l’amicizia  con  l’eguale.  Di- 
remo poi  appreflò  dello  eleggere  gli 
amici  Principi  dee. 


• • **  - ri* 

Delt amicizia  comare  fenfuaJe . 

Cap.  XXX . 

PRima  di  dire  della  buona  amici* 
zia.dicnmo  delle  peflìme  per  ri-> 
p.uouarlc,  chiuderle  c bàdirle  afftt-  * 
to  da  noi,  e feguitando  la  diuifione  A 
dell’Autore  apprtflb S.  Agodino . La 

fVrima  Amicizia  era  la  cainale,e  quel-  d«ro, 
a,  che  fi  contrae  con  amore  impuro, 
e con  vna  certa  affezione  fcnfual’e 
difTojuta;  della  quale  parla  S,Agod. 
hb.  50.  homiliarum  nella  omelia  38. 

Sunt  amoret  fìagitiofi  deteflabdes,  a- 
mores  adultero- um,  amerei  corrupto - 
rumi  immundi  amorei.  Malos amo- 
rei detefiantur  omnes  lega  human a oc 
Diurna  . Remoue  ergo  ifiot  Ultcuoi , fiigjirc . 
quaramus  liCttos.S  ono  fra  miferi  mor- 
tali alcuni  amori  brutti  e deteftabili , 
amori  de  gli  adulteri,  amori  immon- 
dìd  htiomini  federati  : Simili  amori 
pedinai  fono  detedari  dalle  leggi  hu- 
manc  c diurne  -,  lafciamo  noi  dunque 
tutti  que di  amori  illeciti,  cerchiamo 
gli  leciti  : Cofi  dico  io , dicendo  di 
certe  forti  di  amicizia  mala,  ne  dire- 
mo per  ripruouarle  e condannarle  : E 
di  queda  carnale  & abomincuole  di- 
ce quello  Aurore  dell’amicizia  al  cap. 
a . Armenia  camalii  e fi , qua  inflar  CanuMml 
meretrici!  dtuarteat  pedes  juos  omni  a, , 
tranfeunti.  Vuol  dire  che  queda  a* 
nalcizia  àguifa  di  vna  Donna  impu- 
dica e meretrice  sfacciatamente  ad  ci- 
gni cattiuello  fu  fpone,  & vna  fimilc 
ci  viene  deferirla  dal  gran  Sauio  Sa- 
fam.nc*Prou.7.che  la  chiama  Don- 
na di  aniera  e vaga,  la  quale  fi  fa  alla 
finedra  ouero  alla  porta  di  fua  cafa, 
confiderà  gli  giouani  inmuti,  e fe  ve- 
de vno  di  quedi  andare  per  le  vie,  per 
le  piazze,  ella  sfacciatamente  fe  ne  Va 
à trouarlo,  il  lufinga,  gli  allaccia  l’ani- 
ma. Io  inganna  e lo  rouina.  Et  ecce 
oecurrit  illi  mulier  omatu  meretricio 
preparata  ad  deciptendoi  animai  gar- 
rula C V vaga , quietis  imputimi , nec 

valem 
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valens  in  domo  confi  fi  ere . Salamone 
dcfcriue  in  quell , luogo  yiu  Donna 
impudica»  la  quale  slacciata  e felina 
vergognali  velie  di  ornamenti  lafci- 
ì ui  » legni  della  Tua  incontinenza  : che 

. . cerco  le  meretrici  appallò  molte  na- 
- - zioni  e patii  fuleuano  e fogliono  an- 
dare vedile  diucrfimente  dalle  ma- 
droneeDonneoncrtc . Coli  leggia- 
mo in  Alcfandro  ab  Alcfandiolib.  5. 
Gcnial.cap.  18.  Che  apprclTo  li  Ro- 
mani andauano  con  veflimenta  di 
bruno,  nc  poteuano  portare  velli  co- 
lorite: Suida  rifcrifee,  che  in  Atene 
portauano  vedi  fiorite,  e tali,  quale 
altre  non  portauano  mai.  InToIola 
& in  tutta  la  Francia  fogliono  portate 
vn  nadro  penden  te  dalle  lp  illc,In  Fi- 
renze portano  pure  va  nallro  giallo 
nella  teda.  & in  alcuni  paeli  di  Spa- 
gna portano  Yn  mantcllctto  pregato . 
Meretrici . y|pjjno  apprclTo  Labeone  tclbfica, 
che  lemprc  vi  fù  qualche  diucrlità 
nel  vedirc  didinto  di  quede  dalle 
Donzelle  e Madrone onorate.  Coli 
leggiamo  nella  Gcncf.  j8.  eh  Tamar 
meretrice  . Qua  depofttt  viduitatit 
fcuTcV.  C*  Vtfttbus  ajfumpfit  theriftrum , & mu- 
tato habitu  fedit  in  biuio  it  inerti , quod 
ducitThamnam . Queda  Donna  la- 
feiate  le  vedi  vidouili  & onorate  lì 
vedi  delle  vedimenta  da  meretrice  e 
li  pofe  à federe  in  vn  capo  di  due  ftra- 
de  verfo  Th.tmna.  Cori  queda  Don- 
na imp  udica  : Pr aparata  ad  decipien- 
das  animai.  Sene  va  con  prepara- 
zione d’irgmrarc  leanimc  incaute; 
alcuni  leggono  . Habitu  meretricio 
Cr  lig  ara  corde  : con  abbito  da  me  re- 
ti ice  c col  cuore’  legato  , col  cuore 
«mali  aflàfciniro  per  ingannare;  E 
forfè  rimira  al coftumc  de  Romani, 
come  notano  Horar.Iib.9.fer.fatyr.i. 
Iuuenal.fi tyr.i.  Se  Matial.lib.  2 epid. 
$4*  i quali h-uieuanof  tra  vna  Ugge, 
vefti  delle  che  l'Adultera  e meretrice  hfeùrtero 
Doonc.  le  vedi  da  donna , e fi  vtdifièro  con 
Thabbiro  d'  huomo:  e la  ragione  di 
ciò  fu,  perche  con  la  vergogna  per- 
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duta  lafciauano  anche  l’onore  prò*  Grjuidan** 
prio  delle  Donne  modede , c fi  vedi*  C|cFDoaae, 
uano  di  abbito  da  huomo  fenza  mq- 
deftia  e fenza  onore,  coli  Io  notò  Plu- 
tarco ne  gli  Apoftem.  Romani.  Altri 
dicono , che,  Ligata  corde , vale  do- 
ta alle  mammelle  per  edere  fpeditee 
fncllc  e per  ricnoprirc  talora  la  graui- 
danza  . come  nota  Ateneo  libro  8- 
Perciò  Omero  chiama  quede  tali 
fpcrto  «AAÀ/^fcjper.  Òv.  Tv/ft'i'tff.Cioc  ben 
ben  cinte  c liitllc,Icgg  adrc.  Altri  con 
Vatablo  dicono, che  fign  fichi  la  loro 
doppiezza  Si  animo  pieno  d'ingan- 
ni , poiché  erte  altro  modrano  di  tuo-  u>  * . * 
ri  * Se  altre  fono  di  dentro , cioè  nel  * - ^ ' 
cuore  maligne , impudiche  e federar 
ce  ; perciò  apparecchiate  ad  ingannar 
re , e fanno  perdere  i cuori  e le  anime 
alli  giouani . Facit  iuucnum  valori 
corda  , & à guifa  di  cacciatoci  co’i 
lacciuoli  gli  annodano  e tirano  afe; 
fecondo  l'£cclefiadic07  J numi  ama- 
ri «rem  morte  mulierem , qua  laqueui  Q 
Venator  it  e fi. Ho  trouato,che  la  Dona 
meretrice  c più  fiera, crudel'&  amara  S«S1lc,af- 
più  della  morte,  mentre  fi  fa  à gui- 
fa di  vn  lacciuolo  di  cacciatore  : Va 
poi  dicendo  altre  condizioni  di  quel- 
la , ella  c loquace,  ccinguetta  più  di  v„,p»fl,e 
vna  cornacchia,  nc  fa  tenere  fegreta  gracchiai 
alcuno . cofi  lo  notò  S.  Effrem  Siro  p,u  <a-* 
pattando  di  efife.  Qutd  e fi  muherì 
effranatum  ot  rerum  are  un  or  um , mor- 
tifera cenuerfatio3atqne  confabulano . 

Che  coia  è vna  Donna  ? dia  è sbocca- 
ta, ne  fa  tenere  il  fegrcto , vna  morti*» 
fera  conucrfazionc:  ellac  inquieta, 
errante,  va  girando  in  queda  Se  in 
quella  altra  parte,  nc  fa  rimanerfene 
incafa  con  modedia  e retiramento, 
come  doucrtbbe  dare  e comc.con- 
mene  alle  Donne  onorate;  ben  dirti» 
di  vna  tale  Angelo  Valerio  Lib  fi  qua 
illufirii.  che  la  è cerante. 
ìnciàit  in  flammai,  iuuenemque feqiiu- 
' ta , relitto 

C aniugt,  Penelope  venite  abir  H eletta  * 

Tu  vai  in  qua&  in.la.,p  Donna,  chi 
•Vi  mera-  ■ 
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■iglia»  fe  braci  di  concupifccnza?  Ri-  guendo  l’amicixia  di  fi  impudica  fan» 
fpondi  allo  amore  impudico  di  quel  mina  mette  in  pericolo  1 anima  fila» 
ri ouane,  e bene  fpeflo  gli  vai  dietro?  perde  l’amicizia  di  Dio,&  è condao- 
Lafciil  tuo  contorte,  fingi  di  edere  nato  à morte  internale, 
vna  Penelope  carta  & onorata,  efe*  Narra  Filoftrato  nel  libro4.della  1) 
come  vna  altra  Elena  sfacciata  & ira-  vita  di  Apollonio  Thian.  al  cap.  7.j.amu  din, 
pudica*  Onde  Omero  Odyff.4.  chi**  che  Apollonio  finendo  viaggio  verfo  !•**“*•■ 
mò  Elena  cagna,  perche  come  ilea-  l’India,  trottò  nella  Licia  vn  giouanc 
»e  gira  in  quertac  quelPakra parte»  di  età  di  a 5.  anni  c di  bello  affetto  per 
conia  mala  Donna:  Perciò  nella  Ge-  nome  Mcnippo  , il  quale  già  prima 
nef.i3.dkrc Mofc.  Non  offeres mer-  attendeua  allo  Audio  delta  Filofofia» 
t edtm  meretrici! , ncque  prefitti*  caute  ma  dopo  da  vna  Lamia  ne  fu  diffalco. 
in  domo  Dei.  Non  offerirai  nel  tem-  Era  querta  Lamia  nell’apparenza  vna 
pio  il  pagamento  di  vna  merctrice,nc  bella  e ricchiffima  Donna  * Ora  ati- 
MmwìcOìI  prezzo  di  vn  cane,  cioè  quanto  tu  dando  vna  volta  Mcnippo  da  Conrv- 
hai  venduto  vn  cane»  douc  paragona  coatta  Città  di  Cencrea  gli  fi  fece  m- 
la  meretrice  col  cane  j Onde  S Giro-  contro  cortei , la  mule  il  prefc  per  la 
lamo  in  lfa .66.  pulchrecanisO * mere-.  mano , lo  comincio  à lufingare,  e con 
trix  copulanti#, quia  vrrumque  Animai  belle  parole  atta  ina  cafa  locondufle» 
pronunt  cft  ad  libidinem.  Molto  bene  la  quaPcra  appretto  Corinto  molto* 
fi  rafiòmiglia  il  cane  alla  meretrice',  grande  e bella  »adobbata,  ricca  e be- 
poiche  l'vno  e l’altra  del  pari  c inchì-  mflimo fornita:  Quiui  dentro  lo  in- 
nata alla  1 udii  ria  .*  Sicché  querta  ma-  trodufiè  » gli  moftrò  le  fue  ricchc^» 
ledetta  Dorma  tira  al  fuo  amore  im-  ze»  agre  delizici  li  letti  ben*ericca- 
pudico  quel  giouane  e lo  conduce  à mente  affettati  e le  mente  appatcc- 
morte.  E’ coli  l’Autore citaco  delP-  chiate  e fornite  di  molte  ifquince  vi- 
Amicizia  foggiugne.  Twtcnutu,mo-  uander  Cofi  deferiue  Salamene  nel 
Ih  y ver  bis , obfequus  animus  ab  amico  luogoallegato  la  cafa  di  colei  da  que- 
malo  captinoti# . L’animo  buono  co’  fta  Lamia  forfè  non  molto  difitmile- 
cenni  » con  le  parole  e lufinghe  è au-  Intcxur  funibus  lettulum  meum , (Ira- 
uinto  e furo  prigione  miferamentc  mi  tapenbus  pitta  ex  ^cgypto , afpcrft 
dal  pclfimo  amicor  Et  il  peggio  c, che  cubile  meum  myxrhaO"  aloe  (T  citino - 
moiri  vi  fono,  che  oggidì  feguono  il  mio  letto  con  copertoi  di 

cali  peftifcre  amicizic,nc  fi  auucdono,  teca , e di  drappi*, li  padiglioni  con  le 
li  quali  vanno  in  precipizio  óc  alla  foni  prcziofe»  le  mura  fono- ricoper- 
morte  talora  del  corpo,  c fempre  del*  te  di  tapcazaric  finiflfime  r il  pauimcn- 
i*anima.  Ondcfcguc  Salamonc  nel  to  di  tapcti  varij  venuti  dall'Egitto.» 
medefimo-cap.  Statmquc  tam  feqtd-  (altri  incendono  c tele  e cortinaggi  la- 
turquafibos  du£lus  ad  vittimam , & uorarià  mcrauiglia ) finalmente  non 
quafi  agnut  lafciuiens  y dr  ignorante  mancano  odori  , acque  nanfe  e rote» 
auod  ad  vincala ffulruttrahatur.  il  mi.  ce,  ambra,  ^ibetto»  mufehio*  Aloe, da 
fero  giouane  come  ammaliato  fegue  qualiprofunnhoafperrt  li  miei  letti  e 
lanieri  trice  e iene  va  come  vnbue  al  jnaffariuc;  perciò  VentO?  inebriemur 
macello  » ne  fi  auuc dc,chc  va  alla  car-  rberibus  » & fruamw  capito  amplaxi « 

•ere  » à i lacciol’in iemali,  che  vna  ai-  bue.  Vieni  & inebriatici  de  noftri  ** 
eia  verdone  legge,  tanquam  ad  lame-  mori  * ti  70.  leggono.  F marnar  ami - 
mam.  al  macellaro  ò beccaio.  €r  igno-  citta,  godiamo  della  noftraamiftà  Oc 
far»  quo  d de  peritalo  anima  illius  agi-  impudichi  trattamenti.  Cofi  appuri- 
noafiauucd^cte  te-  to  gific  quella  Lamia à Mcaippo:  Se 
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tu  tuoi  rimanere  qui  meco  > di  quefte 
«delizie»  agi  e comodi  godcrai,lc  (nen- 
ie abbondano  di  viuande , e ti  darò 
bere  vini  pretori  e delicati  ; in  forn- 
irla tutte  quelle  cofe  non  mcn  tue  > 
che  mie  faranno . Mcnippo  accon- 
fen tendo  alle  lufinghe  di  quella  nuo- 
ua  Circe  albergò  con  elfo  lei  quel  di 
e quella  fera  » c dopo  fpcffc  volte  vi 
tornò»  ma  con  fuo  dilpcndio  e per- 
ditagrande: Appollonio  dunque  in- 
cominciò à trattare  con  dio,  e con- 
templandolo nell’afpetto,  negli  oc- 
chi nc’i  gcfli  e modi  di  procedere  co- 
nobbe» ch'egli  era  dato  ad  amori  la- 
feiui»  Onde  muffo  à compaflìonc  di 
lui  gli  diile.  O giouane,  fe  tu  filili  tin- 
to virtuofo  nell'interno  dell’animo , 
quanto  fe’graziofo  Se  ornato  ncll'e- 
itcmodel  corpo,  felice  farciti i ma 

f>urc  troppo  mifero  fe’  mentre  ti  lafci 
ufingnre  da  vna  rea  femmina, la  qua- 
l'c  vna  larua»  vna  ftrega  ,la  quale  non 
di  veri  beni  ti  pafce,ma  con  fintee 
vane  ombre  di  diletti  ri  trattiene,non 
vedi  mifero , che  amando  colei , nu- 
drifci  vclenofa  ferpcnel  feno?  Ora 
che  penfi  ? qual  diugno  tu  hai  ? qual 
partito  prendi  intorno  alla  tua  vita/ 
Vuoi  tu  fi  miferamente  pattare  gli 
'giorni  tuoi  ì O pure  anche  ti  vuoi 
prendere  la  Lamia  per  moglie  ? Ri- 
mate attonito  il  giouane,  che  Apollo- 
nio tanto  ni  particolare  difendette,  e 
che  fapeflc  il  fuo  trattare  con  quella 
Donna  ; ma  come  Apollonio  era  ma- 
go , potè  il  tutto  per  arte  diabolica  ri- 
sapere ;ficcheMenippo  alla  richieda 
rifpofec ditte.  Iofonoperaccafarmi 
con  etto  lei , e predo , an^j  forfè  do- 
* mani  le  nodrc  nozze  fi  celebraranno. 
O mifero,  foggiunfe  Apollonio  »•  Or- 
fu  io  ti  tuo  ore  conofcere  in  quanto 
graue  errore  ti  ritmiti  » e quanto  da 
colei  tu  fia  ingannato  ; Io  voglio  ve- 
nir teco,  quando  non  ti  difpiaccia, 
più  todo  per  liberarti  da  gli  artigli  di 
quell*  Arpia,  e da  manifèfto  pencolo 
della  mone  , che  per  godere  delie  tue 
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no^ac  c fcft ini  v II  giouane  Facce cró* 
e fcco  lo  eonduflè  nel  palagio  della 
Lamia  : Dourera  grandiffimo  appa- 
rato, e folcnnifGmo  conuito  prepa- 
rato, eranui  tapc^zaric,  meofe  laurif- 
fime , molti  vafi  di  oro  e di  argento,  e 
molte  (òntuofc  viuande  j ne  vi  man- 
caua  gran  turba  de  minidri  e fcruido- 
ri , & il  tutto  molto  ben  difooflo  Se 
ordinato  ; Ma  prima  che  fi  comin- 
cintte  il  conuito , Se  à federe  fi  ponef- 
fcro  gl'inni  tati,  che  molti  erano  e con 
Apollonio  , e di  altra  condizone» 
Apollonio  riuolto  àMenippo  ditte. 
Tanto  apparato  , tante  ricchezze  c 
magnificenze  di  chi  fono,  tue  ò di 
queda  Donna  ? Rifpofe  il  giouane 
non  fenza  roflorc  e ditte.  T urte  fono 
di  queda  Donna  \ Del  mio  non  vié 
altro , che  queda  vede  pouera,  grotti 
e Incera,  che  mi  ricuopre . Mifero  te, 
ditte  Apollonio  , in  quanto  grande 
inganno  tu  dai,  con  quanti  lacci  da 
colici  tu  fe’  prefo , ne  tc  ne  auuedi  : E 
riuolto à cornatati  ditte  ;che  penfate. 
Signori  fiano  tutti  quelli  apparati , le 
mcnfe , adobbamenti , gli  ori  egli  ar- 
genti? Penfate  voi  forfè,  che  quefte 
nano  le  ricchezze  di  Crefo,  i refori  de 
Perfiani  ? E fe  vedete  qui  intorno 
campi  fioriti, prati  verdeggianti, de 
orti  c giardini  ameniffimi, credete  voi 
forfè  che  fiano  gli  orridi  Tcmpe,  ì 
giardini  di  Tantalo  ? No  no,  ma  fap- 
piate,  che  tutte  fono  cofe  fìnte  c fatte 
per  arte  magica,  inuentate  e rettine 
pcropeta  di  queda  incantatrice  con 
aiuto  del  Diauolo  ; che  fe  non  la  co. 
nofcerc,fappiate,  ch’ella  è vna  Lamia, 
vna  drega,  vna  larua,  la  quale  infieme 
effondo  sfacciata  meretrice  alletta 
con  lufinghe  li  poueri  giouani , gli  ti- 
ra à mal  fare , gii  accarezza,  e contrae 
con  etto  loro  amifU  flrettiffima,fà  lo* 
ro  larghe  molte  promette , ma  alla  fi- 
ne gli  pafee  di  vento , e poi  gli  sbrana 
c gìidiuora:  La  Donna  veggendofi 
colta  ne*  fuoi  errori , e fcopcrte  le  fue 
trame  c fattucchierie  rimale  confala, 

— — m* 
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Afflitta  e Vergognata  > onde  accefa  di  fantaftichc  e finte  nel  fecolo  > ne  vi£ 
labbia  cominciò àdite  millcmali  de  puntò  di  vero.  Cofi  fu  quella  Don- 
Filofofi,e  volendoli  arditamente  feu-  na  già  detta  de  Prouerbij  ; la  quale  fi- 
fare  diffe  : Amici,  non  credete i que-  gnifica  il  piacere  fecondo  S.Giotboc- 
<lo  huomo,  ch’egli  mente  c vuole  in-  ca  di  oro  ,c  S.  Ambrofo  libro  i . de 
gjinaarui  con  le  lue  burle  c con  le  lue  Cairn  nel  c.4.  La  quale  inuofa  il  cuore 
ciancc.  Ciancc  » foggi  un  fc  Apollo-  degiouani  ,c  gli  conduce  inrouina 
aio:  Ora  ora  jTvedrcte;  c fra  fc  taci-  & alla  morte . Tal’c  l’amicizia  cama- 
'laracmc  mormorando  alcune  incan-  le  di  quegli , U quali  fono  impudiche 
tate  note  profeti  c con  cenni  actifi-  perfonc  contraggono  amicizia  » nix 
ciofi  allo  apparato  fi  riuolfe  c diffe  ? alla  fine  non  durano,ma  fi  rompono; 
Orfu difeuoprafi  il  tutto,  lamento-  come  dicono  i lana  Padri  allegati  . 
gna  fpacifca,  de  il  vero  rifplenda.  Mi-  Conterminantur  in  vnum , Cr  vmco  ft '+> 
rabil  cofai  in  vn  tratto  fuanì  Itolo,  dere  miferabdt  diflelnuntur , Si  vni- 


feono  1 g.  omini  c gli  huofntni  carnali 
in  vn  vincolo  di  amiei^ia^rncl  primo» 
conformò  patto, che  fanno  rnifera- 


l’argento  • in  fumo  ne  andarono  le 
tnenfo , le  viuande , fparì  quel  palar- 
lo con-  tutti  li  miniltri  c famigli  di 

quella  maga;  e fola  ella  con  Mcnippo»  bilmcnte  fi  difciolgcno  e fi  roiiinano- 
Apollonio  & iconuitatirimaliero:  lì  Cofi  fu  Affatone  amico  dc’i  Ribelli* 

«he  vedendo  la  Maga  pur  troppo  con-  congiurati  contro  il  fiio  Padic  finto 
fu  fa  rimanendo  pregò  Apollonio  , cKc  d’ifracle,  ma  dop o difiipati  gli 
che  non  più  la  tnolcltaffc,ma  per  forai  amici  foldati , cflb  rimafe  appefo  per 
:•  affari  ncandaffe  e lei  lafciaffo:  Apollo-  le  chiome  in  vn  tronco  ò lamo  di 
Biopcr  foixa  la  ritenne,  e fermatala  le  1 quercia , e con  tre  lande  ferito  c tra- 
ordmò, ch’ella medefima di fcuoprif-  paffatontl  cuore fene  morì.  _ 

le  gli  aguati , qual’ella  fi  filffe , e quali  S.Agoftino  in  quella  omilia  citata  F 
^ • infidic  contro  Mcnippo  tramate  ha-  di  fopra  va  dicendo  di  alcune  altre 
ueffe:  Onde  permettendolo  Dio,cofi  amicizie  carnali , le  quali  non  fono 
dille . Io  veramente  fono  vna  Lamia,  vere  amicizie  , onde  dic’cgll . Sunt 
ftrega  clarua,  fono  vna  meretrice  im-  h ornine t . qu:  partter  mala  commie- 
pudica , nc  altro  pretcndeua,*  che  in-  tunt , C ideo  videntur  fikt  contundi,. 

. graffare  ben  bene  Mcnippo,  & aliar-  quia  con faentta  mala  lirati fune.  Hic 

«arlo  col  latte  del  piacere  , poi  cofi  ìicc  amtatia  diccnda  efi . Sono  alcuni 
graffo  e pieno  di  fangue  sbranarlo  e congiunticon  vincolo  di  amicizia  nel 
diuorarlo , com’è  mio  coftumc  di  fa-  far  male  fiechc  fono  legati  inficmc 
w tc  con  altri  limili*,  che  molti  ne  fono  col  nodo  della  mala  cofticnza;  ma 

fiati  mia  preda.e  mio  cibo.  Il  che  dee-  quella  non  è vera  amici^ja ..  Segue  il 
co  difpnrue  là  Maga , ne  più  fi  vide  ..  Smtoc  óicc.Eft  quadam  amtatia  ad 
Allora  Apollonio  riconfortò  il  g'oua-  huc  carnali t per  confttetudmem  cotta- 
ne , lo  ammoni  affinché  da  fimili  cr-  b nandù  collóqucndi , ftmuL  conuerjan- 
toti  per  l’auneni  re  fi  guardnffe , e eo’i  di.  Vie  anche  vna  amicizia  carnale, 
buoni  configli  e fani  precetti  nella  vir-  la  qual’è  di  colora»  che  infieme  hab- 
tù  Io  ammaeftrò  *c  faggio  c virtuofo  bitano^parlano  e conucrfano  E pon- 
lo  ariVfr  - -<♦"*  - ’ dorandola  meglio  il  Santo  Dottore 

O quinte  volte  accadono  fimili  ih-  dice.  Eff  ijla  amicitiaconjuetudtnis» 

’oue  come  dice  n§u  rottomi.  HabtntillamC  pecora. 
la  corona  mill-  Quella  forte  di  amicizia  c di  conuer- 
tate.  Umnta  Juntimaginaria in fecu-  fazione  non  di  ragione ; ciò  è non» 
mbilvvi.  Tutte  k cok  fono  fatu  eoa  forno  «Jifcotfo  e con  pn*- 
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defifci,  ma  à giti  fa  di  belile;  conriof- 
fià  che  quelli  trattano  c prif.ggi.ino 
i riderne  vn  giorno  due  c tre,  dopo  fe 
fi’feparano  ti  dolgono  ; e dilìdcrano 
di  nuouo  riuedcrficontriitar''&  in- 
ficine decorrere  ; Altrettanto  tic 
fanno  le  bcftic  ; Due  caualli  fono  au- 
di  andare  inficme,  di  p.ricerc 
inficme,  c di  portare  la  fonia  e fare 
viaggio  congiunti,  come  non  fi  ve- 
do. io  o fentono  l*vn  Palerò  da  predo, 
nitrifeono  òc  in  vn  certo  modo  fi  la- 
gnano, e riuedendofi  fi  rallegrano; 
cofi  fono  alcuni  huomini-carnali,  che 
folatnente  della  comici  ftzione  fi  go- 
dono -,  non  è quella  Pamicizia  vera, 
ma  piti  alta  e più  nobile,  di  cui  hab- 
biamo  detto  di  fopra  e ne  diremo  nel 
terzo  libro,  c ne  ragiona  anche  S.  A- 
goftino  in  quella  omelia:  Ah  che  l’a- 
micizia carmle,dicc  P Autore  di  quel, 
la  ci  faro  . Nec  deliberattone  frifctpi- 
twr , nec  tudicio  probatur , nec  regnar 
ratione  : Non  fi  penfa  bene  ciocche  fi 
fi,  non  fi  ama  l’amico  con  giudico, 
ne  fi  conferua  Pamicuja  còn  pruden- 
za. fegue  quello  Autore  . fdetreo 
quibus  agitata  furiti  à fernet  ip fa  con - 
[limitar  ' eadem  le  aitate  re  fot  attor. 
JL’imiciria,  che  fi  contrae  con  affetti 
difordinatic  furiofi  da  medefimi  co- 
me da  tante  furie  infernali  agitatali 
confuma  ccon  gran  didima  velocità 
fi  difeioglie . Ah  Cri  diano  mio  friggi 
cotali  diaboliche  amicizie,  si  tartaree 
Q & infernali  conuerfazioni.  ScriueS. 
s turione  Girolamo  nella  vita  di  S.  Ilarione,che 
Ubera  vna!  qucdo  hauendo  molte  volte  combat- 
tutoli*^ fieri  modri’nfèrnali,  liqua- 

li’n  varie  fpauentcuòli  forme  gli  com- 
pariuano  ne  riportò  gloriola  vittoria 
nel  nome  dolciftimo  di  Gesù.  Vn 
tratto  gli  fo  condotta  vna  fanciulla 
Vergine  indemoniata,controh  qua- 
l’cra  data  fatta  vna  malia,  & il  Diauo- 
lo  legato  con  vn  filo  in  vna  lamini  di 
metallo  ; 11  Tanto  veggendola,diffeal 
Diauolo.  Grandis  fortitudo  tua  . O 
gran  prodezza  tu  mifero  hai  fatta. 


Capi 

gran  valore  hai  moitrato,  modro  in- 
fernale legandoti  Con  vna  cordcllini 
in  vna  lamina  fotti  le:  Dirr.mi.peiche 
tu  hai  hauuro  tanto  ardire  di  cnuaro 
in  queda  fanciulla?  Rifpolc  il  Demo- 
nio per  conici  uarla  ndla  fua  vergini- 
tà. Se  te  lo  credo,  rifpofe  il  fanto,bu- 
giardo  , didruggitore  della  catlita  ; 
perche  non  fc’cnttato  nel  cuore  di 
colui , che  ti  ha  perluafo  à fire  que- 
do,comc  meglio  a lui  conueniua  tan- 
to male?  Rilpofc  il  Diauolo. Che fcr- 
ukia  entrare  in  lui , s’egli  è peffeduto 
da  vno  altio  Demonio  fimile  a me» 
eh’  c l’amore  carnale  ? Sicché  cotali 
amori  & amicizie  fon’opcre  del  mo- 
ftro  infernale  Demonio . Ora  non  ri 
pare , che  fi  deuc  fuggire  Pamiciria 
impura  c carnale?  Ad  ogni  modo  al 
certo.e  per  finire  io  ti  dirò  come  con- 
chiudendo  quel  cap.7.diceSal.imonc 
nc'i  Prouerbij:  Natte  vrgofiliaadi  me» 
& attende  ver  bis  orti  mchne  abjhraha - 
tur  in  vt]s  il lias  metti  tua , ncque  deci - 
piaris  femitis  fiat  ; multa  emm  vaine-» 
rat  os  de  te  city  & fortifjimi  quoque  inter- 
ferii funt.  Afcolca  con  ogni  artenr/o- 
nequedo  buon  configlio  come  fete 
lo  deffe  tuo  Padre;  Non  ti  porre  à fa- 
re amicizia  con  tal  pedona  carnale,nc 
ti  iafeiar  tirare  da  fuoi  modi  di  proce- 
dere ; perche  fe  tu  mamieni  vna  tale 
amiciria  cadcrai  in  rouina,  come  cad- 
dero parimente  tanti  huomini  forti  é’ 
valorofi.  Poiché  come  dice  S.Ci  pria- 
no  de  fingularitate  c’cricorum.  Qua- 
le/ leone s domuit  vna  mulieris  infirmi- 
ras  delicata  f Qua  cum  fu  vili/  C mi - 
fora  de  mngnisefjcctt pradam. La  Dori 
naimpudica  e frale,  vil'e  mifcra,c  pu- 
re abbatte  i Leoni , e San  Girolamo  i 
Neperiano . N ec  S dn fotte  fortior  rttc 
Davide  fanElior  , nec  Salomone  poteri} 
effe  fapienttor.  Tu  non  fc’più  forte  di 
Sa  ufo  ne , ne  più  Tanto  di  Diuide , né 
più  fillio  di  Salamoile.,  i quali  con  lé 
Donne  prevaricarono . Cofi  tri  vedi 
di  non  (ègiiir  quedi.  * 
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perfcguitò  & odiò  Criftoc  Tuo»  Apoi 
DttfAmicìZU  mondana,  ò temperale.  ftoU.  Si  Mundut  yet  ediefctteeeyquts 
, Cap.  XXXI.  me prierem robis odte habuit . Side** 

muti  de  fuiffetts > mundus  qued  Juttm  ■ 

A T 'Amicizia  mondana  c Torcila  # ò erat  diligerei . Se  il  mondo  vi  ha  in.. 

Mondani  «.1  a compagna  della  carnale^  per  au-  odio,fappiate,  ch’egli  ha  prima  odia- 
ucntura  non  mcn  perniriofa  di  que-  to,c  fc  fufte  di  quefto  mondo, egli  va 
ila,  la  mondana  coli  è deferirla  dall-  amarebbe  come  Tuoi.  Sono  quelli» 

Autore  dell'amirizia  citato  di  fopra . che  amano  le  cofc  di  quefto  mondo  » 
uimicitia  mundi  alis  eft,  qua  rerum  be-  le  coTc  transitorie  e corrottibili  col 
narum temporalium  cupiditate  protra-  difprcggiare  Iddio  e la  Tua  Diuina 
hitur . L’Amicizia  mondana  è quella,  legge  fono  quelli , li  quali  vanno  die- 
ta quale  fi  fa  con  la  cupidigia  de  beni  tro  alle  ricchezze , alli  piaceri  difonc- 
cpmporali , & è di  quelli , li  quali  fc-  fti,  alle  ambizioni  e fupcrbic,&  offen- 
guono  il  proprio  interefTefìa  dell’ha-  dono  Dio,  ne  oflcruanq  la  Tua  Tanta 
uere  e pofledere  Tempre  di  nuouo  al-  legge . Dalla  quale  amicizia  ci  difto- 
cuna  cola  , come  fanno  perlopiù  i glie  S.Gio:  nella  Tua  Epiftola  canonica 
vecchi , e noi  appreflò  lo  ditnoft rare-  dicendo  prima  cap.  z,  N olite  diligere 
mo  : ò Tìa  del  piacere , come  per  l’or-  mundumjieque  ea  qtuin  mando  font  f 
dinario  fanno  i giouani,chc  coli  lo  te-  quomam  quidquid  eft  ttt  mundo  conca» 
ftifica  Ariftot.l'D.S.eth.cap.3 . Juuenes  pifccnti a e ermi  s eft , concupifcentia  oca» 
enim  viuunt  cum  affetta , Ó"  id  maxi-  lorum  & fuperbia  vita.  Non  vogl ia- 
me  [equuntur , quod  fibt  ipfts  eft  incuti-  te  cflèrc  amici  del  mondo  , perche 
eUun  oc  prafens . 1 giouani  hanno  le  ciocch’in  quello  fi  troua  e concupì-, 
loro  pafiioni  più  viue , e fopra  modo  fcenxa  della  carne , concupifccnza  de 
feguono  quella  cofa,  che  gioconda  la  gli  occhi  e fuperbia  della  vita.  Seneca 
filmano , c dauan  ti  a gli  occhi  fe  la  ve-  efortandoci  i fiiggire  l’amicizia  e ra- 
dono; Tali  fono  iconuiti, li  giuochi,  more  di  quefte  ruedefime  cofc  dice 
le  caccieegli  fpaffi  : Ne  parlo  io  in  ben iffimo  nella  piftola  85.  fcriuendo 
quefto  luogo  de’  piai  eri  e diletti  one-  à Lucillio . Relmque  ifta  , ad  qua  di-  |J|Tlondo  n 
fti  e ledo,  ma  illeciti  e difoncfti  ; che  feurntur , relmque  diukias , pertculum  deue  lafcia 
de  gli  altri  appreffo  ne  diremo;!  qua-  poffìdentium,  aut  onurrelinqtu  cerports 
li  duetti  perciò  fono  mondani, perche  aut  animi  veluptatts , qtumolliunt  & -, 

-,  ■ non  hanno  punto  delPonefto  : e di  eneruant  m Reunque  ambitumjumtdM  j 

cucila  amicizia  mondana  parla  San  rei  eft>  yana , ventofa , nullum  habet 
Giacomo  Apoftolo  ncll’EpiftoIa  Tua  tcrminumjam  folhcaa  eft jie  quem  att~ 
Canonica  al  cap.4.  N efeitis^uia  ami-  te  fe  videaty  quatte  ne  ahum  poftje  ; In- 
fitta burnì  mudi  mimica  eft  Dee * Qui-  barai  inuidia,&  quidam  duplici:  Fides 
cunque  eroe  yeluerit  effe  amieus  fecali  antan  quàm  mifcr  fu  is  » cui  inuidetter 
leu ws,  mimteus  Deiamftituitur.  Nò  fa-  CT  umida.  Confragtfa  in  faihgium  di- 
rete voi, che  l’amicizia  di  quefto  mon  gnàatisviaeft.  Laida coteftc  cofc  del 
do  e nimica , ò come  dice  il  tcfto  gre-  mondo,  le  quali  gli  huomini  con  tan- 
to, e nimidzia  di  Dio  ? Sappiate  cer-  ta  follccitudine  fi  procacdano , laida 
to,che  chiunque  fi  fa  amico  del  mon-  le  ricchezze , che  mettono  in  perico- 
do , fi  dichiara  aperto  nimico  di  Dio.  lo  grande  coloro , i quali  le  pofledo- 
E Te  tuvuoi  Ta  pere  quali  fiano  gli  ami-  no , e pefano  fopra  modo , lafda  gli 
ridei  mondo  ;fono  quelli , de  quali  piaceri  difonefti , li  quali  indcbolifco- 
dicefi  Ioan.i  j.  che  fono  amati,  ftuo-  no  e fncruano , lafcia  l’ambizione , la 
yjtjft  accalcatati  dal  mondo , il  qual  qual’c  gonfia, proteina,  vana,  inuzia- 
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libro  Primo.'1 
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biPe piena d’inutdia ; è fappi,  che  co- 
lui,  il  qual  fa  le  con’afnbizionc  à gh 
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cofiumi, mentre  parla  de  gli  Agiigcrt- 
ti  nella  Sicilia . Noni  Licinum  vtrer  Sfatata» j 
fucros  efje  feorrum,  irrrer  mitene t effa-  pi“*  ' 
minarum,  tnter  multerà  adutrernm,  in 
le gtbus  protcruurn,  in  yolaptattbns  la- 
fctuum.in  pace  stinti  lem , & in  he  llù 
acteidefertorem . Opdlìmi  co  fiumi, 
ò vita  licenxtofii  di  vn  giouanc  del 
mondo  : Ho  conofciuto,  dice  quefio 
Rc,vngioùanc  per  nome  Licino,tf 
quale  mcntr’c  fiato  fanciullo  ferui  al- 
le voglie  impure  de  gli  altri,  Se  cflèn- 
do  “ 


onori  va  Tempre  per  tic  difficili  e ltre- 
pitofe.  S.  Cipnano  nel  libro  dell’ab- 
bito  delle  Vergini  al  cap.i.  dopo  di 
haucr detto  dc’bcnifpintuali  cede- 
tti dice  de’ beni  temporali,  e quanto 
filmala  cofa  il  cercargli  con  folleci-i 
tudinc  : Ne  parla  S.  Àmbrofiò  lib.  dd 
fuga  feculi  Se  alrrouc . Ah  che  cotale 
amicizia,  cotale  amoric  mifero,  pieno 
d’inganni,  fabro  d’infidic;  c nel  mon- 
do non  vi  è altro,  che  amaritudine, 
apprezza,  pianto,  defecazione,  morte, 
rouina . Gregorio  Papa  z$.  ome- 
lia in  euangclio  nota,  clic  i Sanri  Ne- 
reo Se  Afchillco  fuggirono  si  malaa- 
micizia,  e poi  conchiude  riprenden- 
do gli  huomini  mondani  e dice . Ci- 
ca mente  carnalis  coneup/fcenria  ipfas 
eitis  amaritudmes  feqtttMur,  fugien- 
tem  feqtiimur,  lab  enti  inharemus  , & 
quia  labentem  retinere  non  po(Jumust 
CHtn  ipjo  labimur , quem  cadentem  te- 
nermi! . Oime,noi  con  cieco  amoic 
feguiamo  lamarezzc del  mondo, fe- 
guiamo quello, che  fògge,  e mentre 
vogliamo  abbracciare  vna  enfi  vile, 
fragile,  che  fuanifce,con  cflb  lei  noi 
ahehc  andiamo  in  fumo  e Tinniamo . 
O come  ditte  bene  à proposto  di  ciò 
quel  Poeta . 

JWijer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  po- 
J rrc^>,  Pctr. 

E cht  non  vi  la  pone  ! e fe  fi  trotta 
siila  fine  ingannato  è ben  ragione . 
Ora  chi  dunque  potrà  ammettere  e 
tenere  pei  buona  vna  tale  amicizia  1 
Odi  Cri  filano,  ciacche  dice  Tertul- 
liano . In  hoc  htundo  nil  noflra  interefft 
nifi , vt  quamprimum  ex  co  excedamus. 
Non  vi  è cofa,  che  piò  dobbiamo  ha- 
wete  à cuore  in  quefio  mondo, fc  non 
di  aborrire  Se  abbandonatela  fuaa- 


BacMoaS 


micizia_, . 

Orfu  quefta  amicizia  per  Io  più  è 
A ....  recinta  da  giouani  sfienati  e licen- 
tncndana  c z.iofi  ,*  Di  vno  de  quali  fino  à Filande 
ÌoS,d#  Tiranno  nella  cpifi.4.  cofidefcriue  li 


proteruo, 

piaceri  licen^rofo,  difutile  i tempo  di 
pace,  e nella  guerra  codardo  & infcJ 
dcle  . Non  lari  punto  fuori  di  pro- 
pofito  narrare  la  irtoria,  che  fciiuc 
Tito  Liuio  nella  Decade  4.  lib.  9.  di 
vn  giouanc  nobile  Romano  per  no- 
mebuio  Eubu^io,  affinché  vediamo,  jjjjj  E‘**i 
quanto  fin  mala  cofa  lo  haucrc  amici- 
zia di  quefio  mondo  impuriffimo  Se 
infedele.  Quefio  garzone  cominciò 
à prntticarein  Roma  con  certe  per- 
fonc  di  diabolici  coftumi , le  qual» 
andauano  in  tragedn  Se  à raunanza  in 
certe  grotti  fegrctc  enafeofie,  nelle 
quali  fi  Taccuino  con  gran  licenza  ’f 
giuochi  Biccanali,  trapoftati  già  dal- 
la Tofcana  in  Roma  per  opera  di  vn 
certo  greco,  c fi  fa  cedano  in  quefia 
maniera.  In  quelle  grotti  fi  ragtina- 
ua  gran  numero  di  giouani  c di  Don- 
ne giouanc  da  io.  anni  in  giù,  e vo- 
leu.ano,  che  da  gli  animi  loro  futtc 
bandito  ógni  timore,  ogni  vergogna, 
affinché  cbn  ogni  licenza  e sfrenata- 
mente  fi  potertelo  tutti dare  a folajt- 
zi,  à piaceri  Si  alla  crapula:  laonde 
quiuifi  commetteuano  frupri,  adul- 
teri), vjzij nefandi,  Se  ogni  peccato 
di  carnalità;  e mentre  i fanciulli  con 
glihnomini,  i giouani  con  le  Donne 
fi  mefcolauanofàceuano  grande  ftre- 
piro  con  trombe,  pitti  ri,  e tnmburri, 
acciocché  non  fi  vdrttero  le  voci  di 
alcuno,  che  per  auucntura  violato  fi 
X lamcn- 
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lamentarti*,  pepile  vtyrfa  A qfct 
chc  .fi  facci**  intorno  ^IT’Idolp,^^ 
‘!oeh>  di  cui  fanno  menzione  le  .faeve 
cfrtg . Eulo  Euby*.  o dunque  cu  i\}- 
to  maltrattato  daU|  (ua^iUk  $ukh 
^lcd,;llVuSUoTùo,^fl 

Sfe1# 

.1  e p m 1 mpn^o  fcufapzfQ.npn, 

tqpdo  4 Madre  fi-  de  d*  hAP^rlo  con5 
ferraio  j>c v:  voto  iBVfco*Q  per  dir 
WJ9  % te  4pp<te  gli, 

pei fuafero  , IMu-  e U M^.l.c.  <lWi 
Oflctuafic  caft.ua  pe^tiificMp  i,  dfapp, 
ccp?tq  ch’eli  hvbbcro; fecero 4ujtrn 
il  ^milo.  *ca*«li,  £%a  ncféfc 
uno  di  andare  alu  lacrincjj  di  Bacco 
con  purità  e mondezza  piu  de|  cor-. 
po,che  deU’anima,e  coli  erano  in  prò. 
cinto  di  andare  a trouare  le  B ieche 
minirtrp.di  Bacco  e darci  si  diaboli- 
che ^rimorde;  Accadde,  ch’Cubfa- 
typ  trattando  con  vna.  fchiaua  fatta 
V»cra  per  nome  Fclcenia  Ifpalà,  dalla 
qual’t gli  era  ardentemente  amato , 
Vn  tratto  le  dilli* . Mia  Madre  ha  fit- 
to vo  voto  per  la  mia  faifiu  à Bacco, 
e mi  vuole  condurre  non  fo  douc  per 
adempire  tal  voto,  e darmi  nelle  ma- 
ni e cura  delle  Bacche  ; Fcfcpnia,  che 
terra  benilTimo,  e forfè  anche  per 
ifpericnza  haueua  prupua;o,  quanto 
diabolico  furte  tal  culto  et  le  yfo  de 
giuochi’n  quelle  raunan^e, chiamò 
pcrcompalTìone  dcj  femplice  gioui- 
netto,e  dirti* . pjf  mc/iara  . Mori  CT 
nubi  CT  tiùi  futius  ejjct,qu^m  id  fucprc. 
Dio  ci  ne  guardi,  nicglip. farebbe  fa 
morte  per  te  e per  me,  eh?  andare  in 
tale  ridotto  c)i  Imomini  e donnp  fcc- 
IcratiOìmc:  Alche  iJgiouane rifpofe, 
Coli  vuole  mio  Padre  e mia  Madre  * 
Ahimè,  foggiunfc  Feftcnia,  quella 
farà  la  tua  vltima  reuma  ; e fappi,che 
io  con  la  mia  Padrona  fui  condotta 
in  . quel  luogo  infime,  douc  fi  com- 
mettono tutte  le  forti  di  fcelcraggini, 
e tutti  li  giouani,  che  condurr?  vi  fi 


ver»  Appaia.! 

fafafanp,  fi.  fono  vitame  infidipi  dqfa 
piauolo,  e fciubno  dfaonciìamuuc 
con  infynfaft niuuftri  di  qup*  faci  id- 
eili CiHartóduivquc^nK^hntuif, 
di  cibau  coudvti-  m mudo  veruno 

fqkWM$te 

mbteWidfh 

aj  d^dicafiiù  tflle  B lesile  p^anq  ^Oji 
gliofaie  altro.  Il  Padre  am  ifandofi, 
che  il  g'o rane  .ua  data  U.iuaio  da 
Fcfcctua  chi.m.a. .doli  dicgi 
ylffl&ffki  df armami  ac  fl&Wff 
in,  bwpt  > v*c  Fmqw*  »tf  vjtna,  aie 
Ùeorua*  ver a,tw  ebani  (jiibei  !r.Ì$»  Ó3-. 
tp  anunat  tirato  dajlp  falfa  HiGpghcdi 
quc|4  fauucchiar  i„cnon  hji.rifpcfo 
tèa  tua  Madre,  à tuo  Padriguo,  ne 
alli  Dei  mcckfin.i?  Onde  adirati:  di 
cafa  lo  difa, asciarono , facendolo  da 
quKtai  bandoli  tor  via:  Allora  il 
glyuarrefericorfualUfua  Zia  F.uhu- 
M3  onorata  Madiona,àcui  narrò  tut- 
to il  fatto..  Il  di  feguente  quefia  Si- 
gnora fc  ne  andò  a trouare  Spuria 
Portumio  Albino  Confole  di  quel 
tempo  col  Collega  Q.  Marzio  Filip- 
pi cfp  -fa  l(>ip  falcelenggini  e difa 
ioluifi  >.  u,  che  in  mezzo  di  fa  orna  fi 
cornea  te  uan^-  di  piu  la  ingiutìte, 
che  laecua  ir  Pad  ugno  ad  tubuli 
firn  nipote  • Ydendo  tali  cofp  S perno 
Pplbjmio.  prele  certa  inforqijziQne 
della  caufa,  e ritrou  indo  il  ruttaede? 
vero Jo  rifcii  al  Senato,  fu  chiamata 
q:uui  Fqfceniaja  qualc^vfiificò  e,fcur> 
P fa gh  facri fici j in faqfi,  e ie  cerimon.fi 
diaboliclip,  jc  cjuah’n  limili  raunaiwo 
fiteuaao;  Ambedue  i Confili  v’im- 
piegaro^o  e J 'autorità  de  ogni  dilfa 
grn/a  per  proibire  tanti  di  fendi  ni-, 
Onde  làirono  prefili  dcljnqt;cnti,e  fe- 
yerampnte  puniti,  e per  decreto  del 
Senato  tal  pelle  di  errori  fiì  bandita 
nqfi  fofamcnrc  da  Romani,  ma  an- 
che da  tutta  4 Italia  : de  intprno  à ral 
materia  Spurio  Portumio  orando  in 
Scnafp  dhfa  quelle  graujfiimc  parole. 

Hoc 
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Hoc  fdtrametito  ini  riatti  I metter  mi- 
lite s facieados  cettftrìr,  Outrtres  ? Iti 
ex  obfcxne  facrarió  edùÉtìT trina,  com- 
mittenda  ? Hi  cuòcerti  fbnpris  /nix 
aliemfque  prò  puclicitìa  cohiU^ath  ac 
hberorum  ferro  decerti  età?  Ora  che 
vi  pare,  o Kenilani,  che  i gioirmi  no- 
’:(  tiri  diri  à cotali  vizi/, e ripieni  di  tante 
(celeratezze  fiano  degni  di  militarci 
notori  fcfitigi  ? A quelli  canati  da  co- 
uili  fi  infami  c brutti  daremo  le  anni 
nelle  mini  per  guerreggi  ire  negli  e- 
feteiri  nolmi*  Come  quelli  ripieni 
di  canti  fiumi  C'-propYij  c di  altrui  po* 
trino  coir. batte reré  difendere  l’onore 
elione  Iti  de  nollti  figliuoli  e delle 
ndftrccodf&rif  Tolda  Dio  tal  pelle 
da  noi;  e'dili  dftfhiari  virimi  ti  s'ban- 
difchino  limili  prodigi],  coli  fi  fecce 
frnmedrò  i tarttò  gtan'tvi  .•Ile:  Non  dif- 
fKnjle'npptmfo  è camiciai  di 'quello 
thòhdd,id^lTìmìihSWitedeài  gionani; 
òpiàct  ia  alll  Maefii  di  Diu,  che  òg- 
gi di  non  vi  frano  nelle  Cidadi,  è nel- 
la Repnblica  Crilliana  limili  arnieffr- 
ftmie  Vitn^érbK; intiero  degni  an^i 
di  habbitarc'fifrBàrbirie  quelli  della 
Sciihi.i.chc  nel  mezzo  della'  Criftia* 
fu  Religione.  Erodoto  fid  libri)  j, 
•ch’c  intiroHro  Tbilia,  vna  delle  fnu- 
(tì  ritjerifce  Vrra  bella  Co  falche  mi  pa- 
re, clic  al  vino  ti  fap  preferiti  f amici- 
zia mopdanai’  vedendoli 'al  tino  e- 
fprefio  ciocche  dice  S Gio:  detto  di 
foppa . Quidquid eflitimundo  aut  efl 
co»  cup:  focati  a carnit  «ut  concupifcett- 
ùaoculorutn  dut  fnperbia  vira.  On- 
de fi  fiforil^Vche  CamMfe  Re  dc»la 
Eerli irriindò certi  imbafciidòrl con 

Dd  mi  nrchitfi.tii  'I  Redoli  Ethi  'pia, 
c ifv  fcxk  ptT  cfp’ofàte  qtrtij  Regnò, 
r p-ii  per  fttVFrflbr  -5c  occupili».  il 
Re  de  h Ethioph  trarrò pnrefemen- 


te  quegl»  imbafchdo<  i,  c mofiro  lori 
Zphtr  Hx*Òfe  principiti,  ch'e'artò  nel 
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rfia  qtrtdftct^ua  era  si  debbòid  e tegj.* 
gicra,che  non  ti  fi  mantendttrirf  fefn- 
mo  cofa  veruna,  non  legno,  ttOn  can- 
ne, non  paglia,  ma  rtttte  le  òófe  anda-’ 
nano  al  fondo  *,  ben’è  vero , che  la* 
unrrdòficon  erta  quelli  fi  pròmhgma-» 
no  aliai  la  vita . Secondo  gli  cortdufifi 
à certe  carceri,  nelle  qua»  li  prigioni, 
che  molti  ve  n’cr.tno,  ftauano  aimtnti 
con  ceppi  c vincoli  di  oro,  perche  di 
fertdour  poco  bronco  fo  rcnciiano  iti 
maggiore  (lima  de  gli  altri  metalhl 
Tcr/.u  motfrò  lóro  la  nicnfa  del  Solcl 
li  q turerà  poco  fuòri  delle  trrtrra  del* 
1 1 ( itri  ben  picparata  c ripiena  di  tilt 
te  Fc  forti  dì  cardi  è di  Infoiali  arrolllt- 
ti,  Il  magiftrató  fiamma  cuòi  di  tòtré 
cuoceiV  preparile  qtic*  cibi  c di  e"- 
fporgli  nelle  menfeà  tutti  quelli,  ché 
vi  andauano,  c direnano,  che  la  rcrra 
loroqu  Ileviuande  continouamente 
p ibdtfcé hano  ; fiòche  vl'Cohcoireuà 
i matìgi  irne  gran  numero  di  popolò 
c di  fòraftieiv,  e quella  era  lrr  quarti 
cofa . Ma  quella  menfa  (laua  ippog* 
gi.ua  fu  quatti o Cepole  ri  diChtlal’.oj 
o di  vetro;  ne  quali  poncuano  gli  lo- 
ro morti  ; ^'Cùbico  ch’era  morto  al- 
dino lo  far  diario  difeccatc,  lo  ricuo- 
priuano  di  gettò,  c di  fnora  via  la  effi- 
gie di  Alleilo  dipingncnino*,reneuano 
artiche  rn  eafa  buie  l^eflo  tali  fepòleri, 
ófil'ritì'inò infortì  primizie,  vittime 
e domimi  per  vro  anno,  porgli  p»f- 
taluno  fboricfepcliuàilo  predò  alte 
mura,  altrl’n  qttdli  publici  fepolrri, 
che  grandi  erano,  ri  ponemmo.  St- 
permzioCo  culto,  e Vanifiìme  cerimo- 
nie: ma  a mio  giudi 7io  tutto*  qtieftb 
0 filli  boto  del  mondo,  dal  quale  gii 
amici  mondani’hgmn  iti  t?fnV»èbm> 
C òòn  le  Icque  di  pocl  fodan^,  on- 
de fi  ÒtlA  dire  con  le  rem- 1 j.  Plana 
mea  fafìa  efì  tniht  mendÀciutn  «qua- 
rum  infidtlìum . nell'Ebreo  (la . Fotti 
triendax  : Lt  mi  feti  amicizia  dèi 
ral  n do  è come  v i fonte  di  acque  bu- 
gfaldét  feiìia  foftanza . Et  i mondani 
whò  iegatrtò*  f tintoli- di  Offre  ferr.t- 
X i ti’t\ 
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firn  vna  prigione,  c cibati  dicale  e 
di  carnalità,  iru  alla  fine  à morte  fen 
corrono  e ferrati  ne  fragiliflìmi  fcpol- 
cri  di  vetro . Mifera  & infelice  amici- 
X'a  mondana,  la  quale  pafee  e nudrica 

E^li  fuoi  amici  con  cofe  finte  e vanif- 
fimo-  , 

E per  Iafciare  molte  cofe,  che  io 
io*  Jurcidadiic  intorna  à quella  mate- 
ria dirò  folamentc  ciocche  fcriuc  Ter 
tulliano  nell'Apologetico  contro  li 
contili *,  douc  hauendo  riferito,  che 
bene  fpeffo  i gentili,  in  certi  ridot- 
ti brutti  & infami  conueniuanoper 
crapular’ e Iufluiiarc  mefcolandofi 
giouani  huomini  e Donne,  e con 
rito  molto  fupcrfiuóofo  lauandofi 
e cenando  , dice  , che  i Crifiiani 
non  vfiuano  di  fare  cornei  gentili, 
ma  fi  lauauano  folamentc  le  mani  Se 
il  volto  , mangiauàne  e beucuano 
veglie  *t*  quanto  loro  baltaua,  ne  conuiti  Ila- 
fcotii»  uano  con  tanta  modeftia,  come  fe 
prefente  haudlcro  il  Signor  Iddio,  al 
tempo  della  tauola  comefi  vfa  ne  re- 
attori) de  Rcligiofi  o fi  Ieggeua  qual- 
che libro  fpirituale,  ouuero  facendo 
infieme  collazioni  di  cofe  diuotc  e 
Tante  ogniuno  diceua  qualche  buona 
co  fa  della  Diuina  Scrittura  ò de  Santi 
Padri,  finalmente  conchiiide  cosi. 
Inde  dijeeditur  non  in  eateruas  Ca- 
Jonnm  ( idi  fi  Eunueborum  ) ncque  in 
flajjes  difeurfationum , me  in  erudu io- 
dici lafctwarum,  fed  ad  tandem  curar» 
modcfha  Cr  pudicitta,  vt  qui  non  tam 
fan  am  condurr  in  t , quam  difeipiinam. 
J fedeli  di  Grillo  partendo  dalle  loro 
pie  e fante  ratinante  non  vanno  co- 
me igeatili  in  compagnia  de  gli  eunu- 
chi e giouani  impudici, ne  vanno  di- 
feorrendo  per  la  Città  fenra  riguar- 
do e fenza  vergogna,  attendendo  al- 
le lafciuie  e carnalità,  come  fanno  i 
diffotuti  gentili,  ma  fe  ne  tornano  alle 
proprie  calè  con  accurata  modefiia, 
e con  mondiffima  caftità  ; talmente 
che  non  tanto  hanno  mangiato  li  ci- 
bi cocnillifrii?  quanto  hanno  appresa 


la  vera  e perfetta  difeiplìna  Criftiaflar 
Piaccia  al  Signor  Iddio,  ch'oggi  di  ifra 
giouani  Crifiiani  non  fi  ritornino  ca- 
uli difordini  e licenze  gcntilefchc  , 
ma  ogni  modefiia  & ogni  amuue- 
ft lamento  delle  virtù  Cnftianc  nella 
loro  vita  e conuei  fazione  rifplenda. 

L'altra  folte  di  amicizia  mondana , T7 
che  accennai  di  fopra  è dc’i  vecchi 
intorno  allo  vtile  proprio  e guada-  Amk”3a!Ì£ 
gno , la  qual'c  chiamata  temporale  da  Vec«b«* 
Seneca  nel  libro  ì.  nella  cpiftola  9. 
menti’eglidicecofi.  dia  fuut  ornici 
tu,  quoj  t empor artas populus  appellata 
qui  cauja  vtilitutit  ajjumptus  ejt  tam- 
din  placebit  , quamdm  vtilìs  fuerit . 

Quelle  fono  amicizie^  volgo  e da{ 
popolo  ignorante  ;rali  diianiày 
te  , le  quali  fi  fanno  per  l'vtilc,  e tanta 
piace  l’amico,  quanto  égli  reca  aldi- 
no vàie  all'altro . Ma  di  quella  , tfjicf 
Seneca . Negai  tatto  cjl  i non  amicizia,. 

Ella  è vna  mercanzia  « non  qmicizu 

vm,  a™  tpmmdwmmr 

caia  ejt.  E fciocqa  amiqzwi.  E qc  va 
dando  belli ifime  ’fimiluudjni . fyld 
ninfea  Jequumur  ycadaucra  luft,  {ru- 
menta formica , pradam  non  hominem 
feauitur  turba  ifia.  Siccome  le  mo- 
fene  vaanp  dietro  ai  mele , che  porta 
alcun  nelle  mani,  li  lupi  vanno  idi- 
uorare  li  cadauerì  de  gli  animali  mor- 
ti, le  formiche  intorpo  al  frumento, 
coficofioto  fen^a  giudizio  fcguhno 
la  preda , non  amano  l’huotno  . £ fi 
ha  da  auuertirc , che  non  dice  le  api 
Vanno  al  fiadone , alla  cadetta  del  me- 
le ; perche  quelle  vi  portano,  non  ne 
tolgono,  ò vero  al  più  del  frutto  delle 
proprie  fatiche  fi  godono , ma  le  mo- 
fchc  godono  delle  altrui  fndchc*  e V.  .. 
perciò  fono  importuniflTme  e fafti- 
diofifiìmc.  Cori  quelli  tali  vogliono 
qualche  vtile  per  fe,  non  comparar- 
lo allo  amico.  Sono  anche  cornei  lu- 
pi apprefloà  icadaueri  per  diuorar- 
gli , fono  come  le  formiche  , le  quali 
albicando  vn  granaio  molto  ne  rapi- 
froaocacdiuorano.  Cofi  quelli  u* 
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fi  fcguono  U preda  della  vellica  pro- 
pria cou  detrimento  anche  dcH’ami- 
co  ; Fate  poi,  che  celli  l’acquillo  ò la 
Fperanza  del  guadagno , Cubito  anche 
cefla  1’amici^ia  : ma  dello  inrerefle  al- 
troue  ne  làuclliamo.  Arillot.  nota, 
che  quella  amicizia  de{ 'guadagno  è 
propria  de 'vecchi,  li  quìlinon  li  dan- 
no  a fare  gli  amici,  le  non  ci  Veggono 
-s’V  |P1  lafua  vtilita;  mali  mi  Ieri  bene  1 fello 
-t  ^ ' non  trouano  veri  amici , fé  non  liuti 
& adulatori;  de  qual  {opra  babbu- 
ino detto  allungo . Elia  le  altre  cole 
è noto  quello,  che  dice  M.  Tullio  nel 
jfuo  trattato . Nam  vttlitatts  qui  de  m 
ttiam  ab  tjS  pere  tpiuntur, qui  [mulatto* - 
ve  attutiti  a colimi  ur  , CT  objeruatur 
caufa  tempori; . Alcuni  vi  lunnodel- 
lamico  ,e  pare , che  vi  amino  arden- 
temente , ma  non  altro  cercano , che 
l’vtilc  proprio , onde  vengono  allora, 
quando  poflòno  qualche  poco  di . 

P quello  rapire. 

_ Ah  che  non  vi  può  edere  amicizia 
rAmici'ia^oue  regna  l’aria  rizia  ; e la  ragion’  è 
iqucfta  , perche  rra  gli  auari  non  fi 
conferua  intatta  la  fede  tanto  ncccf- 
faria  fra  gli  amici  • Coli  lo  dific  Cor- 
nelio Tacito  libro  i$.  degli  Annali. 
Fides  integra  non  Man  et  vln  magnitu- 
do quejluum  [petlatur . Dou’claprc- 
tcnlio^c  del  guad  gno  non  fi  può 

, mantenere  intera  la  lede  ; onde  Teglie 
.«  -rum  e -,  . . . T r .•  . 

egli,  Hwc  inimicata,  accujationcs , 

odia  ,&  iniuria  fouentur.  Dindi  na- 
feono  le  nimicizie,  le  accufe  ,Ic  que- 
rele, gli  odi  j,  e le  ingiurie . E Seneca, 
i i ; . come  fi *pra  ad  altro  propofito  citai . 

tiara  jiaes  nitidum  e.ypedit.  Rare  vol- 
te fi  può  chiamare  fedele  lo  Amico, 
che  non  ama , fc  non  quando  gli  tor- 
na conto  . Finalmente  conchiudo 
: quello  capitolo  con  Rabano  mona- 
co fopra  San  Matteo . O peftis  mali- 
gna auaritia,[emper  bonis  ammis  deti - 
j landa . Quid  ilìafum , quid  tnconcuf- 
: fum  dima  tu  ? T ugenus  hominum  con- 
fudijli  tu  difcmlum  comitem  Cbrifii 
. ab  j/ipoftolmn  prucipitafìi , tu  rmlitis 


Cap./XXXIL  i6i 

cujlodicntts  fepulcbrnm  captiuajli . Q. 
pelle  mifcrabilc  dell’Auari^ia,  fcmprf 
degna  di  cflèrc  decedala  da  gli  animi 
gencrofi;  Qiyl  colà  da  te  non  è dar 
ta offèfu & abbatuta ì Tubai confufo 
il  genere  hurnano , tu  hai  precipitato 
dallo  Apodolaco  il  difccpolo  di  Gri- 
do , Tu  trai  ingannati  li  (uldatùchc  U 
fepolcro  di  Culto  cultodiuano.  Fug* 
gi.imola  dunque  tutti  dentro  e fuori 
dell’amicizia,. 

Che  nell' amicizia  vi  puoi’ e [ere  onejhfi 
dilettazione , e come  fta  da  compa- 
rarti l' amicizia,  vide  con  la  di- 
letteuole.  Gap.  XXXIfK 

Glacc'habbiamo  detto  di  fopra  , 
che  i giouani  fi  muouono  ad  a-  A 
nuic  l’amico  più  per  lo  dilctto,chepcr 
rvtilc;conuiene,  che  noi  trattiamo  ip  "e  °"cftV 
quello  capitolo  fe  ndl’amicizjn  fi  pofi  <j,a  8 1 * 
la  ammettetela  dilettazione oneda, 
e quanto  fia  quella  più  vera  e miglio*- 
re  di'quclla,  che  cerca  l’vtilc  ò comOr 
diti:  Hauendo  noi  dunque  detto  di 
fopra, che  l’amicizia  confide  in  vn* 
certa  igunglianza  ò perfetta , ò fcconr- 
do  la  proporzioni  e nella  comunica*-  C 
zionc dcll’vno con  l’altro,  ora  dob-  *» 

biamo  tenere  per  cofa  certa  , che.  ’ X", b 
quelli  faranno  buoni  amici , li  quali 
fono  atti  à dilettarli  l’vno  dpll’alcrp 
con  la  bcniuoglienza  e con  la  dolccz*. 
za  della  conuerfazione  ; Della  prima 
cioè  della  beniuoglicn^a  à bollanzn 
ne  habbiamo  difeorfo , e della  fccon>< 
da  cioè  della  conuerfazione  diremo 
nei  fecondo  Libro  : Ora  dico,  che  fra 

gli  amici  vi  puot’cficre  dilettazione 
uona &oncfta  ogni  volta,  che  fia 
ragioneuolt*  fondata  nellavirtù:Mar- 
colullio  nel  fuo  trattato  coli  parla 
della  dilettatone.  Quod  ab  amico  efl 
profctlum  iucundumcft  Ji  cum  amorfi 
Crjludio  cft  profctlum.  Égli  e molto 

Srocondo  ciocche  dall’amico  proce* 
e,maffimamcnte  fc  quello  palla  con 

amore  e eoo  lo  ftodio  dell*  yirtù,  ma 

- ? i - ' me- 
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tcfea  della  tera  Arrifelkia.1  ^ 

di  S.Giofoòcca  di  oro,chc'èf(iiuipùre 
fin  rcgiflnttò,  il  ijif.il  dit  e cofi.  Quam 
mihi  voluptatem  oppohes  ; [tue  turpe m, 
fine  ijonefìam?  omnes  esce  lit  ea,qua  tri 
d mie. tu.  rjf , tridmfi  e am  eti. vèrri , qui 
rnelln  eftjtt  tittm  jaftidiofum  ni  eh  ami 
riti  vero  tluàcpuam , qui n magts  erefeit 
t litui  dfrdèriithr,  ria  vt  cim  volupt.it 


B 


meglio  lo  dice  fttift.S.erh.cnp.;.  Poni 
untici  CT  àbfòhtra  & [ibi  mutuo  / urti  tu- 
tundi , fiqmétm  ifir!?ulis& propri*  4- 
EUònes  <?  tolti  yohtptaum  aff'enriit  . 
<G!i  amicibuoni  c virttfofi  folio  tali  di 
fcambicuolmentél’vno  reca 
«d'altro  diletto , il  che  fatino  con  It 
opere  e con  la  cohticrfazfone.  Poi  vi 
appretto  dicendo , che  le  amicizie  del 
diletto  > fono  più  proprie  dc’giouani, 
che  de’  vecchi  ; come  habbtamb  det- 
to di  fopra.  Et  in  quella  forte  di  ami- 
ci, che  fi  amano  con  dilettovi  <)  vn 
bene  di  piu,  che  non  è nelle  altre, cioè 
che  lamico  non  folamente  gnefe  c fi 
diletta  del  fuo  proprio  bène , di  letto  e 
piacete , ma  anche  fi  compiace  , che 
l’amico  Tenti  altrettanto  diletto , per- 
che il  diletto  dc’i'noftri  amici  non  fd- 
lamenté  non  fi  il  notlro  minore,  ma 
ancora  lo  accrdcc , il  che  tutto  « ca- 
> gionato  dall'amore  {cambiatole  , il 
<juale  quando  è purocfìnccro  è fori- 
tedi  ogni  bene  nell’amicizia.  Dindi 
nafee,  che  molti  amandoti  difficil- 
mente l’vno  dall’altro  fi  fepara.e  mol- 
to meno  1 vno  dall’altro  c abbando- 
nate!*. » 


Nota  M.  Tul’ionel  fuo  trattato, 
Lelio  godcua  fommanicnrcHcll’ 
beni’  trtnioj‘^  di  Scipione , tanto  ch’dfen- 
<ke  nono,  do  già  quctlo  morto  dice.  Re  corda- 
rione  noftra  am  re  iris  fìcfruor  .vt  beate 
VìxiJJc  videar qm.i  cum  Scipione  vi- 
xertm:  Non  folamente  g idetnmro  in- 
fieme  Scipione  Se  io  della  noti  hi  ami- 
cizia , c tmtrt  ne  godcmmo,rhe  ci  pa- 
reua  ellerc  beati , ma  ricprdtfrmenc 
fòlamcntcné g >doe  gioifeo . P.  *b?i 
ìpqui  riferire  il  dilc  trojc  he  fentiuano 
ntllaconucrfkionc  P.imoiVe  Pifhi/i, 
"Pihde  & Oretle , Scruto  Tèrenzìo c 
Marco  Bruto,  Afcfàndro  il  grande  «Se 
Efetlione  j ma  pereh'c  di quefia  ma- 
teria ne  diremo  parlando  della  cotv 
oerfitiont  degli  amici , e<pnnk>  fia 
T amicizia  dilettcuòfe  aflài  ne  h follia- 
mo detto  nel  principio  di^uèflO-  Lr- 

bto;  BAfteti  ora  ripetè  rc^qucl  detto 

"9Jìt 


nunqtuim  fajh'dium  patiaturl  Nòti  fi  Diletto  dci- 
troua  maggior  piacere’ tra  le  cofe  hu-^a^'^Wv 
mane  di  quello-,  th’è  ncIPimicixia  , 
amilo,  ch'egli  fi  fia  : Quella  dolccz^ 
za  e fopra  tutte , benché  In  quella  dd 
irte  le';  poiché  la  ’dolccZfci  delmèle  fai 
lon  a chi  troppo  nc  m ingtf  -vichi:  ht 
finitolo , iniqutttà  i ch’eira  gl l’àrrnèi 
non  reca  m if  rroTfc,i!txfiMifro*?ft  go*- 
dcre  dell’amièbtrcYcc  mai  ifptè.Cofi 
leggi  uno,  c he  fu  nelle  amicizie  fopri 
l ite  ritte  ; cofi  fit  nel  popolò  Romanci 
vcifo  Germanico  Principe  tanto  ai- 
maro  e goduto  da  ’thifa , che  ò fiifiè 
fuori  nc'gouerni  e ne  gli  èfcrtitfOytf-  rf^ 
fole*,  ó dentro  la  Città  étàfHaliiólti  ac-  5 ,A 
compagnato  e tégu/toicnntbèhecor-.  *-•*  i«u\ 
nando  egli  di  Gei  mania  rtttte  k forti 
de  Cittadini  gli  andat  o incentrò  xr\ 
miglia  di  la  da  Roma , c tutti  e Citta- 
dini e fivratbcri  egli  actà're-'erura  V «5t 
amaucte  di  tutti  godeuft  V-'Cofi  Ariette 
ferine  Giofcppe ebreo  libro  < 8.  dell'*. 
antichltlfc'p.  S*  di  TitO  figliuolo  di  Tito«lelicie 
Véfpafiario  Imperadorè , che  fo  fi  ca-  halnf no!** 
rò  e gioortdo  à tutti  gli  amlcfi  che  tu 
c hi  amato  delizie  del  genere  humano 
e da  dittadmi  c d.fForàftieri . Narra 
Sabellicrt  ex  Suida  ; ch'egli d ma  tanto  Sahfn5co  „ 
gullo  à tutti , che  ninno  da  Ini’  fi  par-Smdai  «.c.u 
tiu.i  feonténto , e nifiuna  cof»  ad  al- 
dino negaui , anzi  da  vn  certo  vo- 
rr  ndogl»  detto;  E equi  d pur  dine  Im- 
peri uni ran'i  effe  vt  omnia-  qua  prome- 
tti pr affare  poffu  f pentì  tu  toi  fc,  1 he 
l'Imperio  vaglia  tanto  , che  tutte  le 
<?ofe,che  tu  prometti  decolli  conce- 
dere? Al  ch’egli  non  iltrwjlfpofc . Se 
nòn  queflo . Non  0 por  ter  quen  quarti 
à Pr incipit  confpetlu  rrt fitta  abircJf  * 

Non  bi  foga  a , che  a^uno  parta  dalU 

pie- 
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quidem  talenti  prinatn  exb^crc  volo , r*j  m tu.lv  annui  i giocondi  & allegri 
tl':‘Ues  mikkprwatos  hxpere  oum.  lo  con  modali  icgi.uuu.S  'pn  il  tutto 
certo  difidao  di  rendermi  qui  prua-  pi  rò  fi  anneri  > che  l’amicizia  deu- 
riamici,  quali  dillo hùuwc’cìfi  verfo  di  e iUic  quella  e vutuofa  , ..leuimnta 


Or  *». 


frl  è guilo  e di  fio  di  godere  l’ vno  ddl’aj-  U abili  i fi? , fed  cto  prqcrtt  auod  dcl( - 

giT  amici  v ro , U lorp  amicizia  non  è durabile  * (lai » <?  attrnum  maria  auod  cruciai 

mantiene*  Jìl  r.  H„r  l - J»  'cL:  . 


Diletto 


'iiinqt  botili  per  tnyxwjfrQVCVi  ter#-  doccia, nu  t.il  pi.: cere  predo  le  pc  p.if 
poris  d,e/iderium alterni»  «itero  fa,  la  doue  rimata  por  Tetano  , eh? 

t telate cbfìungit . Imperocché  Teliti-  ciucia: fi  contragga  dunque  Tami- 
ttona  nelle  amicizie  òne  gli  aliati  di  ciiiaoncfia  » nella  quale  tutte  le  cofe 
amore  vn  certo  difiq  delrvno  cpru  lupo . fic.urc,  pacifiche  e dplcj  . 
Tulcio , rutti  li  lot  o cadutili  quali  con  dubbiano  noi  Tue  copie  fiiceua  A ci- 
vnacolja  congiugne  e lega  ; che  Te  tft.-  Iliade , il  quale  com  nciaua  Tamicuaa* 
loia  alcuno  fi  frzia  di  comici  fare.  qi^pqpll  fapcua  confici  uarc;  mentre 
c on  Tamico  e di  c|ar  guAo.  ycj  lai  con  le  Infingile  ctiopiiuajj  fuoi  yi^jw 
niiftto  jìs.  fididio  fcpara  ^amicizia  . Cqftófo  mÀ|pP,feia  jcuQprcpd^fi  faoi  vi£jo,$ 
Sr«nSVuu  Sa^  G regot io  ; ameno  tu*»  coftumi  all*  fine  la  te  mpeqft . Sicch? 


q godeqa  opethmentq  i’vno  deh  ttò  f GJ»  diiTixS 

Tallio  nel  parlare  , nel  cpiwCw»  dilettalo!?  e-,  n .quella  , che  i’vtiliù  "°w* 
negl»  ityd»)  & in  n olte  altre  occa-  piacele  i ^iopcr  pie  fono  di  pare-  c 
(ioni , ma  accora  nel  trattato  fu  TE<*  djlutcpjgk  fia  qiol» 

clelìade  ne  parla  in  quella  manie-  to  più  nobile  degna  di  lode  per  molti 


er  rcrum  pr.acr  , vqlmmt ni  fiuen - amici  pei  le  ragiopigia  date  nd  ci- 
f it*»  tcmpc[t.xfe*t  Iqniunt.  > «dea  vt  pittalo  di  miglia mattcria,ciò  nqnmù 
C dm  mutua  liberiate  fplendtfc^t  > liti  in  quella  del  diletto  : CQnciuflìa 
& noti*  bqnrfttfe  -Cft-  granitati  qejfa.phc  pel  medino  len  DQjCftp.la 
julgeaat  . cjuvlih*  che  fimo  com  ropdefinviJZziojVc  colruedefimqafi 
giunti  con  vincolo  di  amici^a  , nel  (etto  puq  alcuno  foddisfarc  ^ rnqi$ 
tempo  della  felicità  l’vno  cumula  Tal-  amici , cui  dilettargli , il  che  non  puq 
tro  di  piacere  fcavpbiquole»  e mitiga-  fuc  col  recare  loro  alcuni  volita,-  ciò 
no  l’orrore  della  rempefta  de  conta-  fi  vede  ogni  giarnq  par^volifitoà^ 
ri)  fucctfii , laonde  con  ifcambicuolq  nelle  jmncifie  de  giovani  Je  quqll 
hbcrtà  lifplcndono  di  giorpo  , e di,  lppiù^gqqnoù.gjovqndna,  noni* 


T 
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Utilità  V perciò  fi  poObno  chiamaro 
amicizie  diletteteli  « Tono  onefte 
ógni  volta»  che  non  commettano  efli 
Co  fa  alcuna  contro  la  virtù  Se  il  giu- 
fto,come  di  foprà  fi  c detto  con  A rifi. 
Agèiugnefi , che  nelle  amicizie  dilct- 
reùòli  non  accade  fare  lunghe  pruo- 
uc  ò efpcrienze  de  gli  amici , perche 
non  rimirano  cote'  occulre  e rimote 
da  fentimemi , ma  cofe  chine  & ap- 
parenti, quali  fono  i dilettigli  quali  fu- 
bito  fi.fiinnoconofccrc , onde  Cubito 
tali  amici  fi  congiungono  , e Cubito 
trattano  inficine:  Donde  anche  ne 
t>V*“eu®jf  nafce.cbePamiriTìa  dfletteuole  farà 
1 e*piii  durabile  dell’amicizia  vtile,  per- 
che quella  é più  libera  e più  lontana 
dalle  jnfidie,  da  ettrganrii  e dalle  An- 
toni ria  onde  gii  amici  dcIPvtile  cer- 
cando fempre'di  trarre  guadagno  l’v- 
no  dall’altro,  c di  ricompcrtfarfi  di 
auantriggio  de*  benefici]  jàtn  all’ami- 
co, fan  no  la  loro  amicizia  più  tofto 
funilf  alla  mp’rcatura , che  alla  vera  e 
fchietra  amicizia.  E perciò  bene  fpef- 
fofraqucfti  amici  nafeono  alcuni  fde 
ghi  parendo-ioro  di  non  edere  ricom- 
penfari  à ba danza  nejl’yrilej  ma  rvel- 
r ramtcP(ia  ditetreuole  hon  cerca  l’vno 
...  dall’altro  fe  non  Hdifetto;artzifi  gode 
A»  *i‘ i anche  del  diletto , che  riceue  l’amico 
t tanto,  quan  to  del  fuo, come  io  accen- 
nai poco  dianzi  ; perciò  quefta  amici- 
zia non  ammette tofi  agctiolmcnte  li 
fofpetti , he1efimufazioni,nc  preten- 
de ricompenfa^ioni  di  guadagno.  In 
oltre  noi  vediamo,  che  coloro,!  qua- 
li fono  fortunatflfimì  e potenriffimi 
inguifà,chedi  niunaeofa hanno bi-' 
fogno , cercano  con  ogni  ftudió  non 
gli  amici  vtili , ma  amici  diletteuoH , 
affinché  con  eflò  loro  comìerfando 
meglio  della  feliciti  propria  fi  pofla- 
Ao  goder*» e fc  non  hanno  tali  amici 
riputano  lo  fiato  proprio  difettuofo 
. Se  imperfetto  ; il  che  tanto  più  è ve- 
ro,quanto  che  vediamo  che  chi  vuol 
vioete  felicemente  gli  è forca , che  in 
qualche  tempo  c*  fintili  congli  arai- 
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ci , e con  eflò  loro  viua  allegtamèfitei  ! 
pofciache  vna  conrinoua  malinconia 
cagonarebbeloro  la  morte,  c come 
ben  dice  Ariftot.nc  manco  vn  virtuo- 
fo  nella  fua  virtù  conferirne  fi  po- 
trebbe, fe  da  perpetua triftezza  fliflc 
foprafatro  : Ondevedendo  noi , che 
tutti  gli  huomini  cercano  Pàmiazia' 
dilettatole,- non  coli  lav fife, dire  pof-! 
fiamo  fìcunjmente  > che  più  dolce  fia'  3 
quella  di  quefta  : Anzi  io  dico  di  più, 
die  nell’amicizia  oncrta  parimenti  fa 
di  mefticri,  che  vi  fia  di!ctro;percioc- 
che  fc  gli  huomini  per  la  virtù  dine-  - Jt» 
niflcro  nimicrde!'3iIerro,cfiì  non  po-  Ncii-amicu 
trebbono  viticrc  ne conuerfare  infie^Lao . e 
me , conciofliache  il  diletto  è il  polfo 
& il  neruo  della  conucrfàzione,comc 
diremo  nel  fuo  luogo,c  per  Io  con- 
trario la  malinconia  è veleno  della 
medefima,  la  quale  malinconia  dalia- 
natura  & in  particolare  da  quella  dcl-; 

Phuomo  è riiolto  fiiggita  & aborrita  / 

Chc  S.  Ciò:  boepa  di  oro  beniffimo 
difsc  della  meftizia  nella  omelia  fe- 
condaalpopolodi  Antiochia  ; Sicut 
nubes  cleri  fot*  quidam  & fubfolarem 
radium  currem  omnc  retro)  fum  fplen - 
do  em  auertii  > fic&  trifìitnt  nebulosa 
curri  ante  atnrnum  noftrum  fi  eteri  t non 
fìnrt  fdciiem  rfjecurfum  rationts  , fed 
fuffbcat)&  cum  multa  nece flit  afe  repri- 
mi t i titus  Siccome  vna  folta  nuuofa 
efpoftà  alli  raggi  del  fole  impedircelo 
fplendbre  di  quello  , cofi  la  nebbia 
della  malinconia  ingombrando  il  no- 
ftro  Cuore  non  ci  fi  cfcrcitarelVficio 
della  raggione*  ma  quefia-vicrie  ad 
cflère  fuffocata  e con  molta  forza 
dentro  è ritenuta . An^i  Seneca  nel 
i.  libro  della  Clemenza  al  capit. 
dice, che  fà  tutti quefti mali.  Nun- 
quam  liquidum  fìncefumq ; ex  turgido 
venie.  Triftitia  enim  inhabilis  e fi  ad 
difpiciendatret , ad  vtilia  ex cogi ton- 
da, peficìihfa  vitanda , aque  off  ir»  on- 
da. Non  fi  pilo  mai  fi  re  co  fa  buona 
da  vno  animo  perturbata,  & ingom- 
brato dalia  malinconia, la  quale  non  c 
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atta  à difcerncre  le  cofe,à  pcnfare  co- 
fe  vrili  »à  fuggire  le  pcricolofc»à  bilan- 
ciare» à pelare  le  cofc  giufte  c conue- 
neuoli.  Perciò  Orazio  Poeta  nel  lib.  t . 
Ode  16.  c di  parere , ch’affacro  ogni 
malinconia  fi  sbandisca  da  noi:  c per- 
ciò dice, 

Mufis  amteus  triflitiam  O'mcfum 
T radane  protcrtus  in  mare  Creticum 
Tonare  vcntis  . Che  vale  fecondo 
me.  Io  mentre  attendo  à Poetare,  6c 
a godermi  talora  dell'amicizia  onefta 
sbandirò  dal  mio  petto  ogni  tortez- 
za, c la  lafcerò  traportare  da  venti  di 
la  dal  mare  Cafpio  . Tanto  c vero, 
che  ogniuno  gode  del  diletto  vie  più 
che  dell’vtilc. : ' 

-,  * Che  diremo  poi  delle  qaerclecla- 

F memi,  li  quali  bene  fpeflb  nafeono 
Lame ttì  de  ncll’amickia  vtilc,  le  quali  nell’amici- 
Mcir.mic^  zia  gioconda  iiort  rofi  fidlmcntc  fi 
xìa vtiic.  intono?  Cofi  ló  dice  Arirt.  nel  libro 
8.  Eth.  al  cap.  » $ . nel  quale  fupponen- 
do  quella  diuifionc  già  detta  dell'ami- 
cizia vtilc,  gioconda  &onerta  cvir- 
tuofa,  dice  chiaramente  cofi.  Expo- 
flulationes  aktem  CT  querele  in  ea  ami - 
citia  fieri  confueuerunt , qua  ex  vtilita- 
te  efl  vel  fola  vel  maxime  : acque  id  non 
mutria.  I lamenti  e le  querele  per  l'or- 
dinario fogliono  fàrfì  da  quegli  ami- 
ci, li  quali  cercano  la  voliti  ò fola  ó 
principalmente  ; e certo  non  fenza 
raggione;  imperocché  quando  l’ami- 
co fa  benefici)  all'altro,  e non  ne  rice- 
uc  la  ricompenfa  ò fecondo  laigua- 
glianza , ò fecondo  la  proporzione, 
molto  raggioneuolmenre  u duole. 
vr  11  che  per  intènder  meglio  dob- 
biaino  faperc,che  ficcomc  le  leggi  fo- 
*no  di  due  manière'i  harurali  ò pofiti- 
lie,  cofi  due  forti  di  amicizie  voti  fi 
troùano  (per  quanto  puote  vno  ami- 
"coriceuere  vtilc  dall’altro  )vna  è fe- 
condo le  leggi  della  natura , l’altra  fe- 
condo le  leggi  pofitiue.  Amicizia  vti- 
lc fecondo  la  legge  naturali  quella , 
quando  vno  amico  riccuendo  qual- 
che benefizio  dail’akro  liberalmente 
-v.vvA 
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non  con  patto , ma  cortcfementc  e 
per  mera  bcniuoglrcnzi , egli  allon- 
contro  con  igual  beneficio  lo  ricom- 
penfa ; il  che  fa  non  coftretto  da  leg- 
ge pofidua,  ma  da  legge  naturacene 
anche  dal  volgo  c detta  difcr#?!Onc  » 
poiché  ogni  raggione vuole, cnc l'a- 
mico al  fuo  benefattore  grato  fi  mò- 
rto con  ifcambieuolc  ricompenfa  di 
beneficio . L'AmiciZja  vtilc  fecondo 
le  leggi  pofitiue  c quella , che  fi  fa  per 
qualche  conucnzionc  ò patto, alla  of- 
feruanZ?  de  quali  gli  amici  fun’obli- 
gati  per  legge  pofiriua,  c talifonoi 
contratti  di  compere,  vendite*  le  do- 
nazioni , ficurtà , c fimili . c portòno 
crterc  anche  coftrctti  ad  oficruargli 
dal  Giudice.  Ora  fuppofto  tutto  que- 
rto  diciamo  , che  le  querele  de  gli 
amici  fono  più  fecondo  la  prima  for- 
te di  amicizia  vtile,  che  fecondo  la  fe- 
conda ; conciortia  cofa , che  gli  amici 
fi dolgono  dell’ingratitudine  dell’al- 
tro , iFqii.iIe  per  ogni  raggione  e per 
ogni  titolo  di  naturale  difcrczionc  pingraatu. 
deue  ricom  pcnfare  Pai  tro  amico  , e dinc* 
rendergli  tanti  beneficij,quanti  ne  ri- 
ccue  ; c ciò  fuofe  accadere  in  molflc 
occafioni:  prima  quando  perefem- 
pio  vn’amico  ricerca  l’altro  di  qual- 
che vficio  amortuolc  , ò di  vtile  , il 
quale  à chi  lo  fa  quantunque  non  co- 
rti molto , pur  tuttauia  à chi  lo  riceue 
è di  molta  vtilità,  equefto  hauendo  \ 
poca  dìferezione  nello  rtimarlo  fe- 
condo il  fuo  pefe , ne  rendei  quello 
spicciola  ricompenfa , allora  colui  non 
fcnsLn  raggione  fc  ne  duole  e lagna 
grauemente.  Seeondoquandoalcu- 
no  fpon  tanca  mente  ferina  obligo  fa 
-qualche  dorioòbcneficio  all’altro, e 
{limando  per  erto  dihnuernc  à rice- 
uere  buona  ricompenfa , pur  tuttauia 
ne  riceue  vna  leggiera  e di  poco  va- 
lore, e cofi  egli  fi  quercia  parendogli, 
che  la  vguaglianZa  della  loro  amici- 
zia per  mancamento  di  tale  ricom- 
penfa non  fiofferui,  econfeguente- 
rnentc  talora  perciò  fi  rompe  il  viti- 
Y colo 
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colodclTamici^ia..  l ento  Talora  ao, 
cada:.,  che  vno  venda  vn  caual!o,vn 
podere  all'altro  amico,  e per  raggio- 
oc  della  (fretta  amicizia , che  palla  fra 
loro  , non  fi  .coilituilcc  prezzo  di 
quella  vcndita^ufliiiaamcntcconfi- 
dmdofìil  venditore  nella  di  fere  zia* 
ne  naturale  dei  buono  amico  ,ma  vc- 
r.ufo  il  tempo  del  pagare  il  compra- 
tore da  manco  di  quello,  che  vale  il 
poacrc ò il cauallo , onde  rivendito- 
re li  duole  e querela  di  quello,  il  qua- 
le non  facendo  conto  ddi\imicopa- 
,rc,  che  anzi  voglia  rompere  l’amici- 
zia , che  conferirla  ; Simili  altre  co- 
fe  poflono  accadere:  Nel  p|*c  per  di- 
. are  di  palTiggio  vna  parola  * rimedio 
bupno  futbbeiecpndo  Aulte  he  Ta- 
pi ico  conlaiyngaprattica  conofccf- 
fe  i*  natura  e mente  de  lTaltro,c quan- 
do da  lui  alcun  benefìcio  riceucfle , 
fecondo  la  mente  di  lui  lo  ricompcn- 
Ta(fe,ctiam  Dio  con  qualche  fuodi- 
r*  . fpcndio  ; ò pure  fc  non  puorcò  non 
, ; vuole  dargli  la  giuda  ricompcnfa,ò 
anche  maggiore,  meglio  farebbe  non 
accertare  tal  beneficio;  Dall’altra  par- 
te il  benefattore  non  deue  (limare  il 
benefìcio,  ch’egli  fa  fecondo  il  fuo 
comodo  od  incomodo , ma  più  rodo 
fecondo  Tvtilc  dell’amico,* efempre 
aulici  ta  cu faino  di  non lafeiarfì  mai 
vincere  dall’altro  hedicortefìanedi 
s merito,  e qucfti  fono  quelli  certami, 
li  quali  di  vfìci;  e di  cortefia  fra  gli 
Srrunoflfli».arn‘£*  deuono  pa(Tare,c  noi altrouc 
fcj  vìncere,  ne  decorriamo  j auuertendo Tempre 
la  dottrina  di  Ariftotile,  che  dice,  clic 
i beneficiali  hanno  da  mifurare  non 
fecondo  il  danno  ò fecondo  la  occa- 
sione del  donante,  ma  fecondo  la  n q- 
ccffìtà  e comodità  di  ehi  gli  riccyf . 
Onde  Pittagora  neli’ai  bi  trio  di  colo- 
ro , che  da  lui  apprendeuano  la  Filo- 
fofia  poncua  il  prezzo,  che  infod- 
disfazione  di  quella  fì  gli  doucua,c 
lafciaua  àdafeuno  iaconfìdera^ione 
delTvtilc  e profitto cauatonc.  Dice  di 
più  Arifì.chc  alcune  nazioni  è per 
o'ot)  { 


legge  dirami  nato,  che  fc  in  qualche 
estratto  i’jluico  ingànato  fì  rurouaf- 
fe,allop  fìdouefle  tare  la  ricompenfa 
fecondo  il  g udizio  di  colui,  che  ricc- 
uc;  poiché  quelli,  clic  danno,  riputa- 
no le  cofc  proprie  di  maggior  valore, 
ch'elle  non  fono , pcrl'amprc  , che 
porcano.iUc  fuc  cofc,  come  talora  ac- 
cadealli  Poetici  quahtlimanoliloro 
poemi  di  gran  pri  ggio  . Si  lamenta- 
no anche  gTinterelijU  (è  l'amico  non 
fubito  fa  il  benefìcio  ne  tende  il  con- 
tracambio . Onde  dice  come  riferii 
fcc  Seneca  libro  *.  lkocf.cp.j.  Qui 
tarde  dediti  non  ex  ammo  fecit , /oc-» 
duas  rcs  maximas  perendo , V tempus 
& ar game  ut  um  Amici.  volu/jtans.L  o- 
lui  e he  fa iJbcncfìcio  tardi  non  lo  £1  di 
cuore;  e enfi  due  cofc  di  grandifììrpa  • j 
iipportau^f  perde  il  tempo  òc  il  fc- 
gno  della  buona.  volontà.  - » ■ . » 

Quelle  queieJcp*(fano  bene  Tpefl.  m . 
fenf*  h’amicizia  vqlc  ; ma  non  accade 
cofì  nclTmfiq  ^iadilctteiiolc,  la  quale 
mentre  confìtte  in  vna  certa  vgm-  micizia  di- 
giunai e ricompenfa  del  diletto  one-  ,ettcuo,e* 
Ito , di  rado  ò non  mai  ammette  que- 
rele fra  gli  aqiicij  Condotti*  cofa,che 
ogrhuno  per  dar  gufto  all’amico  fa 
dal  canto  fuo  quel  ch’egli  fi  e può . 

Cofì  i’auuutc  Arilìor.in  quel  cip.  15. 
dell'  ò’.  ah.  A’ eque  tu tjs admodur » 4- 
w t<;i tifi  ,qni  hi  voluptatc  confijlunt^con- 
tingere  accufatia  cori J netta  ; /, miti  enim 
Ttrtfqueidfit,  quvd  cnpiunt,fi  cottuifht 
mutuo  oblcttantwr . Mentre  gli  amici 
trattano,  conucrfeno, e viuono  infic- 
ine fe  à te  non  piace  la  bcllezznil  gar- 
bo * ò Ingrazia  dcU’amfeo  noq  te  ne 
deui  dolere , e chi  flette  farebbe 
degno  anzi  di  rifo  e di  brattilo  ette  <\i 
lode,;  aqn  udendo  in  . potei??  di  vnp 
amico  il  dare  A npn  dare  gufto  à tem- 
po &à  luogo, fc  j’akropai  tecipar  non 
ne  vuole.  Molto  meno  finalmente 
poflono  edere  querele  fra  gli  amici 
vitaioli  & onctti  ? come  dfee  il,  mc- 
defìmo  A fittoti  le,  Qui  ob  volute»} 
ornai  funi,  ad  beneficia  fibi  wpjQSfyr 


A Kt> 
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JerttuUfàn  prèmati  i qnod  v#h*u  &l  quetofomcmiimafreà  artébr&hntfcnl,l 
amie àia  ptoprinm  cft  : ttrUm  vero,  qui  dio  di  tale  amore  ; fortò  quelle  à gtri- ! 
in  hot  certant , poiìnt*no»ts  nulla  neqj  fa  di  colonne , nelle  quali  fi  appoggia  • 
pugna  efj«l pojfknt  <,1*  vhcoofi  fono  l’edificio  dell’anficizia  giouenife, ma  ■*. 
pronti  à farli  benefici^  l’vno  l’akfO , t (e  qucfte  fono  deboli  ó mancarlo,  ca- 
quelli,  che  ih  ciò  fanne*  à gira  non  • deerou^nartltto^edifitiorJ,  elemprc 
dannòlùogo alle quotatene alli  lamé-*  con  gli  inni  vediamo  ’,  che  ranno r 
ti’:  E fe talora  accade#  che  ne’ i.doni,  marièbfrdofa  grazia,  la  giotochtilela- 
nc’i  benefici^,  ne'  i fiutili  t fimrlr  non'  NlkZZa  ’,  fiòche  fi  può  dire  quello  def  ' 
fi  oflèrui  fra  loro  e latra  ricomprnfa , Salmo  8*>.  M arie  flereat  & rrarfeat , 
non  per  ciò  quello  ò quello  fi  duole  vefpere  decidat  mduret  C arefezt.  Al; 
e fi  lamenta,  ma  fi  fettfa  ratifico  più  mattinola  vita  dclhliuomo  lioiifce, 
torto  dt  Ila  poca  forza  Se  impotenza,  ma  parta  tal  fiore,  viene  la  fera  della' 
che  fi  acculi  la  volontà  di  elfo  ; thè  vòcchicMj,  & il  fiore  della  giouinez- 
certo  fra  i veri  amici  la  mi  fura  dellà  Zà  dindin  a,  [Mècca  c giti  cade  : che  fe 
operazione  dee  edere  la  mera  e leale 1 l’amico  rtà  folamenteal  diletto  delPaA 
elezione , e la  buona  volontà  di  grati-  tnico  per  tale  giouehtù  attaccato  pre- i 
ficar’e  compiacere  all'amico  ; Se  à ftofciogficrà  con  erto  lui  l’amicizia.  • 
quelli  fe  non  fi  può  fine  talora  bene-  Cefi  lo  nota  Atift.8. eth. citato  cap.j.: 
ficio  alcuno , balia  e foprauuanza  l’a-  alt  iuuenum  imititi*  effe  obvolupta - 
more  vero  c finccrirtìma  beniucglic-  ttm  videtnr , quippe cum  tx  affcllu  vi» 
za  , per  la  quale  ambedue  gli  amici  ramtraducant,  GT  maxime  quod  /ibi1 
fondati  nella  virtù , e che  fon  fuori  di  iucwrdum  eft,quodque  e/t  prafem  ft-~ 
ogni  prcten  fionc  d’imertlTc , fi  c Iva-  Stentar  : murata  autem  arare  iucunda , 
mano  Tempre  pienamente  foddisfiu-  ipfa  etiam  adnerfa  euadunt , vnde cito'' 
ti  ,c  coll  tale  amicizia  non  fi  rompe,  amiciO  fiur.t  Cr  eflt  definiti, qui*  ami - 
mai  , ma  perpetuamente , ò almeno  c tia  vrta  cum  iucunditate  mutatnr'. 
lungo  tempoé  durabile.  Coli  lo  va  Pare,  che  l'amicizia  de  giouaniper 
dicendo  Arirt.'oco  citato  jTenghia-  l'ordinario fia  pei  Io  diletto;  » quali 
mn  dunque  per  cofa  ccrtìlfima , che  menando  la  vita  aggitata  dalle  pallio  > 
molto  più  nobile  fia  e più  durabile  l’a-,  ni , godono  più  d'ogni  altra  cofa  del- 
Y mici  zia  dilette  uofe  che  la  vtile.  diletto,  e del  piacere  preferite  , ma' 

I Non  veglio  però  in  quello  luogo’  murandoti  In  itàfrefea  e vigorola  de’1 
Per  indile:.  |afc  are  di  auucrrrc,  che  tali  amrei  igionàni,  quelli  diuengono  ingrati 
deuo no  ".non  fi  del  bono  amare  per  qucftpfi-  laond  effiprefto  fanno  amici*?* , C' 

-re  giia-  nc  f0|o  del  diletto,  ma  con  cflòac-  prefto  h fciolgono  , perche  quella 
coppino  fempre  la  virtù  e Tonello  ; e col  piacere  fi  muta*  chi  però  nella  yir-* 

, ciò  allertano  particolarmehtei  gio-  tù  fta  fondato  non  rimira  ciò  folo-, 
mhì  v de  q tthl»  ertèni  parricofare  que-/  i?-  t 

fin  atrSci*a habbi.Vmo confortato; al-  ì Dell*j4mici^ia  Cinti e publica 


nurc 

mici 
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•■'fi  »*  ».;i  ; • 

Rirtotile  nella  fu  a diuifione-  * 
^ ^dcH’amicit.ianclS.erh.alcap.p/  A 
toni»  noi  Thabbiamo  riferita  di  fo- 


rrìmentitlla  non  dura  r Ella  è di  gio- 
tnr.i  dico  adequali  ertendo  più  vigo^ 
rofa  la  narttra , danno  più  fàcilmente 
riccrto  all’appetito  della  fcnfualità , e 
maggior  foooodi  quello  fi  accende; 
c ld  legna , che  fogliório  maftpenère  il  pra*  pone  nel  primo  lùogo  la  Cuiilc;* 
frlO^o  di  quéfb  amicizia,  fono  lidi-  ma  io  ho  detto  prima  della  Regale,1 
là  btllezia Ià’Ebcrtà  pia  còfnd  più  nobil’e  migliòre  ; Hjfàlacl- 
trazia  c pinrtuòlet^fha  rtiànomdo  uHtJ  afh: ci^fa j -fecondò  A ri rtòrfle  dii 
* * ~ Y 3.  piiiv 


Digitized  by  Google 


’i  7 2 1 .jldca  della  vera  Amicizia  * ji  j 


principalmente  fondata  nel  giufto  c < 
ncliafede  ; come  anche  lo  conferma 
M.  Tullio  c Platone  ; e di  quella  for-  • 
Le  Atift»* tc  f°no  le  Republichc , le  cor»  pagnie 
Po'de  Cittadini;  e nelle  Republichc  allo- 
<We*  ra  è perfetta , quando  molti  huomini 
faui  j * c da  bene  e primi  della  Città  at- 
tendono al  buon  goucrnodi  quella, 
& al  ben  publico;  I quali  anche  an- 
ticamente erano  arbitri  c giudici  del- 
lccaufc , de  piati  c differenze  de  Cit- 
tadini : Tali  erano  quei  70. Vecchio- 
ni iflituirì  da  Mofc  per  ordine  di  Dio 
nel  popolo  Ebreo;  de  quali  Num.i  iv 
Congrega  mihi  feptuagmta  Viro s de 
fenibus  I frael , quos  tu  no  fi , quod  fenes 
popoli  fmt  ac  magi  [tri . Coli  di  Ile  Dio 
à Moie,  ragitnanii  70.  Vecchi  del  po- 
polo da  te  ben  cognofciuti , li  quali 
non  follmente  fianoinetà  maggiori 
di  tutto  il  popolo , ma  tali , che  polli-- 
no  elTere  maellri  de  gli  altri  ; e poi  di- 
ce, che  gli  conduca  alla  porta  del  ta- 
bernacolo ; CT  auferam  de  fpiritu  tuo , 
tradamque  eis  , vt  Cuflentent  tecum 
Sciatori,  opus  popoli.  Io  toglierò  parte  dello 
fpirito , c’hai  tu , c nc  darò  loro  affin- 
ché infame  con  elfo  reco  portino  il 
pefodcl  popolo.  Et  erano  femori, 
ch’èilmcd  fìnto,  che  Senatori,  con- 
ferendo erti  quafi  la  finità,  cofi  anche 
erano  detti  anticamente  ,& appreso 
i Lacedemoni)  erano  detti  Prcsbyte- 
jrt . Preti , cioè  vecchi . e non  credo 
che  fimo  differenti da  nomi,che  gl’I- 
tahani  dicono  Signori:  I quali  nel  Se- 
nato goucrnauano  la  RcpuMica.  e nc 
parla  M.Tulliode  feneelute.  Vtere- 
C.jjg£  tur  confi  Ho,  radon  e , fent  enfia , qua  n>fì 
**  *cc  effent  in  fenibus , n*n  fttmmum  conci- 
bum  maiores  vejìri  appellajjeut  Sena- 
rum.  Si  bruirebbe  del  configlio,dcl- 
la  raggioneedclhfentcnza,  Acquali 
cofe  fe  non  fufièra  ne’  vecchi , li  vo- 
ffri  maggiori  non  chiamar  ebbero  il 
fupremo  concilo  Senato.  Tali  erano 
in  Ifparta  gli  Efori , de  quali  ficriuono 
Senofonte  nella  Republica  de  Lacc- 
demonij,  Pilucco  in  Ckomeac.Sto- 


bco  fetn&.  4 1.  delle  leggi  e Salicilico-,  ; 

Enncad.  1.  lib.  1 . c quelli  al  principio 
fuorono  poclii,  poi  crebbero  à iS.à 
100.  & à 300.  / 1 quali  non  fidamente 
furono  amici  del  Re  loro , ma  fra  fe 
anche  fcddifOmi . Tali  li  Filofofì  nel 
Pritaneo  di  Atene  » cali  li  Giudici  nel-* 
l’Areopago  : T*h  anche  credo  che, 
furono  gli  Ebrei  nel  concilio  facroe, 

Itrofano . Et  Alcfaridro  ab  Alcfandro. 
ib.4*cap.  1 1.  riferifee,  che  in  Atene 
furono  500.  vecchi  con  giouani;  i 
Maflìlienfi  erano  600.  vt  Valerio  Ma- 
ximus  libro  1,  cap.i  .Gli  Epidauri  era-, 
no  tSo.vt  Alexander  ibidem.Appref- vecchi  y«. 
fu  i Seri  erano  cinque  mila.vt  ibidem.  to  AtcD€* 
Da  Romolo  i Senatori  erano  cento 
creati,  vt  Uu.  Dee- 1 .lib.  1 . Poi  et  cb-  o 
bcroà  160.  c da  Giulio  Celare  furo-  " 
no  anche  fatti  mille.  I quali  mentre 
conueniuano  in  raunanta  erano  con 
vincolo  di  amicizia  politica  ò publica 
congiunti.  Fra  quelle  Rcpubliche  fi. 
pofiono  oggi  annoucrave  le  Sercniflì- 
me  di  Venezia,  di  Genoua,  di  Lucca. 

E per  lafciarc  molti  efcmpli  deli’.’mi- 
cizia  de  Magi  fi  rati , che  potrei  dire  * 
balla  quello,  che  narra  Suctonio di 
Celare  Augnilo  ; il  quale  fi  fece  amici 
tutti  li  Re , ch’elio haucua  fuperati  in. 
guerra  con  fegni  d»  liberalità  c di  amo 
re,  anzi  di  più  egli  li  adoperò  , che 
quelli  Ira  fi  fi  vinifero  non  folamcnre 
con  nodo  di  amicizia,  ma  anche  col 
vincolofiretto di  parentela.  E final- 
mente tutti  abracciò  come  membra 
e parte dcH’lmpcrio  Romano;  Che  c*Hir»Au- 
fi  tu  mi  dirai . Marco  Tullio  nel  fuo  jj^°  P***- 
trattato  di  quella  mareria  cofi  fàuella., 

Itaque  vera  amicitu  di  fìc  illune  repc - 
riuntur  in  ijs , qui  in  htnior t bus  , reqtie 
pubhca  rerjantur  ; vbi  enim  inut  mas , 
qui  honorem  amici  anteponat Juo  t Sic- 
ché le  vere  amicizie  diffìcilmente  fi 
ritrouano  in  quelli , che  feguono  gli 
onori , c fono  parte  della  Republica  9 
imperocché  douc  fi  ritrouarà  alcuno, 
il  quale  antiponga  l’onore  dell'amico 
aito?  Al  che  )o  ti  ridondo  prima  . 
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che  fc  noi  parliamo  delle  amicizie  ve- 
re e perfette , le  quali  fono  prillate  e 
fra  due  fofi  ò al  più  fra  tre  lì  ritroua- 
no,  certo  e clic  non  vi  puot’dTcre} 
ma  (e  parliamo  di  vrta  amicizia  publi- 
ca  e ciuile,  quella  puot’eflcrc  framol- 
ti Senatori,  Magi  (Irati  cconfiglicri; 
Secondo  lifpondo  ,chc  tale  amicizia 
Ciuile  nella  Kcpubiica  e nel  Senato  fi 
JiSfr^t^ppoDechei  Mngilìrati , Senatori  e 
**•  Consiglieri  finno  ftn^  paflionec  con 
ogni  fede  ltà  e vera  candì  «lézzi  di  ani- 
mo, mediante  le  quali  virtù  vn  di  ani- 
mo genero fo  rimila  più  al  conucnc- 
uolc&  algiufìo,  che  ai  Tuo  proprio 
intcrcflc;  E coli  quando  egli  vedrà, 
che  tale  onore  più  fi  debba  all’amico 
come  più  mct  itcuolc  e più  degno , à 
quello  cederà  ogni  dignità  Se  onore- 
uolc  grado,  come  habbiamo  pur  det- 
to di  fopra  , che  altri  hanno  fatto , Se 
alrroue  anche  lo  diremo. 

Ne  folanicnre  fra  fonimi  Magifi  ra- 
ti e Senatoii  palla  il  vincolo  di  amici- 
zia publica e ciuile, ma  ancora  fra  li 
pr  ua»  Cittadini , che  entro  le  mura 

Cdivnabcn  gotici  nata  Città  fi  ratina- 
no: Onde  S.Agolì  ino  nel  15.  Libro 
Otti  che  fia.della  Città  di  Dio  al  eap.b’.  die  e.  Ciui~ 
tas  eft  homintm  wu'titudo  aliquo  fo- 
ci (tati  s v inculo  colligat a . La  Città  è 
vna  moltitudine  di  huomini  con  vn 
certo  vincolo  di  compagnia  con- 
giunti . E quelli  fc  vogliono  e fiere 
buoni  Cittadini  denono  Ilare  vniti 
con  carità  fenzainuidie  e pretensioni 
inique  di  ambizione  : Che  fealcuni 
non  fono  con  tal  vincolo  congregati 
non  huommi  ragioncuolunn  fiere  Se 
animali  bruti  fi  portano  addimanda- 
re.  Cofi  lo  va  dicendo  molto  àpro- 
pedico  S.  Gio:  bocca  di  oro  nell’ome- 
lia 5 1 .ài  popolo  di  Antiochia.  Inferii 
HI  a flint  maxime  crudele  $ , qua  non 
grcgatim  iunguntur,  propter  hoc  & vr- 
bes  habitamus , & fora  freqiientamus , 
vt  fimul  inter  noi  conuerjemtir . Egli  è 
proprio  vfo  delle  beftic  e beftie  feroci 
non  habbitarc  inficine;  e tali  fono  i 
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leeoni,  le  Tigri,  gli  Orli  e Pancerc;ma 
noi  huomini  habbitiamo  nelle  Cicta- 
di»  frequentiamo  le  piazze  per  rau* 
narcicconuerfarc  inficine.  Ma  fra 
Gttadini  fi  ridiiedono  due  cofe  pria 
cipalmtmc  : la  prima  è la  fède , la  fe- 
conda e l’vnioncò  la  concordia.  La 
fede  e vincolo  ò legame  della  fiuma- 
na amicizia  ; Quella  ha  ratinati  gli 
huomini  in  vn  luogo,  in  vna  Città, 
dentro  le  fuc  mura;  e fc  gl i huomini 
prima  erano  à guila  di  animali  bruti , 
folitarij,  vagabondi  & raminghi  per 
le  fclue,  campi  e monti,  inficine  in 
vna  quali  comunanza  di  vita  fi  fono  Fedequw 
congregati:  Laonde  la  lède  anche  ha  10  valc* 
polle  in  vna  ragunanZ*  tutte  l’ami  Uà, 
tutte  le  compagnie, le  treguede  aflem- 
blcc,  le  parentele  ; e fe  quella  fi  toglie 
dal  mondo,  in  vn  tratto  tutte  le  ami- 
cizie e compagnie  del  mondo  fi  dis- 
fanno, ogni  parentela  fi  difprcggia, 
ogni  vincolo  fi  difeioglie , ogni  tratfi- 
co  fi  di  fin  e tre,  & ogni  legge  fi  viola . 

Anzi  fenza  la  fede  gli  huomini  fra  fc 
fono  diuerfi  ,1’vno  contro  l’altro  ini- 

5 inamente  fi  auuenta,  e non  è i icor.o- 
eiuto  come  fi  deue  il  Padrefil  Padro- 
ne, il  Re  ne  mai  altro  fupcriore:  Din- 
di ne  nafeono  1 fofpetti , le  inuidic , le 
fimulaZjoni,  Jc  perfidie, tutti  dalla  cu- 
ra delle  cofc  publichc  fi  diftolgono, 
leggono  tutti  li  commerci j , gii  traffi- 
chi é conuenzioni,  Se  alla  fine  alle  fel- 
uecbofchià  guìfa  di  fiere  indomite 
ritornano.  O come  ben  dilfe  Seneca 
nell'epitlola 89. parlando  della  fede. 

Fides  fimffiffiMum  Immani  pefloris  ùo- 1 
num  eft,  nulla  nccefjitate  ad  fallai  dura 
cogititr,  nullo  corrumpitur premio . La 
fede  è vn  bene  fantilfimo  del  petto 
humano,cchi  pofiìede  quella  virtù 
nonpuò  indurfi  per  veruna  necclfità 
à teflerc  inganni,  ne  fi  lafcerà  mai  per 
danari  corrompere,  ne  da  doni  oda 
premi)  lufingare.  Catone  ricercato  da 
Pompeo  di  parentado  non  volle  ac- 
confentirui , presentendo , che  Pom- 
peo era  per  riuolgerlo  in  danno  de 
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la  Rcpublica  vt  Saluftius  . 

Quella  fedeli  dcuc  confcruare  in- 
tatta fra  gli  amici,  perlaquale  però 
non  s’intende  la  fede  Teologica.,  ma 
polliamo  ben  dire  > che  ficcome  (que- 
lla da  S.  Paolo  è detta  feudo . Stutum 
« leu-  fidei.-  Coli  pofltamoooi  dire  » che  fia 
***•  la  fede , che  pallài  fra  gli  huomini.  di 
amicizia,  eli  come  quel graruC Capi- 
tano di  Tebe  Epaminonda  hauendo 
conferuato  lo  feudo  intatto  nelle  im- 
prefe  c guerie,  mori  volentieri  de  al- 
le grò  ; èc  vno  altro  foldato  del  fuo  fc 
nc  ferui  in  guerra  come  di  vnabar- 
- chctta,  hauendo  paflaro  vn  fiume, 
onde  riferendolo  ICAIciaco  invr’em- 
blcma  dicc.Cum  premererque folo.cum 
premererque  [alo.  Il  mio  feudo  mi  è; 
Italo  buono  amico  nc  pericoli  della 
terra  e dell’acqua  ..Cofi  dobbiamo» 
noi  fenilici  dello  feudo  della  fedeltà  > 
e confcruarcclo intatto.  Allaconfer-  ■ 
nazione  di  quella  ci  eforta  S.  Agog- 
no» fcriuendo  fu!  Salmo t *$ . perfua*- 
dcndod,che  più  ne  facciamo  conro , 
che  dell’Oro  e dell'argento.  Si  "venali! 
e (Jet  fìdes  in-nundirtù  habertt  pretium. 
bela  fede  luffe  <(a  ven  de  rii*  nelle  fiere 
h riebbe  ancora  ella  il  fuo  prezzo  : E 
perciò  tanteveofttone  fcceS.  Pàolo, 
tomolo  pondi! ra  Sk  Agotliflo  nefme- 
dv fimo. luogo  .1  Paniti;  n cordi' fere- 
bat  patrimomum  fidei  fui,  nutlis  flutti- 
bui,  nullis  tempeflatibus potuit  auftrri> 
nudai  extjty  C7  Jiuesextjt.  S.Paolo  co- 
m Epàminódaò  ^nell'altro  foldàrosé- 
pre  conferii  n nei  fuo  cuore  intatto  il 
Patrimoniodelia  fèdcàguifà  di  feudo 
nelfuo  cuore, nefu  mai  pofiibilc.che  fc* 
■r*-  la  lifcìafle  i micia  re  dal  cuoi  e per  for*- 
" za  de  venti  ó di  leni  pelle  : Quella  fe» 
verfo  gli  amici  offeruò  co  gran . 
»fua  Patria.prudenza  de  efatre^cn  Agcfilao  Spar-- 
tano , il  quale  ritmuandofi  nella  Per-; 
fìa  fu  richiamato  da  gli  Efori  ,.chcfc. 

. nevcnilTe  ad  aiutare" la  Pàtriaxrontro] 
gli  AteneficTcbanivli  quàh  di  nuo-J 
uo  le  haueuano  molTo  contro  le  ar^ 
mi  ac  venendo  con  gran  fretta  quan*. 


do fo preliba  La rifia  Città,  delia  Tef- - 
faglia,  come  narra  Plutarco  nella  tri- 
ta. mandò  due  flioi  amici  Senodc  e 
Scirhe  à chiedercdaCictadim  libero  il 
palfo , ma- contro  ogni  ginfti^a  c leg- 
ge di  guerra  furono  quelli  da  queiti  > 
ritenuti-;  -c  fata  prigioni  ;i  Agctiko  ; 
benché  llifoiflatod.ifuoi  foldaua  va' 

Jcre  faoclleggiarc  Lariflà  per  tale  af- 
fronto , non  volle  farlo , ma.diccndo.  ’ ' / 

Io  non  alfcdiarci  nc  darei  aflàlro  à rot- 
ta la  Tcllàglia,fcvihaucfli  da  perde- 
re vno  di  quelli  mici  ambafeiadori  Se 
amici,  ma  con.ogni  fhi dio  procurerò 
di  ricuperargli  falui  Se  intatti;  Onde  • 
trattò  egli  appteflò  co’ L Laudani  fi. 
pruderne  e cortefcmente , clic  quegli 
infedeli  vennero  ad  atnichcuolc  ac- 
cordo è refero  intatti  li  prigioni  : Fu 
tanta  fedeltà  firn  gli  Spartam,  che  fino- 
alle  Donne  erano  fedi  liflìnie . Onde 
effondo  vna  di  quelle  fatta  (chiara  ri- 
dite Ila  da  nimici,  che  cofa  ella  fapefie 
fare,  rifpofe.  Fidtlit  effe,  lo  forflc-  ’ 
re  fedele . Cofi  neCittadini  nobili  Se 
ingenui  deue  la  virtù  della  fede  à mc- 
rauiglia  rifplcnderc  ; altrimerfti  nella:  > 

( ittà  ogni  cofa  crolla  e rouina . Cofit 
lo  dille  Seneca  Poeta  r eil’Atto  fecon- 
do della  Tragedia  incitoiata-Thiellc.. 

Vbi  non  e(l  pudor 

JSec  cura  nini , fanti  itas , p etas , fides : 

In  flabde  regnum  ejh.  Douc  non  fi; 
porta  rifpctto  alla  legge,  ne  fi  ha  plin- 
to cura  delta  fànrtra»  della  pietà  c del- 
la fede  ,.  fubiCo  crolla  e rouina  ogni 
Regno..  Dindi  anche  nafeono  le  cru- 
ddtadi Je  Tirannie  -,  i tumulti  e fedi- 
to ni  , dalle  quali  eie  Republieht  e le 
Gittadi  fono  polle  in  rouina.  Perciò 
dille  Erodoto  mi  libro  8.  intitolato’  Cu  Cf 
Vranin-.  Intefiina  feditio  tanto  dere-,  uìic  pcffi-T 
rtor  eflbcllo , quo dameorv  iter geritur , ma* 
quanto  bellum  off  detenni  pace  . La. 
guerra  e fedizione  ciuiie  interna  tan- 
to  è piggiordeila  guerra-,  auucrga 
che  quella  con  conlcnfo  comune  de’ 

Cittadini  fi  furia-,  quanto  è piggforer 
la  guerra  della  pace. . . ! 
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p £ per  partire  da  quert®  alia  viuon’e 
*■  concordia , che  dee  tremarli  grandrf- 

(Ln.i  nella  Gttàc  nella  Rcpubiica; 
nciii  Rcpu-  Seneca  nel  libro  7.  de  fìcncfic.àl  e.  17. 

chiama  la  fi.de  vnacofa  pacaiiilìnia  . 
Rem  qmctiflìwam  j idem  quarti  . Tu 
cerchi  con  la  fede  vna  concordia  & 
vnionc grandirtìma  : La  onde le  nel- 
la Citta, nella  Rcpubiica  vi  regnala 
Neiu  Kepi*.  fede  * v,i  fi°dfee  anche  la  pace  e fom- 
biìca  fede  e ma  concordia.  S.Agofijnolib.  i.del- 

concordia.ja  Qj^j  L)j0  aj  CJp,  A TjCXÌC  , che 

▼na  Latra, ò Repubbca  conferitala  in 
accordo  sia  àguifadi  vnn-buona  ar- 
monia di  varic;voci  aito>  baffo,  tcnor’ 
Armonia . c fonjaflp  , ò di  vani  finimenti  ben 
lonÙTtatie  datnaefìremani  t oociti  e 
luoniìi,'  Coli  deue  edere  la  ragunan- 
de  Cittadini  concorde  Se  vnira  per 
amore  e carità  ; nella  quale  quantun- 
que vi  fiano  varij  (Lui  di  nobili , 
di  Cittadini  , di  plebei  ignoranti 
e di  fauij  , pur  tutta  via  fra  di  erti 
lifplctida  ▼ na  rCoocoideuuJc  pace , e 
ri  (noni  vna  carità  muficnle.  Et  qua. 
h armeni*  dio  tur  k muftets  ih  cojuu  , 
.«w  effe  Djwrtct  in  Cunette  concordiamo 
artiiflìmH'»  fitqMe  optimum  ih  omni 
RcyubDc*  ywculum  infoluqpua/is.  La 
pace  cvdQcordia  d$' Cittadini  è vn’ 
ottano  $ dRtofUmo  vincolo  di  vnio- 

Cinca  Coni  nc.in.tutrp  le  ftepubbehe , & è figno 

r*moi.c  d‘  di ftdicidMo^fàlme..  Tafeia  nella  Re- 
publica  di  Roma  » coniti  i<*  certificò 
Cineagran  Capitano  Se  ottimo  con- 
figliele di  Pirro  Re  de  gli  Epiteti,  il 
quale  andando  in  Renna  ambafeia- 
dore  Se  Ai  aMoper  chiedere  pace  in 
. home.de!  tuo  Recide  lardine  de  Sc- 
-«ataWade’CaiialJicii  e del  Magi  (im- 
ita tutto  : di  cui  C)  narra , .ch’cglrera  di 
-fi.  gran  memoria,  che  il  fecondo  di 
1 dopo  di  hauerc  veduto  quel  Sen  aro , 
falutò  ciafchedun  Senatore  col  pvo- 
.prio  nome, e recò  rtuporeà  turca  Ro- 
ma. Ritornato  poi  egli  à Pirro  fuo 
. Re,  fi  riqhierto,  die  gli  fiific  pai  uto  di 
Roma>rifpofe:  come  ferine  Plujar. 
àn  viwPyrr.  Setiatm  mhi  Regnm  vi- 
- ‘ àlibi 
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fum  cjl tonnhum . Qupl  Senato  uiic 
pavuto  vn  concilio  o ragunanzi  di  senato  de 
unti  Re.  In  oltre  che  quel  popolo 
cutcocracon  vincolodi  pacevniuflt- 
nio,  c nc  buoni  coll umi  molto  nobil- 
mente arn inacrtraro ; tanto  che,  fc 
Pirro  liauertc  voluto  combattere  con 
la  -Repubbca  Romana  , haurebbti 
combattuto  come  con  l’Idra  Lcrnea, 
poiché  fc  vnocf.'rcito  furti*  fiato  di 
quegli  eftmro , Albico  larobboro  altri 
fottcntrari,  tanto  gran  numero  de* 

Addati  ben  difei plin.iti  nella  guerra  vi 
erano . Ma  non  c rmp  proposto  ora 
dfieqiiatTiloiintporu  la  concordia dfi 
Cittadini  i follmente  dico , chetanti» 
da  quelli  della  Repubbca,  cioè  da  So- 
natori, Macrtraci  e Configlieli, quan- 
to da  tutti  li  Cittadini  fi  dcucortcrua- 
rcconfomma  ddigenv  la  Giudicai 
Qaerta c loro  proporta  più  di  ogni  al- 
tra cofa  dallo  Spirito  Santo  nella  Sa- 
pienti i.  Diligile  lujhtiam  qui  indi- 
ente terra**,;  Amare  la  giu  Iti  zia  voi 
tutu  Senatori,  Configlieli,  RccPrin- 
cipi  , die  federe  fu  Troni  per  giu- 
dicare la  tei  1 a.  £ nc  Pcmu  S.  Se  ne  là 
menzione  . Legum  xon  dinar  et  tufia 
deccrnunt . 1 legislatori  giufte  leggi  ; 
determinano,  &à quello  proponto  ( -‘“ 
fa  quel  che  diciamo  de  gliianiic»  > li  • - 
quali  non  dcuono  ducckneix  ,tbiP 
cofe  ingHifiec  fconucneuoJia  Onde  Teompom- 
Teompompo  difie  che  ;1  Re  ollotTi  ?°o*rz 
puomantcnerfiil  Regnojquandofin  dea  di  gr« 
le  ah  ir  cofe  conceda  àgli  amici  cofc  aaiic,‘ 
giulìc:  Quella  Giuftizia  debbodoclfi 
ollèfuare  nolla  propria  perforai  e nel 
spopolo, come  ci  ne  fumo  fide  tutti 
gli  Autori  faccio  profani,  u 
E.querta  Guiftieiin  offcnfatt  da 
:Pi'encipi  fa  ,jche  ancbt  i Cittadini  fip.i  G 
k fiano  giudi . £ofi  l’oflèrtiò.Otta-  cittadi»; 
uiano  Imperadoffi  f.ccffnc  iofciiuc 
Suttonio  nella  vita . jimicos  fuor  itti 
magna  & potenttsw  C udente  rjjt  'V 4- 
luit , %>t  tqme/i  puri  Mre.ejjcnt , qua  es- 
teri , legibuf  mdteùtrtjt  > <cqne  Uni- 1 i 
renr vr  v Oru u 1 òiper adòrc  Cb  di.-  - - 

n<X 
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; • * nò , che  gli  amici  fuoi  f urterò  grandi 

e portenti  fi,  ma  con  quello  però,  che 
tutti  fuflcro  eguali , &:  inficine  amici 
fra  fe , & ad  oftcruarc  tutte  le  leggi 
fuffero  obligati . Agefilao,  come  nar- 
ra Plutarco,  dopo  molti  fatti  eroici 
‘effondo  creato  Re  non  fùfolamcnte 
•tale  pcrfc.ina  anche  per  la  Republi- 
-cac  per  gli  amici  fuoi;cofi  lo  diccua 
e lo  profertaua , volendo  dimoftraro , 
che  tanto  icapi  della  Republica  quà- 
‘ to  gli  airriCittadmi  debbono  offerua- 
-Focione  a-  re  efattamente  ogni  giudica . Sopra 
«nico  de  cie.futto  importa  pure  alpacche  i Cittadi- 
ni,fra  fe  conferuino  fi  rettirtìma  vnio- 
ne , come  l’ofie ruò  Focióae  Atencfe, 
il  quale, come  narra  Plutar.  in  vita . E 
Sabellico  hb.r.c.ó.non  fidamente  non 
offefe  alcuno  de  fuoi  Cittadini , ma 
non  rooftrò  mai  di  odiargli , benché 
con  moka  diligenza  egli  s’impitgaf- 
ie  à difendetela  Patria  e la  Republica, 
anzi  fempre  moftrè  di  fare  più  conto 
dell’amicizia  de  fuoi  Cittadini, che  de 
fuoi  propri  j difegni  Se  intereflì.  I no- 
bili particolarmente  dcuono  haucre 
4 cuore  la  confcruazjone  di  quefta 
amiftà  co’i  Plebei  je  come  la  htbbero  i 
Nobili  dtfeanobili  Romani  vn  gran  tempo; i qua- 
n li»  come  narra  Fulgofo  lib.  i.cap.  i .ha- 
• ueuano  forto  la  protezeió  loro  la  ple- 
be, e fe ladiuideuanofra  fe,  ficche 
quelli  erauo  difcfi  & aiutati  da  Sena- 
torie quelli  da  Cauallieri,c  lo  faeeua- 
no  feiua  altro  preteflo  di  ricompcn- 
fa  i l nobili  dauano  le  doti  alle  fan- 
ciulle pouerc  , ricomperauano  gli 
fchiaui  fatti  nella  guerra,  onde  fcam- 
bieuolmente  erano  quelli  dal  popolo 
riamati,  ofleruati  e rifpettati  5 c quan- 
do fi  dauano  gli’vfìci } nel  Senato,  più 
volentieri  li  pìebeij , dauano  à nobili 
glifuoi  voti  e fuftragi  j.Be>n*£  vero, che 
ic  tale  v l'anca  furti*  fiata  più  perma- 
nente in  Roma, e con  più  ftretto  vin- 
colo di  amicizia  fi  farebbono  vnitì  li 
Romani , Se  in  maggior  felicità  fi  fa- 
ll rebbero  conferuatt . •'*  1 • < 

- ».  Finalmente  il  timore  di  Dip  prin- 


cipalmente è quello,  che  in  tale  vrtio-  Tfaaftr  « 
ne  di  amicizia  confema  li  Cittadini;  2uStC,r* 
come  lodiifc  Lattanxio  Frcmian.hb. 
dclra.cap.  n.  Timor  Dei  folus  r/?, 
qui  cuft odit  bomiHum  inrer  fe  Jocicta - 
tem . Il  timore  di  Dio  folo  mantiene 
-Fvnion’ed  amiftà  fra  gli  huomini. 

Quello  anche  mantiene  vmti  gli  Rid- 
diti col  fnoPrendpc:  coire  k>  diflc 
Federico  Impcradorec  lo fcriùeEnca  «f  - 
Siluio  libro  4.  de  commenar,  fu  le  *'  * • 
prodezze  dbAlfònfo  Re.  il  quale  ri- 
chiedo quali  flirterò  fuoi  amici-  cari  : 
tifpofe.  Qui  me  nonmagis  qua m De* 
èpfùmtimertt.  Degna  voce  dWh  Pnn- 
'cipcCriftiano  V Se  efempio  capro-  ‘L 
porfià  tutti  gli  altri  Principi  di  qucfto 
mondo.  Quelli, dirte Federico, fonò 
omicidìmi  miei , li  quali  non  tanto  te- 
mono me,  quanto  Teterno  Dio,nl  cui 
.Impero  tutti  fiarno  foggetri  : Sicché 
quella  c amicizia  politica  òpublica, 
come  fi  raccoglie  dal  prefentedifeor- 
fo,  e lo  conferma  Marfilio  Ficino  con 
Platone  nel  Dialogo  della  natura  del- 
l’huomo  intitolato  Alcibiade  ; la  qua- 
tte vna  ragunanza  di  Cittadini  vnira 
fpomaneamentc  fòtro  vna  medefima 
legge ,&#n  medefimo  Principe,  i 
quali  ad  vn  medefimo  fine  rimirano, 
eh 'e  la  Giuftizùt  pwblica  ; c quefta  al- 
eno nonìè,  che  vna  diftinijóhe  di  tuoi" 

-*i  Cittadini  in  Vna  Città  òrdinktaad  *v. ; 
cvn  fin’e  publico  benefi quali  Cittadi- 
ni però  per  diuerfe  vie  à quello  cam- 
minano, e fenza  intùdia  e fehJta  emu- 
lazione alcuna  ogóiuno  Ila  nel  fuo 
grado  contento  àfngrtatógli  dàlia  na- 
tura e da  Dio , e ciaicHeduno  fà‘  l'vfi- 
-cio  fuo  conformealle  leggife  oonfue- 
tudini  della- Città  , fentà  vfùrparfi 
l’altrui  minlftero,  efen^a  recare  di- 
ftiubo  ad  alcuno,  ma  che  in  pace  con 
tutti  fi  confèrua . Il  che  allora  fi  of- 
ferua  per  l’appunto , quando  tuni  li  - 
Cittadini  fono  huomini  da  bene , of- 
fcruanti  delle  leggi, c timorati*  di  Dio. 

Ad  vn  dubio  folo  mi  pare  di  douc-  j 

tc  rifpondere , e poi  finiremo  il  pre-  •*> 

fcntc 
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Libro  Primo  ^ 

ttfttdcMifenre  difcorfoy&  è.  Giacche  diro» 
JiùUlcK»biie  ua  l’amici^ja  publica  e la  prnnmqiw- 
aeff Arnica  pj^  degna,  quale  più  nobile,  que- 

***  ftaó  quella  ? Alche  nfpondo , che  in 
due  modi  fi  può  quello  intendere; 
cioè  extenftae  vel  intettftue  : che  vale. 
Se  noi confìderiamo  l'amicizia  pubh- 
cain  quanto  comprende  molti, eia 
prillata  pochi,  cerco  è che  quella  è più 
nobile  di  quefta  , quando  mafiìma- 
cncnte,  quelli  fono  ottimi:  Ma  quan- 
do fi  confiderà  l’vna  e l’altra  amicizia 
intenfiuc,che  vale  confiderata  nel  fuo 
Vigore,  valore  forza  ; c.  quefta  ò fi  pa- 
ragona l’amicizia  priuaca, cioè  quella# 
che  alcuno  fa  col  Tuo  amico  folo  in 
priuaco  con  quelle  condizioni  già 
dette  di  Copra , e la  publica  è quando 
molti  Cittadini  fi  vnifeono  inficine 
ordinando  li  proprij  difegni  e pon- 
deri ad  vn  fine , cn’c  il  ben  publico  e 
la  Salute  della  Republica  ; £ cofi  l’a- 
micizia priuata  più  nobile  fi  deuc  fti- 
mare  di  quella , che  fi  là  con  molci^na 
fo  noi  confideremo  l’amicizia  publi- 
ca ordinata  à quel  fine  già  derto,que- 
fta  è più  nobile  della  prillata;  c la  ra- 
gioni perche  la  prillata  è più  giocon- 
da , più  grata , più  ferma  & ha  tutte  le 
condizioni  dette  di  fopra;  la  publica  e 
dulie  poi  per  qualche  parte  c più  no- 
j bile  inquanto,  che  il  bene  comun’c 
più  defiderabile , che  il  ptiuato,e  per- 
ciò la  falute  della  Patria  fi  ha  da  prefe- 
rire alla  falurcdivno  amico  priuatoj 
In  oltre  quefta  è più  congiunta  con 
la  Giuftizia  vniuerfale  ,&  imita  più  le 
cofc  Duiine , come  lo  va  confideran- 
do  molto  bene  Francefco  Piccolomi- 
ni  nel  fuo  trattato  al  cap.  15.  Dunque 
quella  è più  degna  della  priuata. 

» jovtc‘1  o»nfcrJ  rvr.;  ti 
Di  alcune  altre  fon*  di  jimicitia  curi- 
le* e della  fidale.  Cap.XXXIV. 


NOn  è mio  difegno  discorrere  in 
queflo  capitolo  efattamrme_> 
delle  varie  Republiche , che  fi  rroua- 
*0  delle  diurne  forme  loro»  c delle 
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leggi,  con  le  quali  s’i  ili  tu  ifcono,  man- 
tengono e fi  propagano  ; ma  10  canto 
ne  dirò , quanto  la  al  mio  propofito 
dell’amicizia:  che  certo  non  prcten- 
do  io  che  altro  fia  la  Repubiica,fe  non  KvpubucJ*. 
come  la  deferiue  Platone  nel  Dialo- 
go intitolato  Mcncxcncs.  Homtnum  Repub,icly 
conucrjatio.  Ella  è vna  conucrfazio-  conucri#- 
nedi  huomini  amici.  Plutarco  pai-*S£?,,u,# 
landò  di  Omero  teftitìca  # che  quello 
Poeta  iliad.6.  fu  il  primo,che  diuife  le 
republiche  ; poiché  nello  feudo  fabri-  , r 
cato  da  V ulcano#  il  quale  fu  quali  vno 
cfemplare  di  quello  moi>do,vidipin-  • • 1 
fc  due  Citta , vn.»  polla  in  pace  con 
fonimi  IctiZja  > Falcia  tutta  data  alle  • -f 
armi  & alla  milizia,  econlcgucntc- 
mcntevna  cernile,  l’altra  belligera. 

Piatone  però  nel  $.  libro  delle  leggi 
diuidcndo  Famminillrazione  c;uilc 
in  due  parti  dice  cofi . Dua  gubertta- 
ttenum  citai tum  quafi  tnatres  qu&dam 
junt , ex  qm  bus  fiqais  dtxertt  alias  Ori- 
ginem  ducere  rette  vtique  dicet , quo- 
rum alter  am  Pnnctpatum  Vaiai,  alte- 
rata populi  appellate  dee  et.  De’igo- 
uerm  ò amminillrazioni  Ciuili  due 
fono  quafi  madri,  dalle  quali  le  altre 
tutte  come  figliuole  fi  generano  ; c 
quelle  due  fono . La  pi  ima  è il  go- 
ucrnodivn  folo.  La  feconda  è del 
Popolo  : Ariltot.  nel  libro  4.  della 
Republica  al  cap.  5.  Dando  lafimih- 
tudine  de  i venti , li  quali  fono  di  due 
forti  principali . Boreali , & Auftrali, 
gli  altri  fono  fra  quelli  fecondo  il  più 
& il  meno . Ita  etiam  Ref publica  duo 
fatti. Reputarti  fctltcet > O'  paucorum  po- 
tentia.  Due  fono  le  forti  della  Rcpu- 
blica . Vna  e del  popolo,  l’akra  la  po- 
tenza de  pochi  ; ma  poco  dopo  dice  * 

Sed  certe  verius  ac  melius  ejlvt  rtos  di- 
ut  f mas  > duarum  vel  vntus  rette  cute- 
(lu  ut  a , calerai  ejje  tranfgreffìotics.  Ma  ^ 

certamente  è molto  meglio  c più  ve- 
ro,come  noi  habbiamodiuifo.di  due 
ò di  vna  republica  bene  iftituita,  le 
altre  fono  di  eccello  òdi  mancanza 
ri  fpetto  à quelle  : E per  quello  vno 
Z domi-  ' 
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dominio  tien’rgli  l'imperio  v Dalle  «olì  erano  impadroniti  delB^gno,é 
♦quali  fenica  re  $ quelli  dueFiiofofi  tirannicamente  oppnmciunoHi  vaf- 

* cMaeltn  de  coitami  morali  eleggi  falli:  Gli  altri  Principi  c Signori  non 
ouili , fc  bene  contrari)  fra  fe  in  qual-  potendo  fotferire  cotale  tirannia  ,•  fi 
che  parte  raccolgono  gli  efpofitori  ragunarono  in  Sufi  Citta  Regiie  t 
varie  forti  di  gouemi  c di  Rcpubli-  Metropoli  di  tutti  la  Ferii  a , e quelli 
che;  Alcune  buone,  alcune  caetiuc;  furono fci:  Afpatcnc, Gobia,Hydar« 
Ma  come  io  ho  detto lafciando  la  più  ne,  Magabizo,  Otanc>e  Tairene:  & à 
feerie  confidcrazionedi  quelle  come  cafo  venendo  Dario  in  quel  punto 

* pocoal  inio  proposto , ne  dirò  come  nella  città  con  di'  , loro  fi  congiunfe; 
fi  dice  per  proucibio.  Rudi  minerà 4.  Qucfti  tutti  con  gran  fcgrctczza  e fc r 

_ Cioè  alla  grolla  e rozzamente:  Nc  deità  bruendo  confulcato  comepo 
B * parla  anche  Arili,  libro  ideila  repu-  teffero  fi  uotei  li  tal  giogo  tirannico  * 
regno, Ari.  biica  ai  cap.  j.  e Piatole  nel  libro  del  determinarono  di  andare  al  palazzo 
Regno  ♦ o tre  fono  le  piò  vniuerfrli . regale  c di  vccidere  gli  Tiranni;  c fc- 
*«.  Il  primo  crii  Regno ..  il  fecondo  Ari-  guuono  per  i’appunro  il  configlio  di 
ilocratia  u il  terzo  Cenfupotellas  , Dario  come  di  huomo  fauio  e priv- 
q ueilo  Vólc  il  gouemo  degl  voltimi,  dente,  il  quale  fu,  che  andartèro  tutti 
qudlo  vtìcio  di  coloro  , che  racco-  armati  > e nelle  loro  proprie  danze  gli 
gliono  l'entrate  & i tributi . e quello  alfalillc.  ro  eferifieroà  morte,  come  in 
terzo  gouerr.o,  che  da  AriUotii’c  det-  fatti  fecero  : e tanto  più  fi  fenrirono  à 
co  pdfimo , non  è nominato  da  Pia-  tale  iraprefa  ftimolare,quanto  che  ne 
ione  ; ma  fcccndoalcuni  è comprefo  hebbero  vno  augurio  di  fette  falconi, 
nel  nome  della  Republica;  il  quale  li  quali  furono  veduti  volare  per  ba- 
chiamo il  gouerno  del  Re  Monar-  ria,  ftuono  manifcfto  pronoftico  del 
chia , quando  è il  Principe  buono , e profpcro  fuccclfo,  cht  nc  fegui  ; poi- 
gouerna  fecondo  le  legg»,  che  s’cglic  che  quelli  volando  perfeguitarono 
cattiuo  e fa  contro  le  leggi  è Tiranno,  due  Auoltoi,  c gli  sbranarono  : Arri- 
de il  fuo  gouerno  fi  chtama  Tirannia,  nati  dunque  que’  fette  Principi  alla 
A quelle  tre  foru  di  gouerno  aJrri  vi  porta  del  palazzo  pochi  cuftodi  nelle 
ne  aggiungono  fecondo  anche  PJa-  guardie  ritrouarono , c quelli  anche 
ton’òc  Arili,  due  altri . Cioè  . L'oli-  Scendo  riverenza  à que>  Principi  con 
gafchia.ch’è  il  gouerno  de  pochi  pri-  onore  & oflèruan^a  gli  accolfero:  ap- 
nn  de  Ila  Città;  il  fecondo  la  Poliar-  pierto  vennero  Joro  incontro  alcuni 
•chia,  ch*e  gouerno.  di  moiri . E di  eunuchi  intimi  camerieri  de’ Tiranni, 
quelli  rutti  Àrillotile  ne  difeorre  co-  nelle  rimote  frange  de  quali  penctran- 
roe  d»  varie  amicizie  duili  e politiche,  do  i fette  Principi , tratti  fuori  li  col- 
•Cofi  lo  dice  libro  S.  crh.  cap.  1 cv  telli,  che  fotto  à roa<t  n portauano  co- 

* Ora  fuol’ertère  vna  controuerfia , minciarono  à ferire  quelli  giouinetti 
qual  fiali  miglior  gouerno  di  quelli 
cinque  p Intorno  alla  quale  quiflione 
-per  lafriareie  lunghe  dicerie,  e per 
-non  ci  ha  aere  da  ritornare  di  nuouo 

Re  due  rf.1  c°l  difeorfo,  mi  pare  che  à propofito  veci  lì , c poi  loro  troni  he  le  felle , le 
ra»ni  ntiufia  quel  che  ferine  Erodoto  nellib.  3.  quali  fu  le  punte  delle  lancic  portele 
uovccifL<>"'1!  capiLf.  e 6.  Regnamno  nella  Per-  moli  raro  à tutto  il  popolo  Pcrfiano  ; 
fiaduc  fratelli  Tiranni  ò Magi  » che  . iPerfianipoi  bene  armati  feeuii  ono 
flirterò  per  nome  vnoPazfài de, l'altro  quelli  lètte  Signori,  e quanti  Magi  in- 
Smerdio , i quali  con  for«a  8*  ingan-  xontr afono  tagliarono  à fil  di  fpada , 
U *+  quel 


eunuchi , Ricorfero  i due  fratelli  Ti- 
ranni alle  difefe  vno  con  vna  lancia  in 
mano,  l’altro  con  l’arco  e faette , ma 
in  damo  ; perciocché  furono  feriti  Se 


Libro  fórno*'. 

quel  dì  pod  i*  fa  chumico  M igofo-  • 
ma  e come  tétta  tolcnne  La  oilcruaro- 
no . Finalmente  tira  quattro  giorni  tu 
tutto  il  tumulto  acquetato>c  nel  quin- 
to di  fi  ragurarono  que*  7.  Principi  ,e 
confult.irono  intorno  al  goucrno  di  • 
tutta  la  Pei  fia , tr«tt  indo  qual  fuflL*  : 
migliore  goucrno  di  quciti  quattro 
(dolutala  Tirannia  ) la  Monarchia». 
l’CKigqrchia , la  Ai  iltocratia  » ò la  Po- 
liarchia* 

(J  li  primo  dt  quelli  Principi  i paria- 
diarchia*  re  fu  Otane,  il  quale  voIcua,chc  il  go- 
uerno  della  Perfia  fufic  ridotto  alla 
Poliarchia»  cioè  al  publico  e generai 
gouerno  di  molti  ^ e ripruouando  la 
Monarchia  coti  faueilò  . Quanto  la 
Monarchia  daoneuolc  fia , citi  fé  pur 
troppo  manifèfto  con  la  infolenza  di 
Cambife,  econl’aftu^ia  di  quel  ma- 
go, i quali  per  l’addictro  ci  h inno  go- 
uernato,ò  per  dir  meglio  ci  hanno 
tiranneggiato,  efiendofi  refi  inrole- 
rabili  con  tante  infoiente , ingiufiizic 
& ingordigie  loto  ; Hnbbiamm  pure 
veduro,  quanto  fiano  quelli  ftari  aua- 
11 , sfrenati , e concrarij  ad  ogni  retto 
fentire , quanto  nimici  del  ben  pubi- 
co , e dediti  al  particolare , ch*è  pelle 
della  pace  e quiete  della  ^Rcpublica  £ 
col  quale  amore  priuatoedifordina- 
toarrkianoà  tanto  eccedo  di  difor- 
dinc,che  vendono  anche  cm piangèn- 
te la  patria . Ma  quando  il  gouerno  fi 
da  in  mano  de  molti , quelli  non  pof- 
fbno  ammettere  alcuno  de’i  detti  ma- 
li,ma  tutti  fimo  partecipi  del  bene  co~ 
mime,  tutti  gli  configli  accomunano, 
fidiuidono  egualmente  gli  onori,  c 
godendo  de!  bene  , e r°ttriftindofi 
proporr  ionalmenrr  del  male  di  mol- 
ti comodi  tutti  pareCipano , & vna_- 
certa  grarifliina  amicheuole  vgtia- 
glianza  con  rutti  fiotterai  ; onde  vie- 
ne quella  amminiftrazione  chiamata 
Ifónomia  ..  cioè  Iguaglianta  di  r»- 
gione.  ‘ . — •* 

O - Il  fecondo  che  ragionò  dòpo  que- 
%lUr(-ba.  fio  fù  Mcgibizo,  «il  quale  afpirando 
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alla  Oligarchia,  cioè  ài  gouerru,  diti 
alcuni  pochi  gcnnl’lìMonuni  e pi  imi, 
del  Regno  coti  diflé  . lo  feguo  il  pa-i 
rerc  di  Orane  per  quanto  tocca  al  go-; 
uerno  di  vn  folo,  clic  ti  chiama  fi-, 
ranma,  per  le  medefime  ragioni, ch’e- 
gli  ha  piopoftc  ; ma  per  quello  » che 
tocca  a dare  il  gouerno  alla  molniut) 
dine  dclli  Qicadini , mi  pare  die  dv 
gran  Unga  fi  difcofti  dal  verojpofcia- 
che  non  fi  tiouacoCa  più  fciocca  ; nc 
più  infoiente  e pericoloni  della  mol- 
titudine popolare  , la  quale  Lenza  giu- 
dizio e talora  furibonda  corre  nel  de- 
cidere le  caufc , & à guifa  di  vn  preci* 
pitofo  toncntc  pcccipitando  ogni  , 
ordine , ogni  regola  & ogni  nggionc 
dillruggej  Onde  à mio  fennrc  chi 
vuole  mandare  in  rouina  il  Regno 
delti  Petfia,  lo  ponga  in  mano  della 
moltitudine  cieca  c finita,  appreflò  la 
quale  non  à pefo , ma  à numero  folo, 
filmandoti  le  cofc,i  pareri  de  1 più  fo- 
pf aitatila  no  : Lungi  lungi  da  noi  co- 
tal  maftro  di  molti' capi  ten  voli  , fe 
non  vogliamo  come  eh  vnaldia  Ler- 
nca  eflcre  tutti  dinotati»  ma  fia  fra  noi 
fiabile  e fitto  il  gouerno  di  alcuni  po- , 
chi  gennl’huomini  eletti  da  noi  e fra 
nnllri  Cittadini  e primi  del  Regno: 
che  coti  meglio  faranno  goucrnatc  le 
cofe  prillate  c le  publichc  , &inmi- 
gliori  fondamenti  appoggiato  ìlno-i 
tiro  Regno  lìabiliremo. 

Nel  t rzoiiK  go  difle  Dario  con> 
fenfiato  d;  (corto,  con  efficaci  ragioni^ 
c molta  eloquenza , della  cui  orazio- 
ne quefta  in  breiic  téla  foilanzi:  A» 
me  noia  piaccia  Poliarchia  d;  O ane 
ne  la  Oligarchia  di  Mcgabizo»  quella 
per  glMncommodi  grandi  già  tocchi 
e molti  altroché  per  breuita  tralafcio* 
quefta  perche  il  gouerno  de  pochi  à. 
mille  altri  pericoli  ci  foggetra  ; Con- 
riofiìache  fra  quelli  facilmente  po- 
trebbe regnami  La  Inuidia , porrtb-, 
be  fremere  la  emulazione,  ftrcpita- 
re  la  diflfenzione,-  & afpirando  ciafcuv 
nodi  loro  all’onore  , alla  gloria,  prc«- 
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mio  dell*  virtù  » non  cflcndoui  pure 
ombra  di  qucfU  in  quel  tale,  vor- 
rebbe edere  all'altro  fupcriorc , c fe 
pure  alcuno  ornato  appartile  di  qual- 
che virtù,  tutto  il  credito  vorrebbe 
per  fe , tutta  la  riputazioni  gloria  à 
ic  attribuirebbe , nulla  per  gli  altri  la» 
(darebbe  ; Donde  (ì  verrebbe  alle 
contefe,  alle  difcordic  ciuili  Se  alle  ar- 
mi , e finalmente  alla  Tirannia  fi  pcr- 
uerebbe  , il  quale  gouemo  quanto 
ila  malo  e danncuoie  à nollro  mal 
grado  l’habbiamo  tede  tutti  pruoua- 
to:  Laonde  fe  tanti  fcogli  noi  voglia- 
tuo  fuggire  fati  meglio  anzi  farà  nc- 
cedano  appigliarci  airimpcrio  di  vn 
foto,  in  vna  parola, alla  Monarchia: 
la  quale  à parete  di  tutti  gli  huomini 
fauij  è la  migliore  adatto  di  tutti  li  go- 
verni : E (e  ne  volete  fapcre  alcune 
raggioni  ; Oltre  che  il  gouerno  na- 
turali ottimo  di  tutto  il  mondo  fi 
riduce  ad  vn  foloefourano  Princi- 
pe Dio  fattoree  moderatore dell’v- 
niuerfo,  nel  regimcnto  del  noftro 
corpo  vediamo  che  vn  cuore  vi  pre- 
cede , vna  anima , vna  mente  ; cioè 
**  conforme  all'ordine  tanto  caro  Se  a- 
rriato  dalla  natura  , il  quale  ordine 
fempre  ad  vno  fi  riduce  cornea ca- 
poc  principio  primo  , il  quale  rite- 
nendo la  dignità  più  vnita,  ne  (par- 
la fra  molti,  è più  libero,  più  fpedi- 
to  e più  poifente  à reggere  gli  fuddi- 
ti,  e quefii ad  vn  Re, ad  vn  Princi- 
pe • che  gli  altri  auuan^a  di  fptendo- 
; r’è  di  Maeftà,più  fàcilmente  c più  vo- 

lentieri vbbidifeono,  ma  noncofià 
moiri  fi  fogge  ttano  , Onde  anche 
quel  folo  e nuerito  Se  ofleruato  da 
tutti  come  vn  Dio  per  dire  coli  mor- 
tale e vifìbile  in  terra . Dindi  è, che  fe 
nel  popolo  fi  ritrotta  alcuno  di  fcolo, 
fuperbo  efacinorofo,  fubito  da  quel 
folo  per  giuftizia  è punito.  E per  la- 
nciarne molte  altre  rtggioni , l’vfo  e 
confuetudine  per  tanti  anni  e luftri 
nel  noftro  Regno  ofleruato  ci  deue 
à ciò  muouere  > Pofciacbc,  dite w di 


grana, donde hebbe origine  la  liber-  ■ 
cà  noftra , fe  non  dalla  Monarchia  , 
cioè  dal  gouerno  di  vn  folo  Se  otti- 
mo? Vn  folo  da  ipopoli  eletto  legit- 
timamente ci  fe  liben , vn  folo  ci  ha 
gouernati , ci  ha  protetti  e felicemen- 
te difefi  , dunque  il  gouerno  di-  va 
folo  abracciamo,  enonaltromai  ; 

Non  vogliamo  dunque  annullare  le 
antiche  leggi  delia  Pcifia  > le  quali 
tanto  più  faranno  care  à tutti,  quan- 
to più  lungo  tempo  la  oflcruamu  di 
quelle  apprefiò  di  noi  c durata , e fc 
il  gouerno  di  vn  folo  nella  noftra  Pa- 
tria lungo  tempo  fi  è mantenuto,  fa-; 
rà  per  l'auuenirc  c per  fempre  vie  più 
ampliato  Se  inuiolabilnicnte  confer- 
vuto . ^ 

Spiegate  che  furono  quelle  tre  Jr 
fentenze,  tutti  quegli  altri  4.  Princi- 
pi alla  opinione  di  Dario  acconfcnti- 
rono , e decretarono , che  nella  Per- 
da vn  folo  Re  c Monarca  regnailè  • 

Otane  folo  non  vi  confenti,  ma  chie- 
dè  di  eiferne  efente  con  tutti  li  Tuoi 
defeendenti , il  che  per  bene  vniuer- 
falc  del  Regno  gli  ru  agcuolmcntc 
conceduto,  ccofìcon  la  fua  famiglia 
libero  vifTe , ne  fu  à tale  gouerno  fog- 
no. Appreso  per  fare  la  elezzione 
1 Re  libera,  quieta  e fenza  tumulto  Site  'fa 
determinarono  di  accordo,  che  quel-  *uBurio  m 
lo  fuflc  di  loro  fette  il  Re, il  cui  ca-  e*na* 
uallo  il  primo  nitriflè  nel  giardino  al- 
lapparne del  fole  il  di  fegucntc:ll  che 
vdendo  Orbare  Maeftro  di  ftalla  di 
Dario , diede  al  fuo  Signore  grandif- 
fima  fpcranxa  di  hauere  ad  edere  Re; 
onde  la  notte  medefima  conditile  nel 
giardino  vna  giumenta,  e legatala  ad 
vn  luogo  vi  conditile  il  Cauallo,  che 
Dario  caualcar  folcua,  e vi  lo  fece  (la- 
re intorno, poi  tolta  via  la  giumenta 
condudc  il  cauallo  al  fuo  Padrone  ; Se 
entrando  Dario  con  gli  altri  Principi 
nel  giardino,  il  di  feguente .per  tem- 
po fptnfe  il  fuo  cauallo  in  quel  luogo» 
doue  era  ftato  la  notte  precedente 
fon  la  caualla , il  qual  fubito  il  primo 

nitri* 
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nini,  de  al  medefimo  tempo  tuonò 
c venne  vn  baleno  * c coli  Dario  fu 
Re  eletto  e legittimamente  dichiara- 
to, Tutti  gli  altri  (montati  dicaual- 
lo  riucrenti  fc  gl’inchinarono , c per 
vero  Re  di  tutta  laPcrfiail  publica- 
rono , e come  tale  tu  da  tutto  il  Rc- 
, gno  appruonato  e riceuuto. 

Sicché  fecondo  la  più  comune  opi- 
' G nione  la  Monaichiadc  Goucrnitie- 
wonarchì»  ne  il  primo  !uogo,ncl  fecondo  (ì  ri- 
mtgiìore  di  ponc  J’Arillocratia , cioè  il  gouerno 
sicroit  de  gli  ottin  i,  mlcei\o  la  Kcpubh- 
ca , o la  Poliatchia , ciò  il  gouerno  de 
molti  : Lafc  io  molti  altri  modi  di  go- 
ucrni , la  Democratia , che  c gouerno 
di  popolari  e pochi , le  varie  forti  di 
Repuoliche  , di  Regni  e Tirannie; 
delle  quali  diftufimente  ne  parla  Ari- 
ftor.  nc’ libri  della  Politica  , Platone 
della  Republica  c Franccfco  Picco- 
lomini  nel  Grado  io.  per  molti  capi- 
toli. Ma  per  ora  in  confermazione 
di  ciocche  (ì  è detto  mi  balia  quello , 
che  fcriuc  Tacito  de  Britanni  nella 
vita  di  Agricola.  Bri  tati  ni  ohm  Re- 
gibus  p art  barn . Anticamente  i popo- 
li della  Bcrtagna  ad  vn  folo  Re  vb- 
bidiuano,il  qual  modo  di  gouerno 
era  per  ottimo  da  e(Iì  tenuto,  altro 
«fiutilo  gouerno  fù  fempre  danne- 
uolc  , Onde  feguc  quello  autore  . 
Nurse  per  Principes  faflionbbus  ac Jfu- 
dtjs  trahuntur , nec  alitai  aduerfus  va- 
lidi ffimas  gente s prò  tiobis  vtilius,  quia 
quodincommune  non  confuiant . Ra- 
rus  duabus  trtbufquc  Ctuitatibus  ad 
prtpulfandum  commuti t periculum  co- 
uentus , ita  dum  [iuguli pugnant , vni- 
uerfi vitteuntur . Ora  que’popoli  han- 
no prefo  per  vfanza  di  lafciarfi  di- 
ftrarrc  dal  fàuorc  di  varij  Principi, 
attendono  à varie  fazioni,  à vari  j di- 
fegni , ne  mai  vniti  in  vn  volere  fono 
conformi;  la  onde  non  viècofa,che 
faccia  per  noi  contro  quelle  genti  per 
altro  fortilfime , ch’efTe  non  fi  ricon- 
figlino  inficmepcrlo  bene  comune. 
Appena  due  6 tre  Città  di  quella  Jfo- 


la  fi  vnifeono  à configlio  per  lo  bei?; 
publico , e quello  anch’e  molto  di  ra-  ; 
dolche  mcrauiglia  dunque , fe que' 
popoli  mentre  coli  diui fi  fra  fcviuo- 
no,  quantunque  fi  forzino  feparati  di 
guerreggiare  contro  li  rumici , tutti 
lempic  però  rimangono  vinti  con 
vergogna  c feornoì  rr 

Ariltotilc  dunque  dopo  c’ha  (labi- 
lito  il  gouerno  del  Monarca  cficrc  il 
migliore  de’  tutti , nel  cap.  1 1.  diebii-  fla, 
ra  qual  fia  l'amicizia  regale  : di  cui 
già  noi  habbiamo  detto  quantobar- 
ita,  ficcomc  anche  dicemmo  dell ’a- 
miciZja  delle  Republiche . 

11  che  tutto  quantunque  fia  vero» 
c S.  Tommafo  prima  fccundae  q.  pj. 
art. 4.  con  citare  Arili.  3.  Politicorum 
cap.  io.  pare  che  fia  delmedefimo  pa- 
rere, e quiui  va  (piegando  quelle  4. 
forti  di  gouerno  douc  pare , che  an  ri- 
ponga il  gouerno  di  vn  folo,  ch’è  la 
Monarchia , à tutti  gli  altri  già  detti , 
ma  nella  prima  fecundacq.ioi.arr.i. 
pare  ch’egli  dia  il  primo  luogo  all’ Ar> 
riltocrazia,  in  quella  maniera  però,  ..  » 

che  vi  fiayn  Prencipe  e capo  eletto  *■ 
da  elfi  ottimati , c cita  anche  S.  Ifi- 
doro  libro  2.c.  1 o.in^irca,l ìcche  l’An- 
gelico Dottore  quiui'io  tale  maniera  . 

fauella . Optima  ordinati*^  Principun* 
ejf  in  ahqua  Ciuitate  vel  Regno,  in  quo 
vnut  praficitur  jecundum  virtutem  , 
qui  omnibus  pre/it  & fubipfo  fune  ali- 
qui  principatus  fecundum  vtrtutyn. 

Ottimo  gouerno  è delli  Prcncipi  in 
vna  Citta  ò Regno,  Nel  quale  fia  ca- 
po vno  fecondo  che  merita  la  virtù , 
di  lui , e quello  fia  à tutti  fupciior’c 
fourafti , ma  anche  fi  richiede,  che 
folto  quello  vi  iiano  alcuni  Principi 
fecondo  merita  la  loro  virtù  c valore. 

Coli  accade  oegidi  nella  Scrcnilfima, 
Republica  di  vinegia , in  quella  di 
GenouaediLucca.  DoueeilDogc 
c vi  fono  i Senatori  e Macerati . Se- 
gue ora  che  diciamo  dclPamicizia  fa- 
ciale; della  quale  il  mcdclìmo  Arido-  Amk; 

-tife  Ricorre  nel  cap.  9,  c va  dicendo»  fodate, 

. ch’ella 
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ch’ella  c de  Merendanti,  de  Nauigan- 
tiede  fol  da  ti , Ji  quali  tutti  ficcome 
i buoni  Cittadini  hanno,  per  fine  il: 
ben  publico  della  Città , coli:  dii  il. 
ben  comune  della-  mcjcatanzia  ,. 
Merurfaoti.  della  Nauigazione  e della  mi- 
lizia : L mercadanti  portano  le  mer- 
ci per  vfp  proprio, della  fila  famiglia 
e di  tutta  la  Città  ; c fono  di  due  lor- 
. ti  > vna  di  quelli  , che  vendono,  e 
- l’altra  di  quelli , che  vanno  in  lon- 
tani  paefi  per  comperarle , ne  quali 
anche  vi  portano  cofc,  che  in  quelli 
non  fi  ritrouano  e quelli  fono  detti 
Inftitores  ab  infrondo,  perche  vi  at- 
tendono con  diligenza  come  dice. 
Labconc  Dottor  di  legge.  Quelli  an- 
che nelle  fiere  concorrono  , nelle 
quali  chi  porta  ferro,  chi  tela  ,,  chi. 
panni  di  lana, bronzo,  cuoi, eque. 
i$a  con  qucll*altra  cofa  fi  cambia  ; alla 
qual  fiera  ò mercato  dice  Teodoreto- 
che  l’amicizia  c molto  limile  j.  1 pri- 
mi, che  i itroutiono  la  mercatura,  fu- 
rono i Lidi , la  efcrcitaronogli  Ara-. 

Me r ««mi , bi , li  Fenici  e eli  EgiZij,  come  Io  tc- 
**nW’*  llificano  Erodotto  e Plinio  c fiaque- 
ffi  ci  vuole  molta  fedeltà»  come  hab- 
biamo  nprrato  fopradiqucltipopoli 
delI’Afric.r  polli  di  la  delle  colonne 
di  Ercdle,c  lo  narra  Erodoto , che- 
lafciano  le  merci  nel  lido  dd  mare,, 
e poi  tornano  à prendere  il  prezzo- 
giufto  e leggittimo  di  quelle  : Che 
quella  fedeltà  c quella,  la  quale  con- 
grua llrettifiìma  Tarn  iri^ia  fra  mer- 
endanti, Molto  bene  tutto  cioè  di- 
chiarato da  MarfilioFicino’ib.j.epift.. 
ÀX.  er catoni , offre ium  cfr.  veridica  fide 
&'  diiigentia  externis  alimentts  Cini- 
totem  &fe  ipfttm  nlere  Egli  è deb* 
bito  del: Merendante  fomienirc  à fe 
ftdTo  con  diligenza  Se  alla  Città  fé-, 
delmcntc  de  cibi  e de  gli  alimenti  $ 
e fenza  la  fedeltà  non.  anderà  mai  il 
traffico  bene  » ne  fra  cflì  vera  amici- 
4ia  potrà  efferui:  Ben’  è vero,  che.- 
-•  cotale  amicizia  rimirando  femprel’v- 
1 òlc  & il  guadagno  proprio  non  può 


add  iman  darli  col  nome  di  vera-ami-  •’ 
cizia , ma  fotamence  fi  dice  amicizia 
ciui  le,  ò comune  in  quanto,  che  con 
qualche  amore  viccnneuole  ordinato 
ad  alcun  bene  oncfto  damano  \ coli 
lo  dice  Arili,  e la  fpenenZa  lo  dimo- 
ftra. 

Nc  molto  diffimil’c  l’amicizàa  de  r 
Nauiganti  à quella  de  mercadanti , li  f 
quali  fi  amano  con  amore  d»  amicizia 
in  tanto , in  quanto  fono  mlierne  vai- 
ti intorno  al  buon  gouemo  della  N*- 
uc,  perciò  vndi  dii  ha  pcnliero  deb 
timone , vno  altro  della  Prua , quello  ^ 
delle  far  te , quello  delle  vele  ; ne  vi 
manca  chi  la  fenrinaprccurajOndc 
tutti  di  accordo  gouernando  bene  la  • 
nauc  Tarmano  contro  le  tcmpdlc  , 
da  nimici  corfali  la  difèndono,  la 
ritraggono  da  gli  fcogli , la  fcampa- 
no  dalle  fecchc^ e finalmente  da  va 
lido  all’altro  varcano  , da  quello  à 
quell’àltro  paefe  fi  trasferifeono  \ c 
bene  fptlToanche  varie  merci  in  qua 
Se  iu  là  trapoitano  . Onde  con  la 
nnmgnzion’c  mercatura  moke  amici- 
zie fi  fono  conciliate,  Se  alcune  Cit- 
tàin  piede  fi  fono  polle.,  Scrurc Ce-, 
lio  Rodigino  lib.  tò.nocl.  atticar.c.8.. 

Che  à tempo  di  Solone  era  la  merca- 
tura in  preggio  , poiché  mediante- 
quella  i mercadanti  diueniuano  ami- 
ci de  Regi  portando  <h  vari)  pii  fi'; 
molte  nei  ci  prcZ.iofe,c  Pioto  elfcn- 
do  listo  riccuuto  da  Celti  alla  riua  del’ 
Rodono  pofe  in  piede  la  Città  di 
Mnffìlia  ; Dindi  è ancora  , che  i Por- 
n'ghdì  hanno  fatta  .imiciZia  con  gli 
Anicini  c con  gl’indiani  mediante  la 
mercatura  e nau  gazion’e  gli  Spagno- 
li à quelli  noflri  tempi  fono  palliti  al- 
le 1 fole  Atlantide,  al  MelTico,al  Perù 
e Giappone.  k 

I faldati . parimente  neJla  milizia  soldati 
mantengono  l’amicizia  focialè , men-  amici., 
tre  di  accordo  fono  armati,  vanno  in 
ordinanzachi  in  quello , chi  in  quel- 
lo altro  fqu  adrone  ; vanno  in  fila  fèt- 
to  lo  ftendaido  e camminano  à filo- 
ne, 
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no  dì  trombe  e di  cambimi,  e folto 
h legge  e commando  di  vn  Capita- 
no amici  diuengono  , e fattamente 
però  olfcruano  le  leggi  militari,  co- 
me le  oflcruarotio  gu  i Romani , in 
particolare  l’amore  Icambicuol’c  la 
inuiòlabile  fedeltà  » come  narra  Alc- 
fandro  ab  Alefandro  libro  f.cap.zo.  e 
perciò  fi  tòrti  & inuincibili  fi  mortra- 
rono  : come  in  molte  fàzzionidi  ar- 
mi fi  vide  anticamente,  eleftorielo 
narrano  de  Camilli , de  Ccfari,de  Fa- 
bi  j , de  gli  Scipioni , coti  anche  i Per  - 
. lìani  fotto  iCtro , come  tcriue  Seno- 

lònte  , gli  Atenefi,liTcbanicfimili.. 
1 quali  tutti  à riportare  la  vittoria  co- 
me aline oncfìiflimo di  corouncon- 
fenfo  la  intenzicmcriuolgeuanuiCori 
più  ftretto  cpiù  perfètto  vincolo  di 
amicizia  erano  congiunti  li  foldati 
Tcbei  fatto  la  condotto  di  S.  Mauri- 
zio loro  Capitanio , i quali  di  accor- 
do difprcggiando  gl’idoli  al  vero  cul- 
to e confcllìone  di  Crirto  erano  dati , 
onde  meritarono  di  confcguire  più 
gloriofa  vittoria  con  la  palma  del  mar 
ririo  : ma  pei  che  quelli  e fintili  à loro 
appartengono  aU’amicizia  perfètta  de 
ferui  di  Dio,  gli  differiremo  al  terzo 
T Libro, 

All’amicizia  faciale  finalmente  ap- 
varieP  «ni-  partengono  tutte  le  compagnie  cne- 
che.  fic  g|j  huomini  , quali  fono  gli 
artifii,  Se  1 dati  alle  feier  zc  liberali. 
Onde  leggiamo  , che  nella  India  le 
Rcpubliche  fiorirono  per  tali  ordini 
di  compagnie  ; Doue  apprefTo  li  Re- 
gi tencuano  il  primo  luogo  i Filofofi, 
li  quali  nel  principiodeU’annopredi- 
ceuano  le  piogg'c,  li  venti,  letetr- 
pelle , c le  infermità  da  venire;  I fe- 
condi erano  gli  agricoltori,  li  quali 
fparfipcr  le  campagne  viucuano  con 
le  mogli  e figliuoli , c procurauano  le 
buone  raccolte  delle  biade;ondean- 
ch’erano  molto  amati  Se  accarezza- 
ti . Nel  terrò  luogo  erano  i Partorì  e 
cacciatori  nel  4.  guattirti , H quali  fa- 
ccettano le  armi,  e reificali ftromea- 

t * 
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,'U.  nel  quinto  i foldati,  nel  fefto  i Go- 
uernatori  delle  iSktà  e Prouincic  . 
Ncli'vltimo  i Senatorie  publici  con- 
figlieli. Come  lo  ferine  il  Tarcagnot. 
paui-libro  i.  E tutti  quert)  fecondo 
Andatile  con  molta  giullrzu  ea.n- 
ucneuokZf  i artendono'al  bene  della 
Citta , del  Regno  c della  Rtpubiica  ; 
c fotto  tal  titolo  fono  annaffimi. 

Arirtotile  in  quel  capir,  vi  pone 
anche  vn’altra  forte  di  amicizia  ò 
compagnia  ciuile  , la  quale  à noftri 
tempi  più  non  fi  ritroua , maffiina- 
mente  tra  fedeli  di  Crifto  t Et  era 
di  quegli,  li  quali  haueuano  cura  di 
preparare  gli  cornuti , le  viuande  e 
vittime  per  gli  facrifiri  j ; Se  erano  fa- 
ccrdoti , miiiirtri  de’  templi , ò come 
allora  fi  chiamauano , facrificoli.  Sic- 
come quando  faccuanola  cchatom- 
be,  ch’era  vna  tòrte  di  facrificio  di 
ioo.buoi,òCapre,ò  pecore, ò agnelli,  arhitom. 
e forfè  ancora  di  Aquile , e di  Leoni;  bc  * 

Cofi  li  legge , che  fecero  alcuni  Im- 
peradori,dc  in  particolare  Ccfarc  Au- 
gufto,  il  quale,  come  narra  Suctonio, 
più  volte  celebrò  la  E chatombe.  Al 
quale  facrificio  erano  neccflàrij  mol- 
ti miniliri.  Alcuni  de  quali  fcanna- 
uano  & vecidcuano  gli  animali , altri 
gli  fuentrauano»  querti  prendetene» 
la  parte  per  gli  facerdotie  per  glia- 
ftanti, quelli  nc  far  bau  a no  parte  pei 
li  cornuti , c finalmente  alcuni  poncv 
uano  le  carni  al  fuoco  per  cuocerle . 

1 quali  tutti  fàccuano  l’vficio  proprio 
con  canto  confcnfo  & ordine  , e v’ 
impiegauano  tanta  diligenza,  c lu  da- 
uano  il  culto  à Nomi  quantunque 
falfi,Sc  orteruano  la  loro  Rd  gioire 
xon  grande  cfatrZ*a . Vfo  farle  prò-  «.h»* 
fo  da  gli  Ebrei,  li  quali  come  narra-  ',p' 
no  le  facre  carte  » e lo  riferifeono 
Giufeppc  Ebreo  -,  F.gcfippo  Se  Ari- 
rtea,  facendo  facrificij  nel  Tempio  di 
Gemf  dem  ftauano  con  tanta  concor- 
dia & vnionc , che  nonmai  confùfió- 
nc  alcuna,  vi  fi  vedeua,  anzi  ncput« 

.•  vn  minimo  flrepito  vi  ii  vdiua-,  Et 
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Su  ; : Idea  della 

< Atiftea  fcriue , ch’egli  va  di  entrò  nel 
tempio  mentre  vi  n faceuano  gli  (a* 
cufici  j , vi  trouò  più  di  8oo.miniftri, 
ne  vi  il  vdiua  vn  minimo  (trepiro 

• ramo*  che  pareua  che  alcuno  non  vi 
filile  . Quelle  compagnie  dico  ap- 
piedò di  nói  non  fi  trouano,' fé  però 

. non  vogliamo  dire , die  fiano  irre- 
titi Canonici  nc’capitoli  e nelle  Chic. 

• fc  collegiate , & anche  i Religiofi,ma 
di  quelli  nediremo  nel  tei^p  libro  : 
Vi  aggiugne  finalmente  Ari ftor.  che 
tra  tali  erano  le  compagnie  di  quegli, 
li  quali  offcriuano  danari  perle  vita- 
me e (acritici  j:li  quali  tutrieranoami- 

ci  nel  modo  già  detta.  • 

• 

Dell’ Amicizia  Patema  e filiate  cime 
fra  Parenti  fi*  jimicizJa. 

.Cap.  XX  XP. 

a A Ella  diuifione  dell’araicixia  det- 

Jl  v|  ta  di  fopra  fecondo  la  dottrina 
di  Arifrot.  feguono  l’amicizia  pater- 
na  , la  filial’cla  Economica:  Et  alcuni 
.vanno  decorrendo  di  quefteà  pro- 
porzioni fimilitudine  delle  amicizie 
fei  fotti  <fi  dette  , cioè  che  ficcome  nella 
Amicizie.  Città  6.  fono  le  amicizie , tre  buonce 
tre  cattiue;  Regale,  Ariftocrazia,  Po- 
liarchia , Tirannia , Dimocrazja , Oli- 
garchia. Cofi  6.  altre  fi  poffono  in 
vna  cafa  considerare  ; imperocché  à 
quelli  gouemi  li  rcgimcnti , che  in 
quella  fono , fi  raflòmiglian© . Il  re- 
sela u mi  Padre  fopra  vn  figliuolo 

delia  «af?  c donile  al  gouemo  Regale  , ò del 
Monarca  ; che  fi  come  il  Re  deu’t  fie- 
re Padre  de’  popoli, cofi  il  Padre  è Re 
de  figliuoli:  fe  però  quello gouerno 
piglia  vizio  e fi  corrompe  bene  fpefio 
douenta  Tirannia, come  nota  Anftot. 
che  accade  tra  Pcrfiani , fra  quali  fo- 
.ucnte  il  Padre  non  Padre  , ma  Ti- 
ranno fi  mofira . Cofi  lo  dice  egli  8. 
«th.cap.io.  A pud  Perfas  Patris  Im - 
perium  T yrattnicum  ejt , qui  vt  feruis 
fiijs  fuis  vtuntur . Apprettò  i Pcrfia- 
ni  iircgimcnto  dei  Padre  verfo  gli 


véra  Amicizia’ 

81iuoii  è tirannico , poi  ch’etto  de  fi-* 
noli  come  de*  fchiaui  fi  ferue . Se- 
condo il  Principato  del  malico  verfo 
la  moglie  è fidile  al  gouemo  de  gli 
ottimati , ma  fe  ò per  la  infolenza  dei 
marito, ò per  la  difficile  condizione 
della  moglie  quello  fi  fa  viziofo»fimi- 
le  fi  rende  al  gouerno  de’pochi  e que- 
lli interdirti,  altieri,  fuperbi  e pcifimi. 

Terzo  il  Gouemo  de  fratelli  c limile 
al  gouerno  della  Poliarchia,cioc  del- 
la Republica  , fe  però  quello  mata 
faccia  c di  difeordic  fi  nudrifcc,diuie- 
ncliccnziofoe  popolare.  Fra  il  Pa- 
. drone  poi  & i fcruidori  il  gouerno  al- 
la Tirannia  fi  raflòmiglia  ; conciofiu- 
cofa  che  i feruidori  fono  foggetti  ad 
ogni  volefc  cenno  di  quello  per  ti- 
more feruile , non  per  amore  ; e men- 
tre il  Padrone  cerca  il  fuo  agio  e co- 
modo, òc  il  feruidore  ferue  per  lava- 
le proprio  vna  Tirannica  amminiftra- 
zionc  ne  forge. 

Ora  fra  tali  frati  iconomici  dee  ri- 
trottarli  l’amicizia  in  quella  gitila,  che 
ne  gli  frati  Ciuili  firitroua;  la  onde 
ficcome  vi  palla  ilretta  amicizia  tra  il  Rtepjdre 
buon  Principe  e buoni  vaflàlli,  cofi 
qcu’cflère  fra  il  Padre  e buoni  figliuo- 
li ; e per  auanto  tocca  dalla  Parte  del  1 
Padre  fene  poi  de’  figliuoli  direme  ) 
ficcome ilRc, il  Principe  allora  è buo- 
no , quando  goucrna  gli  vafiàlli  col 
cumulargli  fempre  di  beneficile  non 
tralafcia  mai  cola  alcuna  per  fare , eh’ 
elfi  viuano  foddisfàtti  e contenti  fol- 
to al  fao  gsuemo  ; cofi  il  Padre  dette 
. reggere  6c  ammaefrrare  gli  fuoi  fi- 
gliuoli non  folamence  nc’buoni  co- 
rnimi c difcipline,  ma  anche  amargli 
e tenergli  contenti  e foddisfàtti;  nel 
che  mi  pare  di  poter  dire  quello , che 
rifèrifee  Filone , che  il  buon  Re  deu* 
eflère  come  vn  buon  Pallore  verfo  la 
gregia delle fue pecorelle;  Onde  fu 
egli  di  parere  feriuedo  la  vita  di  Mo-  P*ftor  buo. 
fe , che  non  può  elTere  mai  buon  Re,  00  c *** 
fe  non  colui , che  fa  ben  gouemare  le 
file  pecorelle  > cofi  dice  egli . Nam 
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Libro  Primo. 

fiorati*  Ors  ad  regrtum  efl  prédudutm , 
<?  quantum  ego  nueltigo , folus  potè/? 
<JJe  Rex  vndequaque perfeftus , qu i be- 
ne calla  xrtcm  paflonnam.  L’arte  de 
i Pallori  è vna  buona  preparazione  al 
goucrno  del  Regno  , c per  quanto 
to  vedo  e giudico  , colui  folo  puot’cf- 
fcrc  vero  « perfetto  Re, il  quale  fa 
■ben’efcrcriare  l’arte  pattorale  : E ne 
■rende  quella  ragione  : Nani  curan- 
do minora  ammalia  didicit  quomodo 
debeat  praejjc  prafiantioribus . Impe- 
rocché ponendo  egli  cura  à goucr- 
narc  gli  animali  piccioli,  impara  an- 
che il  modo  di  goucrnare  gli  mag- 
giori e più  degni.  Tale  fui!  Patriar- 
ca Giacob.Haac,  Giufeppc,  Mofc, 
Dauid  . -E  fra  gentili  Agamennone 
Re  de'  Greci  foneme  da  Omero  fu 
chiamato  Pallore  , perchYgli  era 
buon  Re,  come  anche  l’auuerti  Ari- 
ilor.ncir8.  eth.  al  cap.  1 1.  c per  larfcia- 
re  molte  altre  cofe  degne  da  dirli  in 
quella  materia  Platone  nel  Dialogo 
Ciuile , nota , che  Dio  niedcfimo  nel 
•principio  del  monde  fri  come  Pallo- 
re, e fu  cuftodc  de  gli  huominincl 
goucrnargli:  Coli  ilbuon  Padre  ver- 
£ fo  li  fuoi  figliuoli  dette  dimoftrarfr; 
che  cefi  ne  feguirà  quella  vera  ami- 
Padre  verfo  cizia , che -fra  luic  fuoi  figliuoli  delie 
il  figliuola . pafràie , come  anderemo  pruouando. 
•.  Ecertamenrc  l’amore  del  Padre  ver- 
fo il  figliuolo*  pur  troppo  chiaro, e 
la  natura  mcdcfimat’infcgnà)  tanto 
che  quanto  fia  grande  quello  amore 
il  Padre  loloii  sa.  Qui  fitamorpro- 
lis y foli  nouere  parentes.  ditte  colui, 
e S.  Bernardo  nel  libro  della  pallìone 
del  Signore  ponderandolo  dice,  ru- 
de nonnunquam  patri s follicitudmem 
ipfam  m tantum  oontingit  extendi , vt 
omnes  animi  vires  occupa , Cr  omni- 
bus poflpofìtis  [olummedofiliorum  men- 
tionem  habeant . T alora  è tanto  amo- 
rofo  il  Padre  verfo  il  fuo  figliuolo, 
. che  tutte*  è follecito  , tutto  anfiofo 
verfo  di  frncllo  , con  mtee  le  for^e 
dell’animo  verfo  quello  fi  riuolge,del 


Cap.  XXXV.  tf? 

folo  figliuolo  ha  il  penfiero  e lo  llu- 
dio . An*i  c fi  grande  l’amore  del  Pa- 
dre e della  madre  verfo  li  tìgliuoJùchc 
comincia  prima , die  quelli  vengano 
àlucc  ; c la  ragione  di  quello  è , per- 
chcil  PadrccMadrc  amano  li  figiiuo- 
K come  parte  di  fe.  Se  efli  fono  più 
certi  che  quelli  fiano  propri;  figliuo- 
li^, fecondo  l’amore  tempre  difen- 
de i terzo  fi  accrcfcc  qnclto  amore  • 
perche  da  che  nafeono  quelli  puma 
che  conofcano  fono  amati  da  quelli; 
la  done  i figliuòli  non  hanno  fenfo, 
ne  fono  capaci  di  amore;  c poi  non 
fono  tanto  ficuri  di  riTerr  generati  da 
taf!  Padre  c tal  madre,  hauendo  ciò 
elfi  tortamente  per  relazù  n’,  c fi  fer- 
mano nella  fede  di  quelli  . Imperò 
hanno  i figliuoli  maggiore  obligo  af- iSuKw! 
fai  di  amare,  onorarie  riuerirc  li  pio-  *«Jll>adre 
pnj  genitori,  che  non  lo  hanno  que- 
lli di  amargli  ; e perciò  Seneca  nel  li- 
bro 3.  de  benefici;  ni  cap.  3 1.  parago- 
nando li  benefici)  de  Padri  verfo  li  fi- 
gliuoli, e di  quelli  verfo  di  quelli, 
pruouachc  fenza  dubio  quegli  ecce- 
dono quelli , e perciò  quelli  fono  te- 
miti à riamargli  più  ardèntcmenceJ& 
à rendere  loro  maggiore  il  concra- 
cambio  : perciò concniude  quello  di. 
fcorfonel  34. cap. cefi,  patris  bene- 
ficia vinci  à fili)  benefici js  non  pojjunt. 

Quareì  Quia  vttam  accepit  a Patre , 
quam  nifi  accepifjet , nulla  dare  bene - 
ficia  potuìjfa  . 1 benefici)  del  Padre 
non  pulTono  elTcre  vino  daTh  benefi- 
ci) del  figliuolo  ; eia  ragioni  quella# 
perche  11  Irglruolo  dal  Padre  ha  hauu- 
ta  la  vi  ta , la  quale  Vegli  non  haueflè 
riceuuta  dal  Padre , non  porrebbe 
mai  verfo  quello  fare  alcun  benefi- 
cio . Tanto  che  fecondo  Arillotile,  il 
quale  appruouando  la  medefima  dot- 
trinaci Seneca  dice  ndl’S.eth.al  c.14. 

I figliuoli  non  mai  pofiono  tanto 
amare  Se  onorare  il  Padre  eia  Madre, 
che  Yicompenfino  gli  benefici)  da 
quelli  riceuuti , ficcome  noi  tutti  non 
polliamo  à Dio  rendere  la  pariglia  ; e 
A a per: 
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perciò  nel  libral  a!  capa. dice,'  ffo.  dc^ao^lo^ii^e  nt$r 
por  Vartnnfrm  t.quemaAmodum  £>y  Jq o figliuolo /ci empk>  *£q£ 
jexhibendus  cfl  : Eguale  ooorefiad^  JfoAfr*  Seneca  lpco  bcncfic. 

£ Progenitori,  carnei  pio.  lidie  afl-  $frehtat:on  amare  iptp ut#  cfk,,mm 
. chemulto  prò  fi  deue  due  dell’amore  -^ufeere infatua, , fj /odo  fuoi 

fccróbiciiafe *mci\tre  .da.  quelli  tautp  ,pipg^p^>rt.e  filano  «cura- 

’ci  vediamo  amati , S,  T.nc  gli  c^w-  'leggìi  q pia*i,a , ’ AnV  h’gftiuguc  . 

I fruii  tiene , che  Ft/ij  vitam  •btùun.t  fiera t{pt\,poief , jw  fu W fa  *ÌÌ¥9f 
a Par  enti  bus , fu  ut  milite  s obtineat  feti-  . inufiùì^m  lifurn , qui  erga  cenf piene? 
dnm  à Regc . 1 fighuol»  hanno,  riqf-  . parente^  efanxpius  * Nqa  c pofiiMe , 

‘untala  vita  dal  Padre  •.come.  i&Uah  .j^^tdiu  v^piew  vo  lòE^.oimrrfibi- 
ortcnga.no  il  feudo  dal  fuq  Re  clViq-  . fe  » dq^fe^Ppi0  ycrloil  Parodi la 
' cij  c > e mentre  dii  donno  ri  debbilo  Madi  e , ciré  jrede.  E riloo’Ebreo  nel 
onore  al  Padre  c lo  amano  fr  ranno  Jibio  de  J.pccalogo  fu  di;  parca,  ohe 
.còufcruad  Se  amati  » Eccome  fono  chi  npn  ama  il  Padre  c la  Madie,  fu 
.■amati  & accarezzati  li  feudatari)  dal  _condepnatoÌA  tribunali,,  in.quejlo 
Re  , Tocca  dunque  al  figliuolo,,^  ^ h>ìpAj$f  ,iq qyello,degli ìiuotruni., 
Tv.onpiaa’&  amare  il.fuo  Padte,  ,<fr>Pp  .npl  pijn^d.i  empiei*  ini  fccoadp 
: U Dio.  Gufilo  comanda  pii e^flcnoru  , . om >ì  o yrt>  *J;  oli 
Pera,  erto»  pMrcm  cr  Matrcm , vt  [ss  Iws/uns  r Tc«o.,  Dcijc  vbbidjrcà  quelli . 
anunPa 2re./*tf  ^ ierram . Secondo  S.  Girolamo  Nota  S,.  Agallino  fui  Salmo  70.  che  ì 
fu  quelle  parole , il  figliuolo  delie  of-  figliuoli  di  l.ooadab  furono  vbbidicn- 
feruarc  4.  cofe  verfo  il  Padre.  Riuc-  , riami  al  proprio  Padic,  ofleruando  il 
rcn^a , Amore , Vbbidienza  e Sofie-  precetto , c’haueuano  da  lui  di  noiv 
gnoo  alimento  della  vita.,  ,,,  ;.t  ; . teucre  vino  tedi  non  habbicare  nelle 
Et  in  quanto  al  primo  oltre  à q pel-  cafe  * ma  nc’  i tabernacoli.  Practpium 
lo , c’habbiamo  detto  di  Arili  orile  e Patria /dqtenuerunt , CT  feruauerunt , 

Seneca;  Platone  in  4.  kg.  dice.  Poft  CT  ex  hoc  benedici,  a Domino  merue- 
Deospatrios  maxime  cura  haberide-  rum.  E perciò  meritarono  dieflcrc  **\ 
bet  in  cultu  vtuenttum  Paremum : po-  da  Dio  colmi  di  benedizioni  re  pure  ^ 
po  Dio  la p^incipal cura, che deue ha-  -non  lù  precetto  di  Dio»  ma  folamcn-  r;3,  ,.s.‘ , 
ocre  l’huomo » e del  Padre  e Madri?»  .tc  dpi  Padre.  . , , •'■n  o airfh  q -òi^  U4; 

mentre  yiuono . Il  medcfiiuo  co^-  _7  . Quarto,.  Egli  è. tenuto  à foftenta^  E 
ferma  Gìufcppc  Ebreo  controAp-  -re  il  Padre,  conte  lo  dice  Seneca  nel  Figliuolo  de- 
pione  grammarico  dicendo  r Pareti-  ,citato  libro  de  bene  fi  c l’Angelico.  D. 
tum  honorem  po  fi  Detnutf e conbhtuit  S.Tommafa  prima  fccundacq.  top. rc  a IC* 
Moyfes  , CT  qui  non  repenjai  earum  a.j.  Par  ente  t non  videntur  ejjedebito- 
gratia , fed  in  qualobet  parte  contrsflat,  res  fikjs  propter  a/iqua  benefica  fufctr 
prec iptt  effe  lapidando s ,,  Mole  ordinò  pia  > fed  pottus  è cantra  . Il  Padre  e la 
che  dopo  Dio  il  pritpq  onore  lìdia  al  Madre  non  fon’obljgati  a propri)  tìr 
Tuo  Padre  c Madre , e chi  non  rendo-  gliuoli  p$r  qualche  benefici»  ricenftr 
rua  loro.il contracambio , ma  gli  con*  to  da  tifi  »ma  più  lofio  quelli  fon’ob- 
trifiaua  in  qual,  f he  modo  > quel  iale  ligatitlimi  à quelli  pcr  molti  e giandifr 
comandò  egli  c|ie  fufic  lapidato.  , fimi  bencncìi  riceuuti . . Talc  pietà  da 

Secondo.  Il  figliuolo  deue  amare  .vfarlì  verfo  li  nollri  progenitori  ci U 
il  Padre  . Onde  il  ^pto  Pontefice  infegnano  le  Cicogne,  & altri  anima*- 
Pio  V.  dille  nel  Cathcchifmo.  Quatti  li,li  quali  fouuengono  per  illinto  dei-  ®Baflno. 
ex  animo  aliquis  honoraty  item  amai  CT  la  natura  ahi;  propri)  progenitorrgià 
veretur . w*  di  cupa  il  fuo  Pa-  ivieq^w.  Sappiano  quanto  fu  pio  Gùt* 

a . * - fcppe 
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feppe  Patriarca  la  fouuenirc  al  fuo 
Padre  Giacob  vecchio  col nudnre  lui 
e tutta  la  famiglia  ndl’bgitto,  quanto 
fu  quefto  vcrfo  Ifaacco,&  altri:  Odi  | 
ciocche  dice  Epiteto  Filofofòndfuo! 
Enchiridio alcapi.  j Parer  appetta-' 
tur,  ceden dum  et  in  omnibus  efi  curati * 
dar,  & ferendus,eum  aut  obiurgkf,  aut* 
ver  ber  or,  fed  malus  Pater  eft At  na- 
tura te  non  bona  Patti , fed  Patriwnci^ 
liauit.  Bella  confidera2>one  al  certo 
^quella,  che  fa  vn  gehriFc  ntofotò 
ftoico  » mentre  confiderà  Pobligó  de 
figliuoli  vet  foil  Padre  : Quegli  è turi* 
Padre  » tu  gli  hit  da  ce  dere  & 'Ubidi- 
re tri  tutte  le  cofe  lo  hai  da  goueina- 
1 t ’,  c da  (offerire,  quando  ti  riprende , 
e quando  anche  ti  percuote . E Te  tu 
mi  dirai.  11  mio  Padre  è fallidiofoy 
terribile,  infoppombile;  io  ti  rifptm- 
do,  che  la  no  tufi  non  ti  hi  fiutofi- 
gliuolo  divn  buòn  Padre,' mi  di  vn 
tale,  ch’è  Padre  ; ficchc  qnalrirtq*, 
egli  fi  fia,  tu  lo  dcui  onorate , amare, 
ofleruare, e foutìetìiigli5  in  tutti  Ubi- 
fogni , in  tutre  le  occorrenze  : Dòdi 

Frcbbe  ciaf  heduno  imparare  l’amore 
eia  offeruan^a  vcrfo  il  furi Padre  e 
Aie&ndre  Madre  da  Alcfandro  Marniti  Co  Im- 
vlroTu  Ma-  peradorc cl le  regnò  nell’anno  ri  j * 
d,c*  il  quale  amiegnfe  che  per  altro  furto 
detto  SeuerOjfìt  però  pijlfirrio  in  que- 
lla materia;  linperocch’égH  amò  c 
riuerì  tanto  fin  Madre  Mamme* , la 
quale  fb  prudentiflima  Donni, che 
non  mai  fece  cofa 'alcuni  feriza  il  cori-' 
figlio  di  lei . come  Io  fi  ride  Salicilico 
chnead.7.  Nota  (Ma  pietà  > che  nar- 
ra Seneca  loco  citato  al  cip.  Arì- 
rtotile  di  Anfinòmir&  A^pia  (Elia- 
no  vuole, che  flirterò  Fiionòmoe  Cab- 
ila, c Altri.  Ematica  c ( vtone)rqua- 
!i  ritiouandofi  pn  ffo  a!  Mongibdlo , 
mentre  ne  fòzttìi  itiano  dmdi  fiamme 
di  fuoco  à finmiy  £ Vcrfo  dt  loro  flC  il 
Padre  veci  hv  > foortetiano  , > fitprcfó 
il  Padre  fu  lo*  {palle  per  liberamelo 
fi.iggiu.tno  à gran  p ffi , ma  quelle  fb- 
pragiuntcù  lìpietofo  fpcttacolopor- 
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tando  quali  rifpetto  fi  diuifero  , ne' 
toccarono  figliuoli  fi  grati  & ataioroli 
vcrfo  il  Padre.  Celebre  fti  anche  quel 
farro , che  narra  Guglielmo  Pertico  __  f<> 
ndlà  fu  a Comma  tom.i.  Fu  vn  nobile  vtrfoup*- 
e ricco  per  fona ggte  nella  Scirhia , il dre* 
quale morcndobfciò  rre figliuoli  ere- • 
dì  dei  fuo  hauere,  vn  folo  de  quali  era 
il  vero  figli  . olo , à cui  tutta  la  erediti 
fi  fpettaua , ma  nilJiin  fapcua  qual  fiif-' 
fc  il  fegg'ftimo  e vero  figliuolo-onde 
nini  tre  vennero  alare  gran  piatoli; 
cófpetto  del  Re  degli  Scithi , il  quale 
vèdendo,  che  non  fi  pruouaua  la  ve- 
ra figliiolaiiza  di  alcuno  di  quell  tre 
ordinò , che  furte  prefo  il  Padre  mor- 
to , e lo  le  llgiread  vn  palo,  poi  ordi- 
nò Che  fi  delle  Parco  & vna  faettaà 
ciafcunodi  quegli, dicendo, chi  di  voi 
atmentarà  la  fletta  più  vicina  al  cuore* 
del  morto,  quello  farà  dichiarato  ve- 
ro c Icggittihio  erede  di  lui  ; fra  fiero 
due  prima  c francaméte  fecero  buon 
colpo  auuentando  le  flette  al  petto’ 
dd  morto , ma  venendó  l’vltimo  à 
prender  la  filetta  cominciò  tutto  à 
tremare,  ne  mai  gli  diede  il  cuore  di 
porla  fu  l’arco.  Gride  gitrando  via©' 
i’vna  e l’altro  dirti*  ; lo  non  ho  bfnc- 
ciajrtenriani  da  trarre  fierte  al  mio 
PadTeVhon  mi  curo  di  retaggio 
diali  pure  à chiunque  di  quefìi  due 
giudica  la  Madia  vortra;  Allora  il  Re 
vedendo  la  innata' pietà  del  vero  fi- 
gliuolo , e come  vn’altro  Sciamone , 
dichiarò  quello  vero  erede  del  Pa-* 
die,  & ©fi  lufe  quegli  altri:  Tanta  pie- 
tà $ insertata  ne  cuori  de  figlinoli  dal- 
la natura  veifo  il  pròprio  Padre.  *' 

Ma  perche  non  itti  porti)  fermare  G 
ih  quella  , come  materia  aliena  dal  F; 
mio  dileguo*,  Dico,  che  mediante ulfcodcip* 
tale  amore,  che  parta  tra  figliuolo  e dre* 
Padre  vi  è vna  buona  amici*:*»  comò 
fi  può  vedere  applicando  à quella!© 
condizioni  e pani  deli’amiciTa  già 
detta'  t chiaramente  lo  teli  irla  Ari* 
llotiVnd  ìliògò  cinto  ; DoilVgH  vi 
aggiugnc'jChéFamidzia  paterna,  col 
Aa  2 figlino- 
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figliuolo  in  qualche  parte  è più  nobi- 
le deU’altre  amicizie.  Armati  a fa-  -, 
terna  magnitudine  bentficierum  fra- 
fiat  » author  emm  efi  eius  , quid  vide - , 
tur  (JJe  maximum  j vt  videlicet firn  fi- 
. h)  > eorumque  educationis , & infittutio- , 
vis . L’arme  iria  paterna  foprauan^a 
r alle  altre  non  (blamente  perch’ella  è 

òi  eccellenza,  come  quella  del  Prìn- 
cipe co’i  Vafiàlli,ma  ancora  perche  fà 
vn  benefico  al  figliuolo , ch’c  mag- 
giore di  tutti , dandogli  laviU,l’dk- 
rc>  la  educa^ion’e  loammacftramen- 
, co  ne*!  buoni  coftumi;  c dall’altra  par* 

te  il  figliuolo  fi  deue  fcntu  Eccitare  ad 
amare  tifilo  Padre  per  quelli  medefi- 
mi  benefici}  riccuuti  da  lui,  e piucche 
none  amato  dal  Padre  : c che  ciò  fia 
vero  c gli  autori  allegati  di  Copra  ci  lo 
dimoftrano  , e la  pietà  di  molti  Imo- 
mini  llulhi  ce  lo  confermano. 
r H £ per  quello,  che  tocca all’amor,& 

» amicizia  del  Padre  co’  i figliuoli  fap- 

plamo  per  fide  dalle  Caere  carte , che 
il  Patriarca  Giacob  amò  ramo  il  Aio 
caro  Giufeppc , che  lo  pianCe  molti. 

* anni  amaramente  come  morto,  c do- 
po nfiipendo,  che  egli  era  goucrna- 
tore  dell’ Egitto , JaCaò  la  patria»  laca- 
„ fe  paterna,  de  eden  do  di  120..  e più 

anni  andò  colà  per  vederlo,  e con  af- 
fo lui  habbirò  ,.e  tutta  la  Tua  famiglia 
fu  feco:c  noto  l’amore  di  Tobia  al  Tuo 
figliuolo,  di  Dauidc  à Sa  iamonejNao 
za  Erodoto  neMibro  2,,  che  Maceri* 
no  Re  ne U’ Egitto  amò  tanto  vna  fua 
figliuola  vmea,  ch’egli  haucua,chc  ri- 
manendone poi  priuo  per  lamorte, 
gighxoJz  k che  la  rapì  » la  fc  porre  dentro  vn  Bue 
dioro , e collocarla  appreflò  le  ftatue 
X de’  Dei  ,coa  accenderle  vna  lampa- 
da giorno  e notte.  Lafeio  Tolomeo 
figliuolo  di  Lagi  primo  Re  dell’Egit- 
to, il  quale  pi  e amore,  che  portaua  al 
figpnolo  più  piccolo,  volle priuarfi 
dei  Regno  «Se  à lui  cederlo  ; anzi  do- 
po vpfic  aflìftcrgli  come  fcruidor  c 
cameriere,  ree  «ndofi  à maggior  gio- 
ii» l’cffese  Padre  del  Re  > ch'elio  ede- 


re Re  j vt  Fulgofilib.j.  cap.  7.  Lafeio 
l’amore  di  M.  Tullio  Cicerone  verfo 
Tullio U fua  figliuola,  di  Claudio  ira- 
peradore  verfo  Britannico  > di  altri  } 
grande  fu  c l’amore  e la  comici  fazio- 
ne di  Carlo  Magno  Impcradorc,tan- 
to , che  come  leggefi  icricto  da  Hc- 
dionc  nelle  Chroniche  di  Germania  » 
fempre  teneua  apprefiodi  k e figliuoli 
c figliuole , anche  perjviaggio,e  chia- 
ramente diceua,  che  non  nepoteua 
Bare  fen^a . Dimoiti  altri  vficij  viari 
da  Progenitori  verfo  li  proprij  figliuo 
li,  nel  difendergli,  ncll’ammaeftiargli, 
c n«lt onfc ruar gli  fcriuono  Sabclbo  » 

Valerio  Mafiìmo  e gli  rifctifcc  il  Tea- 
tro deliavita  humaoa , pagina  3518.  J 
Ne  fi  Libarono  vincere  io  vìtne^^,^ 
pietà  alcuni  gcnerofi  figliuoli  verfo  li  glicoli  ver- 
tuoi  progenitori, oltre  a quclii,  che  di  foUPiAlt* 
(òpra  habbiamo  narrato  ; Narrano 
molti  Autori . Giuftino  Lbro  u Ero- 
doto libro  t.Valcrialib.y.cap^.So- 
lino, Aulo  Gcllio , che  Athis  figliuolo 
di  Crcfo  cllendo  tenero  fanciullo  c 
mutolo  vide  , chc  U l’adte  fiauain  pe- 
ricolo di  «fiere  vccifo  da  Ciro  Re  de 
Perii, & ammaefirato  dall’impeto  del-  i 

la  uatura-gridò  dicendo  à Ciro.  Farce  » 
fatn  mio,  C)re,C t< hominem  ejje ytl 
cafibus  nojiru  addijee  . Perdona  » ò 
Cuo  a mio  Padre  » e ricordati , che  tu 
ancora  fe’h uomo  , e puoi  efler’tfpo- 
fto  à fimiiicafi,  uc  quali  rniferi  noi  da- 
te vinti  c lcontìtù  fiamo  : E coti  Cita 
fiupito  della  pietà  di  vn  fimciullino 
verfo  il  Padre  gli  perdonò.  Ogpi  vno 
fà  quanto  pia  fuffe  quella  Donna,  che 
dauaà  facciate  illatte  delle  fùe  mam- 
melle à fao  Padr  e decrepito  , mentre 
quefii  era  tenuto  in  carcere,  e lo  nar* 
ra  Valerio  Mafiìmo  loco  citato,  fap- 
piamo,  che  P. Scipione  Africano  il 
maggiore  liberò  ibi  temente  fuo  Pa- 
dre Confalo,  mentre  prego  alTifino- 
ftaua  per  e fiere  ferito  à morte  da  An- 
nibate^Sappiamo  la  pietà  di  Enea  ver* 
fòAnchifc, di  Pompeo  verfo  il  fila 
Padre  Sirabonc , c di  Tifo  verfo  Ve- 
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libro  Stimo;. 

(pattano  a (Tediato  nella  Bertagna,  che 
ne  lo  liberò  ; Nobilitino  efempio  di 
pietà  filiale  fu  quello  del  figliuolo  di 
Opio  Cittadino  RomanoNarra  FuU 
gof.  libro  j.  cap.  4.  che  quello  Opio 
era  bandito  folto  pena  della  vita  da 
Triumuiriima  pure  non  potcuaanda- 
xe  fuori  di  Roma,  il  figliuolo  per  libe- 
rarlo dalla  morte , fc  non  giua  via  , lo 
prefe  fu  le  fpalie  con  gran  fatica  e pe- 
ricolo della  fua  vita  lo  liberò  e cauò 
fuori  di  Roma,  e lotto  fpczie  di  men-v 
dico  lo  cooduflc  in  Sicilia , doue  tutti 
li  banditi  erano  da  Setto  Pompeo  ri- 
ceuuti:  Rifeppcil  Popolo  Romano 
tanto  affetto  del  figliulo  verfo  il  Pa- 
dre, per  Io  che  mollo  àcompafiìonc 
di  lui  lo  richiamarono  in  Roma,  etti 
egli  fatto  anche  Edile  (forte  di  Magi- 
ilraroj  il  figliuolo , ma  perche  era  pò* 
ucriflimo,  e douendofi  fare  i giuochi 
publici , ne  potendo  comparite  ono- 
rcuolmentc  , gli  artefici  teatrali  gli 
concetterò  le  opere  fue , il  popolo  gli 
diede  tutto  il  ncccttàrio  per  gli  giuo- 
chi, c ran  to , clic  gli  batto  à fare  giuo- 
chi nobiliifiini , c di  più  gli  auanzò  af- 
fai per  menarne  la  vita  comodamen- 
te. Tanto  meritò  il  figliuolo  pio  ver- 
fo fuo  Padre,-  ctal’è  l’amicizia  certo 
ttrettittìma  tra  Padre , c figliuolo. 

. E per  dire  vna  parola  intorno  alia 

K propotta  nel  titolo  di  quetto  difeor- 
parcDtj  a mi.  fo,  Dico  che  i Parenti  fono  coneiun- 
c,f  ti  particolarmente  con  vincolo  ci  ami 
cizia  forfè  molto  più  perfetta,  che  gli 
amici  morali.  Pi  ima  perche  come  di- 
ce Arittor.  S.eth.cap.  1 1.  In  vnaqua- 
qui  riunitale  catenui  am  ati*  apparet % 
quaterna  & ius . In  ogni  Città  e Rc- 
publica  vi  fono  tante  amicizie , quan- 
ti gouernhò  vero  quanti  fono  quelli, 
fra  li  quali  è alcun’ obi  igo  ò raggione  ; 
ccofi  va  numerando  le  amicizie  già 
dette,  e In  fraterna  & economica,dcl- 
la  quale  diremo  nel  fequentc  difeor- 
fo . Ben’è  vero,  che  alcune  di  quelle, 
coui’è  del  Padre  col  figliuolo,  del  Pa- 
drone co'i  (erui  fono  amiche  non  di 
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vguaglianza,  ma  di  eccellenza  e mag- 
gioranza . JÌtqu*  annetti*  in  fupere 
mittenti a fum.  come  lo  habbuma 
meglio  dichiarato  di  fopra  * - « . 

Secondo,  fra  quefti  parenti  vi  paf- , 
fa  vna  fcambieuole  bcniuogfienza 
aperta , non  aficofa;  an^i  tanto  più  Ca- 
ra quella  vera  amicizia , quanto  che 
nafee  dalla  conuenienza  dei  fimguc, 
dalla  complettione  innata  in  ettì,nuua-  - 
lorata  dalla  fomiglianza  de  gl’influflì 
celetti,  dalla  educazioni  con  b con- 
tinoua  conuer fazione  confermata» 

Terzo.  Doueodo  noi  feguire l'i- 
ttint©  della  natura,  & à Dio  principio 
e moderatore  di  quella  vbbidirc  dob- 
biamo più  amare  il  Padre , Madre  t 
fratelli , che  gli  altri  amici , à quali  an- 
che hanno  per  lo  più  obligati  à fouue- 
nire  prima  ne*  bi  fogni , dunque  fra 
quetti  patta  vn  vincolo  vero  diami-  * 
cizia . ; 

Quarto.  Alcuni  dicono,  elici  be- 
nefici),che  facciamo  a Parenti,gli  fac-* 
cianno  à noi  mcdeiìmi,  ridondando 
anche  la  gloria  e comodo  loro  ado-. 
nor’&  ville  noftro  c di  tutta  la  fiumi-, 
glia  , dunque  maggiore  vincolo  di 
amicizia  patta  fi  a Parenti. 

Quinto, de  vitinno  la  parentela  è 
vna  amicizia  naturale  , laqual’èpiù  girale? 
ncccflà ria , che  la  morale  \ ttcche  alla 
naturale  vi  fi  aggiigne  la  moralo» 
amandofi  li  parenti  c per  lo  vincolo 
del  fanguc , c per  la  virtù  & elezio- 
ne , come  vogliono  le  domettiche 
leggi , farà  ancora  quella  più  faina  e 
(incera amicizia.  Onde  ficconne  non 
vi  c piggiorc  nimicizia  , che  quella,  la 
quale  per  auucntura  patta  taluolta  fra 
Padre  c figliuolo,  vn  fratello  c l’altro, 
marito  e moglie , come  lo  ditte  Ariti, 
nel  ì.Politic.  c Cornelio  Tacito  lo  te- 
Bilica  de’  Parenti;  Onde  ditte  nel  4. 
libro  dell’iftoric  dalla  morte  di  Nero- 
ne; lulint  brigantini  forare  Cintiti  ge-- 
rotai  ( vt  ferme  acerrima  p>  oximorum . 
odia  funi)  in  vifus  auunculo  infcnfufq; 

Giulio  Brigante  figliuolo  detta  forella 
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di  Calile  fu  (cmpre  odiato  da  quello  ' 
Zio  «e  con  malocchio  veduto  ; -che ' 
certo  gli  odi)  o romicpzic  fra  Parenti  • 
fono  grauiflime  t Cofi  non  vi  é mi- 
gliore , ne  più  degna  amicizia,  che  de 
medefimi  fratelli , li  quali  dall*  natu- 
ra , dalla  virtù  e fortuna  fono  felice- ; 
mente  fattori  ti  & eccitati  ad  amatfi  : 
Perciò  Platone  nella  fila  Rcpubl>ca_*< 
difiò  , che  i Cittadini  fi  smallerò  co- 
me tanti  fptclli > parlando  di  quelli, 
che  fono  della  medefima  età, *6*  i vec- 
chi fulTcro  loraoome  Padri  ; ficchc' 
fra  tutti  vn  vincolo amoiofo  di  ami- 
cizia e di  parentela  pafiàfle. 

• i ■ i • . < • . • * 

Veti? Amicìzia  Fraterna  Cr  Echino - 

* mica.'  ■ Cap.  XXXV 1 . 
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L’Amicizia  Fraterna,  la  quale  al  re- 
gimento  della  Republioa  fi  rafiò- 
nnglia,  hadaefilre  in  guifa , i he  non 
volendo  I vno  foprauanzare  all’altro, 
i Fratelli  fra  fe  ficonferuino  con  cer- 
ta debbita  purità  e fincerità  di  amore, 
che  l’vno  egualmente  all’altro  il  be- 
neficio ricompenfi  \ c quella  quan- 
tunque fi  ritrcui  dentro  alli  gradi  del- 
la parentela,  ruttauia più  torto  fra  le 
amicizie  delbugttaglianjta  arithmeti- 
ca , che  della  geometrica  fi  puote  an- 
noueraie  ; la  quale  amicizia  non  vi  è 
dubio,  ch’c  ingenerata  negli  animi 
nollri  dilla  natura,  onde  Plutarco  nel 
libro  dell’amore  fraterno  nfènfeede 
appruoua  quella  fentenza  di  Efiodo,' 
che  dice.  Atqualern  fratri  caueas  fe- 
tide fodalem.  Guardati  di  pareggia- 
re ne!  ruo  amore  l'amico  al  tuo  fra- 
tello ,*  Onde  tutte  quelle  r •ggioni  da- 
noi  dette  nd  fine  del  c.:pir.  preceden- 
te per  pi  uoime,  che  fra  parenti  vi  fia 
vera  amicizia , in  quella  mi  Ittafio  pa- 
rimente. Aggiugnctc  di  p»ù,  chefc 
viene  mai  la  occafioue  d»  fouuenire 
al  parente , al  fratello  ò all’amico  in_» 
qual  che  neceffità , òhe  l'vori  e TaUro 
p.iofca,  noi  fiamo'oh'ig  ri  pef  l’obli-» 
g ) del  vincolo  del  fa  tigne  puma  di 


fouucnire  al  nòftro  fratello , che  alfa-  • 
nlieo , dunouc  ella  è maggiore  l»ami-1 
citai  chefihacol  fratello,  che  con 
vno  altro  ftraniero  : e quella  dottri- 
na là  cattiamo  prima  da  i>. Paolo.  x .Ti- 
meth.p.  doue  dice  . Si  quii  atttem\ 
(fòrum,  O"  maxime  don,  efiicornm  cu- 
ram  ntm  hahet  fidtm  neganti  CT  eii  tn- 
fidelt  deterior . òc  alcuno  non  tiene1 
cura  de  Tuoi  e principalmente  de  fa- 
migliati, rio»  ha  fede,  &vpiggiore 
di  vno  infedele:  Dunque  fiamo  no» 
obligati  difouueiiirr  prima  arti  paren- 
ti noftri  e fratelli , che  à gli  amici  .•  Se- 
condo lo  cauiamo  daTmti  Padri'  c1 
Dottori:  Onde  S.Agoltif  o primo  de- 
Dottrina  Ct  iftiana  c ap.  z$.  colf  parla* 
di  quefla  materia  . Omnes  honnntr 
aque  dtlìgendt  funt , [ed  cum  ommhur 
prode U e non  jw  ffis , hn  ponjfimum  con- 
[ulendum  ejt,  qui  prò  lecorum  Ct  tem- 
porum , *pe{  quorum  Itfòt  rerum  oppor- 
tun  tatthus  conferiti  tifò  qua  fi  qua- 
derni Jorte  iungur/tur  . Noi  dobbia-* 
mo  con  carità  abbracciare  tutti  gl» 
hnomint,ma  fi. tu  non  puoi  à tutti 
egualmente g'ouare,  puma  di  tutti! 
quegli  hai  da  fouuenirc,  i quali  i tcni-. 
po  c luogo , ò in  altr.1  ^iccafione  per 
vincolopiu  rtrertoti  appArtcng-nio,, 
e quelli  dopo  il  Padre  e Madie  fono 
i fratelli, lo  con ferma  S.  Tomniafo  2. 
z.q.i(5;ar.7A  a'tri  TcoIog’.Malfìma- 
mente  clic  fe  noi  rimiriamo  lacon- 
fcruationeddla  nanna  e della  vita, 
per  quella  ffamo  oblig  iti  più  al  fra- 
- n*Ilo,che  all'attico  , e col?  per  quell! 
parte  dobbiamo  più  amare  li  nollri 
fratelli , c he  gli  amici:  Sicrhe  necHTv 
riamente  lì  In  da  dire,  chcamandoli 
li  fràtelli  con’amorc  feambie  noie  , ff 
amano  con’-imo re  virtuofo  di  amici- 
zia * pofciai  he  la  virtù  non  dillruggc 
b natura  , ma  la  pcrfttriona;  Dunque 
amandoli  !»  fratelli  ìnfieme  molto  più 
firadno  amici,  che  gli  altri  ; i I che  ami- 
che fi  fa  per  la  lunga  fan*  igliarità  e dt- 
mellichezta,  ci  n la  quale  vitionoin- 
ficmetin  dalle  falce,  c cofi  faranno 

amirì 


Libro  Primo. 
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. * amici  quali  per  3 . titoli  per  titolo  di 
••  *4  .natura,  pei  le  leggi  domcfiiche,  e pa- 
lla virtù  e propria  eledone . Si  con- 
ferma  tutto  ciò  per  quel  che  dure  Ari- 
! ft0t-7.de  repub.  Fratrnm  odia  deter- 
■“  -t  rtmstaf  mmtofijjima  [un* . Gli  odij 
de  fratelli  fono  penimi  e danno  filli- 
mi,  dunque  all^ncQnuo  le  amicizie 
fra  quelli  fono  piume  e fclidifctve; 
Anzi  io  fono  di  parere,chcnon  li  tro-. 
ui  amore  più  falde,  ne  più.  dolce  & 
.ondlo , che  quello , che  parta  tra  fra- 
telli amici  per  virtù  e per  titolo  di  pa- 
rentela . Ljquellac  la  carità  fraterna 
tanto  daS.  Paolo  in  più  luoghi  dcìl’c- 
piftolc  celqUratfc  tanto  anche  da  tutti 
^ fi  f mti  Padr1.1pp1uou.1ta «Se  onorata. 
Rom.  12.  Carnate  fraterna  atti  vos 
inuic em  ddigeutes.  Vidouctc  amare 
concardia  come  fratelli  : e di  quella 
parla  tanto  nobilmente  Tertulliano 
ncll’Apolog.  contro  If  gentili  ale,  3 p. 
Quanto  dignius  Cbrifliam  fratres  CT 
die  un  tur  CT  babentur , qui  vnuin  Pa - 
; tre/»  Ooum  agnofeunt , qui  vnum  fari- 
tutti  habnerunt  fan  tilt  atis  , qui  dtvn» 
vtero  ignoratiti a eiufdem , ad  'imam  lu- 
cer» cxpauennt  ver  itati  1 . iCrifriani 
quanto  più  nobilmente  li  chiamano 
e fono  rval  mente  fratelli  ^ li  filali  ten- 
gono Dio  folo  per  Padre , Se  hanno 
rrccuuto  vn  foto  Ipirito  di  fantita ,.  i 
quali  vfccndo  da  vn  feno •d’ignoran- 
za fono  af ripari  a conofrcre  cpn  mc- 
jauiglia  e fiupore  la  luce  delia  verità  : 
Ala  di  ciò  ne  par latcmo  anche  allun- 
go nel  terzo  Libro.  ,1  -, 

B - -E  che  fra  fratelli  vilìaftata  amicir 
zia  ftrettiffima  fempre  mai  la  comu- 
ne vita  degli  huomini  & lo  lmlimo- 
ilrato,leleggicl’vfo  de  Cittadini  & 
l’hanno,  confermato  j Onde  leggia- 
mo nelle  fiori? , che  fe  fedeli  fona  gli 
amici , fcdelilfiini  fono  frati  fra  fe  an- 
che i fratelli . Scriue  SabclJico  ncl  li- 
Teucro^epbro  j.che  Tclemonc  mandò  due  fuoi 
.^fffe^&tigliuoli  Teucro  Se  Aiace  alla  guerra 
* ’di  Troia, ma  con  qucfto  ordine  Se  ef- 

p re  fio  comandamcn  co  >,chc  tornarti- 
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ro  in  cafa o ambedue, o niuno * i ge- 
nerolì  giouani  tennero  tanto  itnpref- 
fo  e hlio  quello  ordine  del  Padre  nel 
petto, che  quantunque  quella  guer- 
ra  lidi-  durata  lo  fpatio  di  dieci  anni, 

•non  dimeno  però  tempre,  del  pater- 
no precetto  furono  ricordcuoli,  ne  la 
lunghezza  del  tempo,  ne  lo  dento 
delle  guerre  potè  nini  cancellare  da 
gli  animi  loro  la  incera  ofrciuanea  di 
quello,  fi  per  lariuerenza  verfo  il  Pa- 
rure, come  anche  per  l’amore  vero  fra 
terno , che  l’vno  l’altro  fi  portauano  j 
Sicché-  nello . eccidio  nmancndoul 
moro?  Aiace  ,Taucronon  volle  tor- 

• iure  più  nella  Paglia,  ma  nella  Ifola  di 

• Cipro  inefilio  ville  e morì,  tanto  pun 
; to  fi  tenti  dal  dolore  ddlajpcrdita  dei- 
ramato  fratello , e dal  precetto  pater- 
no fù  ftimu'.ato.  >1  • < ri 

Scriuono  Diodoro  Siculo,  Tcocri-  _ 

10  Se.  Erodoto  libro  % die  Tifammo  (J 
figliuolo  di  Antliioco , ch'era  Arafpi-  Tìfamen* 
ce  Eleo  effe  odo  fiato  fatto  da  Laccdc- 
moni)  Cittadino  di  Spartane  poi  eleo-  Hegu. 
to  per  Capitano  di  faldati  nella  guer- 
ra contro  gli  Pei fiani,non  volle  accet- 
tare tal  calicò,  feprima  non  fàcctia- 

no  Cittadino  e Capitano  del  medefi- 
.IUP  eterei  coHt-gia  Tuo  fratello,  che 
cariffimo  gli  era, e l’ortenne:  e notano 
gli  autori,  che  quelli  due  foli  (tran  ieri 
tuiQno  air.mdli  ad  ertele  Cittadini  di 
Spana.  E noto  Tamoie,  clic  palio  fi*a 
Catone  Vticenfe  e Cepione  fuo  fra- 
tello, fra  li  due  Ligarij  in  Roma , fra 

11  Fabi) , altri , (ingoiare  tu  certo  di[L. 

Lucullo  Scnacor  Romano  Kimorc 
verfo  Marco  fuo fratello, il  quale  fù 
tantójche  quantunquc-egli  furti  mag- 
gior di  età  , non  volle  però  mai  chie- 
dere ne  accettale  carico  alcuno  della 
Republiea,  fuori  di  ogni  Vfo  de  Rei- 
maniyfin  tanto  che  il  fratello  ari  iuò  ad 
eu&ggmma  di  edere anch’eflò  di  tali 
onori  capace.  Per  lo  che  il  Popolo 
Romano ertendo ambedue  quefrifra 
■celli  alterni  gli  fece  edili,  come  narra 
Plutarco  ddl’amor  fraterno. e per  non 


» 

e raccogliamo  da» ’fcuangeho,  chcS. 
stenditi  fra  Pietro  e S.  Andrea  Apoftoli  erano  e 
^lanutiP  fratelli  Se  amiciflìmi  tanto  che  non 
andana  à pefeare  l'vnofcnza  l’aitro. 
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taccine  alcuno  de  (ami:  Sappiamo  » Ora  quantunque  Si  vèriifimo  tot- 

to quello, c*habbiamo detto, nulladi-  M 
meno  alcuni  fono  di  parere  , che  il 
buono  amico  fia  molto  migliore  dì  Am5fo  ^ 

r vn  fratello:  Coli  pare  cheto  dicapri-  ro  migliore 

andò  l’vno  à Criflo , vi  andò  anche  ma  e meglio  di  tutti  Io  Spirito  Santo  chc  fr“clu* 
l’altro , ambi  furono  Apoftoli , ambi  ne’  Prou.  1 8.  Vtr  amabili s ad focieta- 
fttrono  Crorififtì  ; come  lo  notò  an-  tem  magi*  amicut  era , quarti  frater . 
cheSabellico  libro  3.  cap.  7.  il  quale  Vn'huomo,  che  vi  fi  rende  buono  Se 
conchiude  coli.  Vt  quorum  mentjem-  amorofo  compagno  è migliore  ami- 
per  ima  fuiflet » vnus  e(Jtt  & exitut . co, che  non  èvn  fratello.  Et  il  me- 
Affinche  fi  veda , che  fc  furono  effi  di  defimo  pare  che  voglia  dire  M . Tul- 
vno  animo  Tempre  , hebbero  pari-  lioncl  fuo  trattato.  Cum  propinami 
mente  vn  mede-fimo  fine,  vna  mede-  natura  ipfa  amicitiam  peperit  ,fed  e a 
lima  corona . Finalmente  fcriuc  Piu-  tionjdtit  habet  firmttatis  namqttc  hoc 
tarco  nel  luogo  dianzi  citato  , che  prdjtat  amicata  propinquitati , quod  ex 
Apollonide  Donna  Ciziccna  Madre  propmquitatc  beneuolentia  toltt  poteft  > 
di  Eumene  Re  c di  tre  altri  figliuoli  tx  amicitta  antan  non  potè  fi,  fublata 
Aitalo,  Filkero  Se  Ateneo , fi  chiama-  entm  beneuotentia,  armeitid  nomtn  tot - 
ua  beata  , e rendeua  fòmme  grafie  Ittur , propìnquitatis  marret.  hi  tuta» 
à Dio, che  i Tuoi  figliuoli  fri  fièro  fi  vni-  ra  medefima  partorì  l'amicizia  fra  pa- 
ti nell’amore,  che  iimaggior’efièndo  tenti,  ma  quella  non  pare  dubbia 
Re  fufic  cortiggiato  e con  le  armi  in  fermezza  certa  c (labile  ; che  certo  iti 
mano  difefo  da  gli  altri  tre, fioche  con  quello  l'amicizia  è più  nobile  della 
tale  di  fc  fa  regnaua  quello  finirò,  e parentela  poiché  può  (lare  laparen- 
quclla  Donna  (limaua  più  quello , tela  fen^A  amore , ma  l’amicizia  non 
che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  e già;  imperocché  fubito  che  togliete  N 

2ual  fi  voglia  gran  Regno.  Cofian-  vialabeniuoglien^a,  fi  toglie  ancheil 
he  dice  di  Proculcio  Caualicr  Ro-  nome  dell’amirizia  : Del  medefimo 


mano,  il  quale  amò  tanto  Scipion'c  parere  fu  S.  Bafilio  nella  Parameli  al 
Murena  Tuoi  fratelli , chehauendo  cap.  t z.  dicendo  . Confanguineorum 
con  efiò  loro  diuifo  il  Patrimonio  do-  amicitia  non  à vèrtute , fed  a natura 
po  la  morte  del  Padre , di  nuouo  ef-  proficifcitur  ,ita  vt  rte  voluntaria  qui* 
fendo  quelli  priui  della  lor  parte  per  dem  merito  cenferipoffìt , fed  amicomm 
le  guerre  ciuili,  nc  fece  anche  parteci-  beneuoltmia  À vèrtute  Cr  iudicie  najci- 
pi  efli  del  fuo  ; onde  fii  tanto  celebra-  tur  L'amicizia  de  congiunti  col  vin- 
to da  Orazio  poeta  in  vna  Ode,  che  colo  di  fangue  non  pare  che  nafeà 
dice  coli.  V tua/  extento  proculaius  duo , tanto  dàlia  virtù , quanto  dalla  natu- 
Notusin  fratres  animi  patemi',  ra  ; talménte  che  hc  manco  fi  può  te- 
Jtlum  aget penna  haud  manente  nere  ad  vn  certo  modo  per  volon- 
folut , . taria  ; ma  la  beniuoglienza  de  eli  nmi- 

Fama  fuperfiet.  • ' ri  nafee  dalla  Virtù  è dal  retto  lentire  :. 
Che  vale  fecondo  me:  la  fama  di  Pro-  L’Angelico  Dottor  S.Tómmafo  fù  di 
culeio  farà  per  moiri  fccoli  immorta-  quella  opinione,  che  difie  1.  a.q.  17Ì 
le,  hauendo  egli  vfato  tanto  amore  Coniuntli jdngttine  in  hit  dumtaxat , 
▼crfo  li  fuoi  fratelli , che  fi  moftrò  lo.  qua  naturam  ipfam  concemunt  futtt 
jrocomcvn  Padre;  Onde  tal  fatto  fa-  amicis  anteponenti,  in  cdteris  poftpo- 
rà  conferuato  per  fcmpre,in  rima&  nendi . I parenti  benché  llrctri  fide- 

ìn  prolà  celebrato#  ■ uonoà  gli  amici  antiporre  in  quelle 

' cofc 
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cofe  fidamente, che  alla  natura  appar-  fratello , e fa  moglie  Euridice  goucr- 
tengono  , ma  nelle  altre  fr  deuono  af-  nò  il  fuo  Regno  dell’ Egitto  à modo 
fatto  poftporrc . Ne  parla  anche  Ti-  delle  meretrici , tanto  che  non  hauca 
raquclio  In  repetd.  fi  vnquam  in  ver-  altro  clic  il  nome  di  Re.  E per  lafciare 
bis  libcris.  molte  altre  crudelillime  Tragedie  , 

E fe  noi  vogliamo  pefare  quanto  non  vccifc  Orcfte  Clitcmncltra  fua 
fu  grande  il  bene  dell'amicizia  eri-  madre?  Nerone  Agrippina,  Antipa- 
fpetco  alla  parentela  furie  maggiore  « tro  Tettalo  ni  ce  ? Che  diremo  allon- 
k>  raccoglieremo  dalla  fua  dolcezza,  c contro  de  Padri  verfo  li  figliuoli  c 
dalla  giocondità , che  in  efla  fi  troua  , delle  madri  alrrefi  ? Tcfco  fe  morire 
come  ne  habbiamo  ragionato  di  fo-  l’innocente  Ippolito , e non  molto  da 
pra  e molte  cofe  ancora  dire  (e  ne  luidilfimileCoftanttnoilfuoCrifpo, 
poflono;  Difcorrc  allungo  di  quella  ne  loro  giouò  con  lagrime  ilpcntir- 
matcria  Francefco  Petrarca  nel  Dia-  lene . Filippo  Re  de  Macedoni  vcci- 
logo  yz.  Habes , dice  egli , rem  dui-  fe  Demetrio,  vno  akro  Tolomeo  due 
ciffimam  fanciifflmamqi  qua  <vtut  pofl  fuoi  figliuoli, E rode  vno,Milco  Re  di 
folata  vmutem  a ih  il  bomwi  melins  Cartagine  il  fuo  figliuolo  Cartalione 
<vel  natura  , vel cafus , rei  fiudium  de - crocifitte  : Lafcio  le  tragedie  di  Me» 
dtt . Dulces  , fateor , paresass , duJce*t  dea , di  Laodicc , di  Irene  Impccaeri- 
4 ni  » dulces  etiam  fili J , dulces  fratres , ce,  di  Odoardo  Re  di  Inghiltert  a ; di 
dulces  vxores  funi;  paffuta  tamen  anta - Leomgildo  Redi  Siuiglia,  che  fèmo- 
rtfeere , vtc  par  trae  s ideo , ree  fratres , rire  S.  Ermenegildo  fuo  carrtfimo  c 
me filtj  dtfìerunt  effe  cum  tamen  dui-  fantiflìmo  figliuolo.  Tra  fratelli  quan- 
te/ effe  defierint.  jienkus  folus.dum  co  fangue  anche  indegnamente  fi  è 
fa  virus , dulcu  CT  clarus  effe  non  deft - fparlo?  FraatcRcde  Parti  mife le  fa- 
ta/. Mentre  tu  godi  di  vn  buono  ami-  crUtghe  mani  contro  il  Padre , e fuo 
co , hai  vna  cola  doJciflìma  efantifli-  figliuolo  ,e  di  più  l'imbrattò  col  fan- 
nia , c certo  ne  il  ca fo,  nc  Innaturale  guc  di  30. fuoi  fratelli  ; taccio  le  tra- 
-,  l'arte  ha  conceduta  aU’buomo  cofa  g<.  die  eccitate  ancor’.,  tempi  nollri  da 
migliori^  eccettuandone  li virtù)  che  Regie  Mona r dii  conrro  h propri)  fi- 
l’amicizia:  Sono  dolci’l  Padre  e la  ma-  gliuoli;  conchiudo,  che  fe  cari  fonoi 
drc , noi  niego , dolci  fono  gli  auoli , Progenitori,  li  -figliuoli,  c fratelli*  care 
dolci  lifigliuoMi  fratelli , e care  fono  ancnc  fono  le  mogli , c pure  quelle 
le  conforti;  ma  tutti  quelli  poflono  parimenti  amarene  odiofe  iHuengo- 
vn  di  amariflìini  douentarci;  c pure  no , come  quegli  altri;  Sallo  Grecia  di 
non  Wciano  di  eflerc  per  tal  vincolo  Agamennone  e Diofèbo , e Roma  di 
di  parentela  condii»  noi  congiunti;  il  Claudio  Ccfare,  i quali  ruttidiedero 
foto  amico,  s’cgli  c vero , non  mai  la-  alla  morte  le  proprieconforti:  Lafcio 

E fcia  di  eflèrci  caro  e dolce.  E tutto  Ottauia,  Arfinoc  ,•  cerfiflmio dunque 
-ciò , che  andiamo  dicendo  incento  c è,che  fc  odiofie nimioflSm»  tutti  qtie- 
varrnri  nwi-mille  efempii  fi  feorge ,cóme lo  nar-  ìli  diuennero  l’amico  vero  e fedele-» 
£a^n!  c li.  rano  le  iflorie  ; Goncioffiacofa  che  non  mai  manca  nell’amore , non  mai 
stiuoii.  Oppiamo  purc,che  Gioite  {cacciò  Sa-  ti  fi  moflra  infedele  : Perciò  dunque  e 

turno  fuo  Padredal  fuo  Regno  ; Ni-  fecondo  Sdamone,M.Tullio  & il  Pc- 
comedc  mentre  tentarla  di  vccidere  trarca  bene  fpeflo  miglior’c  l’amico 
Prufia  fuo  .proprio  figliuolo  Re  della  fedele , che  il  fratello.  • 

Bithinia  fù  dal  medefimo  priuato  di  Potrei  confermare  tutto  ciò  con  p 
vita;  Tolomeo  detto  Filopetro  ve-  molti  efempii  ; baili  perora  riferirne 
cifi  ch’egli  irebbe  il  Padre,  la  madre, il  vno  ò due . Fu  ricercato  Catone , fe 

Bb  vo- 
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volata  dare  la  fila  figliuola  per  mo- 

Elic  a Pompeo  Magno  , p»a  non  vol-i 
• confcntir’e  richiedo  da  Munazio 

Amlemapiùnmbafc,ac<OIV  l,  Pc'rt  hf,  rifpS&fc.  CatO 
fedde  d-o  per  ma  icres  capi  non  poteflfftd  po  npet 
fa]' p,iri  n c’  beneuoientia  mtbi grata  tfi . 0*  fi  retta 
faciali  amicata  polhceor,que  omnipri* 
ptnqnuatv  efi  fi  deh  or  . Catone  • noit 
puot’t  fiere  indetto  a contrarre  ami- 
cizia con.  Pompeo  mediante  le  don* 
nc,  ma  s’cgli  vuole  la  mia  amicizia, 
l’accetto  per  amico  cariamo, turraora 
ch’egli  gi  ultamente  operi;  poiché  de- 
ut fipere,uhe  io  (limo  più  l’amicizia 
vera  di  qualfiuoglia  parentela.  Lcg- 
gefi  fcritto  nel  Dialogo  Tcxnti  di  Lu- 
ciano, che  Abuaca  amie»  llretf.flìmo 
di  Gyndone  ritrouandòfi  dt  notte 
tempo  in  me^zo  di  vn  grande  incen- 
dio , vi  haueua  anche  la  moglie  edue 
figliuolini;  e pure  lafciò  quella  co’i  te- 
neri fanciulli , c prefo  l’amico  fu  gli 
omeri  liberò  fe  e lui  dalle  fiammr;dif- 
fe  però  alla  moglie  & i figliuoli  falua- 
teui;  la  Donna  prefo  il  figliuolino  fu 
le  braccia  con  dio  fi  faluò  , ma  la  fi- 
gliuola fii  dalle  fiamme  brtifiolara , 
che  pure  viua  ne  vfcl  .*  Parue  tal  fitto 
anzi  empio  c’humano  à'Giftadini,e 
davno  di  quelli  richiedo  perche  coli 
hauefiè  egli  fitto  rtfpofe'Nam  hbtros 
demo  parare  non  eft  difficile  yprepterea 
reltqui  eoi cu», » pr aferea  in/trtum  fìt  ; 
an  ht  efient  futuri  ioni . Jimicufri  vero 
non  reliquia  uta  talis , quatti  eft  Cìynda- 
nciy  inuenire  mihi  difficile  efjet , cniut 
mmor  multa  argum enti s nubi  fui/  ex* 
ploratiti . Non  vi  mar.miplnrc , dific 
Abuaca, che  io  babbi*  faluato  l’imicoì 
non  la  mia  moglie  e figliuoli  ; poiché 
douetc  fapere  ,'che  de  figliuoli  me  ne 
potrò  appreflo  prottedere  col  gene- 
rargli, tnaffimamcnté  che  non  foro, 
fe  quelli  fimo  perefière  buoni;  ma 
non  ho  lafciato  Gindane  mio  amico 
nelle  fiamme; cfièndotni  egli  fiato  ca* 

’ [ ro  c fedelifiìmo  , tanto  che  non  fo 
quando  ne  harò  vn’altrofimileàlui; 
.<!  Che  mcrau/g/ia  dunque  fe  l’amico 


fedele  fihabbia  da  tenere  piu  caro  i 
che  qualfiuoglia  altro  parente?  ImpcJ 
rò  fi  ha  da  intendere  allora , quando  ri 
fratello v non  fia  tcdjf?  ne  cordiale; 
ma  tìnto  ndl’amarc  ; perciò  vn’altrtf 
veTfione  Ugge,  tfi  arnie  tu  maga  ad - 
baroni , qu  m frate r.  Se  l’amico  piò 
mi  fi  accodatoli  h boniuog!ienZ*<fc 
fatti  e di  parole, io  l’narò  pui  caro,e:nd 
fatò  piùconto.chc  di  vn  mio  proprio 
fratello.  Che  certo  fecondo  S.Gim 
bocca  d’oro  talora  fi  trottano  alcuni 
amici  più  fedeli , che  i fi  atcllimedefif 
tni.  Coli  lo  dille  quello  Santo  fu U 
epillob  i.Còlolf.  *4  li  quando  apparata 
ritti t amici  meiius  ac  finccriui  affetti  , 
quam  fratres  inuiccm  y&  quàm  fi  i fi/i  . 
parentes , CT  qui  futi  genitus-  non  opem 
tuia , qui  autem  eum  honcognouit  ad - 
flit,  atque  opem  tallr.  Alcune  volte 
gli  amici  fi  fono  dimofirati  di  più  fin- 
ca o amore  verfo  di  noi , che  i mede- 
fimi  fratelli,  cralora  piticchci  figliuo- 
li verfo  il  Padre  e la  madre  e più  che 
quelli  verfo  quelli  ; poiché. gii  amici 
ci  hanno  g;ouato  c fouuenuto  nc*i 
nofiri  bifogni,  il  che  non  hanno  latto 
i Parenti.  • • * * ' 

V ctiiamo  ora  all’amicizia  Echono-  r* 
mica , ta  qtial’é  limile  à quella  de  gli  . 
Ottimati,  ò Dimocrazia  co’i  fudditi  é Chonomk!L~ 
VaflTilli;  tk  n fra  marito  e maglie, c del 
PadreeMadrtrdi  f, miglia  co’i  feruì* 
dorre  fi  miglian  di  cafa:  e ficcome  gli 
Ottimati  daiono  gouefnarc  li  ftidditi 
talmente,  che  gli  tengano  à guifa  di 
compagni  non  di  feruì  * ne  deuono 
v ’glictc  toro  iunfdizlone  tìamrnirrr- 
ftvazionc  alcuna , la  quale  fecondo  il  - r 
grado  diciefcono  loro  conuenga,  ma 
più  rofio  aiutargli  e fanorirgli  m ogni  ’ ; ' • = 
occorrenza,  cofi  delie  il  maiito  con  la  ^ 
moglie  diportarli  ralmentc,  che  i«  ten 
ga  per  compagna  non  per  feru*  ; on-  idem  ahHu- 
de  à proposito  di  quello  nota  S.Ago-  6of 
ftino  nei  libro  12.  della  Città  di  Dio  , sacum. 
ch’ella  fu  cattata  dalcoftatodi  Ada- 
mo, non  dal  capó>  ne  dalli  piedi;  per- 
che: Noe  anctlla  nec  Dpptina  ,fedfo* 

eia 
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tid  par  ubar  ur . . La  Ucyina  fa  data  da  : 
Dio  ad  Adamo  nc  per  S’gaoia  neper 
ferua,ma  per  compagna:  E perciò 
dicefi  nella Gtndi  ■>.  chela  Donna. 
efì  adtuto num  fìmtlc  ftbi.  Ella  è vna 
compagna  per  aiutare  il  marito  fintile 
àlui.  (j'hligiwi)  faccuano  per  Icro- 
glitìco  del  matrimonio  Vn  paio  di 
buoi  (otto  al  giogo:,  perche  infieme 
debbono  portare  il  giogo  e pefo  della 
cafa  ; e perciò  anche  fi  ihiamaoo  gli 

Hfpofi  con ingatr,-*  Onde  Cornelio  1 a-- 
cùo  nel  libro  de  coftumi  de  Germani 
vro  de  Ger-  ferme,  che  apprefl'o  quc’pop<  ili  quan- 
^n&Uxio.  do  akruno  n nccafaua  man  duna  per 
arra  6 primo  donatiuo  alili  fpofirva 
paro  di  buoi  col  g^ogoy  vn  cauallo1 
fellatocol  fieno  in  bocca,  e Coprala 
fella  vna  taigi  con  I r fpada  : Volen- 
do per  quetto  fìgnitìoare,che  lafpo- 
fa  debb’eflèi:e  compagna  del  marito 
nel  tempo  della  pace  e delia  guerra  , 
e certamente  fc  la»  moglie  vuol’c  fière 
amara  & : accarezzata  da!  mariro,  con- 
tiene, ch’ella  non  folamentc  lo  ami,  e 
glifi  moftri  fedele»  ma  anche  gìf  fu 
compagna  fcdel’,  c gli  vbbidifovin 
tutte  le  cofe.  Onde  riferifce  Manu- 
zio nel  3.libr;dcgli  Apoltcm.chc So- 
crate dire  folcua . Gli  huomini  dcuo-; 
no  vbbidii calle  leggi  della  Città,  le 
. ; . mogli  fi  hanno  da  conformare  co’i 
• v;/  coftumrdel  maritò , poiché  la  regola 
c norma  della  moglie  è il  fuo  marito .. 
E cofi  conctnudc.  v4eqnit.it  igiturdo- 
ce< . Vt  litro  tanquam  capite  vxor  ob- 
ietti per  et . LaGiultizia  dunque  infe- 
gna  alfa  moglie1  v che  al  fuo  conforre 
come  à fina  capo  fi  fottomctra:£)ndc 
otfimarm  òro  d fie  A ri  fintile  parlan- 
do della  Echonomica . FxifftiKartL^' 
debet  vxor  mvres  viri  ejje  lecerti  CT  for- 
vi um  {"t  vira  impofìram  (ibi  à Reo.  La 
moglie  fi  Henè  pcifuiderC,  che  il  fuo 
conforti  fia  I » legge  e forma  della  fpa 
vira  da  lihAcOlì  nlTìgnatfrtle'.'»  v 
Marito  * Et  à niello  modo  cficn.4nda  Don- 
c.^*1,e  v*  na  vnin  col  rtìarito , fi  fi  nel  gouernó. 

doni dlicó vna  Anione  e coòfonanza 

• • » •—  * 
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giandi(fima,come  fi  fa  do!  canto  din 
vane  voci  fjauifiìma  armonia  : Cofi 
lo  va  dicendo  S.Ambrofio  fui  c.ap.  1 6. 
di S.  Luca.  E quefia  armonia  fratria** 
rito  c moglie  fi  fa  mediante  la  fede  1 
cattolica  , mediante  la  carica  e fanti 
ctìftumi  di  entrambùpi  rcio  dice  q uc-  • 
fio  S. Dottore  . Vii  nuptia.h armonia 
ejje  debet  vbi  h armonia  eli,  Dcustun- 
gtt  vbt  borni  onta  non  eft , pugna  atque 
dijjenno  cjl , qua  non  ejl  a Deo  , quid 
Deus  Caritas  t(ì.  AT oli  ergo',  vxorem  1 
dim  mere,  ne  Deum  tua  copula  diffitea - 
ris  authorem , etenimfìaliorum , multo  ' 
magn  v.\ ori os  debet  tei er.tr e CT  t men- 
da* cinerei.  Doue  vi  è vn  buon  ma-1 
tnmonio  di  buoni  marito  c-moglic,!» 
può  dirc,i  he  vi  fia  vna  foauiflima  con 1 
fonanz.t,c  douc  fi  ode  armonica  con- 
fonanzi.Dio  la  difponcòc  ordina;'.' he 
fenon  vi  c armonia,  vi  regna  fenza 
duino  dilcordtac  gucruja  quale  non 
viene  da  Dio,-;pciche  Dio  è la  mede*-! 

(Ima  Carità.  Non  volere  dunque  ab-  < 
bandonare  la  tua  moglie, 0 chiunque  » 
accafato tu fei , affinché  cu  nonnie- 
ghi  Dio  autore  del  ruo  matrimonio; 
ma  ficcome  tu  foffii  li  mali  coftumi 
de  gli  altri  ,cofi  e molto  più  dcui  del-< 
l i tua  conforto  gli  firani  coftumi  /of- 
ferire. Stobeonel  feriti:’  73.  apporta*» 
quella  medefuna  fimilitudinedell’ar-  • 
monia,e  la  prende  d i Euripide  in  An-‘ 
rropc.e  vadicédischelìccomci  Mu-  j 
fici  quando  compongono  vna  bella- 
emione,  ó concento» accordino  le  Matrimonio 
voci  dinimfii  con  buon  temperamen- 
to in  vna  mediocrità  tifuonanlc la  'i 

quale  fàccia  del  grnti’e  deil’acuto  l’Ar 
monia  rifuonart  ;cofilva  da  pattare  net 
matrimònio . Vt  vir&^rxor  non  Jo-. 
lui » in  lata , [ed  in  aduerfafortuna  in-  > 
uicem  Tnamn> et  degere  poffint;nam  (5* • 

T ibice  n d ìlftit  tibi  asqua  ad  propri  uni  • 
tenorem  ffìictant.C  A' duclerus  guber-  - 
tiàcula promagiutudint  nauis.  Laonde! 
i conforti  fàcilmente  polfono  viuerc1 
infiénaetàntoncltempoddla  felicita»' 
quanfto  in  quello  dttJl’auiicrfitàiO  pua 
Bb  a re 
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re  Itando  nella  Similitudine  dell’ar- 
monia. Siccome  il  mufico  per  accor- 
darli à fare  buona  consonanza  con 
l’altro  tempera  talmente  la  voce , che  , 
fi  accomodi  à quella  del  compagno , 
ne  l’alza,  ne  l’abbafia  più  di  quello  che 
conuìcnc;  coli  ambedue  i conforti  li 
deuono  fra  fc  ftdlì  accordare  con  ca- 
rità nella  profpcra  & auiKjfa  fortu- 
na . Da  appreffo  vrialtra  fimilitndi- 
ne  di  colui, che  Suona  la  piua  ò la  ram- 
pognaci quale  prende  à Suonare  quel- 
lo firomento , ch’egli  può  col  Suo  fia- 
to gonfiare;  coli  li  conforti  infieme  li 
accomodinocon  la  vita,  con  le  paro- 
le ,co’i  follie coftumi talmente,  che 
fiano  di  accordo,e  facciano  foaue  Ar- 
monia ; o pure  anche  anuerta  chi 
prende  moglie  di  fare  come  fa  il  pru- 
•tot  dente  Nocchiere,  il  quale  toglie  à go- 
FrJu^r«,ucrnare  quel  rimone,ch’è  proporzio- 
**  nato  fi  alfa  nane , come  anche  alle  fue 

force , coli  cfh  con  tali  perfone  li  ac- 
caglio > quali  al  Suo  fiato  e condizioni 
conutsngono:c  coli  ne  Seguirà  il  buon 
reggi. nento  della  cafa  , e la  buona 
ethonomia  ; ne  Seguirà  queirottimo 
fine  di  quella , ri  qual’è  fecondo  l’An- 
gelico-Dottor  S.Tommafoi.  z.q.50* 
arr.j,  Cuius  finis  tfi  'iltimus  totnm  bi- 
ne vÌMYt  (cctwdnm  domcflicam  con - 
uerfationcrn.  L’vlctmo  fine  della  buo- 
na Economia  è,  che  tutta  lafomiglia 
ben  viua  coti  forme  alla  domestica 
conuerforione . 

£ Lafcio  q ui  molte  cofe , che  io  po- 
. tre»  dire  ck Ila  Economia  conAriftot. 
•àgli/.  a*  nel  1 e 1.  libro  t nel  >.  libro  della  Po- 
litica/; con  l’Angelico  nella  q^S.e  50. 
del  luogocicato,  laqualefidiuidcin 
4.  fotti . Goè  nella  Regale , Satrapi- 
ca , Politica  cPriuata  : Balta  per  ora 
di  re,  ciac  la  Economica  non  Solamen- 
te abbraccia  iki»arito  e h moglie , ma 
ancora  il  Padre  ,la  madre  ,gli  Auoli , 
li  figliuoli  j di  molti  de  quali  già  hab- 
biamo  difcorfo/imanc  Solamente  di- 
re de’  feruidori , de  qual»  or’ora  dire- 
mo ; Buoni  cfcmpli  io  .potrei  qui  ri- 


ferire di  coloro , i quali  hanno  goucr-  - 
nata  la  propria  cafa  e famiglia  con 
prudenza,  e giufia  Economia,  ma  per 
non  eflcrc  lungo  fuori  di  modo , ba-  . 
fiera  dire  , che  Pcricic  A tene  Se  , il 
qual’eiTcndo  del  Magi firaco  pcrvno 
anno  fi  conferuò  intacco  da  ogni  aua- 
ri^ia  ,chc  danno  apportane  alla  Rc- 
pub!ica;comc  fcriue  Plutarco  in  vita; 
dall'altra parte  attefe  con  diligenza à 
con  Sema  re  il  patrimonio  con  gran 
difcrczion’e  prudenza  ; gouerno  tal- 
mente la  l'uà  cafa  c Simiglia , die  ven-  i . 
deua  li  frutti  tutti  inficine  ogni  anno  , 
ftaua  di  accordo  con  la  moglie,  a tu- 
maefitauabene  li  figliuoli,  dtfponcua 
benilfimo  li  lierwidmt>&  à rutti  quan- 
to era  necclfcrfo  Saggiamente  prouc-- 
deua , Acche  ne  mancaua  ne  auan^i- 
ua  cofa alcuna;  Haucua  vn  lèrutdo- 
re , dal  quale  foccua  maneggiare  tutte» 
l’entrate  ; Euangclo  fi  chianuua,  à cui 
Pericle  ovdinaua>  doccile  douclfo, 
proueder* , «Se  in  Somma  quello  era  il 
più  diligcnte,il  più  accorto  c Sollecito, 
lenii  dorè , cofi  atmnaefirato  da  Peri- 
de,  che  in  tutto  Arene  vn  pare  non  Se 
ne  rrouaun , e per  dire  vno  della  Ma- 
dre di  famiglia  : Scriuc  Bulrauio 
aci  libro  13.  che  Anna  Gandala  Va* 
icona  fu  moglie  di  Vlndilfoo  Re 
di  Vngaiiae  nipote  del  Redi  Boc-  ReJfm bmrr . 
mia  , Donna  tanto  Prudente  c fa- »>a  Madre  <*  i 
gacc  , in  go uenu re  la  Stia  regale  ùnu*r*** 
famiglia  . che  fu  come  ottima  Rci- 
na  e Madrona  celebrata  4 Oidi n.v- 
ua  benilfimo  l’entrate  Reali  , facc- 
ua  giallamente  riscuotere  le  mode- 
rate gabelle  , pronrdeua  alle  for- 
tezze , à Soldati,  à Cittadini,  à Si- 
migliali r a feruidori  ik  alle  Donne  e 
fontcfche;  elfo  la  prima  foce  ne  l Pa- 
lazzo vno  fiudiolo  ò credenza  di  ar- 
gento, adorno  le  menfe  di  oro  edi 
argento,  c fece  tutti  li  vali  e flottiglie; 
di  oro  c di  argento  puro , fu  amatilfi- 
ma  dal  Suo  conforte  , cariSfima  à fi-  , 

f fittoli, e gracilfima  à tutta  la  famiglia. 

. quaatp  quella  Donna  fuBè  vtilea) 
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Re  Vladifl  io , quello  1©  vide  dopo  la 
morte  di  lei,  imperocché  » Cortiggia- 
ni  a guifa  di  Arpie  lì  auuentarono  alle 
ricchezze  regali,  e nonellèndo  impe- 
diti dall'ottimo  c piaceuoliilìmo  Re , 
moki  le  diiliparono,  óc  a tutte  lon- 
trate diedero  fondo. 

T Da  fi  buona  auiminift  ragione  e 
reggimento  del  buon  Padre  di  fatni- 
benr  cotti  > c della  Madrona,  ne  fcgite,che  i 

■****•  icruidori  e le  fantefthc  fono  anche 
animelle  al  l’amici^  a loro , nc  è dildi- 
ccuolc  all'autmita  c dominio  de  Pa- 
droni» come  habbiaino  di  fopra  di- 
molha(o,tuttauolci  che  fi  ntengiil 
titolo  di  amicizia  di  lopracmincnzi 
& eccellenza  : . Sicché  alcuni  chiama- 
no quella  piu  tolto  imperio  c mag- 
gioranza » che  amicizia;  imperocché 
i Padroni  amano  li  finti  non  perca- 
gjon’ebcnc  di  dii , ma  per  rifpetto  di 
fc  rncdefimi,cffcndo  il  feruo  Urtimeli 
to  animato  del  (uo  Padrone , onde  fé 
pure  la  vogliamo  chiamare  amicizia, 
dia  farà  con  proporzione  di  vgua- 
glianzi geometrica , non  aritmetica, 
c fi  deue  annoucrare  fi  a le  amicizie 
vtili» neri  ffei« iferui  vtiii  à Tuoi  Pa- 
droni » & egli  o ad  elfi  mede-fimi. 
Arili,  i. polir.  4*  Amicitia  ejì feruo  0“ 
Domino  fecundum  naturam  tt*  di fp ti- 
fiti! . Fra  il  Padrone  & il  feruo  palla 
ordinariamente  vn'amicizii  naturale. 
Onde  Sciamone  Pi 011.  r 4.dice.  Acce 
ptmefi  Rcgtmini per  ÌMel'igtm,  ò altra- 
mente. Benevolenti* ? Regi!  ad feruttm 
t» uelhgenter . q.  d.  Il  Re  ama  vn  feruo 
pruderne  cf  gice.  Mi  rimane  fida- 
mente ;nc)uelto  luogo  di  dare  vn  ri- 
cordo à Padri  di  famiglia , e l'akro-alli 
fanti.  A quelli  dirò  con  l’Eci  lefiafti- 
CO  al  3 ?.  Si efl ubi  feruus fidelis, fìtti- 
hi  qua  fi  anima  tua  ,ft  laferts  eum  initt- 
fìe,  in  fuzam  conuertetur . Se  tu  hai  vn 
iemo  fedele , buono  « diligente  fauio, 

- efenfato  dice  al  clamalo  come  Pani- 
ma  tua,  foftentalo , non  gli  ritenere  la 
fua  mercede,  non  Io  ingiuriare  , ne 
vegli  offenderlo  in  cola  alcuna,  per- 
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chcaltrimenti  lo.mcttcrai  in  fuga^mà 
fc  tu  lo  accarezzerai  ti  fcruira  con 
diligenza . L'altro  ricordo  ila  de  fer-  * 
uidori , à quali  io  altro  non  dirò , che 
quello  , che  dice  loro  S.  Paolo  feri*  ! 
ucndo  a Tito  al  c.  i.Doue  l 'A pollalo 
va  dando  precetti  di  vna  buona  eco» 
nonna,&  alti  Padroni  e Madronc, più 
aili  fcruidorie  niiniilri;&  incomin- 
ciando da  vecchi  e Padri  di  famiglia , 
dice  de’giouani  c di  tutti , & in  parti-  T 

colare  delle  madri  di  famiglia  : Vt  vi- 
ros (Uot  ament , filiot fuo$  dtligant  .pru- 
dente! t enfiai  fobnasldomm  c urani  ha- 
bentet , benignai fubdttai  viri!  Jais.  Vt , 
non  blafphemetur  vtrbum  Dei.  Non 
ho  voluto  lafciare  quelto  precetto  fi 
degno  delle  buv>ne  Madrone-,  le  qua- 
li deuono  prima  amare  li  propri)  ma- 
riti , fecondo  anche  li  figliuoli  con 
ammacltrargli  bene;  terzo  fiano  pru- 
denti, fobric,cafte,  & lnbbiano  buo-  • - 
na  cura  della  cafa.,  con  benignità  e ..  ' 
foggezzioneà  propri  j mariti.  Donde 
nc  icguirà  gran  lode  a Dio , nc  vi  farò 
peccato  alcuno . O quanto  importa  \ 
al  buon  reggimento  della  cafa  vna  ta- 
le Madrona.  Fu  vna  buona  Madro- 
na,  la  quale  riducila  da  vn  certo  Tea-  - 
no  ,in  qual  modo  poteffe  ella  diueni- 
re  celebre  e notile, rifpofe.  Contextm 
telam  » & menni  curati s enniugium. 

Allora  io  tarò  tale,  quando  attenderò 
à teffi:renon  tanto  le  tele  materiali  di 
lino,  quanto  la  morale  della  mia  fa- 
miglia , de  figliuoli , c de  finii  ; c Piu-  ini*»», 
tarco  narra, e he  vna  Giouane  Sparta- 
na tffea  do  futa  fchiaua  c richicrta  . 
che  fiapeilc  dia  firc  % dille  Probe gererc 
dotnum  : Io  fo  ben  gouemare  la  mia 
cafa . Gli  antichi  fecero  di  vnabuona  r » 
Madrona  quello  Icroelifico*  Vnate-  vtWcmWu. 
lhigine;  la  quale  porta  fcco  la  cala. 

Cofi  la  madre  di  famiglia  deue  goucr- 
nare  la  fua  cafa.  c per  vltimo  il  mede- 
fimo  Plutarco  parlando  de’  precetti 
coniugali  dice, che  la  Donna  npadc- 
uc  imitare  la  Luna , la  quale  quanto; 
più  è lontaiu  dal Sole,  unto  più  rir! 

fplen- 
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fplcnde  » e pili  vicina  più  fi  fa  ofcura , rèi  » nc  poflì-imo  noi  ci  erti  godere  j : 
ma  faccia  il  contrario  fia  vicina  al  ma-  ma  folamentc  S.  Girolamo  certifica 
rito  è più  calta  diucrta  » c lontana  da  coli  . Omni  eam  praferem  cantati. 
lui  iene  ftia  in  cafa,  Se  attenda  ailc  co-  Con  che  volle  fecondo  mcfigmfica- 
fedomeftiche.  .*•*  ■ ;*  re, che  l’amicizia  onefta  fra  tutte  Ic^ 

o Ali’ vi  timo  dice  S,  Paolo Seruos  altre  amicizie  tiene  il  primo  luogo  ;i 
( bortare)  Domini*  fubditos  effe,  in  om-  Qnefta  dunque  non  in  altro  confitte  p 
nibus  piacente s,  non  contraddente*  non  i che  nc  Ila  virtù  de  oneltà , quefto  è il 
fraudanti  * , fed  in  omnibus  {idem  bo-  fuo  principio , quefto  è il  mezzo  fit'fP 
nam  o/ì  tridente*, *vt  Dottrinar»  Sulua-  fine*  Etm  quefto  capitolo  nonio 


torti  no  fri  Dei  ornent  in  omnibus  . 
Efortah  fetui,  chcfiano  fudditi  alti 
Tuoi  Padroni  ftudìandofi  di  piacere 
loro  in  tutte  le  cofe,non  conrrddi- 
ccndo , non  facendo  frodei  ma  mo- 
li rin©  la  loro  fedeltà  in  tutto  c per 


pruotiaremo  le  non  con  l’autorità  c- 
difcotfode'Filofofi  morali;  che  per 
quanto  tocca  alla  virrù  dconeftà  CJri-; 
ftiana  ne  parla  remo  allungo  nel  $.Li*k 
bro;  Douc  anche  diremo  dell'Aini-; 
ozia  fpirituale:  Piatone  &AriftotileJ 


la  fede  di  Ctifto  Se  alla  Dottrina  E- 
uangelica. 

- V:  ‘ / , ‘ 1 ' '•*  “v 

Dell'  Amicizia yctìt  fra  buoni  e fonda* 
ta  nella  virtù.  Cap.  XXXb' li.-  «• 

Auendo  noi  efclufc  tante  fot  ti 
di  amicizie  come  non  vere  & 


aH 


tutto  , affinché  nonfiano  cagione  di  in  quefto  fi  accordano  con  dirc»>ch<£ 
difonorc,  ma  di  gran  riputazione  al-  lavimi  è fondamento  della  vera  ami*-'; 

cit  a . E per  lafciaFC  molti  torti  dct;. 
Dialogo  lyfi , del  Sympofio , e de  Li- 
bri delle  leggi  ba  fieni  per  ora  qui  ri-- 
ft-tire  tinello , t he  da  (.ibridi  Piatoti©* 
raccoglie  C elio  Rodigino  nel  lib.zjP 
cnp4;  dicendo . De  amiùtia  bic  illud 
ex  Diatonici/*  fubìjcìahru*  {cheli*  ami- 
co* cenferi  eos praapuc,  qui  (indio  rem - 
indegne  di  cftlre  chiamate  con  quel  pari  advirtutem  contendati  (Irdtoque- 
vero  e perfetto  nome  di  armata , è mutuo  ad  procwtìum  fefiinent  animi' 
tempio  oggi  mal,  che  diciamo  qual  fia*  cu/rum  ; hit  autem  viriate  confi at  fola: 
lavora;  Nel  che  habbiamo&ftoy  co- 
me fogliono  fare  quelli, che  ritrouan-' 
do  l’oro  mefeo!  vro  con  falena  ,fice-- 
gh'onoqtiefta  daquel’ò  , e'feparato 
che  Khan  nò  lo  purgano  anche  dalla 
feccia, e poi  di  quello  nc  f.bricano 
• * vnVafo,  vna  collana,  vn’inello.  Coli  l’animo  con  dii  ger^jt,  il  che  non  fi  fit 
noi  nel  prefente  difeorfo  motlrarrmo  per  altro n ezzo,«  he  della  vuiùtCoh* 
qual  fia  l’oro  puriffirnò  della  veni  A-  ferme  a rale  dotti  in  idei  Maeftroinq 
micizta'V  la  quale  fecondo  Piatone  , fignò’am  he  1 1 fualo  fondare  Ariito- 
Arillotile  , M.  Tullio  & hlrn  ftsvfon-  riferii  quale  in  più  funghi  delPcthlca  e 
Amici*!^  data  noil’oneftà  e nella  virtù, eque-  de’ grandi  molali  dice  in  particolare 
S-g?.**  ita  c quella , che  Teofrarto  prefeiracf  ndML  deli’cth  ò de  morali  à N icona: 
og*  ii  /.Uro  amore , ad  ogni  altra  cotti*  che  èlVh  fio  nlcap •>.$.  Amare  ejjc  ami 
pagnfa  : Quefto  Autore  amico  fecon-  corum  virtù*  videtur , G"  maxime  qui - 
dcVriferifce  S.G'rolamo  fu1  cap. *7.  di  dem  eorum  ftmihtudo  qui  (imtlès  fune 
Michea  > rofvrta  fc riffe 4.  volùiliidtfe*  vrrtutc\  nam  cum  1 labile*  per  fripfo 9 
l’ Amie  lòfi  a onerta  e virtuofii , i quali*  fìnt]C?  taltsjfltevfe  funt.  Gon  le  qua- 
perla  trafettraggine  deg'i  huominiin  li  parole  dirne!!  r a, 1 h>La  fimilitudine» 
fi  lurtgo  coifo  di  fceolt  li  fono  fmar'-  la  qùal’è  madre  dcU’amici^ja  vera , fi 
■ i ' ’ ritro- 


DclKamiata  pi  Ili  ino  qui  riferire 
ciocche  iditegnò  Platone  nelle  futi 
fintole , che  foli  fi  dcuono  tenere  pct 
veri amici  coloro,  1 quali  d'  acc  ordo 
attendono  allo  ftudio  della  vi  1 tu , c 
con  amore  fc  mbicuolc-a!  culto  del- 
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: -/ttr,  tìtrtwa  ne*  virtuoli*  li  qùali  andie  fa* 
:;£;  v no  pcrfeucrami  nett’amicizht  > non 
mai  rompono  il  nodo  di  quella,  nc 
mai  lì  murano  . Che  1 dire  il.  ver® 
quell  i vuoi'crtcre  coftantiftìma  Se  im- 
mutabile canto  qiuaro  honclta  ; coli 
ha  dice  il  mcdelìmo  i.  de  moral.gran- 
dial  irap. la.  Confi ant'Jfima,  fiabihffi- 
rna  C/”  honefiiffisna  e fi , qua  tnefl  pr  otiti 
amieina , qutppe  qnod  propter  vnrtutem 
ac  per  fé  bonum  \ nam  vtrtm  tncomma- 
:J.  tabihs , GT  qua  per  eam  cenati atur  a- 
micitiaconfiannffima efi . L’airlicìzia, 
ch’è  fra  buoni  Ioli  c fempre  coftancif- 
lima , poich’ella  è fondata  nella  virtù, 
il  quale  fondamento  rat  crolla  mai  ne 
rouina,  conchiude  iui  dicendo.  Opti- 
marum  igitur  amicìtia , qua  per  virtù - 
B tem  excttata  c(ì  : E tale  amicizia  » di 
Amichi» de  cui  l.ibafe  è la  virtù  , c de  gli  bitumini 
mali  non  du^wjmifc  ottimi  : E che  l’amicizia  de’ 
virtuol!  Hi  fornii  ccoftnntillìma  ci  lo 
conferma  liberate  nella  Parenclì  à 
» ~ , i Demonico  dicendo.  Adalorttm  a>ni- 
* etti  am  umpas  exiguum  dijjoltut,  or  ho- 

norum ne  omnii  qutdem  dui  trafitti  ex* 
tingati . L’amicizia  de  catciui  in  breue 
tempo  lì  dilcioglie , ma  l’amicizja  de 
buoni  ne  per  variare  de  gli  anni»  ne 
iper  corfo  de’t  cieli,  ne  per  la  mutazio- 
ne de’  tempi  lì  perde:  Di  qireftó  mo- 
delimo fentire  fu  M.  Tullio , il  quale 
ponendo  per  baie  fermirtìma  la  virtù 
dell’amicizia,  coli  ne  parla.  Nibd  efi 
amabthus  Vinate,  vibìi  quod  magis  al- 
heiat  h omtne s ad  diligendum , quippe 
cum  propter  vtrtuttm  CT  probttatem 
■eoi  ettam,  quos  nunquam  vidimai , quo- 
dammodo  dtltgamus . Non  vi  ò cofa 
più  nobile  della  virtù  , ne  che  alletti 
più  gli  huomini  ad  amarci  anzi  per  là 
-r  bontà  e la  virtù  noi  ci  mouiavnò  ad 
amare  ancora  quelli,  liquali  non  hab- 
’J,  biamo  mai  veduti . Segue  apprettò  e 

dice  coli.  Cum  autem  eontrahat  vir- 
tù* am  tetti  am  » vt  fupra  dtxi,fi  qua 
fortificano  virtutis  eluceat , ad  quam  fé 
fimilem  animus  applica O"  adiungahid 
cum  contingit , amor  ibi  exoriatur  ne- 
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ctjjcefi.  Gontraendoiì  ramicela  upc- 
dunrc  la  virtù , eoiric  dianzi  lic  det- 
tole li  vede  nf;  «tendere  qualche  rag- 
gio di  quella,  dal  cui  fplcndore  illu- 
strato l’animo  di  alcuno  ad  abraccia- 
te  qneila  i’impic  ght  , grande  amore 
neceflàriamente  ne  allòtta.  LaftioSe- 
neoa,  hfeio  Plutarco*  il  quale  diiufmv 
do  quali  le  pam  dcll’amiciz'a  'pone 
nel  primo  luogo  la  virtù.  Vera  cr  ab- 
folata  amtcttta  tria  pottjjìmum  requ t*  rum. 
rit  » mrtutem  velati  rem  honeflam  V" c. 

&.  altrouc . Requiruur  vtrtus  vt  pai - 
ebrum.  Familiarità*,  Vtihtas.  Nella 
vera  amici^adi  richiedono  tre  cofe 
principali;!:  virtù  bella  de  onefta,  la 
ccnuci fazione  ò famigliai  ita , la  vti- 
licà,  • 1 » ì • ••  *’•  i 

• • E porta  la  bafe  della  virtù  per  forte- 
gno  dell’amicizia , nc  fogne  cht  la  ve- 
ra non  può. palfa re  fe  non  fra  gli  htio-  ontfla.dl 
minidabenee  virtuofi.  Il  che  per  in* 
rendere  meglio  bifogna  Capere , che 
tre  medi  di  oneftà  fi  rrtròuano,  pet 
quanto  quella  tòmi  rida  partoritoci 
La  prima  oneftà  c rifletta  à Dio , il 
qnale  con  la  fua  amicizia  perfeziona 
le  fue  creature:  come  lo  vedremo  nel 
Libro  i La  feconda  c delli  Creaci:-  ** 
ra , la  quale  fi  rende  nobife  perfetta  • ■>  » 
riuolgendofi  à Dio , c di  quefta  purp 
nel  medelirr.o  3.  Lbio  nc  fauellaro- 
mo.  Latctzaf  divnohujmodabc-  fi 
ne,  il  quale  ami  il  buono  amico-,  e da  ' *• 
luic  riamato:  Et  in  quefta  terza  gli 
amici  debbono  elitre  ha  fc  di  eguale 
perfezione, ò almeno  poca  differen- 
ti traTvno  c Palrro  vi  deuc  nalfire  ; il 
che  faràrerto , fe  ambedue  fi  forwnb 
•di  amarcela  virtù  , come  conuiene  ; He 
intorno  <à 'quella  l’a'fzione  oneftà  b 
todeuolc  lì  1 itroua;  Ò pure  diciamo^ 
che  gli  amici  amandoli  viccnneuo&. 
mente  fanno  inficine  quaft  vn  tratta- 
to e < ori  limoneti  della  beniuogheri- 
^(a  congiunta  con  la  virtù  l’vno  cott^- 
pera  l’.rriiicizia  dell'a!tro;coiTie  lo  no- 
tò Plutarco  della  moltitudine  de  gli 
amici»  c noi  adderò  prdpolko  di  Co- 
pra 
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p ra  lo  dicemmo.  Numtfma,  quo  ami- 
ci compar antur  efi  beneuolentia  O"  grò- 
na  ctim  virtute  cornanti*,  quibus  rebus 
mi  rariusfert  naturar.  La  beniuoglien- 
zj\  congiunta  con  lavirtù>la  quale  paf- 
la  fra  gli  amici  c fi  nobile , che  forte  io 
tutta  la  vniuerfità  della  natura  non  vi 
è cola  più  rara  ne  più  precola  .*  Di  ciò 
ne  rende  la  ragione  M.  Tullio  nel  fuo 
| trattato  ; Se  è , che  t’amicida  doucn* 

deci  condurre  alla  feliciti  & al  fum- 
mo bene , lo  fa  mediamo  la  vii  tù  e To- 
nello. Oltre  che  la  virtù  nòti  e fon- 
tana , ma  gode  della  compagnia  de  li- 
mili afe»  e quelli  fono  gli  amici  , li 
quali  di  comun  confenfo  s’inuiano  al- 
la gloria;  e de'.l'vno  e delfaliro  al  Tuo- 
no di  quella  il  cuor  lufinga  Onde  tut- 
• } te  quelle  cofe,  che  gli  huomin»  giudi- 
cano douerfi  di  dare,  fra  fe  ilclfi  dcuo- 
no  trattare, & inficme  allo  lìudio  d’im 
* prefe  onorate  eccitarli , e tra  quelle  la 
virtù  e Tonello  il  primo  luogo  ricen- 
gono.Cofi  lo  va  dieedo  M. Tullio  nel 
luogo  citato . Hontfias, gloria , tran- 
qtullitas  animi  atquc  iucunditas  ■ nelle 
quali , come  fi  vede,  confitte  la  Beata 
vita . Tali  amici  furono  L.Paolo , M. 
diagifamt-C^tonejL.  Gallo,Nalica,c  Tito  G rac- 
cì  e confer-  co  , & altri  , ch’egli  va  numerando  e 
***  pruoua , che  la  virtù  concilia  gli  ami- 

eie  la  con  ferua.  . rub’  ,.u 

DAriftotile  parimente  nelTS.ethw  al 
cap.$.dimoftrando,che  l’amicizia  ve- 
ra e fra  buoni  tcftifica , che  quelli  fi 
godono  della  medefima  felicità  in^ 
quelle  cofe . Et  vterque  efi  & abfolu- 
te  bonus  O"  amico , nam  boni  & abfo- 
lute  & Jibi  mutuo  boni  font , vtilìs  au- 
tem  & iucundi  fimiliter  ; boni  enim 
funt  & ab  folate  & fibi  mutuo  iucundi. 
Comprende  Arillot.con  quelle  paro- 
le tutte  quelle  4.  cofe , che  fono  nelle 
altre  amicizie , cioè  la  bcniuoglicnza 
fcambicuote , la  virtù , la  vtilità  & il 
piacere  ò diletto  onello  ; fi  deue  an- 
che auuertirc  m quelle  parole , che  fe 
• l'amicizia  ha  da  durare  per  fe  medefi- 
ma  Se  in  ordine  i fe  deue  amarfi>dcue 


ordinarli  : Amtcìtut fi  vera  efi , dice  Amichi**, 
Pietro  BlcferUc^p/i (ibi merces  cfl.U*-  1 

mirica  vera  fondau  in  virtù  di  fe-* 

(letta  c contenta  » Se  ella  à fc  medefi- 
ma è premio . £ quanto  più  gli  buo- 
ni huomini  attendono  allolludio  del- 
la virtù  , tanto  più  perfètti  amici  fono 
tenuti  ; perciò  dille  l’Autore  dclI’A- 
mici^ia  in  S.Agollino  . inter  bonos 
oriri  potè  fi  annetti*,  inter  meltores  prò - 
fu  ere , confimi  ari  ante  ai  inter  perfetta . 
L’amicizia  può  nafcerc  fra  gli  huorai-  ^un°etl^udli 
ni  da  bene,  fra  li  migliori  può  crefccri  fa . 
etra  li  perfètti  fi  può  pcifèzrionarei. 

Va  poi  dichiarando  egli  qual  llaThuo- 
mo  da  bene  in  quello  modo  . Nos 
bonum  hominem  dicimus , qui  fobricjptt 
O"  luffe  vtuat . Qui  Ito  c veramente 
huomo  da  bene , il  quale  viue  fobria  » 
pia  , e giallamente:  c tale  amicizia  è s « 
llabile  e ferma , non  quella , che  palla 
fra  gli  huomini  viziofi . Cofi  lo  con- 
férma Platone  nel  Dialogo  Lyfis.  do- 
uedice.  Improbi  floidi  miiiividen-  Improbi 
tur  pemtus  & in  fi  abile s,  qui  vero  fccum 
ipfe  difjcnfit , nullo  modo  cum  alto  con- 
ferme 1 , nec  vili  amicus  effe  poterit . I 
cattiui  fono  ilolidi,  efenza  giudizio» 

Se  anche  fono  illabili  > cofi  fono  tutti 
li  peccatori  ; che  certamente  colui , il 
-quaTc.da  fedifeordante , non  potrà 
accordarli  con  vno  altro  » ne  eflcrc 
amico  di  alcuno.  Cori  chiude  Plato- 
ton’edice.  Solusigitur  bonus  foli  bo- 
tto amicus  » mal us  autem  nec  bono  nec 
malo  vnquam  re  vera  amicus  ifficttur. 

Dunque  Thiiomo  da  bene  folo  c ami- 
co dell’altro  huomo  da  bene,  ma  il 
cattino, il  viziofoc  federato  non  può 
cfTere  vero  amico  deU’huomo  da 
bene  ,ne  del  cartaio . 

Confermali  tutto  ciò  per  TAutori-  p 
tà  di  Ariflor.S.eth.  S.doue  dopo  di  ha-  •*-' 
uere  pruouata  la  (labilità  ddTamici-  ^nno^fer- 
ziade  buoni  foggiugne^  Praui autem  «n*«a. 
firmitatem  quidem  nuli  am  habent , nc- 
que cntm  f ibi  ipfis  ftmtles  permanent  : 

Breui  vero  tempore  fiunt  amici  fua  gati- 
dentes  mutua prauuate.  L’amicizia  de 

gl’i- 
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gl'iniqui  e federati  non  ha  fermerà , la  Patria  gloria  e fplendorc , onde  ira 
imperocché  non  fono  in  fe  Udii  co-  fe  amandoli  ardentemente  unto  fi 
franti;  e quelli  uli  polTono  bcn'eflere  fcruiua  l’vno  de  comodi  Se  onori  del* 
amici  per  qualche  tempo, ma  non  per  l’altro,  come  de  propiij. 
lungo.  L’Angelico  Dottor  S.Tom-  Procreilo  Sonila  di  Cefarea 
malo  fu  quello  luogo  ne  rende  la  ra-  della  Cappadocia , come  narra  Euna-  «micH*"* 
gione  ; Imperocché  la  malica , nella  pio  nella  vira , andò  i lludiarc  in  Are- 
qual’elfi  Hanno  rinuolti  da  le  fretta  è ne,c  tt  auuanzò  tanto  ne  gli  ftudij,ìhè' 
degna  di  ettere  odiata , onde  quello  fu  il  primo  fcuolare,  c’hauefTc  Giulia- 
affetto  di  beniuoglicn^a  , che  fentc  noMaefrro,  fu  anche  tanto  amico  di 
I*vno  verfo  l’altro  predo  fi  muta,men  Efcltionc  fuo  condifcepolo  » che  fu- 
tre  etti  non  rrouano  cofa  alcuna  , in  tono  di  vn  medefimo  volere  c non 
cui  la  volontà  loro  pottà  qut tarli , e volere , veftiuano  di  vna  forte  di  vc- 
cofi  feco  medefimi  non  mai  fono  fi-  ilimento  ambedue  e di  pouere  maf. 
nuli , ma  oià  vogliono  vna  cofa , ora  farine  fi  contenrauano;  il  quale  tenor 
Yn’altra  conrrana,  e tanto  durano  di  divitadurò  in  loro  fino  alla  morte; 
ettere  amici , quanto  dura  l’empietà  e coli  va  in  quelli , che  fono  virtuofi  e 
malica , nella  qual’,  e per  la  quale  fi  moralmente  buoni;  ma  molto  più  ac- 
accordano.  ' c;  i .’>  cade  fra  virtuofi  nella  difciplina  e pie- 

P Potrei  recare  à mio  propofito  del-  tà  Criftiana,  come  vedremo  al  fuo 
l'amicizia  de  buoni  c dc’cattiui  cento  luogo. 

c mille  cfcmpli , che  narrano  le  ftoric  Non  écofi  collante  ne  ferma  l’ami-  Q 

profane , ma  per  fuggir  la  prolitticà , cizia  de  gli  huomini  federati  : Narra  MiJj  amk}> 
©alierà  riferirne  alcuni  pochi:  E pri-  Plutarco, che  Nerone  fu  molto  amico  «£  non  i 
ma  in  quanto  all’amiriitia  de’  virtuofi  di  Ocone , per  ettere  quello  molto  K- 
e collanti  in  quella  raro  efempto  fu  di  beral’e  profiifo  nel  dare  il  fuo,ma  Ne- 
Veiopidi  ar  Pelopida  & Epaminonda  Tcbanfico-  ronc  auanttìmo;crano  però  tato  ami- 
diiratórir1116 narra  Plutarco  nella  vita  del  fo  ci, che  Otone  rimprouefauafoueteà 
condo;  Erano  ambedue  quelli  Eroi  Nerone  l'cfleretantofor/flidoc  fi  aua- 
dati  molto  alla  virtù  ; Pdopida  però  ro , ma  Ntfrone  più  toftó  ne  godeua , 
più  fi  di  lettam  della  gioftra, della  cac-  che  offefa  nc  nccucttc:  Accade  vn  di, 
eia  e della  guerra  ; Epaminonda  dello  che  Nerone  fi.  ce  afpérgcrc  Otone  di 
ftudio  della  Eliòfoba  Se  altre  faenze  quello  vnguento  prdriofo,  di  cui  egli 
liberali,  canto  che  tutto  il  tempo  thè  (petto  vfaua  di  vngerfi,  & Otone  il  di 
potemno  comodamente  Intiere  eia-  feguente  rict  uendoin  cafa  Nerone  ^ 
feuno  di  loro  alla  fua  profettìone  vir-  potè  molti  vali  con  pifpini  di  oro  e di 
cuoia  Se  onefta  lo  applicaua  ; e molti  argento  pieni  di  acque  nanfe , e pre- 
buomini  prudenti  con  merauiglia  lo-  iiofe,  c ne  fpargcua  douunque anda-  i8‘‘,  . 
dauano  in  quelli  la  (incera  amicizia  e ua  l'amico , ma  non  durò  molto  tale 
beniuogl  lenza , che  fra  loro  patta  ua,  amicizia  ; poiché  non  molto  dopo 
nc  mai  laida  rono  di  amarli  e di  ettere  lungo  tempo  l’vno  pcrfegui  l'altro  ,c 
con  vincolo  di  amicizia  congiuncifli-  furono  nimiciflinii  ; mentre  il  vizio , , 

mi  in  tutti  li  macllrati , in  tutti  li  cari-  che  fra  loro  regnaua,  non  foffèrì,  che 
chi,  onori  &aZzioni  publiche,  ch'etti  (labile  futte  tale  vincolo  di  amicizia 
faccttèro , e coli  durarono  fino  alla  piena  di  delizie  c di  fozei  piaceri:  on- 
morte , mercé  ch’etti  di  accordo  at-  de  per  cagione  di  Poppca  l’vno  fii  ri» 
tcndeuano  alla  virtù,  cviuendo  lungi  uale  dell’altro,  econ  grande  cmula- 
da  ogni  inuidia , & emulazione  altro  zione  fi  peifeguitarono , come  narra 
non  pretendeuano , che  apportare  al-  Suetonio.  O come  ben  ditte  Arifrot. 

. Cc  nell. 
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nel  z.Eth-cap.i  i.  Doue  dichiarando».  quali  fece  condurre  fuori  alla  Campa.- 
rmu’aiione^jlc  cofa  fu  emula*,  onc.  emulati»  gna,perfuafeàfuoiferoidori,Caftal- 
ejl  dolor  quidam » quoniam  bona  C ho-  di  e ichiaui , che  dalla  patria  fi  ribel-  • 
tiorabilia , qua  ipje  quoque  ajjeqm  pojjet  1 alierò , co’i  quali  ( ch’erario  da  400.)  • 
natura  (imtltbus  adejje  v.deantur . La  armato  egli  andò  ad  afiàlire  li  conta- 
emulazioni  vn  certo  dolore»  perche  dini  della  campagna  * gli  fc  percuote- 
l’amico  limile  à fé  gode  di  que’  beni»  re  con  verghe , gli  vccife , e troncò 
piaccri>&  onori,  gli  quali  Jcunovor-  loro  le  tede  j appiedo  dille  virine 
rebbe  per  fc  j & ordinariamente  ella  ville  ragunò gran  numero  de’ banditi 
c compagna  indiuidua  della  Inuidia,  emafjnadicn,  e tutti  quelli , che  gli 
perlaquale  gl'  amici  cattiui  rompo-  contradiceuano,priuo  di  vita»  ma  fi- 
no affitto  il  nodo  deU’atmftà . 1 CJar-  nalmcnte  per  ordine  di  Lucullo  tra- 
taginefi  per  la  emulazione  de  inuidia  dito  da  vn  certo  Apollonio  nepagò  il 
4.  volte  mollerò  le  armi  contro  Ro-  fio,cconeflò  lui  tutti  li  Tuoi  icguaci 
mani  » e finalmente  da  Scipione  Car-  futono  tagliati  à pe^zi  miferamente  :• 
-j  t.iginc  fu  didructa . Finalmente  fappiamo  , che  Vitelli^ 

H Leggcfi  fcritto  dà  Plutarco  nella.»  benché  hauefie hauutiin  Roma  mol-t 
Ottauio  in-  vita  diCiccronc , che  C.  Ottauio  lu-  tifiìml  amici , pur  tuttauia  per  le  lue 
loone.Ci'  ueua  ottenuto  il  Confolato  per  opera  rapine,  tradimenti,  & altre  molte  fee- 
e diligenza  di  Cicerone  ad  onta  di  M.  leratezzc  tutti  dopo  gli  hebbe  con- 
Antonio,  ma  l’infedele  non  oflèruò  trarij:  Poiché  come  narra  Tacito  Li- 
gi! parti  » nc  rimale  collante  ncll’ami-  bro  j.AnnaLcflcndo  nato  vn  gran  tu- 
ciria  del  Tuo  benefattore}  Impcroc-  multo  nel  popolo  Romano,  e fra  Tuoi 
che  lafciò  rodo  Ciccron’c  gli  Ottima-  faldati  c quelli  di  Antonio  Tribuno 
ti , fi  accodò  ad  Antonio  c Lepido , della  Plebe , il  quale  feguiuala  fa*ziot 
co  i quali  fece  vnocfcrciro,c  per  fòr-  nedi  Vefpafiano  Conloie,  checen- 
za  fra  pi  Io  imperio  quale  vn  Podere  duocua  lo  eferciro  da  Narni,  fi  era  na- 
fi  diuifero  . Jmperiumque  ad  instar  (colto per  timore  della  morte  in  vn 
prtdt]  ejl parti/ us  ,•  Onde  fi  eccito  M.  brutto  & indegniflimo  luogo , ma  fi- 
Tullio  a per  legni  tare  M.  Antonio  c nalmente  feoperto  fi!  prrio  e legato 
Lepido , da  quali  però  hi  à tradirne n-  da  vn  certo  Giulio  Placido  con  le  ma- 
io c miferamente  fatto  morire  . O ni  di  dietro à guifa  dimafnadicro , c 
quante  T ragedic  fra  gli  amici  prilimi  condotto  in  Roma;  Andaua  egli  con 
edati  non  fellamente  all’ambizione,  yoa  vede  lacera  » quando  tutti  lifol- 
nu  ancora  al  piacere  fi  fono  eccitare,  dati  lo  nmprouerauano , e lo  aborri- 
Scriuc  Diodoro  Siculo  Libro  3 6.  che  uanogli  amici  fuoi  delfi,  finalmente 
v,n..»toRo.Miiui^io Cauallicrc  Romano  ricchi!-  con  molte  ferire  fù  vecifo  e gittato  al- 
nuno  iiifiu-  limo  di  Patrimonio,  pur  tuttauia  nel-  le  leale  dette  Gcnionie  . Conchiude 
noto  &mfc-jc  ju(pul  jc  |Q  fc  jaiacCjU,j  - Inuaghifo  Tacitodicendo , che  coli  egli  fu  trat- 
ianta  dicamence  di  vna  frhiaua  di  vno  tato . u4micitias  dum  magnitudine. 
cricco  gentirhuomo,  la  comperò  7.  ta-  munerumnon  conftantia  morum  contt- 
lenti, clic  fono  più  di  4.mila  fcuti,pro-  nere putat meruit  magie*  quàmhabuit . 
Imifedi  pagaigliin  vntal  di  determi-  Si  procacciò  Tamicizie  con  fare  do- 
nato, ma  non  liauendo  il  modonon  natiui indegni , non  con  l’acquidatfi 
gli  pagòjOtcenne  3°.alrri  giorni  di  di-  i’croichc  virtù  : Sia  dunque  dabil’e 
larione,nemancodopofcorfiquelli  fermo  apprefTo  tutti  li  buoni  amici 
sborsò  il  danaro } An^i  il  mifero  ve-  quedo  ricordo , che  più  fi  faccia  con- 
dendoli alle  drettc  raunò  vna  mafna-  to  della  virtù  e dell’onedo  , che  di 
«da  di  ribaldi  con  joo.  armature,  le  qual  fi  voglia  aitracoiàneli’amici^a; 

Cofi 
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Libro  Primo.  Cap.  XXXVII.  ad? 

Cofi  conchiude  t ut  co  ilfuo  trattato  di  amico.  M.  Tullio  tratta  beniUìmo» 
quella  materia  M.  Tullio  dicendo  che  l’Amicizia  e partorita  piùdall'o- 
* * con  Lelio . V os  hortor , vt  ita  virtù-  nello  , che  dal!*Vrile,  di  più , che  fc  al- 
te/» locetis  ,fmt  qua  omicida  ejfe  noti  f cubo  ftiifia  quella  fola  Amicizia  buo- 
Pftefl»  vt  m excepta  nihil  amtatto  prò-  na,  che  yicncpiù.  dall’Ytile , &è  più 
ftabikus  cjje putetis.  Vi  sfotto,  che  ri-  Thmuofa , egli  ama  gli  amieff  come  le 
poniate  in  fi  aljp  grado  la  viro)»  fenica  pecore  e gli  armenti , mentre  fa  con- 
ia quale  lamicata  non  può  Ilare  ,tal-  • to  principalmente  di  coloro»  da  quali 
mente»  che  dopo  la  virtù  l'amicizia  fpcia  cauarnc  vrilemaggiore»  ficco- 
la  più  nobile  e più  ecceKpritf  <»fa  del  me  noi  caufomo  dalle  pecore  la  vtili- 
mondo  fia  riputata  _ Vi  fareobcim*  tà  della  lana  cacio  e carne  ;c  coli  tale 
quello  luogo  da  auuertire  à gfì  huo-  amicizia  non  farà  quella  «che  da  per 
mini  da  bene  eyirtuofi»iche  fùgghi-  fe  flefla  è amabile,  non  per  Pvtile  fine 
no  le  amiciZje  de  gli tiuonaini  viziofi finifiro  » contrario  c dctdlabilc . Ma 
U quali  fono  pelle  e rovina  della  Re-  perche  di  quell*  materia  ne  parlare- 
publica  Criitiana . mo  allungo  nel  Terzo  Libro  vei  fo  it 

£ finalmente  facciamo  maggior  fine,  à quel  luogo  mi  riporto  . Ora 
conto  delle  cofe  ondle  e virruofe,  cofi  terminando  il  primo  Libro,  al 
che  delle  vtili  c gioconde,  perche  chi  Secondo  me  ne  paflb . 
la  il  contrario  non  è vero  , ne  leale 


Il  Fine  del  Primo  libro. 
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LIBRO  SECONDO. 


-U. 


2(tl  qtèàle  fi  trattd  dell* eleggere  gli  Amici  , 
c conutrfxrt  con  e fio  loro  ? , 


* » u i » 

Cht  non  fi  deut  contrarre  fumichi*  Accade  bene  fpefTo  >che  alcuno  non 


con  molti , ma  con  poc  hi 
Prudente*.  Cap 


, e ciò  con 

/.  , 


A 


Refuppofto  » che  gli 
amici  non  debbono  ef- 
ferc  molti  ) ma  pochi» 
come  habbiamo  in  vn 


ha  vn  vero  amico , fapete  perche?  Lo 
dice  Plutarco  medesimo  citato  cnot 
lo  dicemmo  di  Copra  ad  altro  propOf» 

Cito,  lam  inter  multai  alias  hoc  non 
e ft  min  ma  confa,  cur  nutlos  amicos 
paremut , quo a multitudinem  amico- 
rum  appetimus.  La  ragion’c  forfè  non 
capitolo  intero  nel  prì-  ' c quella  la  minima , è perche  voglia- 
mo  Libro  già  pruouato,ora  farà  ne-  tuo  abbracciare  molti  amici.  Alcuni  Svcoif. 
cellàrio  vedere  con  diligenza  quali  e fanno  come  Ofelte  figliuolo  di  Licur- 
quanti  amici  dobbiamo  eleggere,  fc  go,  il  qual'dTendo  fanciullino  fu  la-  tC 
vogtiamo,che  lanotlra  amicizia  Ha  lciato  trafcuratamcntc  da  Ififilenu- 
vera , ferma  e ftabtle  per  fempre.  che  drice  in  vn  prato , e fu  da  vna  bifeia 
certamente  in  quella  materia  fù  otti-  morfo  , auuelenato  e morto  . Ora 
mo  il  configlio,  che  da  Pittagoranc  quello  fanciullo  cfsendogià  prima 
fuoi  limbo h dicendo.  Ne  temere  vn-  flato  condotto  in  vn  giardino  pieno 
quam  des  monomi  Sta  in  ceruelio,  di  fiori  , ne  andaua  cogliendo  ora 
non  volere  porgere  la  mano  con  tc-  vno  ora  vn  altro  in  qua  & in  la, e feri-  - 
meriti  e lenza  giudizio  ,&vn*aitra  za  (celta < ferrai  giudizio  ne  fèccvn 
volta  dilfe il  «nedefimo  con  altre  pa-  buon  falcio,  ppi  gli  Infoiò  come  di- 
tole . Ne  multit  animum  tnipas  , t JBtw . Informa  inutilem  reddente  de- 
ttoti ti  applicare  con  t'animo  e con  le'dum , dice  lJlutarco , che  lo  narra  c 
Famo re  à molti , cioè  ad  amare  molti  lo  applica  à quello  propofito;  Per  gli 
amici,ma  pochine  quelli  prima  prtio-  anni  puerili  e fenza  difeorfò  tutti 
uagli  ben  bene  nell’animo  nell’inten-  quelli  fiori  furono  in  vano  raccolti . 
zionce  ne’i  colhimi  ; coli  lodichia-  Coli  fono  alcuni  nello  eleggerli  gli 
ra  Plutarco  nel  Libro  della  molritu-  amici,  tutti  quegli  abracciano»che  lo- 
dine degli  amia  dicendo.  Nemultu  ro  lì  rapprefentano,  buoni  ò cattiui 
tommunem  0“  quafi publicam  ampie-  che  fiano.  c quanti  vi  nc  fono  di  que- 
ilamur  amicitiam . Non  abbraccia-  Ili  tali  ? infiniti  : ma  che  ? le  loro  ami- 
mo l’amicizia  comune  di  molti , e cizie  alla  fine  non  durane:  lo  ponde- 
quafi  U publica,  ma  la  (celta  e fcgrcta.  so  S. Gioì  bocca  d’oro  nella  omelia  i. 
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Libro  Secondo.  - - Cap.  Ih*  to$ 

fijtaepiftoladiSéPaoloaFilq  p.  Non  lui  l’amicuuae  famigliarità . Id  enim 
defrnt  qui  incon fatto  oc  temere  amtnt,  minime  caritatis  e fi , Jed  mfulfttatis . 
ex  quoettamfit , W hutufmodi  amici*  Ciò  none  proprio  della  Carità,  ma 
ttd  forum  roboris  habeant.  Non  man-  più  torto  di  ruelcnfaggine  e fciochez- 
cano  di  quelli , li  quali  don  (emerita  c zagrandiffima  j non  coli  votano , ma 
lenza  giudizio  amano  gli  amici , ma  ncli'cleggerui  gliamici  poncteui ogni 
tali au.icu- clono  debboli  6c  inbreuc  ftudioc diligenza;  In  feientia  Cr  in 
tempo  fidifciolgono*  L’amico  pri*  amm  fenfu  * id  efi  adbtbito  confitto , 
ma  che  lì  ammetta  fi  deruc  ben  co-  cogitala , rottone , dcletìu  quodam  ac 
noie  ere > che  al  pio  polito  dille  QjCi-  fenju . Adoperateui  interno  a quello 
cerone  inftrucndo  il  fratello.  De  pò-  giudizio , prudenza  e matura  confi» 
titionc  Coni'.  Quid  tnciptat  Antonini  aerazione;  vn’aitra  verfione  della  pa- 
homities  adiungere  atque  multare  ad  rola  di  S. Paolo  legge,  in  agnitioncxhc 
amtcìttam , quot per  fe  fuo  nomine  ap-  vale;  Vedete  c conliderate  con  ac- 
pcllare  non poffìt  nubi  qutdem  fiutimi  curatela  ciocche  fate  neU’clcggcrui 
ntlnl  videtur , quàm  exifiimare  eum  gli  amici.  Vt probetn potìora ; ò vero 
fi  udto f»m  fui,  quem  non  nomi  Che  come  nota  il  fanro  Arciucfcouo.  Pre- 
vale lccondo  me . A qual  fine  Anto-  fionda,  affinché  vi  appigliate  alle  cole 
nio  cominciar*  à contrarre  amicizia  migliori  A:  eccellenti,  c certo  io  per 
con  altri , li  quali  non  porta  chiamare  me  quando  haudli  da  eleggere  vn_» 
co1  loro  nomi  l In  veto  niflìma  cofa  i vero  amico,  eleggerci  il  mighorc,che 
mi  pare  più  fciocca  che  riputare  al-  fi  potefle  trouare  : Alcuni  non  fanno 
cuno  à fe  afFczbnatto  » di  cui  la  con-  in  quello  modo , ma  Il  rihgono  Fa mi-* 
dix/on’e  li  cortami  non  gli  fiano  non.  cizia  con  qual  fi  voglia;  ìfiudnondU 
q » E.  già  clic  S.  Grifo  uomo  Dottor  le  fi  tonti , Jed  frigidi  fuerit  animi , oc 
D fingoìare  di  S.  Chiefa  ottimamente  prorfui  imbecillii , Quid  tsiin  agnb- 
d r 1 corre  di  quefta  materia , non  vo-  none  ì ìdefi  cttm  indino  > cum  rottone , 
glio  l.ifciarc  ciocch’cgli  ne  dice  in-/  cum  fenfu  ,fum  emm  qui prater  ratio- 
quel  luogo  ; Dice  $.  Paolo  nella  epi-  nem  quo  fimi  /impietrerai  fortuito  ddi - 
(fe  ftolaàFiiippefinelt.cap.  OrovtCa-  gunt.  f^nde  Cr  fit>  vt  non  firn  admodum 
iole  buone*  ritat  vtfira  magli  ac  magis  abundtt  in  vehementcs  falci  armati*.  Ah  che  l’c# 
feientia , 0 in  onmi  fenfu » vt  probetn  leggerli  l’amico  à cafo  non  è proprio 
qu*  fum  potìora.  Io  vi  prego,òFilip-  di  colui,  che  veramente  ama,  ma  più 
peli , che  vi  fermate  della  fetenza  ma  collo  di  coiui,c’ha  vno animo  debbo- 
con  carità  ardentiffima>congiunt*in-  le,  freddo  e vililfimo  : eleggali  dun- 
fknic  con  la  difcrczione,affinchc  ap-  que  l’amico  con  prudenza , con  giu» 
pruouiatc  & abracriate  le  co te  mi-  di^io*e  con  difeorfo;  pruouandoio 
girati  e più  degnetQra  quello  S.Dot-  ben  bene  prima  come  diremo  ap- 
uifcr«»or.f,ft>re  £,ccnc|o  il  comcnto  fu  lealiega-  prillo,  e pruouato  ch’egli  k>  ha, lo  ac- 
tc  parole  alia  eletrion  de  gli  amici  le  ceni  per  amico,  al  tornente  ne  la  be» 
applica , e dice  in  quella  maniera.  Sit  niuoglienza  farà  grande>nc  l’amicizia 
cantai-,  qu&  ex  feientia  fbbfkifcitur . farà  durabile.  -, 

La voftra carità  nafchi  dalla  fetente,  Difcorrc  anche  ben irtìmo  Seneca  p 
cioè  dalla  Prudenza  e dalla  difcrczio»  in  più  luoghi  di  quella  materia  , in  ^ 
ne  giudiziosi  maffimamentc  in  cleg-  particolare  nel  libro  6.  de  beneficij  ai 
gemi  gli  amici , ne  fare  come  fanno  cap.i  3 . Smi  qui  in  forum  defeendunt,  A ct^0 
Retini , li  quali  fnbitoche  veggono  v'tdenr  tur  barn  hominumyfalutantium , 
vno-  per  altro  affàbile , difeoruuo  e pranfanthm » fiipantium,cum  bis  fio - **' *ailci# 
compagnone , contraggono  con  erto  dm  colloqui*  & amicitias  mf cent.  Al- 
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curu  le  ne  vanno  in  piazza  >.  vi  crolla- 
no gran  turb  i di  gente>alcuni  di  que- 
lli (aiutano*  sberrettano,  corteggiano 
e fanno  mille  baciamani  * lubito  trat- 
tano famigliarmence > e contraggono 
Uretra  amicizia  ; Altri  lì  mrouano 
inficmc  nel  Teatro,  in  vna Comedia, 
in  vna  giollra , in  vn  trebio , altri  per 
auucntura  lì  1 incouano  nella  olleria  * 
bcuonoc mangiano  in  Ynamenfa_»> 
quelli  fanno  viaggio  infume,  quelli 
viuono  nelle  corti , fi  gmoca  alla  pal- 
la , alle  carte  . c fubito  lì  fa  vn  paren- 
tado *•  ma  come  farà  potàbile  che  tale 
amilla  lu  durabile?  Vcdtaialcuni,di- 
ce  Plutarco  nel  luogo  citato  andar 
nelle  corti , nc'  palagi  de  Principi , ta- 
lora c nueng  jno  infiemc  nella,  di- 
fpenfa  , nel  tinello,  ik  ;<nchein  Cuci- 
na, dotte  contraggono  fubito  l’ami- 
llà,  ne  lì  auueggono,  che  fragil’c  il 
principio  loro , c fragilidimo  è il  fine: 
• Sono  non  altamente  clic  molte  dio- 
iche , le  quali  colà  concorrono.  E chi 
dirà  mai  , che  quelle  amiche  di- 
uengano , mentre  tolta  via  la  materia 
del  mangiare  via  fe  nc  volano , ne  in- 
ficine per  auucntura  mai  più  fi  ragù- 
nano  ; Coli  molti , li  quali  à cala  ò 
con  finillra  intenzione  in  amicizia-» 
ratinandoli  tolta  via  la  fpcran^a  òdel 
piacere  ò delitti  le  , ogni  amore  di 
àmici^a  vera  fi  toglie.. 

O bel  precetto  c quello. che  da  Se- 
neca per  eleggere  li  buoni  amici  nell* 
epitlola  Douecofi  fauci  la.  Err afil- 
le • qui  amicum  in  atrio  quarit , in  con - 
Prudente  uiuio  probat  . Nullum  habet  maius 
«gii  amie imalum  occupami  homo  y & bonis  futs 
obfejjus  t quàm  quod  amicos  [ibi  putat , 
qutbus  tpfe  non  e fi.  T u vero  omnia  cum 
amico,  delibera  , [ed  de  ip[o  priusi  Poli 
amicitiam  credendum  c/l , ante  amici - 
ti am  titdicandum  • Jfh  vero prapojlere 
officia  Dcrmifccnt , qui  contra  pracepta. 
*T  heopbrafli , cum  amauermt  ludicanr, 
& non  amant  cum  iudicaucrint . Dia 
cogita  an  tibi  in  amicitiam  aliquis  re - 
dpiendus  fu , cum  placutrit  fieri , foto 


illum  tettare  admittt , tome  audatter 
cum  ilio  loquere,quàm  tecum.  ]n  gran- 
d'errore fi  ritroua  colui , il  quale  cer- 
ca l'amica  nella  piazza  ò nel  teatro,  e 
lo  priaoua.  nella  mcnfarNon  vi  è mag- 
gior male  di  vna  perfona  > la  quale  ttà 
occupata  ne  Tuoi  affari  * e dalle  curts 
domeniche  è foprafàtto , che  il  pen- 
fare  di  t fiere  amico  di  coloro , i quali 
non  fono  veri  amici . Ora  tu  delibe- 
ra tutte  le  cofc  con  l’amico,  ma  prima 
rifolui  fe  quello  n è vero  e lineerò  a- 
mico:  Ne  tare  come  tanno  alcuni  ; li 
quali  confondono  ilmeltiere-dell'a- 
mici*ja,econtroil  precetto  diTco- 
fralìo,  prima  amano , e poi  giudica- 
no l'amico , e pure  dourebbono  fare 
il.  contrario^  Prima  dourebbono  giu- 
dicare. e poi  amare  l'amico;  coli  là  tu; 
Ripcnfa  ben  bene fe  deui  accettare 
l’amicica  di  quei  tale,  c quando  ti  pa- 
re, ch’egli  lia  buono  per  re  , amalo 
con  tutto  il  cuore»  c tratta  fi  libera* 
mente  con  effo  lui , come  reco  mede- 
fimo  tratti  : Il  medefimo  precetto  ri- 
petendo M. Tullio  nel  fuo  trattato  di- 
ce il  pi  ccetto  di  Teofrafto.  Quo  circa 
cum  tudicaueris  diligere  oportet , non 
cum  dilexgris  indicare  : [ed  cum  mul- 
tis  in  rebus  negligenti*  pleflimur,  tur» 
maxime  inamidi  Or  deltgendss  Cr  co- 
lendu  : prapojlerts  enim  vtimuv con fi- 
li}! , Cr  atta  agtmus,  quod  ve t amar  ve- 
lcri prauerbia:  Quando  tu  haurai.vc- 
dutochideui  amare,  allora  amarai, 
non  deui  amare  prima , e poi  giudi- 
care ; ma  gli  huomini  fi  lafdano  bene 
fpeffo  tirare  da  mala  confuetudine , e 
nc  pagano  il  fio  dellajoro  temerità , * 

particolarmente  nelfelegeec’c  con- 
feruarfi  gli  arnici;impcroccne  de  per- 
uerfi  configli  fi  fcruono,  e delibera- 
no delle  cofe  già  latte , contro  il  pro- 
uerbio  antico , il  qual  dice, che  del  già 
fatto  non  vi  c più  configlio  : E certa- 
mente quello  è vn  grau'lfimo  errore 
di  alcuni , li  quali  pongono  ogni  dili- 
genza ncll'hauere,  nel  danaro  , nel 
poficdcjx  gli  armenti  de*  buoi  c delle 

peco- 
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pecore , la  douc  poco  ò nulla  li  cura- 
no del  procacciarli  buoni  e veri  ami- 
ci: Del  che  ne  habbumo  detto  nella 
lettera  al  lettore.  Dcue  dunque  cia- 
fcheduno  porli  con  ogni  Audio  nel- 
l’acqui  Aarlì  gli  amici , ma  prima  deuc 
ben  bene  pruouargli,  nc  lafdarli  tira- 
re dall’impeto  del Paffetco  vcrlo  qual 
fi  voglia  ad  accettarlo  per  amico;poi- 
chc  come  dice  il  medefimo  Occron. 
Trudentis  cfl  fu  firn  ere  vt  curfum , ftc 
•mpetum  bcncuolcntu  , quo  vtamur  > 
qua  fi  aquis  tentata  fic  amicttijs  aliqua 
parte  periclitatts  moribui  amicorum  ; 
Ella  ccofa  da  prudente  il  faperfi  raf- 
frenare c reggere  nel  portare  affez- 
ione vci  fo  alcuno  prima  di  accettar- 
lo per  amico  > non  altrimenti  che  fa 
colui,  il  quale  fa  raffrenate  il  corto 
impetuofo  di  vn  cauallojo  pure  dicia- 
mo che  dobbiamo  fare  come  fanno 
coloro,  i quali  vogliono  varcare  vn 
fiume  prima  tentano , quanto  lìa  Pac- 
‘ : qua  profonda  ; c poi  partano  all’altra 
riua  ; coli  non  altrimenti  prima  di  ac- 
cettare alcuno  per'amico , dobbiamo 
ben  bene  dammare  li  coffumi  di  lui , 
c poi  ammetterlo  alla  noAra  amici- 
zia. 

r\  Quella  medeffma  Dottrina  ap- 
***  ,pruoua&  infegna  l’Autore  dell’ami- 
£^gìiamjcLtiziain  S.AgoAinoal  cap.  21.  douc-> 
anche  dice , che  gli  è uccellano  que- 
llo coniglio  di  pruouare  bene  prima 
gli  amici , che  n accettino  in  quella 
vita,  doue  ci  è gran  confiifionc  de 
buoni  co’i  cattiui  ; e coli  dice.  Hic  e fi 
nccefjaria  probatio , t >bt  cfl  Japientium 
& ftul tortini  commixtto  . In  q licito 
mondo  è ncceffario  pruouare  gli  ami 
ci , doue  fono  infieme  confulì  li  laui  j 
con  gli  fciocchi , li  veri  co’:  fàllici  vir- 
cuofi  co’i  viziofi . Nc  fen^a  cagione 
dice  M.  Tullio  che  fi  dcue  raffrenare 
l’impeto  dell’amore  in  lare  tal’cler- 
tionej  Cancri  dus  e fi  quidam  impetus 
amorii , dice  Pauttorc  di quefta  ma- 
teria in  S.Agoftino , qui  pracurrit  iu- 
dicium&  probandi  adimit  poteftatem . 
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Dobbiamo  guardare  di  lafciarci  tra- 
fpoitare  dall’impeto  dell’amote  , il 
quale  ci  toglie  il  retto  difeorfo  per 
cfaminare  bene  ciocche  facciamo  in- 
torno alPclcggerc  gli  amici  ; ma  dob- 
biamo andare  pian  piano,  e con  ma- 
tura confidcra&ionc  pruouiamo  pri- 
ma l’amico , che  l'accettiamo:  Scriuc 
Riccardo  da  BrefciancI  tom.  1.  che 
alcuni  anticamente  per  dimoArarc 
con  quanta  prudenza  fi  debba  far’e-  n , . _ 
lettione  di  vna  cola  dipmfcro  vna_.  boi®  dciia_ 
mano , c dentro  di  erta  vn’occfiio , la  Prudc"lJ- 
qual  tcneua  vn  ramo  di  Pulegio:  For- 
fè volendo  per  ciò  lignificare  , che 
colui , il  qual  vuole  con  alcuno  con- 
trarie amicizia,  dcue  ben  prima  ve- 
dere & aprire  gli  occhi  intorno  à co- 
lui , à cui  porge  la  mano  per  pegno 
dcll’amor  ledi  le  dell’amicizia , e ten- 
ga in  mano  il  pulegio , il  qual’è  fini- 
bolo  della  temperanza  , e preferirà' 
dalla  ebrezza;  nc  fi  lafci  inebriare  dal- 
l’amore in  accettare  ogniuno  fenza 
feelta  per  amico.  Che  le  Sanfonc  ha- 
utffc  hau u to  quello  occhio  e quello 
Pulegio  nella  mano,  non  fi  farebbe 
mai  dato  in  preda  di  fi  mala  femmi- 
na , qual’cra  Dalida  fua  amica, per  l’a- 
more di  cui  fu  fi  effeminato  nell’ani- 
mo , fi  fncruato  nelle  forze , fi  fatto 
cit  co  nel  vedere , llupido  nel  fentire. 

Onde  perde  gli  occhi,  la  riputazione 
la  vita . Quella  mano  occhiuta  con 
tal  pulegio  fehaueffe  hauuta  Sciamo- 
ne non  fi  farebbe  dato  in  preda  all’a- 
more delle  Donne  infedcli,dalle  qua- 
li fii  condotto  à Infcinrc  la  religione 
deaero  Dio , &c  arrendere  all’clccra- 
bile  culto  della  Idolatria. 

Vi  fono  cento  c mille  efempi  di  co-  —, 
loro , i quali  fono  flati  imprudentirti-  JD 
mi  nel  fare  amicizia  conpcrfone  an- AiefMagno 
che  poco  accorte , donde  n’è  feguito 
gran  male, e perdita  della  vita  di  mol-  prudente- 
ti . Scriuc  Plutarco  nella  vita  di  Ale-  "cntc* 
fandro  Magno  , che  quello  Re  volle 
haoeregran  numero  di  amici  fenza 
fcclca  e fenza  giudiziojOnd’era  folle- 
nato 
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unto  e tirato  1 vari)  difordinati  affetti 
ora  da  quefto  * ora  da  quell’altro . Si  • 
prefe  per  amici  Efcftionc,  Parmcnio- 
necol  fuo  figliuolo  Filota,  Antipatro, 
Clito»  Calicene»  c molò  altri»  Accade 
va  di»  che  furono  accufari  ad  Alefan- 
dro  de  crimine  lasfie  Maicftatis  Par- 
J^p^menion'c  Filota  da  r n certo  Lindano . 
ci H.A'eCui. Jvlacedonc ; il  Re  fece. fare  prigioni 
d 0'  gli  rei  con  tutti  li  loro  aderenti  , gli 

Tormentò  in  vari)  modi  per  cauarnc  il 
delitto  » e mentre  quelli  miferi  ftaua- 
no  ne*  tormenti  » Se  erano  da  giudici 
efaminati  » ftaua  Alcfando  dietro  à 
certi  panni  di  raza.a  nafeofto  » e con 
dio  lui  erano  altri  amici  ; e dopo  lun- 
ga prigionia  gli  fece  morire:  Haueua 
Filota  amiftà  con  vna,  Donna  detta 
Antigone , per  la  cui  comici  fazion’o 
ra  giàcffcminato  pur  aliai  ; ora  men- 
tre quello  li  ritrouaua  nell’agonia  di 
morte  con  voce  flebil’c  metta  fi  rac- 
comandaua  ad  Efèft-.one  amico  più 
caro  e più  fauorito  di  Alefandro;  Vdi 
il  Re  quelle  voci  lamenteuolt  di  Filo- 
ta c diffe.  Ita  ne  moUu  C effaminatus 
am  effe; , phdota,  tamam  rem  aggre- 
dicbare  ? O Filota  cri  fi  cifeminato,  c 
pur  ti  baltaua  l’animo  di  Fi  re  fi  gran 
pruouadi vccidere  il  Re?  Appiedo 
effondo  Alefandro  ebro  e fuori  dife 
foce  vcciderfc  Clito  e»  Califtcne  ; e la 
maggior  parte  di  quelli  fuoi  amici  : 
Coti  accade  A chi  fi  elegge  gli  amici 
fenz,a  prudenza.  Leggeiì  ferino  da 
Còrnei.  Tacito  nd  libro  6.  degli  An- 
nali; che  furono  maltrattiti  Se  veci  fi 
s>néca,Ne.  da  Nerone,  Plauto  Rubcllio  e mol- 
ane Tiran.  ti  delia  medefima  fetta  ftoica , & JEJio 
Aoiici?"  B'  Sciano  da  Tiberio,  ancor  che  amici , 
- r ma  forfè  poco  fedeli  & ambiziofù  In 
particolare  Plauto  RubelliodI  cui  Pa- 
dre era  nobiliflìmo  in  Roma  e traeua 
l'origine  da  Tiuoli,  e la  Madre  fu  Giu 
lia  Madrona  Imperiale  ; Ora  intorno 
A coftui  fi  videro  certi  prodigi)  fegna- 
lati , in  particolare  fù  vna  gran  Co- 
meta fopra  la  cafa  di  lui)  da  quali  pro- 
noftiti  raccolfcro  i Romani  la  muta- 


zione dcU’imperio , come  che  fopra  » 

Rubcllio  do  uefie  cadere  ; Nerone  ri- 
trouauali  per  allora  fuori  di  Roma» 
quando  da  molti  s'inueltigauachi  do- 
ueffe  fuccedcrgli  nell’imperio»  c tutti 
li  Romani  di  comun  confenfo  giudi- 
carono Plauto  eflèrne  degno , marti- 
ni amenre  effendo  dai  ciclo  con  tanti 
fegni coli  fauorito:  Era  anche  della 
fetta  ftoica , attendeua  à fe , fcguiuali 
cofturm  de  fuoi  maggiori, era  in  forn- 
irla huomo  molto  graue,  modello  c 
virtuofo;  Ma  quanto  più  egli  pro- 
curaua  di  ftarfene  appretto  di  fc  e vi- 
uere  fegretamente  per  paura  di  Ne- 
rone Tiranno  «tanto  più  celebre  era 
la  fua  fama  apprettò  rutti  li  Romani  •• 

Ora  titrouandofi  Nerone  in  Subiaco 
preffoal  lago  Simbruino  ftaua  in  ta- 
uola  per  cenare , Se  in  vn  tratto  cad- 
de vn  fulmine,  dal  quale  furono  tur- 
bate le  menfe,  e fparfe  le  viuande , c 
poi  quello  fini  cadendo  verfo  li  con-, 
fini  di  Tutoli.  Fu  quefto  à Nerone  .p 
gran  prodigio,  e quali  vn  Pronolti- 
co , che  Plauto  fótte  deftinato  d 1 eie-  co^NeroI  { 
lo  per  Tlmperio  Romano;  mallìma- 
mente  efièndo  da  moiri  in  Roma  fa- 
uorito, in  particolare  da  quelli,  che 
con  ambizioni  Infingile  trattauano , , 
cdifiòfi  dicofcnuouc  fidimoftraua- 
no . Da  tale  augurio  dunque  Nerone'  ; 
fotte  infofpetuto  ferirte  à Plauto,  che 
prouedeffo  àcafi  fuoi,che  lafciaffi:  fa* 
micizia  di  colei  o,  i quali  alla  fama  e 
fperan^a  dellimpciio  lo  promouc- 
uano,  che  fc  ne  partifie  quanto  pri- 
ma di  Roma,cnell’Afia  fc  ncandaffi:; 
dou’egli  hauea  pir  eredità  molti  cam 
pi  c poderi , e di  quelli  con  gli  amici 
e feguaci  fuoi  liberamente  fi  godale. 

Plauto  riceuuto  c’hebbc  tale  ordine 
con  la  fua  moglie  Antiftia , e con  po- 
chi fimigliari  fc  ne  vfei  di  Roma  e fi 
ritirò  nell'Atta . Mail  miferoauuen- 
ga  che  hauettè  fuggito  Roma , non 
potè  però  fuggire  u furore  &infidie 
di  Nerone»  di  cui  fù  per  l’addietro 
ftrettiftìmo  amicopmperocche  dopo 

non 
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non  molto  tempo  mentr’cgli  ftaua  p udì  and  a cft  amicitia . Con  quello 
. ..  nudo  giofirando , da  óo.huomini  ac-  amore  comune  , c come  dicemmo 
— * .*  mari  cola  mandati  dall*  imperador  fu  nel  primo  libro, ciuilc,  nò  fi  deue  mai 
aflàlico  c fatto  per  mano  di  vn  carne-  licufarc  l’amicizia  di  alcuno  ; e quelli 
fio:  decapitare . O Plauto,  fetucon  fecondo  Arift.8.eth.cap.$.^i/ew«* 
la  tua  virtù  c fa  pienza  lloica  hauclfi  tuo  accepratit,  non  fimuì  autem  viuunt, 
(aputo  fi  eglicrti  gli  amici,  non  Carelli  ij  btneuoltsmagis funt ftmilesy  quam  a* 
capitalo  in  fi  mifero  fiato,  ne  fi  inferii-  midi.  Quell», li  qual»  fi  accordano  ad 
cernente  morto  \ meglio  certo  hare-  amarli  infieme,ma  non  finno  vita  in- 
di fatto  non  fidarti  d»  Nerone  Tiran-  ficme , fono  più  torto  da  chiamarli 
no,  ne  di  tanti  amici  di  cortee  di  Ro-  amorcuoli  ,c  bcneuo!i,chc  amici ;fo- 
ma  pur  troppo  inftabi  l’e  cieca.  no  anzi  amici  di  beniuolenza , che  di 

r*  Midira  alcuno.  EpaminondaTe-  funiglurita . Non  tanti  amici  dunq; 
^ bano  gran  Capitano  e gran  S.iuio.co-  nò , ma  pochi , fintcri  e fcclnffimi , al 
”nc™me  mc  riterifee  Eliano  nel  libro  1 4.  della  cui  propofito  fa  quel  Proueibio.  C hi 
A tacciamo!  varia  florin,  fu  di  parerc,che  l’huomo  vuole  amici  affai , ne  pmoui  pochi  : 
damici.  ^ bene,  & ilfiuionon  fi  delie  mai  Ma  come  fi  debbano  pruouarc  Oc 
partire  dalla  piazza  ò da  altro  luogo , eleggere  appreflò  lo  diremo . 
doue  fia  commercio  con  molti,  che 

non  fi  concili)  qualche  nuouo  amico.  Della  vigilanza  e Studio  particolare ** 


Non  prius  inter  dia  difeedendum  è foro 
eft , quam  noiium  ahquem  amicttrn  ad 
•veteres  adieceris  .■  Dunque  fi  dcuono 
farre  moki  amici  ferza  altra  feelta, 
comunque  c d >nunquc  fi  trouino  : c 
Plutarco  narra  nc  gli  Apoftemmi  che 
Dionifio  Tiranno  »l  vecchio  entran- 
do vn  giorno  nelle  llan^e  del  luo  fi- 
gliuolo vide  ni  Ile  credenze  ernuolc 
gran  copia  di  vali  di  oro  c di  argento, 
-c  con  alta  votegli  dille . Non  tsad 
domiti  ai  urn  natiti , qui  tam  mulru  qua 
a me  acupis , pocuhs,  amicurn  tibi nul 
tam  comparasti . Tu  non  fé’ buono 
per  r<  gnarc,  mcntiehauendo  di  me 
riceuiii»  tanti  vali  prezzoli  non  ti  fai 
con  elfi  pure  vno  amico , arto  à mc 
grato  farebbe , che.  mòri  amici  tu  ba- 
ttelli , quarti  fono  corcfti  vafi  c’hai . 


nell  eleggere  gli  amia.  Cap.  J J, 

DAI  difeorfogià  fimo  chiaramé- 
tc  raccogliamo,  che  non  fi  deb- 
bano ammettere  gli  amici  inconfi- 
deratamente,ma  con  prudenza, elct- 
tion’  c maturo  giudizio  . Vediamo 
ora  con  quanta  diligenza  fi  dcuono 
dammare  coloro  , che  fono  buoni 
per  l’amicizia  vera  c virtuofa  ? E pri- 
ma ella  r cofa  certa  , che  fi  richiede 
p.articolar  grazia  c f.iror  Dittino j»eu 
fare  buona  eli zzionc di  quelli.  Coli 
lo  infegna  l’Autore  dell’amicizia  in 
S.  Agollino  capir.  11.  doue  parla  di 
quella  materia , come  nel  cap.  p «ce- 
dente alcune  parole  ne  habbiamo  al- 
legare, e dice  coli . hoc  eft  magna 
felicitai  , quam  eypetiamus  Deoope - 


Perche  dunque  pochi  fene  dcuono  rantr,  O"  infun dente  wter  fe  €7~  crea- 
fcegliere  e quelli  con  grande  lludio  ? turam Juam  inter  tpfos gradui  & ordì - 
H Rifpondo  con  Arifiotil’e  Piume-  nes , quos  eìegit,  effe  tantum  amicinam 
MoU amici  * thè  altro  è contrarre  amicizia  C caritatem,vtfìc qutfque  diligat aliti, 
éì  amor  et-  ftretta  con  vniolo , altro  portare  a-  fi  cut  fctpfum , Cr  ficut  vnujqutjque  de 
mor  e beniuoglicnZ?  à tutti  ; quello  propria  ftc  de  alterius  felicitate  latetur. 
fecondo  fi  può  e fi  deue  vlare  ton  Quella  è vna  gran  felicità  noftra,U 
molti  ,e  con  rutti , il  primo  con  pò-  quale  non  folamente.afpettiamo  di 
chi  e fedii.  Lo  infegna  anche  S.  Ago»-  pofledcrc  nell’altra  vira,mediante  Pa- 
ttino nelle  qq.  85.  q.  82.  Nnllius  re - mici  zia  de  bcati(dclla  qual  parlaremo 
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o^par-  nel  fine  di  nitro  quello  trattato)  raa 
l)‘o dvuol  ancora  habbiamoin  quella  vita, col 
buofù  ^uor  & aiuto  diDio,fcn*a  il  quale 
*óùcì.  non  polliamo  in  quella -materia  face 
cola  di  buono , ma  con  dTo  polliamo 
haucre  amicizia  mediante  la  Tua  Di- 
clina grazia,  e Ira  di  noi  polliamo  tan- 
to amarci  c (frignerei  con  vincolo  di 
amicizia,  che  ciafchcduno  di  noi  li 
rallegri  del  bene  dcll*amico,comedel 
proprio:  E che  ci  voglia  particolare 
influlTo  del  raggio  cclcftc  perporcre 
•/are  buoni  amici , c quali  inneftare 
lampoliillranieri  nclFalbero  del  no- 
li io  cuore,  lo  conobbero  anche  i gcn 
tili  col  lume  della  natura  ; Coli  lo  dif- 
PJatonc  nel  Dialogo  Lylis.  E lo  ca- 
lia da  Poeti , li  quali  egli  tiene  per  pa- 
dri c condottieri  della  Capienza  ; c di- 
ce.eoli  . Hi  dicunt  \nrofdlo  non  mali 
dum  qui  ornici  fint  admeuent , H orni- 
ne s pr  stereo  conciliar  tris  Dei  dtiElu 
• amicos  fieri  volunt.  Sic  enim  ainnt , 
*•  * Deus  [imtlem  femper  ducit  ad firmi cmy 
O"  notum  facit.  1 Poeti,dicc  Platone, 
dicono  e non  male , che  gli  huomini 
li  fanno  amici  fra  fe  per  inllinto  par- 
ticolare c fauor  Diti  ino  ; Poiché  Dio 
sfc.mpre  conduce  il  limile  all’altro  li- 
mile, fa  chei'vno  habbi.i  notizia  del- 
J*aìcro,e  che  in  nodo  tiretto  di  ami- 
ci?! a fi  congiyngnoo  . Della  quale  fi- 
nulitudinc  fopra  à badatila  ne  lub- 
jbiamo  dilcorfo. 

Perciò  gli  c nccdlàrio  chiedere^ 
quefta  grazia  da  Dio  , che  ci  conceda 
lume  per  fnperc  conofe  ere  il  buono 
amico  de  eleggerlo:  Coli  ce  lo  dice 
.SoctacejCómc  rilerifct*  Senofonte  nel 
a.librqde’  detti  e fatti  di  .Socrate eoa 
quelle  parole.  Primum  interrogarteli 
•funt  Dif,  atquc  confiderandum  e fi , an 
confidata  curri  amicar»  efficere , la  pri- 
ma co  fa  , che  dobbiamo  fare  in  que- 
lla materia,  è ricorrerei  Dio.acrioc- 
ih’cgli  c’infpiri , ec’infcgni  , fc  dob- 
biamo eleggere  qucfto  b quelli  leso 
p amico. 

**  o O fefi  v falle  quella  «diligenza  col 
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ricorrere  à Dio  mediante  la  orazione  si  tu  da  «ir 
nell’cleggere  gli  amici  molto  tniglio-^&m*^ 
ri  amicili  ricr  ouarebbono , ne  tante46  **  amicl* 
Icderatezzc  nel  mando  fi  commec. 
tcrebbono:  leggefi  nei  i.Regxap.ttf; 

Che  Chufai  Arachite  difie  ad  Aitalo^ 
ne . I litui  ero  amicus , quem  tlegit  poi 
min us . lo  farò  amico  di  coliu,cheda 
Dio  farà  dimoftrato&clctto  perpac- 
ticolar  fua  infpirazione ;i  Ma pcrch? 
eflb  & Achirofcle  lafciarono  ramici* 
zia  di  Dauide  fcruo  di  Dio , e con  rii 
milafoldati  fecero  guerra  al  medefi- 
-mo  Re  Dauide,  fecero  anche  malilfiU  ** 
mo  fine  : c non  tappiamo  noi , che  fe  ” 
l’amico  buono  è vn  teforo,vna  gioia,  -j  ■ » 

c la  miglior  cofa , che  fi  polTa  in  que» 

Ho  mondo  polTedere , lo  dobbiamo 
nccuere  dalla  mano  di  Dio  come  de* 
no  ottimo  3c  eccellente.  Coli  lochie* 
dette , e l’hebbe  S.  Gregorio  Nazian- 
zenoc  Phebbc  in  Atene  , quando  fi 
abbattè  in  S Bafilio,con  cui  fece  (fret- 
ta Si  onoratifluna  amicizia, della  qua- 
le altroue  parliamo:  Coli  S.  Gitola* 
mo  con  Pammachio>S  Ambrofiocon 
S-Agoftino  & altri  lami , de  quali  nel 
libro  diremo.  Impariamo  noi  dun- 
que ilmedefimo,  e chiediamo  que- 
llo dono  perfètto  da  Dio , pregando- 
lo , che  c’illumini  intorno  alla  clez- 
zionc  buona  dell’amico. 

Dopo  che  tu  harai  pregato  il  S - 
gnor  Iddio , che  ti  conceda  grazia  di 
poterti  prouedere  di  vn  buono  ami*- 
co, (è  talora  molti  tMì- oflèrifeonwo* 
non  ti  lafciar  tirare  dalla  fola  app.»- 
ronza , non  dalle  (parole , nòn  dalle  Pc ;t,erarfi 
promeflc,  ne' dalla  bcniuoglierzaai •*-* deipimi- 
(leriore,Ic  quali  cofe  poftono  efere  to* 
lufingheuoli  e piene  d’inganno', ma 
ficcome  tu  vfi  prudenza  intorno  àgli  [ { 
altri  negozi) , e deliberi  à qual  parato >}  . fm 
ti  deui  appigliare  in  qnefto  ò quello-»  *-•  - 

altro  trafficò , coli  e molto  più  parti- 
colarmente fa  ciò  nell’eleggcrri  l'aml- 
cos  Coli  diceun  Seneca  à' Lucilla  neU 
la  ' c pi  dola  ^.Tu  •péro  omnia  cinto  ami- 
co delibera, feddftpfo prips . Quandi 

tratti 
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Libro  'Seconda.'  Cap.  II.:  2 m- 

Crauti  cpft  lamico  pefacon  la  bilancia  vn  mefe  ò anno  ; ma  bifogna  con  l‘a-  / 
dellaProdenaatUMi  gli  affari, che  con  mico  per  eonofcerloconlumarc  mol 
*flb  lui  tratti;  nu  pi  un  a di  tutte  le  co-  te  moggia  di  Tale:  e quello  e trito  3nB?^5S' 
fe  ripenfa  e pondera  ben  bene  fe  de-  proucibioappreffo  gliautoti,  cht-»  tf°.U4rfl  ,v 
Ili  eleggerti  quello  ò quello  perami-  trattano  dell'amicizia  » come  lo  1 ifvri-  u,IC0VCt 
co.  O come  dillfe  bene  Seneca  feri-  fcc  M.Tullio.  Multai  modios  faine* 
uendo  à Lucilio  fuo  difccpolo  intor-  derida  ej]e,vt  amicata  muniti  exple- 
no  all'cfcggcrfi  l’amico  * e comierfarc  tur»  fìt . L fe  alcuno  un  dira  ; fi  llen- 
con  effo  lui.  Epiftolay.  Cum bis  ver-  taià  vn  pezzo  adacquiltarfivnonmi- 
fare  » qut  re  mekòrùp  fatturi  funt.  O co;  io  ti  1 i£pondo*c  he  cofi  va, vi  fpen- 
mio  Lucilio  procura  di  dature  con  derni  degli  anni  nel  procacciarti  vn 
quelli,  da  quali  tu  fia  re  lo  migliore  vcroamuojcficndo  venflìrr od:  affai 
nc’ coll  umi  e nella  vita.  riccuutoqiicll’aitioProucrl  io.  shm- 

Egli  e vero,  che  fra  gli  amici  deue  cui  verta  diu  quxritur , vix  inuma  ur , 
giuocaic  l’amore  di  bcmucgiicnza,  il  diffìcile  conferuatur . L'amico  vero  in 
qual’é  lacoilajthcinfiemeglivnifcc,  molli  anni  fi  cerca,  appena,  fi  ridona, 

e difficilmcnrc  fi  conlertia . Ne  in  ciò 
peidcrai  gli  prflì,ne  farà  indarno  la 
tua  fatica  : C oncicffia  cofa  che  ogni 
vno  fa  e vede  chiaramcntc,che  quan- 
dofi  rroua  vn’amico  vero  e fedele, 
non  vi  è cofa,  che  più  confoli  e diletti 


ina  quello  amore  non  deue  cflerc-» 
cieco , come  gli  antichi  lo  dipi gncua- 
no , ma  bene  occhiuto  come  Argo . 
Onde  Aditoti  nel  medefimo  8.  dell’ 
cth.al  cap.  j.  d)ffe . aimtci  amata  (e  fe 
mutuo  cum  elettimi*  eletlioautem  ab 


babau  profcifcttur  ..  Deuono  amarli  l’animo  noftro,  che  fe  tale  amico  è 
gli  amici  Icambieuolmentc , ma  con  vna gioia , è vn  tefoio , non  Tara  fùo- 
qualchc  fcelraedehbcTazicne,cono-  ridi  propofito  che  tu  vadi  lungo 
fccndb  ben  prima  chi  fia  colui  ,che  fi  tempo  cercandone  vn  ralc,e  quando 
prende  prr  amico;  la  quale  fccka  de  tu  l’harai  ritrouato,  rallegrati  con  efio 
ticpuoccdcrc  dall’hàbito  de  Ila  virtù  ; lui  ,tienrclo  caro,  c contenutelo  per 
cioè  fi  delie  alcuno  muotiere  à fee-  fimpreiO  quanto  gran  ben’c  quello» 
gbere l’amico  ncn  per  paflìone,non  hauere  Yno,nell’afpettocnclfcno,à 
per  difi  gni  vanic  fciocchi  , non  per  cui  tu  poffa  fidare  li  tuoi  fi-greti, li  tuoi 
inten.fi  ne  picienfioni , ne  per  teme-  difi  gnic  penfieri  ,con  cui  tu  confidi 
rana  cupid  già,  ma  per  l’amore  della  lcuicdifgra^ie.eda  cui  tu  fia  aiutato 
virtù  t dell  onello , per  la  carità  pura  c fouuenuto  nc’  tuoi  bifr.gni  ? In  vn 
clir.cera.  E come  accennai  difopra  rale  ,quandoegJi  è vcroe  fedrlejtan- 
con  Seneca  prima,  di  porti  à difinare  ro  ni  ti  confidi , che  meno  remi  della 
con  vno  amico  in  tauola,  vedi  qual  Ina  vi  r rù  c fedeltà  »che  della  tua;  fe 
fia quclftmico, e poi  confiderà c pie-  quello  ti fouella  c confola,  ti  feema 
para  le  viuande . Cofi  anche  lo  va  di-  ogni  dolorc,ogni  adozione  ti  mitiga, 
ccndo  egli  medefimo  nella  epiftola  di  ogni  follccitudine  ti  libera,  fe  col' 
t *>.  e dice  edere  quello  fentimenrodi  fembianrc  allegro  ri  rimira  , ogni  ne- 
Epicuro,  sfate,  inqutt-,  circumfpictcn-  bia  di  malinconia  dal  la  n imo  ti  di- 
duM  efl,  cum  qufbuiedatCT"  bibas , qua  fgombra , fc  ri  configlia  ti  gioua,fc  re- 
qutdedas& bibat.  Prima  fi  ha  da  ve-  co  tratta  tifi-licita,  in  fomma  la  fina 
dere  con  diligenza  con  quale  amico  fola  prc  fen^a  ri  piace  e ti  diletta.  Pre- 
tti hai  da  mangiari'  bere  , che  quali  feruta  ipfa amici  ddectat . dice  ilmc- 
fiano  le  viuande  dei  vini  de  conuiti.  defimo  Seneca  , cnoiaitrouelopon- 
E ciò  non  fi  fi  ad  vn  trarrò , non  in  vn  deriamo. 

giorno, nc  in  vna feuimana,. nonio-  Mi  dirà  vno  altro  : Mi  vengono 

Dd  x.  molti 


l> 


Digitized  by  Google 


2 1 2 Idea  della  vera  Amicizia . 


fi  molti  à tomo , i quali  difiderano  la 
non  tutù  n mia  amicizia , mi  inoltrano  affetto , c 
ccttt?e.*c*  procurano  di c (Termi  amici.  Io rifpon 
do , che  non  per  quefto  tu  deui  am- 
mettergli Tubilo , anzi  tanto  piu  ti  de- 
uono  parere  fofperti  , quanto  più 
prontamente  ti  fi  offcrifcono  . JNon 
tnim  ( dice  Plutarco  ) dignum  eft  quod 
ampletttire  quidquid  facile  parata  e fi . 
Non  deui  tu  fubito  ab  taccia  re  cioc- 
che tu  vedi,ch*é  facile  ad  hauer’c  pof- 
federe.  Tu  vai  pervn  campo  òptr 
la  tua  vigna,  ti  fi  attacca  addofiò  vn 
cardo, vna  lappola,  vn  rouo  , non 
però  da  quelli  ti  Infici  tirare , ne  ti  gli 
riporti  a cala , ma  fcuotendotigli  da 
torno  gli  laici  , c cogli  de  fiuti  c de 
frutti . Di  più  colui , che  vuote  pian- 
tare vn  giardino  e coltiuarlo  non  vi 
pianta  Spine , lappole,  vi  tiche,mn  viti, 
meli , peri  & olmi  ; Cofi  tu  volendo 
eleggerti  amici , laftia  gli  mali , & at- 
tieni! all»  buoni.  Fra  le  altre  virtù,che 
rifcrifceSuctonio  di  Ccfare  Augnilo, 
vna  fu  quefta  . Amicitias  ncque  faci- 
le admiftt , & conftantijfime  retwuit. 
Non  ammetteua  cofi  di  leggieri  ogni 
amico,  ma  fe  quale h’vno  neaccetta- 
ua  collantemente  lo  ritcncua . Et  in 
vero  non  tutti  fono  atti  per  eflerc_-> 
amici;  come  lo  notò  l’Autore  dell'a- 
micizia in  S.Agoftino  al  cap.i  i.Non 
emne s , quos  thligimus , in  amicittam 
funt  rectpiendi  , quia  nec  omnes  funi 
idcrei  . £ fe  accettiamo  alcuni  con 
quell’amicizia  ciuile  già  detta  , non 
però  dobbiamo  tenergli  per  buoni  Se 
atti  ad  edere  noftri  ftrettiflìmi  amici  ; 
dunque  alcuni  fi  deuono  fccgliere  Se 
altri  lafciare. 

Bifognain  quefto  auucirirc;  che 
fe  gli  amici  fecondo  fatuo-  Agoftino 
fcrm.50.de  Vcrbis  Domini.  Talora 
I!  chiamano  fodalcs:  Ita  ditti  quod 
fimul  edam  quafi funai  edales,cof\  dét- 
ti, perche  SpelTe  volte  mangiano  in- 
sieme , imperocché  non  fono  buoni 
amici  quelli , li  quali  fidamente  nella 
«nenia  fono  compagni , laonde  Tco- 


gnide  non  appruouò  coraleAmtcfzla,' 
come  rifèriicc  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nella  pillola  tóo.  douc  riferisce 
quefto  detto  di  Tcognide  autot'e  Fi- 
lofofo  Grsrco. 

UoKXòt  K puri  fi  yirirreuiriift. 

che  vale. 

Ad  caltces  multi  fefe  frefitentur 

amicos . . 1 

Al  olti  bevendo  fi  fan  V offri  amici. 

Et  al  certo  quelli  uh  vbbriachi  coi 
tempo  poi  hfeiano  fàcilmente  gli  ami 
ci , gli  burlano  e dclcggiano , c quan-  » 

do  anche  talora  gli  veggono  fuggo- 
no>  e volgono  loro  le  (palle.  Seneca 
nella  pillola  9.  chiama  quella  amici- 
zia . Tcmporaria  ; perch’ella  c iltabi- 
Te  fugace,  e di  più  leda  quefto  titolo, 
Negoziazione.  Pofciache U fuoco- 
modo  folo  umira.  Sono  altri,  li  qua- 
li, come  dice  S.Agoftino  z.Confcll!  u 
Rclinquetes  luminofum  limitem  Ami- 
etti*,  dum  exhalantwrncbuU  de  limo* 
fa  concupifcet/tia , qua  obnubilant  cor  » 

Vt  non  dtjcematkr.  Serenitas  diletto- 
mi a caligine  hbidims . Sono  al cuni  » 
li  quali  laiciando  Tiliuminato  ientiere 
della  vera  amicizia,mencre  fi  difgom- 
brano  le  nuuole  partorite  dalia  con- 
cupifcenza  fango  fa , dalle  quali  viene 
ad  cflcre  il  cuore  ingombrato , aftin- 
chc  non  fi  veda  chiaramente  la  fere- 
nità  dell'amore  lineerò  dalla  concu- 
pifeenza  diuerfo  ; la  onde  quelli -tali 
altrimenti  Seguono  cote  brutte  e di- 
fo  nelle  , fprlfo  di  quelle  fauci  la  no , 
apprendono  peftimi  coltumi,fi  dilet- 
tano de  gli  Spettace  li  -,  delle  Comedie 
difonefte,  & ad  vdir  quelle  traggono 
altri,come  lo  auuérti  S.Grcgorio  Nifi- 
feno.  Anzi  fe  non  tirano  gli  atnici-à 
fi  brutti  Spettacoli,  non  eonuerfano 
con  e(So  loro.  Ari  dotile  ancora-chia-  9 cth.  viti- 
ma  U conuerSaa.one  di  queìli  tali  > mo* 
Mofluftir.  Amiutiam  fìagitiofam.  che 
vate.*  Amicizia  pcftìma,  che  cofi  con 
la  comunicazione  de’ viziili  rende-»; 
S.Agoftino  lib.  f OiHomil.tj  8,  la  cète* 
ma  uefaria,  e S.  Bernardo  z^.in  Cafv 

dea. 
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tica  parlando  di  quelli  cali  dice  Con-  deamm , gyw pincu(aattrabttnui,  af- 
«faW-  wter  fe  tntmiciflimas  amtemat.  fUra^  ttfq  laborabtmut , ita  inimico- 
Pnmordta  laudai*,  amie  iti  <t  prtmnm  rum  legenda  wgo/ijsdafamHs  epurane, 
intentioms  habeant  puruatem , ratto» (/  c . minime  wqH/mttos  ajjttn^i- 

magiflcrtum  , tempera ntu  fre^um  . w«,  picche  fi  come  ci  guadiamo,  di 

Gli  huomini  federaci commendo  le  .apprcflarci  àgli  appellaci  & iolctti  di 
amicizie,  le  fanno  diuciurcnimicizie  mafe,cpiuagiofo  , le  non  vogliamo 
peilìnie.  Laonde  fi  de  «e  uuuenire^  cfporrc  à-pericolo  la  nofira  vita,c,col 
primieramente , che  le  buone  amici-  fiato  jpedefimo  non  ci  vogliamo  ap- 
iic  habbiatiqpurità  della  incendio-  pefiare  ,•  co0 jdpbbiàitio  porre  ogni 
ne  , vnp  ammaefiratntiuo  ragione-  ttudio  c diligenza  nello  eleggere, quo- 
uolc  ,&  il  peno  della  cemperartzia  ; gli  fogliamo,  i qualimanco  del  vizio 
lafao  molte  alpe co/eI;fhe io  potrei  partecipano: e lappja il  Crifiiano,che 
,<iiic  cnuatc  da  6S.  Padri  intorno  ,à  . quando  egìi  comincia  à trattate  con 
quella  mwwa  > fistiali  ci  auuerfifip-  Vn’huomo  vi^jofo,  allora  cominpa 
tronche  fuggiamo  le  peffiipe  amici-  ^ cflerqinfcrmo , ficcomc  incornia- 
te » e ci  appigliatilo  alle  buone  ci  ,ba-  f,fcia*d  ammalare  colui,  il  qual’cfftndo 
iìi  fapccc  ciacche  dice  S.Ambrògiq^ . . fimo  cpn  l'ii>fctto  fi  mcfcola  c fi  toc-  M 
oftitap. vltimo  . tAlihil  turpe  aut  in-  *ca  jj  Grandifiimo  danno  apportano  Cernitene 
conctunum  in  ginnetti*  concordtam  cotali amici,perciò  bifogna  fuggirgli.  ”hr*d*fa«- 
ventre  poteft . Niflùn*  coda  brutta  ò Odi  quanto  danno  riceuette  vn  Ve- 
dnfplnpofia  nel  mc^  delia  vera  Jcopo  Cattolico  da  due  federati  ere- 
amicizia  fi  può  ritrouarc.  ^ vVt  rfifi>  e maggior  qchaurebbcriceuuto, 

£ Ma  per  fare  :buona  fcdta  de  gli  fcdjactììnon  fi  Éuflè  perauuifo  del 
jHniéiren»*<a*l,,cbfi  ^eue  auuertirc  di  ellcggcte  cielo  ben  collo  appartato;  Narrano 

^fc^<W^feflO^*avùij,fenX'a  EufebioCcfarmclkbroy.dclla  lftoria  ^ 
gikrc.  cupidigiec voghe sfrenate,perquan-  Bcckfiafiicaal  cap.  z8.  NiceforoCa-  F 

to  li  può  trouarc  e pruouare  in  que-  lifio  al  libro  ^.cap.i  i.eìo  rifcrifo  an-  ConuerC*- 
fia  vita  mortale  ^ imperocché  fc  il  tuo  che  >1  Card.Buio.mo  nel  i.  tom.  de  gb  sZuoWc 
amico  farà  viziofo,  Cubito  imbratterà  Annali  l’anno  del  Signore  *47.  che  g fco«o_  con 
ancor  te  del  medefimo  inchiofii  o , e reinpo  diZcffirino  Papa  vn  certo  Na- 
col  medefimo  carbone  t’imbrunirà . taJio  conuerfando  con  Afelcpiodoto t0  crctici* 

E Cippi  > che  i vizi)  fono  come  lape-  c Tcodoto  eretici , li  quali  negammo 
fte,  ò il  male  contagiofo,  il  quale  à chi  la  Diuinità  di  Ctifio  ► incominciò  ad 
fi  gli  a pprcfTa.fubitp fi  compatte^:  col  infèttarfi  di  taj’cfefii  con  elio  loro;  c 
roteargli  ftìtemenip  infettarlo,  cralo-  quegli  naticuanp  perfiiafo  aNàtalip, 

«tanche  appellano  colmato  fàlaà  chc  ^ voleuano  fine  Vefceuo  della 
.guifa  di  bafilifchi . Serpum  vaia,  et  in  .faa  fetta,  Ondccoroc  discepoli  di  vn  7 
proximttm  quem^tranfiluint,  dice  Se-  cerco  Teodoro  coriarie  crefiarca , ai-  * 
neca  nel  libro  della  Tranquillità  d laftuoladiluiIòcQndMlfcro,eNata- 
cap.7*  Et  contatiti  nocent.  Vanno  fcr-  lipficuè  il  veleno  mortifero  di  quelli1  ; 
pendo  i vt^ij  &:  alll  più  vicini  fi  comu  B.ifiljfchi  ; onde  fi  iafeiòperfuaderc , 
nicano,  e col  Colorano  danneggiano;  fihc  in  quel  Vcfcouédo  egli  haurebbe 
come  vedremo  trattan  do  del  fuggire  Jaauuto  di  entrata  * jo.-danari , cioè 
le  male  prattichec  coniierfuzioniwhc  gitili  j,ciafchcdun  mefe  ,e  con  tale  fi- 
dobbiamo  firedunque  ? Qdkiocche  mania  fi powua  fare  Vefeouoi  Ora  di 
ccnchmde Seneca.^  Itaqqt  vtinpefli-  4)pt|etempo  Nataliotra  foUcntcanv 
lentia cattendum  efì . necorrupus  utnt  jHqmto  dai  cielo perihe  ( rjfie  Si- 
corpordm  et  morbo  fìagrantéus  «flì-  gpqcNofii^  n^i-vplcua  pgr  jiiainfi- 
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nica  borni  hfeifrr  perire  quello  luo  miei  di  Sostate,  «ella  RepublicadC 
feru o > battendo  egli  profelfeto  la  fe-  Spanai  Arene,  di  Vcnezi?, òdi  Ro- 
de Cattolica  e piò  Volte  conftffnoil  ina,  fòtfi  vtt  takrnon  trouarettiveònic 
nome  di  Ctifto  ; Onde  andarono  gli  da  gli  Autori  fidi  pigne  » & in  fettìw- 
Angioli  molte  volte  ad  auuifarlo,  thè  rcbDeneceffario  più  oggi  che  mai  di 
laf  rafie  fi  pelli»»:  fetta  ; Con  rutto  hauerto;Anza  fe  tu  filiti  viffiito  à tem- 
ciò  Nd  tallo  pocb'  conto  fece'  datali  po  di  Catóne , quando  erano  moki 
auui fi  , timo  dàlia  golofina  dell’aua-  'virinoli'  temiti , non  fole  vii  tale  ha*- 
miao  dalla  Ambizione  della  dignità  -tiretti  potuto  rtrrouare:  ini  di  quello 
Vcfrouale  acciccato;  Che  ceitnmeri-  nefbrò  vii  particolare  dilcotfo,  A noi 
te  nel'  commercio  del]\imbiz.i6tìe_^ , *pcr  òrabaltei'à  che'l^atiiicofia'qinn- 
dtlKattarizia  e'dlll’amoic  laragion’è  ‘to  più  fi  può  di  vitti!  adorno,dt*  vizij 
vna  moneta,  che  non  fi  fpcndc*.  C he  fptgliatoe  lenza  paflione  .*  Perche  a 
accadde  ? Vna  notte  fu  alftlito  da  gli  * dire  il  vero > mi  pare , che  il  mondo 
Angiòmi  e per  tuttala  perfòhamara-  ‘femprefiaflatbàd  vn  modò,epùre 
mente  trattato  e pò*  cotto.  Pcr-lochc  oppi  fiamo  in  vna  certa  età, qual  eia  a 
la  mattina  tegnente  dolente  e pentirò,,  tempo  di  Seneca,  fioche  petti  imoxfi- 
veftito  di  cilicio  i r.fperfo  di  cene  refe  re  con  i (To  lui . Pro  opimo  eft  tornirne 
ne  andò  àtróuareil'  la  nro  Pontefice  toalut.  Fràghhoomini  quello  è buo- 
Zeffirino , à cui  piedi  proli  rato  chiè-  no  & otrimo , il  quale  hi  mancò  v*- 
decte  perdono  del  fuo  tallo  e di  h.iuc-  \\) i . Nunc  vero  in  tanta  bortorum  ho - 
te  prefa  amicizia  econuertiro  conL^  mìnunt  e 'ejfafe  m trias  fafttdiofa  fiat 
quelli  due  pollimi  eretici, anzi  per  fila  elcftfo ..  Et  ora,  die  fiamo  in  tanta  pò-  ^ 
maggiore  confufione  raccontòqnan-  J Caini  di  huò^rfidà  bene, eleggiamo- 
toh  notte  precedente  hauctia  calgli  di  fimcno  cali  amici , li  quali  men  Chcr- 
Angioli  patito , molilo  le  ferito:  ricc-  £tlò  ci  rechino  ròdio  c noia  co  i lo- 

uute  nel  corpo  , Ira  le  quali  ariv  he  'roHjtìfttìinieVnodidi  procede  re ,*  che 
comparuero  le  cicatrici  de’ i colpi  ri-  coli  là  noftra'amicizia  durerà  lungo 
cerniti  per  la  dififadcl  nome  di  Cri-  tempoc  farà  perpecuàj  Nel  che  mi 
Ilo,  e finalmente  in  publtco  à piò  di  pare,  chcdouriamò  fare  come  folt  ua 
tutti  II  Chetici  e focolari  catro'ici  con  fere  Zeufefernofo  pitrore;  di  cin  rife- 
Iagrimc  e frfpiri  penrito  pregò  tutti , rifee  Plutarco  nel  luògo  dtaWv  che 
che  feccttero  orazione  à Dio  per  lui , nel  dipìgnci\  gli  età  t^rdò  aflài  bene, 
fu  riceuuto  nel  numero  & 'amicizia  ponendo  moiri  mefidcanni  nel  pep- 
de’i  fedeli:  Coli  accade  à chi  non  fi  fe^zionaiie  le  tue  pitrore;  Detcnema- 
elcgge  buoni  amici.  rauìgliahdofi  molti1, ^^Un  nnipsai* 

V no  altro  auuei cimento  c nccettà-  ucfandogH  tutto  ciò , elio  dille  loro . 

G rio  in  quella  materia,  e lo  da  il  mede-  mieter  rtitatt  piago  : Tonini  dite  altro, 
Pcffetto  ami  liuto  Seneca  nel  luogo  dianzi  allega-  ne  vi  marauigliatc  del  mio  li  tardo  Ia- 
coii  trouiL.  to  : che  non  importa  trouare  vn'ami-  Uoio  ,*  imperocché  io  m ingegno  di 
conjitfiroì-co^  ,uj0  virtuofoc  perfetto  ; poi  che  fare  le  opere’tnie  Con  tale  anduttria  e 
non  fó  fe  vn  tale  tt  trouarà  mai  ; A n-  maellria  i che  portano  durare  per  rut- 
corche  tu  locerchi  per  turco  l’vniucr-  ta  la  etcrmtà:Cofi  noi  fpendiamo  pu- 
fo  ; Vbi  enim  ifium  innenies , quem  tot  re  molto  tempo  nel  fere  feelta  de  mio 
fecali  s qatrimus  ?.  Doue  trouarai  vno  ni  eperfetei  amici  > mentre  1 amicizia 
amico  di  tutte  le  pare  perfetto,  come  nollta  deue  durare  per  rutta  la  eter- 
per  tanti  fecoli  lo  cerchiamo?  Se  tu  lo  nità  in»  quella  vita  e nell’altra^  come 
cercarti  fri  li  difccpoll  di  Platone , fra  anchcfcfuo  luogo  pruouatemok  u * 
iifeguacidi  Senofontc,fra  gli  Accade-  Futalmencefi  fe  dWnefii««  8*** 
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Libro  Secondò. 

j*ttenra»Én-c!e  attenzione  nel  principio  dell’ami- 
re  goti rnfd!  cizia , e vedere  come  fi  ha  da  trattare 
e riccucre  quel  tale  amico;  il  che  fare- 
mo con  accarezzarlo , con  inoltrargli 
(incera  beniuoglienza  ; -e  cumularlo 
de’  benefici^  per  quanto  polliamo  : 
L’Autore  clcll’Amici^ia  in  S.Agoflino 
co  fi  va  fpiegando  quello  precetto. 
Nulhus  repudiartela  ejl  armonia  fe  fe 
ingerenti*  ad  ami  citi  am  copulandam  > 
non  ve  (iattm  recipiatur , fed  ve  reci- 1 
fttnduf  opttrur , atque  ita  nati  e tur, -,  tue  i 
recepì  pcfpt.  Qua n do  ti  ti  o fièri fc  c ab 
cune  per  tare  teco  amicizia,  non  de-* 
ui  accettarlo,  ne  ricufarta  Cubito  ; ma 
vedi  s'cgli^ buòno  per  ce,*  rierbuan- 
dolo  attoc  buono,  trattalo  incaica 
maniera  con  le  pai  ole  e co’i  fotti,  che 
podi  con  e fio  lui  in  nodo  difiato  di 
amicizia  ftrignerfi . Nel  che  à mio 
* parer’è  molto  à propofiio  quel  che 
dice  Senofonte  in  quel  Libro  di  detti 
, e fatti  di  Socrate  citato,  che  quando 
ci  vogliamo  procacciare  gli  amici  » 
dobbiamo  ad  vn  certo  modo  ciur- 
margli co’i  benefici)  c con  incantate 
note  quafi  legargli  ; come  faccuano  le 
Sirene,  clic  tirauanoà  fe  li  greci , foli 
quelli  però  ,ch’erano  gloriofi  Eroi  e 
virtuòiì.  I llos  folutnmodo  huiufeemodi 
incantabant , qui  virtutibus  glonaban- 
tu>' . Le  Sirene  incanrauano  foli  colo- 
ro , i quali  erano  gloriofi  per  virili  e 
prodezze  ; Ne  Cara’  fuori  di  propofi- 
io in  quello  luogo  riferire  il  difeorfo 
di  quello  grauilìimo  Autore  ; il  quale 
dopo  di  haueré  detto , che  chiedia- 
mo da  Dio  il  potfcr  foro  buona  elc^- 
zione  de  gli  amici  coli  difeorre  in 

Incanti  onc-PCr^ona  ^ SocfattTt  PetCh’c  dtfHcil 
«i  prr  catti- cofa  il  foifi  amico  vno,  i!  quale  non 
nargdauii-  nc  Lobbia  voglia  più  diffìcile  il  te- 
nerlo à forzi  legato  come  il  fimo;  ef- 
(cndoche  talora  an^i  ci  diuiene  nimi- 
co, che  amico  i perciò  vi  fono  certi 
incanrefimi  buoni  per  quello  effetto, 
ie  fi  Piperanno  fate,  c co’i  quali  ogni- 
vnchc  vorrà  potrà  acquiltai  fi  vn  buo 
no  amico  ; Sono  quelli  ceni  incanti 


Cap.  III.  21 5. 

amorali , che  co’i  benefici  j c grafie  (t 
compongono;  (iccocne  narra  Ome- 
ro » che  Vliffc  lu  trattenuto  dalle  Si- 
rene coi  loro  fibiii  e canti  ; che  dicc- 
uano.Or  v ie  ni  V li  fic  di  bgh  1 la  ude  de- 
gno v Gnor  vero  de’Grcd.  Co?i  quali 
incanti  però  Lofi  quelli  le  Sirene  rite- 
ncuano,i  quali  per  la  virtù  erano  am- 
biziolidi  gloria.  Riferifce  anclie,chc 
Pericle  vliua  molti  incancefimi  di 
qnella  forte  per  farli  amare  da  furti  lì 
ftioi  Cittadini . Coli  anche  Tcfnillo-  > 
de  col  giullare  à Cittadini  fu  loco; 
gratilfimo’amico  * Appiedo  foggiti* 

*gne  Socrate  ichc  fe  alcuno  vuole  fia-\ 
ucrcbuohi  amici  gli  è ncceflario , che 
ancora  ciìòfia  buono . Stquis  boitum 
armeum  compar aturus  eli,  ipjumopor - 
tet  bonum  euadere , oc  dicendt  et  agcn* 
di  peritum . Et  vn  tale  fe  vuol’cflère 
buono  fia  non  blamente  verfotonel 
dite,  ma  anche  prattico  neU’operar 
bene.  Tali  furano  DamonccPidiia» 

Pilade&  Orclle,Vliirce  Patroclo, Le- 
lio c Scipione , & altri  limili , li  quali 
fono  celebrati  per  vincolo  di  vera-» 
amicizia.  Conchiude  all’vltimoc  di- 
ce contro  Critobulo,  che  i mali  amid 
non  fi  debbono  ammettcrVc  cali  fono 
gli  aliati,  li  feditoli,  gli  ambuàofi;ma 
di  quelli  à parte  ne  diremo  nc’  di- 
feorfi  fegùcnti.  ir  » 

Come  fcegliendo  gli  amici  dobbiamo 
lafctarc  gl'iracondi.  Cap.  III. 

% %*  • * , » *'*  * • C. 

L’Autore  dell'Aniicizia  predo  àS. 

Agoftino  nel  capir.  12.  numera  jk 
quattro  gradi  per  arriuarc  alla  vera  ** 
amicizia,  primus cft elettio.  Secwdaffi^£& 
Probatio  ; Tenia  Adnnjfio.  Quarta.  U1,c  «iisl. 
Rerum  diuinarum  et  bum. mar  um  nìtàrilu  ** 
cum  quadam  Caricare  et  bcncuolcrttia 
fumma  conferì  fio.  Se  tu  vuóihauere 
vn  buono  amico  , hai  da  ofiertiare 
quelle  quattro  cole . Prima  dcui  fee- 
glierc  l’amico  fra  molti.  Sccondo.De- 
uipruouarlo.  Terzo,  riceucrlo  nella 
tua  amidi  . Quarto  & vltimo  dcui 

con 
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con  carità  accomunare.  con  elfo  lui 
tutte  le  co fc 'Diurne  Se  huminc.E  per 
la  recitili  prima  e.'  più  importante, 
precetto  di  ruttiè- quello  di  Seneca-* 
accennato  di  fopra  ài  ned  li  bandella. 
TranqUilliÙnlcJp.7.idw:  dice  ijAmi-, 
coi  quantum  fieri  patene  vàcuos  à cupi- 
dità! iòta  eltgemus.:  Se  Vogliamo  fare 
buona  ferita  di  amidi  queitypcr  qua** 
to  fi  può  liana  lenza  aifetii  e paihooi: 
difoucbnace ^.li-quale  precotto,  fù.an-, 
cheappr  Lionata  dn  6òcraté,come  citi 
fccifta  Senofomejaqucl  Lil^fò  cu  db; 
«tetti  e Beri  di  latrare»  dauccoti  dice, 
al  r^DÙpolito  noffro  ..i  Uum-ntr barar 
amicitm  eflctligcnduTn,  qui  itbfivfcat.à 
carparti  volt<ptuutna*fcruar  autem  tuj- 
iurandum , & factlu.  w comierfando, 
tjl>  quique  conarur  (ttts  bcntfaiiortbui 
non  mtnus  ipjc  bene]  avere , itavi  vaiti 
iis fu , qui  eo vtxntur.  io,  dice quello 
Autore  , penfo,  che  quello  amico.fi 
deuc  eleggere»  il  quale  fiafticue  da 
piaceri  del  còrpo , cheodetua  le  ,pro- 
ractfc fatte  con  giuramento,  è facile 
nella  conucrfizionc,cr  fi  fforza  di  ren- 
dere la  pariglia  de  benefici]  à fuoi  be- 
nrfittdri, talmente  eh»  etile  fi  renda 
à tiitti  queiriiche  conclfo  lui  trattano: 
And  v.v  dicendo  i cht>  ci  dobbiamo 
guardare  di  «dnucrfiic  co'i  golofi , 
L ^^.gvbriachi,  fonnacchiuft».liduUÌofi  e 
dìiuefti|;gi-  che  da  poco  fiano,  e niflima  vtilità 
re*  recare  ci  pollano . -A/utaìt  5 qui  ven- 

triy  potiti , lu.\uri.£ , favino  are},  menu e 
dot  operar n,  nec  furi  tiec  amico  potè  fi 
prodcfjc;  qtutrt  non  jd tnkt e/t diM.vE  po- 
i co  dopo  f oggiarne.  Sed  qui  hoc  vitia 
perfequitur  nec  vi  nccf-indc  e or»p ara- 
tur  . Ma  l’amico  che  fogge  tali  vizi  j 
j;  li  acquili*  fetidi  gran  forza*  e lenza 
frode.  ConartyVt  amidi  bona  omnia 
ad  fini . Benefici )i  amico!  vincere  de - 
berma . Sforziti  di  troll  ire  vno  ami- 
co, il  quale  fia  adorno  di  tmtete  vir- 
tù, e fe  gli  è prelibile  abbonili  di  tutti 
libeni  : e coli  polliamo  procurare  di 
fare  à gara  co’i  beneficili  e per  quinto 
fta  à noi  anche  di  vincerle»  N’cliib.j. 


ddla  medefima  materia  coti  quali)  r .*uv*n# 
eonchiude  Senofonte  « Dobbiamo.  , 
cercare  gli  amici  come  tanno  ij  cac- 
ciatoti, li  quali  co’i  cani  cercano  le  le- 
pri,  gli  capri]  » e quando  haucraitro- 
itito  vno, che  ci  riami  ardentemente,, 
figli  ogni  fcruizio , cumulalo-  di  tutti 
U bene  nei).  Se  acce  culo  per  veio  tuo 
amico.  Denique  qui  tc ardeant  , eoi 
omm  grada  profequt,  debei . E coti  vi 
far*  quel  vincolo  della  carità  pcrfKfc» 
tiu&indiflalubilc.Chc  coti  potrai} 
fidurà mefite  dormile  riporre  nella, 
fède  e quali  nelle  braccia  di  vpìafa 
amico:  Come  par  che  ci  ti  accenni, 
dallo  Spirito  Santo  neCant.t.  Adat- 
to vai  , fida  l erufalem , per  capreas 
ccruojcfy  Ciimporum  nefufcuettt , ncque 
vigilare  f acuita  dii  edam , donec  tpfa 
vela.  Doue  pare,  che  fi  diletti  Culto 
Saluator  Nottro  di  etTere  à guifa  di  R 
vn  Cacciatore , il  quale  va  cacciando  Apoitofi  ex. 
per  le  fcluc  gli  capri)  c IcceruijjCgli.^*  Ccr" 
conduce  alla  fua  ipofa  S.Chiefa  ; tali 
furono  i Profeti,  li  Patriarchi  e gli  A- 
poftoli, fecondo  S.Gregorio  Papa  30. 
mor.cap.  3tJ.cS.  Agoftino  fui  Salmo 
41.  De  quali  anche  principalmente 
li  compone  la  medefima  Chiefa  fpo- 
fo  di  Crifio,c  coli  con  tutti  quefii/Cii- 
lìo  fi  vmlct  in  vincolo  di  amicizia , c 
là  ch’efii  godano  di  tale  amore  con. 
giubilo  c pace.  E fi  eoo  me  i Cacciato- 
ri prendono  diletto  di  hauerc  lidio 
mani  limili  animali  candidi  c fohie.tri» 
c per  io  contrario  perfeguitano  , Si 
vicsdono  gli  alni  animali  nocini1.. 

Orti , Lupi,  volpi  c Leoni  -,  Coli  non 
altrimenti  l’amitq  delie  procicoiarrli 
buoni  c candidi  amici , 1 y doue  nlloiy- 
concro  deue  fuggire  gli  huomifti  vi- 
ziofi  e foderati:  Ci  fa  auu  fui  di  ciò 
Salamone  ne’ Prou.14. dicendo.  Ne 
am  nitrii  viro!  maini , nec  defidcres  effe 
cun*  cif.  Non  ti  porre à trattare, con 
htiomini  eattiui , ne  ad  imitare  gli  lo- 
ro coftumi;  perche  fono  auarùingaq- 
n.itori  c pieni  di  finzioni , ma  fc  vuoi 
farti  de  gli  amici  > fiutigli  virtuofi. 
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E per  venire  più  al  particola rerdtf  prefiò  all’Ellcfponto,  che  vn  miglio 
co  che  gl’iracondi  Se  i leggieri  non  qpafi  fi  ilendeua  dalla  Città  Abido, 
fono  buoni  pei  fare  lega  buona  ncll’a-  (opra  fece  farui  vn  ponte  con  molte 
micizia  e perciò  fi  deuono  con  ogni  nàui  congiunte,  ma  il  tutto  dalla  tem- 
lludia  fuggire  : baiamone  parimente  pefta  fu  in  breue  rouinato  come  che 
ci  da  quetto  configlio  ne  Prou.12.di-  fu  l’mthbil  mole  di  fi  mfèdcl’eleiuen- 
cendo  5 Noli  ejjt  armeni  homttn tra-  tomaiamence  fi  f.brica:  Serfe  veg- 
forfon  dcuo-cttf*do  > ncque  ambulee  cune  viro  furto-  gendo  tale  rouina  forte  contro  gli  Ar- 
no fuggirli  .fomite  forte  dtfeas  femttas  eius CT  fu-  chitctti  e lauoi  acori  adirofluoudc  or- 
mas  (candalum anima  tu*.  Guìidz  di  dinò,  che  il  primo  ftiflè  con  bafioni 
non  farti  amico  vno  iracondo  , ne_>  acerbamente  percoflò,  e poi  legaco 
trattare  con  vn  fùriofo , acciocché  tu  con  grauofi ceppi  di  fèrro  lo  fi  gitta- 
non  ìmpari  da  lui  li  modi  di  trattare  re  nel  profóndo  del  mare , alcuni  dif- 
con  rabia  e furore  , ne  ti  procacciare  fero  che  lo  fc  bruciare  con  tali  ceppi 
occafione  di  rouina,  e di  dare  ih  mille  infocale  poi  precipitare  nelle  acque, , 
lacci  di, peccati  e feeleragini  ; che  ap-  òca  gmfadi  ebro  c fòt  finnato  riuol- 
punto  ncirEbreofia  . Nefumasla-  to  coatto  il  mare  gli  diflè.  O aqua_, 
queum  anim * tute.  Il  qual  luogo  per  amara , Dttm.inus  ttbt  hanc  irrogai  pt- 
effere  molto  al  propofito  nofito  farà  nam , quòd  eum  Uftfti*  qui  de  te  mbii 
neceffatio  , che  ora  lo  efaminiamo  male  mentite  erat . O mare  amaro, 
ben  bene . Dice  dunque  Salamone  , Serie  Re  della  Pcrfia  ti  da  qucfto  ga- 
che  non  accettiamo  per  amico  l’ira-  ftigo,  perche  fi  grauemente  lohai  of. 
condo,  ne  il  furiofoj  perche  come  fido.,  non  hauendo  egfià  te  fatto  di- 
C ben  dille  quel  Poeta.  Ira  brente  furor,  fpjacere  veruno.  Te  tamen  Rex  Xer - 
ira  brino  L’^ra^  vn  breue  furor*  c Seneca  loef-  favela  maltfuc  t r af r»t  t re  t.  Sappi  pure, 
furore,  plica  più  chiaramente  nel  libro  i.  à che  Serie  atua  onta  e difpetto  ci  doma 
Notato . Iram  breuem  infamai n di-  rà,  ti  premerà  il  dorfo,c co’i  piedi  cal- 
xerunt  quidam  fapientee  ; eque  emm  cara  le  onde  tue  rigogliofe  da  quell© 
ìmpotens  fui  e fi,  decorse  obltta,neceffitu-  ad  altro  lido  varcando.  Il  che  detto  fc 
dinum  immemor . Non  difTcro  male  troncare  il  capo  à.  tutti  li  fouraftantic 
•.alcuni  huomini  faifi  j dicendo , che  l’i-  mapualj  dell’opera  : Sciocco  e fen^a 
ra  <f  vn  breue  furore;  poiché l’iracon-  difeorfo  fu  certo  tal  iàtto  di  vn’huo- 
do  Si  il  fùriofo  vanno  del  pari  nel  lo-  mo  fdegnofo  ; Ma  quello  medefimo 
(ro  modo  di  procedere  ; ambedue  fo-  Re  più  barbaro  e più  fiero  fdegno 
no  precipirofi,  incorifiderati * proter-  molUò  contro  vn’altro  Re  fuo  avni- 
ui  Se  intrattabili  ; poco  rimirano  al  co, come  narra  il  medefimo  Erodo- 
proprio  onore , e meno  à quel  dell’a-  to  nel  libro  6.  chiedeua  Serfe  da  que- 
mico , non  fmno  conto  deH’onefto , (lo  Re » che  gli  preflaflfe  aiuto  con  la 
. non  del  donerò,  ne  fi  cur^o-di  offer-  fua-perfónae  con  vn  figliuolo  vnico  , 
uarc  i’obligo , c’hanno  co’  i parenti  « ich’egli  haucua  nella  guerra  contro  li 
.con  gli  amici . Ricordiamoci  di  Ale-  fuoi  nimici . Il  Re  amico  gli  rifpofe 
.fandio  Magno,  il  quale  accefo  di  fde-  con  dire,  lo  molto  prontamente  vcr- 
gno  e di  furore  fece  vccidere  Gito e rò,ma  vi  pregoquanto  fo  c pollò, che 
Caliilenc  fuoi  tanto  cari  amici  c fami-  lafciate  il  mio  figliuolo  nel  gouerno 
gliari,e  dopo  del  pentirli  vergogna  fu  del  Regno.  Scife  infellonito,  e con 
setti:  fori*  jifmttQj  Ricordiamoci  di  Serfe  R-c  ifpietara  crudeltà  Cubito  fècevccide- 
della  Peifia,  il  quale, come  narra  Ero-  re  quel  giouane , & alla  prefenza. 
doto  nel  libro  7.  intitolato  Polymnia,  Padre  in  due  parti  lo  fé  dmidcr*,©  per 
volendo  varcare  vno  ftretto  di  mare  me^zo  di  quello  coli  diqifo  ^ordinò , 
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che  tlmcdcfimo  Padre  il  primo  paf- 
<aiìc , e molti  altri  de  Tuoi  foldati  ap- 
prettò , O Barbarie  non  più  vdita»  ò 
furore  fpietato , ò crudeltà,  infernale  • 
Quanto  è vero  , che  il  furibondo  non 
oficcuacnodo.non  decoro,  nc  giufto 
ne  douere.*  fi  vede  pur  tutto  ciò  chia- 
ramente in  quello  barbaro  e crudo 
tiranno , il  quale  contro  ogni  raggso- 
nc  non  l’ofleruò  co'i  fuoi , ne  coqjjli 
ttranicri  auucgna  che  conofcentre 
ftuoreuoli  fùifcro.  Chi  dunque  po- 
trà metterli  i contrarre  amicùja  con 
li  ftrana  è furibonda  forte  di  gente  ? 
r\  Perciò  molto  buono  è il  configlio 
di  Salamene  con  dirci , che  non  trat- 
tiamo con  Pi  raccndo.  nell’ebreo  Ila. 
Ne  nfjocuris  Demmo  naft,  Vel  Albo- 
re nafidyt  Rtgia)&  cum  viro  excandt- 
feenttaru,  rie  congrediarit.  Non  volet’ 
«fiere  amico  di  colui  ,il  qual’è  ranto 
iracondo,  che  douenon  vi  è occafio- 
ne  di  adirarli , fi  adira , freme  e reca 
gran  danno  à fc  & ai  profilino,  e di 
vno,  ch’c  pieno  di  fdegni,  douunque 
lo  troni,  lo  vedi  adirato  ,•  perche  ferii 
ftrigni  famiciaia  con  quello  tale, ti 
meditai  ancor  tu  del  medefimo  hnb- 
bito  d’irae  di  furore . Ne  forte  difeas 
femitas  etut . S.Bafilio  nell’orazione 
contro  gl’iracondi  legge cofi . Noli 
tuo  aduerfario  prò  magtflro  vtijiecfie- 
> ri  velini  Jpeculum  srati  veliti  illtus  for- 
ni am  in  te  ipfo  oflendtns . L’iracondo 
non  fi  può  tenere  per  amico , ma  più 
tofto  per  contrario , e perciò  dice; 
Non  ri  intricare  con  dfo  lui  ; Dice  di 
più, ‘perche  diuerraicomc  lo  fpecchio 
efprimendo  in  te  fteffo  tutti  li  coftu- 
mi  pefiìmi , e gefii  & arri  fconci  di 
quello  „ la  quale  fimilitudine  dello 
fpeeduo  è data  anche  da  S.  Gregorio 
Naxiatueno  ne  verfi  Iambici,douc 
dice , che  l’iracondo  dourebbe  porfi 
dinanzi  ad  vno  fpecchio,  nel  quale 
vedette  la  bruttezza  de  fuoi  gefli,e 
fooncie  fatte xze  del  fuo  volto  ; e cofi 
dal  furore  fi  aterebbe.  Salamonepcr 
farci  fuggir*  vna  tale  amicizia-ri  pro- 


pone vn’altiomoriuo  dicendo.  Ne^onted^ 
fumai  fcatidalum  anima  tua:  li  che  prin 
ponderando  S.  Bafiiro  nel  luogo  cita- 
to dice.  Prtma  bominis  cogitano  eofer- 
tur , vt  Ule  pcreat,à  quo  Ufus  eftiCf  fkpe 
leues  tra  m bornie  idtum  tandem  defi* 
nunt.  Quando  alcuno  è oftefo  da  vn. 
fuo  nimico,  il  primo  penficro  » che 
cuoce  dentro  di  fe , è ch’egli  vorreb- 
be, che  fobico  buffe  colui  annichilato» 
dal  qual’è  fiato  offèfo,*e  bene  fpefio  le 
ire,  gli  fdegni leggenfiuni  terminano 
in  homicidi  j . Dindi  è , che  l’iracon- 
do comincia  à prorompere  in  male 
parole,  dopo  in  ingiurie , dalle  ingiu- 
rie fi  viene  alle  rifie , aili  contraili,  alle 
mani,  ferire  e morti . Cofi  lo  accenna 
Salmone  Sap.  io.  A fepiemiavt re- 
te ffit  intufius  m ira  fua  per  tram  homi- 
ctdt)  fraternità s deperiti . Quando 
Phuomo  federato  dalla  fapienza  fi  ai- 
bntana  entrain  efcandefcen^a«con 
difdegno  viene  ad  odiare  à morte  il  ^ 
profilino,  e fi  conduce  à dargli  anche  . ? 
la  morte:  con  le  quali  parole  rimira 
allo  (degno  di  Caino  contro  l’inno-  • 

ccntifiìmo  Abele  fuo  fratello:  Dindi 
è che  Arifiot.  ditte,  che  ledifeordie 
de  gliamicic  fratelli  fono  grauiflime; 
e foraggieri  e di  cioè , perche  la  fiam- 
ma dello  fdegnofubito  fi  accendere 
genera  graHdifiìmi  mnli?&à  propoli^ 
iodi  rio ditte  vn  certo  Treuiri  Filo- 
fofo,  come  lo  ferine  Erafmo  nc  gli 
Apoftem.  Amtcorum  & cognatoruin 
inimicitia  eo  funt  maiores , quo  fuerint 
prius  neceffitudine  inter  fe  arllicres.  Le 
inimicizie  de  gli  amici  e parenti  fono 
tanto  più  graui, quanto  etti  prima  con 
pùi  ftretto  vincolo  fono  fiati  congiun 
ri;  E Icroclc  apprefiò  Stobco  ditte. 

Oditmty  quod  inter  ami  coi , fratrefque 
exeremt  difficile  admodum  exttrpatur. 

L’Albero  quanto  più  profonde  radici 
ha  fitte  in  terra,  tanto  più  difficilmen- 
rc  fi fucllcjcofi  quanto  più  ftretto  no- 
do di  amicizia  ò di  parentela  è pattato 
fra  alami , s’ettì  poi  la  rompono  infìe- 
me  ediuengono  romici,  fi  gran  fiam- 
ma 
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Libro  Secondo. 

ma  di  fdcgno  auuampa  » che  diffidi 
cofa  fìa  cftingucrla  : Di  tale  fdcgno  e 
turni  cizu  fra  parenti  fuetti  ne  hab- 
bianio  fopra  anche  detto  qualche  co- 
fa  ; per  ora  la  al  cafo  del  preferite  di» 
feorfo  quei  che  fi  narra  da  Paolo  Dia- 
cono e dal  Biondo  ; che  Federico  il» 
p Imperadore  laftiòduc  figliuoli  Regi 

t ■■iiiin>^oara^Q  Napoli  ^ Enrico  di  Sict- 
JrFcderi.o  ha»  vi  era  anche  il  terzo  Manfredo, 
ioPEnrko|  ma  Duca  della  Puglia  ; Ora 

Mufredo . morto  Federico  quefii  con  iato  odio 
fi  perfeguitarono  l*vno e l’alno , che 
frafefiefiifi  eftinfero.  Conrado  v- 
dendo  ch’Enrico  dalla SicUia  ne  ve- 
niuaà  Napoli  per  vifitarlo,primache 
vi  ai  riuaflc,  lo  fece  da  Gio:Moro  Bar- 
baro, che  lo  accompagna ua  vccide- 
re:  Ma  di  tale  fcelcran^a  Conrado 
poco  tempo  ne  andò  impunito  ; poi- 
ché in  capo  del  quinto  mefe  da  Man- 
fredo, il  quale  haueua  l'animoriuolro 
ad  impadronirli  di  rutto  il  Regno  di 
Napoli  >con  vna  medicina  fu  atiucle- 
nato  e fatto  morire  ; non  hauendo 
Conrado  tenuto  il  titolo  di  Re  due 
anni  interi.  Lo  narra  anche  Cufpi- 
meno  Se  altri . Sappiamo  quanto  fu 
empio  A fi  alone  % che  guerregiò  con- 
tro il  proprio  Padre , ma  ne  pagò  to- 
rto il  fio  con  rimanere  appefo  in  vn_* 
tronco  di  quercia  » e poi  trafitto  da 
Gioabocc-n  $ .lande.  Narra  Battifta. 
Fulgofo  nel  libro  9.  che  Pompeo  ha- 
uendo vintoTigranc  Rcdcll’Armc- 
niaj  qucfto  porto  à donare  à Pompeo 
gran  quantità  di  oro , di  argento  e di 
gioiepre^iofej  Pompeo  il  riccuècon 
grande  onore , e cofi  ordinò , che  da 
tutto  l’efcrcito  fufie  onorato , e dopo 
Ti*"d»ifi.  &bfc<*foIenniffim©  banchetto;,  So- 
iffuoio . prauenne  il  figliuolo  maggiore  di  Ti- 
grane*e  fù  pari  mente  à cena  in  ui  tato; 
il  quale  vedendo  tanti  «foni  fatti  da 
fuo  Padre  à Pompeo  fi  fdegnò  con- 
tro di  cfio,  e minacciandogli  anche  la 
morte  non  accettò  l’inuito,  ma  difle . 
Nolo  tanti  emtre canon* . Io  non  vo- 
glio vna  cena,  che  tanto  mi  coILl». 


Cap  III.  219 

Sdcgnolìi  allora  fòrte  Pompeo  rc  fit- 
to legare  quel  giouane,  lo  condii  fife 
prigione  e fchiauo  dinanzi  ai  fuo  car- 
ro in  Roma,  hauendo  la (ciato  Tigra- 
nc  Padrone  del  fuo  Regno.  E per  la- 
feiarne  molti  altri  Cornelio  Tacito 
nel  4.  delle  Irtorie  dopo  la  morte  di 
Nerone  fcriue  l’odio,  clic  parto  fra 
Giulio  Briganzio  e Ciuilc  fuo  nipore 
figliuolo  della  forelfó.  e ci  fa  al  fuo  fo- 
lito  vn  fcntcnxjofo  epi fonema  dicen- 
do, che  tra  congiunti  con  vincolo  di 
parentela  nafcerc  fogliono  odijgra-  ojiidéf*- 
uiflìmi  Se  implacabili.  lulius  Brigan- 
riut  Sor  ore  C mil  ti  zenit  us( ytfcrc  acer- 
rima proximorum  odia  Junt  ) inuifus 
auunculo  infenfuf g,  Sicché  per  con- 
chiuderc  quella  pance  meglio  non 
contrarre  amicizracon  gli  furiofi,chc 
contratra  ch’ella  è romperla  mala- 
mente con  danno  della  fama  e ripu- 
tazione. yj- 

Non  voglio  però  fafeiare  di  auuer-  ** 
tire  in  quello  palio,  che  fel’huomoé  .Se 

1 r,  r f -,  . iracondo  fl 

per  natura  Idcgnofoc  furibondo, ma  modera  n« 
per  virtù  fi  modera , e fi  lludia  di  di- 
ucnircmanfuctocpKiceuolei  Non  fi 
deue  di  qucfto  tale  fuggire  l’amilD  .. 
Confidcrianio  ben  prima  l’amico, e 
fe vediamo,  ch’egli  vince  cotal  paf- 
fione,  maflimanienie  in  quelle  cofc ,, 
che  concernono  alì’amicir  a e traffi- 
co ciuilc,  lo  polliamo  ammettere  di 
buona  voglia  ; Di  quello-  precetto 
parla l’Ecclcfiaflico  al  cap.  ir.  con-, 
quelle  parole.  Ejl  reuerfio  ad  a?ni- 
cum  excepto  cormiuio , improperio , fu - 
per bta,my (ieri)  reuel ottone  CT  plaga  do- 
lofa.covac  fc  dir  egli  volcllcà  mio  pa- 
rere . Tu  puoi  contrarie  mantenere 
l’amicizia  con  colui, ilquale  talora  fi 
moftra  contro  di  te  fdegnato  e furi- 
bondo, ma  in  tale  paflìone  fi  mode- 
ra, e ceco  fi  riconcilia  per  continuare 
ramicix,ia,ne  lo  ceui  tu  ri  fiuta  re, nuf- 
fimamcntc  s’egli  non  ti  dice  grau’in- 

{'iurie , non  ti  rimproucra,  non  ti  dc- 
eggia  ; ma  ti  è fedel’ , Se  oflèrua  il  fe- 
grcto,  che  tu  gli  hai  comunicato,  e dL 
£ e i.  pili 
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più  è vmilccfcnzafafto;  MasVgliè 
de  vi^ij  contrarij  ripieno,  non  ti  ci 
impacciare  ; Onde  feguc  l’Ecclcfia- 
ftico . In  his  omnibus  ejf'ugiat  amicus. 
Tu  vedi , che  per  lo  furore  colui  non 
ti  porta  rifpetto , ti  carica  di  villanie 
grauiflime,  con  difeortefia  ti  rimpro- 
ùera  gli  benefìci) , c talora  t’mfama,  ti 
fi  moftra  fàftofo  e fùperbo , lafcialo 
andare . che  a dire  il  vero  Salandone 
Prou.i  J.  dille  bene.  Fir  iracundus Ju - 
feitat  rixas  . L’iracondo  (empie  fa 
nafeere  le  contefc,  perciò  non  e buor 
nuo  per  amico  . Et  il  medefimo  Ec- 
clefiaftico  nel  cap;  : 8.  Homo  iracun- 
dus incenda  Utem , C T vtr  peccasor  tur- 
babà  amico s . L’iracondo  accende  il 
fuoco  delle  riffe  , & in  fommalofce- 
lerato  rompe  ogni  vincolo  d’Amici- 
*ia . Et  à propoli to  dice  S.  Gregorio 
Nazian*/.*no  in  quel  Panegirico  diS. 
Bafìlio  intorno  à quella  materia  . 
Trattando  co’i  Cittadini.  Auuertiamo 
di  non  eleggerci  amici  gli  federati  e 
liccnziofi  > ma  gli  migliori  e più  mo- 
delli, In  particolare  Pigiamogli  iìi^-i 
zofi  e furibondi , ammettiamo  foli  gli 
quietilfiini  di  coftumi  e tranquillilfi- 
mi  di  animo,  l’amicizia  cconuerfa- 
zione  de  quali  grandiffiini'  frutti  e 
gionamenti  ci  apportano.  Confuetu - 
dinem  habeamus  cum  optimts,  cum  ho - 
ncfhffimis,  tranqudltjjìims>ac  pacatici-, 
mis , quorum  confuetudo  maxime*  fru - 
blu*  afferat.  dic’egli  . Ma  come  ho 
già  detto , fe  alcuno  iracondo  per  na- 
tura fi  moderacon  la  virtù,non  fi  de-, 
ue  lafciarc . 11  che  fu  anche  auuertito. 
dallo  Autore  dell’Amicizia  inS.  Ago*, 
ftino  che  nel  c.  i z.dice.  Oui  tameJjnnc 
ita  comprimere  & temperare  folhcitk 
funt t>ajJìonem,vt  in  qutnque  ( quibus  te - 
jie  Jcriptura  amicitia  dtjjoluitur  atque 
corrumpitur) , nunquam  proftliant 
quamuts  nonnunquam  amicum  fermo - 
ne. vii  ablu  rei  zelo  nimis  offendunt , fac- 
ies tolerandi funt.  Qu$  Ui,li  quali  rem-  ; 
perano  e moderano  fecondo  la  ra- 
gione lo  (degno  > tanto  , che  nono  fe 

M""  *'  *,vrr 


fendono  in  quelle  cinque  còle  già* 
dette  deU'cuangelo , le  quali  rompo- 
no affatto  l’amicixia  , auucnga  che 
quelli  talora  oflendino  co’i  det  ti  e co* 
i fatti  l’amico,  pur  tuttauia  tolcrare  fi 
debbono , ik  offendo  noi  certi  dello 
affetto  e buòna  volontà  loro,  le  paro- 
le talora  ckftte-  con  nfentimehto  fi  . 
debbono  Condonare.  Ma  dd  foflferi-  ' \ n _ 
re  K mito  appiedò  diremo. 

» V»  * 

Che  nell’amicizia  non  fi  deuono  am • •• 
mettere  i Ifggtert  & incoranti . i 

Cap.  I V.  * > *ì  - 

..  " v c ..n.* 

Opo  gl’i  racondi  da  lafciarfi  di- 
ciamo,cbe  ne  manco  fonobuo^ 
ni  per  amici  h leggieri  & incollanti; 

Cefi  ci  lo  infegna  Caffiodoro  nel  cap. 
i ^.dell’Amicizia.  Cauendi  funt  etiam 
in  fi  abile*  \ quali  fonomftabili  e fi  rag- 
girano più  , che -le  banditole  dcìii 
campanili, fono  più  mobili  dèlie  fion- 
di de  gli  Alberi  nelle  feltie.  Sono  co- 
me dice  Giob  14.  Lena  fuper  faciem 
aque  . Alcuno  c leggiero  facile  à 
mHouerfi  più  della  fuperficie  delle 
onde  da  venti  agitate  ; Opure  dicia- 
mo come  l’empio  raifomigliato  alla 
poluere  fparfa  & agitata  dal  vento , 
fecondo  il  Salmo  primo  1 T anquaml  c*&teiXt' 
pulii u , quem  proijcit  ventiti  à'facu  icr~ 
ra;  è finalmente  fecondo  la  Sapien- 
za tQGc  Ofea- 1 o..  V elut  J puma  gra- 
cili* , qua  à vento  difpergitur.  Come  la- 
fpuma  leggera  del  mare,  che  dal  ven- 
to è fparfa  e dalla  tempera  à nulla  ri- 
dotta . L’Ecciefraftico  raflòmiglìa 
quelli  tali'alfa  ruota,  che  fi  gira  dicen- 
do cap*  $$  „ pracorelta  fatui  qttaft  roteo 
currus , & qua  fi  Axis  ’verfatilistbgi- 
tatus  ’ ili tus . ,41  cuore  dello  fciocco  è 
inftabile,  come  vna  ruota  del  carro,  e 
come  il  fufo,  che  fi  raggi ra,ne  mai  Ila 
fermo,  Cofi  fono  quelli , che  non  fi 
fermano  mai  in  vno  buono  t finto* 
propofito*  Ora  moflrano1  di- volere 
abracciare  la  virtù , c fubito  Ufiiggo- 
no,  alcune  voice  fi  mostrano  affàbili.*, 

aitre 
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alerei  fpròpofito  ruftia*Oraiis&rinr 
gono  nel  petto , & ora  ti  (cacciane» 
con  aftioc  di  (degno.  Veramente  à 
giudizio  jji  Seneca  quelli  tali  fono 
{ciocchi  » li  qual»  coli  parlano,com’e- 
gligl’introducc  nella  Pillola  5 a.  Flu- 
tiuamus  mter  varia  confiha,  mini  Ube- 
re volumus,ntbtl  abJolute,nibil  femper. 
Stultitia  e fi,  cui  nibtl  coti  fiat , ntbil  dm 
placet . Noi  talora  andiamo  ondeg- 
giando fra  vanj  difegni  c penlìcu , 
non  ci  Tappiamo  mai  rtfoluerc , nc  ad 
- ,vn  buon  propofito «appigliatilo,  ma 
in  qua  & in  la  decorriamo  com’ebri  e 
forsennati . E quale  puot’clfcre  mag- 
gióre pazzia  di  quella  ì mentre  queiti 
non  abbracciano  fermamente  iavir- 

B . Alcuni  fono  come  coloro , che  fa- 
bricano  la  tana  nella  arena  morbida 
.&■  inviabile.  Coli  lo  pondera  S.  Gio: 
bocca  d’oro  sù  quel  luogo  di  S.Matt. 
•7.  Qui  audit  ver  ha  me  a , dice  Grillo , 
CT non  factt  e a,  firmlis  erit  viro  fluito, 
qui  adifkauit  domum fuam  fuper  are- 
nam  OTe,  Colui  ,chc  ode  le  mie  pa- 
role e non  le  olferua  è limile  all'Imo- 
aio  llolto , ch’edificò  la  cafa  (opra  l’a- 
rena ;eccc  vna  gran  pioggia  difcen- 
dc  dal  Cielo , corrono  i torrenti , Sof- 
fiano i venti  contro  tal’edificio,il  qual 
cade  e rotwna,e  lì  fa  grandiffima  ìlra- 
ge  . Quello  S.Arciuefcouo  per  l’are- 
na, nella  quale  lì  fabrica , intende  l’in- 
coftanzn  degli  animi  e de  pcnlicri. 
Cafa  fibra-  -drena  e fi  res- mobili*  acflucns,  qua  fu. 
cataidj^re-je  dubio  inflabilitatem  GT  incori  fi an^ 
inconftS-4  tiam  defignat  animorum.  Evadicen- 
awe  do»  che  la  rouina  della  cafa  coli  fabri- 

cata  non  fi  fa  tanto  dalle  pioggie  e da 
venti-,  quanto  nafee  dal  fondamento 
dell’edificio , il  quale  allungo  andare 
benché  non  follino  i venti,non  cada- 
no giù  precipitofe  le  pioggie , ne  cor- 
, . ^rano  impctuofamcnte  h fiumi  fopra 

Scilo, pur  tuttauia  crolla  e cade, poi- 
: l’arena  inftabilc  e difciolta  à poco 
à poco  fi  rilafiàjC  fa  diroccare  tutto 

ikdtfieio-  Cedi  lalnftabilità  dcll’ani- 
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ma  è rouina  dcll’huomo . Lapfus  O" 
ruma  c stufa  w fi  abilitai  e fi.  « • 

In  oltre  alcuni  fono  incollanti  con 
doppiezza  intolerabile,  dice  Seneca  mconitar»- 
nella  piitola  $5.  c fono  come  le  tòi-  te  come  le 
che,  vccelli  Aquatili , li  quali  nuotati*  folckc* 
do  ora  Hanno  fopra  le  acqueta  lot- 
to c fparifeono , dindi  ad  vn  poco  le 
vedete  in  altra  parte  lontana  c diuerfa 
dalla  prima  : Mutano  voluntatis  in - 
dicat  animum  nature  ahcubi , attf  ali- 
cubi  apparerò , prout  tulit  ventus . Se- 
condo il  vento  che  loffia  coli  quelli  fi 
mutano.  L’Angelico  Dottor  S.Tom- 
mafo  decorrendo  fopra  la  leggerez- 
za di  alcuni  dice  , che  la  nalcc  dalle 
poliioni  della  concupifcibil'tSc  irafei-  r* 
bile,*  poiché  l’empio  e federato  di  co-  . 
fiumi  per  lo  impeto  della  fuaconcu-  coofUweT 
pifeenza  fi  perfuade di  potete  atiuan- 
-zarc  la  velocità  & inllabihtà  della  fu- 
perficie  dell’acqua  dal  vento  uggita». 

E quello  effetto  è pi  op rio  degliaua- 
rt , clic  incofianriliìmi  ogniora  lì  di- 
moit  ratio . Coli  lo  va  dicendo  Sene- 
ca nella  pillola  111.  douc  parla  della 
incofianza  di  alcuni,  in  particolare 
biafima  l’Auarizia  e non  fapere  ma- 
neggiate il  danaro.  Modo  pecuniam 
Jpargit , nunc  rapit.  Qafiui  oca  è pro- 
digo , orafircttilfimo  c foggittgne  . 
Aiaximum  indiciumefl  mala  mentis 
fluttuano,  O inter fimulationeno  vìnte- 
ti* amoremque  vtiUum  afjidua  t otta- 
no . Egli  è gran  fegno  di  pclfimi  co- 
fiumi  l’clTere  inftabileelefierc  vario, 
ora  fimulando  la  yirtù>&  ora  cercan- 
do il  proprio  comodo  M.TulIio  ce  lo 
conferma  nel  fuo  trateat©  dicendo». 

Quidam  fape  in  parua  pecunia  perfpi- 
ciuntur  quàm  fmt  leues  quidam  auten* 
quos  parua  mouere  non  potuti  , cogno- 
feuntur  in  magna.  Alcuni  benefpef- 
fo  fi  fanno  conofccre  Icggieriflùni  in- 
torno alla  cupidigia  de’ pochi  danari, 
altri  fono  pure  leggieri  nel  maneg- 
giarne molti, impiegandogli  in  cole 
vane  e leggieri.  Aozt,òice  egli.  Qup*r 
fìi  tali  cercano  c danari  & onori  pri- 
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ma  per  fe  con  amrizia  intolcrabile_>, 
poi  per  gli  amici  * c lafciano  ralora  l'a- 
mico nel  bi  fogno  e nect (Tìrà  hoc  due 
leuitatit  C mfrrmitatis  plerofque  con- 
minami,  aat  fi  m boni*  rebus  cantcm- 
munt  , aut  fi  in  malis  de feruti t . Quelle 
due  cole  dimoflrano  la  leggerezza  e 
la  incollatura  di  alcuni  , mentre  di- 
fpregginno  Tanvco  nel  tempo  della 
infermità,  e ne  lpa  unti  fica  Io  abban- 
donano^! che  oflèruano  anche  cfTen- 
do  cfli  profferì’  e felici . Qui  igitury- 
traque  tn  re  grauem,  eonfiantrw, /tubi- 
le»! que  fi  tn  a nttcnta  profitterà , hunc 
ex  maxime  raro  h mimmo  genere  <9* 
pene  Dittino  indica*  edebemus . Colui 
dunque , il  quale  fi  mofira  grane»  (la- 
bile , rodante  a n quelle  due  parti 
nell'Amicizia , dcu’cflcrc  riputato  tra 
gli  buomim  chiari,  eccellenti  e Diui- 
ni.  E per  dire  la  verità  l’huomo  co- 
dame  Se  intrepido  nel  bene  operar'^ 
buono  per  l'Amicizia,  non  il  leggiero, 
dcinllabile,  Cofilodeterroinaanche 
Seneca  nel  luogodianZ)  citato . Nen 
yagatur  quod  e fi  fixum  ac  fundatum. 
Jftud f apienti  perfette  conttngtt.altqua- 
tenns  profeterai preuettoque,  Chi  è tèr- 
mo è fondata  rton  va  vagando:  E ciò 
perfèttamente  nell’huomo  faggio  fi 
fcorge , Se  in  parte  ancora  in  colui , il 
quale  ftudia  dii  auuanaarfi  e (are  pro- 
fitto nella  virtù.  AtiHeraamo  però , 
che  fe  non  trouiamo  l’huomo  foggio 
e perfètto  ( del  che  ne  faremo  intero 
difeorfo  ) ci  b?darà  di  haucre  colui 
per  amico,il  quale  va  verfo  la  per- 
Jfccta  fopienza.  Ma  fopra  tutto  fog- 
giamoli leggieri  & inftabili , eleggia- 
moci quanto  polliamo  gli  fermi  c da- 
bili  ne  buoni  proporti  di  Arguitatela 
virtù:  Cofilo  conchiude  M.Tutlio 
nel  fuo  trattato.  Sunt  igitur  firmi,  fa- 
tila* Cr  conflantes  eligendi*  Cuius ge- 
neris efimagna  penuria.  Bcn'è  vero 
che  rari  fe  netrouano di  quella  forte, 
ma  quanto  fonopiù  rari,  tanto  ci  dc- 
nono  efière  più,  cari  je  rirrouandone 
leghiamoci  pure  con  effo  loro  in  vno 


(treno  nodo  di  amicizia , che  co  A fa*, 
manterremo  (èrma  e (labile. 

Aliai  al  propofito  noftro  fa  quella 
featenZa  ddPEcckfialtico  al  cap.  12. 
che  dice.  Sicut  loramentum  Ugnarne 
colligatum  in  fundamemo  edifici)  non 
digiunar  ,fic  Cr  cor  lonfirmatum  óu 
cogitatone  confili)  tCogitatus  [enfiati  in 
omni  tempore  metu  non  deprauabitur* 
fi  come  1 legni  affìeme  legati  fopra 
vno edifìcio  ,ó  vna  cala  ben  (ondata 
non  fi  difciolgono  fàcilmente  per  ai- 
cuna  forza  cu  vento  ò di  tempefia, 
coli  il  cuore  (labile  nel  buon  propoli-  ,ce<J21£*j| 
to  non  fi  muoue  ne  crolla , & il  pèlle- 
ro  di  codili  fouralla  a tutte  le  onde*, 
delle  turbulenZe  e de  trauagli  non  al- 
trimenti che  l’arca  di  Noe  fouraftaua 
à tutte  le  acque  del  diluuio  vniuerfa-  . 
le  ^ne  mai  per  timore  ò per  altro  fini- 
(Iro  accidente  cangi  1 ò varia  coftu- 
me.  Locate  buoni  fondamenti  di  vna 
cala  fu  la  pietra  viua  e Adda , alzate  le 
cottine  (ermifiìme  delle  mura  deco- 
llanti difegni , e ftendeteui  fu  vna  co- 
perta ò tetto  con  legnami  e tauolari 
bene  flrctti  Se  inficine  congiunti,  farà 
['edifìcio  faldo  come  rupe  ài  venti, e 
come  fcoglio  alle  onde  * e come  dille 
Orazio  Poeta  lirico  nel  libro  $.od.$. 

lufum  CT  tenacem propofiti  virum 

Non  ctutnm  ardo r prona  iubentium 
■ Mente  quota  fetida . 

Si  fjrattut  illabaturorbis 

/mpauidum  ferita  t ruine. 

Che  vale.  L’huomo  giudo  e fermo 
nel  fuo  propofito  non  fora  modo  dal- 
l'ardore del  popolo , ma  (lari  fempre 
(labil’e  (èrmo , e benché  rouini  l’vni- 
ucr  fo  egli  intrepido  fempre  rimarca . 

Coli  non  alrnmenti  l'amicizia  farà 
ferma  e (tabilifiima  allora , quando  gli 
amici  faranno  fermi co’i  loro  buoni  e 
virtuofi  propofiti,. 

Ne  habbiamo  efcmpli  pur  troppo  Tf  _ 
chiari  di  vna  collante  amicizia  ap-  ^ 
predò  gli  antichi,  Se  in  particolare  ce- 
lebre  fu  quello, che  narra  Valbr.Mafi^pd'Lu 
fimo  libro  4^ap.  7. di  Tito  Volumrio  c * 

Caia- 
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Cauallier  Romano,  il  quale  fu  fi  co- 
rtame amico  di  M * Lucullo,  che  gli  fu 
fcddifiìmo  in  vita  Se  in  morte,  brano 
ambedue  querti  dalla  parte  di  Bruto  e 
di  Calilo;  Ónde  Lucullo  prclo  da  M. 
Antonio  fu  fatto  morire:  Volunnio 
rifapcndo  la  morte  dell’amico  non», 
(blamente  non  faluò  la  fua  vita  po- 
tendolo afiai  comodamente  fitte , ma 
fe  ne  andò  à trouarc  il  cadauerodi 
Lucullo , e quiui  léce  grandiflìmo  la- 
mento e molte  lagrime  fparfe,nc  din- 
di potè  eficrc  dittolto  benché  chiara- 
mente vedefiè , che  quiui  dimorando 
potcua  incorrere  in  graue  pericolo  di 
morte  . che  accade  ? Fu  riferita  ad 
Antonio  la  coftania  di  querto  Caual- 
liere  nei  piagnere  la  morte  dell'ami- 
co, quegli  Iole  prendere  e condure 
alla  fua  prefenza,  Doue  giunto  il  co- 
llante Volunnio  fubito  difie  ad  An- 
tonio . lube  me , I mperator  , prottnus 
ad  Luculli  corpus  perdublum  occtdt . 
Ordina  purc,ò  Imperadore,che  io  fia 
al  cadaucro  del  mio  caro  Lucullo  ri- 
condotto c quiui  conefiò  lui  che  io 
fià  priuo  di  vita , che  la  morte  non  mi 
farà  morte , ma  vita , ne  io  languirò 
morendo,ma  gioirò  cadendo, e trion- 
ferò forgendu;  poiché  eflèndo  il  mio 
amico  morto,non  debbo  io  più  viue- 
re,  maflìma mente  cficndo  noi  Tem- 
pre itati  nella  pacec  nella  guerra  fc- 
ddifiìur  compagni.  Antonio  gli  con- 
cedertela grafia,  c Volunnio  giunto 
colà  douc  l’amico  efiinto  giaccua  > 
prefaglila  man  delira  la  baciò  , poi 
con  lagrime  tolto  il  capo  già  tronco 
nel  feno  fc  lo  (trinfe,  c con  fi  caro  pe- 
gno il  fuo  collo  llefc  e fe  lo  iafeiò  dal 
manigoldo  troncare.  O amicizia  de- 
gna di  eficrc  celebrata  in  profa  & in 
rima  : Quid  hac  fìdelius  beneuolt  ritta ; 
dice  V alerio.  Mortcm  Amici  boftis  odio 
leuauir, virar»  fu  am  confili]  crimine^» 
afirirrxit.  Qual  cofa  può  trouarfi  più 
collante  e più  fedele  di  tale  amicizia  ? 
Volunnio  con  quella  crudeltà  del  ni- 
mico allcgcrì  il  fuo  duolo  per  la  mor- 


Cap.  IV. 

te  dell’amico,  c volentieri  offerì  la  fua 
vita  à (ìnule  rifehio  dell'amico  per  di- 
chiararli parrccipe  di  configli  di  lui  ùk 
vita,  e coli  indiuiduo  compagno  nel- 
la morte . O coftanca  intrepida  , ò 
virtù  coilantilfima  degna  in  vero  di 
vno  animo  generofo  e Romano. 

Scnuc  Luciano  nel  Dialogo  dell’a-  p 
mitica  intitolato  Toxaris . che  tra  gli  C 
Scithi  benché  barbari  fi  ritrouarono 
leggi  boniflìme  Se  in  uiolabi  finente-» 
ofieruate  dclPamiciTia  , c fra  le  altre 
cofe  prima  co  fi  rettifica.  Nthd  amici- 
tiamelius  arbitrari  tur  Scuba., ncque  e/t 
in  quo  Scttha  ma  jts  gloriti ur , quam  tre 
adiuuandis  amica,  communio  aridi] que  . . 

rebus acerbis>qucmaamodum apudnos , § iBJu 
( parlauaToxari  Scita)  ncque  probi  um 
maiusullum  , quam  amicata  deferto - 
rem videri . GliScithi  tengono, che 
non  vi  fia  cofa  migliore  dcifomicizia, 
ne  vi  è cofa,  della  quale  più  cflì  fi  glo- 
rino , che  o dentando  le  leggi  dcll’a-  / 
micizÌa,mottrarfi  fedeli  fi  a tc  col  por- 
gerli aiuto  fono  l’altro  ne’  i bifogm  e 
trauagli  > c col  fard  partecipi  di  tutti  li 
beni  (cambieuolmentc:  E noi  riputia- 
mo la  maggior  vergogna,!  he  fia  il  la- 
rdare fornico.  IJ  che  detto  narra  al- 
cuni illullri  cfempli  di  tanta  loro  of- 
feruanza  fra  gli  amici,  ma  per  fuggire 
la  prolifica  ne  riferirò  qui  vno  folo. 

Erano  due  (Irettifiìmi  amici  Agatocle 
e Dinia,  quello  era  di  Efefo , c quello  dSSTiULÌ! 
di  Samo  ,i  quali  dafenciulh  fi  amaro-  effluii, 
no  con  amore  di  amicùj a.  Dinia  col 
tempo  diuenne  ricchifiìmo,  per  le 
quali  ricchezze  egli  era  da  molti  adu- 
latori feguito , come  fuole  per  l’ordi- 
nario accadere  , e noi  lo  liabbiamo 
detto  in  parte  di  fopra,  c più  anche  vi 
farebbe  da  dire;  Lflò  con  tali  amici 
(cialacquaua  rutto  l’hauere  e fuc  fa- 
coltà ne’  fefiini,  nelle  crapule  enei 
piaceri  difoncfti.  Del  che  auueden- 
dofi  Agatocle  fouuisò  molte  volte# 
chefiguardalfeda  tali  mofche  , le-» 
quali  gli  fucciauano  il  fangue  e la  vita 
non  aici  imcntLchc  facciano  gli  ami- 
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ci  finti  ad  A!cfandro,came  natta  Ate- 
neo; di  più  cheli  conferuaffe  il  Tuo 
Patrimonio,  ne  fi  prodigo  ne  fùfle,ri- 
ducendogli  à memoria  le  fatiche  c gli 
fudon  del  Padre  in  raunare  tanta 
tobba,  & inficimela  temperanza  do 
Cuoi  maggiori  , Onde  lalciaffc  que* 
crapuloni  Se  amici  fi  finti . Ma  Dinia 
non  cauò  profitto  alcuno  da  fi  falu- 
teuoli  auucrtimcnti dall’amico,  On- 
de ogni  giorno  diuenendo  piggiore 
gii  fu  da  Tuoi  fegiiaci  fuggetito  ne-> 
gli  orecchi  lo  amore  impuro  d’vna 
certa  rea  femmina  di  Efefo  per  nome 
A*  Cariclca  moglie  di  Demonatte  hno- 
tno  nobile  &c  onorato  nella  Città:  Gli 
. veniuano  date  molte  lettere  da  colei 
con  doni  de  fiori  e pomi  mezzo  man- 
giati fegni  di  affezione  fecondo  l’v- 
di  quel  paefe  ) Se  in  fomma  la  peflì- 
ma  adultera  con  molti  ve^zi  e lusin- 
ghe traffe  quello  gloriane  à Tuoi  amo- 
ri difonefti . Era  cortei  à guifa  di  vna 
altra  Circe , ò Lamia , che  fopra  di- 
ccmmo,tirando  con  mille  arti  &aftu- 
«jc  à fe  gli  giouani  incauti, di  nafeofto 

E ero  dal  fuo  marito,  hnuuti  che  gli 
aueua  per  ammettere  altri  nuoui 
amori  torto  gli  riggetraua,  e fù  roui- 
na  crtrema  di  molti  : Gofi  fece  con 
Dinia;  da  cui  ella  hebbe  in  dono  quar- 
zo volle  di  oro , di  argento , &c  anche 
molte  cafc  e poderi  * canto  che  il  mi- 
fero giouane  diede  fondo  à tutto  il 
fuo  patrimonio , Poi  querta  Circe  in- 
can  t.itr  ice  lardandolo , ad  altri  amo  ri 
fi  diede . E Dima  fù  anche  da  curri  gli 
altri  finti  amia  abbandonato  ,*folo  ri- 
male vero  e fedeliffimo  amico  Agi- 
toci , il  quale  rifaputo  quanto  eraà 
Dinia  accaduto,  e veggen dolo  à fe  ri- 
correre» con  amicheuolc  adèrto  lo  ri- 
ccuetre,  e con  altrettanto  amore  lo 
confidò  dicendogli.  Perche  non  hai 
tu  voluto  feeuire  li  mici  buoni  confi- 
gli, mentre  ioti diceua, che  lafciaffi 
andar  via  tanti  crapuloni  c peiTìmi  a- 
mid?  Ecco  quel  che  ne  bri  tu  cau  ’to, 
la  perdita  della  robba , dell’onore  c 


dei  credito;,  Nc  qui  fi  fermò  ilbuo- 
no  Agatoclc,ma  vendila  fua  propria 
cafa  patema,  e cariatine  tre  talenti  » 
ch’e rana, più  di  mille  tk.  800.  Ducati 
gli  dono  all’amico  ; il  quale  con  dii  in 
piede  firimife.  Ma  Dinia  come  habf 
bituato  nel  male  non  lafció'  affitto  gli 
fuoi  pcfiìmi  co(lumi,rs  tornò  alia  prato 
fica  di  Cariclca, c t?ntdve>itti.viandàb 
che  vna  fera  vi  jtcouua  dormire  con 
effo  lei  il  marito  Demonatte , il  quale 
incelo  lo  adultero!  filile  a cafo  ò à bel** 
lo  rtudio  tatto  e per  tradimento  da 
Cariclea,non  fi fià)  fe  chiudere  le  por*» 
te  di  cala , e con  la  fpada  nuda  contro 
Dima  fi  auuentò,  quello  dando  di  pii 
glio  ad  vn  palo,  che  crouò  quiui  prò- 
to, valorofamcnte  fi.  di  fefe , Se  ambe* 
due  i conforti  vccife;  V 1 erano  alcuni 
icruidori  ,maqucrti attoniti  al  valore 
di  Dinia  non  poterono  refiftcrc,  on- 
ce datili  in  fugali  Inficiarono  , Dinia 
libero  fc  nc  vide  col  tuo  caro  Aga* 
tocle  fi  ritirò, col  quale  conferì  il  de- 
litto, e qual  .cordiglio  perciò  doueffe 
prendere  delibero  : Patto  giorno  fi 
diuulgò ildeluto:  Vennero iminiftri 
della giurtizia  contro  Dinia  , e prefo- 
lo  al  Goucrnatore  di  Efefo  lo  con- 
duffero;  il  quale  legato  al  Re  della 
Per  fi  a lo  mando , e da  giudici  di  quel 
Regno  fù  fo.vna  delle  Cicladi  detta 
Giarone  rileggo  *non  fon  za  meuo- 
-cabile  opinione^  che  Pefilio  per  tuttp 
1 il  tempo  della  fua.vita  dutaficaj  A'ga- 
toclc  lo  feguì  e gli  fo  fcdelillìmo  cum 
pagno , anzi  ritfouandofi  quegli  in 
gran  penuria  c,  necdfità , per  fotnie- 
nirlo fi mifepe/ pperrtrio  con  vn  fin- 
itore di  porpou^ ^erutto  quello */fhe 
guadagnami  con  eflfo  lui  lo  compai  ti- 
ua,ne  à fatica, per Jvtile di  luipeido- 
nana,  ammalògnchv  Dinia , Se  Ag.v 
tocle  Io  rifui,  fino,  ali’vltimo  punto 
della  morte , c fipqko  ch’egli  fu  nop 
fi  parti  mai  da  quella  ifola,rccandofi  a 
vergogna  lafciaro  lamico  ancora  dcr 
po^b  morte.  ,i«9u  , ,|f. ..  , . ,i  . 

Nel  qual  ritto  io  non  fp  qual  cofa 

piu 
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Confante  è più  ttii  ammirare  ò la  coflanxa  di  Aga- 
nBìcma,*  *’  rock,  ò la  incottane  di  Dinia;ccrto  c 
che  quanto  fu  ammirabile  quella, tan- 
to fu  derogabile  quella  ; quella  è de- 
gna di  cffcrc  imitata  da  chi  vuol'effc- 
re  buono  amico , e quella  dcu'clTcre 
fuggita  da  ogni  huomo  fauio  e vero 
fedele  di  Cri  ito:  Poiché  dice  benif- 
fimo  T Autore  dell’Amicizia  in  S.Ago 
ftino  al  cap.i  2.  Stabilii  debet  effe  ami- 
cina , C?  quandam  et  eruttati  tjpectem 
praferrefemper  perfeuerans  affètta  non 
pueri  mòdo  amteos  mutare  aut  Udert  : 
L’Amicizia  vera  Tempre  è flabilc  e. 
perfcucranrc , e rimira  quali  vna  for- 
ma della  eterniti*,  ne  deue  alcuno  à 
guifa  di  fanciullo  mutare  l’amicizia, 
ne  offendere  mai  l’amico.  Ottima- 
mente diccCaifìodoro  nel  lib.  epi- 
llola  $9.  Curiti  is  laudi  bus  pretto  fior  ejì 
fida , quam  Diurna  diligunt , mortalia 
venir  anturi nam  intcr  mundi flut'tuan 
tes  procella s an  de  fe  human  a fr  agili  - 
las  contineret , fi  noffris  atti  bus  mentis  % 
firmitas  non  adeffet  r Hoc  inter  Jocios 
amicitiam  feruat , Hoc  Dominis pura 
integritate  famulatur  , hoc  fupema 
m aie  flati  reuerentiam  pia  credulitatis 
impendit , C7  fi  beneficium  tanta  rei  la- 
tius  quaras  , incommutabilis  fida  e fi 
omna , quod  bene  viuttur . Parla  quiui 
l’Autore  della  fcdelri  collante , che  fi 
deue  offeruare  fra  gli  huomini , c di- 
ce . La  fedeltà  c degna  di  fonarne  lo- 
di > la  qual’è  amata  da  Dio  e riuerita 
da  tutti  li  mortali;  Imperocché  nelle 
turbulenzc  di  quella  vita  come  la  no- 
Itra  fragilità  potrebbe  Ilare  ferma , fe 
non  mantenemmo  la  collanza  dell’a- 
nimo ? Quella  confcrua  fra  compa- 

fni  l’amicizia , quella  fa  che  lì  fcrua  à 
adroni  con  ogni  integrità , quella  fa 
riuerirecon  ogni  pietà  la  Diurna  Mae 
ftà  e fe  vuoi  vedere  quanto  gran  be- 
ne ci  apporti  la  fedeltà  collante,  c la 
collanza  fedele,  fappi  che  tutto  quel-i 
lo , c’habbiamo  di  bene  in  quella  vita 
mortale,  ci  viene  da  quella:  Sicché 
Criftiano  mio  carote  tu  non  vuoi  la 


Cap.  IV.  t2  i'. 

incollanza  nel  tuo  amico , fuggita  an- 
co in  tc  c per  ce , fe  vuoi  cfferc  vero  e 
fcdclilfitno  amico,  ricordandon  fa- 
llente quanto  tiauticrpfcc  l’EccIcfia- 
llico  al  cap. 5.  N on  ventila  in  omnem 
venturi* , C non  eas  in  omnem  vtam  ; 
fic  e rum  omnis  peccai  or  probatur  in  du- 
plici lingua.  Guardati  di  ellcre  inco- 
llante c leggiere;  agitandoti  à guifr  di 
vna  canna  molla  dal  vcnto,ripruo- 
uata  da  Grillo  Noli  10  Signore,  poi- 
ché quello  c proprio  di  vn’huomo 
federato , il  quak  tanto  c leggiero  &C 
incollante, quanto  fìnto  c doppio. 

Ma  più  tollo . Eflofirmus  in  via  Do- 
mini , fegue  l’Ecclcfiallico , & in  ve- 
ntate Jenfus  tui  C/"  feientia  , Cr  profe - > 
quei ur  te  verbum pacis  O"  Inflitta.  Sta 
fermo  e collante  nel  buon  propofito 
della  virtù,  c cammina  perla  via  retta 
e liabile  moflratati  da  Dio, ne  ti  parti- 
re mai  da  lì  Tanto  propolito,  che  coli 
trouerai  fermezz.1  , giullizia  c vera 
pace  nell’amicizia  de  gh  huomini . 

Seneca  finalmente  parlando  di  que- 
lla fermerà  e collanza  dcll’Amici- 
z.ia nella pittola 77. dice.  Nihil  aque 
agrum  reficit  atque  adiuuatfquam  ami- 
cor  um  affettai,  nihil  aque  expeftatio- 
nem  morta  ac  metum  furrtpir.  Non  iu - . 
die  ab  a,  me , cum  illos  fuperflities  re  Un-  \ 
querem , mori . ? ut  ab  am  , tnquam  ma 
vttlurum  cum  illis  O"  per  illos  non  ef- 
fitudere  fpiritum  videbar , Jed  tradere. 

Non  vi  è cofa , la  quale  riltori  e follc- 
ui  tanto  l’infermo , quanto  l’affezzio- 
ne  dell’altro  amico,  la  quale  libera  an-  AmlciliJU 
cora  dal  timore  della  mone  vicina  e fatile, 
fourallantc.  Anzi  io  per  mclafcian- 
do  viui  gli  amici  miei  benché  io  muo- 
ia mi  perfuado  di  non  morire , ficchc 
mandando  fuori  lo  fpirito  non  mi  pa- 
re di  perderlo , ma  nelle  mani  loro  di 
confidarlo.  Dall’altra  parte  cvcrilfi- 
mo  ciocche  dice S. Girolamo,  fcri- 
ucndo  à Ruffino . Amicitia , qua  de - 
(mere  poteft , nunquam  vera  fuit.  l’A-> 
micizia , la  quale  viene  à mancare , ò 
che  puotc  Yn  giorno  mancare  non  c 
Ff  ver»  • 
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vera  amic«Ja.Etcuripide. Non  aman- 
tis rumi  mere  tur  qui  non  femper  am  ut. 
•Colui,  che  amai  tempo,non  Tempre, 
no  fi  dee  chiamare  amico . Deu’cfle- 
re  t'atiiico  come  lo  feudo  di  Mirtillo  > 
•cól  «piategli  fi  difefe  in  guerra  contro 
le  fpade , le  (acne  e pietre  auuentate- 
gli  da  nimici  ; Et  andando  per  mare 
pari  vna granhorafea , fi  ruppe  la  na- 
uc  » & egli  col  fuo  feudo  fopra  le  on- 
de à faluamento  fi  condufle , onde  in 
cibme  fuo  quel  Poeta  cantò. 

Bina  pericla  vntt  effigi  fedxlut  armiti 
C-um  pre,/tcrp'qtfelo,  cum  premererque 
/aio. 

Con  quella  fola  arma  io  mi  fono 
dtfcfòc  laluatoper  terra  c per  mare . 
Fàà  nollro  propofito  quella  imprefa 
vn  mandorlo  feccofil  qual  dopo  rifio- 
rì col  motto . Ncc  dtan  cefftt  amor , 
come  fe  ditegli  voi  «fife.  Benché  mor- 
tolo amaua  non  altrimenti  che  Tacc- 
ilo viuendo  . Allufe  alla  fàuoia  di  Fil- 
lidc , la  quale  in  mandorlo  fu  conuer- 
liTa,  che  fi  feccò  ,•  ma  pofcia  al  ritorno 
di  Demofònre  fuo  amico  rinuerdic 
fiorì.  Cofi  deu’cfieTc Tamico  nell’a- 
maTC  anche  nella  morte.  E l’Alciato 
fece  vn  belio  Emblema  puje  al  noftro 
propofito.  Vna vite  verde  c grande 
congiunta  con  vn’O'lmo , ma  cptefio 
poi  lì  feccò , la  vite  però  eo'i  fnòi  {ar- 
menti Tempre  lo  tenne  abbracciato , e 
Aicìaro  tìu  con  le  Tue  fiondi  e fruttibellolo  refe, 
vnr.embic  Evi  aegiunfe  quelli  verfi. 

ITU  dell’ A-  .a  a ^ y | j.  r j.f 

micizia*  yfrerttcm  jento  nudarti  quoq^jrondwut 
vlmum 

Ctmplexa  efl  vìridi  vitis  opaca  coma, 
Jignottkji  vices  natura,  & grata  ?A' 
remi  • 

Offici jf  rtddit  mutua  iura  fuo. 
Exemploque  monet  talee  not  quarert-a 
'lamico;, 

Quot  heque  dtjmngat  foedere  funrma 
diet . 

' .La  vite  abbraccia  l'Olmo  e verde  e 
forco  i riconofccndolo  quafipcr  Pa- 
dre > miglior  modo  fe  gli  rende 
gtàta  i auutfando  à noi  altri , che  non 


mai  nc  pure  a!  tempo  della  motte  ab- 
bandoniamo l’amico  ne  al  tempo  del- 
le miferic  c bifogni  di  lui.  Ottima- 
mente dilfc  quelTaltro  ad  vn  Mcrca- 
dante  fuo  amico. 

Sic  decet  ve  cene  viuam  ubi  femper 
amicut : 

Ncc  tibi  qui  moritur  defintt  effe  tuut. 

Jpfe  ego  quidqutd  ero  ctnuxsinterqHC 
fauillat,  ’ 

T unc  quoque  non  poterà  non  memor 
effe  tui  . 

Ogni  ragione  richiede , che  io  fia 
vero c fedele  amico  nella  vita  c nella* 
morte,  fioche  anche  nella  fepolmra  e 
fra  le  ceneri  non  potrò  mai  dell’amico  * 
mio  dimenticarmi. 

Ct Hf  per  t'jfmicizja  noti  fono  buoni  U' 
mttlmconofi , ii  dolenti  e frutti, 

Cap.  V. 

ALcuni  antichi  dipinfero  l’amo-  a 
re ondlonon con  tanti  archi,  ** 
factte e faretre,  nc  cicco  o bendato, 
ma  con  gli  occhi  aperti , fenw  facete-,  «o. 
e con  4.  ghirlande , vna  delle  quali  te- 
ncua  in  teda , le  altre  3 . in  vn  braccio. 

Le  quali  fecondo  alcuni  fono  le  4.  vir- 
tù Cardinali , Prudenza , Fortezza..-  » 
Gióltizia  e Tctoperanza.E  la  Pruden- 
za con  la  fetenza  nel  capo , come  nel- 
la fua  propria  fede , Onde  l'Alciato, 
che  rifèrifee  quello  Jeroglifuo  vi  fe- 
ce li  Tuoi  verfi , e parlando  di  quella 
dice. 

Quorum  qua  Sophie  e fi  tempora  pri- 
ma tegit. 

La  prima  di  quelle , ch’c  la  Sapien- 
^anelcaporifh  dc.  Cofi  voglio  dire 
io , che  colui  » il  quale  delie  eleggerli 
l’amico  per  amarlo  come  fe  ftclfò,  lo 
deue  fare  principalmente  con  Pru- 
denza e Sapienza  ; & in  ciò  delie  egli 
ini  piegami  ogni  forre  di  Prudenza  e 
di  fcfenz.1-,  & in  particolare  deueri-i 
fiutare  lì  malinconòfi , li  dolenti  e fe- 
ti eri  ; perciò  anche  quel ch’elegge  de- 
tec  h3  ut  ne  nel  braccio  deliro  le  altre  3 . 

coro- 
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corone,  die  fono  Fortezza , Giustizia 
e Temperanza;  con  quaharmato 
fuggirà  I:  vizi;  contrari)  alla  buona 
amicizia;  i quali  fonoi  propodi  nel 
titolo  dt  1 prcfentc  difoorfo;  Che  cera- 
to per  tare  ciò  mi  pare  che  ci  voglio- 
no tutte  le  dette  virtù , mentre  con  la 
Pruderne  tufortezza  ha  da  ributtale  cotal  fòrte 
re  o,n ? o?14vgeo*c, n Gì  ortica  gli  ha  da 

ititi.  giudicate  e eoa  la  teioperanzx  fi  ha 
da moderate  fé rttrtb.in  particola- 
re ha  e gli  da  adoperare  tali  virtù  nel- 
lo fthitaici  matinconolì  e dolenti, fi 
quali  ramai  icano  ogni  dolcezza,  rat- 
uiftano  ogni  allegria,  e perturbano 
ogni  tranquillità  dcll’amicwa . Sene- 
ca ottimamente,  parla  di  qucftnmatc- 
,ru  nel  primo  libro  della  tranquillità 
.delia  vita  al  cap.7.  dicendo.  Indettela 
ami corum  precipue  viientur  trifìes , CT 
omnia  deplorante*  tqntbu!  mila  non  cau 
fa  m querela* placet  * Conflet  ubi  licei 
fide s & bcnenolcntia,  tranquillitatt*  ta- 
men  inimkut  cjl  come*  perturbata* , <2* 
Amai  a gcmsns . Volendo  tu  procac- 
cimi amici  buoni  e fedeli,  deui  {afas- 
ie gii  maniero  aicàc  dogi  10 fi  , li  quali 
patelle  Tempre  tì  lagnano  e fi  ratti i- 
Itano»  e per  ogni  ieggier  coti  ti  dol- 
gono e*  fi  lamen  pno  ; e fc  bene  talora 
ùpa;c,chc  quelli  cali  fi  mo  amici  fe- 
deli óc  nmorcuoli , non  dimeno  però 

B colui,  ch’èdi  amino  perturbato  non 
è buon  compagno  della  paccctran- 
c.riuiti  con  quillità  ma , la  quale  tanto  neil’amici- 
g<diB>iini-  sua  fi  brama  e il  procura,  il  medeti- 
rnoconfigliocì  viene  conformato  da 
«Vi.  Tullio  nel  fuo  trattato  con  qncfle 
parole.  Tnflitia  antem  momni<j  fe~ 
unita*  abfit  1 habet  élla  quidem  grani- 
tatene, fek  annòna  remifftor  ejj&debet * 
Itberioy , dttktor , & ad  omnem  facili- 
tate rn  comìtatsmqitt  procUukr.  jLa  to- 
rtezza e la  fenerità  da  tutte  le  cofe  de 
gii  amici  delie etiere. molto  lontana  j 
la  quale  fe  bene  tu  vnacerta  granirà , 
pur  tutta  via  l’amicizia  fi  gode  dierte- 
revn  poco  più  trattabile  più  libera, 
$iù  dolce,  e più  pende  ad  eflfere  faci- 
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- Qap.  zzi 

l’e  giornale , che  troppo  game  e fo  ne- 
rà. » . f 'l  *..■>. S Ì)ctàk 

Bi fogna  peròauuertire , che  metr- 
tre  diciamo»  che  fi  dcuono  fuggiteli 
malinconici  non  fi.  ha  da  intendere 
della  buona  e falu  tcuolc  maninconia; 
della  quale  paria  S.  Paolo  z.Corr.7. 
doue  dice  ; Qua  fectmdam  Drum  tri-  ,T r W***a- 
titua  tjl  pamtenttam  m falutem  (tabi-  ìutcuoK . 
lem  operatur . Vi  c vna  udienza  lì> 
condo  Dio , la  quale  opera  in  noi  f > 

Iute  ferma  &etcrna,efih»nellaj>*- 
nicen^a  j della  qualeanche  par  Li  Gio: 

Odiano  nel  lib-p.  delle  Cottationi  al 
cap.10.  cdice.  fatili*  nobis  vna  re  ran - 
tum  tri  fitta  indie  onda  eft,  cnm  bone 
vtlpumt  udine  de  Itti  or  um,  yel  de  fide- 
noperfcttioms  accenfi , yel  futura  bea- 
titudinu  contemplatane  concipìmus  . 
Dobbiamo  noi  riputare  per  vtilo* 
quella  fola  malinconia , la  quale  con- 
cepiamo con  la  penitenza  de  peccati, 

(c  di  quella  parla  S.  Agoftino/o  quella 
ancora , c’habbiamo  ardendo  di  dfcfi- 
derio  della  perfezione,  6 per  la  con- 
tcmplarionc  della  eterna  beatitudi- 
ne. Et  in  particolare  va  dicendo, che 
la  criltc^zi  della  penitenza  'è.  Ohe - 
diens , affabili*,  burnii*,  man fuetaf na- 
ni* oc  pattcns , vt  potè  ex  Dei  carie  Àie 
dcfccndcns,  CT  ad  omnem  dolor  em  cor- 
pori s oc  fpiritus  contritionem  infanga- 
bihtcr f cmetipfdm  de  fiderio  perfetìionis 
extendens . tifo  • vbbidieme,affabi!e', 
vmife , man  lue  ra , foauee  paziente; 
poiché nafee  dalla  Cariti  Diurna,  e 
per  difiderio  della  perfezzione  infà- 
inabilmente  fi  flende  al  dolore  del  ’ 
corpo.  Se  alla  contrizione  dello  fpiri- 
to.  Quella  ordinariamente  è allegra 
Se  amabile  eflendoper  lo  piti  rinfor- 
zata dalla  fperan^a  dcHa  perfeTnone». 
onde  contiene  in  fe  foauità , affabilità 
e longanimità  con  tutti  quelli  frutti 
dello  Spirito  Santo,  thè  pur  numera 
l’A  portolo  Carità , allegretti , pace  ». 
bontà, benignità, conrinenZ  e tàfltiì  ' . 

Ut  Calerti  malinconici  dunque  non  fi 
dcbbQfto  fuggire* ma  ammetterei 
F f x amare 
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amare  con  affetto . I malmconofi,dc 
quali  noi  diciamo, che  fi  dcuono  (chi- 
nare, fono  quelli,  che  pure  ne  parla 
S.Paolo  nel  luogo  citato  .Secali  autem 
irtftttiam  mtrtem  operai  ur.  La  T riftez- 
za  mondana  reca  la  morte  : di  cui  pu- 
re dice  Cafiiano . sìfpcrrnna  eft,  im~ 
p atUtts>  dura,  piena  rane '.re  ac  murare 
tn frati  uofo  oc  defper ottone  panali  .Ella 
c afprifiìma,  dura,  impaziente , piena 
di  rancore  difuulc  e di  pena  acerbifiì- 
ma,  e tutta  contraria  à quella  buona  c 
faluteuolc  : e quefta  tanto  danneuole, 
che  cerne  dice  Salamòne  Proucr.  1 5. 
In  merore  animi  deijcitar Jpintks.Nc\- 
- la  malinconia  dell’animo  s’abbatte 
ogni  vigor*c  for^a  del  cuore:  E S.Gio: 
bocca  di  oro  nella  piftola  3.  ad  Olim- 
piade ne  fauella  in  quefia  maniera. 
Ai  cerar  grane  animar  um  tormentum 
jft  dolor  omnem  fermonis  vim  excedes , 
ac  fuppltcmm  omni  fuppltcio  acerbità . 
JLa  malinconia  è grauillìmo  tormen- 
to dell’animo,  c vn  dolore,  che  non  fi 
può  con  parole  fpiegare,&:  infotn- 
, ma  é maggiore  d’ogni  pena  e gafiigo. 
E va  dicendo  qucfto  gran  Padre,  che 
la  triftezza  fa  ftare  immerfo  l’animo 
in  tenebre , lo  cigne  di  nuuolc  denfe, 
lo  ricuopre  col  velo  della  nottedo  ag- 
gira co  gran  tempefta , lo  affligge  con 
fcbrc,lo  tormenta  con’infcrnucà,encl 
mezzo  del  giorno  non  gli  fa  vedere  la 
chiariffima  luce  del  fole.  Et  il  medefi- 
rio  cófcrmandoS.Anthioco  nella  ora 
zionc  15.  ch’è  di  quefta  materia  dice. 
7“ rijlttia  eft  anima  marentit  detesto . 
La  maninconia  fa,  che  l’animo  à terra 
cada  , e fia  da  tormento  grauifiìmo 
C crucciato.  Sapete  come  mi  pare, che 
MrftKoi*  .fia  quefta  pattfone?  Appunto  à guifa 
£^i.d'vn3  fornace , nella  quale  fi  liquefa  il 
Mcuiio od  piombo,nella  quale  Tempre  quel  me- 
*x#l  tallo  fi  feema , cofi  il  cuore  foprafatto 
da  triftezza  e morfoe  rofo  \ e come 
dice  il  medefimo  S.  Anthioco  ella  è à 
guifa  di  Leone,  che  sbrana  c diuora»è 
peffitna  furia  infernale.  E perlafcùre 
molte  altre  cole»  che  di  quella  pallia- 


ne dir  fi  potrcbbono,il  medefimo  Sc- 
iamone ne  Prou.15.La  raflòmiglia  al- 
la tarma,  che  nafeendo  nel  legno  lo 
;rode  c confuma , cofi  quella  rode  c 
confuma  il  cuore:  Sicnt  etnea  vesti- 
mento > & vermis  Ugno,  ita  triftitia  vi- 
irt  nocet  cordi . Al  qual  detto  rimiran- 
do S.  Gio:  bocca  di  oro  in  quella  epi- 
ftola  citata  ad  Olimpiade  dice . Ma- 
ror  pejhferttm  rermen  imkatttr  non u 
carnem  duntaxat , fed  ettam  animam 
per (Ir ingens, oc  tinea  eft  non  ojftttm  tan- 
tum , rerum  ettam  mentis  ac perpetuiti 
carntfex  non  latta  fodiens , fed  animi 
vires  lab cf allans . La  malinconia  c a 
guifa  di  vn  verme  peftifero,  che  rode 
k vifcere  del  cuorie  dell'anima,  è vna 
tignuola  delle  offa  c della  mence  , vn 
continouo  carnefice  • che  fenfee  il 
petto  c l’anima  : Ora  chi  potrà  dun- 
que addurli  à contrarre  amiftà  con 
quelli  Ji  quali  fono  da  fi  gran  male  fo- 
prafatei  e tormentati  ? Non  farà  mai 
egli  potàbile  • che  tu  foddi sfatto  ri- 
manghi dell’amico  malinconicojmaf- 
fimamentc , fc  qualche  poco  di  que> 
fta  mala  radice  in  te  fi  barbica  e fi  ve- 
de germogliare;  Et  io  per  me  tengo, 
che  fc  mai  fra  quefti  tali  il  nodo  acl- 
l’amiftà  fi  ftrigne,  ben  tofto  fi  frange- 
rà non  che  fi  difeioglierà  . Mi  pare 
che  fi  polla  applicare  à quefti  quel 
Prouetbio,chc  dice  Icrem.  15.  dei 
Caldei  e de  gli  Ebrei,  che  non  pote- 
uano  fare  mai  inficine  buona  lega . 
Numquid  faderabitur  ferrum ferro  ab 
Aquilone  & asì  Sarà  maipolfibilc, 
che  ceda, che  fi  congiunga  c faccia  le- 
ga il  ferrG,coni’altr<>ferro,ò  vna  forre 
di  bronzo  con  l’altro?  Non  certo.ma 
più  tofto  fi  percuoteranno  con  detri. 
mento  e rouina  dcH’vna  parte  diedi  e 
dell’altra  ; Cofi  vn  malinconico  con 
l’altro  nó  faràno  nell’amiftà  mai  lega . 

Ora  per  quel  che  tocca  à feueri  A- 
riftot.ncll’8.cth.capr5.  dice  ch’i  feueri 
& i vecchi  non  fono  buoni  per  l’ami-  t%* 
cizia-  Senes  antem , aut  aufteri  effe  ad 
amtcUiam  idonei  non  videntm  » q*tppt 
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cump.tnim  voluptatis  in  ipfts  infìt . Di- 
ciamo ora  dc’feucri,c  poi  diremo  de* 
vecchi . £ di  quelli  cofi  teftifica  l’Au- 
tore citato  dcli’amicèda  in  S.  Agofti- 
no  e dichiara  quali  «'intendano  pct 
Teucri.  Cioè  quelli»  li  quali  non  cf* 
Tendo  virtuofi , ne  tali  » quali  voglia, 
nio,  che  forno  gli  amici, peruerfamen- 
te  giudicano  di  coloro.//#  funt,qui  le - 
ues  amicorum  trafgrefjlottes  tmpaticn - 
ter  ferunt,  au fiere  compitati , CT  caren- 
tes dij erettone  magna  negligunt , contra 
qtuque  minima  fe  erigunt , confundunt 
omnia.  Scucri  Tono  quelli  li  quali  non 
pofoono  fofferirc  gli  difetti  leggieri  de 
gli  amici,  Tcueraméte  gli  correggono, 
cn6hauendo  puntoni  diferezione  le 
coTe  grandi  diipreggiano  , c contro  le 
minime  fi  fcagluno,  in  Tommapon- 
gono  in  di  tardine  tutte  le  cofe , non 
oficruano  il  modo  » le  circo  ftanze  del 
tempo,  del  luogo  e delle  perTone:  So- 
no i Teucri  come  Canaam  » di  cui  dice 
Ofca  Profeta  al  cap.  1 1.  In  mona  eius 
fiaterà  doloja , calumniam  ditxtt:  Vm- 
altra  ver  fionc  legge.  Staterà  tniquiia- 
tts . Pcf  ino  con  vna  bilancia  ingiufta 
li  difetti  dell’amico  f e gli  fanno  più 
grauidi  quello»  che  in  le  veramente 
lo  no . Dindi  è , che  il  Teucro  & indi- 
fcreto,  come  dice  S.Gregorio  1 .mor. 
cap.  7.  Solhcitu  dtfquifitionibut  lobo- 
rat  . fi  quid  forte  quod  accufare  pojjìt  in- 
ueniat.  Con  grande  accuratezza  va 
cercando  di  poter  notare  il  difetto 
deiramico,e  come  fi  dice  per  proucr- 
bio:  Cerca  il  pel  ncll’vouo . Nodum 
in  feirpo  quarti . Cerca  Te  vi  è nodo 
nel  giunco.  Ah  che  ben  diccSeneca. 
Culpa  efl  omnem  perfequi  culpam.  El la 
c colpa  quando  alcuno  cerca  ogni  di- 
fetto , e non  nc  lafcia  paflar  pure  vno: 
qucftafcuerità  é riprefa  dalPEccIcfiar- 
flico  tp.  EJlfolertia  certa,  &ipf aini- 
qua. Vi  e vna  certa  efetezza iniqua  , 
enei  grecarti  •xttmptéa  Smpifiót.  ideft 
Callida as  exafta . V na  A ftuzia  trop1- 
po  «fetta  e Teucra  piucche  non  fn 
jquelbdrCaionc , <£  Momo . Orchi 
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potrà  mai  contrarre  foretti  amicizia 
con  quelli  tali  ? Ne  manco  Tra  Tei  Te* 
ucri  amici  diucrranno , r;  - JJ 

- Scueri  ancora  e molto  più  Tono!  Ctuddi. 
crudeli  e di  aTpri  cofoumi  » c quelli 
credo  io»  che  principalmente  voglia 
intendere  Arifo.citato  dicendo.  Smct 

atte  aujleri  : de  quali  parlando  S.Gio: 
bocca  d’oro  Tul  cap.  4.  della  pillola  di 
S.  Paolo  à Calati  .*  Semper  afperis  vh 
fermonibus  magis  exacerbat  hominem , 
■eoqybonum  ed  ‘ vbique  moderato  ztr. 
Hiaucre  Tempre  in  bocca  parole  alpre 
eTacerba  molto  gli  animi  deglihuo- 
mini»  perciò  meglio  Tarebbc  fcruirfi 
di  parole  più  miti.  Sapete  come  mT 
pare , che  fiano  alcuni.  Come  lo  Tpi- 
noTo  cb'è tutto  circondato  di  fpin'e 

- di  ilare  Tra  le  Tpine  fi  gode, cofi  quelli, 
che  Tono  acerbi  & intrattabili  nelle 
parole  enc’icollumi:  O pure  Tono 
come  l’Euripo  ò foretto  di  mare  nella 
Eubea,  il  quale  7.  volte  il  di  fe  il  fluflò 

*-e  ritìuffo  con  grandiflìma  velociti  , 

-ma  dopo  ila  immòbile  ogni  rnefe 
•vna  volta  nella  Tettima,  ottaua  e nona 
luna.  Cofi  Tono  alcuni  Teucri  & aTpri 

• di  coftumi , ora  Tono  prectpitofi  Ten» 
za  giudizio,  & ora  troppo  immobili 
Tenta  ragione  : Tono  anche  quelli  tali* 
come  dice  Leon’Ebreo  Dial.  1.  de  A» 
more.  Scueri  in  puniendo,  tn  gratifspo- 
fìca  concedendo  & benefieijs  conferete 
do  Itberales  plerumque  exi fiere  Jolent . 
Beneficilo  fogliono  e fiere  Teucri  nc’ 
gìftighi,  ma  liberali  nel  fere  grafie  e 

• benetìeij . E chi  tratterà  mai  volen- 
tieri con  quelli  tali  per  ferTcgfi  amici* 

Tale  fu  vn  certo  SuIpiZio  Gallo  » 3 
quale  rinunziò  la  moglie  per  effe rfef- 
la  gita  fuori  col  capo  Tcoperto  fenza 
vclo,che  fti  leggieriflìma  cagionerò» 
me  narra  Manilio  libuJ.Apoftem.Ta- 
le  fù  Lucio  Dominio  Enobarbo  , il 
qual'c/Tendo  Goucmatoie  della  Sici- 
lia gli  fu  prefentato  vn  Cintale  mor* 
to  di  fmifurata  grande^Z?» e volendo 
feperc  da  chi  tufic  fiata  fetta  quelli 
preda, glifo  detto  cheda  vn  Paftagft 
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fece  quello  venire  a le,  da  cui  richic-  altre  migliori  , per  voleremo  tenere 
dendo  con  quale  finimento  li au cric  la  parola  detta  con  poco  gwidi^io  e 
ferita  quella  belila,  colui  rilpofc , elle  con  minor  p rudenza  » la  quale  per  al- 
con  vno  fpiedo  ; lo  fece  Tubilo  croci-  uo  mutare  fidourebbe . ledere  per 
figerc  , perche  per  iettare  li  latrocini  j,  jo  più  qucfti  tali  Iranno  poca  carità 
eoe  molti  erano  in  quella  l fola, haHea  del  prollìmo , indurano  «Mandano 
ordinatole  non  ritentile  tale  arme,  eoo  quetì*  Ihdera  ingaimcuolc  gfi 
Come  narra  Valerio  Mainino)  il  qua-  altri , come  fe  iidfi  » e cefi  facilmente  seuero  Ca- 
le Tenue  il  cap.  j,  del  libro  6.  di  quella  diucngonodilcottetì  , difamorcuoP  > to,K* 
materia;  e rifWifcc  la Teuerità  di M.  protende pastinaci.  Talefuinparte 
Orazio  tergemmo , del  Senato  Ro-  Catone,  il  quale*comc  fcriuono  col- 
mano, di  Egnazio  mettilo,  di  P.Sem-  ti  ,noofià  veduto  mai  ridere  ,ma  fic- 
pronio,  de  Lacedemoni}  e de  gli  Ale-  comemcquc  piagnendo , coli  con  le 
.neri  r E TeuerilTìmi  e Barbari  furono  i lagnine  à gli  occhi  miferamen  re  Te  ne 
Siili)  li  Falaridi,  li  Neroni , li  quali  per  mori  ; quello  anche  per  la  Tua  troppa 
labro  Teucra  e barbara  natura noxu  , Teuerità  delia  vicari  eia  à tutti  telo 
perdonarono  ne  ad  amici;  ncà  Pa-  odiofo  , poiché  uxHfcretanaentc  ri~ 
renti  col  togliere  anche  loro  la  vita,  prcndeua  gliakr  i/che  le  oncrtcricrea- 

Veniamo  alJi  ve  echidi  quali  da  Ari-  . zioni  fi  prendeuano  > tacciaua  li  Ro- 
flotile  Tono  tenuti  non  buoni  per  IV  mani  della  magnificenza  ne  trionfi, 
rpiicizia  ; E la  ragione  di  ciò:  Extgua  & m par tieoiarc  kuerifLinori  dimo- 
tmm  afRetunt  valutate;  N cmo  autem  ftro  contro  Lucio  Scipione  Aftica- 
^onutrjari  cum  eo  potefi  > qut  doler  cm  - mutuandogli  anche  di  TottoiiCaual 
afferai  aut  non fkiucundur>  maxime**  • trionfale  mentre  $ù  quello  canalca- 
namque  natura  vtdetur  molcjìtum  qui-  uà , ad  onta  di  Scipione  fratello  di  lui, 
dem  fugtre , obUblamenta autem  òffe-  che  à morte  odiatia , onde  procurò , 
tiare.  La  qual  ragione  parte  tocca  li  .che  quello  di  Roma  furie  bardito-,  Q 
feueri,  e parte  Ji  vecchi,  e certo , che  i cornagli  realmente  Ai , & à Puzzuo-  u 
crudeli  e Teueri  non  dilettino  punto  e -lo  fi  ritirò»  Troppo  Tenero  rii  pati- 
pur  troppo  chiaro,  ne  accade  il  pruo-  menti  Ariftaico  intorno  airi  Poemi*  Anftirco. 
uarlq  ; ma  pc  r quan  to  tocca  alli  vec-  verri  di  Omero , rie  quali  tutte  le  co& 
chi  io  nqn  credo  >chc  ria  Tempre  ve-  minime  nocaua  e riprcndeua.  Tale  fu 
jpp::  vec-  Ammonio  Mac  ri  rodi  Tcuofa , il  qua»  ABMaon,°  “ 

ìalinconici,  feueri,  afpri,fà-  k>  come  riferifee  Plutarco  nel  tratta- 
njurattabili » non  rum  fono  to  de  gji  adulatori  diuerfi  da  gharmei 
t}  Onde  à mio  Tenore  quel-  trouando  il  Tuo  figliuolo  à cena  con 
leuono  lafcìare , e quelli  ammeu  altri  gjouani,la  qual  cena  affai  era  ri  li- 
te re  ncll’amici^ia.  Vi  Tono  alcuni  vec-  gale,  non  Iauta,nc  magnifica  j ordinò 
Jfhiji  quali  non  Tanno  contrarre  nuo-  ad  vn  Tuo  fante,  che  acerbamente  lo 
ue  amici*je,nc  conferuarfi  le  antiche,  batterie , con  di  rgli.  Dunque  tu  non 
“ lo^^^ìntendqnQ  da  fchiuarri  puoi  mangiare  fen&a  aceto , e dando 
'ehi  i igoi  ofijvlui^&au  u-ijiiqua-  inficine  di  occhi  à compagni  di  idi 
rcanocon  troppa  anrietà  là  vóli-  volle  tutti  quegli  anche  riprendere, 
rop riamali  fono  anche  i collerici  VwoTamentc  fono  anche  Teucri  co- 
alinconid  , li  filali  intrattabili  fi  loro  mariìmamcntc  vecchi,,  li  quali 
fono per  la  ruriicità  de  coltomi,  non  cofifiderano  la  Diuina  mifeticor* 
ft&Tjà  4f$  pror  . dia  , ma  la  Giuriùùa  fola , ne  rirairaffr- 

prio  giudizio , per  le  oftinazioni  nelle  do  alla  fragilità  human  a , fi  propan- 
foro  ddibcrayum Amandole  delie-»  gono  dinanzi  à gli ocqhUaTeueriià. 

• . fola. 
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Libro  Secondo. 

fola  del  Dimno  giudizio,  e con  l’em- 
Seueri  Adi-  pio  Caino  dicono.  M aior  efì  iniqui- 

fbcriuo  del- r . ./  . i-  ■* 

umiic  rìcor- mea , quatti  vt  mtjertcordtam  me- 
4i*  Diuiai,  rtar  . mta  colpa,  il  IP  io  fallo  c li 
gtauc , che  non  puoertere  dalla  tnife- 
ricordia  Diuina  rimeflò  ne  cancella- 
to. Tali  fono  i Teucri  vecchi  da  ftig- 
E perciò  dirte  bene  Plutarco  nel 
uogo  dianzi  citato.  Ncque  qmfquis 
afpcr  efì  & agrefìts  hoc  ipjo  amicus  eft , 
quod  fcucrus  & aufterus , vcrum  ìpfum 
anucitiadecus  O’ grand as  juauis  efi,CT 
amatila . Chiunque  è alpro  Se  acer- 
bo di  coitami  non  può  edere  amico 
buono;  poiché  ^ornamento  e grani- 
ti dell’amicizia  cfoaue&  amabile. 

H Et  in  quefto  luogo  prima  di  parti- 
s.uerhico- re  più  olire  .vogto  rifondere  ad  al- 
me  fi*  virtù,  cuoi,  li  quali  ciré  mi  potrebbono.  La 
feueriti  è talora  fra  le  virtù  annoue- 
rata,  e coli  la  annouera  l’Angelico  D. 
S.Tommafo  nella  2.i.q.i  J7.ar.i.  do- 
ue  cofi  la  ditfinifcc  c la  defenue . Se - 
ucritas  cfl  virtù s inflcxibilis  circa  in - 
fhtttonem  p cenar um , quando  retta  ra- 
tto requirit  hoc.  La  feueriti  è vna  vir- 
tù inffiftìbilc  intorno  à i gaftighi  e pe- 
ne, che  s’impongono  conforme  à 
quello , che  richiede  la  retta  ragione: 
come  dunque  fi  deuonofiiggire  i Te- 
ucri ? Rifpondo,chequandoalcuno 
va  molto  confiderato  ne’i  negozile 
mifura  le  cofe  fecondo  la  r.igionce 
bonetti' fecondo  la  legge  di  Dio  richiedendo 
in  fe  fteflò  e ne  gli  altri  perfetta  ofler- 
nanzadi  quella,  e procura,  che  la  re- 
gola della  giuftizia  fia  dritta, e la  bilan- 
cia dell’onefto  fia  ben  librata,  ne  con- 
defeende  mai  ad  ingiuftizia  alcuna., 
con  difereto  giudizio , quefta  è virtù 
della  feueriti  ,c  quefta  dee  rifplende- 
re  nel  gouerno  di  vn  buon  Principe  e 
giudice;  come  dice  Franccfco  Petrar- 
ca nel  libro  8.dcl  Regno  al  cap.6.  Se- 
veritàs Regem  deceti  Ai  aiefìatem  pra- 
fìat,  C?  dignitatem  auget . La  feue riti 
fra  bene  in  vn  Re , e fa  che  quefto  in 
Maeftà  lampeggile  nella  dignità  Tem- 
pre fi  auiunzi.  e nel  libro  6-dclla  Re- 


• Cap.  V.  a j r 

publica  al  cap.j.dicc.  Seueritas  in  Ci- 
miate mnnunquam  J aiutarti  cfì, fiutiti* 
vero  femper  pefhfera  efì.  E quefta  è 
quella  fruenti , con  la  quale  S.  Paolo 
Apoftolo  ractnftò  gli  Corinti  » come 
fcriue  loro  nella  i.  cpiftola  al  capir.  7. 
dicendo  per  riprcnfione.  Etficontri- 
fìautvot  in  eptftolamea  non  mepattt- 
tet  ; quia  contnflatt  efìis  ad  poemi  en- 
ti am . lo  vi  ho  rattriftato  con  la  mia 
lettera,  nella  quale  vi  ho  riprefo  Teuc- 
ramente c mene  rallegro;  imperoc- 
ché ne  hauetc  fatto  frutto  facendo 
penitenza  de  voftri  errori . E S.  Pao- 
lo medefìmo  ordina  i Timotco,c  Ti- 
to Vefcoui , che  fi  fcruino  di  tale  fc  • 
nerica  contro  li  peccatori  & infedeli, 
la  qual  feuerità  è confórme  alla  legge 
Diuina,  Se  è difcreca. 

Mai  Vecchi  viituofi , li  quali  fono  X 
Prudenti , fauij  c difcrcti  fipoffono  vecchWir- 
aceuolmcnte  ammettere  nelTamici-  OJofln  im.* 

P z,  n . n-  mettono  al- 

ala noftra,e certamente S.Agoftino  l’amicixu. 

ncll’homilia  5 8. delle  58.  ammette  ta- 
le amicizia co’i  Vecchi;  Parla  quiui 
dell’amore  noftro  verfo  Dio,  c quan- 
do noi  non  vediamo  Dio  , pur  tutta 
via  lo  amiamo  ; ficcome  per  efempio 
amando  vn  vecchio  non  amiamo  in 
quello  la  Tua  vecchiezza,  ma  la  Tua  fè- 
de , la  quale  non  vediamo , cofi  dob- 
biamo amare  Dio  quantunque  non  vecchiofc- 
lo  vediamo.  Fieri  potè fi , vt  habeas  deitinubi- 
amicum  fenem . Quid  amas  in  fiene  ì ,c* 
Incuruum  corpus , album  caput , rugai 
in  fronte,  contrattam  maxillam?  Cor- 
pus, quod  videi  .noti  amas , quia  defor- 
me ett.  Si  queram  a te,  quare  amai  ? 
rejponfurus  es  miht ; Homo  efì  fi  delti 
Ergo fidem  amas » Puot’ertprc,che  va 
vecchio  fia  tuo  amico*.  Ora  che  cofa 
ami  in  quel  vecchio?  Il  corpo  inchi- 
nato e curuo,  li  peli  canuti,  lecrcfpe 
nel  fronte , le  gore  rugofe?  Non  già , 
perche  quel  corpo,  clic  tu  vedi, è tut- 
to dirtòrme,'che  cofa  dunque  in  quel- 
lo tu  ami?  Mi  dirai;  Io  amo  la  bontà 
e fedeltà  di  lui , e quefto  mi  hafta  per 
tenerlo  Se  amarlo  come  amico:e  que- 
fta 
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fU  vircù  della  fedeltà,  la  quale  fi  trou.i 
i aolto.più  ne’  vecchi»  che  nc’giouani, 
vale  pure  afl'ai  à conciliarli  gli  amici, 
lu  oltre  dice  S.  Ambrof.  nel  i .libr.del 
Ino  Hcxamcr.  Scnettus  ipfa  in  borni 
tnaribus  dulcior>  tri  confili )s  juhtiltor.ad 
confiantiam  fubeundamortts  potior,  ad 
reprimenda s hbiditiet  fortior , dentque 
iftfirmitas  carparli  fobrtetat  mentis  eji. 
La  vecchiezza  quando  è congiunta 
co’  1 buoni  coftumi  è piùdolce  , nc’i 
configli  c più  fonile,  fi  inoltra  più  co- 
lante i foffèrire  la  morte , più  forte-» 
contro  lcconcupifcenzc  ; finalmente 
fa  il.vccchio  è infermo  di  corpo,  c fo- . 
brio  di  mente  . Seneca  dice  molte 
belle  qualità  e virtù  della  vecchiezza, 
&.in  particolare  nella  epiltola  n.di- 
. ce , che  l’amicizia  co’vccchi  fi  dee  ha- 
1 nere,  Hmple  blenda ejt CT amanda fe- 
* . , neblus , piena  efl  voluptatis  ,fi  illa  fetas 

le  '//l  * Grattffima  fune  poma , cumfii- 
piunt . Dedtros  vino  potatio  txtrema 
iì\a:cuo\c*  deleblat  ,*  Quod  in  fe  iucundtjftmum 
bominis  voluptas  habet , in  finem  fui 
diffèrt . La  vecchiezza  fi  dee  abbrac- 
ciati amare  , poich’ella  è piena  di 
dolcezza,  quando  alcuno  fe  ne  fa  fer- 
uire  con  virtùjc  ficcomc  quelli  pomi, 
che  fono  gli  virimi  fono  gracidimi  ,c 
l’vltimo  bicchiere  del  vino  rallegra.» 
molto  quelli,  che  del  bere  fi  diletca- 
■iCi  Ti-i:  no,  Colila  vecchiezza  è più  cara  del- 
la giouentù  e virilità  , cheooi  il  più 
giocondo  e piùdileiteuolc  al  fine  lo 
rifei  biamo:  Altrettanti  comodi  e buo- 
ne parti  della  vecchiezza  ne  dice  M. 
T tallio  nel  fuo  trattato , e delia  delet- 
tat'one  dice  coli-.  Habet  feneblus  ho- 
norata  prafertim  tantam  authorita - 
lem , vt  ea  plus  Jìt , quam  omnes  adole- 
feentia  voluptates  . La  vecchiezza 
quando  c virruofa  & onorata  ha  tan- 
ta autorità  per  la  fperienza  e pruden- 
za , che  vale  più  di  tutti  li  diletti , che 
h giouentù  può  recare:  Rifcrifcc  Elia- 
co lib.  13.  de  varia  hyflor.  che  Agefi- 
Jao  Re  fece  vn  lauto  conuito  à gli  ami 
ci  fuoi  >&.-  in  quello  Euripide  dando 


à federe  vici  pò  ad  Agitone  poeta  tri- ■ 
gico  e vecchio  di  età*  diife;Ò  quanto  " '< 

io  amo  quello  vecchio . Del  che  ri- 
chiedendo Agcfìlao  U cagione,rifpo-  — > - - * 
fe  Euripide . Da  douero > che  non  c • 
fola  grata  lapriimuer&gioUantù  del-; 
l’anno,,  ma  anche  io  Autunno,  ch’è: 
fecondiflìmo  » cofi  la  vtfcchfe^ta  fc- ; 
condiffima  di  .virtù  e dì  molte  belle  ; 
parti . Che  fe  talora  alami  vecchi  lo-  » 
no  rnorofì , fci  upololi , perplcffi,  ira-* 
condi, afpri  di  coltomi  & c auar i,ciò. 
non  nafee  dalla  natura  della  vecchiez»» 
za,  ma  dalli  particolari  c mali  coflumi . 
di  quelli . Coli  lo  tiene  M.  Tullio  de 
fcnc&uic.  Sed  kttc  morum  vitra  fune, 
nonfeneblutis.  E perciò  dide  Chilone 
Filofofo,  che  fi  dice  tanto  male  de 
vecchi , perche  alcuni  di  effi  fono  vi-  . 
ziofi , nc  dalla  giouentù  hanno  impa-  . 
rato  di  renderli  virtuofi . Ma  in  vero 
lepartic  qualità  de’  vecchi  fono  bel- 
li fumee  molto  più  di  quelle,  che  ne’ . 
i giouani  rifplcndono  ; Conciofììaco- 1 
fa  che , dice  quello  Filofofo , i vecchi  v 
hanno  lunga  fperienza,  rimembranza 
delle  cofe , autorità , granirà  > e pollò-  : 
no  darci  ottimi  configli,  onde  fono1 
degni  di  edere  amati,  riueriti  & acca- 
reZZat*  > E perciò  egli  conchiude  . 

Optabtlis  efl  jenebìus  luuemlis  , mole  fi  a 
vero  iuuentus feniits  . E dilettevole  la 
vecchiezza  gioucnilc  , la  douc  la  gio- 
uentù fenil’c  moietta,  •••'.*:  .1  ) ‘y. 

Finalmente  molti  vecchi  fono  fà-  •L' 

cili  di  coftumi,  ameni,giocondi  e gra-  vecchi  fa* 
Ziofi,  fanno  conucrfare, danno  c tìce*>^ìumi'  co* 
uono  fcambieuoimentc  di  letto, quelli 
particolarmente,!. quali  hanno  attefò 
allo  fludio  delle  lettere  e delle  arri  li- 
berali, Tali  quclli,che  fi  dilettano  del- 
la mtifica,dclle  armi,d dia  faenza  del- 
le Iiloric.  Leggiamo  pure  appiedo 
gli  Stoici  greci,  Ac  Solone  fendo  vec- 
chio molto  fi  dilettava  di  couucrfare 
con  gli  amiche  giuoenua , fcherxana  e 
reciraua  verfi  co’i  giovani . Socrate^ 
andaua  à Conviti,  era : à tutti  di  guftò, 
giouani  c vecchi , de  sdendo  vecchie 
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dopo  fi  còmmi  fuonauae  ballaua.*Ma 
quelle  per  auuentura  pareranno  ad 
alcuno  leggiere^* , imperò  ferie  à 
tempo  e luogo  e con  modella  ùu» 
Quegli  antichi  erano  lodeuoli . Che 
dicano  di  Platone , il  quale  fu  unto 
amico  di  Dione  in  Sicilia  & in  Atene, 
che  fpefle  volte  pa  (Tarn  no  i giorni  e le 
notte  intere  con ucrfando  infoine.  £ 
Catone  il  maggiore  , come  ri  ferì i'cc 
M. Tullio  de  fcnc&uteePlurarco  nel- 
la vira  di  lui , fi  gloriaua  , ch’cflendo 
giouanc  fu  ammetio  atl’amici^a  di 
Fabio  Maflrmo,  il  qtiaPcra  gii  vec- 
chio; Ondediffe.  QFtbium Ma- 
ximum ita  dtlexi  fenem , vtaqualem. 
Io  e (Tendo  gioitane  ho  tanto  amato 
O.  Fabio  QiJabio  Maffimo  benché  vecchio, 
▼ccchioainacomes’egli  fuflc  (laro  mio  eguale  di 
anni  e di  coltami;  e da  lui  fui  riamato 
lì  fattamente,  che  ne  fu  condotto  alle 
guerre,  e n’hcbbe  molte  dignità  e ca- 
richi militari;Fu  Queftore  nella  guer- 
ra di  Africa,  e fu  in  ahri  limili  vrieij. 
Di  quello  M.Tullio  d Ile  taPepifòne- 
n a.  forbotta  ndoie/ccntibns  indoics 
pr  aditi t f apiente  s • [etici  ddeffantur,  le- 
Hiorfyfit  eorum  fenettits , qui  à iuue mu- 
te coluntur  C7*  ddiguntury/ìc  adolcfcen- 
tesfeimm  pracept ts gaudente  qtàbut  ad 
Tnfutum jludut  ducurttur . Siccome  i 
. vecchi  fi  dilettano  della  conucrfazio- 
t ncdc’i  gioititi»  vÌrcuofi,&  in  qualche 
parte  alleggerirono  la  propria  vec- 
chiezza, mentre  da  giouani  fi  vedo- 
no amati  Secfferuati,  coli  per  Io  con- 
trario i giouani  li  prcuagliono  e go- 
dono de*  precetti  delli  vecchi , me- 
diatiti li  quali  nella  virtù  fanno  pro- 
fittò. Egli  Adunque  for^a  dire, che 
fra  giouani  e vecchi  vi  puotMTcre-» 
amici  zia . E quel  che  dice  Ari  dot.  lo 
dice  più  contro  li  vicoli , che  altri- 
menti . 

Tir  Finalmente  Cicerone  nel  fuo  tra t* 

* 1 tato  lifèrifce,  che  Lelio  ancor  ved- 
»cccKo^michio  diceua . Nos  fenes  in  adolefccn- 
<P  dì  gioua-  tìum  caritale  acqwtfcimus , 7>t  ego  in 
vcftra  <F  f-'T nb  (rotta  equedomad- 
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medum  adolefcentu  Public* , Rkiilq, 
aitili  Ptrgimj  familuvrit ate  ddctloo. 
Noialtri  vecchi  ci  ripariamo  volca- 
ticri  nella  carità  Se  amicizia  dc’gioua- 
•ni,  fi  come  io  ancora  mi  diletto  della 
voltra  amicizia , òFannioe  Sccuola , 
di  quella  di  Quinto  Tubcrone  molto 
gioua  netto,  di  Publico  Rutilio,  e di 
Aulo  Virginio . Anzi  quello  Aurora 
loggiugnc,che  I’amico,chc  fi  ha  da 
eleggere , decedere  tua  turo  di  età , a 
folle  anche  è ncceflàrio , ch’egli  Cu 
.vecchio;  onde  dice  coli.  Ornarne 
awnctnx  corroborata  iam  conftrmatifc 
& ingèniti  Cf  atatibcs  iudicanda  fum . 

Le  amicizie  fi  hanno  da  contrario 
con  peifone  conformate  nel  fon  no , a 
che  tiano  di  età  matura  ,*  ne  lì  dcuono 
pigliare  per  amici  li  fanciulli  li  quali  fi 
conofcono  e fi  trattano  nel  giuoco 
della  palla,  e negli  akri  fchcrzi fan- 
ciulle (chi. 

e 

A7  e manco  per  amici fono  buoni  li  trop- 
po facili,  H morbidi  C r effeminati, 

Cap.  V l, 

• » * * 

SE  i troppo  duri  e Teucri  non  fono  A 
da  cflere  ammeffi  nell’amicizia  , 
molto  meno  0 dcuono  accettare  i 
troppo  facili  di  coltami,  i morbidi  Se 
effeminati  : Gonciofiia  che  quelli  fo- 
no meno  capaci  di  vna  vera  e folida 
virtù,  là  qual’c  tanto  neccflària  nell'a- 
micizia (labile:  Ariftot.nel  7.dell’cth. 
cap. 7.defcriue  l’effeminato.  Qui  de  fi-  sftmtnatt 
ri/  in ijs , aduerfus  qua  pleri%  renttun - 
tur  & pojjunt , ù mollis  e/l  & delicatus ; 
deluta  emm  mollata  qttadam  f/EQuel-  ■ » 
lo  è morbido,  il  quale  non  fa  refiften- 
zaà  quel  le  cofe,  alle  quali  gli  altri  re-  . 

fiftono,c  poflouo  feria  ; E tal’c  colui, 
il  quale  fi  da  alle  delizie  e morbidez- 
ze della  carne  ; e fra  qiieftì  fono  i dati 
alla  crapula,  all’amore  lafciuo,  alla  fo- 
uerchia  coltura  del  corpo,  Se  anche 
quelli, che  troppo  fono  dediti  a!  giuo- 
co : Scriue  Stobeo , che  Platone  ve- 
dendo vn  fuo  Ruotare  dato  troppo  } 
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procurare  il  Tuo  corpo , & à H fidare  la 
Tua  faccia,  glixlifilc  . Qiioufy  ttbi  car- 
- e cren*  edificar*  perges .?  Quanto  ri 
Li  atterrai  inai  intorno  allo  edificare 
1 1 tua  prigione?  E Zenone,  come  nar- 
ra Diogene  Lacrr.  vedendo  vn  gioua- 
nc,jche  camminaua  sù  le  punte  de-» 
piedi  per  non  infangarli»  dille.  Ma-ir- 
to [ufyccium  hahetlutum  ; non  tnim  in 
ilio  velut  in  fpeculo  he  et  fe  intuì  ri.  Tie- 
ne coAni  per  fofpetto  il  loto,  nel  qua- 
le non  fi  può  come  in  vno  fpecchio 
mirar  • come  per  adornarri  le  Donne, 
in  quello  fi  mirano.  Ah  che  quelli 
acconci  & à guria  di  Donnicciuolc 
allettati  non  lono buoni  perla  Filofo- 
fia*  come  diffeBiantc  ; il  quale  richic- 
llo  perche  non  trafTe  alla  Tua  fcuóla- 
Delicato,  vn  giouane,  riipofie . Tendini  cefeus 
. non  aitrahitwr  homo . 11  cacio  tenero 
non  fi  può  tirare  con  l’amo.  E Dioge- 
ne JLacrr.  il  qual  riferifee  quefto  fatto 
lib.4;cap.7.  Soggi  tiene  che  voglia  ciò 
rigaificarc.  Si&ttipc*ttspM*ros  delica- 
ta non  effe  ad  phtlofophiam  accommo - 
dos.  Volendo  (ìgnifjcare  che  i trop- 
pi teneri  fanciulli  non  fono  atti  ad 
imparare  la  Filoiufia . Il  quale  anche 
jiftrrifccncl  medefimo  luogo, che  vn’ 
altro  giouanc  troppo  dato  al  culto  del 
corpo  e delicatezza  del  ycftirc.quan- 
tunque  pareffe  att’appatenza  cario,  da 
AgeriJao  però  fu  conofciuto  per  mol- 
lo impuro  e dato  al  diforveflifrimo 
amotc  ddi.e  Donne.  Lafeio gli  Are- 
neri  , e Sibariti , li  quali  furono  affai 
erièmmùiari  e morbidiriìmi , bari  ari 
per  ora  dire,  che  Tolomeo  Re  del- 
ia l’Egitto  fu  co'i  fuoi  vafTalli  tutti  e cor- 
. tiRgdrh  tenuto  anche  motBido , per- 
mnrtid'a.0  the  dii  rnederimi  vizj  erano  dediti. 
Onde  narra  PI  Marco,  che  JvJicr.gora 
HcÌc!*fc^ Meriinefe  condttcendo  nt  {l'Egitto 
moki  caua Ili  geturori  da  guem  in- 
contrò eoa  Cleome  ne  Lacedcnvo- 
nio,-  il  .qnalcd-tfe  i N icagora  . Mal- 
lem  miniti  V Cyfudos  adduxiffes.  Sa- 
rebbe (lato  meglio  condurre  nell’E- 
gitto co  me  dia  n ti  & cflunminati;poi- 


.chcquefti  ri  vedono  pili  frequente- 
mcnoc  in  quel  paefe,  che  gli  huomini 
getter  ori , che  di  rimili  caualli  it  abbia- 
mo bifugno . Sono  querii  tali  a guida 
di  fiori  dcll’inucrno,  come  dice  S.Gce 
gorio  Narianzeno  in  quel  Panegiri- 
co di  S.  Birillo,  .i  quali  poco  durano 
verdi,  cpreiio.marafcono,fono  co- 
nte le  Ti  gnu  ole  ne*  i legni  e le  tarme 
nelle  vedi  : E S tiamone  ne  Prou.  i S. 

Qui  me  il  is  <5*  drfi iltaus  e fi  in  opere  fuo 
frata  e fi  fua  opera  diffranti* . Cioè 
colui , il  quale  con  negligenza  ri  ren- 
de morbido,  e troppo  fi  rende  facile 
neii’opcraremalc  ri  raffomiglia  à quel 
lo,chcriocc’ha  fatto  con  fatica  lo  dif- 
ripa  eJo  perde  diftrnggrndolo.O  pu- 
re non  fieno  molto  di  fiiu  enti  da  quel- 
le Donne,  delle  quali,  dice  £^ech.8. 
Mulitres  fedthant  pian  gemei  .Adony- 
dem.  Erano  quelle  Donne  tutte  la- 
fciuc  e fiordidc  mentre  piagneu-no 
Adonide  Amafio  di  Venere  ; e per 
quelle  mifticamente  S.  Girolamo  in- 
tende  tutti  gli  loffiirioflì  e carnali  di- 
ceti  do.  M ulicrei  diamut  molli  0“  ef- 
feminato animo . Tale  fii  Silio  Caual- 
jicr  Romano,  di  cui.s’inuaghi  la  im- 
pudica e vilflimadi  animoc  d:  coi po 
Me  fkbna  moglie  di  Claudio  1 in  pc  ra- 
dure; la  quale , come  ferine  Cornelio 
Tacito  nel lth.  rt.  degli  Annali,  fu  fi 
liba'dinofac  slcalcal  fuo  Confort^-/  » jmpuakTT 
che  peccò  con  molti  giouani  Roma- 
ni, trai  tò  con  Siltoefkndo  Confoie , 
e con  dTo  lui  fi  volle  congiugnere  in 
matrimonio  per  dir  mcglio,in  adul- 
terio,^viuentc Claudio , e venne  à fare 
fino  lo  ferino  di  nuouo  maritaggio 
apprtffopubl-.co  Notaio;  E Claudio 
crr  tanto  Balordo  e fciocco,chcnon 
ri  auuedein  di  fi  grane  feorno,  che  la 
Imperatrice  gli  taceva;  macomc  fe 
non  appartcnefsc  à fe  cotale  ingiuria 
ò non  la  vedeua  ònen  la  volata  ve- 
dere, orde  Tene  andò  ad  Ofliapei 
ferui  certi  facrificij.Doue  mentre  egli 
di  monna, Narcifo  vn  de  primi  fchu- 
ui  fatti  liberi , che  in  Roma  era  rima» 

fio. 
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fio»  fi  rifoluc  di  andare  à Crollare  lo 
Xmperadore»  e Érrgh  fapcre  quanto 
Mcteboa  bautte  cracrato  confiho , e 
per  haucre  piò  credi  to.fcco  due  con-' 
cubine  del  roedefimo  Imperadoro 
conduflc  ,alic  auali  gran  doni  banca 
egli  fatto  affinché  con  fermarti  ro  erte 
panmenb  faccv&je  cefi  (xtirc  il  tut- 
to n(cppe.  In  unto  Mttelnta  ve- 
nendo U tempo  d*lP Autunno  c delie 
vendemmie  piùechc  mai  fi  «fatta  alfe 
lafciuic,e  ficcnryotimcmc  vinca.  Sol. 
lecita  fa  a.  clic  fi  coglie  fièro  le  Vue  , fi 
portatelo  nelle  1 ma,  e fi  p Fi  ni  « flet  o 
gli  Gretto*  » fcotrcuaper  li  canili  il 
motto,  te  elle  àgutfi  di  Bacca  con 
Vn  Tufo  ir»  mano  da  molte  Dontcl- 
k » che  pose  Bacche  fembraoano , fc- 
giuu,(i!cm*yCorrcin  e con  fc  chiome 
/parie  pazzeggi auat  Andina  Tempre 
Silio  a la  io  dt  lei  cinto  e corion 'lo  di 
cllera , co*i  borzaccbin»  rotti  à piedi , 
fcagluaa  rf  capo  in  qui  & in  là  à gaift 
di  coro  e fbrfcnnito  \ e tutti  introne 
in  balli  » in  dancie  c paTre  carote  li  ri- 
folueuano.  In  tanto  vé&k>  Valente 
vno  di  quel  difoncftu  e spedato 
drappello  fu  vn  grane1  e Albero  fati,  e 
richiedo  » che  cofa  egli  incorno  ve- 
dete, rifpofe;  Io  vedo  vna  gran  tem- 
pera da  Offca  venire  verfo  quella 
nottra  pirtef  ò che  in  fitti  coti  futtc,  ò 
che  àcafo  cali  cofegli  parete  di  ve- 
dere ) comunque  fi  faterò  le  fi  riuoU 
feroin  prefagio di  mali  fottraftanri „ 
In  quel  mentre  molti  mete  andaro- 
no ad  auui lare  Mete  bruì  dicendole  » 
che  già  Claudio  il  tuttofi  haueuari- 
fapmo;eche  in  Roma  romana  con 
animo  di  g a (rigar  lei  c rutta  la  fua  có- 
pagnia:  Il  che  vdito  ch'ella  hebbe  in- 
continente ne  gli  orti , che  furono  di 
Cuculo, fi  ritirò.  Silio  dimoiando 
di  non  temere  punto  di  che  potete 
atiuenire,  Tene  andò  in  piazza  alle-* 
faccende  » e per  tutto  liberamente 

eatticaua,maparfirfi  chiunque  era 
tomo  à lui  in  quà  & in  là  fcanco- 
naodo:  Vernicio  i Centurioni  co’i 
" rr; u<  * " * “ ’ 
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mimfiri  di  coite  , e tutti  li  nafcoiti 
prederò  c legarono  t A qtiefto  Mef- 
fdina  tutta  Imarrita  e quali  foci  i di 
cervello  rimate, ma  pure  Additerò 
di  muouerfie  inCi incontro  al  man- 
to r E prima  ordinò  r che  Britannico 
te  Ottauia  Cuoi  figliuoli  predine  an- 
d. ite  ro  a trottare  il  Padre  & al  collo 
(e  gli  gittatero  j In  oltFe  pregò  Ribi- 
diala  più  arnica  delle  Veigin i Vertali, 
che  £ Claudio  anchèUa  nc  andate» 
come  tuo  Pontefice  Materno  lo  rico- 
noscete, riverite*  ,e  pregate , che  alla 
Imperatrice  tutti  li  falli  condonate}, 
Meffatmn  lira  tanto  coti  tre  Tue  Dami- 
gelle ,che  in  compagnia  tua  erano  ri* 
mafie  ( tanto  ogniuno  era  fpariro  ) 
camminò  à piedi  quhnto  c lunga  U 
Città  tb  Roma, cioè  dalla  porta  Hanv- 
mu  fino  à fa  porca  di  Ottia  ne  andò, e 
quioi  fu  vna  carretta  da  portare  lita- 
nie c fpa^zaruta  per  concime  deg’i 
orti  verfo  Ofiia Rimirò  ;firnza  che  ad 
alcuno  le  fc  lago  re  di  lei  disiatetelo. 
Canto  à tutti  la  fiera  odiofa  rcnduta 

Cr  le  fuc  grandi  de  cnormiteme  (cer- 
atele . Claudio  nondimeno  co- 
me codardo  e Viliflimo  d’animo  tor- 
nando in  Romacremaua  di  paura , ò 
perche  fùte  perpkflò,  ne  fapcflcqoat 
partito  fi  prendere,  ò perche  non  ha- 
tiete  fidato  corpo  di  guardia , fé  nc 
veniua  fpenfierato  &àguifa  di  vno 
feemonito , Nareifo  in  tanto  fi  fc  da- 
re il  carico  della  guardia  ,e  pottofifl 
federe  àfato  di  Claudio  nel  medefi- 
mo  Carro  gli  moftrò  Io  fcritro  del 
maritaggio  fitto  tra  Silio  e Metelina: 
A quello  mofirò  Celare  imprima  di 
turbarli,  ma  poi  raterenato,  come  fc 
punto  non  gli  toccate  prokgui  il 
fuo  viaggio  : Sopragiunfcro  Bvican- 
nico  te  Ottauia  da  Roma  per  parlar- 

8 fi,  e non  furono  ammefli  si  colpetto 
el  Padre,  ne  manco  Metelina,  che 
poco  dopo  fcguiua , perche  fu  impe- 
dita da  Narrilo. 

« Non  potè  però  egli  discacciare  Vi- 
bidu  Vergine  Vefiakima  quella  con 
Gg  z grarn 
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*raui  Se  &cetbt  parole  rampognando 
Narrilo  fece  infianu  à Celare,  chc_> 
aon  confentiflc , che  la  Imperatrice 
fua  moglie  fenza  ammetterla  alle  di- 
tele fune  fi  precipitof*mcnte  condan 
tiara.  Narcifo  per  Claudio  rifpofe, 
chcMefialina  haurebbe  luogo  per  le 
difille,  ma  ch’ella  fe  ne  andate , oc  alle 
cofc  faqrc  attendete;  Ne  Claudio  à fi 
fatti  ragionamenti apriua  mai  bocca  , 
cofi  ftoUdo  di  narut  a e melcnzo.  di 
animo  fimoftraua:  Sola  Narcifo  il 
tutta  ordinaua , e cifponaia  rà  tutti 
comandarla,  e come  fi  alno  imperi- 
dote  non  vi  fùflè  l’autorità  Ce  l'area^ 
cgliefcicitauajEntraro  in  Roma  con- 
duire  Claudio  alla  calàdi  Silio  , egli 
fece  vedere  molte  co  fe  del  palagio 
Imperiale,  donate  da  Mcffslma  allo 
adultero  -,  In  tanto  quello  legato  fù 
condotto  al  tribunale , ne  altra  diftfa 
delle  accufc  dategli  chicdette  ; fece 
follmente  inrtanza,che  fe  douca  mo- 
rire ,fufic  torto  fpedito  , Temendoli 
dentro  il  tcrtimonio  della  cofcicn^a 
di  meritarlo,  e molti  altri  Cauallicriin 
quella  fciagura  compagni  gli  furono. 
In  tanto  Claudio  andò  in  palazzo  e 
cenò  allegramente.  Mefiaiina  fe  ne  ri- 
tirò nel  giardino gpi  detto  di  Lucullo; 
• quando  pateua  ; che  Cefare  voleffc 
concederle  k difefe  , Narrilo  pur 
troppo  follcrito  miniftm  della  gì  urti- 
zia  , gliele  fè  negare-,  man  dò  di  notte 
sempo  li  Centurioni  « «manigoldi  i 
Ut  flàlinn  con  ordine , clic  la  fcriffero 
te  vecideffero,  dicendo  , che  tal'era  il 
comandamento  di  Cefare:  Ginn  ti  co- 
là i minirtri  dimorte  ttouarono  la  Im 
perarricc  à giacere  in  terra  con  Lepi- 
da Tua  Madre;  Quella  tutta  rabiofa  & 
altiera  turbata  e gonfia  digrignauali 
denti, e fpumaua  dalia  bocca;  Lepida 
•Ingegnò  di  petfuadcrle,  che  per  mi- 
nor maleda  per  fe  ftefla  fi  vccideffe , 
tna  in  quello  animo  per  tante  libidini 
corrotto  non  potendo  dimoio  alcu- 
no di  onerta  gcnerofità  albergare  , 
fi  conduce  mai  à fi  eroica  imprc* 

tu: 


fa  ; Scd  unirne  per  libidine S corrupte, 
dice  Taciiojtibil  boneflum  tmrat.Ld- 
cbrymtfy  & queftus  irriti  duce  bari  tur. 
Solamente  ella  confiderando in  qua- 
le fiato  fi  ritrouaffe  con  lagrime  e 
profondi  fofpiri  rtaua  quiui  ti  tempo 
confumando.  In  quel  mentre  fu  pic- 
chiato alla  porta , Òc  aperta  qhe  fu  per 
forza  entrarono  gli  veci  fori  mandati 
da  Narcifo  à lei  con  luna  per  veci* 
dei  la  fi  auucntarono , ella  dato  di  ma- 
no ad  vn  coltello  più  volte  fe  l’appJi. 
còalla  gola  per  ficai  fcla , più  volte  al 
petto  per  pugnarlo,  ma  e la  paura  e le 
morbidezze  le  balie  «ano  tolte  le  fòr- 
ze, quando  iltiibuno  «in  onti&iim. 
proutii)  la  igtido,  econ lortoccod 
petto  le  trapafsò,  c cofi  -con  tutte  le 
file  lafiiuc  Se  cfìtinnuntti  cofinmf 
alla  pretensa  di  fisa  madre  fe  ne  morii. 
Fu  poicia  rilento à Claudio  ,«  cliVHi 
era  già  mona  lenza  dirti tiguerfife  di 
fua  manoso  per  ,ur*nodi  altri,  òrlcr 
ricercòcgli  alw imeiui,ma  corre  fi  di 
perfona  Iti  anitra  il  calo  vdito  harief- 
fe  fensn  fifftrui  il  per  fiere.,  nc  putito 
faccodone  conto  chiedendo  da  bere- 
fegui  il  fiioconuito,  ne  mai  d^po  al- 
tro affetto  contro  di  lei  ò verfo  li  fi- 
gliuoli dimoltrò;Anzi  à torgU  via  dal- 
lamente  ogni  rimembranza  di  Mcfi 
falina  tutto  il  Senato  di  Roma  molto 
vi  fi  adoperò, con  ftr’editto,  che  tut- 
te l’effigie c memorie  di  quella  Don* 
na  da  luoghi  publici  e prillati  fi  can* 
ccllaffero  ; Silio  parimenti  c tutti  li 
confapeuoli  di  lui  morirono.  H > vo- 
luto narrare  tutta  quella  ifioria  , per- 
che rutti  quali  perfonaggi , che  in  erti 
fi  nominano  furono  e hicilifl’.mi  & cf- 
feminarirtimi , Claudio  in  condefctn- 
dcre  alle  cole  di  Meffalina , querta  nel 
darli  in  preda  ad  vno  adultero  eoo* 
tante  licenze  e lafriuie , Silio  in  tenta- 
re fi  enorme  adulterio  in  Roma,  e vi- 
u ente  il  medefimo  Impcradore  con- 
fiate di  quella. 

Ora  qual  vincolo  di  vera  Se  onerta 
tjaifizta  potrà  c fiere  ipai  rtahile  fra 

fimi**. 
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limili  petfonc  > le  quali  fono  li  vili  di  per  mordere , fi  fa  tenace  ad  anuin cr- 
ani mo,  e corrotti  di  coltami?  niifuno  re , c là  cadere  nel  Lubrico  anche  gli 
▼hentotiQd  certo . Simili  à quelli  furono  Vitci-  forti.  Molte  cofc  dice  contro  le  co- 
«•tmimto.  lion’e  tutti  li  fuoi  foldati.de  quali  par-  medie  c fpcttacoli  S.  Cipriano  nella 
la  il  mede-fimo  Autore  allegato,  c noi  epiftola  10.de  Libro  1.  Molte  S.  Gio; 
fopta  gli  habbiamo  narrati . Tali  fol-  bocca  d’oro,eS.Agoftino,ma  perche 
dati  di  Annibaie  in  Capua  > i quali  cf-  non  fanno  al  mio  propofito  le  lafeio 
fendo  prima  forti  e vaiatoli  , dopo  à chiunque  le  voira  leggere  . -Odi 
morbidi  & effeminati  nelle  delizie  di  ciocche  conchiude  Tertulliano  nel 
quella  Città  diucnncro.Tale  Anthio-  luogo  dianzi  citato  al  cap.i;  /»«w- 
co  nel  farle  no^ze  con  Calcidia  fi-  hi  jp eiaculo  nullummaius  fcandalum 
gliuola  d)  Ncottolcno  e tali  li  foldati  cccurret , quarti  tpfe  tile  mulurum  ai 
di  lui dau  per  tale  ccc.jione  alle  era-  virorum  accur attor cultus , tpfa  confetta 
pule  c piaceri . come  n?iv«no  Liuio  » tpfa  in  fauortbus  aut  confpiratto  ani 

Plutarco  tk  babelico  fb.y.cnnead.J»  dijjen/to  mter  fe  de  commercio  fattiti- 
i'V  ■ Uiì  Tali  anche  rurooo  i Romani  nella  las  Itbidinum  confUbcllant . bitter  rat 
• ‘Spagna  r i quali  dalle  delizie  fnuuati  Deus  tantum  voluptatis  viriifacupidt • 
furono  più  volte  da  N rimanimi  e da  tatem.  In  tutti  gli  fpcttacc  li , in  rune 
altri  nimici  vinti  c feopfitti , per  la  ri-  le  comedie  laftiue  danno  gì  andifii- 
fornu  de  quali  fu  mandato  Scipione  , mo  fcandalo  i recitanti  c comcdianQ 
come  ferine  Tito  Liuio.  Tali  moki  tauro  huomini,  quanto  Donne  >mcn- 
altri,  de  quali  lunga  cola  farebbe  nar-  tre  fi  vanamente  fi  adornano  c coru 
rarne  le  Storici  Non  pollo  la  (dare  di  habbiri  pellegrini  gli  atti  c ccftami 
dire  in  quefta  materia  , che  ancora  Lumini  rapprefentano,  c mentre  fi 
quelli,  li  quali  fi  veftono  da  Donne  fi  fittamente  inficine  cofpitano  e fono 
roafeherano,  recitano  nelle  comtdie  di  accordo  , ò per>  dir  ritaglio  bene 
lafciuc,  fono  effeminati  ; Sono  come  fpefio  fra  fc  fono  in  difeordia  ,accen- 
que’ popoli  detti  Coi),  de  quali  Ale-  dono  fiamme  di  fuoco  di  libidine  . 
fandro  d’Alef.lib.  a.  cap.  5.  narra,  che  Dio  guai  di  li  fcrui  fuoi  dalla  cupidir 
accafàndofi  gli  fpofi  fi  veftiuano  da  già  di  fi  maledetto  piacere.  Odi  ciec- 
Donne  per  dimoftrare  l’animo  effe-  che  dice  l’Ecclcfiamco  1 <)£um{alta- 
minato  e morbido.  Cofi  anche  rife-  trice  ne  afjiduus  fìs  1 tue  audtastUum , 
rifee  Plutarco  delle  Donne  illufhial  ne  forte  pereas  in  efficacia  tlliut.O  Cri- 
cap.  4.  chegl»  Argiui  nella  occafione  diano  non  volere  andare  ad  vdircle 
di  vn  certo  facrificio  fi  veftiuano  d’ha  pomedie  lafciue,douc  fono  le  Donne 
bito  donnefeo  e col  velo  detto  Peplo  faltatrici  &impureiiroperoc che  quél- 
fi  ricuopriuano.c  le  Donne  prende-  le  hanno  tanta  furia  pon  IclorolulHH 
uanqle  vcfti  virili.  Ma  in  particola-  • ghc  c fconci  modi,  che  fnnno  prcu*r 
re  fonpeflcmmimti.c  di  coltami  cor-  picar  c tolgono  ilrctto  fc-ntire.Ricoi\ 
CMcWteC  rotti  quelli  j.cbe  vfino  recitare  lecor  dati, che  la  Erodiade  faJtatiice  léce 
hanno  di.  medie  jconcrolc  quali  moltccofe  di-  prcuaricai’Eicde,c  troncare  il  capo 
Cc  Tertulliano  de.  fpcdfac.  cap.  12.  e àGio:  Battifta  fantiffimo  Precm  fera 
fta  le  altre  colè  dice  coli, che  nei  Tea-  diCriftr pappiamo, che  il  viziofoNei- 
tri  e nelle  feene . Ipfegeflus  colubrina  rone  con  quanta  indignità  fi  dcleitò 
yis  eft  tenax  ad  occupandum » tortuofa  d>  fuonare  la  cererà , di  recitare  nelle 
ad  obhgutidum, liquida  ad  elabendum.  comedie , c di  eflèrc  morbido  ne’  co- 
ll medefimo  gefto , il  medefimo  atto  fiumi,  ne  i gefli, nel  \<cftiree:nel  prò- 
lafciuo  . che  in  quelle  fi  fapprcfentaè  cedere , onde  fu  lì  empio c federato* 
vclcnofo , « i'ùìfimia  come  la  ferpt  : . Mprbidifei  (odo  alcuni  8 e delU 

Pafia» 
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Per  fia,  de  quali  ferine  Ateneo  lib.  i i.  tc  ouino  ddl'vna  c deli’ altra  fòrte  rie? 
al cap.4.  Clic  fiiànno  fcruirc  da  $ oo.  morbidi,  li  quali  pur  troppo  fi  danno 

Donne,  lequail  ftanno  intorno  al  Re  alle  crapule , alle  licenze  c laiciute_*> . * 

dì  notte  e.di  giorno  ,.ftendono  per  le  Finalmente  fono  anche  poco  atcMi  fa-  n©5» oòu- 
falc  tapertane  prcxiofc,efotàliffimc,  cili  per  ràraicizia  ,e  fra»  qucftl  fonor.mi<!Ì‘ 
fupta  Icquali cito cammina  fohtncn-  troppo  libfian  di  vita, -ne  fanno  ri- 
ic  >.it  riuatc  ch'agli  c al  fine  della  falai  prt  odereinalrn  qudlò,  nelchefono- 
monca  fu.  vn.cacchio  fopabo»o  vero*  cfiuhfetcuofi , vi  fono  anche  quelli,  fi 
fu  vngcncnofo  canallos  e v^rceUl»  quali  non-  confidcrando  la gr. mezza 
J^^^J^Citià.nc  ma:  fi  è veduto  andare  à pie-  delle  colpirne  là  imporcanzadcl  ren- 
di 'de  ».  c quando  fi . onr*  della*  dirozza . due  gioì  taa  Dio, di  colpe  fi  macdlia- 

entra*,  ò fi  pone  a ftde.ein  vna.fcciedt  no ,-c contro- Dio  grauilfime oftife 
oro, nella  pona.lt»  riccuon©  quelle^*  commettono;. 

Donneale: qu., li  tutte  fono«fuecon-  Può  bcn’cflcie  virtù  la  dolcezza  p 

cubtne  Qua» 1 do-  itene  rr.ggionc  fia ■'  dettammo  cl’j  ti.  bilica  de  t ouutìn  al* 
fili  vn  trono  rilt  uato.  tuttodì  oro , in-  lora  quando  Thuomo  t fàcifcpercó-  j! 
tomoà  cui  'fthnno'4.  colónne*  mara—  pattfone-  perhumaniu,  pietà,  vmiità 
trgltofe  e n mpc  fiaiedi  gemme  con  écvbbidienza ..  Gliea  qpcfib  rimirò 
bclliirmo  l.moro,  fu  le  qua  li  vrv  velo  Demetrio  Palereo, quando dffé.  Afe 
di  pt  rpon  fiiftendé,-che  là  perfona  /;/ menòmvtmiumfMnltsnecttrmiune 
regale  rirnopre- ..  Oime  à qual  fine  * fjicilis.  Non  ao1ci\  Acre  troppo  fà- 
Omo  ludo  e delicattxzrtBcn  da  que-  Cile  » uc  troppo  diffìcile  decoilumi , 
fio  fi  puo.raccoglicrc  di  quanoef-  ma  Fcni.hvia.d»  mezzo,  efianoi  tuoi 
fcmminara^nmio.  quelli  Re  tufferò  : coftuiw*  di  vii  tener  affàbile  e mo- 
E che  mrrauigtfa  fu  dùnque'fe  De-  demo  :-Perd\c  fecondo  Socrate  ap- 
n ttrio' Poliorcere.  R c.  dell'Atta  fu  fi  pretto  Siobco. . ULumnum  auflcrnm* 
vìic-.di  aa k vile  morbido  eicodArdo  rrhe  non  fi*  #ff  aptimr  poacm , ree  mera  agrrftcs' 
mainlcunarroicaimprefa?  Di  queftò-’  conuerfatumi . . Siccome  il  vino  tiop- 
narraPintareOy  ch’egli*  fi  reo  cera  mol-  po  afpro»e-clie  fà  dratcro  notte  bu  li- 
te meretrici  vefiiua  tanto  delicata  e no  da, bere  ,cofiH  cottami  afpti  c dif— 
riccamente , che. fino  alle  (carpe  era—  ficilì  non.-fonO'baont-  pei  l'amicizia . 
no  di  oro-:  mandd  vn  fratto  li  fuoi  Wegljo-diiliiBctò  diCe  Ariflor.^.etb.  - 
Ambnfcurfbri  à-  Li  fi  mi  co  Re?  dello  cap.6.. Cormtas cfl virtur tmiàt ieprr- - 
ETIefponro  ,.i  quali  raegronando  con*  fimihs , quuLmedutejb  tntet  adulano-  - 
«fio  lui'  vdir  no»lifi  tri  igregrrdi  erto»  ntm  C r morofttatem Nat»  firn  qui-* 
Jthaucndo  egli. v cri fo  vn  leoneme--  dam-nrmiifactltsGT' ebfrquertes , qui 
firmila  le  ferite i che- nelle-  braccia  e tu  aLios cenmficnt , omnia probant , <T 
gambe  ne  haueua  riecwire,  rimancn-  dtcuMtttr  *d*  tteretab  tufi  ratio , aly 
doni  ancora  le  creatrici’  Allóra  gli  turni  a*ftern  qui  nutlam  curarti  ba- 
«mbafciadori'di  Demetrio  dittero  4.  berit&maltis  dtfpticearit , & abEuftra— 


la  e ftmofa  meretrice  firafòcdinaria- 
aremeda  quello  Re  giouaneamata  » , 
per  lo  cui  compiacimcntoicome  nar-- 
za  il  medrfimo  Plutarco  moire  inde- 
gne cofe  egli  faceua . . Piaccia  al  Si- 
gnor iddKvehe  molti  oggi  non  fc  ne  feiandofi  fi  hcilmcmc  piegare  d; 

“ ■ — Nat- 


micizia , perche  fia  nel  me^zo  fra  l‘a- 
duiawon’,  e l 'a (prezza  de  coftumi. 
Impcrocchealcuni  fono  troppo  fàci- 
li e piagheuoli , come  habbiamo  det- 
to di  fopra  ch'era  Claudio  Ce  fare  la. 
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\T ^ :ci 2 *j  , c tut ce  le  cofc  ^pprouano,  e 
cui  detti  da  Euftrazio  AduIarori>aitii 
I'óùo  unto  afpri  e difficili  non  hauen- 
do  pnnro  penficro  fe co’i  loro  modi 
di  procedere  fiano  altrui  ingrati  c di- 
fpiaccuol»,  c fono  detti  dal  medefimo 
fcuftraayo  cubici  òfcluaggi  : L’affabi- 
lità dunque  con  fili  e nel  mezzo , & c 
» a coloro , i quali  fono  benigni  & af- 
fabili i e con  tale  affabilità  fi  dee  miri- 
la ad;t,it;#.garc  à parere  di  Plutarco  la  fouer- 
se^b  jkì.  cjjja  granirle  fruenti  di  coflumi;c 
qwerttj  autore  in  quel  trattato  dello 
adulatore  diuerfo  dall’amico  dicedi 

E iti,  che  non  tutti  quelli,  che  parlano 
ifinghcuolmcnte  Tono-adulatori  ; li 
quali  anc  he . Blande  C"  gratiofe  con - 
uerftmtnr  . Dolce  e graziofamentc 
conuerfano  ,ma  non  però  fc  Inetta- 
mente : li  douc  i veri  amici  con  ogni 
jiiìcrra  dolcezza  conuerfano;  la  orde 
lice  egli.  Ipft  dia  diti pulchritudo  at- 
:j:r  granirai  fiauii  cft  ac  de fiderà bi- 
lit . Li  !'  ggiidtia  e gr.untà  dolce  del- 
ì*.tmko  è frnnprc  Tcmie  c defiderabi- 
I*  ;vi  cita  anche  vn  vei  fo  d Funio, che 
dice  : Quatti  iurta  charires,  feda  po- 
jìtirj,  cupido . Tuffa  alla  quale  sffàbi- 
lira  nficilono  !c  graziede il  piacere, 
che  amdbilrfiina  Intendono. 

-p  Di  quella  •virtù  fu  à mcrauiglia 
V adornato  Caio  Agncola,comc  Io  feri 
AgnooUaf- im;  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  lui 
dicendo.  'Vbi  continuili  ac  tudicra-> 
pc furenti  grani)  cr.tt  Agricola , inten- 
tili, feuerui  , & j<tptus  tnifencon . Vbi 
off  ciò  fatti fattum , nulla  vi  tra  potèfla- 
tts  perfètta  ; trtjlttiam , .t rrogantiam  CT 
attor  diano  exucrat,  nec  illi(  quodefi  ra- 
ri film  um  ) aut  facilitai  authoritatem , 
aut  feueriun  ani  «rem  deminuit.  Agri- 
cola era  fi  moderato  ne’i  coflumi,chc 
quando  fi  trouaua  in  Senato c ne’i  co- 
ini^ji  per  occafionc  di  fentcnziarc, 
non  fi  moftraua  mcn  giudizjofo,  gru- 
lle e feuero,  che  benigno  e mifericor- 
diofo:  Et  hauendo  egli  al  fuovfi^io 
foddisfatto  non  dimoftrana  di  haue- 
xcpiù  di  autorità  ,ò  maggiore  fupcr- 
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bia, nomerà  arrogante,  non  auaro, 
non  rmlinconofo  ,equclchcditack» 
fi  trouain  vna  perfona  /in  effo  non-, 

'meno  capeggiaua  la  facilità  de*  fortu- 
mi,che  la  Tcucritàdc  gltonori  c de  gli 
vfici|,‘fi  che  Ticil’autorità  non -fi  di- 
menticò mai  della  ptacctrolezza , nc 
per  la  facilità  fu  a di  minui  punto  ran- 
tolili dcll’vficio  : ma  infiememen- 
tecgli  eragrauc,piaccuor&  onore- 
uole  . Di  firmali  rare  parti  fu  mólto 
-lodato  Pub.Scipionc  da  Lclio,comc 
riftrrifoc  M. Tullio.  Quid  di cam  de  Dt  amìd- 
Sctpumis  onoribm  farti  limi  i ? De  pie-  xU* 

‘tate  inni atrem , liberalità t e in fororei , .(>o- 

b ondate  in  Juos  ? Inflitta  m omnu  ? affabile, 
Non  potrò  mai  àbnrtanza  lodare  la 
facilità  dc’cortumidi  Scipione,la  pie- 
tà di  luiverfo  la  nradrc, Ma  liberalità 
ver  fo  le Torcile,  lapiaceuotczza  ebon 
ù verfo  li  fuoi , la  giurtizia  ’veffo  tut- 
ti. QucrtiTonodcgrvi  di  effe  re  amati, 
qucfli  debbono  cflcrc  onorati, e que- 
lli da  ammettere  fi  hanno  all’amici- 
zia de  buoni . Che  à dire  il  vero,  co- 
me dice  il  mede  fimo  Cicer.l’afFibili- 
tà  c foauità  dccollumi  è ottimo  con- 
dimento dell’amicizia . Slcccdat fua- 
uitat  quadatn  frrmonum  atei,  morum 
haud  quaquam-me  diocre  condmtentum 
amie  in* . 

J troppo  chiarì  & aperti*  li  quali  nm 
fatino  ritenere  il  (egreiojion  fono 
buoni -amici.  Cap.  VII. 

Q Vanto  fia  d’importanza  l'oflér- 
uare  fegnetezza  fra  gli  amici  de 
penfieri, de’ configli  e difcgnl  l’hab- 
biamo  detto  di  (opra  nella  Tettimi 
condizione  dell’Amicizia, della  qualo 
habbiamo  parlato  nel  cap.24XTj!dd 
primo  Libro»  ora  perche  vi  è anche 
molto  da  dire,  prouiamo , cheper  l’a- 
micizia non  fono  buoni  N troppo 
chiari  di  animo,  e troppo  aperti  di 
bocca,  i quali  non  fanno  ritenere  *- 
fi  retti  nel  petto  gli  fegrcti  dell’amico. 

Di  quella  latta  fono  naturalmente  ì 
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^;S^*4c°Ucrid»U  quali  per  Jaga^fcaidc^w  simieorum  reuelart  fecreto  focrìU- 
tono  iegrtù.iclJa  paflìonc,&  ì fanguigni  per  la  lo-  gium  eft,  quo  fida  amittitur , & animo 
uè rchia  allegrezza  e vana  confidali-  taptiuate  defperatto  import ot  vt  potei 
Za  facilmente  l’animo  proprio  di-  in u4chitopbcl  prodttore . Se  talora  ti 
fcuoprono,c  di  ciocche  non  dourtb-  accade  di  hauere  vno  amico , il  qual# 
bono  pretto  duellano . Ailoncontro  riucli  li  tuoifegrcti,oltrcch’cg!i  com- 
iL'aik»com««^ono  kg**®  c profondi  li  malinconi-  mette  vn  fagrilcgio  graue  rompendo 
fecutj  e pr»ci  e flemmatici , li  quali  ancora  più  le  fante  leggi  della  tede  e dell'amiftà, 
fcnh  prudenti  fi  mostrano,  ne  fono  cfpofti  ti  conduce  à defpera7ione  , come  fi 
cotanto,  alla  occafionc  di  aprire  fc  vide  in  Achitotele  cornegiano  efa- 
niedcluni  con  le  parole , come  fono  migliare  del  Screniflimo  Re  Dauide  > 
quelli,  li  quali  per  compiacere  altrui  il  quale  trattando  coi  ribelle  Affatone, 
malamente  aprono»! petto, riuelano  come fta rcggiftraroncl  2. Re g.tj.Se 
con  imprudenza  per  ogni  minima  16.  Gl»  ritenua  li  fegrcti  regali  , e 
occafionc  li  fcgreti,e  talora  prenden-  contro  la  vita  del  proprio  Padre  on- 
do ciò  per  vn  mezzo  di  fcrfi  altrui  piamente  lo  configliaua:  (Lofi  anche 
grati,  òdi  impetrare  alcuna  cofa,  che  accade  ad  alcuno,  il  quale  ritrouan- 
dcfidcrano  viziofamcntc  parlano  e dofi  in  alcuno  trauaglio  Se  anguftia 
fuiopron’ogni  cofa:  Nel  ch’errano  (chequcfto  vai  quella  parola,  tnfeli- 
gì  alienici)  te  non  configliandofi  con  cit , Cr  captiuate)  fcha  conferito  vn 
quelli , co’  i quali  dourebbono , e per  4uo  fegreto,  che  gl’importa,  allo  arci- 
timore  vano  e leggiere  da  altri  intti-  co , fc  qucfto  lo  nuda  vede  la  vitina 
gali  s’inducono  a tradire  l’amico , Se  fua  rouina , onde  à difperazionc  s’im* 
al  fegreto, che  fi  dourebbe  tenere  ce-  -duce . Sapere  quanto  gran  male  fece 
lato  in  tutto  od  in  parte  fanno  palcfe.  quel  Dai  bicre,  il  quale  tofando  il  Re 
Dindi  incorrono  ne’peffimivizij,chc  Mi  da , e vedendogli  le  orecchie  di 
dalle  detre  cagioni  fi  pofiono  racco-  afino  fono  la  cuffia  ò diadema  regale, 
glicre.  , benché  ftifie  auuifato  , che  non  nc 

E certamente  il  vizio  di  non  fnpe-  pafiafic  parola  con  alcuno , \ ur  lutto* 

B « tenere  celato  vn  fartod  detto  del-  uia  egli  ruppe  tal  fegreto , fece  certe 
cm  non  i lo  amico  è peftìmo  e dcteftabilc  ; fen-  canne  forate  in  modo  di  iampogne , 
fedek°*  in'tcnza  ^cro  c quella  dello  Ecclcfia-  & in  vn  certo  follo  sfcgnndofi  dice- 
* fiaftico  al  27.  detta  à queflo  propoli-  uaj  Mi  da  ha  le  orecchie  di  afino  , • 
to . Qui  denudar  arcano  amici  fidem  quiui  lafciò  pian  rate  quelle  carpe , le 
perditi  non  muen'tet  amicum  ad  ani - quali  colte  da  altri  pallori , e fattone 
munt  fuum . Colui,  che fcuopre  li  fc-  fampogne cantatane  quelle  medefi- 

Sreti  del  fuo  amico,  rompe  la  fede  me  parole.  Mida  ha  le  orecchie  di 
ciramicizia , ne  trouarà  amicò  atto  afino  : E mentre  non  feppc  colui  te- 
pet  l’anima  fua , ne  eflò  porrà  mai  cf»  nere  il* fegreto  del  Re  nafeotto  ne  fu 
fei’cletto  da  altri  per  amico.  Chele  pofeia  fieramente  punito  , come  MctKr#I 
alcuno  mai  fi  abbatte  à fare  amiftà  narrano  le  fauole,  le  quali-fot  to  tale 
coif  vn  tale,fi  ridurrà^vn  giorno  à de-  feorza ci  fanno  auttifati , che  ci  guar- 
ifocrazione  . Onde  fegue  l’Ecclcfia-  diamo  dal  difctioprirc  il  fegreto  dello 
./ticocdice.  Denudare  amici  myfìe-  amico,  fc  grauiffimo  danno  perciò 
rio  e fi  animo  infeltrii  dcfpcratio . Dà  non  vogliamo  c.tggionare. 
fcuoprire  li  fegrcri  dello  amico  è cofa  l.’Ecelcfiaftico  pure  ci  da  auuifo  di 

da  fare  difperarc  vn  pouero  huomo  j ciò  con  vn  tal  prouetbio  al  capir.  19.  V^r 
Al  che  mottró  di  mirare  lo  Aurore  jacie  verbi parturit  fatuus quafige- 
\ deli’ amicizia  in  S.Agttottino  nel  c.15.  mitus  partus  infontit , fagitto  tnfixo  m 
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Chi  nea  i fèmore  fantine  verbtm  in  carde  fluite. 
mf  rotine  il  che  per  intendete  bifogna  Capere, 
erafitto  da  ckw.  ficcomc  voa  Donna  c'ha  conce- 
******  pura  la  prole  venendo  il  tempo  del 

f>arto  (cure  gra indimi  dolori,  coli  co- 
ni , che  ode  il  figrcto  dello  amico 
quali  concepisce  nello  animo  Suo»  e 
quando  lo  Ccuopre  quali  partorisce, 
ma  non  fen&i  danno  e dolore  Suo  e 
degli  altri . Coti  è io  {ciocco,  il  quale 
mentre  non  fa  tenere  Segreto  vn  pen- 
dere ,vn  difegno  dello  amico  gli  pa- 
ce che  fenon  lo  riucla  Senta  dolori  di 
parto  , che  fa?  Va  c lo  dice  impruden- 
temente , onde  è cagione  di  graadif  * 
fimarouina:  Opurc  ficcomeilcane 
burnendo  vna  Saetta  fida  nella  cofcia 
mai  non  lì  ferma  fin  tanto- che Tela 
eaui  con  la  lingua  c co'i  denti  ; Coli  c 
l'amico  infedele, il  quale  non  fa  ricuo- 
pi  ire  ne  tenere  il  fegreto  dello  altroi 
Ora  quello  tale  non  (i  ha  da  Scegliere 
per  amico,  ma  da  diacciare  affatto 
da  ogni  Humana  conucriarione  ; Il 
qiule  anche  parche  da  Dio  Sia  ripruo- 
uatodc  abbonito^  Perciò  nel  Lcuit, 
li.  fi  prò, bina à gli  ebrei  lamuftcla, 
ch'era  fi  a gli  animali  immondi  anno- 
**”•**  uernta . H ac  quoque  inter  polluta  rt- 
futabuntur  de  his>qtumouentur  m ter - 
ra , mufteli > musO'  Crocodtlus . Stn- 
guln  iuxtagcnus  fuum,  Quefii  anima- 
li per  immondi  li  deuono  tenere,  cia- 
scuno fecondo  la  fila  fpecic  fojpra  la 
terra  ,•  la  rnu Itela , il  topo  A:  il  Groco- 
dilo.  La  nuiftcla  è come  vn  Topo 
lungo,  che  forfè  è il  Ghiro . Ora  per- 
che di  grazia  Dio  noltro  Signore  non 
voleua  ammettere  ne’ i fagrificij  que- 
fto  animaletto , ne  il  mangiarlo  à gli 
ebrei  Io  permctteua?  Non  folamenrc 
perclie  quello  è animale  nato  di  terra 
e fordido  ,ma  anche  perche  fecondo 
Arififor.  conoepifcc  con  gli  orecchi , e 
ne  fa  menzione  Alcfandro Capaccio 
nel  Libro  5.  delle  fue  imprefc,  cpoi 
con  la  bocca  partorifce;Cofi  fono  al- 
cuni , li  quali  odono  gli  fegreri  con  le 
orecchie  > c Subito  con  la  bocca  gli  ri- 
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dicono  e quali  partorifcono . Fauo 
Icggianoi  Poe  tiche  il  coi  rio  era  bian- 
co, ma  fu  Satto  nero  da  Apolline  per 
lo  troppo  gracchiare , ch’egli  t.ccu.i . 

Tantalo  parimenti hebbe  per  gtlligo 

10  (tare  vicino  alle  acque,  c non  pote- 
re bere  di  quelle,  mentre  accodando- 
lo egli  le  labracfie  fiiggiuano , perche 
hauea  nudati  li  Segreti  de*  Dei;  Onde 

11  vedo.  Tamalus  hoc  illi garruUlin-  Twuio  ofc 
guadedie.  Tal  pena  à Tantalo  diede  &i,CWv 
la  Sua  lingua  loquace . Coli  merita  di 

edere  punito  cedui , il  quale  non  Sa 
conferu&re  1 Segreti  commcffigluScri- 
ue  EnritoP.nrnv.lio  de  fimubchr.Rci- 
pub.che  il  tempio  del  configlio  anti- 
camente era  Sotto  terra  » perche  que- 
llo deuc edere  tanto  occulto,  che  fc 
fuflc  flato  poflibile,  non  lo  fapefie  l’a- 
ria , cofi  de u’c fiere  tenuto  celato  il  Se- 
gete dello  amico.  E quelli, che  non 
k)  nafeondono  mi  pare  che  nonfia- 
no  punto  differenti  dal  mare  morto , 
ch’c  vn  Iago  nella  Giudea  detto  Asfà- 
lite , e non  ha  pefee  alcuno , ne  altra 
cofaviua,  perciò  è detto  morto.  Co- 
me narrano  Giuftino  Iftor.lib.y.Soli- 
nolib,$s>.c.4$.  Cornelio  Tacito  e n« 
fa  menzione  Arift.  a.metheor.  cap.)» 

1 quali  anche  dicono, che  in  quel  la- 
go non  vi  fi  affonda  coSa  alcuna,  ma  il 
tutto  nuota  e va  fopra  acqua  ; Cofi 
pare  che  fiano  coloro  wjuaii  non  fan- 
no tenere  celata  cofa  alcuna, ma  il  tut- 
to ri  feriscono , 

O quanto  fi  doleua  il  Sereniamo  T> 

Re  Dauid  di  vn  fintile  , il  quale  non 
tenne  celati  gli  Suoi  Segreti . come  lo 
rettifica  nel  Salmo  J4.  Homo  vnarti- 
misduxmeusO * notus  meus , qui  fimui 
me  curri  dtdces  capiebat  cibai.  V n*huo- 
mo,che  pareua  vnitilfimo  meco  di 
vn  medeumo  voler’c  non  volere, cho 
pareua  edere  mio  famigliare,mio  con. 
dolciere,  & in  vna  nicdefimamenfa 
meco  mangiaua , mi  ha  tradito  ? que- 
lla fi  ch’è  cofa  infopportabile.  Ifidoro 
Ciano  in  vece  di  quelle  parole . /?«/- 
CCS  capiebas  ciba/,  legge*  Duke  capie - 
Hh  bAi 
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baj  fecrttwm . come?  Tu»  che  fapcui  iìcile  » che  la  lingua  pofta  nd  lubricò 
gli  miei  inumi  fegreti , ad  altre  perfo-  fappia  conferirne  la  vera  mifura  dei 
ne  ftranicrc  gli  hai  nudati  ? O duriti»-  fegreto»  poiché  fe  akunaJe  da  incau- 
ma  forte . Dice  anche  lfidoro  » che  il  umente  la  briglia  fciol ta  » frequente* 
fegreto  c k guifa  di  cibo;  perche  lo  af-  menrecontro  te  medefimo  ri  auucn- 
faqnodd  cuore  » che  da  vno  amico  ta.  EScftecamcllaepiftob  1 io.  Spie- 
ad  vno  altro  è comunicato  , è dato  gando  come  il  libero  parlale  non  da* 
quali  à mangiare  e nello  (toma co  in*  pere  tacere  conduca  facilmente  à ri- 
trcmeflò  » il  quale  però  fi  deuc  anche  uetare  li  fegreti  coli  dice.  JNthil  aqut 
come  il  cibo  dentro  riccuere  e cufto-  froderò t ad  quiete?»  commodam  rete- 
dite,  altrimenti  fifa  controla  legge  nevdam,  quatti  minimum  cum  altjs  la  ure,  r 

dell’amicizia  . Qucfti  tali  dunque  fi  qui  » plurimum  fecum  . Ejf  quadam 
de uono  tenere  molto  lontani  » ne  fo-  àu  le  e do  fermenti  > qua  irrepit  CT  blan- 
tio  da  ammette  rii  alla  atniftà  di  huo-  ditur  » & non  aiiter » quàmebrxetas  mte 
mini  rerij  & onorati  ; coli  ce  lo  confi-  amor  fecreta  producit . O quantoàm- 
glia  Salamonc  Prou.io.  dicendo.  Ed,  porta  il  fapere  pillare  com’c  q uando 
qui  rette  Ut  my fi  cria,  CT  ambulai  frati-  fi  dette;  Non  viècofa , che  gioui  piò 
dnlenter,  CT  dilatai  Uhi  a f*a  >nc  com-  alla  quiete  dello  animo, quanto  il  par- 
mìfcearu . Non  ti  curare  di  fare  ami-  lare  pochiffimo  con  gli  altri,  molciffi- 
cizia  con  colui , il  quale  apre  la  bocca  no  loco  fteflò:  Vi  c vita  certa  doicez- 
mconridcratamence  parla  coningan-  za  del  parlare , la  quale  rfnfinua  à po- 
rto c riueia  gli  fegreti,  nc  fatacene  do-  co  i poco , e va  liuingando  c difeuo- 
ue  c quando  bifogna.  Vn’altra  ver-  pre  li  fegreti  non  altrimenti  che  fuol 
(ione  legge  . ReueLtt  fccretum  , vel  tare  vno  ebro,  ò vero  vno,  che  fia  fo- 
confilia  tn  confefju . Con  colui  il  quale  prafàrto  dallo  amore,  il  quale  alluma- 
li mette  à federe  in  vna  femblea  ò to  fcuopre  rutto  il  fuo  cuore , nc  gU 
tratta  eoo  certi  di  mala  vita,  efcioglic  tiene  cofa  celata . Ah  che  quello  non 
il  Tacco , e riueia  ciocche  fa  di  fegreto  .è  buon  modo  di  procedere  : Non  fai 
delio  amico:  Con  vn  tale  non  ri  c’im-  tu  quel  prouerbio  antico  ? J fegreti 
pacciare  ; Plutarco  considerando, che  importanti  non  fono  pafti  .da  igno- 
ZSS&ikmi  fono  troppo  fàcili  nel  parlar’c  tanti, Perche  i tuoi  negozi jgram  non 
! vipe*  nuciarc  li  (egrcti  gli  raffomiglia  alle-»  deui  ricoprirgli  fc  non  a fauij  e pru- 
vipere,le  quali  quando  nafeono  com-  denti . Sappi  ancora  ,che  come  dice 
pono il  ventre  della  madre.  Viperai  quello  altro  prouerbio..  Come  il  fc- 
propn ) rumpunt  fatui , ftc  homo  garru-  greto  è -confidato  non  c più  fegreto - 
lui cum  vel fuaprorttit arcana.  1 prò-  Perciònon  volere  riudario  ad  ogni 
pri)  figliuoli  delle  vipere  rompono  il  vno,  fe  tu  benxofio  non  ac  nc  vuoi 
ventre  della  madre,  coli  fi  illoquace,  pernii*.  17 

H quale  talora  fcuoprcndoil  fuo  fe-  Ellaé  eofa  da  fciocco  il  nudare  li 
greto  non  fa  tacere . Sono  alcuni , li  fu oi  fegreti  fenza  confide  razione  ad 
muli  non  fanno  tenere  a freno  la  prò-  ogniuno , comrhabbiamo  dimoftra- 
pria  lingua , mentre  fe  la  fentono  nel  to  con  la  timilitudinc  del  parto, c dd- 
patato  c fra-denti  come  in  vn  luogo  la  faerta  riffa  nel  lato  di  vn  cane:  Ora 
lubrico  ftrucciolenolr.  Cori  lo  va  di-  il  medefimo  S ilamone  Prou.  io.  con 
rendo  Gi  >■  Cariamo  fui  Salmo  39.  la med  dima  rimi litudinc  del  partori- 
/> -fittile  (fi  imf***m  in  lubrico  faucinm  re  dichiara , che  l’huomo  faggio  fa  ri- 
ro»fhl*ttam  fcretir  iridarti  tenere  tnen  tinereil  fegreto , e non  lodice  fé  non 
fura  m , cut  fi  incaute  frana  laxemur , quando  con  u iene  à tempo , «luogo  ftn-0 

fttque  nttr  centrale  loqwtur.  Egli  è dif-  vfandoui  gr  andiflìma  prudenza  : Os  ire», 

« j*  tuffi 
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tuffi  parturìet  f tptentiam , & lingua  im- 
piorum  ycribtt  ..  La  bocca  del  guitto 
quando  palla,  fa  vn  parto-nobihffiino 
« g nera  la  Capienti  j ma  la  lingua  de 
gli  empi  va  in  rouina . Coti  lo  dichia- 
ra il  Cardi  naie  Calciano  diccn  do  .Lo- 
quetur  J api  enfiarti , dirà  parole  di  Ca- 
pienza. il  Cauto  non  paiià  Ccn*.a  con- 
federazione, nc  temerariamente , ma 
confiderà  ben'  prima  quel  che  dice , 
lo  medita , e ’o  matura  à gtiifa  di  vna 
madie* la  quale  prima di  partorire  il 
fìgl  nolo  loconftruap.  meli  mi  Aio 
venne  j.madall'altra  pai  te  lo  lciocco- 
& imprudente  parla  importunamen- 
te e prima  del  tempo  conueneuolé*,. 
poiché.  Tempus  loquendi  & tempus 
tace»  di.  due  il  medelìmo  Cauio.Tcm- 

{>oèdi  parlare»  e tempo  e di  taccio: 
'imprudente  patiando  fuori  di  tem- 
po » diCcuoprcndo  nuffimamcntc  il 
legrcto  dello  amico-  fa  quali  vno  ab- 
orto ; coli  lo  notò  Clcm.Alefandrino 
libro  6.rt nomar..  Quidam  ante  tempus 
in  formcm  & mori  turar»  fatum  pa- 
riunt , ah]  expletis  menfibus  enuuntur. 
Alcuni  partoiiCcono  prima  del.  tem- 
po > & il  loro  parto  va  male  e periCccj. 
altri  finiti  i.nouemefei  conducono  à 
buon  fine  il  Cuo  parto  „e felicemente 
lo  allcuano:  perciò  legge  l’ebreo.  Pro- 
pagato:: Coli  il  Caggto  quel  che  par- 
la c ben  detto  ; il  che  principalmente 
fra  gli  amici  fi.  deue  oÀcruarc  » Ce  fi  ha. 
da  conferuare  l'àmicizia; 

^ Siche  alcuni  Cono  virtuofjmentc- 
fegreti , quando  taccionoitempo , à 
luogo  » e.con  le  perCone , con  le  quali: 
dcuono-taccre  » maflìmamcnto  quan- 
do Ccnta  frutto  le  coCc  per  altro  fi 
manifertarebbono.  A quarto  rimira, 
credo  io  l’Eoclefiaftico  ip. dicendo., 
jéudtfli  yerbum  aduerfus  proximum 
tuum,commorjatur  in  tc,confidens,quo- 
mam  non  te  dtjrumpct . 11  qual  confi- 
segretevu  g|io  auuenga  che  s'intenda  della  mor- 
conghunh  mor «ione,  pur  tuttauia  fi  puotc  ap- 
plicare à qualfiuoglia  coCa  * la  quale  fi 
dune  tenere  con  prudenza  celata . E 
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perciò  dice.  Quando  tn  hai  vdita^  - 
alcuna  coCa-dcl  tuo  profilino , ticnla 
appreffo  dite  e.  fegteta:,  pervaden- 
doti, che  quella  cofituCcofta  non  ri 
romperà  il  petto*  nc  le  viCccre.  Che 
cefi  Cerai  attillìmo  à contrarre  con  gli 
huommi  da  bencvna  buona  c coftan- 
cc.  amicizia  ..  Fa  à qucfto  propofito 
anche  quel  luogo  di  Sciamone  P to- 
llerivi- Qui  oalat  debUum  quarti  a- 
micitiam , qui  altero fermone  reperir  Jè- 
parat  federato}  ..  Che  che  fia  di  vno 
altro  Ctnlo  di  querte  parole, S.Anrhio 
co  ncila  omelia  64. .del  cela reil  feg re- 
to le  applica  al  nofero  propolito.  Qui 
calai. tmufte  [affa  quarit  amicitiam,  id 
eli.  Qui  dehttum  ab  alto  admrjfum  & 
y ibi  (ecrcto  tradvum  or»»  ino  apud  fc 
tacititi  opprinnr , htc  Radei  arma  ria.. 
Colui»  il  quale  Capendo  vn  difetto  dell 
Aio  amico , m.  {Smaniente  sVgli  r di- 
fetto ò peccato  Cegreto,  c lo  con  Cerna 
appartò  di  fe, non  lèpalHh,non dif- 
famai! prolìimo,-. collui  fi  procaccia 
buoni  amici  * Ani  attirtimo  a ronfiar-  . 
re  degna  .amicizia; ma  Ce  dall'altra  par- 
te ..  aliterò  fcrmone  repetit,  feparar  fa~ 
deratos..  E come  leggono  1 7C.  Odit 
calare , diuidit  amicos . Cobi,  il  quale 
non  Ca  tenere  Cegreto  vn  difetto  del- 
l'amico, rompe  Tarn icijtia;-  Cofi  l'ap- 
plica il  mede  fimo  s.  padre  perche 
chi  non  è Cegreto  da  fe  Ccnccia  tutti 
gli  amici  e famigliari.  Ne  hnbbfcuno 
di  ciò  molti  efempli  nel  primo  Libro.. 
Perorane  dirò  anche  vno  ò due  al- 
tri. Narra  Diodòro Siculo  lib-  i.c .<?. 
che  gli  Egirij  tagliauano  Ja  lingua  à 
tutti  qudh’,  li  quali  feuopriuano  li  fe- 
greti  loro  à ninnici . Nota,  è là  firn  ola 
di  quella  Ninfa  à cui  da  Gioue  fu  ca- 
riata la  lingua , perche  haveua  ella  ric- 
uciatiMurimi  amori  di  lui  à Giuno-  . 
ne ..  E Suetonie  fcriue , che  Ccfarcj 
Augurto  fece  rompere  le  gambe  ad! 
vn  certo  Thatto,  il  quale  haoeua  prc- 
fo  500..  danari  per  haiicie  moftrara 
altrui  vna  lèttera  molto  fcgreta.  M<- 
moubilc  fu  quello,  che  narra  Enea 

HE  x.  Siiti-. 
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Silu.ncllc  Iftorie  di  Boemia  al  cap.6o. 
di  vn  certo  Barone  Gio:  Smiriclu?o,U 
quale  riuelo  li  fi  greti  del  Regno.  Ba- 
sirà per  ora  dite  quello,  che  ferine 
PliUar.de  Girrulitatc . Fuluio  huuea 
vdito  in fegreto  da  Giulio  C.cfare  Itn- 
peradore.ehc  voleua  richiamare  Po* 
Jlumio  fua  nipote  dallo  efilio , egli  lo 
difle  à fui  moglie , equtfta  fu  Liuia 
t lmpcr  ueìcc,  tanto  che  finalmente  rù- 
fapcndo  Celare  che  Fuluio  non  ha- 
ucua  tcruuo  il  fègreto  apprcfTo  di  fe, 
doue  prima  lo  trneua  per  amico , lo 
hebbein  odio  e lofcacciòdal  fin- co- 
rpetto » in  queft*  maniera . il  giorno 
fegueme  andò  laipattina  à buona  ora 
Fuluio  à (aiutare  Cefare  con  dirgli  . 
Salut  Cétfar . Buon  di,  Ccfarej.quefto 
eli  rifpofc.^ alt , Puliti.  A Dio  Fuluio. 
Jntcfc  Fuluio  quanto  volle  dire  lo 
Imperadore  c ftibito  tornato  à cafa 
vedrndofi  caduto  dalla  grafia  di  Ce- 
lare fi  vecife , & il  Umile  fece  la  mo- 
glie, Cofiaccadc  à colorod  quali  non 
Tanno  tenere  fegreta  cofa  alcuna.  . 

G Non  voglio  per  vlrimo  lafciaredi 
Segreti  coi  auucrtire  in  quello  luogo , che  alcuni 
fupcriorcfl.ai]oncon(ro  viziofamenre  fon.  tron- 
fidare, do  fcgreti , maflìmamenrc  doue  non 
cùfoena,  c per  l’ordinario  tali  fono 
quelli  ; li  quali  hanno  l&cofcicnca 
macchiata.  Codio  dice  5. Ambrofìo 
Jib^.dc  Virginrbus  . Latere crimwt- 
fe  eff  confcitntU ; E quelli  ne  manco 
fono  buoni  per  l’amicizia.  Tali  fono 
quelli , li  quali  tacciono  lecofe  dell'a- 
nima loro , mentre  le  deuono  dire  al 
.foperior\&  al  fedéle  amico, & al  con- 
feflòrc  da  quali  effi  poflono  cflcreaiu- 
tati,  chedourebbona  purecomuni- 
careloroil  bene  & il  male  proprio, 
quello  per  pruouarlo*  quello  per  ri- 
* muouerlo  da  fe . 1 1 quale  peflìmo  vi- 
zio nafte  da  malinconia  » dal  poco 
amore  ò poca,  confidanza  che  fi  ha 
con  cflo  loro,  ò pure  dàl  troppo fi- 
darli nelle  lue  forZe  c giudizio  pro- 
prio; ò finalmente  dalla  pafiione  sfre- 
ftau  di  cupidìgia  difiando  voa  cofa  >C 


cernendo  di  non  clTereimpediri , ò da 
quella  diflolti . Ma  quello  appcrric* 
nc  ad  altra  materia,  > 

- , «< 

Ddtclcggor/ì  amici  Principi, , 

Cap.  Vili. 

. . 

PEr  la  confcruazione  de  gli  flati  A 
oltre  alle  cofc  cflenvali  & inter-  *** 
nc  concorrono  l’cfternc,  fra  le  quali 
principaliffimi  fono  gli  amici , U quali 
fono  talora  rtromenci  per  lo  mante- 
nimento &c  accrcfcimento  dell*  In»* 
peno-,  Se  alloncontro  poflono  dare 
©ccafione  alla  rouina  fui.  Vediam’ora 
quali  debbano  cflèrè  cotali  amici,  per 
fapere  quali,  fi  debbano  eleggere  » e 
quali  rifiutare, &c eletti  ch’eglino  fia- 
nocomeconucngacortfcruargli:  Se  * 
dunque  le  amicizie  per  rifguardo  allò 
flato  fono  ftabilire  nell’vtilc  , lo  Re 
potrà  haucre  amicizia  con  que’  Po- 
tentati,da  quali  pofla- egli  vtilc  tratv 
nc,c  dicendo  noi , chetali  Amicizie 
deuonofondarfìncll’vrile,non<tfchia. 
diamo I’cincfto , ma  diciamo ,-che  tal- 
mente fiano  fondate  ncll’vtilc  , che  AmldTit^- 
fotto  cflb  non  fi»  nafco~>da  alcuna  de*Prena- 
bputretza,la  vtilità  confitte  tanto  ne  w&°oaut» 
gli  affari  di  guerra,  quanto  in  quelli  di  fto* 
pace  . Nel  tempo  di  pace  l’amid- 
iiadi  queliPrendpe  c-  gioueuole,  fen- 
za  la  quale  il  commercio  6c  i traffichi 
de  Popoli  vaflalli  del  Re  ò non  poflo- 
no  ageuolmontc  confcruaTfi,  ò non 
con  tanto  guadagno,  per  rifpetto  che  V 
non  fi  prouedono  gran  parte  di  vet- 
touaglic,.  ò di  merci  all’vfohumano 
neccflaric  , ò perch’effi  diano  fpo» 
dizione  alle  robbe  del  Regno,  donde 
in  gran  parce  nafee  la  priuata  ò publv- 
ca  ricchezza . Nel  tempo  della  gue&> 
ra  fi  deuc  mirare  ,^’clla  fia  oftenfiua  ò 
difenfìua:  Se  laèdifenfiua  quando* 
vicini  del  Re  fono  congiunti  conef- 
fo  lui  e poflono  feruirgli  di  riparo , 
l’amiciZia  loro  gli  farà  gioueuole , co- 
me alloncontro  quando  effi  foflcro 
tniti  co’i  (ùmici , feruirebbono  di  b%- 

Rione.- 


Libro  Secondo . 

fiione  contro  di  lui , e gli  farebbono 
‘danncfi:  Arrigo  II*  Re  di  Francia 
«fl^aodìu  F*r  ambedue  qucfti  ri  (petti  cercò  di 
renderli  amico  al  Duca  di  Lorena., 
ru.  .mediarne  vn  parentado  dando  egli  à 
qucfto  \ na-fua  figliuola  per  moglie, 

--  .In  cotanto  poi  rocca  alla  guerraofi- 
5 fcnfiua  i popoli  confini  à rumici  pof- 
- fono  fimilmcqie  recai  beneficio,  ha- 
ucndo  in  foro  ba'ia  il  dare  la  entrata  à 
medefimi  murici,  efer  lor'oftacolo, 
quando  fufic  pericolo  di  e Acre  da  lo- 

• co  moleftati . Tali  furono  i Spuntini 
f n ^ verfo  li  Romani’n  Ifpagna , egli  e dui 
coofioi  «Snella  Francia , òc  a tempi  noft  ri  c fiala 

verio  il  medefimo  Re  Arrigo  la  Mi- 
randola in  Italia  , fu  anche  Par  màio 
Pitigliano*  Et  il  Re  Francefco  fotto 
la  fua  protezione  prefc  la  Mirandola 
perle  medefime  cagioni , e cercò  di 
acquiftarfi’l  Duca  di  Oeue*  penfan- 
do  cor  mezzo e comodità  fi»  di  tra- 
oagliarc  b Fiandra  . E perche  fi  fetta 
anuria*  affinché  fi*  ftaoile  ricerca  b 
utilità  di  ambedue  te  parri  reciproca 
cornitene , che  i Potentati , da  quali  il 
Re  può  cauarc  (muli  benefici j,  porta- 
no riportarne  altrettanti,òequiualen- 
ti  da  lui , & efière  anche  difpoft»  per 
buona  volontà  all’amicizia  fua,  la  oo- 

• de  perche  talora  le  voloncadi  fono 
contrarie  6c  incompoffibifi  fopra  co- 
rali fogetri  non  fi  può  fondare  amici- 
zia , benché  da  riuah  talora  fi  porta  ri- 
trarre fcambieuoTc  comodità  : Sicché 
fe  quefti  tali  fi  accordano  * cotale 
accordo  potrà  chiamarli  anzi  fofpcn- 
fione  di  nimicizia,  che  vera  amicizia) 
la  quale  tanto  (blamente  fi  conferua- 
rà,  quanto  la  neccffità  del  commer- 
cio fra  popoli  può  comportare  la  op- 
portuna occafione  , che  fi  offerifee  di 
effonderli  l’vn  l’altro . Della  cual  co- 
ilfa  il  Prenripc  puol'efforc  a interrito, 

mentre  gran  parte  del  traffico  fta  ri- 
porto in  potere  dell’emulo:  E perche 
. tmali  comuni  legano  gli  huomin’col 
v*nco^°  di  amicizia  >e  quefta  può  na- 
fccrc  ageuolmcntc  fra  que’Principi>  li 


Càp.  Vili.  *4j 

quali  infotpettiti  della  portanza  di  vn 
terzo,  al  medefimo  perielio  riman- 
gono fottopofii . Vn  talciofpctto  fc 
nafeeretra  li  Regi  dclb  Macedonia  • 

& Antigono  buona  intelligenza, men- 
tre quello  e quelli  teme  nano  della-» 
potenza  de' Romani.  A noftri  tem- 
pi cagionò  parimenti  amicizia  fra  ii 
Re  di  Francia  c molti  Principi  della 
tamagna , per  non  efière  ben  ficuri 
della  grandezza  della  cafe  di  Auftria. 

In  okrc  potendo  nafccrc  amicizia  C 
fra  il  Re  & altri  Potentati  di  tgual 
grandezza,  ò non  molto  à lui  inferio- 
re , li  quali  per  riccucre  cerchino  Ut* 
protczzionc  di  lni,ouuero  daeflb  fi*, 
no  dipendimi,  e porti  come  antemu- 
rale contro  li  nhnici  fecondo  le  occa- 
fioni  delle  guere  offonfme  ò difenfi- 
ue  , che  poftòno  nalcerer  FAmici^ja 
del  Re  allora  Cai  à più  fiabrle  co!  Prcn- 
ripe  inferiore,  che  con  regnale , eia 
ragione  di  cioè  perche  fra  grande  e 
grande  fouente  nafeono  inuidte  ed 
emulazioni , il  che  non  ha  luogo  per 
l'ordinario  dalla  parte  del  picciolo  p,JiUb>r* 
col  grande  , àcui  quello  potrà  rruc- 
renzae  l’oflcrua,.  laonde  cofi*l  Re 
grande  puor’cflèrc  contenuto  invft. 
ciò  col  lolo  vrilc  reciproco , dall’altra 
parte  l'inferiore  fi  mantiene  amicofc 
fubordirraro  dall’vtilc,  dalla  ficurezza 
del  fuo  fiato,  che  fe  qucfto  voleffe  di- 
fgiugnerfida  lui , verrebbe  raffrenato 
dal  timore  del  male , che  da  lui  come 
fupcriorc  gli  potrebbe  venire:  Douc 
dunque  fra  Prencipi  non  è ficurezza 
di  villici  reciproca  e ftabrte  negli  af- 
fari dello  fiato  non  puote  hauer  luo- 
go l’Amicizh, molto  meno  fe  i!  Re 
dindi  ne  fia  per  ripoitare  danno  * 

Qucfto  medefimo  acca derebbe  allo- 
ra, quando  il  Re  volcflc  prendere 
amiftà  co'i  popoli  firanieri  e lontani  » 
h quali  non  gotrebbono  feruirgli  per  t 
h confcruazione  ed  acereti  mento 
del  Regno  rdclFlmperio  fe  non  con 
ifpefa  ecccffiua  e danno  eludente.  Di 
tuttipcròfi  dee  fere  buotufcclu  yX.  ...  . 

9 felli-  ,ic 
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femp rileggere  li;  miglioria  uono per l'vtik» c fono coroevenaii». 

Eletti  Se  fono  cali,  .unici  (ideaci  dopo  di  hanerciirah  ftipcndi)  lungo 
auucrrire  come:  fi  pedano  conierta*  tempo  ,e  trattare  comodità»  bcnc_-»  ?, 
W*£»iu.re:  ILcbe  pe»  fare  bene  (opponiamo,  fpeua  da.  vira  parte,  fiddpongono  à *' 
che  due  (orti  di  amici  Principi  mino*  p adire.  all'ale ra , (e  quella  più  larghi 
li  del  Ite  fi  ri  trottano . . A Ituni  xiccr—  partiti  loro  propone  - Di  ciò  ne  hab-  • 
cono  la  protezione  diiui  » per  edere,  buina  molti  riempi  nel  le  liane  d’ita- 
da  nimia  di  icli.Tali  furono  gli  Etoli,  lia  fra  Capitani  e Signori  ; Sicché  la  \\ 
li  quali  temendo,  de  Maccdonichia-  Re  non  potendo  pi  oipetcecfi  vniucr- 
maro  in.  aiuto  lè armi  Romane  > . eofi  falmentc  fermenti  ne  giuntici  Pretv. 
ftccro-gli  Atenefi  per  difènder  fi  dal-  cip»  minori  parrebbe»  eoe  prima  con. 
le  ingiui ic.dcl  Re  della  Macedonia , uenific  di  prendere  occafionc  di  op- 
& i Mcllìnefi  fopraiàt  a dàl  timore  de*  primergli,  pei.afficurarfi  ; conci  ofiia- 
Garraeincfi.  all'aiuto  anche  Romano  cola  c’haucndo  egli  il  fuo  fine  princi- 
ricorfeio  . Altri-  Principi  minori  Se  pale  nella  confemaxion* e ficurezza:  ~Z„ 

amici  del  Re  fi  ritrouano  » t quali  ef-  del  fuo  Regno;  parc.chcgli  fia  lecito  • *n 
fendo  vicini  allòilatoò  Regno  dc'nt-  l*im padromrfi  de  gli  fiati  de  Prencipi 
mici  fòno.  tenuti  à freno  >,ouuero  cf-  minori  amici  ,ecio  anclcper  rifpct- 
fendo  confinati  al  fuo  Regno  féruo*  to  della  impotenza  ò incartanti  » por 
no  al  Re  come  feudo  e riparo  contro*  la  qttal'cifi  poccfièroandàre  in  poto» 

Il  più  fontani  nimid::  Co*i  primi  pare  re  decimici  conineftimabilc  danno 
difficile  il  modo  di  trattare  \ impcroc-  proprio  » dal  che  il  Reimpadroitcn- 
chc  fendofi  effifàtti  amia  del  Re  for-  dofi  decoro  fiati  verrebbe à liberar- 


za  ti.dal  pericolo  de'nimicjvicini,  tut- 
ta ora  che  ceffi  vn  tal  rimore,non  ten- 

fpno  più;  necefiana,  l'àmidzia -del* 
rincipc  maggiore,  maffimamenre  fc 
queftó  fiaitranicre::  Anzi  armandoli' 
talora  di  gclofià  per.  ficu rezza  della; 
libertà  comune  fi  vnifeono  co’r  pae— 
feui  vicini , e.  contro,  il . Re  fiiperiore.- 
muouono  guerra^comeaccadè  à gli  ; 
Edili  e Romani  contro  il  Pòpolo  Ro- 
mano , e quando  pur*dfi  mantcn ghi- 
nda fede.  & oflèrumo  K'pattidc  gli 
accordi  » fé  hanno  dà  predare  aiuto .« 
|«r  q ualche  imprefa*  nella  rqualé  fpe-  - 
fino  di  li  portarne  vittoria,  pretendo- 
no. mercede  e premiò  maggiore  del 
inerito , e coli  per  dar  loro  foddisfar- 
* ione  i . cornitene  peruuuentura  di- 
foenfare  tut toikfr  urto 'della  » vittoria ì 
<ta  fóro  ;chc  fé  il  Renon  compiace  lo  » 
fo  fi  mofirano  cffi'pmatià  partir  fi  dal- 
T7r  ramiriiw»  Afa  conjgregarn  co’nimici, . 
^ com  e accado  * à .gl  i Étotfr  col  Roma* 
ni i gli  nitri  àmierdf  minor’condizio- 
nei  che  pcroftàcolò -contro  li  nimici  < 
fcuLfono  condótti  dii  Rcstncnticfimuc- 


§ li..  Quanto  pofria  mafficurofircn- 
a vn /Re  cof  fare  fondamento  ne*  * 
compagni  ed  amici  lo  dimofira  cioc— 
che.al  Re.  Demetrio  amicone  con  gli  D«nmi« 
Atcnefi,&à  Pompeo  col  Redclre. 
gitto  ; pofdachc  quegli  ritrouandofi  Sótèabl- 
in  profpera  fortuna  haueua  fluoriti  a*0®"0» 


lati  ,c  per.  ogni  debilito  di  gratitudi- 
ne poteua  pi  ometterli  l'aiuto  lóro  in  ‘ 
qualfi doglia  occafione. , il  qual  poi 
vinto  in  battaglia  dà  Amfcioco  volen- 
doli ricoucrarc  in  Aten.e  non  vi  fo  ti- 
ceuuto  i c pure,  quella  Città  doucua 
da  lui  riconofcere  là  libertà  eia  fallite 
propria;.  Pompeo < poi  vinto  da  Co-- 
fare,  facendo  ricorfo  al  Re  déll'Egit* - 
to  i in  vecerdr  ricompenfa  de*  bcnefrPo"»!*®  «v*  - 
ci  nceuun  da  fe  nc  riporto  la; morte  » gHEgixij. . 
e pure  il  Padfedi  quei  Refu  riporto  > 
nel  polle fTò del  Regno  per; opera  di'. 
Pompeo.  .O  iniqui  & infedéli  Egizij» 
mcntr*églino  poco  curandoli  di  pu- 
blicarfi  ingrati  e disleali  à;Pòmpc6> 
con  feguirono  la  grazia  diCefare  vìa-  - 
cuore».  . ^ 

Qùtìfic. 
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libro  Secondo. 

■Quefte  fi  fatte  cole  potrcbbono 
•pcrfuadcrc  al  Re, che  feguendo l’c- 
Tempio  di  Filippo  coriTcbani  amici 
fuoià  farli  di  amico  Padrone  de  gli 
itati  de  minori  amici  andponga  L fi- 
care^  n del  Regno  al  rifpctro  dell’a- 
mici^ia.  Solimano  gran  Turco  fece 
il  medefimo , il  quale  come  amico  e 
protettore  fu  chiamato  da  Seuafio 
per  cflerc  aiutato  e d:fcfo  contro  il 
Re  Ferdinando»  il  qual  volcua cac- 
ciarlo dalla  Vagante  fi  vfurpò  la mi- 
glior parte  di  quel  Regno  alla  Reina 
1 tabella  & al  figliuolo  di  lei  pupillo , li 
quali  alb  Tua  tède  erano  raccoman- 
dati \ Se  bene  fe  noi  ci  proporremo 
dauantià  gli  occhi  le  cote  già  confi- 
derate  e ritolucc»  &c  inficmc  Tcfempio 
de*  Romani  fari  fpediente  rifoluere 
attacco  il  contrario  ; imperocché  ha- 
ll Re  Gai-  ucndo  noidimoftrato,chcilRcde- 

cienc  piu  ai-  u'cffcrc  huomo  da  bcnc.c  confceuen 

roiieltoche  ,r  . \ P 

airvciie.  cariente  mifurarc  le  cole  con  la  re- 
gola dcll’onerto,  non  fi  recarà  mai  ad 
vfurparG  l'altrui  fotte  colore  della  fi- 
cure^za  dello  fiato , c iti  tifi  n amente 
col  violare  l’amicizia,la  ond'egli  amc. 
rà  anzi  Poncfio , che  Taflìcuramcnto 
per  tali  mezzi  dell’Imperio  ; auuenga 
che  la  dignità  Regale  confitte  più  nel 
fondamento  dctPonefio,  dal  quale  fe 
fi  dilunga  perde  la  fua  torma  c deno- 
minazione. 

Laondci  virtuofi  non  fono  Tem- 
pre grati  alti  Principi.  Platone  fu  gra- 
to à due  Dionifij  Tiranni  di  Siragofa, 
ma  accidentalmente , mentre  ben  to- 
rto etti  di  lui  s’infaftidirono,  & à noia 
lo  hebbero,  come  in  faccettò  di  tem- 
po lo  dimofirarono  , Scacciandolo 
dalla  corte , e mandandolo  in  cfilio 
con  gran  perìco’o  della  vita  di  lui . 
Sogliono  in  oltre  nc’fauoriti  de’Prin- 
cipi  allungo  andare  fcuopririì  difètti 
notabili -,  mattìmamente  di  arrogan- 
za e di  fapccbia,ondc  fe  qucfti  fi  veg- 
gono altri  pattare  innanzi  nella  grazia 
del  Principe,  gli  tengono  per  infop- 
portabili.  Dindi  nacque , che  Augi*- 
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*rto  dittò  in  Agrippa  pazienza  e mo- 
dcrtia , il  qiulc  difdignandofi  » che-* 
Marcello  hauclFc  appo  lo  Impcrado- 
rc  m aggior  parte  nel  fauor'c  nella  gra- 
zi a di  lui  fi  ritirò  à Mete(ino,&  in  Me-  <2 
cenate  bramò  firgrcce^za , à cuiha- 
uendo  egli  confidata  la  congiura  di 
Murena  vegli  non  Fù  fedele , mentre 
la  fcuqpri  alla  fua  moglie , e perciò  da 
lui  ne  fa  acremente  riprefo  : Nel  me-  iJpJSJ 
•defimo  errore  cadde  Fabio  Maflimo 
incririfcco.purc  di  Augurtofanpcroc- 
ch’cflèndo  quelli  eletto  per  compa- 
gno fegreto  ncllandare  à vifitarc  il  ^ 
nipote  Agrippa  confinato  nella  Ifola 
Pianofa  con  penficrc  forfè  di  tarlo 
Tuo  faccètTore  ncli’lmperio , Fabio  lo 
comunicò  à Marzia  fua  corifortc_s» 
quella à Liuia,  laonde  venne  inter- 
rotto il  d.Tcgno  di  Augufto. 

In  oltre  fe  talora  vn  Principe  riuoL 
gc  la  proteziione  de  gli  amici  minori 
in  comodo  proprio  con  la  rouina  di 
quegli  « perde  la  openione  di  finceri- 
tàcdi  fède  pretto  al  mondo,  per  la 
quale  gli  altri  huomini  fi  difponcua- 
no  à ricorrere  fotto  la  ombra  fua , e 
coti  non  meno  fi  rcnce  odiofo  per  la 
malizia,  dhc  per  la  portanza  fi  fa  im- 
praticabile con  gli  amici  e nimici,e 
calor'anche  viene  à perdere  vergo- 
gnofanrente  lo  ftato;ll  chcs’cgli  con- 
sidererà bene  , non  opprimerà  mai 
Pamico  fatto  pretcfto  delbconferua- 
^ione  dello  fiato  . Ne  habbiamo  di 
ciò  l’efempio  nc’i  Romani, li  quali  ri- 
mirando an^i  ronetlo,che  l’vrile  pro- 

Srio,  oltre  haucr  riporto  nello  fiato  il 
,c  Mattìnittà, gli  donarono  gran  par- 
te del  Regno  di  Si  face:  Concedette- 
ro parimente  adEumeno  buona  par- 
te dcll’Afia  difeefa  dal  Monte  Teu- 
cro : Et  i Rodiani , che  nella  impref* 
di  Anthioco  haueuano  aiutaci  li  Ro- 
mani, dalla  magnanimità  loro  ripor- 
tarono la  Licia,  e dalla  bontà  la  Caria,  oneitor** 
Dindi  nacque  » c’hauendo  Tolomeo  djfc  gaz? 
Re  dell’Egitto  con  tal  dimofirazionc  • 

dell’oncfto  acquiftatagran  riputazio- 

ne 
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nc  gii  lafàò  tutori  del  proprio  figlmo  de  Ha  vu  tù,  che  cotrnnettereindeghi- 
lo  i & i Romani  corrilpondendo  alta  u alcuna  contro  la  fede  ed  amiazia  * 

SS  Jj2i.confidaiU4  > che  Tolomeo  dimoftrò  e pare  > che  quel  puccctto  de*  Politici 
di  hauere  nella  loro  virtù  , mandare-  non  hebbe  luogo  appo  la  magnani* 

< noi  quei  carico  M.  Emilio  Lepido  miulorodiuidc&impcra.Comparti  «.* 
Pontefice  Maflimo , pareggiandolo , e comanda . Sogliono  anche  i Prin-  fcbb? 
come  notò  Valerio  Maflìmoaliocofe  capi  talora  per  ritrarre  gli  amici  da*°*PP°** 
facre . Perciò  Cefarc  dille  ad  Arioni-  qualche  parte  nemica  far  loto  benefi-  ‘nai>u 
fto,chei  Romani  foleuano  non  fola-  ci)  grandi,  e talora  contrarre  parca- 
mente procurare,  che  i Tuoi  confede-  tela . Silice  ftguiua  la  parte  de*  Ro- 
rati  cd  amici  non  perdefTcró  cofa  al-  mani,c  co  valorofe  anioni  fi  era  mo- 
cuna  delle  proprie, ma  che  ogni  gior-  ftraco  loro  molto  afiè^zionato  cótro 
no  crefccflcronell*hauere,ne  girono-  4i  Cartaginefi  , per  ritrarlo  da  tale 
ri  e nelle  grandette . Per  quella  me-  commercio  i Carta  gin  e fi  procuraro- 
defima  via  camminò  Scipione , men-  no  mediante  Afdrubalc  di  tirarlo  alla 
tic  partendo  dal  gouerno  di  Spagna  parte  loro,  cdiftorlo  da  Romani, po- 
lafciò  Re  que’  Pnncipctti , li  quali  da  lciache  quello  gli  diede  vna  fua  fi- 
principio  haueua  riceuuti  nella  fua  gliuola  per  moglie,  che  Sofbnisba  fi 
amicizia  ; MXcuinio  parimcntetrat-  nominaua,  e cofi  fù  tratto  dalla  parte 
cando  di  contrarre  amicizia  con  gli  de*  Romani  à quella  de*  Cartaginefi. 

Proli  c ponderando  la  medefima  in-  Scipione  Africano  aprì  à Mafiìniifa 

H tensione  intorno  all’oneflo  de*  Ro-  la  via  per  entrare  nell’amicizia  dc’Ro 
mani  difle . li  co  (lume  continouo  de  mani  quandodopo  ch’egli  hauea  pre- 
ni*nfc  R°*  8^  antichi  Romani  fi  è , Portarli  giu-  fo  in  battaglia  vn  giouinctro  nipote 
igiitSdL  ftaroeme  verfo  li  compagni  cd  amici  di  lui,  glie  lo  rimandò  libero  ; Per  Io 
di  amargli  c di  onorargli , Tanto  che  che  fc  prima  Maftàniift  fli  gran  nimi- 
ammifero  alami  di  tali  Principi  mi-  code’ Romani,  pofeiadiuenne  loro 
noti  alla  famigliarità  & agtiaglian^a  grandiffimo amico, compagno c mi- 
loro.  A quello  propofiro  M.  Tullio  aillro  quafi  di  tante  vittorie  di  quelli. 
nda.Librode  gli  vftei  lafciò ferino#  • L’Imperadorc  Carlo  V.  à tempi 
che  i Maeftrari  c gl’Imperadori  Ro-  notiti  quantunque  fi  riputata*  graue- 
mani  fin  dal  tempo  di  L.  Siila  procu-  mente  offèfo  dal  Duca  di  Cicuus  per 
rarono  di  riportar  lode  da  quello  co-  eflerfi  quello  congiunto  co*  i Fran-. . 
fiume , cioè  dal  difèndere  la  equità  c ccfi,c  per  hauerfi  vfurpaca  Ghcldria , n* 
fede  de* compagnie  delle  Prouincie  non  però  fi  refe  implacabile  verfo  **  u 
Ttnpeno  R0confèderate  j Laonde  l’Imperio  Ro-  quell», ma  procurò  di  toglierlo  dall’a- 
w-moPatrornano  potctia  chiamarli  più  collo  e miccia  del  nimico/;  contraile  paren- 
OomìnkT  con  maggior  verità  Patrocinio , clic  tdacon  elio  lui.  Vsò  anche  quello 
dei  mondo.  Dominio  dd  mondo.  Tantoclode-  Imperadore  benignità  col  Duca  Mai» 
uol  cofa  offeruarc  l*onello  c la  ragio-  ricio , c Marclicfc  Alberto  ribelli , e 
ne  della  virtù  in  tutte  le  cofe . 11  me-  con  altri  limili  ; Sicché  da  ciocc’ha- 
defimo  flilc  fi)  oflcruato  da  gl’Impe-  biamo  detto  fi  può  comprendere-» 
radon  Augulli,  fé  tu  generofo  Letto-  quali  amici  fi  debba  eleggere  il  Re,  e 
re  vorrai  leggere  gli  fotti  loro  e le  inv  come  trattare  con  efibìòro  e con  fet- 
prefe  IHuftnflimc  preflbà  Suetonio$  uarfegli  amici  : Di  più  come  poflà 
Pofcia  eh  erti  Rimammo  vie  più  dice-  egli  procedere  co*i  fcguaci  de’  nimici 
uole  alla  riputazione  di  gran  Re  Gc  per  acqui  forgi  i. 

Imperadore  mantenere  gli  amici  e Dall'altra  parte  fc  il  fuddirocinfe- 

con  fède  rati  nell’vficio  dtii’oncllo  c rior*e  vuol  mantcnerfi  l’amicizia  coi 

Prcn- 


i 


Carlo  V. 
vro  ;libera- 
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Pféficipe  fupetiore,  conuicnc,ch»cgli  gran  Regi  appartieni  il  far  bcn'Òc  v- 
offerifcale  cofc  proprie,  Se  inferni-  dir  mal  parlare.  Tre  buoni  Impcra- 
. , giodi  quello  l«  fpcnda,.ne  fi  curi  di  dori Teodofio  ,Arcadio  & Onorio, 
*'  chiuicre.  ò di  volere  di  quelle  del  Padre,  figliuolo  e Nipote  lafciarono 
medcfimo.lnoltr’cgliacquiftaràtan-  fetitea  à quefto  propofito  vna  legge 
D ta  P’tre  di  grafia , di  autorità  , e rie-  coli  Diuina , che  pare  appunto  eflcro 
come  a dcb-che7ze  Se  onori  da  lui  , quanto  fini  difccfa  dal  Ciclo:  Eccola  in  lingua  to- 
rt  coTSS-  p iù  dato  al  feruigio  dd  medefimo.  frana,  per  lafciar  la  fàuella  latina , c fta 

' Con  fi  fatta  gcncrofa  intenzione  reggiftrata  al  7.  Titolo  del  Codice  al 
Mecenate  rifiutò  gli  gouemi  delle  Libro  p.  Se  alcuno  per  mancamento 
Protiincie , gli  cariali  de gli  efcrciti,  c di  modeftia  Se  ecce fio  di  sfacciatagi- 
rìmàfe  contento  ddla  feda  grada  di  ne  crede,  elicgli  fia  pcrmeffb  di  toc- 
Augufto,pcr  potere  anche  fiuiorire  care  la  noftra  riputazione  con  male- 
gli  altri  appo  di  lui . Dindi  al  fuddito  diccnee  maligne  Se  infoienti  : Se  ebro 
conucrrà  non  «bufati!  dell’autorità  della  propria paffionc  fàrfi  detrattore 
del  Prcncipcfuperiorc  con  troppa  fi-  del  noftro  goucrno , noi  vogliamo , 
ctìrtà  Se  indifereta  famigliarità , anzi  die  perciò  egli  non  fia  ad  alcuna  pe- 
pila coito  ftia  vn  palio  à dicrro  chein-  na  foggetto,  nc  die  fia  contro  di  lui 
* '-»i. dianzi, come  fidice  per  prouerbioj  rigoroumcnte  proceduto;  conciof- 
pofciachc  i Prenripi  amano  di  eflàre  fiacofache facendolo  per  Icggiercz*» 
riucritic  ri fpcrtati  anche  da  gli  amici,  fa  di  meltierc  perdonargli  , s'egli  c 
fecondo  il  grado  lorojHen'è  vergelle  molTo  à farlo  per  furore , fi  dee  com- 
i I fuperioie  ò Prencipe  deue  mirare  il  padre , fc  per  ingiuriarci , la  ingiuria  fi 
, fuddirocd  amarlo  come  amico1,  à cui  dee  rimettere, perciò  riferuiamo  à noi 
fi  può  dire  ciocche  difie  Simomde  à la  cognizione  intera  di  tal  facto  • affin- 
Patifania,  ri  quale  per  gli  profpcri  fuc-  che  corifidcrando  le  qualità  delle  pa- 
ccfiìfidimoftraua  infoiente.  Ràcor-  rolee  perforic  poflìamo  giudicare fe 
dati , die  fei  bacino.  • fia  d*vopo  punirle©  diffimularlc . Ho 

Al  Finalmente  non  voglio  cralafciare  pofto  tutte  quefte  parole  e concetti# 
ingiurie fac. ciocche  difie  vno  Scrittore  valorofo  affinché  imparino  1 fudditi  àmodc- 
tc  4 prenci-  e gran  politico  de’nofiri  tempijil  qua-  rarle  lor  lingue  nd  parlare  de  Prcnci- 
j'jiiimuurc.  le  fcrifle  la  vita  di  Enrico  I V.  Re  di  pi , c gli  (lem  Principi  vfino  benignità 
Francia,  cioè  Pietro  Matteo  in  vn-.  co*i  delinquenti  & anche  con  quelli# 
trattato  dcHc  ofTcruazibni  di  fiato.  da  quali  alcuna  ingiuria  òoffttapro- 
Non  conuienc/cbe  vn’buomo  fog-  pria  vengaà  gliorccchi  loto  riferita, 
getto  trauagli  lo  fpirito  del  fuo  Pren- 

<ipc  col  riferirgli  tutto docchc  fentc  Di- alcune  altre  forti  eli  huomini , li 
* ' ' f dir  di  lui , nc  che  infiammi  lo  (degno  quali  non  fono  buoni  per  ? Amicizia.  1 

del  medefimo  contro  quelli,  li  quali  Cap.  / X . 

parlano  con  pregiudizio  della  faina  di 

Eli.  Ben*è  v ero,  che  non  vi  c forte  al-  /~\Ltrc  gì*  detti  non  pònto  opJ 
cuna  di  offefa , la  quale  più  fi  debba  portimi  per  Famicizia  vi  fono 

difiìmulare,  di  quella  delle  lingùc,del-  ancor'alcuni  atrn  huomini  vi^iofi , tt 
le  penne  c delle  ftampe.  Gli  animi  ge-  quali  io  non  ammetterei  mai  ad  cflc- 
nerofi  fi  filmano  a fiai  vendicati  nel  re  miei  amici;  e fra  quefii  fono  i trop« 
far  conofccrejch’cflì  vendicare  fi  pof-  po  frettolofi  ; gl’  irrefoluti  Se  i troppo 
fono.  Alefandro  fc  ne  beflfaua,  Augu*  tardi  nelle  loro  faccende  . Naturi- 
nogli ricompenfaua, Tiberio  glidifi?-  mente  fono  troppo  frettolofi  li  fan- 
mulatu,  Titp  gli  dTpicggiatia . A foli  gnigni  » li  quali  fono  più  fpèditi  e più 

li  fàcili 


no  'Idea  ddia  vca  Amicìzia  ì T 

làcdinelle  cofe  loro,c mollo  più i col-,  zq  > -quando  eoa  prudenza  e fauu«* 

Icrici,  li  quali  hanno  l'vniotc  , cliciV-;  mente gli  twtcerà  ; A prop  olito  no- , 

«•foS.U*  cilmcnte  fi  comraouc . Allonconwo,  ftto  fa  ancora  quel  Panierino  de*  i 4 

tardile  ir rcfoluti  fono  imalinconofi-  gì  ed  , rr*uJ*  £f«JW  y*+ nuturitiiu-  • 

e flemmatici > cilcndo  queftidi  vino-  irti  a/lw/Vkw  spante* . id  *****  • 

rc  più  groflb  e più  graue.  Viziofà- , di.  le  fi  tua  lente  cantai  irum 
menje  tono  frcttolou gli  hnonyrà per  lurc^  Imperate*.  Aiutati  ,nu  ano-  nì 

imprudenza  , mentre  vogliono  coli  dcrajumcntc^chc  coli  Plmpcradorc 
medefimo  tempo  misurare  lurce  lo  ò Capitan  genitale  dell  efercitova^ 
azziani  de  gli  a Ini  » come  le  proprie.:'  cautamente  e migliore  fi  rende  - B[ 
non  confidecando  , che  alcune  £10  Democrito  Pletore  de  gli  Etoli  fole- 
tende  richiedono  più  tempo  delle  al-  ua  dire,  che  non  vi  e cola  pili  contra- 
rre# Onde  per  ignoranza,  e talora  per  riaalli  buoni  difenili  , che  la prcftc^»k 
la  paflìonenon  rimirano  alle  dchbité  ^temeraria  nel  negoziarci  dopo  la* 
circoftanze , ne  alli  debbili  mezzi per,  quale foole  vna  pugnentc  e tarda 
arti iute  al  line  propoflo;  ma  mirano,  njW&W  feguire.  Scrive  Eliodoro  nel 
a]  niffolo , che  per  pccÉinzione  dei  LibrP  ^.intitolato  Polymuia,  che  Ai* ^ 
propik  giudizio  fi  hanno  pxopofto^  tabanoZiodi  Serie  huorno  Sa  ino  e 
Donde  nafee,  die  voci  chimono  late  le  molto  Prudente  fia  gli  altri  buoni  Atubum 
cofe  in  vn  fubito  ferina  configlio  al-  configli # che  diede  à Ser  fi:  Re  della  zìo  d,  s«r- 
t rui  » e fen^a  peniate  ad  altro  per  la  Perda  fuo  nipote  intorno  alle  guerre  • 
patfione  vchemcniic  » che  {cotono  da  farli,  cpntro  ligreci  >jiirono  due j,  ÌJ 
vjerfo  qualche*^  , ne  vedono  l’ora  1 1 primo  fu . Bene  confubare  cornano 
dic.-iur.fi  le  proprie  voglie , pur  cbeii  maximum  effe  Lucrum  . Io  ritiouo, 

(Cli\c(ù  compiacciano#  ò pure  anche  dùfoegti , che  con  figli  irli  ben  piimogSSS 
pjcr  fa  re  ceda  gwiaad  vno  amico , ne  di  prendere  qualche  partito  ne*  i ne  |o»iarc, 
altro  riguardo  vogliono  hauere.  ,Ta-  gozijc  di  pcufi  in  qualche  generofa 
fon  per  impazienza  delanale^chepo-  impecia  e di  gran  gicuamcnto,  II. Ic- 
trcbhc  loto  iùcccdcie  in  quel  men-  condo  fu.  Qmnis  rcs  pr  operando  pa- 
tte .clic  licitano, ò perjo  tedio  e rii  errsrrcs , inde  magna  det  rimerita  . ( . 

grane  foliipcitudine  -firiuoigono  à fierjfolenr,  Ogni  negozio  quandoil, 
quello  ò à quello  altro  jnegn^io  * e fa  in  /retta  nattorsfccgraui  ertoci  » e • ^ 1 1 
' coli  aruueme*anj,chc  prudenti  ven-  reca  grauifumi  danni, 

gono ad  edere  tenuti . Che fe Otta-*  Riferifee  Arillot.  nel  Libro  della- 

ITnr^xi^niq  Augufto  dic.eua  del  Capitano,  natura  de  gli  animali,  che  gliEliopo-  FliopoUu- 
JSilfjd  mima  in  perfeflo  Duce , quàm  li  tatù  adorauano  il  (Bue , die  forfè  era  ™ #dorau*. 
fcfltnaiiotum  > temerti  atenic^  coment-  rifi.dk> , che  Scrapide  j e dò  perche 
re;  Non  vi  è cof^la  quale  mcp.cor^  qudio  animal*è  fimbolo  del  confi- 
uengaad  vnOapitano>  che  l’cflcre  glid  j Conciofiìacalà  che  nifi  dare  ò 
preci pitofo  e temerario  ne*  i negozi j occucre  ,vn  buon  consiglio  richic- 
d-.guctia^  e perciò  egli  ripete.ua  jmei  cUuidofi  due  cofe . Prima  la  manfue- 
A ddto  vnuicrfde.  .W  coleri  ter  '{ieri  tudine.Secondo  l’cficre  lenza  coU 
J qui  à qwdfìat  faus  beve.  Alili  p re  fa)  lora  e fenza  pallone;  Ambeaue.  ned 
fifa  tutto , ciò  clic  commodamentc  fi  Bue  domato  fi  ritto u .1  no,m en tre  efiè» 
tà.benc.  t iodi, polfiamo dir  noidi co-  vacontatdanzae-fnatutitù  muQuen- 
lui , il quak  »u  ifcfienc  buono  amicoj  do  li  fuoi  paflìdeterminaci,  tanto  che 
che.ntìtir»ccadq,cb’qgli  fia  troppo  fu-  non  fi  muoue  egli  più  in  ire  ita  del 
birce  frc.tcalofo , ma  vada  con  pFU-  fuo  ordinario,  benché  mille  volte  col 
- **••*  • a fiàibrnc tratterà  li  nego-  pungolo  fia  fliuiulAO.  Et  à tale  ma« 

• * • ~ * at>  • turila 
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Libro  fecondo 

• Miriti  e Prudenza  nelncge^urt  mol 
;*o  fauci  cuolc  la  Diurna  Sapienza;,* 
finenti  e va  dicendo  ne  l'roueibi|al- 

• i*&.  C api  rio.'  Ego  Sopenti*  babai  in 
temi  fila , O"  trucia  a tener  fu/»  cogitai  10- 
•tubus.  Quali  che  vogt u dire,  io  non 
'.pongo  b mia  maggiori  regale  fc  non. 

• fiel  i ludonet  baino  coi  n7  lia,cqm- 
tiimi  ricrouo,  rtuoe  é>iu>  prudenti  e 
'difcrctfpenficrii  L dovunque  litro- 

cano faui accerti  dilegui,  quiai 
Ita  pt dente  He  e prelùdente  li  fapien- 
2a ; Onde  i 70.  leggono.  £go f apren- 
ti* babui  confìhum  & fa  enti  am  CT  co- 
gttatiomm  egg  muocaut:  lo  vogho  per 
Hiucafap.rtKoL.reil  configli,  eia 
prudenza , e perciò  fpcrtb  e Ili  mio  e 
»»  Maria^,  B1' foc'o  famigliare  la  prudente  e 
^aoa/  di*matura  confidcrazionc , Se  il  r pen fa- 
te ben  bene  à tutto  qucllo,cfu:  io  ope 
ro  & e<cgtiifcofc  Alcuni  anicino 
quelle  parole  alla  Beatilfima  Vagine 
Madre  di  Dio , b qiul'crtendo  nollra 
Signora  fi  può  chiamare  da  noi  prefi- 
dente  e fauoreuolc  a tutti  li  noi  tri  af- 
fari i tutti  li  no  (tri  importanti  difo- 
gni,U  quale  ci  aiutati  Tempre  mai  nel- 
Jo  imprendcreprudcntcmentc  li  con- 
figli e nel  fare  con.  maturo  configlio 
-le  noltre  faccende,  ranco  che  anch’et- 
la  fi  può  di  ruttclc  faenze  chiamare 
...  prefidcnrc  molto  meglio , che  Palla- 
ile  fauolofa;  come  lo  certifica  Sllfido- 
co  VefcouodiSiuiglia;  e come  parti- 
colare auuocata  culti  li  letterati  pia- 
mente la  inuocano  : Molte  cole  po- 
trei 10  dire  di  quella  noftra  Serenilfi- 
nu  Rema , ma  per  ora  balli,  che  otti- 
mamente faremo  noi,fc  per  tare  buo- 
na deliberatone  intorno  alla  noli  ri 
affari  inuocarcmo  Maria  , la  qual'e 

Erudenza  e fapicn*  1 per  ILconfigli  da 
fio  cipuole  impetrate,. 

- Ma  per  tornare  al  notlro  propofi- 
co  della  temerità  che  talora  hanno 
malamente  i frettofofi  e fubiti:  Vale- 
re. rio  Maflìmo  fa  lue  nel  lib.9.  al  cap.  8. 

Anibaie  Carta ginefe  putendo  da 
taiia  per  tornarfenc  in  Africa  me  tv 


a 


iav  Cap.  14?, 

’t re  per  mare  arduo  nello  Ovetto  di  Si- 
cilia óc  era  dentro  vna  Nane  addf- 
' mando  dal  Piloto,  quanto  tratto  di 
-mare  vi  tulle  dindi  fino  hi  Africa^jue-  • 
ltonfpofe.  Poco.  Pensò  il  Barbaro, 
che  cottili  non  dteedè  il  vero,  onde 
per  cale  nfpolla  adirato  temeraria  Se 
mcoriliderataraettrc  lo  fe  priearedcf- 
la  virajmadopo  ritrouando3chii  qtufi 
to  hauca  detto  il  Piloto  era  vero , di 
tale  (cnten za  data  iniquamente  con- 
tro la  vita  di  colui  , indarno  fidolfec 
-fè  ne  peno  * Solamente  per  onorar- 
lo gli  fece  fare  (blenni  e (èqui  e Se  in- 
alzare vmil.uua,la  qifal  non  folamen 
ce  rimale  perercrna  memoria  del  Pi- 
loto, rtia-  ancora  fiijrn  vino  reftimo- 
zjìo  della  temerità  fiertolofa  di  vru, 
-Ortaginclc.  Senne  Elia  noi  ib.  j.dc 
•varJuitor.cap.S.  elicgli  Atcnefialfai 
Camerari}  furono,  mentre  dieci  loro 
Capitani  generali  ritornando  dalfc  Atenefl 

Sucri  e con  trionfi  e vittorie  gir  con-  mcrar'' 
ennaronoà  morte  e fecero  morire 
^>fcrvna  leggitrilfima  cagione,  e fu 
evertendo  hi  mare  morirono  moiri 
iòidui  Atcnefi,  e foprafatti  da  crude- 
le lem  peli  a non  porcrono  fcpelirgli 
nella  tcna,  ma  gli  lafciatono  nel  ma- 
re fcpolri , il  che  elfi  fecero  per  necef- 
fitànon  per  negl  Cenza;  Athenim • 

Jium  Ctuà as  ad  vefamam  vfq temera- 
ria ntceffu  atem  ponimi , eum  benerare  -• 
virtiatm  debuiffet.  Quella  Citta  fu  fi 
temeraria,  che  proruppe  in  tale  paz- 
zia ,.che  punì  la  neccflìrà,  e non  ono- 
rò la  virtù  di  fi  valorofi  campioni  » 

Ora  chi  fi  potrà  fidare  di  fimili  pei  fo- 
no fi  iiiconfideratc  e temer  arie?  Otti^ 
mamente  dice  Valerio  nel  principio 
di  quel  luogo  cinto.  7“ aner itati s fu- 
bitter ‘Vehementei  fune  mtpulfus  ; quo- 
rum ithbui  ho  mimmi  mentii  con  cu  fé 
iter  fu  a perioda  defpicere , me  aliena^ 
fatta  tufìa  aflunattone  prefequi  valerti. 
di  afF  tei,  li  moti  della  temerità  fono 
fif òbiti  e frettolofi,chc  da  quelli  fo- 
prafacti  gfi  animi  fiumani  non  porto- 
ne cenfidetarc  li  propri}  pericoli , oc 

li  a gii 


• il 


cr-* 


\ 


Digitized  by  Google 


Idea  della  vera  Amicizia  l 


gli  altrui  negozi j con  la  giuda  regola  fcfl'aua , die  dalla  temerità  idi  Mina* 
raifuwrc,  ■ , zio  non  era  rimatto  di  mandare  qud 

D . Non  potto  in  quello  luogo  bfdare  di  lo  Imperio  Romanointouina,eU 
Popolo  Ro-  d*  aggiugnerc  quanto  frettolof»  e te-  Prudenza  c valore  di  Fabio  lo  haue- 
Bia*o«tme-merauj  turonoque’dcl  popolo  Ro-  uafolleuato.  Mmuzio»chc  dd  fuo 
mTy  Jtria!* irono  contro  M.  Valerio  huomo  tuoi  errore  fi  era  accorto , raccolto,  il  £uo 
to  virtuofo  Se  intero  di  co  dumi  « il  eferdto  dille  «che  poiché  conofccua 
quale  hauea  fatto  portare  mólta  ma-  non  ette  re  atto  à goueraare  vna  tanta 
feria  c cementi  per  fibricare  vna  cafa  imprefa , che  à chi  atro  n’era  fi  {otto- 
rei  più  alto  colie  di  Roma  detto  Ve-  metteua  & vbbidiuacon  tutto  il  fuo 
Iino,óc  è quello,  che  oggi  fi  chiama  di  cfcrcito,  c confortò  tutti>e  trattegli  ad 
SPiera  Monrorio  ; 1 Romani  Cubito  andare  feco  à ringraziare  il  Dittatore 
penfarono,che  Valerio  volette  domi-  di  fi  gran  fcruigio , & andò  con  etto 
rur’&:  impadronii  fi  delta  Città  ; ma  Corcai  campo  e Padiglione  di  quello, 
era  tutto  l’oppofito  ; poi  che  quel  Ca*  .à  voce  alta  lalutandoloil  chiamò  P%* 
ualicr’età difenfore  delia  Patria c prò-  dre  , Se  i foldati  di  Minuzip  chiama- 
pagatore  della  libertà, come  lo  dimó-  reno  quelli  dd  Dittatore  Padroni,, 
ltró  prima  con  vna  bella  orazione^»  -come  foleuano  i ferui  venuti  infibec- 
detta  in  Senato >corac  fcriuc  Tuo  Li-  tà  chiamare  li  loro  fignori:  Dille  Mi- 
nio nel  libro  t.ddla  prima  Decade,  c nuzio  di  più  à Fabio;  Delle  due  vitto- 
dopo  con  fare  trafportarc  li  cementi  rie,  c’hauete  oggi  riportate, attrai  mag- 
alle  Radici  del  colie , doue  fabricò  l*e-  gior’c  quella , per  la  quale  haticte  me 
dificio;  Onde  il  Senato  gli  aggiunte  il  .vinto  con  la  vottra  piaccuolc^za  .c 
cognome  Publicola  „ Sabellio  nel  lib.  prudenza , che  l'altra  riportata  per  lo 
io.  narra ,chc  Valerio  haueua  già  fa-  voftro  valore  da nimici.  Econtmto 
b ricalala  Tua  cala  fui  monte,  ma  per  Vcfcrcitoà  cenni  di  lui  fi  fótcomiftì, 
ordine  del  Popolo  Romano  fu  diroo  pregandolo,  che  lo  timet  tette  nel  pri- 
cata:  Vài  appretto  la  integrità  cvir-  ftino  vfizio  di  Maeftro  di  Caualicrtì. 
tù  di  lui,c  tolto  fc  nc  pentì . Quello  è II  qual  fatto  conciliò  à Fabio  grani, 
correre  ne’i  nfgo^ij  con  temerità  e gloria  ne  granirai  de’ i Romani  c di 
fenza  cohfiderazjone  fare  cofc  da  AnibalcC^rtagincfcraedefimo.Dinr 
pcntirfcne  poi  ferina  frutto.  di  fù , che  QJlrabio  della  fwa  Prudei^- 

£Non  con  temerario  nc  precipitofo  za  e maturità  ne’  configli fece  quella 
fu  nc’i  negozi)  QTabio  MalTimo  pru-  imprefo*  In  vna  pietra  Ònichina 
Vfuierm  e dentiffimo  Capitano, il  qual’eflendo  ce  incidere  mezzo  cauallo  dal  petto 
Ditiator’c  Minuto  Con  (ole , ambe-  m fu,  nel  mezzo  del  cui  petto  le  fcol* 
Temerità  di  due  con  diuerfi  efcrciti  in  piedi  con-  pire  il  volto  di  vn’huomo  attzmpar® 
u °*  tro  Anibalc-quello  con  gran  pruden-  c con  Jabatba  canuta,  folto  vi  eranoi 
u andaui  temporeggiando  intorno  picd’vnaGrue,  ifeapo  conila  creiti 
à Monte  Calino,  c quello  precipito-  d’vn  Gallo  jjaquai’effigie  benché 
lamcntc  facendo  giornata  contro  li  tette  vna  Chimera  >,  pur  tutta  via  era 
minici  fu  malmcnte  da  etti  trattato,  {imbolo.  di  vn  valorofo  Capitano* 
nicnuc  podi  in  agpatoj  Cartaginefi  come  lo  nota  Giulio  Cefàre  Capaci, 
allo  improuifoattalirono  gli  foldati  di  nel  Librai, delle  fue  imprefe,  e Rie» 
Minuzio , c fe  Q.  Fabio  non  hauctt?  cardo  di  Brefcia  pure  al  Libro  i;  lar- 
dato foccorfo  contro  il  nimico  , c perocché  il  cauallb  fignifìca  il  valore 
Dicflblo  in  fuga,  i Romani  haurebbó-  nelle  gucrrc,cofi  lo  notò  anche  Virg. 
jpojriceumogrdndittìmo danno  ;Dt>7-  nel  Libro dcll’Eneide  dietndo*  . « 
^ ogmuno  allora  p ubli, carneo  te  con>  Udii  étnrwuar  tqni  » ktllum  ac 
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làmia  Min  ati  tur , I caualli  li  armano 
c fono  atti  per  la  guerra.  L’etfig.c  del» 
fhuomo  lignifica  la  prudenza  e ma- 
turità nc'i  configli  > la  Gruc  il  mede  fi- 
ano  e la  vigilanza  dimollraua,  il  capo 
del  Gallo  con  1*  creda  la  vittoria  di- 
.nolana , delie  quali,  virtù  tutte  F^bbio 
Mallìmo  era  dotato  de  adorno . Et  à 
.quello  fiinili  vorrei  io  , chcfufferoi 
mici  amici  » e quella  force  di  huomini 
. valorofi  fono  degni  di  edere  amati  da 
chiunque  vuole  vna  buona  amicizia 
manteneifì.  Simile  Prudenza  e tar- 
danza fauia  fu  lodata  da  Cornelio  Ta- 
in  SuetomoPaolino>mentre  qud- 
pwiùi».  fio  efTendo  Capitano  de*  finti  guer- 
reggiaua  contro  Cecina  v icino  à Cre- 
mona tu  miglia,  dì  cui  dice  coli.  ti.a. 
Con  tot  or  natura  > & cui  cauta  pottus 
conftita  ctim  rottone  ,*  qttam  prof  pera  ex 
cafu placcrent  : Paolino  era  cardo  con 
Prudenza  per  fua  natura , à cui  piace- 
uano  più  i difegni  cauti  de  accorti  con 
ragione , che  i profpcri  fuccelfi  venu- 
ti a cafo.  e tatuo  baili  di  tal  forte  di 
gente.  ’.\i  i..  . = . \ . i 

FOra  fono  alcuni  tardi  8c  irrefoluti 
con  vizio»  i quali  fi falciano  tirare  à 
Tardirhtteflnego^iarc  dalla  tardanza  naturale^ 
■ci  ncfowa*<jcj|a  pj-Qp^  complcdìon* , c per  non 

hauerc  buona  cogni^jon  delle  cofe,  e 
per  mancamento  delia  fpcricnza  có- 
mettono  grauiffimi  errori:  I quali  au- 
uenga  c’nabbiano  qualche  faenza, 
ledendo  però  la  varietà  delle  cofe*# 
particolari , e trottando  difficoltà  nel- 
le circoflanzc  dclli  negozi},  c pruo- 
uando  la  pratica  molto  diucrla  dalla 
fpecuiariua , rimangono  perplefìi  & 
urefoluti:  Qu^fli  mentre  con  diuerfi 
difeorfi.  pefano  , ò mifurano  le  cofe 
particolari  non  fi  rifoluono  mai  all’c- 
‘roiche  imprefe  de  oneflc  » ne  fi  mo- 
lila no  di  volontà  efficaci  nell’opcr^- 
Jre:  Simili  fono  gli  ambi  delirici  qua- 
li doppiamente  procedono  » e come 
didice  per  prouetbio  vorrebbono  tc~ 
Aèrcii  piede  in  due  flafiè , vorrebbo- 
* ,110  piaccicai  mondo  & àìàicH  c.pur'c 
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veriffimo  quel  dello  euaftgeltó . Nop 
potetti!  Deo  [cruóre  Gr  Mammona, 

Non  potete  feruirc  à Dio  de  alle  rio 
chc^zje  : Qupfli  anche  vorrebbono 
fare  piacere  ai  proffimo  fenica  feomd- 
do  proprio,  vorrtbbono  in  vn  medq- 
fimo  tempo  accoppiare  cofe  ffafo> 
molto  diuerfe  e ripugnanti , intorno 
alle  quali  trouandoui  difficolta  tardi 
^irrefoluti  fi  rendono.  . » 

Sono  alcuni  i che  vorrebbono  ap- 
pettare, che  l’Afinzdi  Balaam  patbffe 
per  chiarirli  del  modo  e del  tempo 
-opportuno  per  gli  negozi)  :S.Agofli- 
*nó  nella  epilloh  à Dartfano  ponde- 
rando il  fatto  di  Balaam , à cui  faueUò 
TAfina  dice  coll  à propofito  noftro . 
oiftna  Balaam  fapienter  aliquandoefi 
h quitta  y nec  tarr.cn  ob  td  admonuidg- 
- bent  effe  hornines  in  deliberationrbus 
finis  afmina  expc  Ilare  confi !ia:  come  fc 
ditegli  volcflc.  Non  perche  leggia- 
mo, die  vna  volta  parlo  fauian  cnac 
l’Afina  di  Balaam  , perciò  dobbiamo 
appettare  fi  tardi  & afinini  configli  in- . „ 
torno  al  fare  gli  noflri  negozi),  ma.  L 
quando  la  neccffità  e la  occafione  il 
inchiede  , dobbiamo  efiere  prelli  fc 
fpedmiaquellì.  Narra  Sabelliolib^. 
che  Eliogabalo  Imperadote,  efli‘ndp 
prima  flato  nella  fua  vita  molto  vala- 
rofo,  pofeia  non  corrifpofe  à tal  virtù 
con  la  morte;  Ond’cflèndo  nato  gran 
tumulto  nell’efercico  per  cagione  di 
vn  foldaro  adirato  c furiofo , non  $ 
pofcegli  à quietarlo  con  l’autorità  c 
prudenza , cnc  conueniua , non  puffi 
il  temerario  ardire  di  quel  foldato,  ne 
fi  moftrò  tanto  generofo,  quanto  fù  Cerj.e 
Ccfarc  Dittatore  in  limili  occafioni  e ncrofo. 
tumulti  *,  Per  lo  che  il  folleuamento 
dello  eferdto  e del  popolo  crcbbcj, 
tanto,  che  contro  di  lui  e tutta  la  calti 
fi  riuokò , de  cfiò  con  la  madre  fu  for- 
zato di  ritirarli  vilmente  e nafeon»* 
derfi  in  vna  Cloaca  fciida&  ofeura;, 
doue  anche  da  molti  congiurati  n*. 
mici  aflalitd  con  molte  ferite  rollerà*, 
-mente  fu  morto..  Tanto  «fan  noapj. 
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porta  la  tardanti  coti  imprudenza  tnico.  ncifcbsco  fi  a.  Rafjiwgli  cht 
nelle  faccende  : O beila  kftiertxa  tu  Cgnihca  vn  di  pcftìma  naturai  Ct  «dca- 
quella  di  Cornelio  Tacito  mi  hbioó.  01  chiamano  quedo  urie  * UuktiUA 
Armai,  narrando»  ebe  vn  ceno  Aria-  <um  «.  Cioè#  c'ha  k vifccrc  riffe  icori 
bano  Re  de’  Per  titani  Capata  vna  con-  di  macigno , perche  con  hi-  malizi*  à 
giura  contro,  di  fé  le  chiamate  vii#  poco*  poco  s’mduraa.  fu.  fante  do- 
cci to  di  nome,  anche  Ai  ubano  di  fa-  no  inquarto  modo  leggono  codi, 
miglia  Regale  , e qucho  con  lento  Anima  tmfr  non  canfequans  mtj'or* 

Veleno  kcc  morire;  ma  tale  tardanza  sordutm  oblilo  bonanum i CiacPen>- 
c tal  morte  notigli  giouò  punto  jfic-  pio  non  merita  rii  cffei  'ammetti*  nel- 
•che  conchiude  l’Autore  ,.chc’i  uida-  la  conueriaZion  de* galanti  huonuni» 
te  ne  negozi)  è cofa  da.baibari « ma  ma>  dcu’cflcre  ributtato  da  anzi  gii 
federe  predo  e fpedito  nelle  grani.  amici  onctti  : . r 

occorrente  è cofa  da  Re  generofo..  . Inoltre  per  la  veri  amicizia  non  I 
Barbarti  contatto  fcrwlis  , jtatim.  txt-  fono  buoni  li  fofpettofi  ; come  ce  Irr 
qui  Rtgittm, vi  detur \t  Colui  dunque»,  infogna  M. Tullio  nel  fuo  trattato:  .»•»:<  ai 
che  frigge  tutti  gli  e dremi  vtziofi  dct-.  doue  dice  cofi  di  quatta  materia.,;, 
ti  di  (opra , e va  per  la.  via  di  me^xo  ».  Armati  non  foium  oblarnt  ab  alupu 
virtuofo  e ri foluio  fi  moli ra,  q uedo  è crtmmatùmet.depellert  dtbetfodncjr 
degno  di  edere  vero  amico ..  Tale  ri--  tpfe  qttidtm  dtbetejje  jujpictojut , L’a* 
foluzion’e  prettezza  pero) fi  ha  da  in-  tnico  vero  non  foiamciitc  non  deus 
tendere  in  quelle,  cpfc  » che  per  fé  fon.  porgere  gii  oreci  hi  a quelle  accufe  » à 
buone.  &.oricfte  ,jc  degne  di  lode  fo-  qtte’iofpetthched.i  alcuno  io  no  fug* 
no  riputate . , geriti, ma  etto  medefinto  fi  delie  gran 

Altrimenti , l’t  fière  predo  in  co  fé  demente  guardare  daTcttcrc  f-hpcu 
ingiude  e fconueneuoli  ella  è cofa  tofo..  11.  medelìmo  infegna TAtware 
non  di  Prudente,  ma  di  huomo  acer--  «kll’atnictzjam  & Sgottino  nel  Capir. 
bo,  fiero  & intrattabikicomc  furono-  14  « 14.  Rra  omnibus  vitanda  rftfor  e*.»*- 
tutti  li.Tiranni  contro  di  martiri,  &i.  fpteo*  qua  armati*  efl  venenum.  Tu  iu  * 
perfequutori  diS.  Chiefa . I>ellaTi-  da  filmare  lUofpctto,  dquai’c  vele-  c 
tanniamoli  dice  Oc.  tìoctffTyran-  no.dell'amid^a  .Eia  raggi  onc  di. 
norum  vira tn  qua nuUa/ides.nhlla ca-  cioè*  perche  .«fendo  la  ticorezza  e 
ttut , nulla  fiàbibi  bcnenoienua  petefì  tranquilliti  de  gli  animi  gran  fiotta 
ojje  fi  luna  omnia  femptr  at%  delia,  vera  amicizia,  come  potrà  aicu- 

joilictta  y trai;  ni  betti . La  vita  deli-  no  confidai  IL,  llarefkucoc  Iran  quii- 
ranni  e pcttima,  poiché  in  quella  non  lotici  feno  di  colui , il  quifè  inquio- 
fi  oflcrua  la  fide  » non  regna  la  carità*  to>  non  m iiì  npofa,ccrca  vnicamen- 
non  vièmaidabile.bcniuogl  enaa,oc  te  di  faperc.  Infatti  attilli  *.  perche  fié 
inaivi  fi  croua.  fiducia  alcuna  jln  « uclle  fatto  quedo»pcrche  quello,  ogni  eòi* 
non  fi  vede  altro>che  fofpetto  ..folle-  fa  prende à trauerfo , l’amore  per  o- 
citudine  » & inquietudine , ne  mai  vi  - dio,  il  henefien  per  difpcttcr , l’auuifo  1 
puot'efièrc  vincolo  d’ Amicizia  Dir  per  frgno.di nimicizia f Età  quefia • 
vn  di  queftipai  li  Sai  am.  Proucrb.ao.  marne ra  ne  pace  ne.  tranquilliti  nei 1 
Anima  tmpi)  defìderat ? malum.y  non ; fofpettofo  fi  ritroua,tna  più  todo  egli . 
mtfertbitur  proximo [no . L’animo  du-  nudrfee  il  fomite  della  inquietudine® . 
io,,  fiero. & aieibo  dell’empio  notti  aguzza  g*i  dritti  del  rancore, mefte ri 
vuole  ne  «Elìderà altro ,,che’l  nule*,  vcleno^ddla  prruerfit* : Scegli  ved» 
che  l’iniquità  ,<c  perciò  non  ha  coni-  che  l’amico  tratta  fegrrtaroeme  co*i 
pattfone  alcuna  al  prottìmo  ac. allV  Aitai , fubito  fofpcuz  di  ttaduucnw* 
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fcquetto  fi  moftra  con  afoi  affila  I*c 
■dolce,  fobico  penfa  ili  rìJci’cflb  poco 
acuto . eie  "v*t  ne  l’amico  à con. 
ucrJate  con  licenziosa  baidaivt*  foni» 
Pt  l’vniu-zia . E per  Fordinarfo  que- 
tali  Sono  macchiati  di  «gietfa  pece  , 
in  altri  perdano  che  Riattacchi. 
Q^deben  dice  Ri  Proucrbfo . chi  e in 
iofpftto  e in  difetto  , e chi  è di  altri 
Mpctrofo,  non  ornai  mondo fo , cioè 
none  irrcprcertSìbde,  Perciò  Diui- 
lumcnte  dice  S. Paolo  Rom.z.  In  quo 
iudicas  alterum  te  tpfum  condemnas  j 
cade*»  e rum  agts  qua  utdicas.  Quando 
tu  lai  \/i  giudico  deètuocompagno» 
e nchai  foipeito , condanni  te  fùflò  y 
poieh’è  Agno  òhe  tu  fai  quelle  cpfc* 
delle  quali  hai  fofpctto.  Brfogna  mol- 
to guardarli  nell'amicizia  da  cotali  fo* 
Spetti , perche  non  fi  può  procedere 
conducila  ficuixà  e libertà,  che  fi  con 
nicne.  Perciò  va  dicendo  S.Bej-nar- 
■do  nel  fetm.  y.  dcll’ASJuiuione  della 
•IJ.  ^crgincrchc  mentre  noi  con  ifcam 
'bieuole  amore amiamogli  amici,da 
due  co/e  et  dobbiamo  guardare.  fiat 

■ affliti  m&ua  duobus  modis  intpedtiur 
Wjiuuuionc  & fufptcìone  ; ObjlwMio 

■ non  permittit  nos  ad  tilt erius  cor  wgre- 
■dijJtec  jùfptc io  pati/urnos , credere  ab 
ali)*  amari.  Due  cole  impcdifcono 
1 amore  di  amicizia,  la  ofiinazicnc& 
li  lufpofto  ; la  oliinazionc  non  ci  là 
confidate  nelfeno  dell'amico  > {k  il 
iofpctrpnou  ci  fa  credere  ,chc  da  gli 
aldi  amari  Caino.  Sicché  mala  e la 
oftinazion’e  pclTìcr.o  il  folpctro.Too- 
dofiod  giouaae  vedendo,  che  Emfo- 
fia  Imperatrice  fua  moglie  diede  vii 
pomo  Semplice  e candidamente  à 
Paolino  nobilitiamo  huonio  , fofgct- 
laododi  Adulterio  (di  cbeelìa  era  in- 
nocente )fèce>vccidere  Paolino  *c  ri- 
pudiò Eudofia . Coli  fofpcttofo  fu 
Coftant  ino  facendo  ycridere  Crifpo, 
che  da  Faufta  fua  moglie  era  (tato  fai- 
Semente  aceti  fato , . 

. Porrei  io  qui  dire  del  Uggire  gli 
Superbi, lo  dice  l’Autoic  dkii’a- 
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inicizia  in  5.  Agortinw  cap.  1 3.  Vite-  supebi  * 
muf  <?  fuyerbiam , vt  atenei  patito» 
h umili  tata  benefici^  preuetuamut  •.  ' 

Sdamiamo  la  foperbw,  affinché  ei  ac* 
quifbamo  l’amicocon  h vmiltè.  Po- 
trei dire  deh’Aiifiriziada  quale  fecon- 
do M.  Tullio  al  fuo  modo  è anche 
peftc  deli’amicwja . Potrei  dire  de 
gl  inuidiofi , de  gPindifcrcti , impru- 
denti, li  quali  tutti  fi  dcuono  cfclude- 
rc  dall'amicizia  de  buoni;  Potrei  dc'i 
troppo  felici  e fortunati,  de  quali  M. 

Tullio  nel  fuo  trattato,  Afulrorum 
oycs  prapo/etitiut»  excludunt  amie  Ut  ai 
fideles;  non  cium  jolum  ipfa  fortuna  c&~ 
e a e[l  ìfedxos  ai  am  p lemma  effiiitct- 
coSi  quo?  completa  e fi  ; itaej  ÌU,  effertm- 
tur  fafitdto  fere  C contumacia  , tue 
quiaquam  mfìpunte  fortunato  intole- 
rabduo  fieri  potefi^  Le  ricchezze  di 
molti  pofTcnti  non  ammettono  le  a- 
micizjc  fedeli^  inTpcrocche  la  Spi  cuna 
non  fedamente  è cicca  per  fc , ma  an- 
c ora  Sa  ciechi  coloro,  fopra  li  quali 
domina,  egli  tiene  foggetti  al  fuo  im- 
perio./ Perciò  i felici  e fortunati  fi 

inalzano  con  Sàfto  e fuperbia  , onde 
fono  contumaci  e protcrui , ne  fi  ero. 
ua  cofa  pili  mfopportabilc  di  yno 
fciocco,  che  fia  felice  e fortunato. 

Ma  conphiudiamo  finalmente  que- 
ftodifeorfo  con  l’Aurore  poco  dianzi 
citato  al  cap.  i4.cofi.  Htc  ergo tibi eli.  '^?* 
gai ciu lejt  in  amicum , quem  non  ira-  i«re , 
cunde  furor  inquieta , non  inabilitai 
auiid.it , non  conterai  fufpicio,  non  vcr- 
bofitas  a debita  granii ate  diffoluat  % 

Quello  amico  fi  deue  elcggcre,il  qua- 
le non  fia  dal  furore  agguato  , non 
mollò  da  inflabilità , non  da  fofpetcp 
inquietato  , ne  Jc  foucrchic  parole 
dalla  debbita  grauiti  fo  diftolgano, 

Poiché  come  ben  dice  il  SalmiSta.f'n* 

ItngHofus  non  dirigati  in  terra.  Il  dar^ 

Jierc  non  farà  felice  in  quello  mon« 
do,  ne  farà  Vittuofo  ne  degno dclù 
vera  amicizia  : Perciò  Salmone-/ 

Pi ou. ad.  va  dicendo  . Si  X/Jderit bor 
fnnnm  promp/ur»  ad  loquendum , ma* 

1 gis 
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' ' gis  ilio  fptmhabet  fluttui . Sappi  che1 
. „ più  ti  dcuc  confidare  in  vno  feemo-' 

aito , che  in  colui , il  quale  ha  troppe'' 
parole , c prettamente  fen^a  giudizio 
icioglie  la  lingua,  e di  quello  tanto 
ballerà  anche  per  ora  haucr  detto. 

Cime  fi  debba  intendere  il  Santo,  che  fi 
' elegge  per  amico,  Cap.  X . 

* . * *'  ,j 

T T Aucndo  noi  ne’i  difeorfi  già 
A I I fatti  tante  fotti  di  huomini  co- 
Ftcta . t«e  nuli  Se  indegni  della  vera  amicizia 
cfclulhpotrebbc  alcuno  dubbirarefe  lì 
trouino  mai  alami  buoni  amici, equaf 
Ita  quello  amico  fàuicsilquale  fia  buo- 
no per  cfTer’clcito  pii  fauio,  dico,che 
da  molti  è cercato  c da  pochi  ritroua-’ 
sjuìo  per.  tt>?  Ma  in  quella  materia  bifogna  fup- 
rrTn  tc  furo*  r rc  per  cofa  Certa,  che  dimcilmcn- 
“*•  re  lì  può  trouaTevn  amico  affetto  fa- 
tico c perfetro  ; maffimamente  come 
gli 'Sroici  fc  lo  fingcuano . E M.  Tul- 
lio meri  tre  dice  nel  fuo  Lelio , che  l*a- 
wicizia  deue  efTerc  fra  buoni  efouij , 
nonTichicde  già  egli  coli  fottifmentc 
che  fia  vi  fauio,  comelotichiedcuano 
gli  Stòiciima  virtuofo  c da  bene  al  più 
che  fi  può.  Perciò  dice  egli.  Neque 
idad  'Vttwtn  refeco,vt  dii , qui  hac  fub- 
riltus  dtjjeruvt , fcrtajfe  vere  , [ed  ad 
covi  munem  Militatevi  parum.  lo  non- 
^ cerco  Phuonìo  fauio  tanto  per  lo  fot- 
' “ tile,  come  fanno  gli  Stoici,  li  quali  di 
qticfta  materia  amputando  troppo 
per  lo  fottile  la  trattano , forfè  fecon- 
, dò  la  verità,  ma  poco  rimirano  alla 

\ . vtilit.1  & vfo  comune  . Quelli  ten- 
gono , che  non  fia  buono  amico  fe 
tion  il  fauio  fecondo  la  ftoica  difcipli- 
ha-j  mali  fingono  vna  faplemca  , la 
rjualc  ancora  non  fi  è trouata  ne  ve- 
lluta fra  mortali.  Sed  tant  f apie  viravi, 
dice  Cicer.  interpreta» tur , quam  ad- 
irne mortali t verno  effeofequutus.  Mol- 
te perfezioni  va  narrando  Seneca 
dell’huomo  fauio  nelle  Are  pili  ole  e 
trattati,  le  quali  non  credo,  che  nel- 
l’buomo  mortale  fiano  mai  fiate  tutte 


ne  perfèttamente:  PrincipaMlìrna  è* 
quella  parte,  eh  egli  riferifee  nel  lib.lv  ' 
de  benefic.al  cap.  18.  Sapiente!  quid* 
quid  ooortet  tuuat , qui  ammum  in  potè* ! 
fiate  habentyCr  legem  fibi  quam  vedunt  ! 
dkunt , & quam  dsxerunt  feruant . A ; 
ghhuommi  fiuij  ciocch’é  necefTario 
c gioueuole,&c  ncceflario  quello  J 
ch’c  ginfto  c conucr.cuolejquefti  ten-1 
gono  talmente  l’animo  fogge tto  alla: 
ragione  , che  fi  preferiuono  quella- 
legge* che  vogliono,  c la leggepre- 
fcrirra  efattamente  ofleruano  t Plato*' 
ne  diceua  di  più  *,  come  rifèrifee  Boe- 
zio della  confolatione  della  Filofofi* 
nella  prof.  a.  al  !ib.4.  «5eùi  quoddefi* 
derant  facere  pojjunt  fapientes.-  1 
; Soli  li  faggi  poffòno  farò  ciocche 
dcfidcrano . Mctrodoro,  come  fat- 
ue Seneca  epiftola  Si.diflè.  Solus  fa*' 
piens  feit  amare , folta  fapicns  anticui 
efi . sirqui  O"  amori s t?  amie  ina  pars 
efìreferre gratin.  Il  Sauio  foìo  fa  ama- 
re come  fi  deue , il  fauio  folo  c vero 
amico.  E fappi ch’ègran  parte dcU 
l’amode  dell’amicizia  rendere  la  pari- 
glia . irSauio  è quello, il  quale  ha  l’a- 
nimo adornato  di  tutte  le  virtù,  con 

10  intendimento  penetra  le  cofe  Di-  -n 

uince  lehumane  dWccrre  dd le  cofe  " 
prcfenti,pàflàtc  e da  venire  di  ** 

ria  egli  £ lenaciflfimo  »di  volontà  giu- 
fliffimo  Se  volete  fpcrieno'*  nel  fo- 
ttio vi  c di  tutte  le  cofc , fe  fortezza  c 
cofianca  nelle  cofe  nturrife,  il  fauio 

non  cede  ad  alcuno, fé  moderazioni 
prudcnxa'nella  felicità  r egli  ne  porta 

11  vanto  ; Egli  difpreggiahdo  le  cofe 
toriutibili , alle  celefii  (k  incorrotti!» 
fia  Affo  Av  intento  * da  tutti  gli  huo- 
mini egli  é amato , da  niffuno  è odia- 
to , con  animo  grande difpreggia  gli 
onori,  fi  contenta  dellVmile  fiato; 
vìnce  rutti  gli  auucrforij , c trionfo  di 
tutri  li  nimici , tanto  ch’egli  ó Mufeo 
di  feienze,  vn  rempio  di  fantità , vntt 
Altare  di  pierà  ,vna  Reggia  di  Mae- 
fià:c  (>er  dire  in  compendio  molte  al-  x 
tre  perfezz  ioni  j che  Platon’Epiteto  | 

e Se- 
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Libro  Seconda.  Cap.  XV 

Seneca 


Sauio  con- 
ilarac. 


e beute 4 vanno  numerando  batti 
quello , che  dice  quello  nella  epidoti 
60.  à Luciliio  « Sapiens  ad  omnem  m- 
cufjum  munitus  cr  intente  efi , non  fi 
paupcrtas , non  fi  lutlus  > non  fi  ignomi- 
nia, non [i  dolor  impetuw f aerar , pedem 
referet.  Interrii  ut  con  tra  tlla  tbit  Cr 
inter  illa,fapiens  plenus  eli  gaudio , hi- 
l aris  C?  piaciuta,  Cr  wconcufjus , cum 
Di]s  ex  pari  vtuit . 1 1 foggi  o c ben  for- 
tificato contro  ogni  auuerfità  , & à 
tutti  li  contrari}  refitte,  venga  pure  la 
pouertà,  venga  il  dolore,  la  morte , la 
pena,  e fia  la  vergogna  armata  contro 
i 1 fauio  > egli  à tutti  relitte  coi  aggiofa- 
mente , da  tutti  ne  riporta  vittoria  : c 
fra  tanti  mali  egli  ila  fempre  allegro, 
pago,  contento,  intrepido , e ripieno 
di  tutti  libenidclfanimo,  tanto  che 
non  vi  c differenza  fra  la  vita  del  fa- 
tuo e quella  di  Dio.  Ma  vn  fi  fitto  fa- 
uiochi  lotrouò  mai  apprettò  li  Filo- 
fofi morali?  Nc Socrate, ne  Epiteto, 
nc  Ariftidc,nc  Diogene  Cinico , ne 
lib.  7.  tanto  nella  Grecia  celebrati  fu- 
rono tali  j quali  gli  Stoici  lo  fingono. 
Ah  che  la  vera  fopienza  e perfetta,  fo- 
Intuente  tta  appretto  di  Dio , nc  dallo 
fpirito  fiumano  fi  può  ritrouare,  ne  vi 
e fiato  mai  chi  l'habbia  naturalmente 
pofieduta  ; Perciò  ditte  beniflìmo 
lob  z6.  Sapitnttavbi  inuemur  , CT 
quis  e fi  locus  intei Ugentia  ? N efeit  ho- 
mo pretium  eius.  Doue  fi  ritrotia  la  Sa- 
pienza , e qual*è  la  ftia  maggione? 
Doue  fi  trcua  la  miniera  , dalla-, 
quale  fi  cauano  le  gioie  preziofittì- 
mc  delle  fue  virtù  i l’huomo  non 
può  fapere  il  foo  valore  , ne  ritro- 
uarà  mai  da  per  fc  il  modo  di  poflc- 
derla:  Apprettò  Dio  folo  ella  habbi- 
ta , & egli  folo  la  dona  e la  infonde . 
Cofi  lo  dice  l’Ecclcfiaftico  i.  Onmis 
faptentia  à Domino  Deo  e fi,  & cum  ilio 
fuit  femper  y & efi  ante  auum.  Ogni 
vera  e perfi  tta  Capienza  viene  d»  Dio 
Noftro  Signore,  & apprettò  di  fua 
DiuinaMaeftà  fu  fempre,  è,  e farà.  I 
fauij  degli  ttoici,  de  gli  Accademici, 
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de  Peripatetici , de  Romani , de  Gre- 
ci  e Barbari  fono  finti  non  veri  ; onde  . 

fono  pieni  d’ignoranZaefcnZa  virtù,  móndo  fa«- 
Salamone  Proucrb.  I4.gli  chiama  fan.  c*“?lefdoc 
ciulli  e fcioccfii.  pojjìdebunt  paruult 
fiultitiam , Cr  expeflabunr  afiuti  feten - 
tiam . Chiama  gli  Filofofi gentili  fan- 
ciulli , li  quali  in  vece  d.  fapicnz.1  pof- 
feggono  la  fcioccbezza,  c con  aftuzia 
penfano  di  ottenere  la  fcienza.Ec  Vgo 
diS.  Vittore  ciò  ponderando  dice-,. 

Sapiente!  buius  mundi  ideo  paruult  ap- 
pellante à fan  flit , qnta  qua  fi  paruult 
pueri  slbcccdarijfeu  elementari j tn  li- 
bro vniuerfi  pulchritudinem , CT  abo- 
minante G~  [ìupentyfenfum  autem  ea- 
rum  fcilicet  Dei  Potentiam  Sapien - 
tiamCr  bonitatem , Cr  alia  attribuì  a 
omntrio  non  captum . I fauijdi  quello 
mondo , la  Capienza  de  quali  da  Sin 
Paolo  è chiamata  fcioccbezza,  perciò 
fono  detti  da  fanti  fanciulli , perche 
nel  leggere  il  gran  libro  dell’vmuerfo 
fono  come  tali  imparando  li  primi 
clementi  delie  lettere  , e folamente 
ammirano  le  opere  marauigliofe  di 
Dio,  ma  non  intcndonoilfcnfòegli 
mi  fieri  j di  quelle,  ne  capiscono  la  Po- 
tenti la  Sapienza , Bontà  Scaltri  at- 
tributi di  Dio.  Come  dunque  può- 
t’t  Acre,  che  quelli  fiano  Cani  ji  A I cer- 
to y che  non  fc  netroua  alcuno  vero 
fauio  fra  loro  * come  lo  confetto  Se-  .*  • 
nofonte  con  Empedocle  ,li  quali  difi- 
fero . Sapiens  inueniri  tron  por  eli.  £ lo 
riferifee  Diogen.Lacr.lib.pjC.iw  lì  fag- 
giovero non  fi  può  ritrouare. 

Solamente  fra  Criftianiefra  gli  o(  D 
feruatori  dejla  legge  Vangi  lica  vi  e sauioabut 
vn  tal  foggio,  come  lo  noròS.  Grego-Crift‘aBO‘ 
rio  Nazianzeno  ncli’ApoIogcul  qua- 
le di  quella  materia  coli  ragiona:  Pri- 
ma (apkntia  ctt  vita  laudabili ì , & 
apud  Deum  pura  mens , per  qu am  puri 
puro  tùnguntur , Cr  fonili JanElo  affi- 
ciuntur.  La  primac  pei  fetta  Capien- 
za è di  coloro,  i quali  viuendo  virtuo- 
famentc  e con  purità  apprettò  Dio, 
etti  fono  puri  c fanti , c col  purifllmo 
KK  c fan- 
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c fantiflìmo  fpirito  di  Dio  fi  vnifco- 
no:  c di  quelli  foli  fi  può  dire  qud  di 
Orario  libro  i.epiftola  prima. 

Ad  fummam  fapiens  vno  minor  eft 
Jone,  Dtuest 

Libertpulcbcr , honoratus , Re  x deni  % 
Regum . 

In  (bruma  il  faggio  è vicinifiìmo  à 
Dio  Ricco,  libero  bello,  onorato,Re 
de’ i Re.  cTeniiftio.  Vbi fapiens  e fi, 
ibi  eft  Deus  in  humano  corpore  . Douc 
fi  ricroua  il  faggio , quiui  habbita  Dio 
quali  in  corpo  humano.  ma  di  quello 
nc  decorreremo  più  allungo  nel  Ter- 
zo Libro,  douc  pruouaremolavera 
amicizia  fra  Crilliani. 

Ora  non  trouandofi  fra  gli  huomi- 
ni  morali  il  fauio  de  gli  (loici  diciamo 
conM.Tullio.  Quare  (ibi  babeant  fa- 
piemie  nomen  & tnuidiofum  0"  obfcu- 
rum?  Agamusigitur pingui  minerua, 
vt  aiunt . Scia  pure  apprellò  gli  (Loici 
vn  tal  nome  di  Sapienza  &inuidiofo 
&ofcuro:  Noi  trattando  quella  ma- 
teria groflàmentc  tenghiamo  quelli 
per  buoni  amici , de  quali  è appruo- 
uara  la  fède,  la  integrità , la  giuftizia,  e 
la  liberalità . Qui  ita  fe  geruntjta  vi - 
uunt , C*  forum  probetur  fide! , integri - 
tas,  equalitas,  liberalità! . E fra  quelli 
fi  poteuano  annouerare  C.  Fabn^io , 
M.Curio  e Tito  Corruncario , i quali 
furono  huomini  da  ben*  e fauij  da-, 
maggiori  tenuti  e riputati . Et  al  mc- 
dchmo  modo  fono  intefi  li  buoni  da 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran- 

Suillità  della  viraalcap.7.  dicendo. 

i 7 eque  praceperim  tibi , vt  neminem 
nifi  fapientem  fequarts , autattrahas. 
V(n  enim  ijlum  inuenies,  quem  tot  fecu- 
lis  quarimusì  Pro  optimo  eft  minime** 
malus . Io  non  ti  voglio  Drcfcriucrc  , 
dice  Seneca  à Lucillio , cnc  non  ti  ap- 
pigli all'amicizia  fe  non  del  fauio; per- 
ciocché doue  ritrouarai  quello  tale, 
che  per  canti  lecoli  cerchiamo?  Otti- 
mo e colui , il  quale  ha  manco  dilètti, 
& c meno  cactiuo  ; e fappi , che  fe  tu 
andalfi  cercando  fra  li  Platonici,  fra  li 


ditcepolidi  Senofonte,  idi  Socrate  e 
di  Catone,  appena  nc  trouarcfli  ara 
buono.  Nunc  vero  in  tanta  honorum 
egeftate  mtnus  faftidiofa  fiat  eletti? , 
Ora  in  tanta  penuria , c’habbiamo  di 
huomini  da  Ixne , fi  faccia  elezione 
de’ migliori, che  fi  poilòno hauerc . 
Eleggiti  con  tuo  agio  li  meno  vicoli 
emcnocattiui,e  per  meno  cattiui  io 
tengo  que*,li  quali  hauendo  le  paffio- 
ni viuc &idcfiderij  sfrenati, gli  mo- 
derano c prudentemente  gli  raffrena- 
no . Difcorre  molto  à propofito  di 
ciò  l’Autore  dell’amicizia  in  S.  Ago- 
(linoil  quale  dopo  di  hauerc  detto, 
che  l’amico  da  eleggerli  non  dcu’cf. 
fere  furiofo,  non  inltabile,  nc  fofpct- 
tofo , nc  ciarliere , ma  fedato , graue , 
modello  feguc  e dice . Precipue  vtile 
e fi , vt  eum  elsgas , qui  tuis  conuemat 
moribus,  tua  congrua!  qual  itati.  Ti  farà 
vtile  di  eleggere  in  particolare  quello 
amiconi  quale  à tuoi  collumi  fi  a con* 
forme , & al  tuo  (lato  c condizione  fi 
conucnga  : Che  fe  talora  alcuni  fono 
con  le  palfioni  loro  viuec  sfrenate-/  » 
ma  le  vincono  c mortificano  con  la 
virtù,  l’ira  con  la  pazienza  reprimo- 
no, moderano  la  leggerezza  con  la 
grauità , fcacciano  con  la  beneuolen- 
za  ogni  fofpetto  ; Nos  in  amicitiam 
quafi  extrattos  ajjumendos  dixerim^qui 
vitia  virtute  vincente s tanto  fecurius 
pojfidentur , quanto  fortius  etiam  ten- 
tantibus  viti]s  refìftere  confueuerunt  ; 
Quelli  io  dirò,cne  fi  poffor.o  ammet- 
tere ad  effere  nollri  amici , li  quali  fu» 
perando  li  propri)  vizij  con  la  virtù 
tanto  più  deliramente  fi  poflèggono* 
quanto  più  fi  fanno  forza, & à contra- 
ri) vizi)  rcfillono . c conforme  à que- 
lla Dottrina  difcorre  anche  Seneca 
nel  luogo  dianzi  citato  , doue  dice 
coli,  come  anche  di  fopra  ad  altro 
propofito  lo  habbiamo  allegato.  Ami 
coi  vacuo!  quantum  fieri  pot eft  à cupi - 
ditatibus  eltgemus;  ferpunt  enim  vitia , 
Cr  in  proximum  quenque  tranfUiunt ,0“ 
contatta  noccnt . Ita & vt  in  pefttlentia 
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cauendum  eff,  ne  corruptìs  vtm torpori* 
bus®"  morbo  flagr anti  bus  aff  i de  amuso 
quia  p gridila  trahcmus  , ajllatuifo  ipfo 
laborabtmus , tra  m amìcorum  legenda 
tngcmjs  dubitimi  operar n,  vt  quam  mi, 
ntme  mquwatos  aJfttmamMf.Nvuàob- 
biamo  eleggere  quegli  amia , li  quali 
quanto  meri  poilòno  lì  fanno  dalle 
paffioni  tiranneggiare  p i vi^ij  vanno 
•ferpendo , & a vicini  fi  comunicano , 
c col  toccargli  (blamente  nocciono  ; 
hondcficcomeal  tempo  della  pelle 
noi  ci  guardiamo  di  apprefiarci  aiji 
corpi  già  infetti  &:  appettati,  fenon 
vogliamo  correre  pencolo  della  mol- 
te; poiché  col  (blu  fiato  qucgl’infet- 
tano  ; coli  parimente  dobbiamo  pro- 
curare intorno  al  negozio  dell’cleg- 
gcrci  gli  amici,  chea  quelli  ci  acco- 
lliamo , i quali  quanto  meno  fi  può 
fono  viziofi  . Ora  il  fiuto  talmen- 
te fi  diporta , che  fi  modera  in  tut- 
te le  fuc  pafiioni  cnam  Dio  neU’a- 
*(  mare;  perdo  dlflfe  Afranto  Poeta-.. 
aimabtt  fapuns  cupient  cdteri.Lìmo- 
rio  faggio  amera  con  prudenza  c* 
moderazione  ,gli  altri , che  non  fono 
fimi  j c nel  volgo  fi  lafeiano  tirare  dal- 
le cupidigie  c voglie  sfrenate  fi  fca- 
priccinoconlc  còncupifcente.  Ma 
del  moderatele  die  pafiioni , che  fa 
l’huomo  faggio , ne  paiUrcmo  al  fuo 
luogo  appiedò».  , 

*C  Dunque  dirà  alcuno, non  fi  craue» 

' tanno  (c  non  pochidìmi  amia . Cófi 
é > ne  COT1  tana  difficolta  fi  rirroua 
l’oro  di  Ofix  nella  India  orientale  » ne 
i rubini  e le  perle  nel  inariEntreo, co- 
me i veri  amici  frggi  e prudenti  *Ji 
quali  fono  rari  anche  com’è  rara  la 
Fenice.  OndcM.Tullioauucrtbche. 
Vtx  vnwn  sui  duo  parta  amicorum  in 
mando  reperies  . Appena  ritrouerai 
\n’  ò due  coppie  di  amici  veri  e fauij. 
Lo  va  anche  confermando  Plutarco, 
e noi  lo  habbiamo  detto  di  fopra  w 
Perche  adite  il  vero,  quella  forte  di 
. gente  è rara . Rarum  gcnus , dice  M. 
Tullio,  (7  qutdtm  omnia  predar  a rar 


-•v  Ga{k  'Xi  : *sV' 

ra:  N ec  quicquam  diffuilius , quànb 
reperire , quid  fu  omm  ex  parte  in  [ no 
genere  perfettum . Tutte  le  cofe  cc* 
celienti  fon  rare , ne  vi  è cofa  più  difv 
lìdie  in  quello  mondo,  che  mrounre 
vna  cofa  arthlutamcnre  perfetta,  eofi 
è l’huomo  (àggio  raro  e perfetto.  Fi- 
nalmente il medefimo  Tullio  auucr- 
tifcevn  bel  parto  in  quella  materia, 
mentre  dice  . Quanta  autem  vis  ami- 
càia  fà  ex  hoc  tntelltgi  maxime  potè 7? , 
quod  ex  infinita  foderate  generis  fiu- 
mani) quam  concdiauit  ipfa  natura  ut  a 
contratta  ree  efi,  Ct  addotta  in  angu- 
ftum  > vt  oranti  caritas  aut  inter  duos  » 
aut  inter  pameos  iungcrgtur.  Da  que  fio 
fi  deue  intendere  il  gran  valori  dir 
gnita  dell’amicizia,  che  da  vna  fi  gran 
moltitudine  e quali  infinita  di  huo- 
mini , li  quali  viuono  in  compagnia , 
x fono  molli  dall’inffinto  della  natura 
ad  amarli  Se  cflcrc  amici,  fono  ridot- 
ti à fi  pochi  che  fra  due  foli , ó pure 
fta  poehiflìmi  la  vera  e faggia  amici- 
zia fi  ritroua.'  ’ . • r 

Non  porto  in  quello  luogo  lafcia-  F 
re  vn  dubio,  che  tocca  Seneca  nella  puton-io^ 
epiftola  it.  intorno  al  fauio,di  cui  hab- 
btamo  parlato  ; & e come  s’intenda . i cthica’. 

Se  contentai  ejì  fapie ns . Nihil  necefje 
tjl  fapiemi . L’huomofauio  di  fc  me* 
defimo  fi  contenta,  ne  tiene  neccrtìtà 
di  cofa  alcuna:  Come  dunque  puòti&uiocon. 
dTerc , ch’egli  fiaecommodi  con  gli 
amia  ,e  con  Irto  loro  ftretto  nodo  di  «end*, 
amicizia  contragga  ? Al  qual  dubio 
rifpondo  col  medefimo  e dico.  Che 
il  (auto  c contento  di  fc  medefimo, 
ne  tien  ncceflìca  di  cofa  alcuna , mcn- 
rr’cgli  vuole  menare  vita  beata  c feli- 
ce i la  ijuale  fc  confille  nel  fommo 
bene,  il  qual  fi  gode  con  lanimo,  l’ha 
in  fe  licito , non  lo  va  mendicando  di 
fuori  , ne  ptiot’egli  dipendere  dalla 
fortuna  ; Summum  bonum  entriti fecus 
inftrumenta  non  quarti , domi  colitur , 
ex  fe  totum  eft  ; incipit  fortuna  effe fu- 
btettum fi  quam partem fui quant.Mz  J, 
linei  coftfidcriamola  vita  naturale 
KK  i Ciuilc 
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Ciuilc  del  fauio,egli  ha  bi  fogno  di 
molcc  cofe:  £ cerco  per  vmcre  na- 
turalmente gli  fono  necdTane  le  ma- 
ni» gli  occhi»  li  piedi , il  mangiare  & ii 
bere,  e moke  altre  limili  cole  per  vi- 
uerc  ; ma  delle  altre  cofc  cfternc 
non  ha  neccftìu  : gli  amici  fecondo 
Seneca  entrano  fra  le  cofc  nccelTarie 
Se  al  viuerc  naturale  feroplicerocnte. 
Quamuis  fapiens,  dice  egli /e  ipfo  con- 
tentai fit,  amidi  fili  opus  e fi , hos  cupit 
habere quamplurimos,  non  vt  beatevi - 
uat  > vtuet  enim  etiam  fine  amicis  bea- 
te. Benché  il  furio  viua  in  fc  lìdio 
concento,  ha  pur  tutta  via  bi fogno  de 
gli  amici  non  per  viuerc  felicemente, 
ina  per  viuerc  aflolutamente , poiché 
alla  fin’cgli  è anche  beato  in  fc  fenza 
amici  : c da  Seneca  la  fimitìtudine  di 
Gioue(  noi  diciamolo  di  Dio)  il  quale 
auuenga  che  le  cofe  di  tutto  il  mon- 
do vadano  fofopta  e Confo  fe,pur  tut- 
ta via  di  fe  fteflo  fi  appaga  e fi  contea* 
la . jìcquiefcit  / ibi , cogitationibas fan 
tradir us.  T ale  quidpiam  fapiens  facie , 
in  fe  recondtrur , fecum  e fi  ,quamdiu 
qutdem  illi  lic et  fuo  arbìtrio  ree  fuas  or- 
dinare fe  contentai  efi.  Cofi  viue  il  fa- 
uio  in  leraccolto,fcco  habbita,e  men 
tre  fico  mede  fimo  le  fuc  cofe  pru- 
dentemente difponc  viue  di  fc  pure 
contento . Se  bene  non  fo  coinè  Se- 
neca intenda,  che  il  faggio  fia in  fe 
fteflo  beato  c contento»  mentre  altre 
Volte  dice  con  molti  Filofofi  , che  gli 
amici  aiutano  à fere  l’huomo  felice  c 
beato  ne  può  veramente  alcuno 
chiamai  fi  felice  fenza  gli  amici.  Ma 
egli  ciò  dice  fecondo  Popimone  di 
altri.  Come  ciò  ammenda  lo  Riabbia- 
mo dichiarato  à baftan^a  nel  primo 
Libro ySc  altre  volre  Io-  trouaremo. 
Ora  patinino  ad  altro. 

Della  proua,cbe  fi  dee  fare  de  gli  amici 
nella  Conuer fazione.  Cap.  X l . 

• i • 1 « 

D!  quelle  quattro  cofe  propone 
fecondo  PAutor  deU’amicizia 


in  S.  Agotbno  cioè  lo  eleggere  gh' 
amici  ,ilpruouargli,ammetrcrgli,con- 
uerfar’,  c comunicare  con  cfl  j loro  le 
proprie  cofe , ne  habbiamo  dichiara- 
ta vna  fola  in  8.  precedenti  Capitoli . 

Ora  fegue  la  i.  eh*  èia  prouachc  di 
effi  fate  fi  deuenèlla  conucrfazionc: 

A propofico  dice  M.  Tullio  nel  fuo 
Lelio.  Stcntaarum  igni  , ftc  beneuo- 
lentia  amici  fidclts  pericuio  perfpict  fo- 
lce. Siccome  fipruoui  Poro  col  tuo- 
co,  cofi  gli  amici  fi  conofcono  col 
pruouargli  : lo  conferma  Plutarco  de 
moltitudine  amicorum:  dicendo.  Fe 
minimum  exploras  , num  ftt  adulteri- 
nusypnufquà  co  fu  opus>Jic  am;cus  ante 
vjum  prò  banduse  fi . Si  come  prima 
di  lpcndere  la  moneta  tu  la  prnooi 
bene  con  la  pietra  di  paragone,  c vedi 
s'cila  è buona  ò falfa,coli  pi  ima  di  ltri- 
gneie  il  nodo  con  l’amico  fi  deue 
praouare , s’egli  c virtuofo , rcalre  fe- 
dele; « • j 

. Mi  dirai.  Come  fi  ha  da  pruotrarec^m*S£ 

l’amico  ? Rifpondo  con  Mcnandro  Detrjuu^k 
appo  Stobco , il  quale  fcruendofi  pu  • 
re  della  fimiUrudine  dell'oro , che  fi 
pruoua  col  fuoco  , cofi  Pamico  fi 
pruoua  à tempo  de*  i trauagli  e tabu- 
lazioni, che  fi  patifeono  : Del  che  noi 
habbiamo  fopra  difeorfo  à baftan^a 

Suonando  tutto  ciò  col  detto  di  Sa- 
nonc  Prouer.17.  Omni  tempore  di- 
Hgit  qui  amicai  e fi , CT  fi  ater  in  angu - < 

fitp  comprobatur . Il  veroamico  ama  ' J 
ad  ogni  tempo , 8c  il  fratello  fi  pruo- 
tranel  tempo  delle  anguftie  e traua- 
gli. Secondo  rifpondo,  che  fiha  da  jy 
pruouare  col  tempo  » e con  la  lunga  ^ 
conuerfezionc , la  qnal’è  la  condilo-  Se 'LÌ 
ne  della  buona  amicizia , c noi  di  fo-  8*  con 
pr3à  bello  ftudio  Phabbiamo  lafctata,  mlC0‘’ 
per  trattarla  in  qucfto  luogo  ; c nc  fa- 
.remo  più  di  vn  difeorfo.  Ora  quefta 
conucrfazion’è  neccfTiria  fra  gli  ami- 
ci con  forme  alla  Dottrina  di  Plutar- 
co, il  quale  parlando  della  moltitudi- 
ne de  gli  amici,  dice , che  ncUa  buona 
amicizia  tre  cofc  fi  tronco  principa- 
li. 
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li . Ad  genuina?»  armati  am  tria  re- 
quiruntur  ponjfimum  ; Ftrtus  vt puL 
ehrum , confuetttdo  ve  tucandam , vfut 
t n necejjarium:  nam  CT  cum  tudtctore - 
ciptencias  eli  amicai , C9*  confuetudo  Ur- 
ta effe  debet , ?/*r  oc  cafone  exigente 
premptus . La  virtù , come  cofa  bella, 
la  comici  fazione , eh  c gioconda , Se 
il  feruizio  ch’èneceffano  ,c  fecondo 
roccafìonc  dtu’eflerc  pronto.  Noto 

10  quella  parola  , cum  tudicie  rectpien- 
das  tji  amicns.  Con  giudizio^  dee  ri- 
ccucrc  l’amico , cioè  fi  deue  ben  ben’ 
efaixunar'e  pruouare  col  tcmpo,il  che 
fi  fa  molto  bene  con  la  frequente  con- 
titi fazione  . Cofi  lo  conférma  anche 
Arifi.nell’S.cth.  cap.  i ^dicendo. Om- 
etti amicit  a in  focietate  cori  fi  fi  tt . Ogni 
forte  di  amicizia  confitte  nella  com- 
pagnia,ia  quale  vuole  fiere  nello  efer- 
ci^jo  c conuerfazionc  de  gli  amici. 
Perciò  nell  bro^.cap.rz.dice.  Ami- 
di cenatane  expetendum  maxime  efl: 
Amicata  etiim  efl  communio  alto  & fi- 

^ cut  erga  fe  tpfum , ita  quoque  erga  amt- 
cumfefehabet.  Gli  amici  deuonodi- 
ciperaiion  fiarc  di  conucifar’e  viuerc  inficmc 
dgi-am.o-  con  0^  diligenza  ; imperocché  l’a- 
micizia e vna  comunicazione  con  l’a- 
mico, come  fa  vnofccomedefimo: 

11  che  fi  fa  con  l’operare . JEtus  opera- 
ta in  conuiuendo  efl . La  operazione 
dell’amicizia  altra  non  è»  che  lame- 
defima conucrfazion’c  vita,  che  in- 
ficmcmcnte  fi  mena . 

conati*»-  dice  di  più , che  cotale  con- 

^°5ne  cc^uerfazion’c  di  tanta  importanza  ,che 
licita  naw-  il  felice  non  può  viuerc  beatamente 
lenza  quella , ficcome  non  è felice, 
s’egli  non  ha  alcuni  amici;  Cofi  Io  va 
dicendo  nel  j.dcll’eth.e  lo  conferma 
Seneca  in  quella  epiftola  9.  citata  nel 
capitolo  precedente.  Vt  aliarum no- 
bis  renino  innata  dulccdo  efl,  flc  amici » 
ti e . Quomodo  folitado  in  odio  efl,fic  in 
dulcedtìic  appetitiofocietatit.  Siccome 
liabbiamo  vn  lenti  mento  naturale 
nell’animo  nofiro  inne fiato  di  gode- 
re molte  altre  cofe»  cofi  l’habbump 

"v  : 
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deH’amicizja , e ficcome  habbiamo  in 
odioUfolitudine,cofi  diciamo  di  go- 
dere della  compagnia  e quello  mc-Ij/£^(££ 
defimo  fi  accenna  da  Boezjonella  $..**  consp». 
profi  della  confolazione  della  Filofo-  °a 
ria,  mentre  dice . iV alitai  boni  fìncs 
confortio  iucunda  pojjejjio  efl  : Non  fi 
pollicde  bene  alcuno  giocondamen- 
te lenza  co  m pn  gni  a.  L' A n ge  licoDo  t- 
toiS.Tommafo  cfaminando  qticftoi 
detto  dice  nella  i.z.q.4.ar.S.  che  non 
fi  ha  da  intendere  della  beatitudine 
fopranaturalc , ma  della  naturale,  co- 
me già  noi  nel  principio  l’acccnnaro- 
mo  ; e fc  s’intende  della  fbpranatura- 
Ic  cofi  vi  difeorre  fopra . Felix  mdt- 
gtt  amidi  non  quidem  propttr  vtihta- 
tem , cum  fu  ftbi  fufjìctcns*  nec  propter 
deldìattonem  perfelìam  tn  operatone 
virtutis  , fed  propter  bonam  operai  io- 
nem , vtfalicet  eu  benefaciat , CT  vt  tot 
inf pi  ciens  bene f ac  ere  dclctlct  ,0“  vt  ab 
eu  benef adendo  mattar.  1 ndiget  enim 
homo  ad  bene  operandum  aaxtho  ami- 
corum  tam  in  operibut  vita  atliua,  qua 
inoperibus  vii  a contemplati**:  Sedfl 
loquamur  deperfefla  beatitudine , qua 
ertt  tn  Patria , non  requiritur  focietas 
amteorum  de  neceffitate  ad  beatitudi- 
nem,qaia  homo  babet  plenitudine»  fax 
perfetìioms  in  Deofcd  ad  bene  effe  bea» 
titudinis  facit focietas  amicorà. Il  beato 
c felice  Ha  bifbgno  de  gli  amici  nó  per 
la  viiliu , perch’egli  è à fe  fteflò  ba- 
llante, come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra del  faui  o , ne  per  la  dilettazione  , 
che  in  fe  ne  abbonda  perfettamente 
mediante  la  operazione  della  virtù , 
ma  per  potere  operar  bene, cioè  men-  ..  * 
tre  facendo  benefieij all’amico,  cri- 
mirandolo  in  fua  compagnia  fc  ne 
diletti;&  affinché  da  elfo  viccnncuol- 
mcnte  fia  aiutato  Se  ornato  de’  bene- 
ficij  •,  poiché  limonio  per  potere  be- 
ne operare  ha  bifogno  dell’aiuto  de 
gli  amici  tanto  nelle  opere  della  vita* 
attiua , quanto  della  vita  contempla- 
tala ; e quello  è in  quanto  alla  felicità 
maturale  di  quella  vita . Ma  fe  pal  lia- 
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modella  beatitudine  perfetta,  che  fa-  re  O" confuttudme  wdiget:  Nam  vt  e(t 
ri  in  ciclo  noftra  Patria  y non  fi  licer-  in  prouerbio  fieri nequit , vt  mutuo  ho - 
caper  quella  compagnia  xic  gli  ami-  minti  fife  cognojcant priujquam  fa  lem, 
ci , perche  l’ha  egli  tutta  e pei  fetta  in  qui  diatur , con/umpferinr,neq;  prius  fi 
Dio  i fcrue  bene  la  Compagnia  de  gli  fi  admittant,fintq;  wter  fi  amici  ,quàm 
amici  in  quale  he  modo  alla  beatitudi-  alter  alteri  amabilit  & videatur  e fi Ct» 
ne,  cioè  accidentalmente  per  godere  Ccredatur.  L'amicizia  affinché  fia 
anche  di  quella . Conferme  à quella  perfetta  deue  lungo  tempo  pruouarè 
Dottrina  difeorre  parimente  Seneca  gli  amici  mediante  vna  lunga  coni 
nella  pillola  48.  dimollrando,  che  l'a-  uer fazione , ne  fi  può'farc  ciò  fc  noti 
mico  non  deue  viuere  per  fc  folo  » ma  col  mangiare  inficine  vn  mogio  di  fa- 
anche  per  l’altro  ,co!  quale  famigliar-  le  , fecondo  il  prouetbio  altre  volte 
mente  conuerfa  ; e coli  mentre  viuo-  detto , ne  l’vno  deue  accettare  l’altro 
no  elfi  incomune  partecipa  l’vnoddia  amico  primachc  fi  conofcano  e fi  ten 
felicità  dell’altro  » & ambedue  godo-  gano  per  veri  e pcrfcttilììmi  amici  : E 
no  de  frutti  ddl’amicizu,vno  de  qua-  quella  lunga  conuerfazionc  genera 
li  (ne  e il  minimo)  è quello  della  con-  amore  c beniuoglcnza  ne  gli  animi 
««fazione  frequente  i e frutto  prin-  tanto  de  buoni , quanto  de  cattiti!  > fe» 
cipal  c quello  chiamato  da  Plutarco  condo  Seneca  nel  primo  della  Tun- 
nel loco  dianzi  c irato. Efi proinde  fra-  quillita  della  vita  alcap.i. dal  detto  di 
Ous  amieina  pr*cipuus  mutua  vita  Arili,  pare  c’habbia  prefo  Cic,  il  pro- 
confuctudo  y multoq\  omnium  dulcijj* - uerbia,  che  dice . teterrima  quoque 
mum  commarari  amico#?  totos  in  il  hus  arnione,  vt  e a vtna , qua  ventilai  cm 
contubernio  dtes  agore.  Vn  principal  ferunty  effe  debent  fuauifiime,verumqi 
frutto  dell’amicizia  è quello , che  gli  tllud  efl , quod  vulgo  diantr,multos  mo- 
amici  tutto  il  di  per  q uanto  fi  può  in-  dtos  falis  fimul  edendos  efie,vt  arnione 
ficmc  conucrfino.  celta  anche  l’au-  munus  expletum  fit . Le  buone  amici- 
torirà  di  Omero  nelle  Iliade.  . zie  fono  quelle,  che  fono  vecchie  & 
Namq,decet  charit  vtuos  confiderete  antiche , come  il  vino  vecchio  , e fe 
amie is  volete,  che  del  turco  fimo  perfette, là 

Concilio,  che  vale.  Ella  è cofa molto  di  mcllicri,  che  gli  amici  tanto  tempo 
diceuole,  che  gli  amici  llian  inficine  inficine  conucrfino , fin  che  mangi- 


inconuerfazione.  e nella  odtlTea  in- 
troduce Mcnetao,  che  parla  coli. 
Stcernet ■ nemo  focijt  nos  » dum  mihi 
dulcis 


no  molte  mogia  di  Tale,  nel  qual  tem- 
po conofcendofi  inficine  fi  pruoua- 
no.  . . - 

Noto  io  la  fimilitudine,che  da  que- 


V ita  manet , clauditq \ oculos  non  longa  fto  Autore  del  vino  vecch!0,la  qual’é 
caligo.  ’i  molto  à propalilo  c molto  bella  \ 

PNiuno  mi  leparerà  da  gli  amici,  men-  poiché  I3  da  anche  lo  Spirito  Santo 
tre  io  viuo  e firoalla  morte . E fedi  nell’Ecclcfiaftico  al  cap*?.  mentre  di- 
ciò  nc  vogliamo  faper  la  ragione,  ci  la  ce  . Ne  derelinquas  amicum  anti- 
fa Arillot.S.ethxap.  \ . doue  dice,che  quum , nouus  entm  non  erit  fimilis  illi . 
la  collante  e durabile  amiewa  frsL,  Vinumnouum  , amicus  nouus , -vetera- 
I buoni  go-  buoni  fi  ritmila.  Barn  (T  abfolute  & fiat  cum  fuauitate  btbes  tllud:  11 
fibt  mutuo  iucundi  fune  & boni.  Gli  quale  detto  è vn  configlio  vtililfimo 
conucrfi—  amici  non  folamente  fono  per  fe  fedii  e ncceifinopmperocche  fon/-*  alcuni, 
•ione.  buoni  e diletteuoli , ma  anche  rifpet-  li  quali  inftabili  di  animo  e leggieri  li 

to  dell’vno  all’altro.e  poco  dopo  fog-  attediano  de  gli  amici  antichi , e fe  tic 
giugne.  jidde  quòd  amicitia  tempo-  procacciano  nuoui,  il  ch’è  grauilfimo 

erro- 


E 

Amico  fijL» 
antico. 
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errore;  poiché  bene  fpefiò  accader»  uio  e fafticiGntc  à fe  fteflo,  dunque 
che  non  fi  trottano  ne  gli  amici  nuo-  non  ha  bifogno  delia  opera  e conuer- 
ui  quelle  virtù  e qualità  de  gli  antichi  fazione  di  altri . Nel  precedente  ca- 
e cofi  rimangono  bene  fpefio  ingan-  pitolo  habbiamo  trattato  quefto  pun- 
nati  i Oltre  che,  come  ben  lo  nota  M.  co  j Socrate  apprefio  Platone  in  JLifi  eoSha  1>E 
Tullio.  Nonfidcueriuocarcindub-  propone  quefto  dubio  , e Marfilio 
bio  » che  gli  amici  nuoui  non  fi  deb-  Ficino  ne’  1 comcnti  chiaramente  lo  iLoooc.  * 
bano  antiporrc  à gli  antichi;  conciof-  Icioglic.  Bonus  feipfofufficit , ergo  non 
fiacofa  che  non  fi hanno  da  confidc-  de  fiderai  alterum , inde  non  amat,  nec 
rare  gli  amici,  come  1 caualli , de  quali  boni  amicus efl . L’huomo  da  bene, tl 
fi  dimettono  i vecchi , e fi  adoperano  qual’c  il  medefimo , che  il  fauio  di  fé 
igiouani  ; che  al  certo  non  dobbiamo  fteflo  fi  appaga  e gode , dunque  non 
faziarci  de  gli  amici  vecchi, come  del-  defidera  altra  conuerfazione,ne  fi  cu- 
te altre  cole  facciamo^inzi quanto  più  ra  di  hauere  altro  amico  ancorché  fia 
quelli  fono  antichi , tanto  più  fi  de-  da  bene  Se  à fc  fintile . Il  che  non  fe- 
uono am ar’e  tenere car.:  Mapertor-  guedal  difeorfo  di  Platone,  ma  di 
narc  all’Ecclcfiaftico,  fai, dice  egli, co-  quello  che  diccua  Empedocle  & Era- 
mc  accade  à noi  nel  conuerfar’c  trat-  dito  ; i quali  non  diftingucuano  il  di- 
tare con  gli  amici?comc  nel  vino,  che  fidcrio  dall'amore  dell’amicizia , ma 
btuitmo,  il  quale  s’cnuouo,$’èmo-  volcuano>che  quella  con  quello  fùf- 
ftononè  buono  da  bere , cficndo  af-  fc  perpetuamente  congiunta  , e di 
prò,  crudo  e fecciofo,  ma  il  vecchio  e quefto  vi  e gran  dubio.  Platone  però 
purgato  è gratilfimo  al  gufto,  Se  vtile  voleua,  che  {'Amicizia  ftiflc.  Habitus 
allo  ftomac  o &r  alla  tefta , fe  però  con  quidam  ex  amore  diuturno  contraElus : 
temperanza  fi  beue.  Vinum  nouum  Vn’habito  fatto  dall’amore  contino- 
veterafeat  ; lafciate,  che’l  vino  nuouo  uo  . E Marfilio  Ficino  fpiegando ciò 
fipofi,  fi  purghi  eli  riduca  alla  fua»*  meglio  dice  cofi  . Quofit,it  amorfie 
perfczzionc,  il  che  fi  fa  con  qualche  exortens  amicitta , slmtc stia  vero  tn - 
tempo,  cofi  quando  noi  habbiamo  ueteratus  amor , in  quo  multo  plusvo- 
trouato  vn  buono  amico, trattiamoci,  luptatts  quam  defsdertj  re  fiat . La  on-  AmicilIaj 
conucrfiamoci  fpefiò  c lungo  tempo,  de  l’amore  vna  cominciata  amicizia,  amore  i*. 
che  cofi  loharemo  gratilfimo  & vti-  é l’Amicizia  è vno  inuecchiato  amo-  ueccW*w• 
lilfimo.come  lo  dcfidcriamo.Salamo-  re,  Se  in  quefto  maggior*  é il  piacere 
ne  ne’  Prouerb  al  zy.cap.  parche  dica  del  ddìderio  : Tanto  che  (e  alcuno 
il  medefimo.  jimicum  tuum-P"  ami-  prima  dilutia, dopo  conuerfando  con 
tttm  Palm  tut  ne  dimifens.  Auuerti  di  l'amico  con  efio  e di  efiò  fi  gode-», 
non  lafciarc  l’amico, che  fia  ftatoan-  Dunque  l’amicizia  più  tofto  c con- 
tico.di  tuo  Padre  , fe  però  egli  vuol  gionta col  piacere, che  col  defiderio» 
mantenere  l’amicizia  ancor  teco;  poi-  che  fi  ha  dell’amico . Piacere  però  le- 
cite gli  è fegno,  ch’eflcndo  quefto  lun  cito  Se  onefto  ; quando  gli  amici  vir- 
go tempo  pruouato  da  tuo  Padre-»  tuofamenteconucrfano;  cdcll’vnoc 
con  lunga. e buona  conuerfazionc , dell’altro  diremo  apprefio. 

fecìcle  e ficuriflimo  amico.  Hab-  Et  affinché  l’amicizia  fia  vno  amo- 
bilo  dunque  caro  e con  efio  luificu-  re  inuecchiato  fecondo  Platone  fo- 
ramente  conuerfa , che  al  certo  non  pra  tutte  le  cofe  gioua  l’atnicheuole 
te  ne  pentirai , ma  ne  prenderai  dilec-  conuerfaz.ion*c  frequente;  Onde  co- 
ro e piacere.  me  habbiamo  detto  di  fopra , e lo  ri- 

Ne  mi  Ilare  a dire  : Seneca,  Plato-  ferifee  Vitruuiolib.  2.  dall’accoftarfi, 
ne,  Ariftot.  dicono  > che  l’huomo  fa-  che  fe  cero  gli  huomini  al  fuoco, e qui- 
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ni  infieme  conuerfando  nacquero  le 
Amicizie.  E Plutarco  nel  Libro  de 
gli  amici  diuerfi  da  gli  adulatori  ferì» 
ue , che  à parere  di  Eueno  Filofofo 
ficcomc  il  miglior  condimento  dc’i 
cibi  c il  fuoco,cofi  ò la  frequente  con- 
. uctfazione  de  gii  amici  -,  e fi  come  à 
noi  è frequente  il  fuoco  e l’acqua, cofi 
frequente  dtbb’eflere  la  conuerfazio- 
neoneftaevirtuofa.  £ dall’altra  para- 
te ficcomc  farebbe  gran  gaftigo  . c lo 
notaCicer.  Interdicere  igni er aqua. 
Proibire  ad  alcuno  l’acqua  & il  fuo- 
co,cofi  leuarc  la  conuerfazione  da  gli 
'amici;  Lattanzio  Fitrnianopenfaua, 
che  l’huomo  è animale  Diuino , per. 
che  fi  fcrucdel  fuoco,  come  lo  rifi;, 
rifccii  Viues  fui  libro  11.  deCiuitate 
Dei  cap.  4.  £ Chitone  fù  di  parere* 
che  con  la  conuerfazione  de  gli  amici 
fi  toglie  via  ogni  moleftia  dell’animo, 
come  fi  pruoua  con  la  fperienza  ogni 
giorni  poiché  per  mitigare  il  dolore 
del  cuore  non  vi  è il  miglior  rimedio, 
che  sfogarlo  con  l’amico  . Finifco 
quello  capitolo;  folamcnte  vi  aggiun- 
go > che  fa  di  meftierc  auuertire , che 
le  talora  non  fi  ritroua  quell' Amici- 
zia perfetta  Se  afloluta  coronata  di 
tutte  le  parti  & ornamenti , almeno 
non  fiamo  priui  dell’Amicizia  ordi- 
naria ; & ordinariato  credo  fia  quel- 
la,la  quale  comunemente  corre  fra 
gli  huomini  onefii  però  e virtuofi  , 
pofciache  quella  può  pafiare  fra  mol- 
ti,come  molti  huomini  ordinarij  fi 
ritrouano  più  delli  perfètti  e fegnalari 
nelle  virtù  ; Quelli  fono  di  mezzana 
bontà,  li  quali  anche  ammettono  al- 
cuna im perfezione  nella  propria  vi- 
tae  ne’ collumi;  laonde  vn  cale  am- 
metterà infieme  diuerfi  gradi  di  ami- 
ci , la  quale  amicizia  fi  può  più  ò me- 
no fenzainterrompimento  efercita- 
re;fi  perche  l’Amicizia  nafeendo  daL 
la  fomiglianxa , molti  fogetti  ordina- 
li) & imperfètti  à quella  difpolli  fi 
trottano  : Cofi  ancora  perche  gli  vfì- 
cij,ii  quali  dalei  come  più  materiale 


deriuano  non  richiedano  la  fquifi- 
tczza,  la  quale  nella  perfetta  fi  ricer- 
ca , e cofi  tale  amicizia  fra  molti  fenza 
alcuno  incouenientc  quantunq;  im- 
perfettamente fi  può  compartire. 


Quanto  diletto  fi  treni  nella  Conuerfa - 
zjone  degli  amici  moderi  evtr- 
tuofì.  Cap.  XII . 


SAn  Gio:  bocca  di  oro  nella  ome-  A 
liaf  1.  al  popolo  di  Antiochia  va 
dimollrando,che  il  non contterfare 
con  gli  amici  è cofa  da  animali  bruti , 
da  fiere  fcluaggie  &irragioneuoli;ma 
ilconuerfat’è  da  huomini  manfucti  e 
facili  di  collumi;  Perciò  fono  inllitui-  cittad, 
te  le  Ctttadi , affinché  gli  huomini  Anace  aiu 
trattino  e conuerfino  infieme  non_> 
folamcnte  per  aiutarli  nelle  cofene- 
celTaric  alla  vita  humana,  ma  ancora 
per  cattarne  onellamcnte  piacere:  In 
ferì*  illa  Junt  maxime  crudele s & im- 
mite* , qua  non  gregatim  iunguntur . 

Proptcr  hoc  C"  Vrbcs  habitamus»0‘  fo- 
ra frequentami  , vt  fimul  inter  noi 
conuerfemur.  E quello  accenna  l’A- 
pollolo  S.PaoIo  fetiuendo  a gli  Ebrei 
nel  cap.  1 o.  Confideremo  inuicem  in 
prouocationem  Caritatis  & honorum 


operum  non  deferente s colle Clionem  no - 
j tram . Vediamo  bene,  dice  quello 
grande  Apofloio,  di  non  tralafciare  la 
conuerfazione  fra  noi  con  l’affètto 
della  Carità  e con  l’effètto  del'c  buo- 
ne opere  prouocandoci  l’vno  l’altro 
alla  carità  fraterna:  il  che  faremo  ra- 
gunandoci  fpeffo  nella  Chiefa.  nel 
greco  dice,  iviaindyie  rifu,  idc ft.ufg- 
gregationem  . nella  Congregazione 
de  fedeli  ; per  la  quale  s*intende  tutta 
la  Chiefa  de  fedeli  diuori , li  quali  in- 
ficine fi  ragunano  à trattare  di  cofe 
fpirituali , per  lodare  Iddio  con  inni  e 
filmi , per  far  ora*ion’e  fpargere  pu- 
bliche  preghiere  à S.  D.  Maeflà , in 
particolare  per  la  Comunione  c per 
cibarli  del  Sàtiffimo  Sacramento  del-  » . 
l’Altare  ; Cofi  lo  intendono  S.  Ign*.  - 

zio 
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Libro  Secondo. 

'«(io  mart.  S.Gkxbocca  d’oro,  il  Beato 
TcodorcrocTcotilatto.  Ma  di  que- 
lla ratinanti  più  diffufamencc  nel  3. 
labro  ne  diremo. 

L’Apoflolo  S.  Paolo  pure  conuer- 
fandoco’i  Corinthi  nella  i*epillolaal 
cap.  7.  Confeflfa , che  fènriua  molta 
confol  iz.ion’e  diletto  fpirituale..<l/&L 
ta  mihi  fiducia  e(l  apud  vos , multa  glo- 
r ! riatto  prò  vobts , repletus  futn  confola- 
-L  tiene, Juperabundo  gaudio  tn  omnitri - 
bulattone  noflra  . io  appiedo  di  voi 
*.beni  dcKa  tengo  molta  confidanza,  e molto  me 
conuerfa«jojlc  compiaccio , ne  fento  gran  confo- 
lazione  , & abbondo  di  tommaalle- 
grezza,  quantunque  io  patifea motte 
anguftic  e tnbulazìonv  nel  corpo . 
Con  le  quali  parole  e*  tocca  4.  affètti, 
che  fra  gli  amici  fi  gencranoquwdo 
inficine  conuer/ano.  Il  primo  è dd 
confidar  fi  N no  nell’altro.  II  fecondo 
del gloriarfi  dd  bene,  che  godono. 

Il  ter^odella  gran  confól.izione,che 
fi  fcntc  in  detta  compagnia . II  quar- 
to della  Topi  abbondanza  nell’alle- 
gre^ci . E che  nella  conuerfazione 
vi  fia  tale  diletto  e piacere  molti  gra- 
uiffìmi  Autori  lo  teffificano.  Lafcio 
. .Seneca  , -che  l’habbiamo  citato  più 
volte, lafcio  Ariflot.c  Plutarco.  L’Au- 
tore dell’Amicizia  in  S.  Agoffino  al 
cap.  j.nedifcorre  affai  bene  mentre 
dice  in  particolare:  l’Amicizia  con_» 
la  fua  foauità  pare  che  faccia  fiorire 
tutte  le  virtù,  cffinguegli  vizij,  tem- 
pera le  cofe  auuerfe,  pon  fefìo  alle 
profpere:  E limonio  fe  non  ha  con 
chi  conucrfarc  alle  beftic  fomigliante 
fi  rende , mentre  non  ha  con  chi  pof- 
fa  comunicare  la  fua  allegrezza  , nc 
con  chi  rattriffarfi,  mentre  non  ha 
con  chi  comunichi  il  fuo  dolore,  ne 
può  participare  li  difi  gni.  Ita  radice 
quello  autore  ,fine  amico  inter  morta- 
les  nihilfere pojjìtejje  iucundutn.  Tan- 
to che  lenza  amico  fra  gli  huomini 
Don  vi  può  eflere  cofa  dilettatole , nc 
. più  gioconda;e  poco  dopo.  At  qua  fe 
licitasi  qua  fecuritas,  qua  meunditas  efl 
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habtre  cum  quoaque  audtas  lo  qui  re 
tecumì  Ora  quanto  gran  Iellata  è 
queita, quanta  ficurezzi,  quanta  gio- 
condità hauere  vno,  col  quale  con 
tanta  famigliarità  tu  polli  trattale  ra- 
gionate , come  fiu  teco  medefimo  ; à 
cui  gli  polli  conferire  li  cuoi  trauigli , 
li  tuoi  bilogni  del  cotpo  c dell’ani- 
ma, & anche  confelfargh  li  peccati! 
11  che  tutto  fi  fa  mediante  la  conuer- 
fazion  e famigliare . Sappiamo  quan- 
to fu  frequente  la  conucrfa(ione  di 
Alefandro  il  grande  con  Efeftionc» 
eflcndogli  quello  fempre  à lato,  tan- 
to che  talora  fu  Salutato  Efeftione  c 
riucrito  in  vece  di  Alefandro,  cofi  lo 
feccia  M>drcdi  Dario i come  fcriue 
QX'urtio  lib.  3 . V alcrio  M- filmo  lib. 
4.cap.7.  Doue  anche  Valerio  narra  U 
conucrfazion’e  famigliai ità  fua  con 
Pompeo  ; c dice  fra  le  altre  cofc  par- 
lando di  quella  fua  fimigliarità  con 
Pompeo,ch’erano  inficine  come  Ale- 
finciro  & Efèffione.  in  Pompeij  ani 
tno  velut  m Parentum  amanttjfrmo- 
rum  pebfore  Utior  vita  mea  flatus  vi - 
guit  ytrtil  1 or  acquicuh , à quo  omnium 
tncrementa  commodorum  vitro  oblata 
cepi , per  quem  tutior  aduerfus  cafra 
fleti , qui  Rudia  noffra  duttu  C aufpì - 
ct]s  futs  iucidiora  & alacrtor  a re  cidi - 
Mentre  iocraamicillìmo  di  Pom- 
peo, mi  fentiua  più  felice  & allegro 
conuei  fando  con  effò  lui,  c mi  gioua- 
un  più  la  fuabeniuoglcnZa , che  quel- 
la di  mio  Padre  e mia  Madre;  Diluì 
io  riceuetti  grandifllmi  comodi,e  fin- 
golariflln  e gnzie , tanto  1 he  con  Pa- 
nilo fuo  io  fui  più  collante  ne’i  miei 
trattagli,  limici  lludij  e tutte  le  fac- 
cende mie  furono  più  nobili,  &cf- 
fendone  ptiuato  per  la  fua  morte  fo- 
no in  profonde  tenebre  inuolto  ri- 
mallo . Potrei  dire  della  conucrfa- 
zione  di  Lelio  con  Scipione , di  Sem- 
pronio Gracco  con  Pomponio  e Le- 
torio,  di  altri,  ma  per  breuità  le  tra- 
lafdo. 

Habbiamo  accennato  di  fopra,chc 
LI  h 


c 

Conut  rfi». 
tionc  diV» 
le  rio  MafQ. 
mn  con., 
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:66  Idea  della  vera  Amicizia . : 


la.conucrfa^iocc  fra  gli  amici  fuoi’cf- 
fcrc  nrllamcnfa  c nc’i  cornimi  Perciò 
dir  foleua  M. Catone . come  fernet 
Invita.  PJutarco.  M enfa  maxime  amteorum 
parenti  & procreatrix  cft . Lamenfa 
Je  conuiti  partor.fcc  molti  amici.O  ri- 
de egli  ntrouandofi in  villa  inumana  li 
vicini,  e famigliirmcnte  con  elio  loro 
trattaua,  e comierfaua  allcgramenre . 
Scriue  Suetomo,  che  Ccfaic  Auguro 
inuitaua  alla  fui  tauola  molti  Cittadi- 
ni , c fpcifc  volte  trattaua  con  cfiò  lo- 
to molto  alla  domenica  » perciò  fu  di 
D Romani  amatiflìmo.Cofi  fecero  Tra- 
v < rotv'oio  *jno»  Adriano , M.  Antonino  Pio , & 
}<ìro  ji'  altri  grauilfimi  Imperadori  al  Popolo 
Romano. Ateneo  nel  libro  10.alc.12. 
An*v,r0  r*fcrifcc,chc  Antliioco  Epifanc  Re 
r.'ini  im.i.  immani  molliiCmi  à cena  foco,  tanto 
-•^^ehevfmdofi  anticamente  di  Ilare  di- 
<-‘>niicr£:iè,  ;R-h  nc  leni  mangiando > ò nc  Tricli- 
ni) , che  gliancicni  addiimndauano  » 
quello  gran  Principe  fece  preparare 
con  gran  pompa  talora  mille  triclinij, 
£<.  altre  voicc  mille  c 500,  c con  tutti  li 
conu’Uti  mangimi  , c famiglianffi- 
mamenre  trattaua . Potrei  io  qui  dire 
il  mede  fimo  de  gii  Sestili , de’i  Galli,  c 
degli  Sucui  ; ma  per  non  far  più  lun- 
go catalogo  gli  trai  afeio.  Gio;  Caifi.i- 
nonel  libro  5.  Galhimargix  cap.  16* 
Saiue,chcvn  certo  Romito  vecchio 
per  conuerfosionc  nella  fua  parcilfi- 
numenfa  afpcttaua  digiuno  cinque, 
Cu  c 7.  giorni  interi , ne  m \ngiaua  fin 
,tc  «Auaco’  tar.to  che  a Ini  ne  andane  qualche 
pciiegtiw.  pellegrino  , che  feco  àd  finarc  ò à 
cena  conduceua  con  gran  cortcfiae 
carità.  Iqfommagli  c fòladi  re, che 
vna  buona  conuerfa^jone  conferui 
gli  amici  lungo  tempo , onde  leegefi 
fcritto  daGio;Ochano  nelle  Croni- 
che, di  Gio:  Caftrioto  : che  Maomet- 
to Imperadorc  Vili,  de  gli  Ottomani 
11.  di  quello  nome  f.  riuendo  à Gior- 
gi Calinoti  Principe  dell’Albania 
ìiillc coli . Mi  pire,  che  non  fi  può 
rrouare  miglior  pir^nrado , ne  più 
Areica  amicizia  c «/riabbia  maggior 


forzo  di  quella,  la  qur  le  mfeeda  vfu 
lunga  conuerfucone  de  gli  amici . E 
cominoua  comunicazione  fra  loro , 
minimamente  fc  ella  comincia  da  pri 
mie  teneri  anni,  come  fu  quella  tra 
Alcfandro  Magno  Se  Efcftione  , tra 
M. Tullio c Tuo  Pomponio  Attico: 
c fra  Cnftiani  S.  Gregorio  Na^an^c- 
no  con  S.B.ifilio;  S.Girolamo  ccn  Di- 
dimo, altri.  T? 

Mainquefioluogocneccflirioau- 
uccnre,cne  la conccrf.iZjonefiavir-  rione  con 
tuoia , modella  e fra  buoni  : Perche  &££***** 
come  ben  dice  Platone  libi*,  .j.de  virt. 

Sì  bona  bona,  pcrdtfcci , fi  malti  adha- 
ferii  quam  habei  mentem  proculdnbio 
perda . Dagli  amici  buoni  tu  impa- 
rerai cofe  buone  , fotti  tratterai  cefi 
cattiui  ancorché  fij  di  buona  inten- 
sione, firai  deprau.uo . Scriue  Efopo 
nella  fiutola  17.  che  mal  fi  accompa- 
gna il  lauandaio  col  ca  1 bonaiojpoiche 
quello  è imbrattato  da  quello  ,*  cofi 
l’huomo  da  bene  conuerfando  coi 
maligno  non  può  imparare  fenon_, 
cofc  peifitne  e viziofe;  Filon’Ebrco 
nel  libro,  ch’cgl:  fcriffe  del  Patriarci 
Giufeppc  dice  a propofito  molte  be- 
ne . Quemaùmcdnm  qui  etnn  viri $ 
borni  habent  familiaritatem  ex  iucun- 
dtjjìmo  tornm  conuitìu  tn  me! ita  ptofì - 
ciunt  moribat , fic  edam  qui  cum  ma- 
lti verfantur  applicant (ibi  tartan  vàia. 

Siccome  coloro , i quali  trottano  con 
gli  huomini  d 1 bene  c virtuofi  non_. 
imamente  godono  della  loro  giocon- 
diifima  conucrlazione , ma  ancora  fi 
vanno  Tempre  auuanzando  ne  buoni 
cofhimi  ; cofi  ancora  pei  lo  contrario 
fe  alcuni  conucrf  ino  co*  vizi  >fi  , da 
loro  vizi)  ancora  imbrattati  rimango- 
no. D;  quello  medefimo  parere  fu 
S.Girolamo  fcriuendo  à Demerriadc; 

Vgo  Cardinale  de  difciplina  mona- 
chorum  c Seneca  in  molte  lettere^ 
ferirle  à Lucullio  . Perciò  l’Apoftolo 
S.  Paolo  nella  a.epiftola  à Tcflaf.  c.  f. 
gli  aitiiifa  cofi.  Vt  (ubtrahatis  voi  aia 
orma  fratre  ambulante  tn  ordinate^*. 


\ 
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Libro  Stconcfo. 

Io  defilerò  > che  vi  appai  ri  ie  da  tutti 
coloro, i quali  menano  vita  difordi- 
nau;  perche  le  ni  le  pratiche  guafta- 
no  li  buoni . Onde  ben  dille  luuena- 
foncnat  fa  le  ni  Ha  faiyr.  V uaq; confpefla  lino - 

ty»  *.  rem  due it  ab  vuu.  Siccome  l’vua  in- 

tera toccando  gii  granelli  dVn’altro 
grappolo  gà  niaicuo marcifce  anco- 
ra dla.cofi  le  btn  colluttiate  e virtuo- 
se peifone-ptatticandoco’i  maligni  e 
vitiofi  non  pedono  fare  di  non  con- 
trarre marcia  e con  tazione  di  mnli- 
gn  tàe  di  pillimi  vi^ij  . Ma  del  fug- 
. guc  le  male  prattichc  ne  rrattaremo 

col  fùuorc  Diurno  vn’altra  volta. 

Diadico,  che  la  conuerfazione_j 
deucifliic  vircuofa,  Seneca  nella  cpi- 
lìolaó.  Efortando  Lualiio  Suo  di  Re- 
polo àconucrfare  co’ ivittuolì  frale 
altre  belle  coSe,  che  gli  dice  , vnaè 
quella  . Nulla  res  tu  agii  animos  iti - 
duit  bone  fi  os , C in  prauum  inclinabi- 
le rcuccat  ad  refìat» , quatn  honorum 
eomicrjauo^paulatim  erti?»  defeendit  in 
p fiora , 07  vtm  pneeptorum  o Ut  in  et 
jrequenter  ajpici , frequenter  audiri  . 
Non  vi  ècofa  ,chc  fàccia  imparare  li 
buoni  coftumi  mallìmamente  alli  gio- 
uani , li  quali  Sono  inchinati  al  male , 
thclaconuerSazionc  de  gli  h uomini 
da  bene;  imperocché  il  vedere  li  buo- 
ni eSempli  de  gli  amici  ben  coll  tinta- 
ti » l’vdire  le  buone  parole  Sono  tanto 
efficaci, che  à poco  àpoco  s’inftilla 
ne  gli  animi  di  quelli  l’amore  della 
virtù  c del  giudo , anzi  talicoftumic 
buone  parole  Sono  pili  efficaci , ch’i 
p medefiroi  precetti  : Coli  vimioSa  e 
Conuerfa-  Notamente conucrSauano  S.Bafilioc 
«ione  di 5.  S. Gregorio  Nazianzeno  in  Atene, 
océcome  lo  fcriue  S.  Gregorio  in  quel 
a,  Bafliio.  panegir.  fatto  nella  morte  di  S.  Bag- 
lio dicendo.  V imm  hoc  ab  vtroq ; no- 
firarn  agebatur,vt  Viriate m coler  emus, 
atq;  ad  fai  tir  as  fpes  viti,  no  fin  rotto- 
ne accomm  odor  emus  ante  rnortem  à 
terra  migrante . Qaod  quidem  nobis 
eh  teulos  proponente  vita m afhoncfq-, 
' $nrnes  nofjnras  Uirigcbatrus  (am  Dimmi 
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prdeepti  duflam  feqaentes  , tur»  alter 
alteri  virtatts  fiudmm  exfiimulantes  : 
atqfntft  hoc  arrogatami  dicere  V idear) 
vterq;  alteri  norma  atqae  amajfis  era- 
mas  , qua  rcflum  aprano  dijcernttar. 
Noi  con  ogni  fludioc  diligenza  vna 
fola  cofa  procnrauamo  di  tare,  & eia 
di  abbracciare  la  virtù , & ornando  li 
noltri  petti  di  quella  al  di  fidcrio  della 
eterna  felicità  con  le  Sperante  ci  cc- 
citauamo,  tantoché  co’i  penficri  pri- 
ma della  mot  te  (laccati  dalla  terra  in 
Cielo  habbitauamo  ; Il  che  propo- 
nendoci noi  dinanzi  à gli  occhi  no- 
fi  ri  ordinanaino  talmente  la  vita  e 
tutte  leazzioni  nofire,  cheli  Dmini 
precetti  esattamente  oficrunuamo  ,c 
l’vno  l’altro  ci  eccirauamo  alla  virtù, 
& crauamo  regola  e norma  ( fuggen- 
do però  ogni  Sorte  di  arroganza  ) l’v- 
no  della  vita  dell’altro,  affinché  Sa  pcf- 
fìmo  ben  conofcere  c Separare  iJ  giu- 
fio  dail’ingiufìo , c h virtù  a .1  vizio . 
Quello c il  modo, clic dcuono tene- 
re igiouani  diconucrSarc,c  tutti  quel 
li , che  fi  danno  allo  (indio  delie  buo- 
ne difciplincrnon  v 'mere con  tante  li- 
cenz.ee  diflbluzioni  ni  1 parlar' e trat- 
tare : Anzi  li  gì  guani  modelli  deuo- 
no  fuggire  tutti  li  modi  Sconci  e feon- 
ucneuoii.  Onde  flguc  il  medefimo 
Santo  e dice . Nec  entm  cani  jlagitiof- 
fimis  ac  petalantijjimis  quibufque  fòda- 
Itum  uojlrorum  confactudinem  babt- 
bamus , fed  cum  optimi s C honejhfji - 
rms , nec  cum  pagnaci/fimis  » fed  ctttn 
tràquilliffimis  OT  pacat'jJimiSytjfq;  quo- 
rum conjuetudo  maxtmos  fruii us  afje- 
rebat . Non  voleuamo  noi  prattienre 
con  gli  Sedera  tic  prore  mi  ,ma  Sem- 
precon  gli  ottimi  & onciiifiìmi , non 
con  quelli, che  amano  le  nfie  e !e  con- 
te Se , ma  co’i  quieti  di  animo  e pacati 
di  cofiumi , in  Somma  con  coloro , 
dalla  prattica  di*  quali  boniilimi  fruiti 
di  virtù  raccogliere  ne  pottuamo, of- 
fendo pur  troppo  certi , che  più  fàcil- 
mente di  mali  i I vizio , che  da  buoni 
la  virtù  fi  contraile, ficcom'c  molto 
LI  x più 
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più  facile  à contrarre  la  infermità, 
che  la  finità  del  corpo  : Fuggi  friggi 
giouanemio  per  Famore  dii.  ritto  la 
mah  prattica  > e conuerfa  fittamente 
con  coloro,  delia  compagnia  dc’qua- 
?a  tacon.  li  tu  non  ti  poflì  vergognare . Scriuc 
Apopbt.  Plutarco  » che  vn  tratto  fi  fece  intro- 
durre ad  Ipocratide  vn  gioitane  , il 
quale  appretto  era  feguito  da  vno, 
che  difoocftarr.cntc  lo  amaua , & an- 
che con  etto  lui  tratta ua , il  giouane 
veduto  quel  Filofbfo  arrofsì  per  la 
vergogna:  Ipocrar.de  allora  glidif- 
fe.  Giouanemio  auuerridi  prartica- 
re  con  quelli , de  quali  tu  non  n poflì 
vergognare..  Cumhts  o portet  ambii- 
lare , cum  qutbus  corifpettus  non  muta 
colorem  : Che  al  certo  come  ben  drf- 
fe  Socrate  e loriftrifce  Senofonte  lib. 
i .de  i detti  e fritti  di  lui.  Bona  quidem 
dijces  a boni s,  quod  fi  te  immifceas  prò- 
uis , amittes  etiam  infijam  mttitem  . 
Dalli  buoni  amici  apprenderai  buoni 
coftumi , che  fe  tu  tratti  co’  i cattiui 
perderai  anche  quel  pocofeme  della 
virtù,  che  nell’animo  tuo  era  fparfo,  c 
piggiore  diuenterai  . Ma  tanto  ora 
batti. 

Del  modo  , che  deuono  tenere  gli  amici 
nel  conuerfare  virtuofamente  in • 
particolare.  Cap.  X IH. 

T *T  Abbiamo  detto  di  fopra  in  co- 
XI  nume  , che  gli  amici  deuono 
eunuci  fare  frequentemente  fra  fe  ,c 
toccato  fittamente  della  buonaevir- 
tuefa  conuerfazione  . Gra  conuic- 
nc , che  più  in  particolate  tratriamo 
del  modo  , che  deuono  rencre  gli 
amici  nel  conuerfare  modcftnmcnte. 
Nella  quale  materia  imprima  fuppo- 
riamo  , che  l’amicizia  buona  c Gri- 
fi iana  dtu’cflère  fondata  nella  Carità 
e timore  di  Dio  ; Cofi  ce  lo  in  fogna- 
no g'i  A portoli  S.Gio.-e  S.Paolo.Quel 
Io  dicendo  i .epirt.  4.  Deus  caritas  cft, 
qui  tnanet  in  cantate , in  Deo  manet . 
Dio  c tutto  Carità,  colui,  c’iu  la  cari* 


tà , fta  tutto  in  Dio  porto  e fondato  l 
E quefto  fcriuendo  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma  cap.  5 . per  Carttatem  fpirittts fer- 
utte  muicem . E di  nuouo  nel  cap  1 y, 

St  quod  efl  ahud  mandatum  in  hoc  ver- 
bo tnfìauratur.  Dilige proxwtum  tuunt 
petit  te  ipfum . Tutti  gli  altri  precetti 
in  quello  della  Carità  fi  rinuouanoc 
fi  perfezzionano,  mentre  ce  fi  dice 
chiaramente.  Ama  il  tuo  proflìmo 
come  te  medefimo  , la  quale  carità 
del  proflìmo  prefuppone  quella  di 
Dio.  Come  lo  va  notando  S.Agofti-  cariti  Ter- 
no nel  1.  lib.  della  Dottrina  Crittiana  foI*p  *»£ 
al  cap.  zi.  Qtufquis  rette  proxtmum  pf0 
dtligitjjoc  cum  eo  debet  agore, vt  etiam 
ipje  toro  corde , tota  anima,  tot  a mente 
diltgat  Deum.  Chiunque  ama  vera- 
mente il  fuo  proflìmo  come  fc  fretto» 
procuraanche  di  amare  Dio  con  rut- 
to il  cuore,  con  tutta  l’anima  e tutte 
le  forze;  perche à Dio  tutta  la  Carità 
principalmente  fi  riferifee . Oua  nuli 
lum  a Je  riuulum  duci  extra  fe patii  tir  » 
e ut  us  dertuattoneminuatur.h  qualcj» 
carità  c fi  bene  congiunta  con  Dio  K 
che  non  permette  mai , che  da  fe  fi 
diuida , ne  fi  dirami  > nc  punto  fi  (ce- 
rnì , la  quale  perfr«jone  non  in  altra 
amicùia  firiuoua,  fenon  nella  Cri- 
ttiana. 

Il  Beato  Dorotco,  come  ri  ferifee  là  TI 
Biblioteca  de  Santi  Padri  nel  fine  del-  . . 
la  Dottrina  ù.raflomiglia  la  carità  del*  ££ 
TAmici^ia  al  circolo,  nel  quale  il  cen- 
tro è Dio,  la  circonferenza  il  mondoi 
doue  fi  come  le  linee  quanto  più  nel 
centro  concorrono , tanto  anche  più 
fra  fc  flette  fi  vnifeono,  cofi  noi  più 
inficme  civniamoe  con  Dio  . Qu*> 
emm  magisà  Dei  dilettione  recedimus , , 
eo  macis  & a proximi  dilettione  difìa-  ' - 
mus:  Quantum  vero  DeiCaritatiad- 
harem» sjantum  & proximi , quantun- 
que praximo , tantum  & Deo  comungi- 
mur:&c  appunto  Mercurio  Tiifme- 
girto  difse,  ò chiunque  fu  colui.  Cir* 
culus  efl  Deusxuius  centrum  vbiq;  cir>- 
cum] crinita  nufquam.  Iddio  è à guitta 
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Libro  Secondo. 

di  vfl  circolo,  il  cui  centro  da  per  tut- 
to , ma  Li  Aia  circonfèrcnta  non  fi 
troua  doue  fia  cioè  ella  èinfiniti  Sdn- 
compreenfibdc  detto  appi  notiate  da 
S.Tommafo  prima  2.q.$.irt.2.&  j.o 
cita  S.Dionigi  Arcopngitap.p.dc  No- 
mi Diuini  al  cap.  5.  ficche  vnendoci 
noi  in  quefto  centro  mediante  la  Ca* 
rità  ci  vnircnio  parimenti  colproflì- 
mo. 

Del  medefimo  fbnd*  mento  della 
C Carità  nelt’Anuo^ja  palla  S.  Agotti- 

Fondamen.  no,Ò  chi  C l’AutOrejncl  Cip.  1 1 .GlCCn- 

c?xta!Tfaca*  ^°*  FwtdamfKtvm  annetti a Dei  amor 
*iù  di  Dio.  e il,  ad  quem  omnia,  qua  iti  amor  fug- 
genti "Pel  affeflus>omnia,quA  vel  occul- 
te altquis  jpiritus , vel  pa'am  quislibet 
fuadit  amicus  referenda  ,Junt  dii  incu- 
ter tnjptcienda . Il  fondamento  della 
noftì  a amicizia  è l'amore  di  Dio,à  cui 
tutte  le  cofe , chea  noi  fono  fuggen- 
te dall’amore  ò dall’affetto  , tutte  le 
cofe,  che  à noi  fono  perfuafe  da  qual- 
che occulta  ifpirazione,  ò da  qualche 
amico  alla  (coperta , fi  dcuono  con 
ogni  dil'gcnza  confiderare.  Dalla  ca- 
• ntà  nafee  vn’altro  fondamento  fal- 
. didimo  di  quefto  edificio  dell’amici- 
zia , &c  è il  timore  di  Dio , di  cui  cofi 
parla S. Girolamo  fermentio  à Paoli- 
no . Vera  illa  necejfttudo  cfl,  CT  Chri~ 
fii  glutino  copulata , quarti  non  vtilitas 
retfamiliarts  , non  prefentia  tantum 
cor  por  um,  non  fubdela  CT  palpans  adu- 
lai io*  f ed  Dei  timor  CT  D>u  in  arimi  fcri- 
pturarum  fludia  conciliane . Quella  è 
vera  amicizia,  e con  la  colla  della  Ca- 
rità di  Crifto  congiunta,  la  quale  non 
c contratta  per  la  vtilità  propria , non 
per  la  prefenza  fola  dt’corpt,  non  per 
l’adulazione  ingannatrice  e lufinghe- 
uole,  ma  per  for^a  del  timore  di  Dio, 
con  attendere  àgli  ftudij  delle  Diui- 
nefeiilturc:  Datemi  due  amici,  li- 
quali con  vera  carità  fi  amino  in  Dio, 
e temano  di  non  offendere  fua  Diui- 
na  Maeftà,non  fidamente  conferme- 
ranno e terranno  falda,  immobile  la 
lojo  amicizia , ma  fimprc  in  pace  & 
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vnione  grandifiima  viuctanno:  Sa- 
ranno come  vna  Nauc  f.iidifiìma  !e- 

?;ata  ad  vno  fcoglio.  Cofi  lo  dice  San 
ìrceorio  17.mor.al  cap.  17.  incora  T;,noi,an. 
corda  e fi  pondus  tini  ora,  & pierumque  comici  co» 
flutttbui  cogitationum  quatitur , fed  per  ri“ 
dijctphné fua  vmcula  retmetur , ncque 
hoc  tempiflasfuA  inquietudini  < ad  nau- 
fragium  pertrahit , quia  Diurni  ani  or  is 
littore  perfetta  Cantai  afìrugit . An- 
cora, che  acne  fi  rmo  il  cuore  huma- 
nofrale  ondetcmpcllofe  di  quefto 
mondo  c il  pefo  del  timore , il  quale 
Co’i  vincoli  della  fua  difciplina  & am- 
maeftratnento  tiene  férma  & immo- 
bile la  Naue  dcll*anima,nelalafcia_> 
aggirare  dalla  tempefta , ne  mai  corre 
pei  icolo  di  naufragio  ; poiché  la  cari- 
tà dell’amore  Diurno  come  in  vn  li- 
do fctmiflìmola  ritiene.Qucfio  timo- 
re fecondo  S.Girolamo  à Fabiola  del- 
le 42.  manfioni . è etifìode  delle  vir- 
tù ; e fecondo  Tertulliano  lib.  de  cul- 
tu  fàrmin.  c.  1.  c fondamento  dilla  fa- 
llite. T intendo  r.uippe , dice  egli,  cane- 
binati , c anelici  0 falui  erimut,C  qui  fol- 
licitutcJ}>ispoteriteJ[cfecurui  . Impe- 
rocché temendo  noi  ci  guardaremo1 
dal  peccatole  cofi  faremo  falui  c fi- 
curi  . 

Habbiamo  detto  di  fopn,  che  nel-  D 
inimicizia  deue  fopra  tutte  le  cofe  ri-  T.mor  ^ 
Intendere  gran  fapienza,  e di  quefta  il  nio  fonte 
fonte  principali  il  timore  di  Dio;  co- 
me  Io  dice  il  Salmo  no.  Jnitium  fa- 
picnti* timor  Domini. & Ifa  33.  Diut- 
tia  falutis  (apientìa  (V  fetenti a,  timor 
Domini  tpfe  efl  thefaurus  eiut.  Ric- 
chezze faluteuoli  fono  quelle,  ch<L-» 
dalla  feienza  c fapicnzn  featurifeono , 

& il  timore  di  Dioc  il  ttforo  mine- 
rale di  quelle.  Di  quefto  timore  mol- 
te cofe  ne  dice  lob  e Salamone  nell- 
Ecclefiafte , ne’  Prouerbi  j , l’Ectlefia- 
fiico  in  più  luoghi . Bàtta  qui  fapcre, 
che  qnefto  timore  dcuVflcrc  non  fer- 
uile,ma  catto,  fanto  e filiale . Di  que- 
tto  palla  S.  Agoftino  fui  Salmo  1 18. 
conir.  1 2.  T tmorfìt  caflus  C fantini , 

aliata 
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alino»  autem  confummata  Cantai  fo- 
. ras  mittit,  timor  fit , quo  rim  e tur  offendi 
qui  amatur.  bitter  quippe  timer  Adul- 
ter  a virum  farri  , ahtcr  cajla:  Adul- 
tera, ne  venuti , cajfa  ne  etcjcrat . Il  li- 
mole callo  c Canto  c quello  , per  lo 
quale  li  teme  di  offendere  Dio,il  qua- 
le fi  deuc  amare  (opra  tutte  le  cof è_->  ; 
che  l’altro  timore  feruil’c  dalla  carica 
sbandito  ^ e da  quello  gran  Canto  vna 
bella  fimilitudinc  dicendo . Siccome 
la  Donna  adultera  » e la  calla  fpof.i  te- 
mono i!  marito,  ma  diucifamentc  l'v- 
na  dall’altra , quella  teme  , mentre  fta 
peccando , che  quello  non  venga , e 
la  colga  col  Drudo  , quella  reme  di 
non  effere  dallo  fpofo  abbandonata  ; 
Coli  dobbiamo  dei  temere  lddio,che 
non  fi  dilunghi  danoi,nc  ci  abban- 

p doni. 

•*-*  O caffo  e Canto  timore  quanto  fc’’ 
^^/^gioucuole  à noi  c nccclCirio:  Piacenti 
ttoinoù  di  portare  à quello  propofito  vna-. 
bella  fentenza  di  S-  Zenone  Vcfcouo 
di  Verona  e martir  e gloriofo  à tem- 
po di  Gallieno  Impcradore,  il  quale 
in.  vn  fuo Sermone  coli  ne  Ciucila-.. 
O necejjarius  timor, qui  nihil  aliud.  agir, 
vt  beat os  effìciat » qui  rimet  arte  non  ca - 
fu,  religione  non  culpa , qui  Deum  me- 
nta non  naturam  . V ultis  fare  ctitus 
proprietatis  fit  ? Omncs  ttmores  quof- 
eunque  inuaferu,  incremento  confctunt. 

. Hic  folus  ad  hoc  ere  feti  , vt  immorta- 
lem,  quem pojjederit,  faciat.  Il  vero  ti* 
more  di  Dio  ci  fa  partecipi  della  bea- 
titudine, Ce  però  noi  temiamo  con-, 
prudenza  non  àcafo,  fc  ilnollro  ri- 
inot’c  filial’c  rcligiofo  non  coipcuo- 
le,  fe  remeremo  Dio , non  altra  cola 
del  mondo ..  Vedete  quanto  fia  no- 
bil’ecaro  quello  timore.  Gli  altri  ti- 
mori quanto  più  fi  auuanzano , tanto 
più  tormentano  il  curile  di  coloro  , 
ne’  quali  fi  annidano,  ma  il  timore  fi- 
liale di  Dio  non  peraltro  finecrcfce, 
che  per  rendere  immortale  ia  vita  di 
coloro , che  quello  poffedono  . Per- 
ciò à propofito  .dice  rHcc.lefufiico  al 

v 


i . 7 tmor  Domini  gloria  & gloriatiti  * 

O"  Dutia,  C?  corona  exultationis.  j i ti- 
moie  di  Dio  c per  noi  gloria , vanto» 
allegrezza  c corona  di  giubilo. 

puccffè  a Dio  noftro  Signore,  che 
gli  amici  conuerfando  inficine , e tiri- 
gnendofi  in  nodo  filetto  di  amicizia 

10  focdlcro  Compre  mediante  il  umo- 
re di  Dio , al  certo  oggidì  tante  c tan- 
te fcclcutczze  non  licommettercb- 
bono  Cotto  fpecie  di  amicizia,  non  fa- 
rtbbcno  gli  amici  fi  diflbluri , ne  coli 
facilmente  proromperebbono  in  rif- 
fe , in  ccntefe , nc  fi  terminarebbono 

le  amifta  bene  fpcfib  in  odi  j,  c rómici-  p 
^ie  fi  graui  e bdtiali  : Vdirc,  Cri  fila-  ... 
ni , ciocche  dice  Ofca  Profèta  al  c.  4.  fcAnwCt£Sr 
Non  tsì  (acntia  Dei  m terra.  Non  rc  j**  I)io 
vi  regna  faenza  ò cognizione  di  Dio  * r 
nel  mondo  . Il  Caldeo  legge.  Non 
funi  qui  ambulent  in  umore  Dei  in  ter- 
ra. Gli  huomini  non  camminano  Co- 
pra la  terra  col  timore  di  Dio  : Tali 
lono  gli  huomini  federati  & amici 
fenza  il  timore  di  Dio,  i quali  (otto  ti- 
tolo di  amicizia  ogni  cofa  penfano, 
che  fia  lecita  loro.  Stare  in  cerne  Ho 
ò voi , che  facendoamici^ia  vi  accor- 
date à commettere  tanti  peccati , c 
raffrenate  le  voltre  padroni  j Oda-, 
chiunque  fia  ciocche  dice  Sa  Limone 
Proucrb.  3.  Time  Deum , (T  recede  a 
malo,  erit  famtas  vmbdico  tuo, CT 
irrigano  ofium  tuortim , Temi  Dio, 
c lafcia  il  peccato , che  cofi  troucrai 
Cinica  per  lanima  c per  lo  corpo  ino . 
Clemente  Alefandnno  nel  1.  de  gli 
ftrom.  legge  col  greco,  i-ripo/ti  idcfl,. 
Supertime.  Temi  Copra  di  te:  Vna  fi- 
lmi cofa  diffe  l’Ecclefiaftìco  25.  T t- 
mor  Dei  fuper  omnia  fe  fuperpofuit  *• 
quafi  che  col  timore  di  Dio  foura- 
liiamo  Copra  tutte  lecofe  y mediante 

11  quale  ci  diamo  allo  acqui  Ilo  eh  tutv 
te  le  virtù , e (inno  fatti  partecipi  di 
tutti  li  doni  di  Dio  ..O  vero  diciamo* 
che  il  timore  di  Dio  è àgili  fa  dùviv 
pefo,  il  quale  ci  abbuffa*  ne  ci  fi  follc- 
yarc  infiipcrbia,òpurc cr  raffVen£u: 

come 
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Libro  Secondo.' 

DhTof  come  fi raffrena  il causilo  sfrenatolo 
<n pcfi*  terzo c àguifa  di  Nocchiere, il  quale 
goucrna  la  rraue  e la  libera  da  gli  f<ìo- 
gli,e  con  rro  ogni  teinpefta  la  difen- 
de. Coli  lo  dice  S.  Gin:  b*  >cca  d’oro 
libro  de  fide  Anna?.  Dei  ftqtiidem  ti- 
r/jor  tamquam  Nauclerut  guber  noeti - 
lis  affiderà  perfuafìt  tempeflatem  èquo 
animo  effe  frrendam.  Il  umore  di  Dio 
infogna  talora,  che  il  trauaglio  con_> 
fortezza  di  animo  fi  dee  fofferirc.  Et 
ent  farinai  vmbilicotuo.  altrimenti  fi 
legge,  corpori  tuo.  al  tuoeorpo.  O" 
irrigavo  cffìum  tuorum. Cioè  Tara  graf- 
fczza  c confolazionc  abbondante.^; 
che  mentre -ti  fenri  infermo,  il  timore 
di  Dio  ti  fmara,  Se  effondo  debbolt,il 
medefimo  ti  i in  forzerà*, maffimamen- 
tc  procedendo  quello  dalla  carità  già 
detta;  A propofito  dice S.  Agollino 
t rad. 9. in  1. epifillo:  Sttrmdat timor , 
P fed  noli  ùmere , intrat  Cantai , qua  fa - 
. nat quod vulnerar  timor.  11  timor’èà 
mornedi  gnifadi  vno  dimoio o pungolo , che 
Cina,  pugne  l’anima, ma  fe quella  fi  fentc 
d 1 quello  ferita, dalla carirà  farà  rifi- 
nita, Poiché  vn  tale  timoi*  è àguifa 
del  medico,  il  quale  adoperandogli 
ftrumcnti  di  Cinigia  feiifcee  ri  fina . 
Segue  S.  Ago  fi  ino.  Occvpet  ergo  cor 
tuum  timor , CT  mdufla  Cantate  ficee - 
dai  cicatrix  ferramento  medici  , talli 
mediali  eft  , vt  nec  cica!  ricci  apparcàt. 
Entri  il  t more  di  Dio  nel  tuo  cuore* 
ma  vi  ha  la  mino  m sedia  della  C ari- 
ti , la  quale  fe  troua  la  ferita , la  rifina 
talmente,  che  non  vi  apparirà  cicatri- 
jJóTritta. ce  • O pute  diciamo  ancora  col  Bea- 
to Tcodorcto , che  il  timore  di  Dio  c 
come  la  Triaca, la  quale  fi  fa  della  car- 
ne di  vipera  c di  molti  altri  ottimi  in- 
gredienti T mi  or  Dei  medie amentum 
efì  optimum  , quod  ex  tomi  & malie 
con  fiatar , fcut  in  tbcrìacii  accidit . la 
quale  conforta  la  rtda,fottifica  lo  do- 
maco,&ogni  veleno  morti  fero  finor- 
xa . Perciò  die-  fi. 

*•- ' Irrigano  ojftim . 11  timore  di  Dio 
fortifica  le  offa  delie  virtù  contro  cut- 
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tele  tentazioni:  Efe  noi  ci  manttn- 
ghiamo  col  timore  di  Dio,  e di  quello 
fino  da  fanciulli  come  di  cibo  ci  nu-  dH-o  dci'mì 
triamo  faremo  forriflìmj  come  vno^^04'^® 
Achille,  il  quale  del  midollo  deli’oda™' 
de’  leoni  fi  cib.uia , come  tu  da  Chiro- 
ric  Centauro  ammaedrato;  c lo  nferi- 
fee  S.Gregorio  Nazianzcno  in  quel 
panegirico  di  S.  Bifilio,  Tertulliano 
de  Pallio  Si  altri.  L’Ecckfiadico  c.$4. 
dice  brniflìmo  a quefio  propofito . 

Oculi  Domini  fuper  timentei  tum,Vro- 
teclor potentu  >firm amentum  virtutit, 
tegimen  ardortt , V"  ymbraculum  me- 
ridiani. L’eterno  Dio  fiflà  gli  00.  hi 
della  fua  Diurna  prouidenzac  protez- 
ione fonra  coloro , che  temono  fua 
Diurna  Maeftà,  Se  inficine  da  loro 
forza  e vigore  tale , che  da  ogni  calo- 
re di  concupifcenza  gli  protegge  . Il 
qual  luogo  ponderandolo  S.  Agodi- 
nofu  li  Salmi  dice  cofi.  Timor  pre- 
feriifccuntatemgenerat  fempiternam > H 
rime  Deum , qui  fuper  omtiei  eft,<l Tiro-  Mot:uj 
min em  non  formi dabis.  ]I  timore  pre-  ««'iddio, 
tenie  di  Diogcneranc’i  petti  noftri 
vna  ficurezza  perpetua , tanto  che  fe 
tu  temi  Dio, il  qual’c  fopra  tutte le_* 
cofe,non  temerai  mai  gli  huomini.  - 
Temi, Criftiano, quello  grande  Id- 
dio, il  quale  abbatte  gli  regni  , muta 
gl’lmperij,fatrcmare  le  colonne  del 
cielo  , fà  diroccare  li  monti,  gitu., 
fulmini  di  fpaucnro  allo  inferno;  (lai 
albprcfenza  di  Dio,  ch’è  tutto  oc-  # 
eh  o,  tutto  orecchio,  tutto  mani,  ve- 
de , intende  Se  ha  pofian^a  per  gafti- 
gare . Narra  S.  Gregorio  Na^ianze- 
no  nel  Poema,  e Gregorio  Prete  in 
vita,  che  l’immagine  di  Polcmonc  Fi-  SniJnfrJS 
lofofo  per  la  mode  dia , c’h.nieua  ne  ucotcuoii, 
gli  occhi  e feueritàncl  volto , e per  la 
granirà  della  perfona  fpaucntaua  e re- 
nella à freno  gli  difioluti;  Onde  ritro- 
uandofi  vna  meretrice  dentro  vna-, 
danza,  nella  qual’cra  la  datua  ò ritrat- 
to in  tela  di  qtiedo  Filofofo,  danaio 
procinto  di  commettere  vn  peccato 
difonedo , dalla  prefenza  di  quella  e& 
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Idea  della  vera  Amicizia!! 


Jp)rc'fen*Ja-  lìgie  fu  raffrenata  talmente , che  in- 
continente lafciò  di  peccare;  Orache 
deue  operare  nettammo  noftro  la-, 
prefenza  di  Dio , che  per  tutto  fi  tro- 
tta, ci  ode  e ci  vede  ? Narra  Plutarco 
de  fera  Nutrì,  vindici.  ch’cffcndo  fia- 
to vccifo  Argiuo  Milio  in  Pia^a per 
vna  fcdkion’e  tumulto  nato  da  vn 
certo , ricorfe  dopo  cofiui  alla  fiatua 
di  lqi  per  quiui  ricottcrarfi  » la  quale 
Micjduto  fopra  eli  cadde  e l’vccifle  . quali  il 
marmo  benché  pnuo  di  moto  e di 
finfo  conofciuto  il  micidiale  ne  fa- 
cefle  vendetta.  Ora  quanto  gafiigo 
darà  Dio  à coloro , i quali  peccando 
non  portano  rifpetco  alla  p refendi  di 
.Sua  Diuina  Macftà  che  per  tutto  fi  ri- 
ti oua,  ode , e vede  ? che  Tappiamo  ef- 
fcre  vcrifiimo  ciocche  dice  il  Sal- 
mo 9 5 . Qui  finxit  oculum  non  confide- 
rà , aut  qui  piantami  aurem  non  au- 
dut . Ti  credi  tu,  che  colui  il  quale 
h 1 formato  gli  occhi  c le  orecchie 
non  veda , non  confidcii,  ne  oda?  Ti 
inganni:  Vede  piucchc  vn  lince>&  ha 
più  occhi  che  vno  Argo . Perciò  do- 
uunque  ti  rroui , ò huomo  , habbi  ri- 
fpetto alla  fua  Maefta,  temi  la  fua  Di- 
uina  prefenza. 

I E Tappi  c tieni  per  certo , che  fc  tu 
Frutto  dei  temi  i!  Signor  Iddio  farai  profperato 
timordtDio<jf)  quella  vita  c nell’altra  ; poiché  ben 
dice  Salam.  Pr01.1erb.22.  Finn  mode - 
flit,  timor  Domini , dittiti*  CX  gloria  CX 
yita.  la  modelli  a > la  vmilta  fi  termi- 
na nel  timore  di  Dio,  & ha  per  pre- 
mio ricchezze,  gloria  e vita :Progeniet 
fapientt*  timor  Domini  La  prole  del- 
la fapienza  è il  timore  del  Signore  ; 11 
Caldeo  legge . M erces  manfuetudi- 
l nis.  la  mercede  il  premio  della  mo- 

defiia , della  vmilrà  e manfuetudine  è 
il  timore  fanto  di  Dio  , donde  non_, 
può  procedere  fe  non  gran  riputazio- 
ne, comodo,  abbondanza  c lunghez- 
za di  vita  ; Abramo  fu  lodato , bene- 
detto c cumulato  di  molti  beni  da_. 
Dio,  perche  temè  Sui  Diuina  Mac- 
ftà . Ónde  gii  dille  Gentf.  zi.  Ntrnc 


cognou  i , quod  timeas  Dominum.  e do-' 
po . QutafectfH  rem  bone  beneditene 
bene  die  am  tibi , CX  mulnpltcabo  femett 
tuum ficut fìellas  cali . T u hai  temuto 
il  mio  comandamento  ; & hai  faenfi- 
cato  il  tuo  figliuolo,  perciò  io  fopra  ti 
fpargo  benedizioni  e grafie  a fiumi, 
c ti  profpcrarò  nella  tua  gente  e pro- 
ficua: Coli  fii  profperato  Giufcppe, 
Dauidaltri  Re  d’Ifraele;  Giobchefu 
femplice  & hebbe  il  timore  di  Dio , 
Giuditta  e finalméce  Tobia  4.che  dif- 
fc  con  la  fua  moglie.  Malta  bona  ha- 
bebimuSifmmucrimusDeum.  Non  ci 
mancaranno  benedizziom , ne  grazie 
fc  noi  con  tutto  il  cuore  temeremo  il 
Sgnor  Iddio.  Voglio  conchiudcrc 
quello  capitolo  con  vna  degniflìma 
Tentenna  di  San  Gio:  bocca  di  oro  ; il 
quale  nella  omelia  1 8.  al  popolo  di 
Antiochia  coli  parla  dd  timore  di 
Dio  Deum  timens  CX  in  ipfo  confici  cut 
voluptatts  radicem  lucratiti  e fi , CX  otn- 
nem  babet  Unti*,  fontern . Colui , che 
teme  Dio,&  in  elio  fi  confida  puot’cf- 
ft  re  ficuro  di  hancr  ritrouato  il  fonte 
dell’allegrezza Òc  il  vero  diletto.  E 
ficcome,  dice  di  più  , vna  picciola 
fcintilla  di  fuoco  cadendo  nel  mare 
fubito  fi  firujrza , cofi  per  cofiui  tutti 
li  dolori  fiuanifeono  , & in  diletti  fi 
conucriono. 

Quanto  fia  bene  abbracciare  la  buona 
conucrfazjone  e fuc^t re  la  cattimi. 

Cap.  XIV . 

H Abbiamo  accennato  fopra-.  A 
qualche  cofii  di  quefta  materia,  ** 
ma  qui  dobbiamo  trattarla  più  allun- 
go ; E per  cominciare  à dire  di  quel- 
la affai  importante,  à me  pare  , che 
quanto  c cfecrabile  & à Dio  odiofia  la 
mala  compagnia, tanto  è di  gloria  e di 
onore  à fua  Diuina  Maefta  la  conucr- 
fazìonc  de  buoni  c fanti  huomini  ; 
Perciò  S.Agoftino  ponderando  quel- 
le parole  del  Salmo  150.  Laudate^* 
Deum  in  tympano  GX  eboro . Lodate 

Iddio 
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Libro  Secondo. 

Iddio  voi  che  Cete  ragunan  come  in 
vn  coro  di  miifici  e Iuda»ek»  con  qual 
che  linimento  , e buono  fari  il  lam- 
bii ito.  Dice  egli  coli  . Chorus  lau- 
dai Dcum , quando  laudai  eum  paca- 
ta focietas . : Allora  gli  huomini  rau- 
nan  in  va  coro  lodano  Dio»  quando 
di  comune  confcnfocon  allegrezza  e 

E ace  lo  celebrano:  t S.Opriano  par- 
indo  della  or  zione  confeffa,chc  la 
buona  comierf.ràone  ci  fa  templi  di 
Dio  . Conuertemur  vt  Dei  tempia,  vt 
Deum  in  nobis  confiti  kabttare . Cioè. 
Gomitili  mo  talmente,  come  foglia- 
mo trattare  ne*i  templi,  nc  quali  fi 
fanno  lacrificij  e fi  fpaigoAO  voti  c 
preghiere  a Dio  , e.  fi  trattano  con- 
ógni  riuerenza  e decoro  , donde  li 
raccoglie , che  quelle  fono  ftanze  di 
Dio  . Coll  noi  dobbiamo  talmente 
conuerfare  con  modeftia,  virtù  e fan- 
tini, ficchc  fi  raccolga , che  con  elfo 
noi  fta  la  grazia  di  Dìo  » non  il  pecca- 
to ne  il  Diauoloj  A fi  fanta  conucr- 
fazionc  ci  cforta  S.  Gregorio  Papa  2. 
par.  Paftor.cap.  2.  mentre  pondera- 
quelle  parole  d’ifala  pi.  Mundammi 
qui  fcrttsvafa  Domini.  Siate  puri  e 
mondi  voi  tutti,  li  quali  trattare  gli 
vali  del  Signore  e cofi  dire  egli.  P afa 
Domini  ferunt  qui  proxtmorum  ani- 
mas  ad  Aterna  facrarta  perducendas 
in  fua  conuerfattonis  fide  fufctpiunt  . 
yjpud  femetipfoi  ergo  quantum  debeàt 
mundari  conjptcìant , qui  ad  Attrmta- 
tis  templum  va/a  viuentia  in  finu  pro- 
pria fiori  fiati  ts  por  tant . Parla  e uiui  de’ 
Velcoui,  li  quali  per  goucrnarc  le-» 
anime  loro  commdfc  debbono  eflè- 
rc  fanti , fe  vogliono  condurre  quelle 
al  tempio  immortale  del  paradifo.-Ma 
polliamo  beniffimo  accomodarlo  à 
tutti  quelli , che  con  gli  amici  voglio- 
no virtuofamentc  conuerfare  ; i quali 
col  buono  efempio  della  loroconucr- 
fa^ione  deuono  fare  fante  le  anime, 
che  fono  come  tanti  vali  per  efferc  ri- 
pieni della  Diuina  grazia,  fc  vogliono 
tutti  inficine  dal  tempio  Tanto  della 
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Chitfi  militante  andare  poi  al  tem- 
pio eterno,  della  Chiefa  tironfimro. 
La  conuci fazione  de  fanti  è quella» 
che  dourebbono  haucre  ruttili gio- 
uani  c teneri  fanciulli  ; poiché  è venf- 
fimo  ciocche  dice  il  Salmo  17.  Cum 
fan  fio  fiwc/ns  erts  , & cum  Viro  inno- 
cente tnnocens  eru&  cum  eletto  elettiti 
erts , V cum  peruerfo per uert crii.  Se  tu 
hai  conucrlazione  c un  limonio  Tan- 
to , farai  finto , fc  con  l’innocente  fa- 
tai innocente , con  l’eletto,  farai  clct- 
to.Tale  fu  h comici  fazione  di  Giofue 
con  Mofc,come  lo  va  fpiegindo San- 
to Ambrofio  nel  2.  libro  de  gli  vfici  al 
cap.  rc.douedicc,  che  Giofue  con 
odiando  frequenti  mente  con  Mcfe 
non  tratraua  alno  1 he  di  cofe  mode- 
fic,fantc,marauigliofe  e Diuinc,  Tem- 
pre Giofue  and.iua  à lato  di  Moie, on- 
de cffcndogli  fi  caiocompagno  me- 
rito di  fucccdcrgli  nel  gMierno  del 
popolo  di  Dio  i ilici  ito  di  lare  fi  gran 
prodezze  e nmacoli,frenò  il  cor  fo  de* 
fiumi , prolungo  il  giorno  fiondo 
fermare  il  fole  e differì  le  tenebre  del- 
la notrc^efolo  Giofue  fu  eletto  per 
introdurre  gli  ebrei  ncHa  terra  di  pro- 
miflionc,la  qual  grazia  non  Hi  conce- 
duta àMofe:  Grand’Eroe  fu  quello 
al  certo  e per  1 1 fe  de  e per  gli  miraco- 
li , tanto  che  fu  immortale  per  gli 
trionfi . c perche  le  parole  di  quello 
gran  Dottore  fono  belle , mi  pare  di 
non  tralafciarlc  . lofue  vbtque  inter 
admiranda  opera  & reuerenda  fecre- 
ta.  Santto  Aloyfi  comes  tndiutduus  ad - 
harebat . V nde  fattum  e fi , vt  quifuc - 
rat  focius  conuerjationis  fiera  [ucce (far 
poteflatis:  mento  vir  huiufmodt  cuafitt 
vt  fifieret  flumwum  curfus  , nottem 
differrettdiem  producer  et  ;C7  quod  qui- 
dem  fri  oyfi  negatimi  efl , folus  ehgere- 
tttr , vt  popultmt  mtroduceret  in  terram 
promiffionts . Magnus  v rfidei  mira - 
cuhs , magnus  triumpbis,illius  a ugu fi  to- 
rà opera,  hutus  profperiora : V ter  falera 
human  am  proceffit  conditionem  illesa 
marhbic  calo  imperami.  O quanti  bc- 

Mra  ni 


B 

Cliofbe  fil 
grande  ci* 
ucrfando 
con  Vofa 


Digitized  by  Google 


Idea  della  vera  Amicizia . 


*74 

ni  iurte  Giofue  d dia  lanca  Lonuerta- 
'^ioncdi  Mofc,  altrettanti  beni  nc-, 
trarremo  noi  dalla  conuetfizionc  de 
gl*  huomini  da  bere  e de’  fanti , Pcr- 
c hccomc  dice  Sdamonc.Proucr.  i $. 
Qui  cum  fapient  bus  graditur  fa  pieni 
tnt  , umicui  Jtultorum  firmiti  tjffcitur. 
Colui»  che  eunuci  fa  to’i  laui  j d uiene 
faggio  d’amico  de  gli  fciocchi  e per» 
ticrfi  peccatori  fara  parimenti  (inule  à 
que  li.  Quanti  beni  fpirituali  traflc- 
rogli  Apertoli  dalla  buona conuei  fa- 
zione di  Grido»  quanti  ne  trafleSan 
i,  Ciò:  amatiffimo  difi  epolo  che  fu  fàt- 

ro  ^ grcta de  (f  greti  Dminijuan- 
codiCiifto.gcltltac  Profi  ta , jMaeftì  o di  S.  ( hic- 
fa  >cuftode  di  Malia  Vergine,  di  cui 
fu  anche  figliuolo  adotuuo  . Scriuc 
Celio Rodig.lib.zz.cap.  z$. che  Dio- 
ne con  Eunpide  in  vna  T ragedia  die- 
de quello  bel  teftimonio  della  buona 
conuerfrzione  de  gli  Amki.iVow^M- 
rt  fulgor  in  mifera  mortalmm  vita, , non 
adamasjion  argentea  menja  qua  apud 
bomines  cenjentur  pracipua , ita  corti - 
fcant  j Neq3  latifundia  aut  cult  a pin- 
gui# tantum  valent  ad  ut  am  , quan- 
tnm  virorum  mens  honorum con fpirans 
cottfentienfy  In  quella  mifira  vira-, 
non  coli  ruplcrdc  l’oro  pcrfitio.non 
i Diamanti, nc  le  tauole  di  argento  fo- 
no di  tanto  pregg’O  j Ke  v.>gliono 
tanto  i gran  poderi , ò le  copiofe  crv 
trace , quinto  la  conuerfax’one  de  gli 
luu  mini  da  bene  , i quali  fono  ami- 
theuolmenre  congiunti.  Del  mede- 
fimo  parere  fti  Seneca  nellaepifi.  55. 
dicendo.  Non  magis  vt  ili  tati  efl  aver 
cum  reddttibus  amp  is  . quàm  vicinus 
aqualis  cum  moribus  bonis.  La  conuer- 
fazionedc  gli  huonnni  da  hcn’c  mi- 
gliore di  quaUuioglia  gì  oda  entrata  ò 
fomma  ricchezza. 

Ad  hauere  buona  e finta  Conucr- 
fazione  ci  efortaSan  Paolo  fcriuen- 
doàgbEbtei  cap.  1 A^tmentotc^» 
prapofitorum  ve  fhrorunt , qut  vobis  lo - 
quutt  funt  ver  bum  Dei, quorum  inrucn- 
tts  txitum  conuerfatio/ns  imitaminiji - 


dem.  ParUqutuide  gii  A portoti  ,dc 
Vcfcoui  e Sacerdoti , li  quali  deuono 
•comici  fimdo  dare  buono  efempio  » 
e noi  dobbiamo  imitatgli  j De  quali 
dobbiamo  confidi  rate  & imitatela 
fanta  conuei  fazione , ch'erti  irebbero 
fino  alfine  della  vita  , coti  lo  dichiara 
S .Giotbocca  di  oro.  S.Girolamofcr  - 
uendoa  Dcmetriadc  iacfoita  , che 
non  ammetta  in  cafa  fua  fe  non  Don- 
ne graui  e ben  cofhimatc . Semper  ut 
comttatii  tuo  graua  faminas  habeas  » 
mora  enim  O (India  dominarum  ple- 
rumfy  ex  jinctllarum  C7  comitanuum 
rr.cribus  indie  art  tur.  Qualit  emm  qua - 
que  fu  > talium  con  forno  delcSlatur . 

Habbi  in  cafa  e per  tutto  la  compa- 
gnia di  Dotine  mature,  c le  tue  fei  uc 
nano  di  buoni  cofiumi , poic  he  le  pà- 
droncdalla  compagnia c dalle  fcrue 
;4ono  giudicate  ; L qual’c  alcuna  di 
tale  conuei  fazione  fi  compiace:  Coli 
portiamo  noi  dire  di  tutte  le  prattiche 
e conucrfazioni  •>  fc  tu  fe’  huomo  da 
bene, ti  dilettami  di  contici  fare  con 
gli  huomini  buoni,  fe  fe’cattiuo»  con- 
uci  farai  co'i  dirto'uri  e di  pcrtimi  co- 
rtumi. 

Se  talora  tu  farai  cattiuo  ,conuer- 
fan  do  c on  l’huomo  dabenc-e  fanro  , 
potrai  diuenire  buono  e ben  cortu-  i<*nMeon 
maio;  io  conobbe  anche  Seneca , il  buoni  fi  c. 
quale  nella  epirtola  coti  tellifka.'mc<ldan0. 
Si  quid  in  aliquwus  ex  fordida  conuer - 
J atiene  j crude  eJLkcnt forum  conutUus 
txcuttet.  Se  alcuni  hanno  mal  mo- 
do diprocedere,  fino  fordidi  cvi- 
ziofi  dkx)fl  unii, con  ueifando  gli 

huomini  virtuofi  lafiiano  bene  fpc fi- 
fe gli  loro  ma'i  cortami  .*  le  bcftic  fie  - 
re, gli  oi  fi,  li  leoni,  le  Pantere  coli 
nelle  felue  libere  cfciolte  fono  ciu- 
deiiflimc&  indomite,  ma  ferrate  in 
vna  danza  bene  fpctfò  divengono 
manfuctec  trattabili,  come  dille  Q. 

C utt.libro  6.  cefi  gli  huomini  v .^fi 
riftrettì  in  buona  cbfciplinn  e ccnuer- 
findoco’i  virtuort, imparano  li  buoni 
cortami  c delle  virtù  fi  redono  ador- 
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nr.  Ifimcle  figliuolo  di  Àbramo  ben-  ma  mala  eunuci  fedone.  Quella  fo- 
che (cacciato  dalla  e a fa  paterna  non  mina  la  con  tutela,  accende  la  cupidi* 
(blamente  perche  non  era  lcggitti-  già,  riempie  d:  ve rgogna.inftì Ila  hj to- 
mo » ma  ancora  protcruo  e contea*  re , muouo  lo  fdegno , nudi ifee  la  la- 
ziofo  trattando  col  fantilfimoPatriar-  feiuia,  pafee  l'arroganza^  reca  rouine,. 
ca  Ifaacdiuennc  pio  e viituofo.  lo  conduce  in  prccipixio,fi rallegra  del 
raccoglie  Oncaloautore  Greco  dalla  male  altrui,  fpigne  alla  morte  Sparge 
Genef.a  j-  Doue  morto  che  fu  Abra-  coi  1 hi  fi  oneste  He  improueri  j,  ingrana 
iftraeir-oi>nio^’cc^'  Scpelierunt  eum  IfaacC  difee  le  calunnie,  feerica  le  accufee 
uctuuAo°còffn>ael  fili]  fui ..  Dunque  erano  dii  le  raccende,  Jnfommafevn  falcio , 
ne*  buono **  ^ con  la  conuerfezio-  vn  cumulò  unto  grande  di  mali , e di 

ned’ifaacco  imparòla  pietà  e molte  aftuzicfthc  ingannando  li  fcmpliccc- 
altre  virtù  ► Quafi  improba*  nullo  mo-  ri  co’i  pcruerfi  coftumialla  vltima  ro- 
do  habendus  ejjet  qui  borio  foci  are  tur  ~ uina  vergognofemente  gli  piec'nita. 
dice  quello  Autore.  Ifmaele  non-.  Ordinariamente  quell»,  che  fono 
* _ potala  cfleic  pcruerfa  di  coftumi  dati  alle  licenze  e difloluzioni  figlia* 
mentre  con  fi  Tanto  giouanc , quaFè-  ftano  l’vno  l’altro  malàroenceconuer- 
ra  1 fiacco , conucrfaua  ; Coli  farà  di  landò  ; perciò  dille  Bianrc  vno  de  y. 
te  i Te  tu  comierferai  co’i  virtuofi  , di-  Sauij.  femicieshominum  qua  ptjjima. 
ucrrai  vii  tuofo  parimenti  e farai  fan-  òolus  homo  alter  La  roumf|de  gli 
to  : Ma  di  quelto  nella  3 . parte  ò nel  huomini  e l’altro  compagno  pdfimo? 
TeraP  Libro  ne  maturano  aifliifa-  Perche  oggidì  accade  giulto  quello* 
mente-  che  dice  Seneca  nella  epiftola  41.-  In 

Conurrfan-  Ora  alloncontro  diciamo, che  non’  viltà  alter  alterum  trudimus . L‘vno 
xiofl°n*iuno  Pl,òdmcntare  buono  coliti,  il  quale  l’altrociririaruoàfercmalc6càcom- 
diucnubuoxro'lvizioficpcruerltdicortumicon*-  mettere  de*  peccati  . Pluurco  ccr- 
no  • uct fa  ; Da  quelli  non  fi  può  credere  cando  la  cagione  perche  la  luna  hab- 

quanto  gran  male  fi  tragga  S-Cipria^  bia  alcune  macchie,  che  fi-  vedono  » 
no  nel  libro  de  fingulàritate  Cleric.va»  dice  che  cioè  per  la  vicinanza  dclla^ 
decorrendo  molto  bene  intorni  à terra,  da  cui  viene  ad  edere  imbracu- 
quelta  materia,  e raccoglie  vna  mol-  Uicofi  quclliche  con  male  genti  con- 
timene grande  de’  i vizij , che  porta  ucrfeno  ne  riceuono  macchie  grauif- 
ft  co  la  mala  punica  ,e  perche  le  pa-  fune  di  peccati ..  La  pianta  dcH’oliuo 
rolc  di  lui  fono  grau  (lime  e piene  di  che  Ita  polla  vicina  al  Pcrfico,  ò Pe- 
fugo,  non  pollo  1j  Teine  di  riferirle  ro,  falloliojchefa  del  medefimo  fa- 
Dicc  egli  dunque  colf.  M ala  Con - porc,  coli  chi  prattica  co’i  cattiui  non 
uerfatw  corrupttonem  fini  in  ai , cup.di-  apprende  fc  non  peflìmivizij  e coftu— 
tatem  concip  ir,  tgnominiam  parie  , ra-  tri  : Narra  Fulgofo  nel  libro  i.cap.r, 
biem  concitai , porrigit  furiant , iafet-  che  gli  EpidautL  riceueuano-  gran-. 
uiam pafeir, petutkntiam  nutrie, cafut  danno  dal  tratrarc  con  gl’illirici,  li 
exalr.it,  ruinas  ad;  fica  t perdutone  gnu-  q ili  li  erano  molto  viziofi,  onde  fece- 
dei,  inter  itum  fouct , conFufionem  nier-  ro  decreti  fcuerilfimi  , che  non  tnt- 
catur , thefuuriz^at opprobriunr,  cri/ni*  tallero  più  i loro  Cittadini  con  eflò 
nationet  exaggerat  , accufarioncs  in-  loro.  Lofi  dobbiamo  fere  noi,  fug- 
flammat , & cateruatim  in  fafce.'nglo-  gire  l’ami  (là  de  il  traffico  con  le  male 
rn  trans  numerosa*  indagine s capito-  prattiche. . Il  falcio  e (imbolo  della 
num  per  infinita  dedecora  [implica  mtb  iterili  tà  , perche  non  può  pati  re  vici- 
res  innehit  m pemictem  perditomm . ni  à fe  gli  alberi  fecondi  , ò vero  per- 
Vedue  che  tuiba  de  mali  li  titroua  in  che  il  Icme  del  falcio  beuuto  col  vino 
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Uiacfti^ic  renc*c  ««ile  le  pei  fune , come  lo  no- 
ria gii  huo-ta  Porfirio  fopra  Omero , onde  da  vn 
wiw.  Poeta  greco  fu  chiamato  quello  al- 
bero ÒMuyjtp'aC  {.  i ddl.  Frugiperdax. 
Rottinadc*  liutti  c dcU’abbondan&a. 
Coli  fono  le  male  prattichc  > perciò 
friggiamole  lungi  . Non  permife  Li- 
curgo» che  gli  Spartani  nelle  contrae 
de  llranicre  pdlcgt  innflcro , come  ri- 
ferifee  Senofonte  della  Republica  de 
lacedemoni , ne  voleua  clic  lungo 
tempo  i fòraflicri  in  Ifparta  dimoraf- 
fcro, affinché  dccoftumi  Urani  cri  non 
, s’infcttafTero  : e perciò  anche  proibì 
leComedie,  e Tragedie , nelle  quali 
bene  fpdfo inganni , adulteri j , pani-' 
cidi) e fimili  Iccleratczzefi  trattano, 
affinché  non  fi  vdiflè  difoneftà  alcuna 
ne  pure  per  giuoco , ne  cofa , la  quale 
alle  leggi  della  Patria  fuffe  contraria . 
p Soleua  anch’egli  dire , che  vna  Città 
_ .fi  deuc  an^j  purgare  di  corrotti  co- 
rion"“con  fiumi , che  di  coi  pi  infetti . Cofinoi 
modefli^  fcacciamo  via  da  noi  tutti  li  cattiuie 
dee  fijggire.mal  coturnati  compagni  S.Bafilio  nel 
libro  de  Abdicatione  rcrum  da  vn_, 
buon  configlio,chenon  fi  fratti  fami- 
gliarmente  co’igiouani,  fenon  vuole 
alcuno  efiere  precipitato  nella  vora- 
gine del  nefando  vaio  di  Pentapoli; 
VrK>wfunt  -Anzi  vuole, che  non  fi  feda  loro  da 
' ,lJ‘  preflb,  ne  le  vcflmicnca  dcll’vno  fi 
tocchino  con  le  altre.  Ora  che  farà 
di  coloro  , i quali  trattano  fconcia  c 
difoncftamentc  con  quelli  tali  ? Dio 
ci  guardi  da  tale  prattica,eda  tal  pelle. 
- Sappi  pure,  che  diffidi  ffima  cofa  è 
che  vn’huomo  da  bene  fra  vlziofi  c 
federati  nella  fua  bontà  fi  mantenga. 
Perciò  dice  bcaiffimo  S.  Bernardo  c- 
pillola  i4<ad  Htigonem . Irner  borni 
boriarne jjc  falutcm babet , inter  maloi 
vero  O4  laude?» . Iliaci  tanta  felicitaci 
efl-quantaCr J erari  tate, hoc  tanta  vie- 
tate , qaanta  & difficult ani . Mante- 
nerfi  buono  fra  gii  huomini  da  bene 
c cofa  falutcuolc , c fra  li  cattiui  è cofa 
molto  lodeuole.  Imperò  fe  quello  c 
fàcile  c ficuro,pcr  quello  ci  vuole  tan 


to  maggior»  virtù , quanto  maggiore 
difficolta  vffi  troua.  C.hccei to  c dif- 
lìalcofa  toccate  la  pece  , c non  im- 
brattarfi , ilare  nel  mezzo  del  fuoco  e 
non  biuciarc , tiare  in  mezzo  dcile^ 
tenebre  òccflerc  illuminato;  S. Ber- 
nardo ammira  come  vn  prodigio  Cri 
Ilo  tanto  Cinto  e rifplendcmc  fra  le 
tenebre  del  mondo  Ioti.  Lux  in  tene- 
bre lucei . La  luce  lifplcnde  fra  le  te- 
nebre . Il  Sereni rtuno  Re  Dauid  ufi- 
rifee  di  fe  come  vna  cofi  piena  eh  uu- 
ratiiglia  mentre  dice  nel  Salmo  .i  !<?. 

.Jd  abitata  cum  babitantibui  cednr.aoù 
iofono  fiato  con  quelli,  c’habitauano 
nelle  tenebre , non  che  egli  flette  fra 
le  tem.  bre , ma  mentre  gli  altri  erano 
rinuolti  nelle  tenebre  della  ignoran- 
za ,à  Daniele  rifplcndeuti  il  ragio  del- 
la Diuina  grazia . Che  cofi  piu  difn- 
cile,chc  fra  le  onde  Cilfc  del  mare  tio- 
uare  vna  vena  di  acqua  dolce?  Cofi  c 
dilficile  fra  le  male  compagnie  trotta- 
re vna  vena  di  bontà , Pondera  que- 
llo punto  S.  Gregorio  N-ujanzcno  in 
quel  Panegir.di  S.Bafilio,  che  mentre 
dfi etano  in  Atene.  In  medio  natio-  ^ 
nis prau a : Nel  mezzo  di  gente  per-  U 
uerfa  viueuano  fintamente ne  d^  s.Grcgono 
molti,  che  in  Atene  erano  federati  ri 
maneuano  elfi  infitti.  Qam  potile  Atc'lc  fr» 
( quod  vix  credibile  eli  ) bine  ad  fidem  b*ou\!*r' 
(infirmati  fumai . An'{j,  quel  che  pa- 
rata incredibile  tanto  più  ci  confer- 
mammo nella  fède,  c conofcendobe- 
nifitmolc  trame  & inganni  lorotef- 
futicon  arte  diabolica  , aiutati  dalla 
grafia  Diuina  gli  fùguiuamo;  Se  era- 
uamocome  l’Aretufa  ò fiume  Alfeo, 
fiume  d’acqua  dolce , che  dal  mc%zo 
del  mare  Callo  fcaturifcè,  ò pure  come 
la  Salamandra , che  in  mezzo  al  fuoco 
viue . Hoc  tpfi  inter  aqualiur»  gregei 
eramui. . Tali  furono  Mofc  Se  il  Pa- 
triarca Giufeppc  nell’Egitto/Tali  Da- 
niele, Anania,  Azaria , e Mifiele  nella 
corte  di  Faraone,  Tale  Samuele  fra 
li  figliuoli  <ti  Eli . come  fta  u Reg.  h b“on&* 
?a$r  auto»  Samuel profaiebat , atqite 
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erefeebat , C placet  a t tam  Deo , <7*4;» 
hom  imbuì  . li  fanciullo  Samuele  fi 
and  >u  ì atiuanz  indo  nell)  vutù  e nel- 
la età  , onde  piaccua  a Lio  & era  grat- 
to à gli  huopuni . Eracgii  tragolofi 
allineiate,  ria  libidine  fi  corto,  indir 
fedi  modello , tra  iniqui  grnlto ,e  rra 
fagrilegi  iciigiofo . Quelli  fono  rari 
e fan  pii  e mirabili. 

H Per  noi  e meglio  fuggire  quelle-* 
perfoncje  quali  fono  di  mali  coftu- 
mi  j poic  he  non  portiamo  ( e non  per- 
dere di  bontà  e di  liputazionede'ggefi 
•nella  Genefi  4 6.  che  quando  il  Pa- 
triarca Giufeppc  fece  venire  il  filo  Pa- 
dre e fratelli  nello  Egitto  non  vol/c, 
che  fi  ferm.iflcro  ntlia  Città , ma  che 
fc  ne  andartelo nc’ campi  à pafeere  le 
pecore  quantunque  egli  fipcfftbe- 
nirtimo,  chci  partorì  erano  odiati  da 
gli£gi7ij:  Onde  dice  il  (acro  certo, 
che  con  egli  infimi  gli  Tuoi  fi  are  Ili. 
Cum  V bar  no  vocauerit  vos>  & dixerit, 
qttod  ifl  opus  veftrum  ? Rcfpcndebttii . 
_ ..  Din  vaftorcs  ftmui  Cernititi  ,0“  nosO" 

c*iufepjo.j  Pai  rei  no j tri . fj  acautem  die  etti , vt 
ei'rSno  Slhbttòw*  pofttis  in  terra  C ejfen  ; quitta 
utróxione  .dtt  tjlr.ntur  Acgyptif  ctrnei  paftores  0- 
c|jngiifcgi ’ uiuvn ' Quando  ilKeEaraone  vorrà 
fiperc  da  voi,  che  ai  re  fopttc  fare  ? ri- 
fpondererc  : rtamo  Partorì  noi  tk  i nn- 
rtri  maggiori , il  che  dircte,affinche 
portiate  habbitarc  nella  terra  Certe  n : 
Quantunque  io  fappia  beni  (limo, che 
gli  Egizi}  aborrifeono  li  pallori  delle 
pecore  Ora  à che  fine  quei  Prudcn- 
tirtìmo  Pati  iarca  volle , che  i Tuoi  fra- 
telli andafltro  à guardare  le  pecore? 
Non  poteua  egli  ritenergli  nella  Cit- 
tà e nella  cafa  propria  con  maggiore 
onore  c decoro  ? Non  perche  rane- 
lla , clic  nellaCittà  non  impa raderò 
malicoftumi  da  gli  Egizi}, e forfè  an- 
che da  cortigiani  di  Palazzo;  Percfò 
gli  mandò  fuori , perche  fuggirti  ro  le 
male  prattiche  : Ne’  Numer. al 
Dio  diede  querto  ordine  al  popolo. 
Cum  intraueritii  in  t errarti  Cbanaatr, 
difterite  cuntìot  habitat ores  terra  3 ne 
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forum  fonerai  ja  vobii  in  rum  am  . 

Quando  entran  te  nella  terra  de’  Ca- 
nanei pane  vendente  e parte  man- 
darne in  fuga  gli  habbitacQU  di  quel 
paefe, acciocché  la  loro  compagnia 
non  vi  fia  cagione  di  rnuma  .*  Ma  tifi 
non  oflcruarono  quello  precetto,  e 
perciò  impararono  da  que’  paefini 
peflìmicortumi  c fino  ad  idolotrare. 

Colilo  rifèrifee  il  Salmo  105.  Non 
difperdid erur.t  gentes , quasdixit  Do - 
nntius  Mister,  diàtcerunt  opera  eorum , 

& firuieruntfculptihbus  earumì  C?  fa- 
tturi» rjl  illit  in  fcandalum.O  immola - 
uerunt  (itivi  Juos  C filtas  fuas  Doma- 
ni]!. Non  elicmi inarono  quelle  gen- 
ti, come  Dio  benedetto  hauea  loro 
pi  dinato,  ma  conuerfando  con  que’ 
padani  impararono  li  pcflìmicoftu- 
mi  del  paefe,  onde  con  cfToloro  fa- 
grificauano  à Demoni}  gli  proprij  fi- 
gliuoli e figliuole . Cola  tanto  abbo- 
mineuolc  ée  esecrabile.  S.  Gio:  bocca 
d’010  nella  cpillola  1.  à Teodoro  ca- 
duto narra  di  vn  gioitane  nobile  fi- 
gliuolo di  vn  certo  Vibano,  il  qtfal’e- 
ra  vifTuto  molto  fantamentc  gran», 
tc  mpo  nel  monarterio,  • nell’eremo; 
ma  (egli  pofero  intornocerti  gioua- 
ni  dirtolun , li  quali  gli  diedero  li  fiera 
battaglia  con  proporgli  ora  le  deli- 
zie della  cafa  paterna,  ora  lo  fplcndo-  t 
re  della  carnee  del  mondo  , e tanto  _ 
fecero,  ch’egli  cedette,  Jafciò  l’ere-^™*^’ 
mo,  l’.ibbito,  tornò  al  Secolo,  cvirte  uaricò  per 
diilolutamente  ; ma  dopo  da  monaci  ddie?  prat 
fu  conuertito,e  tornò  à fare  peniten- 
za Scc.ora  vedete,quanto  danno  fan- 
no le  male  prattiche . Potrei  io  dire 
molto  più  intorno  à quella  materia, 
ma  per  non  erte  re  lungo  lo  tralafcio  e 
ne  dirò  vna  altra  volta.  Conchiudo,  v«dniMri- 
che  folcila  dire  Tcmiftocle , che  non  mo  c*p-  «n 
tanto  gioua  alla  fanità  la  buona  aria  c la?*  °VC‘ 
buon  paefe,  quanto  à gli  animi  gio- 
uenili  il  conuerfare  co’i  migliori  : Se- 
neca nella  epiftola  1 O4.fcriuendo  del 
fuggii  e le  male  prattiche  àLucillio  gli 
•dice  co  fi . Si  ve  Hi  viiiji  exuì , tonile  à 
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vititntKS  rxemplis  recedendrtm  efi . Se  difpongano  con  quella  decenza  , & 
tu  vuoi  fpogliaró  de  vizi}, hai  da  fibre  onoreuole^za , che  (i  conuiene , non 
lontano  da  coloro»  che  ti  portono  da-  farà  fuori  di  proposito , che  noi  trar- 
re malo  efcmpio.  e dopo  feguc . Ha-  turno  delle  parti  e virtù , che  dcuono 
..bittibi  rumor  quandiu  cum  fuperbo  adornare  gli  animi  de  gli  amici, li  qua- 
«muerfabens , hortbit  a»  ariti  a quam-  li  in  carità  congiunti > e nella  bafe  del 
diu  auaroconmxerts,  incendent  libidi-  timore  di  Dio  fondati  potranno  go- 
lf ti  mas  aduiterorum  fonatiti*  . Cum  de  re  di  quella  pace  e di  quel  bene.» , 

C atombus  vinti  cum  ò ocrare,  cum  Z>t-  che  à pai  ere  di  Seneca  è formno  c fè- 
noneverfare.  Mentre  tu  conuei  fi  col  licifiimo  : Perciò  nel  trattato  della 
fuperbo  non  può  c fiere»  che  non  tifi  felicita  naturale  al  capagli  coli  par*  oc. 
attacc  hi  Talterigia , con  Pauaro  impa-  la  con  Lucillio , Audatìcr  Itcct  profe- 
ti rai  di  edere  airaro,  c le  compagnie^  tearis  fummum  bonum  èjje  attimi  cott- 
ile gli  adulteri  ti  ftimolaranno  àlib-  cordiam ; virtutes  etimi  ibi  effe  debe - 
bidinc.  Non  coli  tu  , ma  conucrfa  bunt,vbi confcnfus at^vnitas ertt.dtf- 
con  Catone,  con  Socrate,  con  Zeno-  Jìdettt  vitia . 1 u puoi  dire  con  cg  ù 
ne, 


ro; 
li» 

quali  non  ne  potrai  apprendere  fc>  che  le  virtù  qi 
non  buoni  coftun.i  : O quanto  bene  rà  la  concordia  e la  vnionc  de  gli  ani- 
dirtèClem  Alef.j.P^dag.c.i  i.  Favi - mie  delie  voluntad);it  vizi}  font  fem- 
ta  prodefi  cottfuetudo  , qua  stiterccdit  pre  in  difeordie:  £ tale  vnionc  e con» 
cum  vtrts  boms . Quella  è buona  «de  torcila  tra  virtuofì  (blamente  fi  troua. 
vtile  conucrbzionc , che  fi  ha  con  gli.  Perciò  fa  di  tuerticre.che  tutti  gli  ami- 
huomini  da  bene*  Perciò  io  ti  dirò  eifiano  adorni  di  tuli  virtù , quali  nel 
con  l’Ecclefiaftico  al  9.  c con  quefto  compagno  fi  defiderano,  ne  deuc  l’a- 
fìnifeo  . Secundum  virtutem  tuam . mico  richiedere  nell’altro  virtù  alcu- 
ideft,  prò  virtbus.  cane  a proximo  tuo  » na  , ch’erto  prima  non  ne  fia  molto 
C*  cum  fapienttbusO'prudTntibus  tra - bene  adornaro  : Cofi  lo  va  dicendo 
f?4.Poni  ogni  ftudio, con.  ogni  sforzo  M Tuliionel  fuo  trattato.  Qui&  fc 
procura  di  fuggire  le  male  prattiche  , ipfe  dtliguO"  alterum  acquine  , ctuus 
c conucrfa  con  gli  huomini  figgi  e animnm  ita  cum  fuo  commtfceat,  vt  ef- 
co’i  prudenti,  nclgrcco  fta.  i.  ficiat pene  vnum  ex  duobus.  Sed plcrnjj 

ConfUta*  &c  altrimenti  ^ P ìrnufii  fini  peruerfe  > ne  dicam  impudenter , amt- 
tibi  cornino.  Configliati  con  gli  huo-  cum  habere  talem  votunt,quales  ipfi  ef- 
mini  faggi , c ma  ngia  con  quelli , che  fe  non  pojfunt  ; quoque  tpfi  non  tnbuunt 
fono  giudi  ; perche  come  fopra  hib-  amici  s,  hoc  ab  alqs  defiderant.  L’ami- 
biamo  dctro . la  conucrfazione  fi  ha  co , che  fi  vnificc  per  amore  di  amici- 
pat  ticolarmcnte  nella  menfa  e ne’  i zia.con  l’altro , talmente  lo  deue  fare, 
cornuti;  E tu  mangia  co’ i giudi  ; da  che  di  due  vnofene  fàccia:  Imperò 
quali  vdirai  buoni  configli  c precetti. . fi  ritrouano  alcuni,  li  quali  fenza  ver- 
gogna e con  peruerfità  richiedono. 
Velie  virtù  portico!  ari, eh  e dette  hauere  che  l’amico  fuo  fia  tale,  quali  erti  non 
colui,  il  quale  vuole  conuerfare  con  fono,  c mentre  à lui  non.danno  il  co- 

/’  amico.  Cap.  XP.  uete,  vogliono  per  fc  ogni  vtile,ono- 

r’c  gloria . Perciò  fe  tu  vuoi , che  l*a- 

P Erche  per  la  buona  Conuerfa-  micotuo  fia  in  molte  parti  qualifica- 
zione conuiene , che  gli  amici  fi  to>e  di  molte  virtù  adornato,  ancora . 
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Libro  Secondo. 

ra  procura  di  clic  re  in  quelle  fegna- 
iato , e cofi  ne  nascerà  quello  amore 
fcambicuolc  ne  gli  amici  unto  ncceT- 
fario , come  habbiamo  già  deno. 

B Molte  Torci  di  virtù»  anzi  non  dirò 
Tutte  le  vir-malc  » Te  dirò , che  tutte  fi  richiedono 
tù  nei  «ro  ncll'huotno,  il  quale  vuole  contrarre 
vnabuona  amicizia.  Alcune  tono  ap- 
partenenti allo  intelletto, & alla  faen- 
za fpecuhuua , altre  alla  prattica,le 
quali  adornano  la  volonta.Ec  in  qu  in 
to  alla  puma  parte  . Rende  molto 
virtuofo&  amabile  ilfapcre  lefcien- 
sapete  tea  fpeculatiue.  E quantunque  fia  fia- 
to  mo^°  bene  ordinato  dalla  Diuina 
Sapienza, che  in  quello  mondo  nif- 
funacofa  fia  à Te  fteffa  bafteuole , fen- 
zahaucrc  bifog'.o  della  opera  altrui 
per  Tentare  l’armonia  delle  cofe  , co- 
me fi  vede  in  molte  creature  inferio- 
ri , e l'ordine  fra  gli  huomini , à quali 
con  proporzione  le  fatiche  fi  com- 
partono , fi  dutnbuifeono  le  ricchez- 
ze c gli  onori , onde  fi  conferuano  gli 
vmilt , e talora  s’inalbano  » come  i fu- 
perbi  fiabbafTino;  pur  tuttauia  quan- 
to più  fi  può  fare  di  meno  di  non  ha- 
ucrc  bifogno  della  opera  altrui»  certo 
c , che  fi  diuenta  più  libero  c più  pof- 
fcntc,ne  fi  rende  alcuno  fottopotto  a 
pericoli,  ne  à gl'inganni , li  quali  dalla 
malmggitadc  gli  huomini  fono  (iati 
introdotti  » e finalmente  limonio  più 
à Dio  fomigliaate  diuicne.Ma  al  prò- 
potito  nortro  ficcome  non  è cola  di- 
ceuole  aU’huomo  libero , nobile  e ri- 
porto in  dignità  loetTcrc  fortopolio 
alla  ignorane.!,  alle  partìoni  dilordi- 
nate , & alli  vi^ij  »chc  d a quelle  pro- 
cedono, cofi  il  fogecttarfi  e di  pende- 
re da  vilifiìme  pcrtone,  ò da  molti  in- 
feriori a Te , & hauerne  neccflìtà  nelle 
cofe  benché  picciole,  mtfuno  vi  ha, 
che  lo  voglia  fperimcntare,  nc  pratti- 
c irc.fc  non  quando  querte  fono  d'im 
portanza  & affatto  nccdlàric  \ e tali 
fono,  quando  alla  riputazione,  alla 
vita,  alla  fanità,allo  fiato  e quiete  del- 
l’animo pofiòno  in  tutto  ò m parto 
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giouatc  i e di  querte  fcientje  chi  nc  è 
priuo , éc  ignorante  viue , gran  pre- 
giudizio nc  può  riportare  . Sicché 
molto  fano  contiguo  farà  apprende- 
re diligeuccmente  quelle  fcicnZe,  le 
quali  tono  allo  fiato  e condizioncdi  ^ 
ciafcuno  più  conucncuoli . Salamoile  O 
al  certo  nella  Sap.7.ccrtitìca,thc  con  Con  la  f*. 
la  Sapienza  molti  beni  fi  hauca  egl 
acquiit ali,  perciò  difle.  Super (alutem 
C Jpectem  dilext  Japientiam,'&  propo- 
fui  prò  luce  babere  ili  am  , quomam  in - 
extingnUnle  eft  lumen  illiut.  V enerunt 
autem  miht  omnia  bona  paruer  cum 
illa,  & inuumerabìlu  honejlat  per  ma- 
nus  illtus  yCF  Utatits  (uni  tn  omnibus , 
quomam  antecedebat  me  ifta  J uptentta . 
lo  ho  amato  la  fa picnza  piu  clic  la  fa- 
iute  e bellezza  del  corpo , e mi  auui- 
fai,  che  àguifadi  luce  ella  miferue 
non  perdendo  maiilfuo  fplendore: 

Onde  con  erto  lei  10 110  hauuta  vn’ab- 
bondan*.i  di  dittili  beni , vna  oncrtà 
grand ilfima  Óc  incomparabile  per 
meZ^o  di  quella  ho  riteuuta,  &rum 
tutte  le  mie  cofe  mi  fono  compiaciu- 
to di  tale  fipien^a , che  fi  nobilmente 
mi  ha  guidato . E nel  cap.8.  dice.  Si 
Jufhtiam  quis  diliga  d ab  ore  i buius  ma- 
gnai virtutet  babenr;  jobrietatem  enim 
CT  prudcntiamdocet , lujlitiam  & vir- 
tutem , qutbut  villini  nihil  eft  tn  vita 
hominibui .Con  le  quali  parole  quclto 
gran  Sauio  lignifica  ,chc  chi  portiede 
la  Sapienza  ha  le  4.  virtù  Cardinali , 
Prudenza, FortcZza,Giuftiz.ia,cTenV- 
pcranza.In  fomma  tutto  ileoro  delle 
virtù  lo  feguono,  del  che  non  può  ef- 
fere  cofa  più  vtilc  nella  vira  humana» 
come  lo  va  egli  in  quel  capitolo  di- 
moftrando  ; Perciò  fi  diede  allo  rtu- 
dio  di  quelle  con  dii  genzia.  propofui  JD 
ergo  batte  adducere  mibi . Mi  fono  ri- 
foluto  di  acquetarla  » ch’ella  ci  rende 
huomini  ciuili  e contici  felioli , e fip- 
piamo,chc  da  huomini  fegnalmfù 
poflèduta  . Dione  e Sparziano  fcri- 
uono,  che  M.  Aurelio  Antonino  Im- 
pcradorc  fucccflorc  di  Antonino  Pio 
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f. i dcrto  Filofoh),  perche  ti  dilettò 
aini  dello  lludio  delle  h ture  greche 
e latine,  e lludio  bene  la  Filofohaj 
onde  prima  tu  cariifimo  ad  Adriano 
Jmpcradore,*  poi  ad  Antonino  Tuo 
Suocero,  ficche  di  tali  faenze  egli  fi 
refe  di  ottimi  coftumi  ornato , ne  la- 
fciò  di  edere  piateuoliilimo  nel  con- 
nci  farc.Potrci  molti  alcr,  fimili  efem- 
pli  de  gentili  narrare,  ina  come  che 
noi  trattiamo  dell* Amicizia  Crtftiana 
eco’  i Criltiani  ballerà  dirne  due  ò $. 
de’nortraluchc  non  ti  ne  màcaranno. 

Narra  S.Agofiino  lib.ó.contèf.cap. 
to.  che  Nebridio  Africano  fi  parti 
dalla  fua  Patria  polla  predo  à Carta- 
gine, lafciando  il  Padre  e la  Madre, 
cafa,  poderi,  che  ricco  e comodo  era. 
Se  ne  andò  à Milano , ftudió  e vide 
con  S.Agoftlno,cfotto  la  disciplina  d: 
luiattefe  diligentemente  allo  (hidio 
delle’facre  lettere  e deila  Teologia 
accolti pagnando  lo  (ludio  con  la  lan- 
tìrà  della  vita  e buoni  collumi  , nel 
■c'hc  confitte la  vera  fapienza  per  arri- 
tiare  alla  Beatitudine  eterna  del  cielo. 
Si  raroefempiodourebbono  imitare 
quelli  gioirmi  lludenti , che  fi  danno 
allo  acquillo  delle  faenze, & impara- 
re,come  fi  debba  congiugnere  la  pie- 
tà Crittinna  con  Io  (ludio,  riferendo 
ognicofa  alla  gloria  di  Dio1,  efofpi- 
rando  ardentemente  alla  felicità  etcr- 

Ena  del  Cielo  . Raro  e nobilitiamo 
efempio  fù  parimenti  quello,  che  ci 
s Grrgorio  diedero  in  quella  materia  que’idu<L>» 
c B3iWo«Pgran  lumi  di  S.  Chic  fa  e Dottori  fin- 
Kudio.al,°  riflìmi  Bafilio  e Gregorio  Nacìontt- 
no  . De  quali  il  primo  nel  Panegiri- 
co fopra  citato  riferifee , che  inficine 
effi  attendeuano  allo  ftudio  della  Re- 
torica , della  Filofofia  e Teologia , c 
principalmente  alla  fanrità  della  vira , 
e dice.  ^ntiqmffimnm  atq;pracipunm 
Pxfttij  f ìudium  in  eo  verfabatur  , 
Vt  vera  pbtlofòphiA  operarti  daret , fe- 
feq;  à mundi  contazione  abrumperet , 
Deoq  adiungererur,  terreni fqur  atema 
ìucrifacerct , ac  fluxis  ac  fragUibu,  fir- 


ma & sterna  comparava II  principa- 
le (ludio  di  S.B.ilrlio  era  di  attendere 
alla  vera  FiloCfia . Dalle  bi utezze  di 
quello  mondo  fi  dilungiuiècon  Dio 
ti  vniua, mutando  le  cufc  terrene  con 
le  celelti,  le  corrutibili  e caduche  con 
l’ctcrne  & immortali . 11  qual  tenore 
dt  vita  era  olla  nato  da  S.  Gregorio 
cattamente , Ck  ambedue  ci  potìono 
■effere  fpecchio  certi  filino  di  fantita  e 
di  dottrina . Simile  anch’cfcibpio  di 
domina  e fintiti  diedero  i ì.  finciul- 
Irin  Babilonia  con  Daniele  al  capir,  n 
De  quali  dicefi,  cheapprcfcro  tutte 
le  faenze  dee  aidei  viuendo  fan  infi- 
mamente . E prima  di  loro  finto  e 
dottilfimofu  Mose  neirEgirto,di  cui 
nc  gli  Atti  Apofiolici  die cUj£ruditux 
era/ omni  fapicntia  /lcgyptiorum.  La- 
ttilo molti  altri . Solati  ente  dirò,  che 
nella  Città  di  Padoua  Dotmnió  della 
SerCnilfima  Rcpublica  di  Vmegia  fi 
attende  tanto  allo  lludio  della  faprcn- 
zi  ,clic  quella  mantiene  vi.o  lludio  U 
più  fàmoio  d’Italia, 

Ora  le  faenze  fpeaiIatMic  adorna- 
no e perfezzionano  lintelletro  dell* 
huomo,  rendendolo  erudito,  furio,  c 
virtuofo , c quanto  fiano  necefiaric  à 
chi  vuole  contrarre  vna  buona  ami- 
cizia,non  accade,  che  io  mi  affatichi  à 
pofuadcrlo  , non  cfiendoqucfto  il 
mio  propofiro:  Poiché  ogniun  fi, 
che  poca  differenza  è tra  l’huomo 
ignorante  e la  bell  a , coti  dille  Ari- 
ltippojcomc'fcriue  Liei  rio  nella  vita, 
e S.Grcgorio  tiene, che  Vno  ignoran- 
te fia  fmei  ullo  fen^a  giudizio , dege- 
nerando pure  affai  dal  fine  Aio;  onde 
à gli  -fini  feienziat!  fi  fa  inferior’e  fog- 
gvtto,  & à molti  errori  fi  tfponc.  De- 
uebenc  auuertirc  chiunq,*  le  iirpara 
di  apprenderle  fecondo  l’ordine  lo- 
ro,non  le  dee  ihfiemc  confondcrc,nc 
porre  lludio  maggiore  alle  più  nobili 
e degne,  che  alle  vtili  c più  propor-  -r» 
zionate  alla  fua  condizione.  Ncfiic- 
eia  poco  conto  della  cognizione  del-Sc*cn«  del- 
le lingue , la  qual’c  molto  gioueuole_^  buonf!IC  c 
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alla  cpnuer  focone  : Tali  fono  Uiim- 
gua  lama,  la  Toscana,  la$j»agnuolff  c 
U,F raiuefc  > le  quali  fono  piu  con,uiui 
e frequenti  in  tutta  Europa  e chi  può 
non  deue  lanciare  di  apprendere  hu 
lingua  latina,  la  quale  appretto  tutte 
le  natz  otri  da  alcuna  perfona  s’mcen- 
de,  e i^tue  .illc  feien?.c}.in  particolare 
alla  cogm^or.c  delle  Iftoric  di  tutto 
il  inondo  ; e fi  tu  puoi  agg  ugnerei  la 
lingua  greca  & ebrea  ti  faranno  di 
grandiilimo  giouamento  per  arriva- 
re alla  purità  delle  faenze,  che  con 
quelle  furono  feri tte  ccompofte.  E 
le  ti  vuoi  acquifere  amici  ti  fciinr*  la 
faenza  della  Fifonomia  , affinché^ 
bcncicorgcrc  quale  huomo  fia 
buono  per  l’amicizia . L’haueua  So- 
crate, il  quale  non  riceucua  alcuno 
nella  fua  amicizia  e compagnia , dello 
ftudio  della  Filofofia  , fc  prima  noa 
era  certo  da  fegni  del  volto  quel  ta- 
l’dfrrc  atro  per  la  fua  amiftà,  e per  ta- 
le rtudio.  cofi  hebbcrogli  Spartani  e 
Bracmani,  'la  hebbe  Alcfandro  Ma- 
gno, altri . E S.  Gicgorio  Na^ianze- 
no  dillo  afpctto  di  Giuliano  A porta- 
ta mal  comporto  e fpropbffcionato, 
da’  fegni  del  volto  e difordinari  mo- 
«imeno  del  coipo  raccolfc  li  peflìmì 
coftumi  di  Itti  * come  narri  nella  orar 
T|onc  4,  dicendo  di  lui.  Rwu 1 quale 
Pionflrnm  aliti  O quantobrutto  mo- 
ftroin  Roma  fi  nudrifee.  Et  in  fotti 
xiufei  quanto  quel  buon  Canto  pre- 
dille. Tratta  di  quella  faenza  molto 
bene  Adamanzio  Rafe,Polcmonc, 
Arìftotilc , e fra  moderni  Gin:  Baui- 
fta  della  porta  gcntil'huomo  Napoli- 
tano vn  libro  intero  ne  compofc,  nel 
quale  fi  danno  molti  precetti.  [_ 

—,  Perl*  Amicizia  però  fononcccflà- 
G rie  le  feienze  politiche  in  partì colale, 
Setenu dd- la  Etilica,  la  economica, le  quali  peto 

VnSnmir?^300  con  moderazione  Grilli  .ma-; 

congiunte.  Ma  perche  quelle  fono 
molte  e frequenti,  ballerà  porre  ìù 
vfo  le  più  vtili  e neretta  rie  alla  vira 
Rimana,  come  fono  quelle,  cheap- 
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partengoao  alla  confcroazionc  dw  Ile 
cofceitcrn^dclì'huomo , le  ricchi  *- 
. zc,  il  crcduoda  riputazione,  la  grr.zù 
. e Cruore  de  gli  huopuni.  Secondo  fo- 
,no  quelle, che  rendono  l’huomo  per- 
fetto naturalmente  c-moralmcnrc-» . 

Tcr^p  quelle , sche  lo  fonno  Criftia- 
namentc  perfetto.  B, pripìicramentcs^*^.^- 
pcr  la  confa  u.izionc  del le  facoltà  ter  tura*  b*»! 
rene  conuicnc  intendere  la  natura  di  "■* 
ette, come  fi  pottmo  conferuàr’de  ac- 
crefccre,  come  fi  detiono  coltiitare  ii 
campi , bonificare  li  poderi , piantare 
gU  alberi, inncftareli , fan  in  ire. le  bia- 
de e fimili . In  oltre  fi  dee  fopere  il 
numero  dc‘  beni  * che  fi  porti  ggono , 
crtcndo.ie  facoltà  divatie  condizio- 
ni. Alcune  fi  numerano,  altre  fi  mi- 
furano,  altre  fi  pefano . Alcune  fono 
liquide  ,à!ciefildc  citabili  , hauendo 
Dio  polle  tutte  le  cofe  in  yn  certo 
pefo,  numero  e mi  fura.  Dindi  fegue, 
che  bi  fogna  fopere  il  modo  dicom- 
mutarle,  di  raccoglierne  il  numero, 
fare  le  fottrazzioni  , (e  partizioni  e 
moltiplicazioni.  Tersoli  dcuono  fa-  r- 

pere  le  mifure  , i peli , il  valore  delle 
monete,  i cambi,  li  pi  e^Ji  delle  cofc* 
fi  deue  hiucrc  qualche  cognizione  ‘ 

de*  traffichi,  de  contratti  lecia  , delle 
mercataozic  e de  paefi  , donde  fi  tra- 
poi taho.  E, -cofi  farebbe  grande  or- 
namento ad  alcuno  fa  pere  tutte  lo  • 
parti  della  Matematica  , che  fono  4. 
Aftronomia,  Aritmetica,  Mufica,Geo  . , 

mctria.  Delle  qinli  tratta  Ariftotile,M4t<auc'0i' 
FI  itone,  Euclide,  Tolomeo  & alla-» 
Matematica  fi  riduce  la  feienza  dell *• 
Agricoltura , della  Nauig  izjonc,dcl- 
PArchitctcura , e Milizia. 

Ma  pere  he  h abbiamo  detto,  che  _ 
della  Matematica  è parte  la  Mufica  » H 
la  quale  amterga  chr  non  fia  nccctta-  Muffe*  m 
ria  affatto , pm  tuttauia  ad  vna  perfo-  onwn*n**« 
na  Ciuilc  reca  grande  ornamento  $ 
poiché  la-  rende  amabile,  ben  coftu- 
roara,  graziola  , e di  afferri  molto  ben 
moderati  e fenfati . I Romani  per  al- 
tro molto  graui  fi  dilettavano  della 
• Nn  tnufi- 
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rndfirè,  maffimaréeme  neVobuMitié 
quali  habbianiógia  dtao’cflcrc  risol- 
to in  vio  li  comici  fattele  appiedò 
‘gli  antichi . E Quintiliano  nei  prthio 
libro  ddia  Initirutione  de  Romani  lo 
certifica  . Veurum  quoque  Romano- 
rum  epulis  fides  ac  ulna?  trioni  fuit. 
Era  anche  càie  vfo  apprtfTd  Greti: 
E Tucidide  riferi Tee , che  Limono 
Tuonando  con  la  lira  e cantando  in  vn 
Conuitoptr  fencire  di  tutti  li  coabi- 
tati i Tcmirtotlc  ft>  p refe  rito.  Demo- 
tloco  fuonaua  nel  Cornuto  di  Alci- 
noo Re,  come  narra  Omero.  7 litri 
Greci  voleuano,  che  i fancailìi  loro 
con  le  lettere  e conia  Giortra  con- 
giugnertelo anche  la  Teiera  della-. 
M tifica.  PIaroncncI$.delcg:bus  Se 
4, de  Repub.  ordinò,  che  pui*c  i Glo- 
ri inetti  la  imparafTe.ro . Vt  gr  autor  a-» 
fi iui' a bonejìa  voluptate linàrent . Per 
mirigarc  con  onelto  piaccregli  fiudij 
più  grau:,i  quali  attcndcuano . Gh 
Arcadi  habbitando  in  luoghi  mon- 
Tuofi  &:ìafp.ri  erano.di  rozzi  coftumi, 
onde  fecero  vna  legge , che  pcr.con- 
, tempo  rare  tale  a (prezza  i fanciulli  ira 
paraflcro  mulìca  fino  allibo,  anni.  O 
pure , come  ferine  Alcfandro  di  'Àlc- 
landro  fb.  z.cap.ij.  Vt  hoc  amplsjji- 
tn  utH  iuUcrUun  rrtunm  dar  etti . Per  af- 
fé gnare  quefto  nobilifTìmoVfido  al- 
la Gioùentùj  e della  M ufica  effi  nefa- 
crificii , ne  le  fcftc,  e cantando  le  lodi 
de1!  Dei  8c  Eroi  loro.fi  fcruiuano . Il 
limile  fàccuanoi  Traci  ,appo  li  quali 
chiunque  non  ne  fipeua  era  tenuto 
da  .pocoè.fciocchifiimo  . llfiruile  i 
OeUcede-  Lacedemoni).  E Plutarco  fenue, che 
monunft.  Licurgphaueua  ordinato  inlfparta, 
che  lo  efercitio  della  guerra  lìfacef- 
fe  congiunto  con  la  mufica;  Onde 
prima  di  vfeire  in  campo  à guerreg- 
giare il.Capitano-facrificaua  alle  Mu- 
le . Arirtortlne  da  Taranto  fu  Filofo- 
fo  e Ycuolare  di  Ariftor.efù  Mufico 
eccellente.tanro  che  fù  detto  per  An- 
tonomafia  i!  Mufico.  Pirtagora  an- 
che fù  di  parete,  rat  per  moderare  le 
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prflìon»  Egli  sferri  delibammo  (come 
tei  nòno  dillo,  Bde-zin , e Licer.} 
n n vi  fia  m igliore  mezzo, che il  c3tò 
t la  Mufìch- La  quale  anch’e  apprud* 
nata  dalia  Tcrittufa , mentre  lodando 
.mole  hiiomini  eccellenti  nelle  virtù  , 
dite,  th\  ili  anche  di  mufida  fipeua* 
ho . Eci  fi  fi  a fi  .44 . Rrquirtntcs  modn 
nt  ufieoi  inpuertlia  fu*  E dò  dalla-, 
fanciulle- zz.. . E qui  bifogna  auucrri- 
re,  che  apprcfiogli  antichi  erano  4. 
modi  dìMuftea.  L’Ionio,  il.Lidio,il 
Frigio , il  Dorico . come  lo  nota  Gc- 
nebrardo  fu!  Salmo  1 50.1‘n  quelle  pa- 
role . Laudet:  r nomcn  etus  in  timpani 
CTebofo  & pfalterio  pf allatti  ei.  L’Io- 
fiio  muoucua  gli  animi  à troppa  alle- 
grezza. Il  Lidio  à pazzia, perciò  am- 
bedue quelli  furono  vip  ineunti  da  Pia 
tone  citatole  da  Arift.ncl  7-Polir.  Ma 
•li  due  figlienti  appruouati,  cioè  il  Fri- 
gio , cn’cccttaùa  ad  cntufiafmirrL,. 
t ioè  à diuodonc  Se  affitto  Dìuinpt 
Il  Dorico  muoucua  àgrauitàc  mo*^ 
<dcfìia..  Onde  Pìtt  gora  incomranr 
do  vngiuuane,come.fcriue  Arirtot. 
e Plutarco  > che  per  la  ebrezza  era  fu- 
riqfo  & fhfaniaua  al  Tuono  di.cctcr-r, 
dille  al  Suonatore.  Muta  Tuono  , e 
tocca  il  tuono  Dorico.  Lofi  icce  co- 
lui , & il  giouanc-dalle  fue  fui  ie  fi  i ar- 
tenne,  contnodeftia  e grauita  ficom- 
pofe. 

Ma  lafciando  la  Mufica  torniamo 
alte  Teiera^ , che  ornano  l’animo , le 
quali  ci  rendono  docifiefarili  di  co- 
ftumii  fi  cqmc  leggiamo  nelle  lftoric 
fcritte  della  Cina  dal  P.  Nicolò  Tri- 
cauziodcllaCompagniadi  Gefu  fla- 
pate  vlcimamente , daue  riferìfee,  cH* 
.eflendoui  egli  fiato  moliti  anni.ha  rrò- 
nato  quelle  genti  molto  dedite  allo 
Audio , della  Fifica , Mctafifica  e Ma- 
tematica , pcrciò  fono  molto  ciuili  e 
dilportea  riceucrela  luce  dcll'Euan- 
gelo  i foli  i Eriofori  e fauij  loro  goucr- 
nano . Quefie  fcicrue  però  fi  dcuo- 
no  imparare  da  quelli,  che  ne  fono 
capaci, de à quali ficpnuicnc : Perlo 

che 
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chc.fi  dcue  auuei tire , che  umici  tirati  eccellenti  di no^t^mcfpi  ignorami 
dilla  vanirà  c curiofità  fi  clcratano  ci  dimoftraxcmo  ; mi  con  modelli  j 
in  varie  feienze  aliene,  dal  proprio  &vmìltadouc  bifogna  facciamolo, 
fiato  e condizione  loro , ondegrap  come  fece  S.Paolo,chc  forzato  à g!o~ 
danno  fi  recano,  &ìmoIti  altri  di-  ria  di  Dio  è per  fallite  ddle-  anime^ 
Sciano  (piacciono , e manne  fi  occupano  rie  dille  le  fuc  riuclazioni  &.  ertafi  fina 
{Ti^fidc-  ghfludij &efcrciZij  alieni  dal  fuofta-  al.  terzo  Ciclo..  . 

uonoimpa.to  # non  confcguono  il  proprio  fine  e . • . . >j}< 

pcrft.  Z7.ionc  dc’cofiumi . In  oltre  gli  Qytuuo  feruti  per  acqujjlarci  amuri  U 
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hunmini  grandi  occupandoli  in  cofe 
vili  perdono  molrodcl  credito  e del- 
ia riputatone  propria  . Et  alloncon- 
troie  pcrfonc balìe  con  gli  efercizij 
maggióri  e foropoiziopan  al  proprio1 
grado  finmltiano  prolbotuofc  e fu- 
pcibc.,  Che  ficome  ad  vn’huomo 
difdicc  if  filare  e fare  altri  meftiéti 
propiijdelleDonneiCofi  con  gli  efer- 
ciZÌI  vili  Se  à fe  feonuencuoli  non  dc- 
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na  onorata  e ciuilc  fa  pere  quan  Siniti  itì- 
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to  à le  fi  appartiene  , e Capere  Fifica  e 
Medicina  per  confcruarli  nella, (ani-  p° 
tà  e profpcritàdcl  corpo , per  qujmtò 
però  ciafcuno  può  farlo  fecondo  il 
iuo  fiato  e condizione  i pofciatjhcJ 
ìWiefio-è .beneproprio  Se  alTii  appcti- 
uofio  procacciarfi  crediro  e riputa*  bile;,.  Pi  quefia  materia  coli  decorre 
zione:  Ad  vn  Principe  nonconuic-  l’Ecclefiafiicocap.jo.ii/f/tórfy?^^ 
ncfuc  proibitone  di  domare  cavalli,  per  fanns  & fortis  viribiis , àmes. 
òdi  fare  cfercizio  deirortolano,  nt:  imbecilli!  & fla>r?{U?k:  ma{u)a. , Sa* 
ad  vn  Prelato  fta  bene  il  dilettarli  dì  ini  anpmiin  fanu Me 
armi  » ò di  fare  il.Comcdi.intp  > come  Isc^  eft-vm/ji  sturop  arge/qo,  Ó'-^pvèàs^ 
fece  Ncroneine vn.gentirbuomo  da^  valgiti rp.qutw  cenfu;  itpnffh \foit.  AW 
Ve  andare  conje  vn  chironancica  efo  cenfus  fiiper  ccnfum  falliti!  corpo - 
vedendo  la  mano,  ne  bruttarfi  di  co*  ris.O'  non  cfì  obliti  ameni  imi  foyer  cpr* 
lòri  comcvn  Pittore,  ò di  terra  come  dìignudutm . Egli  e molto  migliore' 
vn  Vafaio . Vn  Religiofo  non  deup  vn  povero fimo  cgaglfenjo,  di  fotjZC, 
fare  profclfionc  di  medico , vn  Prete  corporali , che  vn  ricco  dcbbqlc , in- 
Sacerdòte  non  fi  dia  alla  caccia  mirtlì-  férmo  fic  afflìtco  dà  miferja,  ò da  np-, 
inamente  ftrepitofa,  ne  alloefercirio  iofo  penfiere  moleftato..  E fi  come 
di  fehermice.  Lo  Atteggiano  non  la  faniràdciraninn  confitte  nella  fan- 
deuc  fare  del  gentil'huomo  , ne  del  tiri  e Giuftizia , la  quale  eccede  in  va* 
Eilofofo  • H cofi  dicodc’  limili ..  Che  lore  tutto  Tòro  del  mondo, coli  e mc- 
f^  pure  vnapci  fona  onorata  per  fog-  gito  hauere  lafanità  dd  corpo,  che 
gire  l’oZio  farà  alcuno  cfercizip , che  grofii/Iìin  j entrate..  Finalmente  fi  co- 
lia fuoridclfuo gcado^non deuefar-  nie  non  vi  e maggiore  allegrezza 
16  palefctncntc.i  perefie  farà  menta-  quella  del  cuore, cofi  non  vi  è entrata 
tnentebiafimato,  ne  alcuno  deue  da-  migliore  delia  finita  corpo.  Fin* 
re  giudizio  delle  cole,  clic n§n  fono  qui  fono  parole  delfEcclcfiafiicofiC**  - 
fecondo  i!  fuo  meftiere ricordandoli  Ariftorilfe  pure  fù  di  parere  » che  la  fe- 
di quel  détto,;  Ne  futor  vllra  crepi - nife  debba  e fiere  antiporta  alle  rie- 
ra/». fi  Calzolaro  non  giudichi  più  cheZ2^  > e (ìa  migliore  la  pouertà  coi» 
che  dclle.fc.irpc  ..Efc  per  qualche  ri-  la  fanici , che  le  ricchezze  con  la  in- 
fpctrei  dobbiamo  moftrare  U propria  fertilità.  La  finità  fi  dote  procurai*1 
hdabilità  e faenza  » non  dobbiamo^  con  moderacene  dal  ’huomo  faui«c 
gtefcrirci  Scoloro,  iquah  fono  più  r vimiofo.  Cofi  lo  dice  Salamonepto^ 

Na  x uerb.ii^ 
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iicrb.  ii.  No'Jù  Influì  iumèntorv.m  i gli  cfeici^ij  fpi  rituali  ,fc  i!  carpo  noti 
fuorum  animus  vifcerdàutem  ibipio*  cTmo,  ma  languido.  ImpojJrbUe  cvtm 
rum  erndelia  11  Guitto  ha  buona  co*-  éft,  dice  quello  Tanto  mfifamu  latto» 
gnutiorte  de’  Tuoi  giumenti  ,-nra  le  vi-  torpori!  obrempcrantem  habeamus  rei ' 
lcere  dell’empio  fono  crudeli. La  ver-  Diuims  Icfìtonibus operar»  dare  , vèt 
fioneebrèar'fcgge  co  fi . Cogjiofcet  i:t+  mente m corpore  egro  & languente  con - 
Jhts  ammani  Jumentr  /tti  . II  Giu  db  uementer  inftjlere  , vel  omtitm  quid» 
^^[''^cgnofcdà  lq  fpinto  del  Tuo  gumen-  quam  eorumquead  Pbtlofopbiam  con - 

p/ou.  ,*L"’  tò>c;fectìndb  gl'iritcrprcn  s’intende*,  “ 1 r~— ’,w 

che  Hhiórnò  guido  non-  fidamente 
» confcrua  la  fanità  dell’anima  Tua , ma 
r ancora  moderatamente  quella  del 
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feruntìin  nojlram  vcl  Joctorum  utilità- 
tem  operari  . Et  c da  notare  quello 
vltin  o,  che  dice  del  conferirne  Li  fa- 
nita  in  ordine  alPamic  wa;  poiché  chi 
è infermo  nca  fe  ne  all’amico  può  fòt 
biitrU  Por  va  dicendo,  che  non  fi  dee 
laminane  dèl  coipo  , mafimottrao  lliuomodarc  indifcretamente  alle-» 
Candele  vcxfo  ft*  fletto  :•  Perciò  ir me-  vigilie,  attinenze  Se  afprcfzfi  dei  cor- 
defitno  Salamone  Ptottcib.19;  teflifi-  j a *’  11 — 

Cn,  ciac  l'huomo  empio  poco  curan- 
dai? di  cbnferuarc  la  diafanità  , in 
mólte  male  opere  la  d flipa  ; l’huomo 


òòrpò.prèfo  per  lo  giumento, la  cfoùc 
l’empio  e -f< 'dento  non  fa  conto,’  deh 
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po,onde  infermò  e deóbolc  diuenga; 
ConciofTiache  a quefìo  modo  egli 
feruirebbe  al  corpo , non  quello  àie 
come  à Signore  Padrone , il  che  ic- 
fattio  c giufto  fc  la  fa  conferii  are , & à carebbc  grandiflìmo  incomodò., 
ftio  tempo  c luogo  la  impiega.  T'olititi  * Io  non  voglio  qui  difcorrerc  di 

fpintum  fsium  profert  ftultus  , fdpicns  propofito  delia  fanità  del  còrpo,c  eoa 
dffirtO'  referuat  tn  pofferum . E Sala*-  me  fi  debba  quelli  cori  fc  ruarc  V tìort 
3Ìar  per  lolpinrò  intende  lafory  dèi  eflendo  mio  proprio' inftiruto  ;*  Nc 
corpo,  comc  s’intende  m molti  lub-  rrattanoi  Medici c Filofofi  naturali;, 
ghi  delle  fa  ere  carte.  Salmo  io^.^/«*  Bell.flimócMI  trattato  di  Plutarco.Mi' 
jerts  fpiritum  corùm  O"  dtflcient  Tu  btteta  dircalcunc  cofc  in  generale,  d 
Signore  toglierai  loro  la  forza  e vigo-  dimottrarc  brevemente  in  che  ella-, 
re  -del  corpo  , de  i-flì  verranno  meno,  confitte , c còme  fi  debba  eonferuarc 
enei  x^i.  Iti  definendo  ex  me  Jpivttum  à buonfine.  AI  enfo  noflro  ditte  M.  ^ &1C* 
rntuTH:  Mancando  dentro  la  forza  . Tullio  ncllibró  a.deglivficij.  Vale* 
Protier.27.  I mpetum  concitati  fpirittu  tudo  fujtenrarur  notiti k fui  corporis,cfr 
(uftm&re  quis  poteva  f.  Chi  potrà  refi-  obfcruatione  earum  rerum , qv<t  res  auf 
fiere  alla  fori>  di  collii,  clic  va  in  col-  prodefje  foleant,aut  obcJJey  & commin- 
iate ? e per  Io  fciocco  ordinariamente  tut  m t/tcht  omni  atque  culti * , corporit 
fi  irttendeil  ptccarore,ilqualc  tutto  fi  tuevdt  caufa , (V prdttermutendts  volumi 
diffonde  ncll’opcrarc  fciocc^rruntc,  ptattbus  poftremo  arte  eorum , quorum 
rrn  l’huomo  prudente  e giutto  àbuon  ad  fcientiam  hoc pertinent . La  fanità 
tcfnpd&  ì luogo  opportunoli  nfer-  fi  conferai  col  conofccr e bene  la  fua 
bà,'c-  con  prudenza  adbpera5  la  fua  complelfioné  e natura  del  fuo  corpo1 
f&rzx  e valore.  ' ' • ' 7* n ‘ con  l’offtnianza  di  quelle  cofc  , 

• S.B  Hììio  nel  librò  delhf  vera  Virgi-  qu  1 li  poflònó  giouare  ò nuocere.  Ri* 
rtità  chfcorrcftdo  della  fanità  del  cor-  mirando  alla  conuencuoIeaLZa  del  vit- 


Saniti  è ne- 

S&/  pò  è di  parere,  che  dobbiamo  procu-  to,  del  veftiti»  ddharia,  del  tempo,'  dtt 
rada  e confcruarla  per  potere  àtren-  cibi,  del  f)nno>&'cferci^i{,ftiggpndo> 
dftre  allo  ftudto  della  Filofofia,  della  però  gli  eftremi,  fchiuando  limali,, 
vùtò»c  del  leruizio  di  Diò;  perche  nó  moderando  le  paifioni  ; ftippia  anch«' 
c pottòoilc  aitcodarc  alle  Diuinc  cole,  il  modo  di  goucroaifi  nella  infermi» 
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Librò  Secóndo. 

tìàefcmpreal  cohfiglio  e prudenza-» 
de’  \ fediti  buòn? fi  riporti . 

£ Ma per  difiingucre  meglio  Iecofc 
la  re  cofe  diciamo, che  fecondo  Ippc»crace,Ga- 
eonfifteU-  Icno,  Arifior.  &:  altri  in  j.cofcconlì- 
ùmu'  ftelafanira.  Prima,  ncll.i  vira  buona; 
Secondo,  nello  efcrcizio  delle  opera- 
1 . zioni  vitali.  Ter^o  Ita  in  vna  certa 
fermezza  e fi  abiliti  icori  la  quale  Phuo 
mo  confcimntoTefifia  à gl’impedi- 
menti e contrari; , che  glie  la  potreb- 
bono  inttoiarr. 

In  quanto  al  primo , fa  finirà  oltre 
alla  temperie  de  gli  vmori  cdclle^ 
qualità  ben  difpofic  , contiene  vn 
buono  fiato  deira  vita  deF corpo,  con 
buona  coftituzionc  delle  membra  e 
di  tutte  le  parti  dcl  còrpo;  Sicché  co- 
lui dicefi  e fiere  fino,  il  quale  ha  le 
membra  ben  difpofìe  , ferme  e ga- 
gliarde per  cfcrcrraie  le  operazioni 
dcll'jppcten^a  del  cibo  i Tuoi  rempi , 
del  camminare,negoz.iaree  difeorre- 
re , cor  prendere  fon  no  ò ripofo  pla- 
cido . Finalmente  ne  gli  vmori  ben 
temperati  , li  quali  fanno  vn  colore 
frefeoe  viuace.  e conferifcorro  vn  vi- 
ucrc  gagliardo  e vigorofo  ; il  clic  tut- 
to fi  accenna  in  quel  luogo  ciraro  dcl- 
i’EccIefiafiico.  Salta  anima,  tnclior  efl 
omm  auro  0"  argento , & corpus  vali- 
dum.nc\  greco  (la  cofi.t/Wa,  K«ì  sy|/« 
fìtkiav  oravròf  xpvtn'ov.  fdcft.  Sant  ras 
C bòna  habttudo  mcltor  efl  omisi  auro. 
La  finità  e buona  cofticu^ionc  del 
corpo  è migliore  d'vna  gran  mafia  di 
oro;c  per  buona  coftituzionc  s’intcn- 
deciocc’habbiamo  detto  di  fopra,  Se 
e cofa  eccellenti filma  fecondo  Arili; 
primo  moral.id  eundem  cap.  i Sani- 
tas  efl  res preffanriffìma.  C"  1 . Rhetor. 
cap.  La  chiama  virtù.  Corporis  vera 
• virtù s efl  fanitast  vt  feilieet  porpore  pe- 
ne inagrotabih  ad  labore:  vtaris.  La 
virtù  ò vigore  vero  del  corpo  e la  fa- 
nità, eh  r quando  alcuno  fi  può  ferui- 
te  del  corpo  fenza  infermità  , che 
quella  nafee  dalla  mala  cofiitu^ione 
dei  corpo,  dal  difiempeumeato de 
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gli  ¥rh  ori, dalla  imempcrinza-nd  vie- 
to, dàlie  foucrchie  fatiche  de!  corpo 
e dcll’aninio;  Talórtnehc  dalla  igno- 
ranza & imprudcn^'.non  conofc.cn- 
do  alcuno  Ir  cibi , Pana  e le  altre  cofe* 
contrarie  alla  finità  fua , o pure  dalla- 
mainici  tcn^a  di  tali  cofe,  e dal  non 
guardarli  da  contrari  ; nociui.  E gran 
legno  di  buona  finità  e iUdifcorrcre 
e 1-ilofo fine, come  lo  dice  Seneca  nel- 
la Pillola  1 j.  Re  tic  nos  chctmus  [tph:~ 
lofopharts  bette  cSl;  valere  enim  hoc  de-  • 
mutn  efl . Sirie  hoc  * ger  efl  animus  ^cor- 
pus qttoqy  ctiamfi magna:  h abear  vtres 
non  aliter , quam  furtoft  aut  pforcnetici 
vali  cium  cft.  Ergo  hanc  yalctudineM 
precipue  cura  » dande  O’tllam  fecun - 
dum , qua  non  magno  tibì  confìabit , fi 
volueris  bene  valere.  Con  le  quali  pa- 
role Seneca  penfa , che  lia  il  medefi- 
mo  Filofofarc  e Ilare  fano  di  corpo , 
perciò  diciamo  ad  alcuno,  fc  mag- 
giamente difcorri,!a  cola  va  bene, che 
finalmente  quello  è ftarc  fano , e fén- 
za  vn  tale  diicorfo  l'animo  e infermo,, 

Se  il  corpo,  quantunque  abbondi  di; 
forze, nondimeno  egli  e come  vn  far- 
netico ò furiofbrobulto . Tu  dunqy 
Lucilio,procura  di  haucre  particolar- 
mente quella  fanità  dell’animo , ap- 
prefib  poi  quella  del  corpo  , la  quale 
non  ti  cofterà  troppo , fe  vorrai  go- 
derti della  buona  unità. 

Orafe  noi  vogliamo  pofiederc  tal  1/ 
fanità  e temperatura  buona  del  cor-Scicoftpe* 
po  f ci  bifogna  ofieruarc  particolar-  u 
mente  quelle  cofe, che  dice  Auicenna. 

Se  i Medici . Al otuSy  QuitSiCibusyVem 
tus,  fomnus,&‘  vigiliaVW  moto  ò l’e- 
fercizio,la  quiere,il  cibo, il  bere, il  fon- 
no  e la  vigilia . Le  quali  cole  tutte  fe 
faranno  moderate , qnalfiuoglia  fani* 
tà  conferuano . E per  dire  prima  del 
moto,  che  nclPefercizio  coniifte,  egli 
èncccfinrio,  fenon  vogliamo,  chefli 
corpo  marcifca.  Il  Mercuriale  ne  ha 
fci  irto  vn  trattato  inrirolato.Dc  Gyira 
naftica.  Aulo  Gcllio libro  ir.  dice* 
propofito  di  quello.  Vita  hunJAiuu* 
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proprie  rti  jcrrumcft,  quoti fiexerceas , prcflb  Liccio  libro  1.  fi  prima  fatò- 
tonicritur,jì  non  cxcrccas.  tamen  rubi-  lare  di  Platone , poi  di  Stiìiporie,  era 
&o  wterfìcit . ltcm  homtnes  e xer cencio  tanto  vehemente  nel  difputare,  che 
conteri , (inibii  exerceat  > inerba  atque  tutto  ardeua  ne  gli  occhi.  Piatone»/ 
torrido  plus  detrimenti  *ffcrt  , quam  fciiuc  in  Eutyd.mo,  e Laerzio  hb.  p. 

; cxcrcitAtio.  La  vita  humunaè  aguifa  elle  il  pómo  Imicntotc  dcldifputarg prou^or 
di  fèrro  > il  quale  fc  fi  maneggia  fi  po-  con  aigomenti  nelle  fcuole 
lifce  e rifplendc,  fc  non  fi  roane ggia  e gora  Abderita  fcuolarc  di  Democri-  oifpuu.3 
. mangiato  •confumato  dalla  ruginc;  co  : E Socrate  in  molti  Dialogi  di  Pia-- 
Cofinon  altrimenti  gli  h uomini  con  ton’c  introdotto  àflifputaic,  perciò 
Btèrrìtto  1’efercis.io  più  forti  e vigorofi  fi  icn-  fù  chiamato  xa>yi&òr*a*e  idc  ft.Af  4- 
delia  voce»,  dono  , fen^a  efeuizio  marcifcono.  ximuslogicnt.  Grandiflnnodifputan* 

5Til>iufcU  c Plutarco  in  c,ucl  trattato  allegato  del  te ..  Lafeio  Anthiftcnc  Armefe,  Ari- 
confcruarc  11  fanità  aflcgna.j.modi'*  Pippo,  Mitnedemo,  altri,  li  quali  di-- 
di  fàt-’ef crcizio  nrecflàriO’  ntaflìma-  fpucauano  fi,ma-.modèratamen(o.  * 


mente  per  quelli,  che  fi  odiano.  .11  pri- 
mo è della  vóoc>il  fecondo  delle  brac-- 
eh.  Il  tcr^pdi  tutto  fi  corpo  nel  cam- 
minare, nel  lottare,  cndcaualcare. 


Potrei  qui  dire  del  declamarci  che  fc- 
ceuano  Demoftene  &.  Ifocntc  in 
Atene . Caio  e Marco  Crnflì,e  Ciccr. 
in  Roma;  & oggidì  fi  vfano  le  D?cjà  1 
Ipfe  quetidianus  dijpntanonis:  vfits  fi  magioni  A:  Aggi  turioni  delle  ca  ufc 
voce  peragatur;mtra  qutdam  tft  txer-  nell'lllUfinflìmo  Senato  di;  Venezia . Mafia/. 
ci  tot  io.  conduce  ns  non  jplum  ad  bonam  Si  porrebbe  dire  dtll’cfercizio  della' 
valctudwem  , veruni  etiaw-ad  corporis  Mu  fica;. v fata  molto  dà  gli  Arcadi , & 
robur..  L'efercuio  del  difptitare , clic  1 Crcrcnfi  volcuano  , che  i figliuoli1 
fi  fa  ogni  di.rra  Efiòfòfi  c fcicn^iati  è conia  melodia  imparaflèro  le  kggi  «. 
bommino  non  folsmentepcr.  la  fani-  come  Io  rifèrifee  Eliano  libi  z.  de  va- 
ti , ma  anche,  pcracquifiarc*  fortezza  ria  hyfioria,  e Pinta: co ncl  librodeU 
maggiore. . Dopo  va  dichiarando  ciò  là  M tifica-,  fcriue , che  Omero  intro- 
meglio. con  d re,  ch'eflcndo  la  voce  dùce  ne'fuoi  ver  fi  Achille  intento  4: 
wi  moto  A'.  aggicazione.dcìloijpit  iro, . quefio  dcrci^io  vtil'C  giocondo.  Di- 
ili  quale  non  legg^crc  c fupcrfictal-  gnum  H eroe  ilio  exiflìmas  vt  Animum} 
mente  ,ma  nellYwcrno  delle  vifeere  eius.optin.is' emolumenti  exacuerct ; Se* 
atcrcfcc  il  calóre, ^flottiglia il  flnguej.  ne. dilèrtò Ercole,. Chìlònc, altri.. Fa* - 
. w apre  le  arterie,  e purga  cuttele  vene,  nalrmnte  Seneca  nellÀpiftola  iy.dice 
,,  nclafiia , che  l’vmoce  fiiperfluo  s'in-  à Lucill/qL  Nec  tu mtenfionem  vocis 
ì > gccffi,ma  mentre  quefio  fi  genera  ne'  contcmpfcrts  \ quam  veto  te  per  graditi 
: fuoi  feni , e cafirllé  ,.e  parto  fi  manda»  & ctrsos  modos  attollère , dande  de pri-  - 
; * fijori  con  la  voce  s’jngrofla  e fi  con--  mere.  Arnica  ri  idi  alzare  là  voccmoì 
fcj:ua  . Tal'cfcrcùuo  ufo  anche  col  destamente,  fuggi  l’alzarlà  èdèprià- 
cantare,  col  declamare, c col  recitare,  merli  fenzn  regoli  e fetida  modo , or' ’ 
qofianchc l'ànimo  fi  c/ércita-.  Non  fi  alta  ora  baffo  ; come  fanno  fpefTo  i liti- 
k/f  "...  deue  però  troppo  gridare,TJt  eccede-  ganti,  li  quali  cnmmriano  a difeorre-** 
ip  la  giuftamifura,  altrimenti  fi  gene-  rcfaiTiig}iam^encr,epoigridànoimo-- 
rano  fpafinij  e rotture , con  el  auuer-  doratamente..  E diicorrcndodique* 
te  Plutarco  nel  lùog?  t irato  e nel  r rat-,  fio  vizio  poco  dopo  feggiugne.  No*' 

E’  ^ to  de  precelti  del  fai  tare.  Oltre  che  e;;;w  idarìtur , vt  exerceaturvox , f<(L 
«rfiairecon^r*»  èdifdiccuolc  à perfone  ono/ate ■ tdexercM: . Non  fi  canta  conià vqn 
Sdaifc100  troppo  ai  dente  nel  dire  vcom'i  ce  per  rendere  quefiàtmigliòre , cotta 
<lcwCt  era Alcnandro  exeraeofe  ,il  quale  api  ui'cfcruzao , ma  per  efcrcitare  ii  cu&- 


Libro  Secondo.  Cap.  XVI.  287 

pò.  ma  della  Mt-fica  fi  1 drttp,  t .ieffe  Spartane  à gli  huomini  coroan- 


P Inoltre  il  corpo’fi  c fu  reità  con  le  dnficro,  rifpofe.  A Ittufpi  nos  laeer.t 
iferfjjioc6braccia  nella  lotta,  rulla  itbennajgio-  foU  vnos  pannati.  Perche  noi  fole 


i>  Gwftra.  lira  > g uoco  della  palla  e limili . Do  generiamo  gente  virile  e vàloicfa-» . 
quali  cfcrci^ij  pai  la  Seneca  cpjftola  Anzi  le  Donzelle  fi  cfercirauano  pure 
Citata . Sunt  exerett  ottona  & fucila  nel  correre,  ne)  gioftrare , e giuocarc 
C"  braia  j qui  corpus  & fne  morti  la-  fra  fc  con  le  braccia , e con  fatica  era- 
xcttt , O"  tempori  par  cani»  cutus  pi  tei-  no  dentro  i teatri  inrrife  qtlla  polué- 
Jua  ratto  baienti*  cft . C urfus  0 cum  re.  come  dice  Plutarco  in  Laconici, 
altquo  periture  I ranni  mota , C faltus  , c noi  fopra  dicemmo.  Piatone  anche 
yel  tilt  , qui  corpus  iti  altum  leuar , iti  lodaua,c  he  le  Donne  atte mparc  a co- 
ille,  qui  in  lohgum  fintiti  rei  xilemi  ita  cali  cfcrcizij  della  lotta  e giolha  con  p0fJn»no» 
die  am  J aliarti,  aut,  rt  contumtliut  di-  le  fanciulle  li  defiero.  Ma  Melando  le  aK.e  ryf*. 
Cam  , fui  loti  mi . Vi  foro  ale  uni  efet-  Donne,  le  quali  fecondo  alcuni  nem  °ial  ** 
cizi)  del  corpo  e fàcili  e breui,  e qucfti  fono  atte  per  l'amiciwa.t  ucri  gli  huo- 
fono  moderaci,  il  correre  , il  foltarc,  il  mini  gcncrofi  e nobili  à rali  efcrciZjj 
muoucre  le  mani  deliramente  con-»  fi  diedero  . Narra  Senofonte  nella-» 
qualche  pefo , e raggiare  le  braccia  Pedia  di  Ciro,  che  quello  Principe 
in  altra  maniera  ,come  fanno  quelli  • non  andaua  mai  à prendere  cibo,  fe 
che  baDano in  onore  de’ Dei,  ò vero  prima  , con  l'efercizio  non  hauefie 
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per  dillo  con  mio  rofiurc , con  e fan» 
no  i tintori  de*  panni:  Viaggiugne, 
che  con  fatica  moderata  l'animo  an- 


cora fi  cfcrcita  e fi  nudrifce . Se  riuc^ 
Alcfàndro di  Alcf.lib.  2.c.zj. che  cer- 


ben  fudato  j ordinò  , che  tutti  li  gio- 
uani  del  fuo  Regno  cofi  face  fiero.  £{ 
ilo  Ida  ti  nel  campo  à qualche  meftic- 
rc  attendeflèra 

Socrate  folitofpefib  fare  ciercixio  Q 
ri  popoli  della  Germania  efcrcrtaua-  col  parteggiare  e camminare , la  mat-  EfcrcW# 
no  il  corpo  col  corfo  , camminando  rina  particolarmente  prima  di  difina-  diri  cuna)» 
per  vie  alpre  e difficili,  patiuano  fred-  re,  richiedo  da  alcuni.  Quid  ine  agii:  *ure* 
doccaldo,  fchcrmiuanoc  fintamen-  che  cofa  tu  fài  qui?  Rifpofe  egli.  Gèr- 
le guerreggiauano,  ne  quali  efcrcixij  fonium  ad  canotti  comparo  j lopafleg- 
li  gioqani  erano  frequenti,  e nel  lib.  giando  preparo  il  fauoretto  per  la  mia 

c.zj.  dice,  che  i Ginnofofìftinon  am-  céna  come  fcriue  Ateneo  lib.^ap.  18. 
metceuanoi  menta  li  giouani,fc  que-  E Oc.  j.  Tufcul.  Ma  gli  Spartani  ciò 
fli  prima  non  dimoftrauano  qual  fati-  fàceuano  non  col  parteggiare , ma  col 


U 


ca  haucficro  futa  quel  di, e ne  dauano  gioftrare,  come  hibbiamo  detto.  An- 
conroà  più  vecchi.  Giullino  lftori-  zigliEforbch’eranomaeftiacidiSpai 


co  libro  3 . ferine , che  Licurgo  haue-  ta , vdendo  > che  alcuni  Spartaman- 
Ua ordinato  à Lacedemoni), che  con-  dauano  tal'ora  a camminare  per  ac- 
duceficto  li  propri)  figliuoli  ne  teneri  quiftare  appetito , fubbito  mandaro 
anni  al  campo,  doue  apprendeflcro  vn'ordinc  loro,  elle  noi  fiiccflèro,fe 
la  fatica,  e fugifièro  l'ozio  e la  libidine  non  con  le  armi  in  manoe  co'  i ceffi , 
nelle  piazze.  Di  più,che  non  dotmif-  ftromenti  da  gioftrare,dicendo.A^o» 
fcio  ne* propri;  letti  morbidi,  ma  fu  oporitt  Lactdemones  deambulatimi- 
la  nuda  terra,  con  l'arco  e con  le  fact-  bm, aut  inerita , fed  exercitio  corporis 
le  à lato, non  mangia  fiero  viuande  de-  bottoni  valetudinari  parare  & tu  eri. 
licatcecóditc,netornafieroal!a  Città  1 Lacedemoni)  non  hanno  bifogno 
fc  non  huomini  fatti . Dindi  tutti  era-  di  procacciai  fi  la  fanità  col  lento  paf- 
no  forti  e robufti  nella  guerra.  Etvna  foggio  e con  la  negligenza,  ma  cotu 
Donna  Spartana  licbieffa  perche  fole  Tefercizio  gagliardo  ari  corpo , Po- 
ltri 'ì 
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trci  qui  aire  de  gli  uf  inopi,  Egi^ij,  A-  drudo  con  Seneca , che  con  I\- ferri» 


nrn.nvj  & altri  popoli,  li  quali  molto 
fi  eferctauano , potrei  di  Ep  imioon- 
da  Tubano , Aureliano  Irnpcrado- 
ic,  i quali  nella  giodra  e nel  vibrare 
dardi  e faetee  li  cfcrcitanano , ma  per 
brcuitàgli  tralafcto.  Dlcofolamcn- 
re,  che  B rodeo  ferme  nel  *.dc  gli  epi- 
grammi de  Greci , che  Diogene  de- 
fcnuc  Mi  dea  come  vaia  Donna  fatua 
e prudente;  perche  co’i  funi  configli 
e diligenti  indufle  li  morbidi , ozioù 
de  eflfemuuri  à far’efcrcizio  con  la», 
giollne  lotra  ne'Tcatri^con  chccon- 
leruauano vna  buona  fanità  : Donde 
le  fauolc  prefero  occafionc  di  dire, 
ch’ella  cuoccua  gli  huomini  dcbboli 
> fiacchi , per  frrc,  che  ricuperaficro 
!c  forze  evita  giouenile.  Filopome- 
:ac  gouernatore  de  gli  Achei  ftrap  iz- 
z tifala  fiu  vitreon  la  caccia , e coli  hi 
feritore  robufto.  In  oltrc,comc  fcriue 
Paufapiajn  Arcadia  ePiutarco.Coftui 
haueua  vn  Podere  lungi  dilla  Cirri 
ao..  (huEjj  c-ioèi.  miglia  cme^o,  do- 
ve andnua  dopo  difinarc , vi  lauoraua 
con  gli  altri  operati j , e franco  fi  ripo- 
f ma  in  vp  letto  rozzo  c vile, come  gli 
altri  contadini  ; al  mattino  di  buon’o- 
ttfijdaàua  , & arati*,  Poi  tornando 
■idla  Otti  li  negozi  j publici  trattaua. 

Finalmente  foleuano  alcuni  fare-» 
cfcrci^o  col  caualcare  * come  ficcua 
. N^cloparienc  Mcgilopolitterato  va- 
lorofo  Campione,  ilquale,come  fcri- 
pcPIurwco, da  fanciullo  molto  de- 
dito-dl’artc  militare  non  fola  mente  fi 
eferri^aua  nelle  armi,  ma  anche  nel 
caualcare , per  renderfi  agile  e vaio 
rofo,  c nella  gi  offra . Ferdinando  Re 
di  Napoli , come  ferine  Egidio  Cor- 
jozen.  de  ditti  sO*  fatti  i memorabili- 
fius . Fu  molto  deli  ro  de  agi  le  di  cor- 
po nel  correre,  nel  filtarc  c caualcare» 
c benché  ne  fiificfdiernito  da  Gcmes 
Ottomano, che diceun  conli  eferri- 
t.ij  edere  propri*  de  gli  (chiatti  anzi  » 
de*  Reggi,  pur  tntrauia  e’fc  nc  ii- 
fc,e  terni cpex  barbaro  il  Tuico.Con- 


zio  del  corpo  molto  più  fi  deuetfer- 
citaic  l’an  mo . Qtiidquui  facis  tedia 
corpore  ad  ammutii , tllum  cLebus  ac 
mthbus  exerce  . Uall’cfeiuz  o del 
corpo  p dir  à que  llo  dell'animo  ; che 
giorno  c notte  fi  deue  efcrcitarc , ne 
lafciido  lang  lire  nell’ozio. 

Degli  altri  mezzi  eh' aiutano  à confer- 
itóre la  fatata.  Cap.  X VII. 

SE  bene  i Medici  fra  quelle  6.  colè,  a 
che  confavano  la  finita , pongo-  A 
no  nel  fecondo  luogo  la  quiete,  noi 
nondimeno  però  prima  tratta  reato 
della  ter^a  c quarta  cioè  della  parfimo 
nia,  che  fi  ha  da  tenere  nel  mangiare 
c ber’ , e'poi  la  quiete  fi  congiugnerà 
col  fonno,che  in  quefro  capitolo  pu  Parflaioaia* 
re  abbracciavano.  E per  quanto  toc- 
ca al  cibo  Se  al  berefia  quella  la  pri- 
ma regola*  che  i’Auomo  fi  dtuc  fem- 
pre  contentate  dell’onefto  n china  li- 
gi are  fuggendo  le  viuande  fuperflue, 
e martìmamentc  la’  cnpula . Attenni  Sobrietà oe< 
tu  duuqnei  moderare  il  vitto  fccon-  clb,, 
dola  tuacomplelfionc,  fcegliti  quó* 
cibi , che  più  ri  giouano  allo  Ittìmaco 
e ri  conferuano  la  vita.  In  particolare 
auucrtt  alla  quantità, clic  non  ecceda» 
ne  ti  opprimano  la  natura , mi  forum 
parcamente  de  cibi  e mangia  quanto 
ti  balla , tenendo  fempre  in  briglia 
l'appetito  , e governandolo  con  la 
ragginne*-  Perche  altrimenti  pecca- 
mi ing  li  e ti  darai  al  vizio  della  cia- 
pulac  dcllaluflìiria.  C nero  li  quali 
vizi)  molti  finti  Padri c Filofofi  mg- 
giomndo  lodano  & cfaltinr»  fino  al- 
le lidie  la  temperane  e pai  fitnorùa: 

Seneca  nella  pillola  cit3tadicc  , che 
per  la  finiti  gioua  molto  il  mangiare 
tem peritamente.  Copia  ciborum Jub- 
litmtas  animi  impedii  ur.  col  mólto 
mangiare  s’impcdifcc  lai  tozzi  e ge- 
ncrofità  dell’animo  : ccon  la  crapula 
fi  dimofrra  alcuno  anzi  beftia  , cnc-# 

Intorno . E nella  pillola  p6.  va  dioto* 

«rèndo, 


Libro  Secondo» 

Arando, che  molte  malathic  nel  mon- 
do vengono  dall  i crapula  e Infili  ria. 
Dopo  coli  dice.  Immuneserant  ab 
ifiis  malti  qui nondum  fe  delicijsahJJoU 
iteranti  qui  [ibi  impcrabant , jtbi  mini, 
ftr abati  t . Corfera  opere  oc- vero  lobo» 
re  dura  barn  ,xut  curju  defatigati  • aut 
yen  atu , aut  telluri  ver  fata:  txcipie - 
bat  illos  cibus . qui  nifi  efurientìbus  pia - 
ter  e non  poterai.  1 taque  nihil  opus  eroi 
tam  magna  medtcorum  Jupe  llettUi,  nec 
tot  ferramenti  atque  pyxtdibus.  Sim- 
plex eroi  ex  ftmplici  confa  yaletudo # 
multos  morbos  multa  ferculo  fecerunt . 
Vide  quantum  rerum  per  vnam  gulam 
tranfiturarum  pcrmijceat  luxuria  ter - 
rarum  marifqi  vafiatrix.  O quante 
cofc  dice  «quello  Filofofo  con  fi  po- 
che parole  contro  la  gola  eia  crapula. 
Da  moire  infermità  li  liberauano rut- 
ti quelli  » li  quali  non  erano  dittoluti 
con  cali  delizie , li  tjuali  à fe  medefimi 
comandauano  , il  proprio  appenro 
raffrenauano , c di  vna  menfa  frugale 
lì  contcntauano  . Con  Pcferdzio  e 
con  la  fatica  li  propri  corpi  forti  edu- 
li rcndenano,  mentre  nelle  caccio, nel 
corfo  e nel  lauorio  della  terra  fi  ftan- 
^ cattano:  Il  cibo  loro  era  tale, che  non 
'Medici  ne»  potcua  ;pi  acorc  fe  non  à quelli  , che 
fujerfluc 7 veramente  erano  affamati , cioè  par- 
co & ordinario  . Che  merauiglia^ 
dunque  5*e(Ii  Tempre  flauano  fanone 
di  tance  medicine  e medici  feceua  lo- 
ro di  meftierc/ Non  vi  erano  quiui 
li  giacimi  > le  perìcmacinate,  le  Tria- 
che,! Boli  armeni, ne  tanti  antidoti 
per  ifmorzare  lo  ardore  delle  .febri 
maligne,  ò per  raccendere  il  calore 
naturale  quali  già  fpento,Non  fi  ndo- 
perauano  le  lancette  per  falafTare  Se 
aprire  la  vena,  non  le  molli  non  le  te- 
naglie ne  foghe  per  recidere  leofTaò 
i ncrui  infetti  e talora  marciti  ; Nt-* 
finalmente  vi  erano  gli  albarelli  di 
balfamo,  di  vnguenti  rofati,  ò di  odo- 
riferi empia  ftn  per  lcdoglie,ò  di  al- 
tri fìmili  rimedi).  Che  mentre  per  me- 
dicine fi  vfeno>  recano  al  corpo  gun 


Cap.  XVII.  iti 

detrimento  Se  infezione.  Onde  la 
loro  fanità  era  femplicc  Se  intera^ 
perche  dalle  moire  e delicate  viuaiv- 
dc  fi  aftcncuano  •#  le  quali  molcein- 
fcrmità  per  Purdinario  gencrano.Ora 
vedi  quanto  la  luttiiria  pelle  e rouina 
della  terra  c del  mare  à gli  huommi 
noccia, mentre  fa, che  quelli  mandi* 
no  giù  per  la  gola  fi  gran  varietà  dta 
cibi  dilicati , che  fi  pretto  pafsano  c fi 
corrom  pono.  Ah  ch'egli  è purtrmv  _j 

fio  vero , che  la  crapula  indebbolifccce^» 
c forze,  ingrotta  l’ingegno  • offùfca  la 
raggione , auuilifce  l’animo,  fe  perde- 
re la  fama  e (a  riputazione  , onde  fi- 
gnoreggiando  la-carne  allo  fpirito  fi 
rimane  fola  la  effigie  dell’liuomo , nei 
rimanente  egli  è rutto  bettia,  matti- 
mamente  inchinando  al  vizio  mo- 
ftruofo  della  Iuttùna.  Odi  ciocche  va 
dicendo  S.  Gio:  bocca  d'oro  nel  trat- 
tato primo, che  nittiino  fi  fa  ingiuria 
fe  non  da  per  fe  fletto , doue  parago- 
nando la  menfa  dericchi  c de  poueri 
dice  cofi . Si  placet  diuitum  menfa t 
inopumque  perpendamus , & conuiuae 
percontemur  vtri  maxime  liquidarti  oc 
germanam  percipiant  volup totem?  Ri- 
miriamo di  grazia  le  menfc  do*  ricchi 
c de  poueri,  c vediamo  vn  poco  quali 
di  etti  fentano  più  (duetto  piacere» 
quelli  ne’ loro  lauti  conuiti , ò queftì 
ne  poueri  cibi?  Quelli  dalla  mattina 
fino  à fera  fi  ftanno  nc*i  letti  à giacere 
mangiandone  Triclini) fecondo  Pv- 
fo  antico  , e congiungono  il  difinare 
con  la  cena , riempiono  il  ventre,  ag- 
grauano  loftomaco,  opprimono  gli 
lcnfi,c  quali  nauigando  per  lo  mare 
di  quella  vira  mortale  e caricando 
più  del  doucrc  la  naue  del  propria 
corpo  la  fommergono  nelle  onde , e 
fcnno  miferamente  naufragio#  ò pure 
fopi/cono  li  fenfi , legano  la  lingua , c 
ritenendo  le  membra  del  corpo  au- 
uinte  col  vincolo  della  ebrezza  più- 
graue  di  vna  carena  di  ferro  le  oppri- 
mono: Dindi  nafee,  che  volendo  elfi 
darfi  al  ripofo  non  pottono  quieta- 
Oo  mente 
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jik  nre  dormire»  avr  prendono  tonno  chiare  ti  potcuano  » anzi  dando  Kcen- 
colato , pieno  di  mille  Émtafnai.e  da  za  al  medico  dille.  1 tane  vero  nifi Lm+ 
fogni  terribili  fono  tormentati  , e for-  eulbu  drjflueret  htxuria  non  vinertt 
fe  più  miferi  de' furibondi  diuengo-  Pompasti  ? Come  dunque, fc  LucuL 
noe  T ulto  ciò  va  dicendo  & G io:G  ri-  lo  non  abbondale  di  tante  delizie^ 
fottomo  con  la  fua  veramente  aurea  pur  taappoiupcvfluc  , Pompeo  non 
e diuina  eloquenza  ; c dopo  foggiu-  p*  zrebbe  viuei  e?  io  non  guitetòmai 
gne . Nonne  firma  funi  eorum  corpo benché  infermo  di  fi  efquifire  vinone 
ra*  qui  moderai um  auhibent  cibtun,  OT  de,  le  quali  me  troppo  delicato  dimo- 
fenfks  wte%n  qutque  J no  facili  ime  fan-  tirar  cbbono>conj\:  lutTuriofo  LucuU 
guntur  ifficto ì iaaU’Jtra  parte  i pouc-  lo . O raro  efèmpio di  parfimonia  Se 
ri , li  quali  di  parco  cibo  fi .fofteotano  attinenza  virtuolr.  A quetto  doureb- 
fono  più  fimi  di  corpo , più  gagliardi  bono  oggidì  rimirare  cloro,  che  fi 
di  membra  e tacendo  ciafdicdunodi  lauti  comuticon  fouerchie  fpefc.pre- 
quetti  molto  bene  l’vhcio  ino  nero-  parano  ; Scritte  M.TuiHojicl  libi,  de 
mono  di  quiete , di  contento  e felici-  kneét  c Celio  Rodigino  litui 9.c.ao. 
là  grande  l’animo  del  pouerclio.  che  Gorgia  Leontino  arriuò  alla  età .JfgJJjjiJ 
v Noi  leggiamo  molti  rari  efèmpli  di  tSc.anni  ; & in  quella  età  era  an- 
darla parfimonia  nel  mangiare  non.,  che  rabutto,  richiedo  come  fi  futTc  fi. 
fedamente  nelle  ttoriede  Santi,  ma  profpcramente  confcruato  ritpofe  i 
anche  in  quelle  de’ gentili.,  e perche  Ad  idàtatis  perueni , qttod  voluptatis 
di  q migli  è atTai  nota  l’attncn^i  di  S.  confanti  miln  vn  quarti  pernii  fi  f ac  ere •• 

Paolo  primo  romita , di  S.  Antonio  io  fono  arriuato  tanto  oltre  m Ila  età» 

Abbate , di  S.  llarione,  S.  Girolamo  e perche  non  ho  mai  pc muffo  nella 
SS*  mille  akri,  la  lafcioatla  confidertzio-  mia  vita  piacere  ò diletto  difordinato 
ne  del  Obliano  lertore,mi,bajfteià  ri-  veruno  ; Ceche  non  follmente  dalla 
ferire  in  quetto  luogo  alcuni  gentili , crapulala  anche  dalla  cbrtzzaedal- 
Irqualieon  li  loro  parfimonia confort  la  lufiuria  quetto  grande  huomo  fi 
dono  le  noli  re  diflolu^ioni  c licenze  attenne. 

fouctehie  ne  conuiti.  leggefi  fcrirto  Molti  mali  anche  nafeono  dalla 
In  viu.  da  Plutarco,  che  M.Catonc  mantcn-  ebiczza  ,dcl che  S.  Ambrofi  vparlan- 
ne lafoa finita fortec  robufta fino  al-  dodiEiia  c del  digiuno  coli  difeorre 
PardmonU  ^ v^ct  ^'cZza  con  J’efeicizio  c conia  al  cip. r 6 .Ebrieras  fomemum  hbtdtnis, 

4i catone,,  fatica,  &c  inficine  parcamente  man-  ebrietas  inceutiuum  infante,  ebrietà s Ebrotl“< 
giando;  Ondecomcliuomo  virtuo-  venenum  fapientia , hoc  fenfits  homi - 
fo  e fenfuo  fp  fouentc  dal  Senato  in  num  mutar, CT  format , CT  per  bone  fitte 
varie  e grauitfimc  ^mbalciarie  man-  ex  homtmbus  equi  adhinuientes  . La 
dato.  Narra  pure  Plutarco  ne  gli  ebrezza  è vniò.nite  della  libidine,  la 
Apoftcmmi  , che  Pompeo  Magno  ebrezza  è itiinulo  della  pazzia,  è vele- 
rà,nona  inerte  alide  grauemente  con  fvbrc , Se  nodelli  Capienza.;  quelta  mura  Se  al- 
i Po.npco.^Mk^—  gli  ordimrono,ch’egli  man*  tcra  li  fcntimcnti  e IVffigie  d.  gli  huo 
gì  ifTe  vn  tordo , lo  cercarono  alcuni , mini  ; poiché  quelli , che  fi  danno  à 
ma perchfcra fu  iridi  ftrgione  npnfi  quello  vizio,  dihuomini  raggione- 
rrouò,gli  fu  detto , che  LucUtlo  tutto  uoli  cauilli,  che  annitrifeono,  diuen- 
Hanno  gli  «tlleu  «i , onde  da  lui  ne  po~  gono.  con  le  quali  vltimc  parole  il 
teiia  h alierò;  ma  Pompeo  non  volle  finto  rimirar  volle  à quelle,  che  difTe 
m modta  veruno , che  quello  fi  chie-  Gercm.  j.  Equi  amatores  &emiJJarij 
delle,  contentandoli  di  mangiare  cibi  faóìt  funt  vnufquifq;  ad  vxore  proxi - 
ordinari) , e che  fjcikmmp  apparec-  mi  fui  hmnttbae  » Alcuni  diuengono  % 
x - - ; * àguifa 
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riamo  che  molto  giou-a  à quella  ii  fan  s0°r"nj  J."" 
no  & il  ripofo  rii  quale  dopo  Ixfatica  {**£». 

A Ixm/va  Ili />•  I i « A J /Arrni  rvi  o r» 


*i  guifa  di  causili  l.bidinofi  e sbaviti; 
* che  i caiullt  (uno  aliai  Àtbidinoli  lo 
.icftifica  Arift.lib.6.hillor.animal..cap.. 
p.  ai.  coli  fono  quelli  ,che  fidannoal- 
U l'cbrc^Li.e  per  lattiate  molti  altri  ma- 
Cauai iì  ubidì  di  quello  vizio  Ofea  al  cap.  4.  coli 
ne  pai  la  «.  Formeatto  & ebrietà*  au fo- 
rum cor.  L’ebrezza  va  dei  pai)  con  la 
fornicatone,  & ambedue  qucfihvi*- 
za;  inuoPno  ilcuote-Sappiamo  quan- 
to gran  nule  léce  la  crapula  al  popolo- 
d'ilraeicjil  quale  idolatrando  adorò 
il  vitello  d’oro  nel  de  faro  : quanto 
danno  Lee  ad  Oloferne , clic  fepolto 
nel  vino  e nel  fonno  fu  veci  fa  da  Ghi 
Riippo  Re  ditta.  Sappiano, ^:hc  Filippo  Re  de* 
->ro*  Macedoni  benché  trion  folle  de  Gre- 

ci prclTo  à Chcronea.pur  tutrauia  per 
laebrcJLxa  fbifcnnato  diucnncrcomc 
riftrifee  Pliitarco  nella. vita  di  Demo- 
(lene . Lifeio  le  frenetici  apoplcfie, 
le  febei  de  alti  r nuli  r da  quali  molti 
benché  generofi  huomini  fono  ftati 
foprafaui  per  quella  . Ma  dull’àltra 
parte  gran  fanita  hanno  hauura  colo- 
ro,! quali  dal-  tioppo  vino-e  d'ila  c- 
brcxzafifono  attenuti1..  Narra  Stra- 
bonc  libro  15.  che  fra  gl’indiani  non 
vi  fono  infermità  per  la  parfimonia  e 
per  l’attinenza  del  vino..  Onde  con- 
cKiudcrò  quella  parte  con  J’Ecck  (ta- 
ttico al  $7.-  Noli  auidus  ejje  tn  omni 
opulatwne,  O non  te  efjundasjuptr  om- 
■ ■ V nem  efoam ; m multa  enim  efets  erit 

infirmi tas  , CT  autditas  appropinquabit 
tfque  ad  cboleram . Propter  crapular» 
multi  obwunt,  qui  auutn  ab  (li nera  e(l 
adi]cietvitiim . Non  voler’cfTercdif- 
foluu  » nel  mangiare , ne  ri  diff  mdcrc 
fopra  li  cibi  imperocché  fempre  nel- 
la crapula  fi  ritrom  grande  in  fermiti. 
Se  il  fedistàre  all.i  gela  <on a u idi  ri 
genera  collera  e fdt  gno  ; acuì  perla’ 
crapula  moiri  fono  morti  iru  fatti- 
ne no  prolunga  la  vita  fua , difeccao- 
dc.fi  cofi  molti  mali  vraori  e confer- 
uandofipjò  robulla  lapctfona.. 

SÌ  Ora  prof<gu'*ndf)  intorno  à gli  al- 
tuauczzi  per  confetture  la  fonila,  di- 


e lunga  vigilia  ad  ogni  animai’é  ne- 
celiano,  e del  f mio  molto  ben  dille 
Monandro . Somnus  e{l  corponsfalus ^ 
il  fonno  e la  fatate  del  corpo.  L Sene- 
ca' IPoera  in  Ercole  furiofo  \ T uque  ò 
domitor  fiomne  ntalorum , requie*  ani- 
mi* Pars  bumana  mehor  yritaSJ  fonno 
domatore  dentali,  ripofo  dell’animo, 
e parte  migliore  della  vita  fiumana: 
di  quel  fonno  pariicolarmentc  fi  par- 
la r che  é moderato  e nella  notte  fi 
prende.  Di  cui'dire  S.Gio-.bocca  d’o- 
ro nel  ferm.  a.  della  epittola  àfilipp. 
cap;  r.  Aduenit  nox  portus  malcrum 
nofirorum  , neHrarum  calamitatuw 
foiattum , vubterum  medicamenti**» . 
Dopo  il  giorno  fucccde  la  notte  por- 
to de  noltii  mali,  folazco  delle  aulite 
miftrie;  medicina  delle  noftie  ferite  ;; 
perche  nella  notte  prendiamo  formo-  - 
e ripofo:  Onde  dopo  fcgue.A  ox  fon-  '* J 
no  commendar  animar » xofham , veF 
potius  ncque  nox  ncque  fomnus  iti  pre- 
fiat,  (ed  omnia  a Leo  font  qnt  m forum 
bum  ani  generis  conditiontmnotut . La 
none  concilia  il  fonno  e fopi/cc  li’ 
fenfi  del  corpo , e fi  che  l’animo  fi  1 i— 
pofi,  anzi  non  fi  ciò  la  notturna  l’on- 
niporentc  Dio , il  quale  conofcciulo 
laticifera’ nottra  natura  al  fuo  b’.fb- 
gno  pt  ouede , e col  fonooiariftora. 

Sia  però  il  fonno  moderato  nuii_>  Son)IO 
fupcrfiuo  ..  Perche  folcua  diie  De-  dirato, 
modico,  come  riferilce  Ancouio in 
M ditta e S.M.iffimo  feriti.  de  fonino, 
clieii  troppo  fonno  reca  anri  danno, 
chcg!ouamenr<ralcorpo>genetufol- 
lccititdjne,&  ai  guitt  e pigi  izia  od  igno 
ranx.i.  Ei  Efehinediisiycheil  fonno 
pili  lungo  di  quello, che  fi  delie  a mot 
ri  non  à viui  cornitene.  Eccellente- 
mente fopra  ciò  difcorre  Platone  nel: 
li b.  54. delle  leggi . Somnus  multia  ntc 
corponbusnrc  anima  , ncque  rebus  me- 
renda natura  ccndttcit.  A emo  qmdcttr 
dum  dormii  alterna  preci)  e(i  non  ma*, 
gis ) quamfijion  viucret.  Quarcqtacurn- 
Oo  t qpe 
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qi'.c  viti  ere  C5*  falere  cupit  quarti  longif-  to- monaco  tanto  dormiua  , che  ad 
fimo  tempore  vigila  fola-  fimtauicom-  vno  altro  monaco  diccua , vna  ora  di 
moddatc  (ornata  . li  troppo-  tonno  tonno  per  confcruar  la  vita  mi  bada, 
non  gioua  nc  al  corpo  ne  all'ameno , come  io  tenue  Marco  Marub.libro  i. 
neper  trature  negozi]  damai  buo-  cap.  io. Giorgi oCsUtriocn> comc-ri fo- 
no ; poiché  chi  dorme  non  fa  coti  di  ritee  Macino  B trkzio  nelia  viw , det- 
valore  come  colui  ch’c  morto.  Laon-  co  Scarderbeco  liberatoti  dalla  fcrui- 
de  chiunque  di  fiderà  viucic  & edere  tù  di-Amorauc  gran  Turco  ricuperò 
huorno  fauio  vigili  lungo  tempo , h*-  il  Regno  paterno diEpiro  c dell’Al- 
ucndo  pesò  tempre  riguardo  alla  fa-  bania  col.  tuo  valore  , hi  dì  pocchitlì- 
sonn&rao.  nità  • he  rimedi  timo  Platone  tanto-  mo  Tonno , tanto , che  non  dormirla 
dtritodipu-naugiaua , quanto  per  conciliarti  il;  più  che  2.0 re  ogni  notte ..  Gioua  per^2foSv#. 
to,le,  tonno  gli  battana , e tanto  donnina,  non.  dormire  fouerchiamcncc  prima 
quanto-ai  confettiate  In  diafanità  era.  attenerti  dalla  ebrea.zaj  nc  fi  dee  tare 
ballante;  Anzi-à molti  fuoramici  per-  comefàcea  calo  r a Ale  fai  ìd  io  Magno, 
fuadéua’,  che  di  notte  forgetTero  e tl  ilquafc  per  lòfouerchio  vino, che  bc- 
fcuotrflèro  dal  tonno  per  attendere  à ueua  donnina  interi  due  giorni  e due 
negozi  j publid  c priuatir.  Quanto  pira  notri.comc  Io  tenue  Cardano  ncll’c- 
dobbiamo  fare-  ciò  noi  per  attendere  nmcrid.fi;  ri  tre  di  lui,  de  Ateneo  li.  1 o.. 
à negodj  dell’anima  , come-  fanno  cap..u.  Secondo  gioua  dormire  nc 
molti  rcligiofi.  e molte  verginelle  à.  letti  non  molto-agiati, ma  femplici-,  c 
TT  Dio  confecrate  l Leggi amanella  fa-  come  fàccua  c contìgliaua  Seneca , in 
r era  Gcncf.19.che  Abramo  per  tem-  quelli,  dàquali  forgendò  non  viti  la- 
itofcforge  I50  forgeua  dal  tonno.  Alane Jurgens  Jcino  impreifG  li  fegni  delle  membra .. 

«anapcrù*  Abraham,  di  Iaculo  ..  Ordinò  Dio  à.  Scriueii  Volatcrrano,  clic  Gio;  An- 

Mofé,che  pretto  fi  fcuotctfc  il  fonno;  drca  gran  Dottore  di  legge  per  io..  -■ 
da  gli  occhi, &an ditte  alla  vdien^i  di  anni  vetri  di  vna  pelle  dlorfo  c fu 
Faraone , il  quale  per  tempo-ftaua  in1  quelli  dòrmiua,  e con  frequenti  vigi- 
piedi  al  mattino  e vegliaua ..  £xod.  8.  lie  fi  maccraua . Late  io  gli  Artcni) , li 
Cortfurgc:  dilucidò  ,.Cr Jla  cor  am  Pha-  Pàoli , li  Macari  f & altri  romiti,  li  qua- 
r aorte,  egredietur  emm  ad  aquas,&  di-  li  fi  daiuno-  alle  Caumcnic , cioè  dor- 
ces  ad  e am.  Sorgi  >ò  Mote,  la  matti-  miuano  fu  la-nuda  terra  rc  lè  notti  in- 
na  di  buona  ora,  e vadt  trouare  Farao-  tcre  pattinano  in  oratone;  S.France- 
ne,  il  quale  pure  per  tempo  fene  va  à feo  Saucrio  dèlia  Religione  di  Gcfu,  Coap*. 
bagnarti  nelle,  acque , e coti  gli  dirai  : Apofiolo  della  India  poco  dormiua- , 

^>f^firnt  t:omc  fegue  apprcflò.Ccfarc  Augufto  c nelle  nauig^doni  per  ^ordinario  tti 
iob  i.con.  dopo  cena  fi  redraua  in  vna  lerighct-  le  gomene  rinuolte  delle  naut  fi  già- 
ScSfoì  buota  detta  lucubratoria , e quiui  tanto  fi-  ccua ..  Ah  ch*è  proprio  di  huomini 
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ry«r* forfertaua tinche finiua li nrgozij, che  fra  fauij  c fobrij dormire  parcamente, e 
***  il  di  rimafti  gli  erano*  dindi  gito  à Ict-  tanto,  folamente , quanto  batta  à ri- 
to non.dormiua  più  di  7.ore,.e  quelle  dorare  là  nattura  talora-  fianca  & affa- 
ne manco  intere ,.  rifuegiiandott  j.  ò ticata  : come  fi  è détto'., 
e volte  in-  quel  tempo-,  come  ferme  E da  quello  pattiamo  à dire  duco  p; 
Suetonio  nella  vita.  Il  quale  anche  ri-  parole  della  vigilanza;,  Dio  noftfo  Si-  ^ 
fcrifee , che  Claudiolmperadorc  era  gnore  per  noi  tempre  veglia , come 
di  pochittìmo  ronno,c  bene  fpeflo  ri-  dice  il  Salmo  1 ao;  Nondormm , ne<L% nkà , 
foeghato  prima  di  mezza  notte  dal  do  rmitabit . Non’  dormiti  ,•  ne  tara 
ferro  forgeuai  S.  Arfcnio'  Maeftra  di  fonnacchiofo ..  Et  in  Gcrem.,i  r.  dico 

Arcadio  e di  Onorio  Impcsadori  fat-  Sua  Diurna  Maeftà.  Ego  diligtnus  mes 
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diligo  , C qui  mafie  vtgilant  ad  me  in - 
uenient  me . lo  amo  gii  amici  mici  »c 
quelli , che- per  tempo  vegliandomi 
cercano  mi  ritroueranno.Encl  7.cap.. 
jLoquuiuj  fum  ad  eos  mane  con fur gens.. 

10  al  mattino  di  buona  ora  fui  iollc- 
cito  per  parlare  col  mio  popolo  & 
ammaccarlo Ma  per  finirla , fcruc 

11  fonno  moderato  e la  vigilanza  à 
confcruaie  la  finità  de  ilpregiatifiì- 

▼erglni  nei mo  donodella  caftiti.Lcggcfi  ncll’E- 
2»b«naco.jcodo  38»  chele  Vergini  del  tempio.. 
rifilanti.  £xet 4^  tfitum  t aber n acuii  ~ 

Vegliauanoprcfld  alla,  foglia  del  ta- 
bernacolo. Facenano  quali  la  fenti- 
nella  per  cufiodia  del  fantuario,cdcl- 
la  propria  purità.-  E la  13..  Vergine  fiì1 
canto  vigilante, che  da-  5.  Epifanio  fu 
chiamata  ..  V irgoplurium  nommum 
cr  mulnocula  e fetta  ctt\.  La’ Vergine 
fantiflim&fudimolft  nomi, e per  mol- 
ti titoli  illufirc , e veramente  più  oc- 
chiuta di  vno  Argo , la  quale  con  gli 
occhi  aperti  e con  la  face  ha  preccdu- 

iprarià  Ver- 10  * tutt*  huamini  & à tutte  lc_> 
fine  yì^ua Donzelle , & ha  pollo  in  fuga  tutti  li 
nimici  della  purità.  Giorgio  Vefcouo 
di  Nicomcdia  pattando  con  elfo  lei  à 
propofito  le  dice.  Facem  tanquam  fi- 
gnum  aliquod  folle  fubhmem , O'  ad  te 
dirige  orbem  terra.  O fan  ti filma  Ver- 
gine inalza,  la  face  ardente  della  tua 
grazia  c fauore  verfo  di  noi  , & indi- 
rizza tutto  ir  mondo  all’amore  c fcr- 
uigio  tuo--  Rimira  all’vfo  de  foldati, 
li  quali  di  notte  tempo  falgono'  fu  le 
mut  a ò fu  vn’alta  torre  con  vna  facel- 
la  ardente  per  eccitare  li  Cittadini,  al- 
la- vigilia  & à ftarc  all’erta  contro  li 
nimici  : Coli  la  B.  V ei  gine  con  la  fa- 
ce chiara  e rifplcndcnte  del  fuafano- 
rec  conl’efempio  nobilifiimo  eccita 
noi  à vegliare,  & à fiate  pronti  à coni 
battere  contro  le  tentazioni  diaboli- 
che : E con  qucfto  do  fine  al  mio  di- 
< (corto. 

•<  » 
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Come  fi  debba  diportare  alcuno  intor- 
no alla  fua  infermità .. 

Cap.  XV IH.. 

PRima  di  cominciare  i trattare  il  « 
dubio  propofio  voglio  rifponde-  A 
te  adalcuni»  li  quali  per  auucntura  mii 
potrebbono  fare  quefia  dimanda. 

Per  qual  fine  tu-  tanto  ti  fiendi  intor- 
no à queffomateria  del  conferuarc  la 
fanitàiC’ha  eg|i  da  fare  l’amicizia  con 
vn  tale  difeorfo  ? A quefti  io  rifpon- 
do*  che  la  materia  prefenre  non  va 
fuoridi  propofito  dcil’àmicizia . Pri- 
ma’perche  fe  l’amico  oficrua  quello 
configlio , dalla  infermiti , che  fuole 
talora  a fiali  re  l’altro  amico , imparerà 
à non*  làfciarfii  egli  ancora  dalla  me- 
defimaò  fintile  afiàlirc,  Cofi  l’auucrtc 
Plutarco  nel  trattato  del  conferuarc 
la  fanità,  onde  dice  egli,  frojuerit  & 
illttd  fi  quii  amicai  Uboramcs  obfcr- 
uans  feifeitetur  morbi  c Anfani.  Ti  gio- 
uarà  molto  fe  tu  vedendo  infermo 
l’amico  gli  chiederai  fa  cagione  del 
fuo  male  , non  già  come  fa  il  medico, 
dii  fofifia, nncumc  vfadifàre  vno 
amico  con  l’altro.  Ex  am'icorum  rra>-  1 ’anwco  dall 
Ut  fibi  quenque  confutare  & cantre  con-  aSSuoin. 
ueniet,  ac  memimjfe , ne  tn  eadem  tnci  ftarc 
dat»  neue fmihter  ipfk  letto  ajfixus  lau-  ‘ 
det  acdcfideret  prerio ftffìm  am  illam  fa - 
nitatem  Sed  alto  Ubar  ante  fccum  ad - 
mtabit , quàm  pretiofa  res  fa  bene  vale- 
re; dandatf  erit  operai  vr  eum  thefau- 
rum  fibi  conferuer,  cura  habcat,ac  par - 
car ;nec  inutile  fuenttVt  noflr am  ipfo* 
rum  vita  rationem  feorfum  petifitemus.. 
Ciafcunopuo  pfouedere  à cafì  fuoi  .» 
veggendoia  infermità  nell’amico, e 
può  imparare  à guardarli  dalle  cagio- 
ni di  quella, auucrtcndo  fempre  di-  x 
non  cadere  nel  medefimo  male,auui- 
fandofi,clve  fe  gli  accaderà’di  giace- 
re nel  letto  difiderarà  il  preggtatifiì- 
mo  dono  della  fmicàjccoftlaftimcrà 
più  > c procurerà  di  conferuarla  con 
diligenza  come  vn  reforo, fi  Usuerà 

cara. 
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cui  a » non  mangerà  cofe  nociuc  ; e ci 
gioire ra  molto  fe  ira  di  noì  andatx'a.o 
pattando  rJnoJftro  modo  di  viceré . 
Secondo  Dico , che-fe  alcuno  fi  con- 
D firma  fimo  agc  uolmentc  puoce  imnie- 
I umico  fa-  gufi  in  feiuigio  delibino  -,  itevi  delie 
uirc^iùpii-  fiere  parricoliKiTxmc  nei  u-n  ^o 
«ro..  ;dclb  inic  unità»  dc-ucaituario,  con  io- 

Jàrlo  e bi fognando  e polendo  por- 
gergli qual  ciré  jimtdio,  confòt  me  à 
quello , e he  dice  Senecanclla  cpitt.  p. 
e noi  l’habbiaaio  allegato  di  fopiiu .. 
admicum  quorum  , cui  potanti  affi- 
ttami Io  cercarò  l’amico  per  affittcr- 

fli  nella  infermità  , non  conte  voleua 
picuro  per’cflcrc  aiurato  e confida- 
to da  lui:  e l*affifiere  lo  facciamo  con- 
folandb  e configbando  bene  l’àmico 
maflìmamenre  nella  infermità  : la.» 
quai  cola  è tanto  defidèi abile  nell’a- 
micizia e nel  tempo  del  trauagiio  ; 

3 nandù  fecondo  Diogene  non  fi  ha 
a cercare  vnafune  per  impiccarti», 
ma  vna  raggi  once  difeorfo  di  vn  Ta- 
llio, che  ci  confoli . ^fjliflis.’ Ctr  defpe- 
ratis  rebut  quarendus  eft  non  df.òyo(. 
fed  \oyo(.  non  laqueus,  (ed  ratto  V ara- 
no con folat oria  fapientis.  che  cofi  me- 
glio fi  medica  l’animo  affticro  & infer- 
mo : Il  che  farà  eccellentemente  co- 
lui , che  faprà  quanto  batta  dimidicù 
na  c delle  faenze  naturali. 

C- . Irrititi el’huomo  pi  udente  e feietv- 
ziato  di  quefta  materia  può  prouede- 
re  anche  à fe  fletto  in  qualche  modo 
in  tal  tempo  della  infermità  fila , ,ò  al- 
meno in  tale  maniera  fi‘i  cggerà-,  che 
affittito  da  febrc  ò da  altro  male  co- 
modamence à fc  medefimo  prouede- 
Daii»  infer-  rài  Intorno.alla  quale  materia  mi  pa~ 
mkolmpV- re  » C^ie  l’huomo  prudente  deue  co- 
rnei con-  nofccrcbenc  la fua natura ecomplef- 
fa-  .^one  auuertendo  quello »c he  gli  gio— 
ua,  e quello,  che  allóncor  tro  gli  nuo- 
ce: che  quello  c effere  Huovno  rag- 
gionenolc  dalle  beftie  dittc-rente  ; co- 
me ben  lo  Octò  Seuerino  Boezio  nel 
atti  brodetta  et  nfol.  della  Filpfofia  al 
eap.p.  dicendo,  jti umana  natura  ifta 


con  ditto  e fi,  vt  tum  tantum  cetteris  re- 
bus exccliar,  cumfe  cognofcit , eadem 
t amen  infra  befiias  redtgatnr  ftfe  nof - 
.fe  dcfteru  : A am  calerti  antmanrtbus ■ 
j(  fe  tf  otorare  natura  efi;  hommtbtts  ve- 
ro vitto  venir . Qucttac  la  natura  del- 
la condizione  fiumana,  che  quando 
con  otte  fé  fletto  riiRomo.  fouratti 
con  dignità  a tutte  Iéaktecofc,ma  fe 
non  fi  conofce  egli  c piggtore  delle 
bettic , perciocché  fe  le  altre  bettic-»- 
non  fi  cònofcono  , cioè  fecondo  la 
loro  natura  e condizione,  ma  all*— 

Duomo  ilnonccmttcvrfic  vizio.  Da 
tale  cogni^Jone , che  1’huomo  ha  di 
fe,  può  fàcilmente  raccogliere  il  mo- 
do di  prouederfitte  cofe  neceflarie, 
vtili  ebuone , ecome polla  fuggire  le  Conorccre. 
mali;  onde  fegue  quello  Autore.  Hat  lafbanatu— - 
cuiq\  natura  quod  conuenit,  vt  ne  (dum 
manere  pofjunt  ) iti t crearti , iaùm  ent . 

Dalla  natura  è innetta  ro  nel  petto  di 
ciafchedùno  huonio  quanto  fi  con- 
uenga  à fc  fteflò,&  in  particolare  vi  c 
tt.difiderio  e lo  ttudfo  dilìgente  di? 
conferuarfi  quanto  più  egli  può  in- 
tero e perfetto  fecondo,  il  fuo  ttaro. 

E per  quanto  fà  al  prepofito  dell 
prefente  difeorfo,  baftarebbe  all’huo- 
mofauiofapere  la  fua  compie  filone  ». 
là  inchinazionc , Tappetilo , là  natura? 
fe  fu  fanguigna, collerica, allegra  ò. 
malinconica  ; In  oltre  fappia  le  fue_>  - 
membra ep3rti  tanto  cfterne , quan- 
tointerne dei  corpo  edelTànuna,  le: 
quali  hanno  da  fcruireà  cofe  di  tanta- 
importanza,  quanto  è la  vita  e finità 
corpo  ral’c  fpi  rituale  dclWiuomo;  tale 
ancora  c lo  cflcre  Si  intendere  no- 
ftro.  Scriue  Sènofonre  nel  4.  Libro  socmefn»- 
de  detti  e fitti  di  Socrate , che  quetto^^’*-'^ 
gran  fauio  animaua*  grandemente-»  ftnurt  ia~ 
colòrcucllc conuerfauano  feco  à prò-  fanW* 
curare  di  ilare  fimi  non  tanto  impa- 
lando da  periti  quel lo,c he  poteuano, . 
quanto  con  ri  nona  mente  ottèruando 
da  fe  medéfimi , che  forre  di  beuan- 
da,  qual  cibo  e quaTefercizio  fuflè  lo- 
ro à propofito  , Se  in  qual  manierai 

douc- 
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■doueanna  vaiv  i fi  di  tutte  quelle  co- 
lie per  godere  di  vna  lanità  compiuta 
e periata . Conciolfia  cola  che  colui, 
che  in  tal  modo  li  guuerna , maluo- 
lentictitioucrà  medico  > il  quale  (ap- 
pi a naegliodt  lui  ciocche  gli  bi  fogna 
per  la  Ionica  & infermità  Ria. 
tn  . Pcrciò-à  quello  tale  grandemente 
^ giouaranno  quelle  feienze , che  di  Co- 
pra habbiatuo  già  dette. Onde  S.Ago 
limo  ò chi  è l’autore  del  libro  de  (pi- 
rie  u & annua  al  cap.  i . dice  al  propo- 
fito  nollro  . ^Animus  fapientta  tllu - 
firatus  & fnum  prtnaptum  rcfpicit , CT 
fc  ipfum  cognojcit , CT  quàm  fit  indico- 
rum , Vt  extra  fe  querat , quod  in  feipfo 
inuenirt pojjajntelltgit.  l’Animo  ador- 
no di  Capienza  . > che  vale -ornato  -di 
k tutte  lelcicnze  prattiche  e fpeculari- 
. ue,  rimi  ra  il  fuo  principio,  cioè  come 
«Tondixion  fia  lato  di  teira,th'é  li  . agile  e cori  uu 
5r®cP0nofCc*i  bii’c  foggato  alla  infermità  de  à 
jte.  mille  mvfc 1 1 c ; conche  fe  medefimo, 

la  fua  natura  ecompleffionc , e quan- 
to fia  a fc  difdiccuole  il  cercare  fuori 
di  fc  quello,  ch’egli  può  in  fe  medefi- 
mo  ritrouire  epoilcdcrei  il  che  tutto 
fata  allora  quando  alcuno  Capra  il 
modo  di  gouernarfì  maffimamente 
nel  tempo  pericolofo,  qual’c  il  tem- 
po della  infermità.  E quando  alcu- 
no non  ha  quella  fetenza,  che  fcrue 
per  Caperli  medicare , baderà  Caperli 
eleggete  vn  medico  dotto,  prameo  c 
dilcrcto,  à cui  manifèdi  lafuaeom- 
pledìonc,la  vita,  ch’egli  mena, c dan- 
do infermo  gli  mani  ledi  li  difordini , 
da  quali  tale  infermità  ha  potuto  pro- 
cedere, dichiari  le  alterazioni,  che 
fentc,  le  medicine,  che  altre  volte  ha 
prefe  e gli  hanno  gioitalo,  à lui  vbbi- 
difea , fecondo  li  configli  di  lui  li  go- 
*ucrni,c  finalmente  facendoli  prelcri- 
ucre  la  norma  & il  modo  di  viucre , 
del  mangiare  > del  bere  e del  dormire 
•e  limili  > coattamente  la  olTerui  ;i  ho 
«oli  non  fedamente  potrà  fperare  di 
jicu petar  la  finità,  ma  di  confcruarla 
Kingo  tempo  c quanto  egli  di  fiderà  • 
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Nel  tempo  però  dell!  infermità  tj 
auueruchiunquc  fia , chenon  deuc  " 
egli  lare  fpcfc  fupertìuc  per  hautn^^^ 
medicine  tfqtiifttec  pelli  grine, ma  fi  a lunno  d* 
concenti  delle  ordinarie  c che  fàcii-  procurirc  • 
niente  fi  pofibno  huiete.  Sono  alcu- 
ni,  li  q ua li  non  perdonano  a fpefa,  no 
à fatica  delcnudori,  de  parenti  e de 
miniltri  per  attendere  a ricuperare  la 
finità  , tanto  che  mandarebbero  al 
Perù  ,ò  alle  Indie  orientali  per  haue- 
ìe  la  quinta  efsenza  delle  cofe  medi- 
cinali., c forfè  anche  al  Paradilo  terre- 
lire  per  hauerne  H legno  della  viia; 

Altri  vorrtbbono  per  medico  vn  Le- 
lio Aureliarto,  vno  Arceguato,  vn 
Valelìojcfe  fulTe  potàbile  >vnGilc- 
no,  vnippocrate & anche  Éfculapio. 

Nel  che  ottimamente  dice  Seneca 
controuerfia  ibi  l maga  Agni  pro- 

de Jlguam  abeocurart , a quo  leolunt., 

Non  vi  c cofa , che  più  gioiti  a gl’in- 
fc  r m i,c  h’eflercTn  edi  cati  da  quel  me- 
dico,ch’tflì defiderano,  e va  loto  più 
fecondo  la  propria  inchinaziono  - 
Altri  fi  lalcurcbbono incendere,  feri- 
re^ tagliare  a brano  per  rifanarc.  Ah 
.ch’ella  è troppa  cCquifitc^ra,  ne  con 
tanta  fàticaò  dolore  fi  deuc  la  falute 
ricomperare.  Vi  fu  vn  certo  infer- 
mo, il  quale  vdendo  da  medici,  cito 
gli  era  ncccfTatio  vn  grande  e raro  ri- 
medio per  guarire , rifpofe , Non  e# 
tanto  dolore  digna  falus.  Non  fi  cóu»C- 
ne  rùcquiflatc  la  foniti  con  tanto 
collo  e dolore.  Odi  ciocche  dice  S. 
llìdoro  lib.  4,  ethymol .Qui pigmenti 
O"  amhidota  ajfidue  bibermt , vexan- 
tur,  irti  moderano  enim  omnis  non  [alto* 
temfed  periculum  affèrt.  Quelli  li  qua- 
li connnouamente  vogliono  applica- 
re alle  fue  piaghe  v figlienti,  & anti- 
doti fquifiti , tono  da  elfi  tormentati, 
perche  ogni  eccelTbe  (moderato  ri- 
medio non  reca  falute,  ma  pericolo 
allo,  infermo.  Narra  Plutarco  negli 
Apoftem.  Lacon.  che  Agi  filao  Re  di  agròuot* 
Sparta  dando  infermo , gli  fu  ordina-  ftnnt« 
w dal  medico  vno  cfquifico  c prezio. 

fo  • 
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r ■ fo  rimedio, !a  douc  i Lacedemoni)  fo- 
icuano  fcruirfi  di  foli  rimedi  j ordina- 
ri U che  vdendo  il  prudenttffinio 
R e ditte . Giuro  in  verità , che  (e  ho 
da  morire  non  accade  > che  io  prenda 
fi: pre^iofo  rimedio , ma  fe  non  ho  di 
morire  ogni  poco  & ordinario  rime- 
dio bada:  lafciodi  cO  mina  re  quello 
detto,  ch’è  di  vn  gentile, folarocnte  io 
diro  , che  con  quello  vtìleua  quel  Re 
lignificare, che  i JLa*ccdernonij.non_, 
vlauano  medicine  ifquifite ma  co- 
muni Se  ordinarie , ficcome  in  tutte 
le  altre  cole  erano  parchi  e molto  fo- 
p brij.  Ah  ch’c  gli  c albi  meglio  Icniirli 
Veipinfer-  «medi)  leggitimi  c confidare  in., 
nàta  cónfi.  pio,  il  quale  dcu’elTere  da  noi  tenuto 
.d»t  ni  oh>.  per  pnncipal’&ottima  caufa  della  no- 
llra  (anitre  coli  lanaremo  molto  me- 
glio,ficcome  chi  fa  dal  canto  fuo  quel 
che  può  ne  pencoli  .e  fi  confida  im, 
pioyìè-da  fua  Diurna  ;Maeftà  aiutato. 
Gofi  leggiamo  che. léce  il  Re  Eze- 
chia t.rParalip.  52.  il  qualeliaucndo 
>cn  toiti!icataGerufalcmme,c  fattele 
‘prouigiooi  di  guerra  contro  gli  Adiri  j 
di  de  contro  Scnacheribo.  Cum  ilio  ejì 
br  acchiti  rn  carneum , nobifcum  Domi- 
Ttus  Deus  nofier  ,-qui  auxtliator  e fi  no - 
fier,  pkgnatqìpronobts.ScfìachcTÌbo  ha 
libraccio  debboleedi  carne  fragile» 
ma  noifiamo  aiutati  da  Dio  onnipo- 
tente, il  quale  ci  difende  e ciPberarà 
dalle  mani  de  nimici . Coli  fece  Dio 
mandando  i’Angelo  fuo  contro  ’l’e- 
ferdto  nimico  ,cnc  fece  grandi  dima 
flragc  vccidendone  So.  mila  in  vna 
notte . od  farà  Dio  con  cdò  noi , fc 
in  lui  ogni  fidanza  riponiamo. 

E contro  di  quelli , che  fono  trop- 
po ifquifiti  nel  procacciarli  rimedij 
ottimamente  parla  S.B.ifihonella  re- 
gola 5 y.  di  quelle , che  allungo  depu- 
tò, doue  va  dimoili  andò , clic  finte 
infermiti , inifetinoi , dal  peccato  le 
habbiamo  ,epcr  ede  (limo  alla  mor- 
, - te  dellinati , Se  in  poluere  ci  rifoluia- 
•l  • imo  j ma  per  ftiggire  le  infermità  hib- 
biamo  molti  riuicdij . Dcuum  nobts 


medicina  remedium  e fi  qu»  ad  libita 
tamen  ea , quam  adhtberi  yar  e(i , mo- 
derartene j aduerjum  agros  vteremur . 

Ci  c Hata  conci. duta  di  Dio  la  medi- 
cina & il  rimedio  per  le  nollre  infèr- 
mitadi  yma.ciobbi.imo  fcruirci  di  tali 
rimedi  j con  moderazione  c pruden- 
za, e di  quell’erbe  fole,  che  la  terrai-, 
produce,  le  quali  da  Dio  fono  create» 
e ci  fono  date  per  vtil’e  comodità  no- 
firn;  vi.fano  anche  le  virtù -nelle  radi- 
che, ne  fiori,  nelle.foglic,  ne’  fruttile 
fughi  de  gli  alberi  c delle  piante , Se 
anche  vie  la  virtù  delle  pietre;  delle 
conchiglie  del  marche  de  gli  animali 
della  terra:  Onde  Pictio  nel  Ib.ii.ri- 
fcrifce,chegli  Egizzij  per  lignificare  Q 
la  medicina  tace ùano  quefio  lcrogli- 
fico.  Vna  colomba, che  portaua vn  dciiAiafi- 
ramofccllo  di  lauro  in  bócca , perqhccta*, 
quello  vcccllo  col  bufoli  medicaicr- 
ba  ò fronde  comun’c  ficflc  a ti  oliarli; 

.0  pure  vna  cigogna  con  l’origano  pu- 
re in  bocca  , perche  quella  con  cflofi 
purga  ;cofi  noi  di  tali  rimedi  j remia- 
moci . Onde  Seneca  epift.jxJ. Medi* 
etna  quondam  pati  carni»  fuit  fetenti  a 
herbarum , quibus  fifieretur  fluens  fan - 
guis, vulnera  coirent  paulatim.  La  me- 
dicina anticamente  <dtro  non  /ù  » che 
vna  arte  ò fcicn^a-ddla  virtù  di  alcu- 
ne poche  erbe,  mediante  la  quale  il 
(angue  fi  ftagnaua,  e lefirrite  à poco  à 
poco  fi  curauano . Poi  S.  Bafilio  nel 
luogo  dianzi  citato  coli  ci  coniglia  : 

Jn  medicameutis  exqurrendis  curiofa  , 
quidam  CT  anxia  ninni  Jolcrtiacara % 
non  e fi  opus  > quatf  nobts  magnai  concp- 
Itant  motefliasy  V quaft  -vitamnodram 
in  corports  cur  attore  triplicata  m te - 
nent->  ea  à Chrtfiianis  hom  imbus  fu  ridi- 
tus  repudianda  funt  Nel  procacciare 
medicamenti  efquifiti non  fi  dee  por- 
re vnadiHgenzacuriofa,nc  vna  fo- 
tierchia  foHecitudine;  an^l  noialtri 
Giuliani  dobbiamo  affatto  fuggire  fi 
vano  (ludio  , il  quale  Troppo  mala- 
mente ci  occupa  , e ci  rende  la  vite 
troppo  afpra  c noiofa;  ma  contentan- 
doci 
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docì  delti  rimedi)  (empiici  Ut  ordina- 
zi)  a Dio  con  la  orazione  la  notira  ta- 
rma e tutta  la  vita  raccomandiamo; 
che  da  lui  queAa  dipende,-  come  dice 
il  medefimo  (anco  e la  Sapienza  1 6. 
Ncque  verta, ncque  malagma  fano- 
ni t e os,  fed  tttus  Donarne  fermo , qui  fa- 
■tx  nat  omnm.  Ne  parole  humanc  ne  me- 
dicina ulano  quelli , ma-la  parola  di 
Dioiche  fana  tutte  le  cofc,*e  le  fi  man- 
ca alcun  rimedio, {offeriamo  con  pa- 
zienta il-tuttofe  nella  fua  proiudenza 
rimettiamoci Ricordiamoci,  dice 
5.  Doro  eco  di  Tee  polo  di  S.  Dionifio 
Arcopagita  che  la  manna  finti  alti  fi- 
gliuoli d’ifraclc  per  tutte  le  cole,  men 
tre  camminauano  per  lo  deferto , coli 
farà  Cólto  à noi  fuoi  fedeli  e figliuoli 
in  quello  mondo  , maffimamentc-# 
dandoti  à noi  nei  fàntitiiìmo  Sacra- 
mento dell'altare  in  cibo  e medicina . 
Ricordiamoci , che  Ifaia  volendo  ta- 
fanare il  Re  Eztcchia  dalla  fua  infine 
4.  et-  »©•  pCf  ol<jjne  di  Dio  adoperò  fichi 
Z •«.* f fi  cchi  » cofj  ordinaria  e vile . Cólto 

per  nfanare  il  cieco  nato  & illumi- 
- parlo  gli  pofe  il  lòto  cofa  viliflima  fu 
gli  occhi;e  lo  mandò  a latiarcncl  fon- 
te di  Sii  oc . Coti  Elifeo  mandò  Naa- 
man  Siro  a Quarti  nel  Giordano,  che 
in  quelle  parti  era  comodo  e vicino . 
Coti  tu  fia  contento  de’  rimedi)  facili 
e comodi. 

H Dall’altra  parte  alcuni  fono  troppo 

ótrofi  in  non  vokr  prendere  le  mc- 
Medicinr  v-dicine  vóli  ben  die  amare  enoiofo  ; 
2S^S£*qucfti  tali  debbono  ricordarti  , di 
*»«•  ciocchedicc  S,  Gregorio  omilia  $ 2. 
inEoangelia.  Arte  medicina:.  C alida 
frtgidti  , frigida  Ctihdis  curantirr . Le 
cole  calde  con  le  fredde , c le  fredde 
con  le  calde  fi  curano , c tutti  li  mali 
co’i  fuoi  contrari)  fi  rifanano:  Dunq; 
quanto  più  è amara  la  medicina , non 
dubbitare , clic  meglio  da  quella  farai 
• ' ufo  nato.  Che  a propotiro  di  ciò  difTc 

S.Ambrotio  Libro  2. in  Icrcm.-  Om- 
nis  medicina  habet  ad  tempii  amari- 
tuditttmfed  pcjìca  frutto  dolori  sfalli- 
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tate  monjbatur . Ogni  medicina  per 
qualche  tempo  è amara,  ma  dopo  fi- 
nalmente fi  pruoua  quanto  buon*» 
frutto  di  fallita  da  tale  dolore  ti  catta  . 

Vno  altro  auuercimenco  mi  pare  che 
fi  deue  haucre  in  quello  luogo  , & c 
che  non  fi  mentiti  alcuno  finiuo  di 
ogni  poco  di  aria ò venticello, cho 
foffia , Se  cflèndo  alcuno  talora  fanif-  SSu, c * 
fimo  da  luogo  nell’animo  fuo  più  alia 
immaginazione , che  alla  verità  del 
fatto  intorno  al  le  cofe , le  quali  gioua- 
no  ò nuociono  alla  fanità.  Tale  fu  M -ckerfùTcf- 
Tullio , il  quale , come  riferifee  Piu-  «nioio  '«»• 
carco  nella  viu,  fi  eiua  à letto  prima  S3S,a 
che  tramontatile  il  fole , fi  foce u a Aro- 
picciare  le  carni  e le  membra  à certi 
tempi  ditcrminati,c  camminando  fa- 
cevi a vn  certo  numero  de’  patii  cnon 
più  in  vn  tempo  sdegnato  , la  qual’c-r 
ra  troppa  follecitudine  cnonnccef- 
fanajbcnchc  altrimenti  dica  Plutarco* 

Ora  per  conchiudere  tutti  quelli  tre 
difeoriì  della  feien^a  della  medicina 
per  la  fanità  no  tir  a,  dico,  che  quella  è 
molto  nobil’c  degna  di  eflèteapprefa 
da  animi  gencrofi  ; poiché  come  no- 
tò Marfilio  Ficino  nel  1.  Libro  dtll’c- 
pitiole  à Tommafo  Valerio  Fifico  ; 
diane  artem  vt  peie  ndnhffìmaot  Re- 
ges  me  cut  ari  O exercere  quondam  we- . 
quaquam  dedignabantur.  Anticamen  furono  ok* 
tei  Re  non  fi  fdtgnauano  di  cferci-  ***• 
tare  l’arte  della  medicina  , la  quale 
ncbilifliina,  L’cfcrcitò  Sapore, cGi- 
ge  Re  de*  Mcdi,Micridarc  Re  di  Pon 
to,  Ermete  Re  dell’Egitto,  Mcfuc  ni- 

Ere  d»  Damati  Re , ik  Auicenna  ce- 
te medico , vogliono  alcuni  ch’c* 
fu  tic  Principe  di  Cordoua  ; e Medici 
fin  ono  Democrito,  Thimeo,  Locro, 

Platone*  Ariftorilc,  & altri  Filofofi 
non  ofeuri . Si  dilettò  dello  Audio 
della  medicina  Adriano  Imperadore» 
Coftantino  l V.  Im  per  ado  te  detto 
Pogonaro  dopo  di  haucre  debbell  ari 
li  Saraceni  c gli  Arabi , rinouò  in  Co- 
Aantinopoli  lo  Audio  della  Filofotia  * 
della  Rcuorica,  raccolti:  egli  medeti- 

Pp  mo' 
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mo  in  breue  comp  endto  il  musco  mente  ù quieta  louati  dVèlaocctfio-f 
deli' Agricoltura,  e fi  diede  in  gnuu  Aedi  quella  cofa,  ne  daia  colpa  ad  ai» 
parte  allo  11  lidio  della  medicina.  Ma  .ciano  » ne  con  ita  contro  alerò  lì  (ca- 
non e mio  pendere  di  ccciuretucd  eli  alia,  ma  più  cottoli  ralle  rena  > fé  oc 
amici*  quella  arte  ò fcirn&a>mi  barn  na  quieto  e tranquillo  fino  al  giorno 
di  haucrc  pruouaro , che  iHaperne^»  fcguente.  Coli  agni cupidigia  sfkc-, 
quanto  gioni  per  fe  e per  l’amico  è nata  fuanifee  benché  non  fé  le  duu» 
cofa  molto  lodatolo 


Che  per  contrarre  buona  Jhmci^ia.  fi 
1 deuono  moderare  le  proprie  pajfio - 
4 « ni*  Cap.  XIX* 


n 


ogni  fua  foddisfùzzjonc.  t\ 

•Certamente  fecondo  li  Filofofi  mo.  ** 
rati  e fanti  Padri  anche  le  palliane 
sfrenate  foro  febri  dell’animo  al fuo  . 
modo.  Coli  lo  dice  S .Ambi  olio  pai  ?3p?J 

• n 1 landò  della  luoccra  di  limone  aggra-P^00*1^ 

PEr  renderli  alcuno  amabile deue  uata  da  molte  febei  e rifanata  da  Cri-. 

attendere  con  diligenza  * roffre-  fio  noftro  Signore.  lntypo  muli  erti 
nare  le  fuc  pallìoni,  & a moderare  gli  Htius  focrus  Simonis  &‘..sindrcé,T?a- 
appeci ti  difordinati, quali  fono  gli  a fi  rip  crimmum  febrtbus  caroncjlra  lan- 
fem  dcll’irafcìbilc  e concupì  Cibile  j guebat  , &"  dtuerfaeum  cuptdttatum 
maflìmamente  perche  tale  modera-  immadicis  ajìuabat  illcccbris  ; jebris 
«ione  gioua  pure  affai  à confa  ru  are  la  enun  noflra  au  ariti  a t(l  jebris  mfrra  li - 
faruca  ; imperocché  lafciarfi  traporta-  buio  efl  yfebris  nojlra  iracun.ua  efi , to 
re  dalla  ira,d«li  timore, ramarico  i ma-'  quoti  ignita fint pajfiones.  Quella  Don- 
nmeonia  > dvfperazionc  & altri  limili  na  fu o cera  di  òimon’e  di  Andrea  ci-a 
affetti, dffpoae  ad  c.gtai  forte  d’infer-  aperto  (imbolo  della  noflra  carnea  * 
mira c renne  la  peifonainfèlicc;d  che  mifera  e mortale , la  quale  da  molte 
«lloraftccadein  particolare,  quando  pallìoni  difordinateè  agguata  con>c 
ale  uno  è Rato  da  fanciullo  sfrenato  e datante  febei  mortali , c.certo  non  m 
permolrotcmpodatali  affetti  difor-  minor  fcbrc  quella  dell’amore,  chjs^ 
dinari  fi  è lifciaCodominare . Vditt-,  del  materiale  calore , quello  accende 
ciocche  dice  ‘Plutarco  nel  tratta-  il  corpo,  quello  Panima  & il  cuore  i 
ToeMcorrfenuucla  fanirA.  Forti  & fèbre  dell’anima  è J’Auari^ia,  fi  bre  la 
intrepido  animo  efje  oporter  aduerfus  concupifcen^a,la  Inuidia,  io  fdegno, 
appetenti***  erumpentem>C?  adjnun - e limili.  Coli  anche  lo  conferma  5» 

« un*  ijs , qua  cupit , exilierttem  , ut  qua  Agoftino  14.  Ciuit.cap.j;.  Ctuitas  im- 
itilo U habeat  pratcr  leues  ac  puertles  piorum  afjtÙxbus prauis  tanquam  mor- 
tjturirr.  orna;  ac  ploraius,  de  inde  mox  bis  GT  perturbati  ombus  qtutttur , La-, 
conqtaefcat  fublotamenfa  ncque  quid-  Citta  de-gii  .empi  ognidì  èinoleftata 
quarti  mcujt  ant  loda:  ,/ed  contro,  po-  da  gli  affetcidifurditv.tr  collie  da  tati-  » 

tms  pura  Atque (nlaris.miìumequc grò-  te  alterazioni  6c  infermi  tatti . Egli  è 
un  , mimmtque taftidioja  durctm  po - nòto  a tucti,.e  ruttilo  pT«ouiamo,c  ho 
fttrum  dtem.  B.-fog-ia  rclitlcrc  con  b paffione.e  l’affetto  diiordinato  del- 
ti ni  mo  forte  & intrepido  concio  l\ip-  l’animo  nuiouc  Se  altcca  l’anima  & il 
perno , che  forge  eli  (allena  eccitati-  eorpo^romc  lo-teftidcano  aoche  Pia- 
do  H lento  a godete  di  quelle  cotto , ione  & Ariftot.in  più  luoghi . Scriue 
ch’egli  difidcra , come  clic  dolendoli  Diogene  Laerzio,  che  Talece  Milefio 
^appetito  non  altrimenti  egli  faccia , riduetto  chi  fuffe  felice,  rifpofe.  Qui  Catto  ift* 
che  fuol  fiaic  vn  fanciullo,  tl  quaiedi-  cor  por  e fernet  efi  , animo  vero  cafius , lice* 
bando  di  godere  alainu  co  fa  limette  Coluiè  felice,  il  qua  l’c  fano  di  corpo* 
i piagnete  c fi  lagna  ,*  ma  dopo  foul-  e di  animo  callo . JE  Laerzio  ponde- 
k l - wndo 


Digitlzed  by  Google 


Libro  Seconda.  Gap 


«amdoqiicfto  bel  detto  foggiugnc-» . 
Senftt  vir  fapientiffimut  affictus  * 
animi  morbo s , V idc  bene  qutll’huo- 
«no  fauijfiìmo  «che  gli  adóni  difordi- 
nati  fono  infermità  dell’animo.  E fic* 
come  noi  vediamo  talora  vno  infer- 
mo affAiro  da  febre  mortale  oraag- 
giacciai  fi  e tremare»  orati  (caldai  fi  Se 
ardere  nelle  membra  ypari (cc  di  falli- 
dio,  di  formo»  ne  mai»  ferma  nclkt- 
fo,  e talora  anche  farnetica , cofi  rton 
altrimcmré  colui,  il  quale  dalle  paf- 
<ìoni  fi  lafcia  dominare . Cofi  lo  ta_» 
ponderando  Rupcrto  Abbate  Iib.  $. 
dcContemplationeal  cap„z.2.  Pani-- 
tuo  del  peccatore  è dalle  cupidigie 
aflalito,  ora  concepire  fiducia , ora  fi 
lafcia  abbattere  dalla  diffidenza,  ora 
fi  férma  con  la  coftan^a , quando  dai 
timore  è pcrcofló,  quando  dall’ira  c 
turbato,  quando  anche  di  Aizza  fo- 
ucrchia  auuampa  « e quel  ch'c  peggio 
accade  talora  che  in  vn  medefimo 
tempo  e quali  in  vn  momento  da_> 
^ contrari)  afferri  c commoflo , non  al- 
Cv  trimcnti  che  le  onde  del  mare  di  vo- 
fjflìoni  firn  ri  j e fiiribondi  venti  aggirare  vcofi  lo 
mo  teniDc-  SJ\mbrofio  netta  Apologgia  di 

Dauidc  feconda  al  cnp.  Aj  agnam 
faciunt  tempeflarcm  multirudinei  cu~ 
pidttatum , qua  ve  luti  w quedam  freto 
carpari*  naufragante m htne  atq;inde 
perturbant . Lemolte  cupidigie  e vo- 
glie sfrenare, che  nell'animo  uoffro 
talora  fi  cernano  finno  come  in  vik» 
mare  CKiba,  a gran  rempeAa , e ralofr: 
anche  à mhero  naufragio  conduco- 
no; Onde  alcuno  può  dire  quello  del 
Salmo  68.  F eni  in  altìtudinem  marii , 
tempeffas demerfìt me.  M.fcro  me, 
che  fono  venuto  tnportato  in  alto 
mare , e dalla  tempeAi  fono  fiato  af- 
foibito . V gonc  di  S.  V ittore  consi- 
derando quelle  parole  di  vn’aftro  Sat- 
ino , ch’c  del  9 1.  Mirabilei  elationes 
marii  . Le  onde  aggirare  dal  mare 
fono  tanto  grandi  che  fonomaraui- 
gliofe . Prende  7.proprietà  del  mare 
'Y  le  applica  ad  altre  ttante  padroni  dei- 
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l’animo:  L cofi  in  vn  cuore  alterato  c 
pieno  di  padroni  vi  è l’altezza  delle-» 
onde  per  la  fuperbia  ; vi  c l‘acqua  fi- 
lata dell’ Auarizia , la  quale  genera  fe- 
ce quali  incftinguibilc  dicendo  fem- 
prc  come  quelle  fanguifughe . slfjcr* 
affer.  Reca, reca.  Vi  c l’amarezza 
della  Inuidia,  vi  fono  le  onde  incre- 
fpate  della  iracondia,  la  fpuma  della 
ludiiria , come  dice  S.  Giuda  Apolto- 
lo  . Fluttui  ferì  mani  dejpnmavtts 
confu/iones  fuai  . Onde  (puntanti  di 
vn  mare  rigoglic/o  piene  di  confu- 
fionecd’inquietudme.  Vie  l'altezza 
deWaipocrifia , e dcll’aftuzia  humana 
cficndo  il  cuore  di  lui  impenetrabile , 
vi  fono  le  voraggint  delia  gola  » e la 
negrezza  della  malinconia . Mcnan-  i#nv 
dro  però  da  tanta  turba  di  patfioni  & annuo 
adirti  difòrdinati  nc  fccglic  alcuni 
più  principali,  & in  Horneltra  nume- 
ra quelli.  Allegretti,  Malinconia, 

Amore , Odio,  Pena,  Ripofo,Tiino- 
re, Speranza  : e di  tutte  qucfìcla'tri* 
ftezzi  e l’Odio  (col  quale  va  b ira  ac- 
compagnata ) la  pena  & il  timore  più 
ci  tormentano;  poiché  le  altre  dira- 
do fi  folle-unno  e ci  fanno  guerra , co- 
me lutti  fouenre  lo  pruouiamo. 

Bifoena  bene , che  noi  con  ogni 
Audio  le  moderiamo  è le  rendiamo  A/ 
alla  rr.gione  fi  ggette.  Loinfegnòfi  Moderarne 
noà  M. Tullio  nel  r. offre. dicendo, 
Iffìciendum  ejf  * t ir  appetitili  rat  toni 
oùediant , ean>q\  ncque  pracurrant , nec 
propter  pigritiam  aut  ignauiam  defe - “ 

ranL  fmtq\  tranquilli , atq;omm  peri  ut-  k : ; 

battone  animi  caream , ex  quo  e la  et  bit 
omnn  con  ff amia  >o»;nifqne  moderati a. 
Dobbiamo  con  ogni  ri  nitro  procura- 
re , che  i noftri  apperriti  fiano  alla  ra- 
gione vbbid  ienci,  ne  fimo  tanto  sfre- 
nati,che  fopiafàcciano à quella,  ne 
per  la  pigrizia  ò negligenza  la  di- 
(preggiama-ficciamo  fi, che  fiano  ab- 
bonacciate queAe  onde  rigogliofe-, 
ne  di  vento  di  perturbazione  alcuna 
fiano  agg>tate , ma  regni  nel  nofiro 
cuore  ogni  tranquillità  Se  ogni  pace  t 

Pp  i U 
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la  quale  coti  r godibile  da  noi  ,fcco-  ftelle»lc  non  fi  difgombtatialcfriiuo» 
tali  appetiti  sfrenati  e pattìoui  difo.r»  le  nere  dall’aria , coù  fc  tu  vuoi  goder 
dinatc  non  fi  tengono  à fieno . Cofi  ic  del  fercno  cielo  e tranquilla  pace 

10  rettifica  Scuenno  Boezio  nel.  pii-  dell’animo  dcui  fgombrarc  dall’aria 
no  libro  della  Con fol.ddla  Filofòlìa*  del  uio  cuore  tutte  le  nuuole  delle-» 

11  quale  dopo  di  hauec  detto» che  non  tue  padroni . Perciò  coii  c’  Va  di» 

lì  gode  il  ìu  nicchiai  a del  fole  e delle  tendo . . , ...  <- 

— Lunàrie  clan  • 


Tramile  veda 
Gaudi*  pedi 
Spento,  fugati* 

Al ubila  meni  e fi 
iiecvbi  regnane,  che  Vale. 


7” u quoque  fi  vii 

. Cernere  verune,  • 

Carpire  callem,  -j 

. Pelle  timer cm,-  •' 

Nec  dolor  adfit 
'Vinttaq-y  franit 

Se  rimirar  tu  vuoi  nel  chiaro  lumi  • 

. Jl  vero  y e camminar  per  dritti  calle  : . . . •* 

Del  gmfioy  conno  rà  , che  tu  dia.  bande  , 

A sfrenato  difio  O"  al  timore > . 

Alle  vane  Jperan^e , O"  al  dolori  , • , 

4 - L'humana  mente  afidi  nebbtofa , e cieca  > • . » 

La  mejchma  fi  rende  » t in  lacci  auumtay 

CW e rapita  da  fi  fieri  tiranni . i 

£ Egli  è accettano  dunq;chc  noi  tutti  magnuseft,  fi  modo  ante  ommumna* 
iMfctti fljno^uc^  a^tc*  mortificaci  che  fono  alla  firum  formare  inctpimus,  V recorrtge- 
Saetti  aiiT ragione  foggioghiamo . A quello  ci  re , quam  mdurefeat  prauitas  tius , fei 
ragione,  ^forta  S.  Paolo  ColuflT  3.  dicendo,  nec  indurata  defpero . Nthil eli , quod 
M.  ortificatc  membra  vefira.,  qua  funt  non  expugnet  pertwtax  opera , C7*  interi- 
fuper  terram  yfomtcationem , immuri-  ta  ac  diligerli  cura.  Robora  in  retlum »* 
ditiam  , hbidinem,  concupifccnttam  quamuts  flexa,reuocabis.Curuatas  tra* 
malata  ,&  Auaritiam . couic  fe  dir  hes  calar  expltcat , & alternata  in  id' 
. - voleflc.  mortificate  le  voftrc  membra  finguntur,quod  vjus  noflerexigit, quote. 

* i terrene , foggiogindolc  alla  ragione  ; tofaci/tus  animus  accipk  fomtam  fle- 
e fmonundo  l’appetito  della  forni-  xihilts  CT  emm  humore  obfequentior  ? 
cagione,  della  immondizia,  della  libi*  Ci  la  di  meliicrc  di  rancare  » fe  bene 
dine»  della  concupiscala  adell’Aua-  per  dirti  il  vero , ne  manco  farà  gran- 
rizia.  Pcriandro  vno  de  7.  Filofofi  litica >fc noi  vogliamo  ammacftrate 
periandr®  della  Grecia à quello  effetto corapo-  ramino  nollro  > c corrcggerloprima» 
te  ptffiooiVfc  vna  tale  imprefa . Vn  fieno  di  ca-  ch’egli  s’induri  nel  male;  ma  che  dico 
uallo.  col  morto.  Iram  cohibe.  R offre-  induri?  Benché  fiano  alcune  cofe  du- 
na la  ira . E quello»  che  fi  dice  della  re  dcortinatc,  non  midi  (pero  > che  le 
ira , fi  deue  anche  intendere  delle  al-  fi  portano  fàalitar’e  difporre  ad  ogni 
tre  pallìoni  ; le  quali  fc  vogliamo , fà-  difciplina,  fe  no»  vogliamo.  Non  vie 
cilmencc  c ben  pretto  le  portiamo  cola»  la  quale  con  diligente  c conti- 
domare  . E lo  faremo  con  lo  ftudio  noua  noltra  fatica  nonficfpugni . Sm 
c diligenza.  Ocomc  lo  va  dicendo  lequercie  arinole  & i roucri  benché 
acconciamente  Soncca  nella  epittola  ritorti  con  la  indutlriafi  dirizzane» 
ji.  Eforundo  Lucilho  itale  (ludioc  (c  lecraui  curuecol  caldo  del  fuoco  <i 

3uctta  fe  nienti  a ad  altro  propofito  aggi  urtano.  & alcune  cofc,  le  quali 
1 fopr>ri£grimmo.  Laborandum  e fi,  dalla  natura  ad  altro  fine  fon*ordins« 
& vi  ytrum  dinar» } ut  lab  or  qutdem  KÀtutto  quello , chcnoi  vogliamo» 
4 I"  con 
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Libro  Secondo. 

con  arte  le  formiamo , con  quinto 
quanto  maggiore  facilità  polliamo 
ammacftrare  óc  informare  i animo 
noftro  Cedìbile  e di  ogni  altra  cofa^ 
piegheuolc  più  & ottequcntc?  Irò 
quella  materia  la  maggiore  difficoltà 
c cominciarcponde  tonchiudc  il  me- 
defimo  Autore  »;  Itaque  emenda  eft 
mais»  ve  itici fiat.  Sicché  fi  hadasfor- 
p zarc l’amino nollroà cominciare.  E 
i c rì Alani  quello  è molto  fàcile  a fedeli  diCti- 
ftcìimente  fto  confortati  dal  fanguc  c meriti  di 
lui j & aiutati  dalla  Grazia  Diurna»,.* 
Diofcoridc  dice,  che  quando  fi  pota- 
no le  viti  fc  il  falcetto  s’intigne  nel 
(àngue  dell’agnello  c fi  netta  con  la» 
pelle  del  Ciltore,econdTo  fi  pota- 
no quelle,  non  fono  rofi  gli  occhi 
loro  dalle  rignuoIe,nc  da  vermini, ma 
fanno  molta  vua  in  abbondanza».  ; 
Coli  noi  col  falcetto  della  morti  ftea- 
fcionc  intinto  nel  fmgue  diCrifto  o 
nerto  con  la  pelle  de’  meriti  diurni  di 
lui  faremo  frutti  abbondanti  dclle»a 
opere  buone,ne  da  vermini  òtignuo- 
le delle  nollre pafiìoni  faremo  morii 
«e  rofi  -,  che  appunto  in  quella  vita  è 
il  tempo  per  noi  di  farlo,  come  fi  di- 
ce Cane.  z.  T empus  putationis  aduenit. 
Ora  c tempo  di  potare  le  viti  delle 
anime  nollre.  . , : : 

• Et  auucrtiamo , che  quella  morti- 
fidinone  confitte  nel  mortificale  fe 
.fletto  : Cofi  lo  ditte  anche  Platone,  i. 
delle  leggi . Prima m & optimum  effe 
duco  vittori  am , vt  fe  ipfum  quis  vin- 
ta!, turptfftmum  vero  quidem  ac  pcffL 
mum,  vtàfeipfo  vincatur . La  princi- 
pale vittoria,  dubbiamo  noi  da  ri- 
portare , io  pento  fi  a quella , quando 
alcuno  vince  fc  dettò}  che  certamen- 
te ella  è colà  petti  nac  bruriittìtm  l’ef- 
fere  da  fe  medefimo  vinto,  Vn  tale 
configlio-fu  dato  à Tolomeo  Re  del- 
l’Egitto da  vno  di  quelli  72.  Sani)  ra- 
dunati per  interpretare  lafacra  Scrit- 
‘tura . Queflo  richiedo  qual  futtc  la 
•più  d fficil  cofa,  c’habbiavn  Re  nel 
no  Regno,  rifpofe . Eglià  il  vincere 
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fc  fteflbme  lafciarlì  dalle  pafiìoni  sfre-' 
nate  dominare . Cofi  anche  liberate 
lo  configliò  à Ncodc  Re  di  Cipro 
nella  pernia  orazione  dd  Regno  di-  „ , t 
ccndogh . V uot  eflerc  f.tgg1  o , ricco,*  nu. 
e pottcnte/  Doma  le  tue  palli  mi  sfre-* 
nate,  e vinci  te  medefimo.  Et  apro-* 

Elico  dice  Boezio  nel  trattato  citato 
roj.mctr.f. 

Qui  fe  volet  effe  potententi 
Animo  s domet  ilio  f eroce s. 

Colui  ,che  vuolcdiucnire  valoro» 
fo  e pottènte , domi  e raffreni  li  fuoi 
moti  feroci.  EcOra^ioz.  libro  od.  t. 

- Lati  tu  regnes  attidum  domando 
Spiritum , qttàm  fi  ly biotto  remoti s 
Oadtbus  iungas vterque  Panni 
fermai  vni.  v 

Domandole  tue piflìom  maggior 
Re  diucrr.fi,  che  regnando  dal  mc^-*  fc|  dom^ 
aggiorno  al  fettentrione,  dalfoncn-  ic  paicoui 
te  .lU’occidcnte , che  fc  tifc>ggogira**Re* 
li  popoli  d Ila  Libia , dell  1 Satina  v c 
deli* Africa  tutti:  vinci  fi  sfrenata  vo- 
ghe, e tutti  gli  affetti  difordinatii  te 
minici  e contrari  i tendi  à te  fòggetii;  a. 

Cofi  lo  perfuade  Seneca  à Lucillio 
nella  epiftob  5 mi  Lue  ili, per* 

fequere  fine  modo,  fmcfmc:  proijce  qua- 
cunquecor  tuum  lantani,  EvrlcgUifà 
e fconfigi  li  tuoi  vu.ij  fcnzà  rilpar*  ’ . t f 

mio  e fcnza  mai  f rmarti;  Gitta  dal 
tuo  cuore  cutrc  quelle  patfìoni, cheto 
molcllano,  che  cofi  vi ucrai  conten- 
to, Cofilofàceua  Dauid  Profetalo* 
me  lo  tettifien  nel  Salmo  17.  Perfe* 
quar  inimico  t meos , & non  connertart, 
dante  deficiant . Io  perlcguicaro  li 
tnicinimici,  ne  mai  mi  fcrmarò  fin 
tanto  ch’clfi  (confitti  e vinti  riman- 
gano. Scriuc  Microbio  al  primo  Ir-  % 
bro  de  faturnali  nel  cap.  ro.  che  i Ro-  . . 

.mani  ogni  anno  al  mc^^o  rnefc  di 
Decetnbro  facrificauano  molti  facr* 

-ficij  nel  tempio  di  VolupiaaHi  Dea 
. Angenoria,  la  quale  fù  cofi  detta,  co- 
.dic  volle  Vcrrio  Fiacco  ^perche  mtrit  A^mort* 
1 gaua  li  mali  affetti  e li  -dolori  decani-  «uàStST 
■>mo , Era  U ftatua diici con J^bnceà 

*»  • f ^ ^ - * * • •-  v » 
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infafciara  nell’Altare  di  Volapia  ; vo-  il  mio  occhio  ; E pure  quantunque 
tendo  con  quel  Geroglifico  dimofira-  Iwpcradorc  non  potè  mai  nella  fu» 
re,  che  colui,  il  quale  con  paticnxa  fa  maggiore  cranquiUiu  rifiorare  tanto 
difiimulare,e  (ofièrifee  cortantcmcn-  male  fiuterà  coiuicon  quella  fi  fatta 
telidolorielcafHizzionUrriuaàgo-  perturbatone.  Anzi  quelli,  che  ff 
dcre  grandilfimo  diletto..  Co&  chi  picnidipaffiomfimoftTOno,merita- 
mortificale  fuepaffìoni  ghigne à gran  mente  fi  riducono d tcrntifto tale3cho 
tranquillila  e quiete  deifonitr.o.  Odi  non  folamence  gli  amici , ma  anche 
ciocche  dice  Seneca  nei  fine  della  ep»  gli  fcruidori  fi  perdono:  Condolila 
Itola  dianzi  allegata1  pi.  NoneJKuer-  cola  che  nonfi  trouachi  poffa,voglia 
ita  medicina  ; protwustntm  deletiat ,,  ò fappia  loroferuire.  Sara  talora  al- 
dum  fonar;  sfltorum  remediorum  poji  cuno  ardente  orno  di  fdegno  edam 
fanitiitcm  volturar  eft , phtlcfophi a pò-  Dio  per  minima  occafìonc  » che  non 
riter  C [aiutarti  & datiti  eft . Non  é rimane  mai  foddisfotro di  feruigio  ri* 
acerba  li  medicina  ; perciocché  (ubi-  ccuuto  da  gli  altri , ogni  minimo  di* 
to  ri  fina  c diletta , e fi.comcdopo  le  fimo  Teneramente  corregge , fchcr* 
altre  medicine  ne  fegue  il  piacerò  del-  nife© , (grida , profènfee  iagiuric  , c 
la  finità  , coli  la  Filofofia  è faluteuole  malamente  percuote  gli  Cuoi  fimi* 
infieme  e dilettevole.  Cofi  accade  in-  gliari,  c fcaglu  loro  tutto  quello,  che 
torno  alla  mortificazione  delle  no-  litroua  ha  ucrc  nelle  mam;  Onde  di 
ftre  paffioni , le  quali  vinte  c’ha  remo,  ogni  feruitù  priuo  rimane ..  Cofi  ac*- 
gran  dilètto  e piacere  ne  (enriremo,  cadde  à colui , -clic  narra  Galeno  nel; 
c con  gli  amici  altrettanto-  ne  comu-  luogo  citato ..  Era  quelli  Gretcnfe  c 
nicaremo , mentre  e manfucrie  trac-  fuo  caro  amico,  eper  altro  affai  amo-»- 
__  tabili  ci  rendiamo  reuoKc  liberale  verfb  £li  amici , c di 

H E tòppi  al  certo  dall’altra  parte,  che  buoni  cortami  , ma  lì  lafciaua  dallo- 

la  conuerrtudonc  di  coloro , i quali  fi  fdegno  fi  fattamente  fòprafore  » che' 
Iafciano  dalle  fue  sfrenate  voglie  fo-  chiamando  vn  tratto  li  fuoi  (éruido— 
prafere, molto  difpiace  à gli  huoniini;  ri,  nc  effi  nfpondendogli  torto,  conT’ 
Tale  fu  colui,  di  cui  narra  Galeno  nel  egli  volcua , in  vna  corti  però , che  di» 
fariofof0  C libro.  De  cotti ationtbus  cteran  difqut^J  momento  non  era,percolfc  due  volte 
animi  m or  bis.cap.  4.  11  quale  non  po-  il  capo  lóro  con  la  fpada  inuertita  nel 
tendo  aprire  la  porta  della  (ira  carta'  fòdero  dallà’parte  del  taglio,  e con-» 
mordcua  le  chiaui , le  fcagliaua  con-  impeto  tale, che  grauemcntc  glt  ièri  ; 
tro  vna  fua  fante,. rtpumaua  dalla  boc-  ritrouauafi  lungi  dalla  Città  egli  allo- 
ca ardeua  ne  gli  occhi,  e molte  parole  ra  in  viaggio  in*  carrozza  con  akuni 
rtconciediccua:  E che  corta  fa  più  vn  amicie  per  torfi  da  gli  occhi  que*  fon- 
cane  rabbiofo , vn  furibondo  Leone?  ti , fmontò  dalia  carrozza  , iafeiò  la 
Quefto  tale  fa  danno  à ft  & altrui;  compagnia,  e fe  ne  andò  foto  in  Atc- 
egli  c à tutti  difpiaceuole  e noioio  fi  ne ..  Non  fu  quefta  vna  pazzia  ? Si  al 
AdrìaooJ^  rende.  Adriano  Impcradorc  (dégna-  certo.  O quanto  bene  dice  S.Am- 
yioib.  to  contro  vn  fuo  fcruidorr , e quali  brofio  libro  déS:  Iófeph.  Ira  (ape 
fuori  di  fc  con  vna  bacchetta  gli  cauò  ttiam  innocente!  ad  cnmen  adduciti 
vno  occhio;  ma  ritornato  pofeia  in  fc  quia  dum  tufo  amplius  trafcimwr , GT 
medefimo  pentiflidd  follò  ; c voleri—  "volùmui  aliena  coercert peccata  ; gra- 
do (od  disfare  à colui  per  tale  offe  fa  moracommitttmu!.  IdeoJtpojlolus  att. 

gli  diffe . Chiedimi  ciocche  tu  vuoi Afon  ros  vindicanttrcharijjtmi  , fed 
che  te  lo  darò  di  buona  voglia;  à cui  il  date  locum  tira , hoc  efl  dedinemus  eam » 
fonte  dific.  lo  duo  non  chieggo,  che  m mitilo  compiate  La  ira  bene  fpc0b» 
•?.“*  ■*'*“  “ taccia. 
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libro  Secondo . 

1 aceia  gl'innocenti  odi  peccato  j im- 
perocché adirandoci  noi piùdi  quel- 
lo , che  fi  conuicnc , e menar  voglia- 
mo ammendate  gli  altrui  peccati,  noi 
più  grauc  errore  commettiamo.  Cofi 
fece  quello  amico  di  Galeno . Ma  v- 
* • diamo  il  configlio , «he  cidice  l’Apo- 
, fido  * Non  vi  vogliate  vendicare, 

> ma  cedete  alla  ira  : Cioè,  dice  5.  Ara- 
brofio  mortifichiamola,  non-ci  Udia- 
mo da  queilarrafporrare , fc  non  vo- 
gliamo eficme  grauemente  riprefi. 
j Male  anche  Unno  coloro,  i quali 

I dalle  altre  pafiioni  fi  lafiiano  tiran- 
Auuizia « neggure  . Alcunifi  danno  all’auari- 
xia  con  ingordigia  di  cumulare  oro  Se 
argentone  mai  fi  fentono  (atolli»  mai 
xipieni,poiche  come  dice  quel  Poeta. 
Crefcit  amor  nummi,  quantum  ipja  pe- 
cunia ftefeit. 

. 11  difio  dell’haucrc  danari  tanto 
crede , quanto  il  medefimodanaro  fi 
aiiuaniu . Si  accieca  la  ragione  intor- 
no alli  mezzi  c modi  del  tare  ?robba 
per  fas  Se  nefas,  non  idorge  il  giallo, 
* nc  i’oncfio , poco  fi  rifpetra  l’amico , 

poco  il  parerne  ,*  fono  pieni-di  follcci- 
tudine , di  fofpctti , ne  mai  riapuano, 
quiete  nc  pace  per  l'anima  ò pe;  lp 
corpo , fi  fanno  crudeli  verfo  li  bifo» 
gnofi,  verfo  li  propri)  figliuoli  ,c  vcr- 
ìb  fc  moderimi  i mangiano  male,  ve- 
dono peggio  , fi  danno  a eradichi  vili 
ik  illeciti , quali  fono  le  vfurc,  le  arti 
mcchanidie,  ne  mai  ad  imprefe  no- 
bili e degne  di  vn  par  loro  li  pongo- 
no. 

Afaiinconì*  .*  Lafcio  quanti  mali  nafeano  dalla 
noce.  malinconia  in  quelli , che  non  hanno 

ben  moderati  gli  affetti  e gli  appetiti 
intorno  alli  beni  del  cotpoeddla  for 
luna  : i quali  nontrouando  ne  quiete 
ne  mpofo  aggiungono  calamita  (opra 
calamita,  e di  mille  mali  la  propria  vi- 
|a  fi  cumulano , c perdendo  il  vigore 
del  corpo  e l’ardore  dell’animo  fi 
jcbiudonoil  varco  à più  onorati  fio- 
d ij.&r  à più  generofe  imprefe , anzi  fi 
aprono  la  porta  agogni  forte  di  mi- 
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(cric  : Dindi  è , che  no»  potendo  la 
nofira  natura  viuerefeoza qualche^  * 
contento  dell’animo, mentre  non  fi 
danno  coi  fauorc  dello  (pirico  alle 
confbltzioni  cele  (li,  fàcilmente  fi  ri- 
uo.gono  -alle  terrene  e carnali , nelle 
quali  pafeendofi  come  beffie  diuen- 
gono.  Che  faremo  noi  dunque? Giac- 
che non  polliamo  tali  afferei  dtfoidi- 
nati  malamente  inncllari  nell’animo 
polito  recidere  ì mortifichiamogli,  c 
tenghiamogli  alla  ragione  (oggetti  : 
che  fe,  come  dice  Seneca  nella  pillo- 
la 86.  Pertpat  ette  irton  tollunt  affettus, 
fèd  temperane , 1 Peripatetici  non  to- 
giiono  affatto  le  pafiioni  con  efib  noi 
nate  c nudricatc , ma  le  temperano,  e 
con  certa  moderazione  le  reggono  .* 
molto  più  lo  dobbiamo  far  noi  ; li 

Suali  mi  pare,  che  almeno  dobbiamo 
iruare  quel  configlio  di  Epiteto  Fi- 
lofofo  nel  fuo  Encniridio  al  cap. 
QuemndmoAum  tnter  «mbulandum 
caucs  , ne  pedem  dijìorqueas , ita  caue , 
ne  qued  mtedemwatur,  emendai . Et 
hoc  fi  in  quatti  f re  ftruemus , tuttus  il- 
•lam  aggrediemur . Siccome  quando 
npi  camminiamo  auuertiamo  molto 
bene  di  non  ci  dillorcere  il  picde,cofi 
quando  len  turno  in  noi  qualche  af- 
fettq  sfrenato  dobbiamo  auuertircdi 
non  farci  nuocere  da  quello,  fiche  fe 
in  tutte  le  cofe  offeruaremo , coru 
maggiore  ficure^za  e più  felicemen- 
te le  tratteremo:  Facciamo  dunque 
il  mede  fi  ino  nello  acquillarci  gli  ami- 
ci » end  conueifare  con  erto  loro , fc 
vogliamo  godere  di  vna  vera  pace  e 
felicita . 

[ 

Della  ErudcnXjt,CrAuità  t M at  ter  ita, 
che  deue  hauere  l'amico  nel  tratta* 
re.  Cap.  X X. 

Al  tenere , che  fa  la  perfona  gli 
afferri  fuoi  e pafiioni  à freno, col 
A ggettarle  alla  ragi  one,  e col  fare, 
chea  Dio  vbbidifcano  : Tre  virtù 
principali  nell’animo  di  quella  n,e  na- 

feono. 
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ii  ono , le  q»ali  molto  nccdfarie  fono 
per  trattare  e conuerfarc  con  l'ami- 
co, & anche  con  gli  altri E quelle*/ 
lonola  Prudenza, la  Grauita,e  la  Ma- 
turità . Della  Prudenza  dotta  e diffu- 
lamcnte  ne  tratta  l’Angelico  Dottor 
S.Tommafo  nella  z.z.q.47.ma  io  non 
mi  voglio  porre  adire  tutto  queHo 
che  fi  può  di  quella  virtù*, poiché  fuo- 
ri del  mio  propofito  vfeirei:  Ne  dirò 
{blamente  quel  tanto, che  fa  al  cafri 
inio  in  ordine  al  ciattar’e  conuerfare 
con  faniico  . Seneca  dichiarando 
qual  lìa  quella  virtù, e l’vficio  fuo  coli 
ne  pirla  ncHbro  i.de  ii3.cap.ri Alla 
ejl  ceriffìma  vtrtus  , qua  Je  din  rutti» 
tumque  arcumfpextt  ac  rexit  , C4  ex 
Talento  ac  desinato  prouexk  La  Pru- 
denza è vna  accertata  c ficunlfima 
virtù,  laquilccón  lunga  confidera- 
zione  limit  ando  feltrila,  con  accura- 
te;^ fi  gouefna.c  non  va  àcafo , ma 
pian  piano  ciocch'c  Ila  opera  va  pre- 
uedeodo  & Ordinando.  Della  mede- 
lima  parla  Salmone  Prouer.4.dicen- 
do . OCuli  tui  re  fi  a t'ideant^Ó4  polpe- 
èra  tua. preccdant grejfui tuoi.  Rimira 
con  gli  occhi  tuoi  à cole  giulte  & 
oncite  i & ogni  vedrà , che  rti  tr.u<  ui 
il  paflfo,  prima  fifla  ben  gli  occhi  do- 
tte metti  il  tuo  piede.  S.Cregorio  $. 
p.ir.Paft.admirationc  r ^ponderando 
quelle  parole  dice:  Palpebra  quippe 
gre  fini  nofbros  preceduta,  cum  operano - 
vem  tioff ram  cottftka  retta praueniunt  ; 
Tjtr  enun  negt>g:t  con fìder ondo  praut- 
idere  quodfactt , -grejjus  terrnu , oculos 
olanda, porgendo  iter  confictt  ,fed  pra- 
utdendo  jcrrttipfum  non  attenda , <tt/? 
inarco  ethus  corruit,  quia  quo  penetri 
operii  poncrt  de  beat  per  palpebrata  con- 
finoti ateendit . O bella  dichiarazio- 
ne, che  ci  da  della  Prudenza  quello 
£ran  Papa  : Gli  occhi  precedono  olii 
tiortri patii  allora , quando  prima  che 
noi  facciamo  qualche  cola  ben  bene 
conia  ragione  ci  confìggano  5,  per- 
ciocché colui,  il  quale  non  vuole-» 
coufideraie  prima  ciocche  ta»  cani-! 


mina  fi,  ma  con  gli  occhi  chiùfi , nob 
rimira  à fe  mede  firn  o,ne  alle  cofe»ch’ 
egli  tratta,  c perciò  fubito  docilmen- 
te cade  ,>pcrchc  non  confiderà  bene 
dou'cgii  ponga  il  picdcyne  il  buoni 
configli  v’impiv  ga.  Ora  quella  Pru- 
denza  da  nilTun©  può  CfTcrc  meglio  B 
pofleduta,  che  dal  Grillano  median-  Prudente  9 
tc  il  lume  della  fède,  come  lopruoua 
fanto  Agoftino  fui  Salmo  74.  dicen- 
do. Prudens  dìttus  efl  porro  videns; 
fide  videtur  porro , nam  acuiti  vìx  ante 
pedes  vtdetur  tota  die.  Quello  li  eh  a-  y 
ma  prudente , il  quale  vede  quel  e he 
dopo  il  fitto  ne  fegtic;  c con  gli  occhi 
non  li  vede  appena  quello,  cne  fta  di- 
nanzi à piedi  i fict  he  polli  imo  noi  di- 
re , che  con  la  fede  credendo  e fpc- 
rando  le  colei  venire  vedtamo  con 
prudenza.  E tanto  più  . quanto  che 
l’euangdio  c’infegna  la  vera  Prude n- 
, la  quale  va  con  la  femplicità  co- 
li nnbma  congiunta.  Perciò  dilfe  t.  ri- 
do à Tuoi  dift  epoli  Matt.  ?o.  E fiorerà, 
prudente!  ficut  ferpenret , CJ“  [triplice/ 
ficut  columbe.  Siarc  prudemi  come 
fono4cferpi,elemplici  come  leco^ 
tombe*  Sopra  che  S.  Gregorio  pure 
nd  iTicdelìmo  Libro  aH'amònittorre 
1 1.  dice . In  eletìorum  cardibus  debet 
O4  fmrplicitatetn  columbe  Si  flutto  [er- 
peti tu  antere  ferpentu  aflutùiw  Co- 

lutnb  x (implicita!  temperare  j quattri  ut 
net  fedublt  per  prudori  tuim  calieant , 
nec  ab  intei  lettiti  (ìndio  ex  /impilatati  ;< 

torpefeant.  Gli  hiiomim  giulli  Se  elet- 
ti da  Dio  mentre  vogliono elfercpru- 
denti  come  le  ferpi  i e fehiphci  come 
le  colombe .dcuono  talmente  accom- 
pagnare la  Prudenza  con  Ufémplici- 
tà , che  non  fi  perda  l'vna  per  l’altra 
virtù  , ma  lì  moderi  i’adttzia  con  là 
{implicita,  e la  {impliciti  conia  Pru- 
denza fi  temperi,  affinché  con  lato*- 
ucrchia  Prudenza  non  diuenghino 
allume  con  la  fetrplicità  ronfiano  di 
animo  vili  . Che  quello  medefìmò 
ci  infegna  l’ApoftoloS.  Paolo  feri uefi 
do  alla  Chicladi  Roma  al  cap.vltimo. 

con  * 
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con  dirci . Voloros  effe  japter; tesina 
bona,  fm^l ttes  in  malo . lo  defidcro  , 
che  voi  adoperiate  la  Prudenza  nel 
bene,  facendo  le  opere  buone  pru- 
dentemente ,c  chcinfiemc  nelmalc 
fiate  candidi  e (empiici,  fcnzaafhtzia, 
fenza  finzione  ricuoprendo  anche  il 
male  e prendendolo  in  bene,  e non 
facciate  difpiacerc  ad  alcuno. 

C Ora  quella  Prudenza  particolar- 
»i«den*ju  nientedeue  edere  fra  gli  amici, laqua- 
■VteijeBc-  ic  àmerauiglia  concilia  l’amore  eia 
filo fcfo/'  beniuoglienza ; Perciò  Ariftot.nel  a. 
della  Retorica  infegna.  Tri a funt , 
prater  demonfirationem , qtufìdcm  fa- 
ciunt , Prudenti a , Vtrtut , O"  Beneuo- 
lentia  4 Tre  cofe  fanno  fede,  oltre  al- 
la demo  a dragone  : E quelle  fono 
la  Prudenza,  la  Virtù, e la  Beniuden- 
*t  ? Perche  con  la  Prudenza  fi  con* 
ucila , con  la  virtù  fi  mantiene  T Ami- 
zia  con  lalkniuolen^a  fi  vfìifconogli 
animi  de  gli  amici;Et  in  vero  la  ragio- 
ne di  ciò  è, come  la  rende  Ardano  Co- 
pra PEnchiridio  di  epiteto  Ub.a.cap. 

' 1 1. dicendo . Qui  honorum  eft  intei - 
ligens  , idem  quoque  vt  amare  debeat 
Ramare1*  mn  isporabit . Qui  vero  dtfeernere  bo- 
na à malie  ttequit , Cr  neutra  ab  vtrifq-, 
quo  potertt  amare  ì Quapropter  folius 
. prudenti s cft  amare . Colui  ,ilqualc 
intende  bene, la  virtù, il  guftoe  Tone- 
llo , faprà,  anche  ilmodo , che  dcuo 
Tenere  nclTamarc  l’amico;  maallon- 
contro  colui,  il  quale  non  fa  fare  di- 
(linzionecol  fuodifeorfo  tra  il  bene 
& il  male, tra  il  viuo  e la  virtù , come 
potrà  quella  amare,  e quello  odiare? 
laonde  io  penfo,  che  foto  il  prudente 
rolla  giuda  e debitamente  amare-»; 
['imprudente  amerà  fi,  ma  non  con 
pmdenw,ne  con  giudiziali  cafo  e te- 
merariamente ; perciò  Tamicnua  de 
gl’ Imprudenti  poco  e perdurare.  E 
fe  la  Prudenza  fra  le  virtù  morali  tie- 
ne il  primo  luogo , fi  deue  anche  dal- 
, l’amico  in  fommo  preggio  tenere;  O 
quanto  fààpropofito  mio  quel  che 
fcriffe  Jamblico  filofofo  nella  epifio- 
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la  ad  Aniphal.  Prudenti a Tmutam 
ejl  Princeps  3 reliquifque  omttibrs  vti- 
turt  ipfarum  ordinerà, tnodum  W occa- 
fwnem  in  preferiti*  laìiquam  o cui  tu  qui- 
dam mentis  vndequaque  luadiffìmut 
oflendit . La  Prudenza  e Regina  di 
tutte  le  virtù  morali , delle  quali  ella  à 
modo  fuo , à fuo  talento  fi  ferite  ; or- 
dina tutte  quelle,  difponc  il  modo,  la 
occasione  de  i negozi  j,  &:  è vn’oc- 
chio  lucididimo  della  mente  , elio 
maranigliofatricnte  difponc  tic  ordi- 
na le  cofe  pallate  con  le  prefenti , e 
quede  con  le  future . E poco  dopo 
fegite . JHutus  beneficio  bona , ‘vtdui , 
honefta&turpia  dtfcermmus  & emen- 
damus  ; quia  etiam  Ciuitates  O"  fami - 
lias , priuatamque  fingulorum  vitam 
ad  exemplar  Dtuinum  rtferens  qua ^ 
poteftoptima  fimtlttudine  depmgtt , hoc 
delet,  illud  tnfvribit  femper  ajfimilatio- 
ni  ftudens  . Merito  ergo  Deo firn  ileo 
facit  fui  pojjejfores  Prudentia.  E tanto 
nobile  quclta  virtù,  che  mediante  ef- 
fafeorgiamo  beniffimo  le  cofe  buo- 
ne, vcili  óconedc,  e rìtrouandoui al- 
cuna cofa  laida  & i ndegna,  rammen- 
diamo , Dindi  nafce,cn’c41a con  ogni 
diligenza  procura  di  accomodare  ie 
Città,  le  famiglie,*  la  vita  di  ciafcuno 
io  particolare  ad  imitare  il  primo  e J) 
Diurno  efempio , la  quale  co’t  più  vi-  Pnideotta 
ni -carattcric  delineamenti,  ch’ella*,  coi  asmi 
può , fi  ftudia  di  deferiuere  ò pignerc  D>0' 
ne  gli  animi  noftri>c  fcancclla  da  atte- 
di ogni  bruttezza, ogni  fchifiltà.Tan- 
tochc  con  ragione  polliamo  noi  di- 
re , che  la  Prudenza  ci  rende  fimiliflì- 
mià  Dio.  O fingolarc  c rara  virtù, 
.mediante  la  quale  ci  polliamo  acqui- 
fere tanti  beni,  che  ci  facciamo  limili 
à Dio, impariamo  la  virtù,  Tonetto , e 
deteniamo  il  vizio,&infiemcapprea 
.diamo  il  modo  di  cfierc  buoni  Citta- 
dini, buoni  amici , e come  con  gli 
huomini  dobbiamo  conuerfare.  Ari- 
fiot.tJ.cth.c.  i tiene,  che  tutte  le  vir- 
.tù  fono  congiunte  con  la  Prudenza» 

€ Socrate  pensò , che  le  virtù  tutto 
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jfianp  oert£  vnp  prucjen^  . l 
La  Prudenza  è quella , , che  e* in  fc- 
. gna  il  parlare^  il  trattare  con  qual  fi 
rtujt. ,zcr i>9glia  weie  li  negozia  la  Pruden- 
uca  gran  za  ci  fàgcfierpfi,  accorti,  amabili  e 
.gra^iqui  Perciò  diceSalatn.  Prou.17. 
iQ»}.  moderai  ur  fior mona  fittos  doìlueàr 
fnvUpf  <r#,CT  fretto  fi  fyiritus'vir  eru- 
tdirns.  Quello  j che  con  prudenza  £ 
i>Joder*syonc  feueliafirooftra .t  fière 
■ Pfigio  e dotto,fi  mofitadi  animo  no- 
. bile,  c degno*di  dière  ftimatoc  tenu- 
to in  gran  pregio:  che  del  prudente 
«nel  laucllarc  c trattare  con  .gii  amisi 
, particolarmente  i’imcndc  vno  efpofi. 

• (ore. moderno  ; de  allora  alcuno  èti- 
Saldar.  je>  quan^u  con  g!U<l,tioc  difere^io- 

sOCpcfa  te-fue  parole  ; Perciò  dille  co- 
dili . Et  tterbistuu  f acito  fiaterei»  .• 
.Quando  tù  parli  pefa  lcàuc  pardo 
. con  la  bilancia  delia  Prudenza  *e  coli 
ic daranno  proferite  con  vno  fpiritoe 
«fcnfo.pieziofo  » onde  ancora  tutto 
. ciocche  dirai  *Tarà  tenuto  caro  c prc- 
-^iofo;Ja  douepcrlo  contrario 
^iudeniccfdocco»ingratillìmo  » e 
~ gtan  danno  reca  alla  Republica.Per- 
j ciò  Salami  medefimo  Prode r.  15% coli 
dello  /ciocco  fauella  : Siati  i'rbt  pa~ 
itWsXT.  abfqtte  tnurorut n ambiti * , itaJ 
f'I  wir , qui  non  fottìi  mJoquendo  cobtbcre 
. v fpiritum  fimi»;.'  Siccome  la  Città  fi 
la*  xaiftOdifccjcombuoncmiin^rioai^ 
coorte  e baloardi , colria  iingiu  con  le 
labi  a è co’i.denDù,  Mxfc.la<jittàipa- 
ianca  le  porte  à nimici  dia  èroninata 
cchilrutta  >.cofi  lo.  (ciocco  Se  imptu- 

• dente  nohsfependo  parlarcgrandifiì- 
vma  inuma  fi  apporta.  O pure,  come 
lo  intende  S.Gìoibocca  d'oro.  Sicco- 
*tae  non  giouano  te  mura  ne  le  porte 
:<dla  Città  fc  non  vi  èchi  le  cufiodifca» 
mhi  le  làppia  aprile  chiudere  à Tuoi 
tempii  coli  non  gioua  hauere  la  lira- 

non  vi  è chi  la  chiuda  Se  apra  à tem- 

• po  & acca  (ione  opportuna;  dilfe  Ila. 
,/p.  Domimi  dedit  min  linguai*  erU- 

daam . il  Signor  Iddio  mi  badatalo. 
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lingua  prudente  : £ S.  Gregorio  fui 
.Salmo  50.  dichiarandolo  dice.  Profe- 
.r  am  u tergo  fermoncsexamtnatos  libra 
-tufi itti.,  vt/ìt granitasi*  fienju,  modus 
in  verbtSifmdus  in  fermone.  Diciamo 
parole  ciani  mote  bene  con  la  bilancio 
della  giu fti^ia,donde  apparifea  gratti- 
la nelle  cote,  che  diciamo , modo  nel 
Tuono  vpcfanddKcorfo.  ■ “ - 
1 EdaquGftoncfcguitàlaGrauftàe  . 
maturità  del  trattare:  laGrauitàinù  ^ 
duemodi  polliamo  con niderar la, -per-  kmu  et  e. 
.chrvi  è la  ih  rema  ,c  lacftetrna;  la  In- 
rema*  dell'animo , il  quale  non  fi  la- 
Hfria  rimuovere  dalla  quiete  e t ran- 
-quiUita  Tua  , tiia  nella  Tua  co  franca 
- fede  coftawe-,  e tira  Teco  tutte  te  vir- 
tù morali  1 Onde  l’huomo  grane  fi 
-puodiPcflctequadrafó.  Secondo  A- 
riftotl  i.St).  de  mora!,  à TeodcOw 
Perche  ficcome  la  figuraquadrataJ 
per  tutte  feparti  è Tempre à Te  limile  , 
i€  per. qual  fi  voglia  parte  pofta  ferma 
timuncy  Ita  vtnton/lantia  CT  ■vinate 
praflans  arìitnum  icmt  immobikm{, . 
CcrfiVhuomo  cotante  e vittuofo  fi 
rende  immobiTe  tabilc;  vi  c poi  la 
-Grau irà  popolar* Se  vrbana  fecondo  " 
le  varieperTonCiChc  la  jxifledono.  La 
eftetnapoi  alla  compotijtione  de  co- 
fiumi  fi  wferiTce , nella  quale  ccmcin 
vno  rpecchio  gliaffettideiranirno  ri- 
TpltmAJho;  e ne  pai  la  Arift.  a.  Rho- 
-tor.  la  vna  c l’altra  è ncceflaria  nd!‘A- 
•midsriajdi  cui  noeta  adorno  à mera- 
‘^liglia  Aritlippo,c  loferiìie  Elianoli- 
4>ro^ i^v  'delia  varia  R^ória  . e Orazio 
Poeta  4. epi  dola.  Omnis  ^rifiippum 
dt€Mtto/or>&‘  fiatas  0"resT et  antem  Ontoomo  * 
maiorAyfere prafienttbut.aquum ; Ari- 
ftippo  era  di  molta  grauità  adorno 
interna  <&  cllcnw  fecondo  il  richie- 
daua  la  coTa  & il  tempo, Se  à tutti  co- 
ftaiuc^guifto  fi  dimofiraua . M. An- 
tonino lmperadore  Tu  fi  tranquillo  c 
grane  e di  animo  4 che  da  fanciullo 
non  cangiò  nitri  volto  per  cagione  di 
«negrezza  òdiriralincor.ia  che  Vi  fuf- 
fe»£  càtefiifiaic gli  feudi/  della  FiloTo- 
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fia  e delle  lettere  greche, come  anche 
in  tutte  le  Tue  faccende. come  lorife- 
rifcc  Scttio  Aureliano . c Ccho-Ro- 
dig.lib.  ij.c.  44.  » »*  - 
~ La  Maturiti  poi  non  è molto  dalla 
■F  Grauica  diffcrcnrajpoiche  quella  con- 
fitte nello  cflcre  ritenuto  e confide- 
nte nello  imprendere  qual  fi  voglia 
negozio,*malIimaniente  nel  delibera- 
re, ncjli  con  figli  > nel  perfuade  re , nel 
preftare  fede  e conicturarc.  Nc  l’huoJ 
mo  grane  c maturo  fi  lafcia  fàcilmen- 
te rimuouere  dal  fuo  rato  fenrirc,  ri-; 

. , (erba  tempre?  vn’òrccchio  all’altra-» 

SSSÌrU  pane  delta  Gì  urti  zia,  non  giudica  con 
nei  giudica/  temerità  le  cofe  nafeotte  òc'  incerte , 
cerca  la  verità  cfamina  le  ragioni  dcl- 
l’vna  e dell’altra  partc,e  con  tale  pon- 
derazione fcuopre  li  fcgrcti,  chiarifce 
le  cofe  dubbie,  offerita  gli  modi  c ter- 
mini delia  rettitudine,  flccfaminato 
ch-è  vn  fatto  lo  giudica , lo  appruoua 
* ò lo  condanna*,  c cofi  profperamcnte 
li  ncgot-ijgli  fùccedono.  -v 

Fù  Prudente , grauc  e maturo  Tito 
MallioTorquaro,  mcnrre,come  feri- 
ro c grauc ..  uc  Valerio  Maflìmolib.&c.**.  lo  vole- 
uano  fare  Confolc,ricusò  egli  tale  ca-, 
fica  feufandefi  con  dire,  ch’era  infèr- 
• mo  de  gii  occhi,  ma  la  verità  era , che 
il  popolo  Romano  era  troppo  dato 
alladifiToIuasonee  leggerezza  dd  vi- 
nere , e tacendo  quelli  grande  inttarr- 
M di  ciò,  e’  rifpofe.  jilium,  Quirite*, 
quirite,  ad  quem  hùrte  honorem  tratfe *• 
ratit  ; nam  fi  eutn  megerere  coegeritit , 
nec  ego  mores  ifefiros  ferro , nec  vot 
mturn  imperium  perpeti  poteritis . O 
Romani  cercatali  purevno  altro,  il 
quale  con  fi  gran  dignità  onoriate-* j 
imperocché  fc  voi  mi  fonerete  à 
prendere  ilConfolato  , ncio  potrò 
fofferirc  li  volili  cottami  fi  difTolutie 
liberi  y nc  voi  il  giogo  dcll’imperia 
mio  . E ponderando  Valerio  fi  gra- 
ne c feria  rifpofta  di  quel  Catialicre 
pritiato  dice . St  priuati  tam  pondero* 
fu  vox , quam  graues  fafces  Confnlis 
txtitifjcnt  l.  Se  Torquato  effondo 
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huomopriuato  parlò  fi  grauc  c feria- 
mente*,  c'tvulrebbe  egli  latto  elfendo 
con  la  potetti  Confutare  ? Grane 
maturo  ne*  i configli  fi  dimoftrò  Lu-  «*c. 
ciò  Domizio  mandato  Ambafciado- 
rc  da  Scipione  Africano  il  maggiore  di 
Lucio  Scipione  fuo  fratello,  mentre  ì 
Romani  con  Anthioco  guerreggi 1- 
uano , e giunto  al  campo  5 fronte  de” 
nimici,  era  da  Capitani  (limolato  à 
prcfentarc  la  giornara;E*  non  nc  vol- 
le fare  altro  quel  giorno  confideran- 
no che  il  di  precedente  Pelerei to  ha-* 
uea  gagliardamente  combattuto  i mr 
per  allora  ordinò  à foldati , chctiifiU- 
no  fi  mouefic,  nu  tutti  ritirati  à padi- 
glioni fi  ripofaficro,  e le  'ferite  fi  di- 
raderò, venutoli  di  fegucntc' fece_>} 
giornata  co’i  nimici, de’qu  ili  Romani' 
ne  furono  vccifidnjò.mil.iiCofi’pru-  ' 
denti  e maturi  fi  dimottrironò  altri*, 
perfonaggi  nel  differire  li  tirgprijico-' 
me  di  fopra  ad-  altra  occuionc  nc* 
habbiamoà  baftuiiza  'raggionato , 
io  per  fiiggir  la  prolittìtà,  Liala feio.  * 

Con  la  Prudene^  va  accompagna-’  ^ 

M anche  I»  fagaciti,  la  qml’c  viu  acu- ■ , Wk 
tezea  dello  intelletto  intorno  al  giu-* 
dicare  & eleggere  li  modi  c li  mc^zi, 
che  fono  proporzionati  e fpedienti  al  ] -I 
fine,che  fi  pretender  ilqmlc  giudizio  , 

fifa  col  lume  naturale  , c*h  abbiamo  . 
de  primi  principij  tanto  delle  coftLJ 
practic  he , quanto  delle  fpeculariue,1 
ò vero  fi  fa  con  la  cognizione  delle 
cofe  fperimcntate  : e fi  chiamafincfit 
& Griomon , ch'c  parte  princìpi!# 
della  Prudenza  , doue  laVagione  tie- 
ne lo  feettro,  efcrcita  Ib  imperio  , cck 
manda,  ordina,  Cmuoue  la  volontà 
ad  efeguirc  quei  tanto,  clft'  ftatOgiud 
dicaco  cflcre  più  fpcdientc  al  fine  prò- 
poftor  U che  tuttofi: non  fi  oflèrua»1' 
vana  è ogni  fatica  dello  intelletto 
della  rolonrà  intorno  alli  negozi j : & 
à chi  non  la  offerua  accade , come  ac- 
caderebbe  ad  vninauigipfe;  il  quale-? 
difidcrando  di  nauigare  fdiccmenteì 
rutta  nel  triigliose  vafcello  ► ch’egtf 
Qci  L putite 
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puotc  haucre  , cerca  di  hauerui  il  mir 
gliore  nocchiere  delle  nani , e fatta.» 
vela*  andando  con  vtjnco  profpct©  in 
K '■  j?oppa>  per  ogni  minima  occafione  fé 
taccile  ammainare  le  vele,  ócinvno 
Ucoglio  fi  trattenerti:  à pefeare  con- 
chiglie e lumache  marine*  Co.fi  moiri 
decorrendo  trouano  buoni  me^zi» 
gli  giudicano  atri  al  Tuo  fine,  ma  non 
mai  lo  vengono  à con  feguire, mentre 
dal  piacere,  ò dal  timore , ò dalla  fpc- 
vana  fono  ritardati  & allenati 
al.corfo  lungi  dal  porto  fi  trattengo- 
no,. Cofi  lo  va  dicendo  Epiteto  Filo- 
sofo!' nel  fno  enchiridio.  la  fagociti 
dunque  ha  per  vficio  di-ordinare , di 
, djfporrc&  eftguirc  con  Prudenza-» 
tutto  quello. , che  al  fine  propollo 
conduce,  il  che  con  diligenza  c mop 
ArcWmede  derata  prefte^za  fi  cfeguifcc.Gran  fa- 
ftgsce.  g1cità  fu  quella  dello  ingegno  di  Ar- 
chimede ncllà  sfera  comporta  co’i 
mori  de’i  Cieli  e de*  Pianeti, ncLmuo- 
uere  le  machine  dà  vn  luogo  all’altro 
con  facilità  c dertrezza , nel  compor- 
re vatij  ftratagemmi  per  difefa  della 
Patria  & à danno  de’nimicL  Celebra 
fu  la  fagacirà  fua  nel  trottare  il  furto 
dell'oro  in  quclla.corona  fotta  pccor- 

Hdine  di  Irronc  Re  di  Sicilia  da  vno 
Qrefkcjcomc  narra  Vi  tniuio  lib»^* 
JJ3ier5,  caP-J*  Se  bene  Proclo  libica p^.  ac- 
•><  R* , tribuifee  tale  inuen^one  al  Re  Gelo- 

ne; Haueua  lenone  auueniro^hc  l'o- 
refice non  hauca  porto  tutto  l’oro 
datpgli.in  quella  corona,  ma  vi  hauea 
tncfcol.uo  dell’argento,  ma  non  fape- 
tia  il  Re  ciò  conofcerejche  fece?  Or- 
dinò ad  Archimede»  che  vedefle  di 
trouarela  fraude.  Quelli  vn  di  en- 
trando in  vn  bagno  auuerti,  che  tan- 
ta acqua.dal.  vaio  vfciua  , quanta  col 
fuo  coi po  ne  fchiudetu  Dindi  Ar- 
chimede tutto  allegro  partirti  dicen- 
do . i Ka..  Inucntum  tnuen - 

lum . La  ho  ritrouata al  certo.  Prefe 
due  palle  vna  d’oro  , l’altra  di  ar- 
gento» & ambedue  eguali  di  pefo  alla 
corona  già  fatta  dopo  empì  vnvafQ 


di  acqua,  e quiui  dentro  vlmmcrfit 
la  palla  di  argento, donde  tanta  acqua 
vCci,  quanto  quella  pefaua  e quanto 
luogo  occupaua,  dopo  vi  pofcalcrct* 
ranco  di  acqua  , quanta  n’era  vfcitau 
fuori,  ma  prima  la  mifurò  cpesò;  il  fi-  a 
inile  anche  fece  con  immergerai  la 
mafia  di  oro,  la  quale  fchiudcua  me- 
no acqua,  perche  era  minore  dell’ar- 
gento, e cofi  ritrouò  quanto  argento 
era  mefcolaco  in  quella  corona  fatta 
dall’OrafOb  c quanto  oro  haueua  egli 
rubbato.  Vna  tale  fagacità  quaftheù 
l'amicixia  fi  richiede, maflìmamente 
hauendo  ad  ertèrc  adornato  l’amico- 
di  tante  virtù, che  fopra  dicemmo» 
fra  le  quali  benifiimo  quella  campeg- 
gia». » : i 

Della  cautela  e del  confidar  fi  nello- 
ètnico.  Cap.  XXI. 

H Abbiamo  detto  di  fopra  qual-  A 
che  cofa  di  quella  virtù  ; Ora  ** 
dico , ch’ella  è parre  nobililfinia  della 
Prudenza , come  Io  teftitìca  S.  Tom-  * 
mafo  a.i.q-.49,a.8.e  dice.  ldeor.tctfi. 
fitria  efi  Cautio  ad  prudera  iam , vt  fic 
accipiantur  bona , quod  vitentur  mala  * 

La  Cautela  in  tanto  c nocella  ria  allaccici*  eoe. 
Prudenza, in. quanto  fi  attende  allopruden*4’ 
acquirto  dclfc  cofe  buone  per  fuggi- 
re le  cattine.  Et  è vna  parte  vtilillima 
per  la  buona  conucrlasione  fra  gli 
amici-, In  molte  cofe  fi  deue  ofieruarc 
)acautcla,ma  più  particolarmente  nel 
comunicare  gli  fegreti , nella  verità  e 
fchicttczzadcl  trattare  ; e del  raggio- 
naie, nello  fcriuere,  nel  con  figliare,  & 
in  tutte  le  circoftan^c  dc’negozi  j cioà 
nel  tempo,  luogo,  modo,  e perfone* 
con  le  quali  fi  trattano  : Quella  virtù 
ci  viene  raccomandata  da  5.  Paolo  à 
gli  Efefi  ni  5.  V idete,frarres>qnomodo 
caute  ambuletis . Nel  greco  ftà.irifyi- 
fiue.  idcrt.  Circumfpetle- y diligenter9 
accurati  i Auuertire  ò Criftiani  di- 
Efefo , come  trattiate  cautamente  > e 
ciò  fatela  con  circolpc^zion’e  dili— 

’ fifntìw 
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geftza . E come  vi  aggiugne  vn  mo* 
Cera.  L*p»  derno  t Scttntes  & cogitante  s vosy  ve- 
ftraque  omnia  w tanta  luce  al  omni~ 
bui  voleri  & notare  » ripenfando  e 
pcrfuadendoui  di  certo , elle  da  tutti 
e voi  e tutte  le  voltre  cole  fono  ven- 
dute, e Dotate. 

^ > La  cautela  ci  deue  fcruirc  intorno 

Cjweia  oe*  ^ roaiiifcftare  e celare  gli  fcgrcti  caiy- 
fefrtct.  co  propri),  quanto  quelli  di  aliriypoih 
che  come  habbiamo  già  detto  difo- 
pranon  conuiene  nianifcttare  le  fue 
Accende  à qual  fi  voglia , ne  manto  è 
fpcdicnte  aprirli  con  gli  amici  fc.noa 
quanto  ci  sformano  le  leggi  dcU’ami- 
cizia,  ò della  neceflìe  j,jichc  Ara  allo- 
ra, quando  dobbiamo  porgere  aiuto 
è configlio  all’amico  fecondo  iltern- 
po  e la  occtfione:  La  onde  non  fi  de- 
lie alcuno  lafciare  importare  dalegr 
eie^za  dalla  collera  n«  da  altra  paf- 
onc  ima  ni  fé  Ilare  li  difegni  ddl’ani- 
mo,  che  quando  la  co  Aimporta  non 
fi  pentirà  mai  lliuomo-  prudente  di 
haucrla  tenuta  fegreta  & apprettò  di 
fc  : Fa  à propofito  noftro  quanto  di- 
ce Salamone  Proucr.  19.  Qui  tantum 
ver  la  fttìatur  nihil  habelit,qui  autem 
fojjejjor  ejl  meniti  di  ligi?  animar»  fu*.* 
Cr  cullo t prudenti*  tnuenit  bona.  Que- 
lla djflferen^a  vi  c era  l’Uuomoprtir 
dente  & imprudente,che  quefto  non 
haucndocura  del  tuo  cuore, ne  di  te- 
nere celatagli  Tuoi  difcgnhfenza  con- 
fi de  razione  gli  pale  A à chiunque,  ne 
fa  tacere  ne  conferuargli  apprettò  di 
fc.  Ma  limonio  cauto  e prudente,  il 
quale  ha  cura  dell’animo  ftto,  nonu 
manift  fb  li  funi  con  figli  ad  a ltri,con- 
firita  l’anima  fila , i!  fuo  cuore  , c da 
, molti  m ali*  clic  gli  per rebbono  acca- 
di dere,  fi  I ibqra.  Et  Cuftos  Prudenti*  in- 
»c->  ueninbona*  & chi  cuftodifee  la  Prn- 
denta, cioè  chiofleruale  leggidella 
Prudenza , molti  beni  fi  procaccia  te- 
nendo li  fuoi  difegni  fegreti . I n oltre 
non  volere  andare  con  fretta,  nc  prc- 
cipitoAmente , ma  va  pian  jùanoaf- 
peccando  iitempo-e  la  occafionc  op- 
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portuna  non  Solamente  nell’aprirtu 
ma  ancorane!  trattare  qual  fi  voglia 
negozio,  c A cadere  la  cola  con  ia_»- 
maggiore  foauicà  & auucnencczza , 
che  fi  può, poiché  di  quello, che  i’hucv 
ino  maturamente  pcn fte  confiderà 
di  rado  e forfè  non  mai  fi  .pente , ma 
dall’altra  parte  di  quello , ch’egli  dice 
e A in  fretta  *.  ceffi ca  la  paflionc , che 
gli  ofcaraua  il  lume  delio  intelletto  c 
della  ragione  facilmente  fi  duole  e fi  ? 
pente  fcn&i  frutto.  Sicché  fi  dcuono 
confiderare,  pefarc  epmoixuc  benei 
negozi  j,  le  fuc  parti  e circoftanzedd.  . 
tempo  » luogo  c perforane  la  perf  ■■+ 
na  fi  fidi  dc’tutri,  ne  pure  di  fc  mede- 
finn,  fc  prima  non  fa  k cofc  detto 
ben  ponderate  come  fi  dee. 

Intorno  alla  confidane,  che  fi  de-  G 
ue  hauere  nell’amico , bifogna  atiucr- 
tire  parimente  di  non molt  rara» trop-  «elamico* 
po  picgheuoli»  ne  fi  dine  marniere 
alcuno  da  quattro  buone  parole  òca- 
rezze,  nc  s’induca  per  le  ofièrtevò  per 
gli  doni  iniqui,ó  per  vani  Acori . Stia 
fopra  di  fc  nel  raggionaie,ncl.rifpon- 
dere,  &ottèru»fi , come  fc  dallo  altro 
fuflfc  per  dfcrc  efamin-to  rigocofa- 
mente  nelle  paroleenc**  Atti  ; fiche 
s’egliè  poflib»Jc,non  fipeffa  notare 
iurte  diretto  alc«no,chc  cefi  proced®-. 
raicongiuttiziae  tcrtitudineron  fo- 
llmente nella  intenzione  jencll’opc-- 
-rare  , ma  ancora  nelle  pntole,nclleu* 
maniere  del  trattare,  & in  tutti  li  mo- 
didi  conuetArc..  E penfa  , che  gk'ri;,n:  * ; 
huomini  fono  mutabili  , c talora  di  t > V.-  ij! 
amici  e famigliaci  diuentano  n imiti 
de  atiucr  Ari  j ».&  allungo  andai  etrimi- 
ranpeon  occhiò  finiitro  quello  >ch<i 
tu  confidentemente  facelli.  La  onde 
non  tiaflìcurare  mai  di.  fonoprirc  la 
cocche  può  tornare  indanaoò  vciv 
gogna  tua  òdi  altri,  y in  -d /f 
. -,,-Gioua  anche  pure  affai  lettere  cau*Cimdl  nef> 
co  nello- fcriucre,  guardandoci  di  pori-  lofcrfun* 
re  in  carta  cofa  alcuna,  ifbc!  corni  in 
pregiudizio  altrni>ò  cftcfi  poffapren* 
defe  in  o){il  fenfo  contro  gamico. , 

motti. 
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ciaf  limatiteli  te  ciocche  fia  conn  o li  prendere  configlio , c darlo  buono* 

Principi  c fu  pecioni  ,nia  ferini  cofo  i gli  è grandinio  guadagno,  c dopo  ’M 
tali , le  quali  da  tutti  fi  palpino  legge-  di  haricrgti  peiiuaio  l’vmrie  Pentire  di 
^.jcda-tutt»  aiLoltaic.  Nevolei  r.ye,  fé  rtefloh>ggiunfc.  Qmnts  ruprope*- 
come  foglio»  o.  fare  alcuni,  li  quali  cf-  rancio  patii'  errores^'Vnde  magna  detri - 
fendo  ignoranti  c profuntuofi  flirtiti*  menta  furi  Jole  ut . Ogni  cola , che  fi 
ito  gli  altri  pili  (ciocchi  c melensi  di  fa  in  fretta , imprudentemente  c feti», 
fé  , volendo  con  gli  feri  rudi  propria  ^a  confighoc  cagione  di  molti  ctio- 
mano  lafii.irc  pt  rpcnia  memoria  del-  nj  e di  moire  rouine.Sappiamo  qaan- 
la  loro  imprudenza,  onde  eterno  bia*-  to  gran  danno  recò  quel  peffimo  •» 
fimo  fi  ac qtùflano.  configlio  dato  da  Gionadab  ad  Am- 

Y)  Tci^o  (ìj  tu  cauto  nel  dare  confi-i  mone,  come  narra  la  facra  iftoria 
caliteli  nei  gìio  ; imperocché  collii , che  dabón-  ì.Reg.  1 3 ; il  quale  gli  pcrfuafc  l’inceV 
guó. c°  ' figlio  concorre  nel  fatto,  anzi  tutto  fto  conlaforelIadiAfialonc^ndenè 
quello  che  alcuno  fi  col  con  figlio  al'  nportdmiftramentc  la  morte.  «Per* 
oonfigliarcfinttribuifcc.  II  configlia  ciò  otdmoconfiglioè  quello  dell’Ec- 
dato  con  prudenza  è vna  medicina  ckfaifticoS.chc  dice.  CumfaStis  cote* 
molto  vtile , ma  con  violenta  & im-  ftlium  nonbabeas  ; non  enim  potertene 
prudentemente  c cofa  molto  pcrico-  diligere  nifi  qua  eis piacerti.  Non  p ren- 
io fi.  Alcuni  penfanojche  il  dare  con*  ' dcre  configlio  con  gli  huomini  feioc- 
figlio  fia  facil  cofa , ma  da  gli  huomi-  chijli  quali  non  pofibno  cercare  con* 
ni  fauij  è Aiutati  difliciliflìma.  Perciò  figliando  ft  non  il  proprio  piacere  di 
dicel’Ecclefiafticoj.  Si  eft  libi  intei-  interefle..  Perciò  con  figliati  coniai 
lcftus>rtfpondeproximo,/ìu  antem  ma-  micò buono  c prudente,  il  quale  non 
nustuafit  fuperostuum.  che  vale.  Se  habbfaintercflè  nella  cofa , dcllaquai 
tu  fei  fauio  e prudente, rifpondi  al  tuo  le  fi  tratta , nc  quel  tale  cerchi  il  Può 
profluvio  fauiarrcntc  c dagli  buon_.  guftoò  piacere.  Il  configlio  fecondo* 
configlio,  ma  fi*  a Irri menti  tu  fei , taci  Platone  nel  Dialogo  Thcnge  , ch’é 
più  torto  ; fcrgue.Gcfu  fidrac  in  quel  della  fapienzrfi  E òofa  facrà.  Pècche, 
luogo . Honor  & gloria  in  (ermonis  fi  dette  trattare  come  cofa  facra  daj 
l ai  fati.,  lingua  -vero  imprudenti  fub - chi  lo  dàe  da  chi  lo  riceue:  e per  nort 
mtrfio  efi  illtns . Grande  onor’e  glo-  errare  fi  deue  tenere  in  fornaio  preg*. 
rianc  feguc  dal  buon  configlio  dell!  gib.  Dille  bene  Sahtflio  nella  Carili- 
huomo  prudente, ma  l'imprudente  naria . Priufquam wct^ìajconfujto>& 
parlando  rouina  fc  ftoflo.  Narra  Elia-  vbi cenfulueris , mature  fa&o  opus  efl^. 

Eot confi. no  Hk 1 7’  ^cHcvaric  iflòric,  che  nel  Prima  di  cominciare  alcuna  faoccn* 
giìcrt  era_  Regno  della  Perda  vi  era  vna  legge,  dacifàdimcftieredcl<:onfiglio,c  ri^ 
devianza,  che  fi:  alcuno  daua  confi-  cernito  che  fia  vn  buono  configli® 
glio  di  cofa  buona  al  Re,  che  fufle  fa-  deui<mchc  con  prudenza  e maturità 
Uircuole  alla  pcrfonaRcalc.ò  alla  Re-  feruirri  di  quello, 
publica , fubito  nc  era  premiato , ma  Ma  per  trouare  vn  buon  configlfo  -, 
fc  era  confcgllo' nocino  feueramente  ci'vuolt  prima  vn  buonaconfiglierc*  Jb 
era  punito . Scriue  Erodoto  libro  7.  il  quale  fia  fauio  e prudente  ; le  quali  Configik*- 
Palymnia,  che  Artabano  Zio  di  Scrii?  condizioni  per  ló  più  ne  vecchi  firn 
era  huomo  molto  fauio  e prudente , trottano  S.  Àmbrofio  nellib.  x.  de  gfl 
ilquale  dando  configlio  à Serfe  gli  vfici  parlando  di quefta  materia  dioe^.  . 
dille  fra  le  altre  cofc  intorno  alla  guer  JXecejJeeftyVtpraftanticr  ftt  àquocon*  \ 

fa  da  farli  co’i  G rcci . Bene  confultare  ftlium  petituriquàm  qui  petit.  Qui  enim' 
comperi*  maximum  cfje  iutrum  . U confidai  hommttthqutmnon  arbttrerits 
-m*.:»  " v * Bpflp 


premuto. 
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Libro  Secondo. 

fojje  mtliks  ali  quid.  reperirey  quam  ipft 
intclltgis  ? Ci  fa  dimeilicrc , che  più 
nobile  ha  colui  che  da  il  configlio  di 
colui»  che  lo  riccue  ; imperocché  co- 
inè potrai  tu  domandare  configlio  da 
vno,  il  quale  non  ri  perfuadi,  che  fap- 
* ..  pia  trouare  migliore  partito  di  quel- 
lo ,chc  tu  fai  ptnfare  ? Quiui  anche  il 
' ...  mcddr.no  fanto  va  dicendo  che  fia 
«•’"  virtuofo  il  configgere, amorcuole-» 
verfo  di  noi»  e di  molte  belle  parti. 
ji duertendum  » quod  m acquirendis 
'tonfili) s plurimum  vaiti  vita  probità!, 
•viri titubi  prorogatiti* , beneficienti*  v- 
fus  , facilitati*  grati*  . Altrimenti  fo 
40  vedo  vn’huomo  vixiofo , dato  alli 
piaceri  Se  imprudente  non  potrò  chic 
dcrc  da  dio  configlio  > ficcarne  ha- 
tiendo  io  fere  non  cercaròil  fonte  nel 
fango , nc  terrò  per  bere  l’acqua  tor- 
bida ; Imperocché  come  potrà  gio- 
itare.i  me  colili,  ilquale  non  fagio- 
t { «are  à felcomc  potrà  egli  dnrmfbuon 
r .. . con  figlio  per  la  mia  vita , fe  non  lo  fa 
ìt.  " . prendere  per  la fua?  Ariftot.7.eth. io. 

non  volcua  che  il  publico  consigliere 
filile  libidinofo,  perche  non  può  dare 
buoni  configli  e fomiglih  quello  tale 
ad  vna  Città,  che  ha  buone  leggi,  ma 
non  fe  ne  fonie,  Dilli  che  per  lo  più 
•tali  fono  i.  vecchi . Perche  come  di- 
ri vecchio  cc  i’Ecclcfiallico  If4  Quam fpecitf* 
b«jon  confi-  veterani t fapientia , &glonofut  inttl- 
<*Be*c*  lettus*  Quanto  è nobile  da  fap;enza 
de  vecchi,  e quanto  « iUuftrc  il  loro 
giudizio,  e Lucrerò.  Confile' eos^ui- 
bus  stai  magi  (Ira  Juits  Prendi  confi- 
> \ glio  da  coloro»  i quali  hanno  impar.1- 
^ ( ‘ 1 1 io  dalla  età  grauc , e da  moki  anni  di 

vita . Et  Euripide  foleua  dire . »/»>* 
ma*,  (SuKaììi  Qieea»  Egregie  fatta.* 
funt  iuuenum,  confìtta  vero  fenum . E 
per lafciarc moke  altre  cole,  che  io 
potrei  dire  in  quella  materia,  forme 
Senofonte, che  Licurgo  ordinando 
la  Repubfica  de  Lacedemoni)  cleflc 
i8.Cittadini  attempati  e di  buona  vi- 
u,t  quali  feruicono  per  configlieli 
delRc*  edipoi  quelli  crebbero  Eoo 
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à jco.  che  furono  Efori  addimanda- 

«. 

E l'amico  fc  vuordTcr  cauto  daic  p 
da  quelli  prendere  gli  buoni  confi- c ..  A 
gli.  Che  fe  Platone  in  Alcibiade, ch’c  coUvcccW. 
vn  dialogo  della  natura  ddi'huomo  » 
dille  . In  Rcpublica  commumcanubui 
neetfjarium e fi  bottum  confittum.QuLl- 
lo  cheviucin  vna  Republica,ccon 
altri  vuole  mantenere  ami  Uà  ha  nc- 
cdfità  di  vn’buon  configliele  fc  vuo- 
le in  tutte  le  cofe  cautamente  procc- 
dcrexncl  Thim.dicc.lo  non  vidi  mai 
errare  alcuno  > il  quale  <rol  fauio  fi  fia 
configliaro,  ho  bene  veduti  moki  an- 
dare in  rouina  per  volere  feguire  il 
proprio  capriccio  -,  e procedere  fen « 
giudizio . Dauid  in  moke  còfc  fi  fer- 
ii! del  configlio  di  Natano  Profetai 
in  particolare  per  la  fabrica  del  cem- 

fiodàl  mcdefimo  neprefe  parere  S. 

aolo  feriuendo  à Filcmonc  , ch’era 
vnlruomo  molto  onorato  c vecchio  rmpmdoit 
Coloflcnfc,  gli  dice.  Strie  confitto  tuo  *££*&*' 
rubli  volai  f acero . Senza  il  tuo  confi- u 
glio  non  ho  voluto  fare  alcuna  cofa . 

Cefarc  Augufto  e Tiberio  Impera- 
ci ore,  come  narra  Dione  Grifoftomo 
di  ogni  cofa  quantunque  minima  fi 
configliauano  col  Senato  , e fc  Tibe- 
rio era  talora  di  contrario  parere;  pur 
tuttauia  lafoiaua  decretare  dal  Senato 
quel  ranto,  ch’era  migliorc.M.  Anto- 
nio Pio  non  fàceua  cofa  nella  Rcpu- 
blicarc  nella  guerra , che  non  la  con- 
fukafib  con  gli  amici, il  parere  de’qua- 
li  fcniprc  figuiua  condire,  dcqniu: 
e fi-,  vt  ego  tot  taliumque  amteorum  con - 
fdium  fequar , quam  yt  tot  talefq ; ami- 
ci meam  ynius  fequantur  voluntatem. 

E cofa  molto  più  conuenicntc , che-» 
io  fegua  il  configgo  di  tanti  c tali  ami- 
ci miei  ,ch’cffi  facciano  à mio  modo 
c fo guano  la  mia  fola  volontà.  Come 
narra  Giulio  Capitolino  e Sabellico 
lib.4.cnn.7.  Douc  anche  rifèrifce,che 
• Alelandro  Mammeo  Imperadore_> 
non  fece  mai  legge  alcuna  fenza  il 
configlio  di  zo.huomini  Dotti  e ver- 
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fati  nelle  leggi , in*  quali  erano  Fabio 
Sabino  >Domifio  Vlpiano,  Califtra- 
io.  Modellino  & altri  celebri  Dotto- 
ri» de  quali  li  là  menzione  ne’i  tetti 
* Ciwili»c  numera  Sabcllio.  GmPonv^ 
j>eo  fi  configliò  con  Marco  Varrone 
intorno  alli  negozi  da  tratta  rii  nel 
Senato, che  con  molta  prudenza  trat- 
tati!. come  narra  Aulo  Gcllio  iib,  1 4. 
Scnofontccffendo  chiamato  da  Ciro 
^ minore  per  configgere  di  guerra  vi 
vi  volle  anche  Socrate  per  compagno., 
£fnofon:e  ilquale.par  paura  di  offendere  gli 
A tendi,  come  chccercafle  i'amicia^a 
‘‘  " ‘ di  Cirohaucndo  anche  prima  aiuta- 
to affai  gli  Lacedemoni;,  perfuafe  à 
Ciro  » che  con  l’Oracolo  di  Apolline 
ii  configliene . come  lo  nota  M.  Tul- 
lio 1,  De  Diuinationee  Senofonte^ 
nella  Patdia.  I Capitani  prudenti  (em- 
pi c con  gKJwomini  {auijficonffglix- 
rono  intorno  a gli  affari  di  guerra:.  E 
coli  Dario  quando  volle  prendere  le 
armi  contro  li  Greci conferì  la  cola 
jj'ió  ihtotnocon  molti  intendenti  e prattici  di  tale 
di£uetra.rt  meftierc,  c con  altri  amici  Tuoi , 4c 
quali  fegui  il  configlio,  ma  Caridcmo 
Atcnefc  praitichimmo  ndi’arrcmili- 
•tarc,  ne  lo  dittiate , auuifendolo  ,che 
vedette  bene  ciocche  fàccua , e che 
flette  111  ccrucllo  di  non  porre  incom 
promettojl  fuo  -Regno.  come  feri  no- 
no Diodoro  Sic.lib.  i7.eSabdIicoii4. 
<110.4.  Lafcio  Focione  conigliere  di 
Alcf.mdto  M.  Annone  Cartaginese 
della  finzione  Baichina  configliene 
delia  Ina  Patria:  Fu  vn  bel  detto  quel- 
lo di  Aifemfo  Redi  Aragona , come 
narra  Antonio  Panormitano  libro  1 . 
de  Rcpublica  Alphonfi . H quale  ef- 
fetto d;  At  fendo  configHaro  da  vn  vecchio  à 
iSS  Jcó^non  fare  tante  guerre  .,  ditte  .•  Regnm 
•.  iconfilUrtos  attt  Regesejje,  aut  Re  ginn 
■mmtkos  h aber  e e porte t plurima  etùm 
interdum  cmjrtianjs  <9*  prtuMu  con- 
ntn'mnt  ì’qua  Regem  non decer<nt..X 
. configlieri  dc’i  Re  bifogna  che  fiano 
ò Regi,  ò di  animo  Regale  ; percioe- 
. che  molte  coffi  conucngono  allcpct- 


fonepnuace,  le  quali  à Regi  non  ifla^ 
rebbono  bene»- Perciò  io  cnc  fono  Re 
ho  animo  grande  e genero  fo:  E tali 
conuicne  die  fiano  i buoni  configlie- 
la. Finalmente  ibuoniconfiglien  dei 
Re  liberi  c (inceri  amatori  della  veri- 
tà . Onde  Federico  1 1 L Imperado-  ja  pi*<**. 
rc,come  Fcriue  Enea  Siluio,chiaman-  K. 

do  à configlio  li  Senatori  nella  (iuu  imp  tcoa- 
Cortc  dille.  Vtinam  duas  res  confili#-?^1*' 
ri]  mei  in  Palati]  vefitbulo  deponant  ,• jk 
enim  & ipfi  rette  confulerent , <9*  mihi 
inter  conftlia  dtiudic are  facxllimnm  fa- 
rei . Piace  fle  à Dio , chei  miei  confi- 
glielaj)iima4i  entrare  nel  mio  palaz- 
zo la  fenderò  due  cofc,cioè  la  finzio- 
ne c dittìmula‘(ione('com*cgli  approf- 
fo  dichiarò  ) che  cofi  etti  darebbono 
buoni  configli , & io  fra-li  parai  loto 
fàcilmente  ciocche  fuffe  meglio  ab- 
braccbrci.  t;. 

Siaidunquc  cauto  Fornico  quando 
(vuole  trattare  con  altri , ponderi  con  H 
ogni  diligenza  li  negozi;  c le  ci  1 co-  Ncgollj-  fi 
ilanxie  loro  * vedendo  di  Schifare^  h*nda  pe- 
prontamente  gl’impedimenti , che  fare* 
ogni  giorno  accadono , fi  gga  le  cofc 
contràrie  c diuerfe da  quello  che ap- 
parifeoner,  perche  alcuna  volra  fi  mc- 
<cola  il  fello  col- vero,  il  male  col  be- 
ne ; cofi  lo  configlia  Epiteto  nel  fuo 
enohitidioartcap.y.  Le  cui  pai  de  per  , . 
breuità  tralafcio  ; j&  in  queffo  parti- 
colarmeittc-canfifie  l’etterc  cauto  vir- 
-tnorfamenrej  pur  chchaucndo  tubuo 
niconfigllgllfcguitn  come  Ncftore 
efortò.  Agamennone;  Ipfe  age  Rex, 
bene  confutilo,  & por  età  vtcifJUn.O  Re  n eftot’c^j 
prendi  buon  configlio,  & vdcndonci/i/i^I^^ 
*n  Sìmile  non  lodifpicggiare,  ruafe- 
guilo.  * :v  « : * c ^ .* 

A!  che  ben  ditte  5ahmonc  Pro.  15.  J 
Dfffipantttrcegitotiones  vbi  non  e fi  con 
fdium , vbi  vera  funt  plures  confinari] 
confimi an tur*  Alcuni  applicano  que- 
llo detto  al  fegreto,  cheli  deucoflcr- 
uare  intorno  alli  configli  e determi- 
nazioni , che  fi  fanno  da  gli  huomini 
faui  j nelle  Rcpublichc  conforme  alla 

ver- 
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Configli  finvcrfiortr.  Ebrea  & alla  p.arafr.ifi  Cal- 
armi line-  , „ , r„ 

40 tì;,  dea  . r ranguntur  aut  d'/Jipavtur  cvgi- 
t attoria  vbt  non  efl  fecretum.  Si  fmafri- 
feono  c^vanno  in  turno  1 ponderi  fin- 
«1  configlio  fegreto  , ina  doue  furo- 
uano  molti  che  ti  riconfigJiano  bene» 
e tengono  le  cole  impoi  tanti  figrcre, 
fi  fanno  tbbifa  e ferme  ; ma  meglio  e 
al  calo  no  li po  intendendolo  diqueV- 
ii,thc  non  fi  configliano  con  gli  ami- 
ci, ne  à buon  fine  conducono  lipio- 
pnjncgozij^ecofi  volcua  dire  Sala- 
moile, che  doue  non  vie  buon  con- 
figgo ne  Lxjoni  configlieli  ì pcnficri 
de  i dvfegni  nòn  poflòno  «fiere  fermi 
I ne  liabd)'.  Leggete  le  (lorie  {aeree 
profiinccnuiartrtc  quanto  ciò  fu  ve- 
Rob.,00  f°-  Lcggtfi^tf-Kcg.  u.  eh*.  Ho- 
^onrcguoi  boano  figliuolo  diSilmionc  non  voi 
b^om  eoa-  jc  jCgUjrc  li  buoni  cohfigli  de  vecchi 
«eli’amrninitf  raaiorre  del  Regno,  ma 
fegui  quelli  delli  gioirmi  imp  inditi- 
ti,che  gli  accade)  Egli  h<  bbe  dicci 
Tribù  ribelle»  le  quali  fi  dcflcro  per 
Re  leroboano  ir  modi  Snimaonc^  ; 
Scout-  Erodoto  nel -Irta.  L cheCrofo 
n Re  de’  i Lidi  non  h iucndo  volmofcH 
•Crcroé%>n  coire  il  confi&lio di  Salone  Luioiin- 
figlio  di  so-  torno  alla  guerra  da  tarli  con  Oro; 
•toae,  •'  Solone  gli  pcifundeua  qiieftcr.  A/&» 
mentito  mortai mm  ante  rr.orttm  bea- 
mm  dici  debere . Niund  liuomo  pri- 
ma dr  llatnorre  fi  può  chiamare  bea- 
to. E Oefo  pruouòin.  finti  il  tutto  ef- 
Cere -vero}  poiché  fu  prefoin  guerra 
da  Cicix,  fu  fpoglinto  del  proprio  Re- 
gno e condannato  al  fuoco  , onde 
poco  pinta  della  morte  a mai  grado 
fuo  ptnoiiò  cficrc  vero  quaioSolonc 
eli  dilTtdfii  però  vdondo  Ciro  talcon- 
figlin  di  Seflone,  liberò  C refo  dalle 
“ j}’„  l fiamme , c.lo  u nnc  nppreflo  di  fc , lo 
trattò  nòbilmente,  e fi  ricordò  della 
•Incollnnxa  ile  mortali:1  Conchùidia- 
tno  quello  difcorfo  con  quel  dettò 
de  Prouerb.  17,  doue  Salamene  d ce. 
f'nguentoSF  varifs  odortbus  de-ctt  atttr 
eoV*,  & boni!  attera  confili]!  anima  dui • 
torntur  i 4L  cuoce  fi,  diletta^  glLvo* 

b 
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guenti  e deili  varij  odori  le  l’anima  fi 
rallegra  con  dolcezza  de  buoni  con- 
figli dell’amico.  ilCaldcofrggc.  Sic 
homo  fu  am  $ ut  con  (ilio  anima',  e la  Ti- 
gli 1 ina . Sic  hai  tre  armami  ex  anima 
con  fu  lente  m ree  dulcfimaefl . Elia  è 
cofa  (ofUcedoLiflinuichaucre  in» 
amico , il  qu.ilccon  ogni  lincei  uà  di 
cuore  ti  dia  buon iom figli  ; ficeomCJ» 
gli  aiomàti  e gli  vnguenti  ptezofi 
confortano  il  cuore  e . foci  «caro  il 
ccrticllo-.  Et  i cintilo  ptepofuo  dice 
-S.  Ambfofio  nel  1 .otfic.cap. } u Bene - « 
valentia  communi!  qued.imefl  farciti  **■ 
■omnium  , qua  amie  ut  ani  ccnntiht  & 
copulai , m eonf; itf sfide Irt  » in  prfpcrtt 
lata,  Q"  in  trifhbus  mafia  ; ita  vt  vmtf- 
qutfque  fe  maga  benevolenti! ,quàm Ja- 
pienti!  creda!  confilo.  La  bcniuoglicn- 
z i e vn a madre  comune  de’  tutti  » {a 
qua  le  lega  gli  amici  egli  vnrfcc»  fede- 
le ne’i  corragli,  lieta  m Ile  pi  offerirà, e 
compafTioneuole  nelle  auucrmà,ttn« 

•oche  ogni  vno  fi  confida  del  confi- 

8lio  dcli'unHco  più-che  di  qucllodcl- 
buomofiiaio,  Scuriamoci  noi  dun- 
que difi  atpicheiioli.  configli  per  an- 
dai«cautamente  nelle  nofiteiaccctir 
de , in  quelle  però , che  fono  di  qual» 
che  momento.»  fe  dopo  il  fatto  noi! 
ce  ne  vogliamo  pentire  fenza  frutto: 
cftendo  veriflìmo  quel  detto  di  Plinio 
il  giocane  nel  Panegirico  àTriiaHo* 

Aitfera  ti  la  ex  pencuht  fotta  prudtrh  fmàctrm^ 
ria  efl.  Se  noi  vogliamo  efiete  prò? 
denti  puma  che  venga  il  pericolo 
con  figliamoci*  ne  afpccri.amo  lane- 
editti  del  pcj  rcoloipoicheta  PrudfH- 
ca  e cautela  ne’ pcnoob  e mifera.  1 , ,v 

c^iiliri  i*  nirt  1 jì  n;yj  T*  n l»**1* 

Dei  modo, che  [velette  tenere  nel  tratta- 
) re  con  varie  forti  di  perirne*  \ . m 
Cap,  X X H . 

' ;?un  al  ii’^il  !tt  ">  cb  log  >lr  pfi 

A Domo  che  farà  alcuno  ditata-  fa 
re  virtù , quanto  ne  habbunao 
confiderà  re  di  (opra  » potrà  egli  vaco*. 

«linciale  à trattare  con  gli  amidi  Nei 
-che  farà  bene,  che  vedumorcothe* 

Re  lub- 
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habbiamo  da  conucr  farce -trai  rare,  fc 

non  ne  vogliamoci  portare -danno, ne 
biafimo.  Sono  alcuni,  chi in  ogni  al- 
tra cola  pongono-gean  diligenza  e liti 
<ho  eccetto  chein  qucfia,L  quale  f.->p» 
piaimopurctiTèredigranditììma  im- 
portanza: Ora  fc  noi  vogliamo  ciò  fà- 
letxnc  e Con  lode,  irùparc,«chedobr 
bfcimo  prima  auuertirci  quali  furo 
quelle  perfonc,  con  Jc quali  dot  bia- 
ano-cornierfare-c  trattare:  l)i  quelle  lì 
dctionò  ccmofcere  gli  animi.piérquà- 
♦ to  lì  può,  le  inchinazioni,  li  defideri), 
gli^udiic  le  volontà  ; affinché  allo 
Italo  e condizione  di  ciafchedun© 
con  lottimi  ^ modeuzione-ci  accom- 
rpodinno.  E<]\woatrx]ticiloonoÉce- 
te  quelle  cole  ne  gli  huomjm  paia-* 
«nokoAliffkilcjpurc  vifononvolti  le- 
gni, per  glUpiah  polliamo' venire  in 
qualche  togniz-.onc  dcgl'irrtimi  feri 
dc’  cnori.  E It  bttic  dillp Plutarco  de 
Scrii  Nummi*  vindi&a  i perturbatio ► 
itnm  pr /fette  fimiliiitdinrs  prwfquam 
aptne  in  ntftwdk  emmpant  fet  leva , or 
*tAmftfte/zyn*ntur  { non  btònan/vìh- 
ttUitjfcd'jpaunslpotius  fapunti&-oput 
effe  dtgfu/fcintr ’Òonolccrc  -dalli  fe- 
gai  ellernrgfii  affetti  imcrriiic  Iemale 
Volontà  òinchnvThar>i  di  alami  pti* 
ma  chic-  prororrfy*np  à'cdmmctrcre 
errori  ófcetériniae  > noti  è .pMfTanaLj 
defb  hofnttrcrvittù  i»md  -dh'é  opera 
d«lì»  làmina fapimsq.  Pure  tuttuufa 
Q2H  fE  gli  ò veto,  com’c  venffimd , iht  fe- 
condo Sa  temone  ne  Proo:a  e.  £\ flu* 
dijt  fin  inreìUgituryuer  > fi  mùnda  & 
refi*  firn  ftudut  eius . Ragni  ho  legge, 
*o)cn  rfa  re.  I ria  in  opiribas  futi  cognojcerur  patri. 
ino  dei  cuojj  fanciullo  con  le  inchinaupm  fuc> 
cortgli’nft^chcTnolTraiW-ón  le  bft 
re , cu'qgli  ^ /da  ad  rntendow  qual  lì 
lia  nello  inrèiVid,  è'fìcGqmb  conofco- 
no  alcqnf  da  certi  fegni  le  miniere-» 
/*  dell'ofcu  ytfcrfltergcìnro  e lcvdrtcd?l!c 
acque , Cofi  'da  ceni  legni  trftcTion  fi 
comprendono  quali  tòmo  gli  h uomi- 
ni ndl*intrrno.E*quanninique;la  chia- 
tte del  cuorchnmano  fu  io  Dio  la  tcQr 


in  m ino,  e edn  dTa  l'apri  elo  chili-"  1 • * ri°2' 
;pur  tuttauia  poflùmoooi  per  qual  ’’ -.n: 
che  via  e cotucuura  penetratili  detto 
in  qualche  maniera  . fcilcndo  pur 
troppo  vero  quel  chcd  ce  l'Ecclcfiat» 

.(fico  13.  Cor  hormnu  immutAtifaciem 
Mime  . li  cuore  di  li’huomo .benché 
fia  vn  povo  i vno  abbiffo  prroloudaà 
pur  ti.ttaoia  fi  fcuoprc  mediante  al» 
cunoindiz.  o,m.inda  fuori  alcuni  co* 
me  vapori , per  gli  quali  n'intende  ab 
cuna  in  binazione , afKttoejpcnficro 
di  lui;  Onde  Socrate  dille,  come  rife» 
rilìe  M.Tull.o  nella  Tuli  ul.j.  Quali* 

Arumi  off  illuse  (istalli  e fi  homo  > quale* 
autem  homo  ejb , talli  or  ai  io  > arati  on i 
Autem  falla  (muli  4 funi , O falli*  vita . 

Quale  latfctco  itell’animo  interna  , 
dcll’huomo  , tale  ancóra  e l’iiuomo  . a • 1 
ni  Ho  eficrno,  caler?  il  fuo  pallate,  rii-  " ' ^ 

ir.ili  fono  i fatti  e la  vita  : Tanto  'dn* 
difficilmente  fi  pua  nafirondci  e la  na> 
tuiapTopiiijCoóóiciuca  dunq;c’hab* 
bian-.ola  condizione, ilo  fiato  e cofiu- 
tni delle  peifocic , àicjocllc  ci1  dobbia- 
mo accomodare  , per  quinrolì  può  e - 
fi  conuicncJ.n  ) • r niS  j i . A _ 

- Tre  foaiidi  pecfonc  ri  iì  poflbno  r B 1 
proporre,  edn  le  quali  noi'lubbiamQsitraaa-ecMi 
da  trat  taf  Cu  Prima  fonò  i ricchi,lipof‘ 
icnnciuaggioiidi  noi.  Secondo. Gli' 
eguali  ncJiolfbrtod  fi  ella,  con  ditone. 

Terzo. Stano  i batli,  puucn  no- 
ti a noi  ; ? Altrimenti  fi  ha  da  trattare 
con  quelli  de  altriminti  con. quelli t 
Ne  io  vorrei  in  quello  luogo^che  al- 
cuno afpett  >fh  da  me  vn  trattato  mol 
to  ef.mo  e fiatile  di  quella  moti  na_*s 
peri  he  mi  ballerà  fi danyentc  trattar- 
ne raikro,  qtnntocomporta  la  qualità 
deibanateiia  mia.  I ricchi  perche  fi  Riccy 
vedono' profprrati  dalla  foituna  , t «IJo.  ‘ 
pibni  de’rbeni  temporali  foglionu  ef- 
fe re  fafioli,  alt icfi.e  fupei  bi , e coli  di- 
fprcogianogli altri.  N.ibuccodono- 
for  ni  vno  di  quelli  :tali,il  quale  come 
dice  Daniel.  diceria  con  fuperbia 
inrolerabila.  Nonne  hsce/f  Baby  loti 
magnai  quarti  ego  edificami  Non  è 

quella 
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quella  quella  gran  Otti  di  Babilonia, 
che  io  ho  con  le  mie  ricchczze.archi- 
tettura  & indottila  edificata  ì Vn  tale 
fu  il  ricco  Epulone  Lrc.^.ìJ  quale  di- 
fp roggio  il  mendico  Lazaro  ; e molti 
alto  i Onde  btn  dice  S.- Sgottino  fili 
;Stlmo48.  Nervo  vult  cflcdiucs»  nifi 
yt  infletti*  ime r eoi > inttr  quot  vwtt,  & 
«.Tìxroc  t>Juperier  ititi  v idear  or.  Inde  Vanlusait. 

Dtmttbui  huius  fecuù  prtctpe  non  juB- 
Itme  [spere  >fieque  [per are  tn  incerto  dt- 
uitiarum.  Ogni  ricco  vuole  gonfiarli 
fra  quelli.,  co’i  quali  viuce  con  u ci  fa 
per  ìourafiare  loro  c tenergli  ti  canni- 
camcnrc  foggetn.  Perciò  ò. Paolo  di- 
ce à Timoteo' Vefcouo^Hc  ordini  at- 
li  ricchi,che  non  fi  leuinom  fuperbia  ; 
che  qucl;fiili>lhne  ftà  nel  greco- fuper- 
bamentc  -,  e certamente  fecondo  S- 

a^i'cricc'hcr^ gofi  inw>  e S.Anfcfmo.  Sicutvermis 
^ come  ii'pomo , ita dÌHttt\s  fuperbia-Annaficttur . 
ocl  i-a  fuperbia  , l’alterigia  fi  generane* 

, cuori  de  ricchi  » come  il  verme  nel 
pomo*  Lucro  Siila  eflendo  ricchiffi- 
^rbo1<U  mocorr  fitto  e fuperbia  ctifprrggiaua 
gli  altri.  Onde  vno  gli  ditte.  Qua  mo- 
do vir  Bonus  effe  poter , qui  t am  magnai 
cpes  pojfideas , curri  nihìl  àPatre  acce- 
perisì come  rifcirfce  Plutarco  nella  vi- 
ca.corac  puonuelfere  buono  irwtiez- 
Zo  di  tante  facoltadi , che  polficdi,lc 
quali  Dio  fa.  come*  le  hav  acqui  fiate. 
Ricche  Tre  mentre  da  tuo  Padre  poueiilfimo  fc’ 
wftlceVon  ^aco  Iridato?  Volendo  con  quelle  pa- 
irgiuftixia.  rolc  lignificare,  che  le  molte  ricchez- 
ze acquiftatc  in  breue  tempo  no nu, 
poflbno  e fiere  fenza  ingiù  fi  izia  c traf- 
fichi illeciti';  edi  più  che  r ricchi  dan- 

C.  dofi  alli  piaceri  & all’ezio  diuengono 
morbidi  & effeminati.  Lo  dice  S.GSar 
ct>'i  bocca  d’oro  fui  Salmo  58 .Diuitisom- 
nis  [unt  abfurditatis  parentesjnuentri- 
ces  vuilcrum  cmrimm,  corruyrtoms  ad- 
iurricesyhofies  continenti  s, inimica  terrea 
pcrantidt,  eccultique  omms  virtutisfu- 
res . vLe  ricchezze  fono  madri  di  tut- 
te le  indegnità  , fabredi  tutti  li  mali* 
compagne  della  coi  funzione,  nìmi* 
che  delia  continenza , auucrkric  dcl- 
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la  Temperanza, in  fomma  danno  bari 
dt>à  tutte  le  virtibTaft  fhroooi  Grefi, 
gli  Eiiogabali , li  Lucutlùli  Perfianb-c 
da  q liciti  anche  i Greci  apprefero^a 
crapula  c le  morbidezze  * c piaccia  al 
Signore  Iddio , che  molti  ricchi  oggi 
non  fiano  tali  c odora  piggi  ondi  qua- 
li fatti  tiranni:  de  Cittadini  e de*  i po- 
poli fi  rendono*  tutti  Cfofi  Sc  mtólci. 
rabili Ora  chi  porrà  libera  e Scura- 
mente  trattare  con  fuetti  tali  ? Idi  re 
l’huomofcuiio  e prudente  con  quelli 
anche  fi  fa  accomodare  e può  fenzaL» 
fcandalò  conucrfare  >comc  apprettò 
vedremo,  ‘.e’  t or  w, 

Icoftumi  poi  de  Princfpi  e de  pof- 
fenti  no  fònomolto  dittimi!!  da  quel-  poficatl 
lidcllrricchi,anz.i  quelli  talora diuen- 
gono  più  protertii  & intolcrabili , co-  * 

me  ne  babbianrev  già  dimorfo  di  fo- 
pra;pcrciò  non  potendo- fare  di  meno 
di  tranne  con  etto  loro  » fi  dcoon* 
onorare,,  e portare  loro  dobbiiHwo 
quello  rifpctto  ,che  fi  coirmene , con 
quefto  però  che  fi  ftigga  ogni  adula-  . 

zion’&  ogni  finto  co  liti  me . lXIcbc 
purealtrouene  iiabbiamo  alla,  lunga 
difcotfò.  • • - ì «•'  • •**  v> 

< I fecondi  propofii  » co’i  qu.iN  dot*.  Turrar  «rt» 
biamo  traitare , fono  gir  egMali  di  fta>  ft^aW  dl 
ito , e di  condizione  ; quali  fono  i noi. 
bili  co’i  nobili,  li  Cittadini  eo’i  Citta- 
dini, c cofi  altri  fimìft  doKi  fimili  r li 
qùah  fuppofioc’habbiaho  quelle  vir- 
tù gii  dichiarare,  e fiano  fenZfi  quelli 
vizifdc’i  ricchi  e portenti,  ordinaria- 
■menrefi  rendono  più  trattabili  e più 
■ conuerfctiolr;  Ondq  etti  trattano  in», 
fieme  con  maggiore  fincerità  ecan- 
didelfa  di  animo;  fierhc  turte leeo- 
ne ,cheddl*amiciz?a  andiamo  drcct3<> 
do  > à quelli  particolarmente  fi  dev 
Uo no  riferire^  • V-\-  . v p. 

• * lf-Tcrzo  fiato  delti  baffi  e de  pouc*  A * 

ri , co‘i  quali  tanto- deuono-  tra tta re ^ 
ricchiVliPriiTcipi  t poflènri»  quanto  wh£c^- 
nobiliti  Cittadini  c gliarteggiani;‘rit»*i,ou*rt* 
chiede  più  lungoKhfèot  ftre  più  mal 4 
fura  confidcrazirme  : Sogliono  gli 
K r 2 bua- 
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huominrtaflamcn  tc  nari,equelh>cbe  , per  mare  panperiem  fugieUr,' per  fante, 
in  poueità ncrnenancla  *icx,haucsc  -..per  ignee.  • • . -j  mj 

molte  ira  f>cr&xzioili  > per  le  quali  da  II  mefea  dante  foHecito  per  fuggire  h 
gli  anuciluno  dileggiati  tic  o^vitu  pcuerti  varca  li  raati»  fjcòrre  per  ib 
fc  puma  perche  ì poueri  bene  fpdfo  mondo,  arriuaifinoalla  Indiai  eie  bl- 
hajnno  gran  cupidigia  deilaróbba,  od  fógna  pafla  ptfl  gli  fcogfoe  pei*  le  fiaina 
proprio  l\  ria  viuono /contenti  Se  in*  me  del  fuoco  / Anri  vi  édf  pecgic^t 
felicitimi}  perciò  forti»  inquieti  *turi  poueri  pcc  la<  cupidigiacommcteouc» 
bidenti  entrati.  Ordina  LHo  neli’E*  ingiuriale  e fp  ergi  un  conpoccaii*4 
aodfcij*  Non  doeltnabis  insudiciar»  uerenza  di  Dio  e delli  famùOndc  Giu 
pauperit  ..  Non  ti  accomodare  faciU  ucnalcSatyra.  $.cofidjfièdei  poucrò 
mente  à tramare  col  penero  neli’Cr  iniquo «.  Et  noflrorum arar contemnv- 
breo  ria  ■*  /»  ntdktum  cupidi  il  del  di*  te»  fulmina  pauper  creditur , atq;,Deas 
(ìofo  dul  danatQ».cht  quaiie  tato  a di*  ( Dqs  ignofeentibm  ) ipjos  .'T:tfaia>'il 
xcil  poucro  , quanto  il  cupido  delia  pouero'ftperfuadc  di  di fptegia re  K 
robba  c danaro,  i E come  notò  Olca-  fùlmini  * gli  Altari  de-  Dei  ik  e dì  ma. 
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Uro.  Qui  omnibus coree  temiti a etti* 
eupifat , Colui  iiqnalc  è priuo  drogai 
cofa , ogni  colà  d iriderà.  Perciò  non 
fòno  tenuti  beati  da  Cririu  quelli  cali 


defimi...  <'>  :.•  ! 

Dindi  anche  ri  danno  aJli  latroci»- 
ni j>, ediuencndo  infoienti  ri* morirai  E 
no  alacri  pur  troppo  e riipcrbi  ; colà;  * > •*  ^ 

poueri , ma  quelli» che  con  io  ariete»  che  non  poreua  fo rièri rc  i’£a:lcriafti-  , - 

tono  poueri  » h quali  flcontencano  co,  perciò  difle al  cap. i$.Tretfpecwm<> ritira 
della  pouerti  loro  » Se  in  quella  gioì-  odiuit.  anima  enea  » CT  aggrauor  valdc  tìd*u  Scribi 
feono . J Stati  pauper  a fyiritu  ..  Beati  àmmatilorum  ; pauper  em  fuperbum,  °«  • 
li  poueri  di  fpirito  _ e di  quelli  dice  S.  diuttem  mendacem , & fenemfatuum  * ” ' . 
Ago  (lino- fui  Salmo  i $.1.  Non  atteri-  & inftnfatum.  Tee  foni  di  perfohe 
dit  Deus  facultaiem , fed cupidi* «ttm>  io  ho  in  odio, ne  pollo  (offerii  le, il  pò- 
& tuduateum  fecundum  cupiditatem  » nero  foperbo,  il  ricco  bugiardo , Si  il 
qua  in hiat  rebus  tempordltbus ...  Dio  vecchio  fciocco Si  impazzito,  il  pò* 
non  giudica  qucllo^rhe  i’huomo  pof-  uert»»  il  quale  non  haoccafione  di  in- 
cede , ma  il  dirideim,  la  cupidigia  di  riipcrbir  ri»  come  ii  decorna*  più  torio 
lui,  con  lacuale  ha  tutto  alle  cole  ree-  di  ftarfene  vrailc  c baifo,c  pure  fi  inal- 
icne  riuolto  & aflè^jcjonato:  & allon-  *a  conuftiperbia,ri'rende  odiofoà  Dio* 
controi  ricchi  fc  non  portano  affetto  & à gli  huominir  E ri  rrouano  alcuni  ; 
difordinato  alle  ricchezze  poriòno  poueri  infoienti  e proccrui , li  quali  , 
clfcre  poueri  di  fpirito,  come  altroue  non  portano  rifpetto  à poffentr  è 
ri  pruoua,  c ne  difeorre  S»  Agoftino  maggiori  di  loro  fi  raoriraho  inre- 
“ * '*■"  r ' ‘ tcrenati  e pieni  d'inuidiar  cori  lo  dice 

S.Gio:bocca  d’oro  nel  fcr. i . in  cap.t  • ^ 
ad  Pliili  pp . Quoniam pecunia  & gloria: 
rmmdi  tnhas,  tfta  admirarrsacftupes „ * 
ideino  inuidia  ideino  in ams gloria  /?*- 
muitsagitari ti  Perche  tu  auidameme 
brami  li  danaro  e la  eloria  del  moti- 
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pure  in  più  luoghi  % in  particolare  ibi 
Salmo  48.  .1  ■ . / . 

- Ora  de  i poueri  cupidi  molte  cofe 
va  dicendo  l’Eccleriaftico  27.  propter 
inopiam,  multi  dtbquerunti  & qut  qua- 
tit  locupletati  auertit  oculum  futa»..  I 
poueri  per  fuggire  la,  pouerrà  com* 


»-  a 


mettono  molo  errori  » c per  la  cupi»  do,  perciò  ri  ftùpifri  di  quelle  colc,& 
di già  dentano  c prendono  molte  fa-  ardi  d’in india  per  efle;  Meglio  fard». 


oche  . Perciò  diife  beniriìmo  Orario* 
Impigtr  ex tremi*  eurrù  r»  creator  ad 
iflìio*  , -T  " f f-.t 


he  per  te  renderti  amabile  a tutti, « 
IftaflSmamente  àricchi  a pernii , li 

ne  di  se: 
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Libro  Secorfdo. 

•ti  fouuetrebbono  ne’  tuoi  infogni  ,_c 
eoo  le  proprie  facoltà  ti  foUcuarcbbo- 
ao>  Non  cqfoproecdono  » poncii 
veri  di  fpiwto,  ma  fono  vrmti,man- 
Tueti  esiuerenti  vet,fo  h maggiori  S. 
Sgottino  pendolando  quel. detto,. 
w«l  Jleatt paupens /pinta  d\ee  .\  Qui  fune 
paupercs  jp  trita  / il  temila  trtmtiues 
verba  Da,  confa cwcs  piccata  fka , non 
de  juts  merita , neo  de  fu  a Infitta  pré - 
fumernet.  £)ut  quando  faotunt  aitquid 
font  Deutn  laudani  , quando  male  fe 
vaccufanr.  Onde  il  Salmo7$.  Pauper 
V inopi  l and  aiuti  t ne  tu  tu  tuuph  (^uaii 
fono  1 poucti  di  tpiritcrSono  gli  vmi- 
li  e quelli,  che  temono  Dio,  fi aceufa- 
no  de’  propri)  peccati*  non  prefumo* 
no  de  Tuoi  metili  ne  della  propria 
giurtizja;  Che  fc  fanno  alcuna  ope- 
ra buona  ne  lodano  Dio , e quando 
errano  fi  accutonoe  con  la  penitenza 
fi  ammendano  e cofi  oflcruano  queir- 
lo  del  falmo . Il  pouero  Se  il  mendico 
lodano  il  nome  del. Signore  Iddio, 
comiertar  Perciò  con  quefti  c coto  gioconcllfi- 
cn>tpou«rl  ma  il  trattare,  ma  con  quegli  è cofa 
«li  ipiiito.  grauifl]ma  j Óìnck  da  tutti  fono  fug- 
giti n in  fomma  ò poucri  ò ricchi  che 
iiano  g’i  amici  >fe  fono  virtuof»  fono 
degni  (lìmi  di  edere-  amati , mentre-; 
non  fono  dicoftuow  ricrofi,ne  rulli- 
ci;  perche  i ntrofi  Se  i i urtici  non  am- 
F mettono  gli  amici  , «na  mi  parcelle 
Acque  di  frano  come  quell’acqua  di  TcfiàgHa, 

^Dkab?li^'• c^lc  ^,cc  Scnc‘ca  v delle  q'hft.  na- 
tural.al  cap.  if.  la  qual’è  di  tale  natu- 
. ra  *chc  fa  foggile  [c  pecore  c li  buoi , 
•non nudrifce erbe  nc  pÌ3B{e,paffa  per 
la  miniera  del  fot  ro  , e penetra  il  me- 
de  forno  ferro  & il  rame.  Cofi  fono 
quelli  ,;c  he  fono  di  ruftkicortumi, 
r-  fenno  fuggire  dalla  propria  conuer- 
fazione  gli  v miti c man fucii,  non  nu- 
drifcono  erbe  ne  piante  delle  virtù; 
ma  effondo  nudriti  nella  miniera  cel 
ferro  per  rafprcjcza  c rufticità  foro 
.toficndv  no anche  gli  animi  cortami. 
• E yccU  bene, che  pei  trattare,  corno 
- ben  dice  Mpnfigno*  della  cafo  nei 
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trattato  Tuo  delie  buone  creanze, non 
fi  vuole- fiere  ne  nitrico, ac-ftrattou** 
piaecuolc  e domeftico  ; perciocché 
oifluna  differenza  farebbe  dalla  ima»  K^0ftin. 
iella  aipungin  topo , fe  non  folle , c ht  troice" a*/ 
l’vru  c domcftica , l'altro  c tokmico-, 

E Tappi, che  colui  è piaecuolc,  il  quale 
é-tranabile^c  i cui  modi  fono  tati  neh 
lavfan&a  comune, quali  cortumanò 
di  tenergli  amici  fra  di  loro  ; la  dout 
chi  c Arano  , pare  ia  ciaicun  luogo 
fìraniero  ,che  tanto  viene  à dire , co- 
me fòrarticro:  Siccome  idomertici 
huomini  per  io  contrario  pare , che 
frano  ouunque  vadano  conofcenti  Sa 
amici  di  cialcuno.  Alcuni  vanno  fan* 
pre  notando  Se  aggravando  gii  altrui  : •{ 
difetti , non  tonno  colorare , non  fon-  v4 
notorevna  carenza,  vn  furore, ma 
cercando  li  propri) comodi  fempre  ... 
vorrebbono  vincere  e fouraftarc  i 
gli  altri  ,onde  s’ingegnano  con  forza 
e Tirannia  procaceiarfiTonoTeripu* 
iasione  ; che  di  ragione  à nobili  ege?, 
nero  fi  fi  deuc . Sicché  vniueifakwaa* 
te  parlando  dobbiamo  torture*  di 
trattare  tanto  co’ i ricchi  altieri  e fu* 
perbi,  quanto  co,i  poucri  mal  collu# 
mali  e ruttici;  poiché  ne  dagl* imi,  no 
da  gli  altri  vtile  alcuno  po  fon  ino  -noi  * p 
riportarne  : ma  trattiamo  pur  volcn*  v* 
rieri  co’i  nobili  e genciofi  di  animo,!  Conuerfcrt 
quali  fi  conofcono  nonfolamcnttv'c'^bik.0 
nelle  imprefe*  nclli  negozi), che  tratv 
tano,  ma  ancora  ne*  co  fiumi  c nelle 
buone  maniere  di  procedere ;i  quali 
non  mai  commettono  cofa  difdicc* 
uole,r.on ingiuriano, ne  foprafànno 
ddaknnó.  Art  ai  >1  cuore  nobilee  ge- 
ne rofo  c pronto nd  amare , Se  à fouo- 
rire  ciaftuna  petCbna;  egli  è facile  à 
foffcnre,  à perdonare,  largo  à donare 
Se  a concedere  ; vince  c preuienc  fa- 
rri reo  con  le  grazie  cco’ibcfteficij.  In  \ 
fomma  egli  h mortra  di  tutte  le  virtù 
adornato . Cofi  io  teftifica  S. Girola- 
mo epift ola  ad  Cclantiàm',  dicendo. 

Stimma  apudDcum  nobilitai  eft  eia*- 
me  yiriutibtes , La  nobiltà  gratfoo 

appref- 
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appreso  Dio  confitte  nel  fifplcndorc 
di  n)o  Ite  vtrtiL.  EScnecamella  cpifto- 

• J*‘  kac.gauropit  animus^ 

aptod  concit  atkr  ad  honcjta\.  >N  eminem 
ixcclfìtogcntj  virum  bamiliadele  blatte 
oc  [or di  da ..  L'animo  gencrofo  fim- 
prc  fi  muoueàfare  cole  onclte  e lò- 

* «leuoli  rnernailrpuo.  indure  ad  ab- 

bracciarcelo lìum  ifordidi  e.  vili . -Ora. 
eon  quelli  trattiamo..  *•  . t 

E.per  conchiuderq  quefto.  capito- 
lò,.quando  fra  quelle  $.  maniere  di 
pcrfonc  fi  rrouano  viratoti  » dobbia- 
mo accomodarci  nel  trattare  allacon- 
efizionee  ftatoedidafebedimo.  come 
cjkjinfrgnò  Pittagoxa  calfuó  efem- 
H pio,  il  quafe , fecondo  lo  riferire  Ce- 
itocomo.  Ho. Rodig  lib.  1 ì.cap. 7.  co1  i:  fanciulli 
-?rVn-  ^fanciulle (cani ente  tracnua,  eo’i  gran- 
^trTéoc^.  di  alla  grande  > co’i  Prindpi:  magnifi- 
camente^ taloraanche  Raccomoda- 
tu  à t ra  tra  reoneftam  ente  coirle  Don 
ne  dònnefeamenre*  e dieeua  di  più.. 
Siqtndèm  infetti*  fumm * e(ì  in  perfo . 
ttétrwn  diuerfrtate  . *tò.  7*  A éy*.  fiori- 
er f-tura*.  Or  attorni  modwn  vnum.minus 
amtajfe  ; Ella,  è cofa  di.  vno  huomo 
faocchifiìmo  non  faper  trouare  al- 
tro , chevn-  modo  dieonuer fare  con 
, dinerie  per fone  ymaaliora  fimoftrc- 
r * rà  alcuno  fàggio  e prudente , quando 
•fecondo  S.  Paolo  fa* rattriftarfi  co’i 
. «ncfti  ,,exaUegrarfi  con- quelli , che  fi 
«allegrano  cCfofi  noi  dobbiamo  alla» 
dà , a/la  condizione  c fiato  di  tutte  le  - 
perfone  amicheuol’c.  vimiofamcntc 
accomodarci.  ^ . . . ì 


trattare  tort  gli  amici.  1 ,M#s 
!*•  Cap.  XXI IL.  . 

. . ..  » A 


“ . : ì/  * •*  * 

SVppofta  la  diuerfità  delle  perfo- 
ne^che  trattano  ,*  quelle,  con  le 
quali  fi  tratta  * come  habbiamo  detto 
«tei  capitolò  precedente , fegue  ora> 
.chic  diciamo'  pià  in  particolare  che 
cofa  fi  dette  olferuaredàllrgrandii  da’ 
«oceani  e dagl’inicrion:  c ri  prima 


cofa,  che  mi  pare  degna  più  di ukte 
di  cflcre  auucrnta  fi  è , cheli  fuggjL» 
*egm:fifto;cfupetbi*H  la  quale  non 
amabile  ;.  ma  odiofiifinla  rende  !«£, 

•per  fona , e Dio  mcdefimo4*detcfia-. 

•Onde  Proti. 8.  dice . *Arrbg*WtÌntto & Arrogane* 
fupexèiam  ego  dtnftrì.  lo  ho' in  ab-  g£*“  ^ 
borninax.ione  l’arroganza  c Ufupcu- 
bia  .ì  Mafienamentc  la  dcuòno  k bi- 
liare coloroviqualition  fi/conuicne» 
comelodice  MiTuHioncf  libro  1 .òflf. 

Deforme  efl  de  fe  <pf>  predicare , faìfa 
prtfcrtimO'  cum  irriftone  anàtenttum 
trattari  militine  giornjum , Ella  é vita  v 
brutta  cola  vantarli , c gloriarti  delle 
cofe , che  fono.  61  fe  ».  onde  ne  fegua 
difpreggiodegli  altri  i el’eflère  di- 
leggiato per  volere  imitare  vn  fal- 
dato glòriofo  delle  comcciief.  e quel 
ch*è  peggio  fi  gonfiano*  alcuni  tinto 
di  fe  mcaefimi-,.che  non.fr  degnano 
di trattarecon  gli  altri  fe  nó  pet  me*> 

^ani  & interpreti  t come  ftceua  quel 
cortiggiano  di  Clàudio  lmpeiadore 
per  vederli  tanto  fluori ro  non  tratta-  , 
ua  co’i  fuoi  conferui  ne  co’  i miniftri  » 
negli  faluratia,  ne  rifpondeuai  à gh 
amici.  Coli  Annibaie  Cartaggincfe 
gonfio  per  la  Vittoria  hauuta  da  Ro- 
• mani  preflò  al  lago-Gmoe.  non  trat- 
taurco’fCartagincfi  fe  nonpermez- 
ztìdi  vnointerpreteiOfaquefiomal 
modo  gR  è necdTartoche  lungi  fia  da 
chi  vuole  trattare  amicheuolrnent<L> 
con  gli  altri  ,,  e fi rfi  da  tutti  amare,' 

T ratti-e  conuerfi  benignamente, ne  fi 
laici  vincere  di  cortefià  ; come  hab» 
biitmo  dfett^  al  erótte  y che  fògliono 
fire  quelli,  che  fono  di  animo  nobile 
gentile  . Si  guardi  però  il  candido  B 
amico  da  ogni  trattamento  affettato, 
e dalle fouerchie  cerimonie, mafiima- 
mente  lianendo  à par  lare  con  petfo^ 
ne  nobili  8c  inufiriffìme^aUc  quali  è 
pili  cara  è gradita  la  fimpiidrà che 
Taflfettaziòne  con  le  fouerchie  ceti. 
moftie:Egià  che  fiàmoinqnefto  paf- 
fOjrton  voglio  lalciare  didiré  qtian  to 
:4ice  molto  secondamente  Monti— 
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Cerimonie. 


' Libro  Secondo; 

gftor  della  ca£uru>frtractato  delle  buo- 
ne-cor  anZe  intorno  alle  cerimoniere 
‘il  eguale  dice  » che*  quello  vocabolo  è 
foraltiere,  non  antico';  poiché  gli  an- 
% tiéhi  pare  che  non  Jc  cortolctlifcra,c 

’ perci9  non  {poterono  loro 'direno** 
»:i;  ..t.  ••  nie  : Età  parere  di  lui  poco  'fi  feorta- 
• o dalle  bugine  da*  fogni  per  la  loro 
vanità  , ficcbc  bene  le  poliamo  ac- 
coppiare infitmeydiccil  Galateo,  fe- 
condo che  Vrvtniorio  h uomo  mi  ha 
più  volte  moli  rato  : e quelle  folcnni- 
tà>che  i C.  hit*i  lei  v l'ano  dintorno  a eli 
altari,  ne  gli  vficij' Diurni  cverfoDio, 
e verfo  le  cole  facrc  fi  e hiamanopro- 
©riamante  ccutnonic-p  ma  poh  he  gli 
ha.  mini  cominciai  ono  dare  pi  inci- 
pit-» a riuci  ire  l’yno  r.iltro  con  artifi- 
ciofi  modi  filari  del  conucneuolc , tic 
à chiamarfi  Padroni  e. Signori , inchi- 
nandoli, (torcendoli,  e piegandoli  in 
fcgno  di  riunenti,  fcuoprcodofi  la 
celta  e noimnnndoiicon  unii  efqui- 
firrritoli,  e baciandoli  feniani  ,come 
Pe  elfi  le  haiteficro  àguifa  di  Sacer- 
doti, ficiatc;  fu  alcuno,  che  non  ha- 
ucnito  quella  nuouadtolta  vjfinaam-i 
corà  nomc,1à*chiam6  cerimoniale  i*. 
do  jo.periftra^io  ) ficcomc  il  Tene  de 
ilgodac.lrnon  manf  pei  b fl'c.trion 
tare,  la  quale  vlanza  lenza  a Icii  n dub- 
bio a noi  è originale  y ma.foraflicra  e 
barbara,  oda  godo  tempo  incjua;  V n- 
dc<  he  fia  «nrpaflàta  in  Italia , In  quale 
milfra  con.. le  opere  -e  con  glrefferti 
abbvvlpirj  tic  auuiliu.folamente  & o- 
_ fiorata  nelle  parolevare  ene'fupcr- 
riui  titoli/  Sono-adunque  le  cerin;o- 
i , , . nic-pfc  tuonivi  glioma  hntieie  rifeuar- 

f • do  alla inien zione  d*  colóro  , thè  le 
; vfonojvna  vana-fign^ica^one  diono- 
*;  re  e di  riucrenviVufocoluv’  cui  elfi 
le  fanno  nt*Ttmbianti  e nelle  parole 
dintorno  à ritòli  &ralK*,profrrtr;  diro 
Vana,  in  quanto  noi  onoriamo  in  vii 
fìa  coloro , i quali  in  ninna  riuerenia 
habbiamo,  e talora  gli  h'abbiamoin_r 
vlifpreggioj  t nondimeno  per  non 
ìfcoftarii  daicoftumc  de  gli  altri  di- 


.;  --Cap.  rxirr.  grv 

damo  loro  ...  jL’ltfcxftràCmo  Signor 
tale + e l'EccclIcnriifiino  Signor  tota* 
le  :>  .Similmente  ci  proferiamo  arte-* 
voltai  tale  pcrdedicifiimi  ferqidori, 
che  noramafemmo  -più  torto  di  dif- 
te  mire, «che  fcruivc.  Tanto  vadiccn-  * 

■ do  Allerto  Aucctre  ri  h nn-oar  oil 
- t An  ti  dopo  di  h mere  detta  ,:  che  le 
cerimònie  non  folamcaw  fono  bu- 
gie]  ma  anche  foderate  ztc  le  stradi- 
mennyma  pure  pcrthe  comunemen- 
te fono  riccuutc  non  è lecito  di  mu- 
tare corale  vfmza:  Aggtogne  di  pnì, 
ch’c  d i tiauere  corifidciaz*onc>cht*  le 
• cerimonie  XI  fauna  òpcr.vrilc  , ò peu 
vaniti,  ò per  debbito.  Se  fi  fanno  per 
vtilitd , ogni  biigia  che  fi  dice  per  vil- 
lici propria  e perfiraude  è peccato  e’ 
difonefta  cola,  come  che  non  mai  fi 
menta  oneftamentr.  £ quello  pecca- 
to commettono  1 In  Unghie-ri,  li  quali 
fi  contrafànno  in  fórma  di  amici  le» 
condando  le  nnffre  voglie?  (Ciontro 
ti  quii  vizio  affai  le  ne  è parlato  >difo* 
pra)  e per  fi  fura  oggione  niuna  ce- 
rimonia; fi  deevfifej  Le  cerimonie 
poi , che  fi  fanno  per  debbito  non  irti 
bene  in  alcun  modo  Jafciarlc-.pcrcioc* 
chechile  hlcia  non  (blamente  fpia- 
ce,ma  egli  fi  ingiuria,  e molte  volte  è , 

occorfo,- ch’egli  fi  e venuto à trarrò 
rtiori’lc  fpMde  per  quello  fola.,  -che-»  jVo.TJlO 
l’vnCiìtad'no-non  ha  onorato i’àltro 
perla  via, come  fidoueua  onorare: 

Per  la  qual  eofa  non  fi  dee  direi  per- 
fona  onorata  : Tu , ma  più  torto  voii 
che  coli  richiede  l’vfanza:  ficcome  ad 
vn  Duca  dicali  r Vortrn  Eccellenza 
Vortra  Akazv*.  ad  vn  Re>  Voftra.» 

Maeftir  e fimilf  fecondo  che  fonoì 
per  fon  aggi  ,co*i  qm  li  'Trattiamoci  « 
quefteccrimoniefonochiamarrdebt 
bite.  Sono  da  ofleruarfi  in  quefte  ce- 
rimonie debbire  rtiam  Dio  alcuni 
modi  &r  am maertnir enfi, cioè  di  ha- 
ocre  rifguardoa!  paefc,doue  l'huomo 
vine  ; Concioffìa  cofa  rhealmeceri-r* 
monie  fi  vftnò  à Napoli , alrre  in  Ve- 
nera, in  Francia,  Spagna  c Germi* 

tua» 


3 2 o T . Idea  ddtà  veraAmicimx'I 

nia.  Oltre  ictób’fugoa  Uauerc  ri*  orfano  molte  tcrtrmmie difiderando 
{guardo  al  tempo»  alla  età»  a Ha  condi*  ricchezze  Se  onoci;  e qucfti  inoocu* 
cjoncd«coluj,coftciuvfiamolcccn-  fio  con  molte: «Scade parole  » ma  di  — '3 

uiooie;  con  gl’infacccadati  fi  dcuono  co/e  vere  e reali  (uno  perni  : io  vi  agi  p 
del  tutto  tronca  re  *ò  almeno  accoc-  giungo  di  più  à quello  òde  orlò  > che  CoM  Re)W 
darle  piucchc  Phuonto  ptio,ò  più  co*  le  le  cerimonie  dcuono  edere  paica*  ««-a  «xo 
ilo  acccnn  irle»  che  ifprimcrlc»4  il  che  mente  vfatc  da  candidi  , amici  » noau  ccrkDoak! 
*'•,  fcortiggianidi  Roma  fanno  ottima-  eotiuicac  adoperarle  con  perfUoecev 
manicate  dee . Talora  però  Jc  ceri-  Jigiuf«i&  eccitila# irhc  ; le  quali  non 
* ,a^,!  manie  fono  di grande (concia  allt-»  amano  ordinariamente  le  ciancc  e 
facicndc,cdi  mollo  tedio.  Come  per  bufiònane»  quali  fono  le  cerimonie 
13  cfcrapio.dice  ilG  d.iteo  : Va  alcuno  vane  » ma  è grata  cconuienloro  la 
Cerimonie  i parlare  col  Giudice  » e quello  come  Giauuà  e maturità  feria  : Non  deuo 
tirerei*,  impacciato  e mancandogli  ri  tempo  però  il  Rdigiofomofiraifi  villano  no 
dicci  colui.  Oiopritcui;ecclui, frf-  difcortcle.  Che  Ictalaraui  (ccoiare 
te  prima  alquante  riueren^e  eoa-,  tratti  jcon  v«>l,<cligiofo  non  ti  deut 
grande  Itropicdo  de’  piedi  rifpon-  moilrareprolimuiolo  ne fpreggiato* 
tìcndo  ad  agio,  dice  : Signor  mio,  io  re  del  grado  vmi'c  di  queHopropo* 
ilobtneculi;  Ma  pu i e,  dice  il  Giu-  nendogii  cianeic  vance  ridicole  fòle, 
dice  * cuopriteu.' , e quegli  nmen-  SinnlmentcconmercadantuconJct- 
duli  duce  ire  volle  per  ciaf  un  lato»  tenti  e foklati  non  fi  deue  trattato  di 
e piegandoli  fino  in  tetra  conmolta  cofe  molto  dalla  profcffìon  loro  dii* 
gnutià  rifpondendo.  Prego  V .5. che  ferenti  , fe  non  fi  voghono  attediare 
mi  laici  lare  il  debbilo  mio  * e dura  connoùc  fallidio . t fc  alcuno  con 
qutilahauaglia^njo».e  tanto  tempo  quelli  di  « altra  maniera  fi  lei  ut  fino* 
fi  confimi  a » che  l'vno  e l’altro  in  por  lira  diete  di  poco  g «di*io»  e di  mol- 
co  più. darebbe  potuto  sbrigai  fi  di  ta!  fcipechc^sta;  Oocie  à propoli co  dir 
ogni  fui  faccenda  .in  quella  mattina  „ ce  l’Ecclcfiaftico  t i t Narrano  fatui 
Molte  altre  nife  Monfignor  della  tptaft  far  citta  trt  via,  Hans  w Libt)& feti* 

Cafi  iuidice,  ma  io  per  bi  enni  le  tua-  futi  mutnittur  gratta,  lì  parlale  che 
iafeio,  ehi  vuokMu»  le  figga.  • , ù talora  ini  pertinentemente  l'huomo 

Cerimonie  t Vi  pone  nel  «erz»  »Iuog»  » le  cei  imo-  fcipcco  ,:òa  guifa  di  vna  grauc  fonia  * 

Xxoa  'eie  vane , le  quali  fono  Uquifite  do#  non  coli  fi  l’huomo  finito,!! quale  par# 
pxabbondioo  » ne  dille. adulazioni  laudo  prudentemente  matita  d lu» 
molto  difèrt&ono , -e  perche  a (fin  ne  nere  moltugacbo  e di  tficicafiai  gra* 
babbuino  noi  detto  di  que  lla  mare-  aiofo*  » . * . i.\.  > i • I:  „ 

cia*ancora  io  le  trala  feto,  e di  quelle  • Vn’altro  aimeriimenro  fi  deue  ha- 
mi  paté  » die  ottimamente  <WTe  Sm»  uerc  nel  trattar  cheli  fa  con  gli  duomi  p 
Gicgorio  Nazianzeno  ne  gli  ApofI  ni  letterati* intendenti  ftuij  & anche  Cft,j  Pr{ocl<, 
temi . T crmtrta  quidam  forum  qui-  co’i  Principi,  & r di  proporre  li  nei  p»  rt  hi  di^. 
tiem  cdimt  yfcd  nullam  vimtxigunt  » gofy  con  poche  e fcfupfiei  patple  la-  Lem*n«  é 
4 alet  mtht  vtdentur.qut  multi  settimo*  feiando  le  chiodi , le  di  (-Ivar-i  rioni  , ^Ucooica*»i- 
4ihs  fcoflcntant  feci  diati ias&  boriva  Ifmoifi  i sgomenti  , an^i  pecfiiadid 
e api  Art , aut  qtu  ftreprtu  0 copia  vtr»  pure  > che  quanto  più  breue  farai  nd 
éorum  tentai  yfcd  copta  vererum  lobo*  piriarccon  quelli  tali*. tanto  meno  di 
tant  . Vi.  fono  alcuni  firumenti  da  noia  loro  recherai, e più  gr^iofo  ti 

Serra  ,t  quali  fanno  grande  11  repira  renderai  Onde  firfempre  il  breue-p 
ricandofi  , ma  • non  hanno  far $3  ; parlare  à Puncipi,  de  à g!i,huomini  fa» 
coli mif are, chciì^xK) coloro, jquah  uij  & intcndgmi, grato, de  accetto  » 

' Dindi 
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Libro  Secondo. 

Dindi  nacque  il  Prouerbio,  Sapienti 
panca  : Coi  fatuo  paria  poche  paro» 
kjperch’cgli  ad  va  trattoti  compren- 
de, c vede  ciocche  tu  vuoidire:  Vfa- 
cono  tal  modo  di  parlate  b rene  Pla- 
tone in  Protagora , Ipocrite  oo’i  Rio» 
Aforifmi,  Salamone , Pittagora , tutti 
miw'ScSI  li  7-Saui  j della  Grecia  ;&  anche ÓnK- 
oicamcnte.  ro,  come  ffa  nella  Iliad.3.  dille . Suc- 
cinte concionabatHr,p*uca  quidem  fed 
vald'e  Acuti  > qu  ornar»  non  erat  multi - 
hquus . Parlaua  fuccintamente  e di- 
ccua  poche  parole, ma  graui  e fenten- 
ziofe , poiché  non  fi  diffondala  mol- 
to nel  dire , E di  M.  Bruto  riferifee-/ 
Plutarco  nella  vita . M.Bnaus Trace 
conctfamdr  laconicam  dictntb  eretti* 
tatem  notatus  e fi  in  epifioln  capt  affida . 
Fu  auuertito , che  M.  Bruto  quando 
parlaua  in  greco  (Uidiaua  di  dire  bre- 
uemente  &r  alla  laconica:  Coli  conci- 
fisnentc  folcuano  duellare  i Lacede- 
moni) i come  lo  riferisce S.  Gregorio 
Nazianzeno  cpiftola  1 $.  Multa  dice- 
barn  fauci:  , fìtte  rei  multai  pauets  fyl- 
Itibis  complcflebantur.  Si  ftrigncuano 
i Lacedemoni)  al  poco  parlare,  Se  an- 
cora con  poche  fùlabe . e colui  ne  gli 
EraOno,  adagijdiflc.  Forum  precipua  gratta 
erat  » ve  pauciffimis  verbis  plurimum 
fintemi  a completterentur . Hauetiano 
particolare  talento  di  raccoglierccon 
garbo  lunghe  temenze  in  poche  pa- 
iole . Onde  leggiamo  nelle  Ifiorie , 
4etro?nic°  che  Lifondro  Capitan  generale  de  gli 
Spartani  dopo  lungo  affedio  haucn- 
do  prefa  Atene  feriffe  à gli  Efori  que- 
lle iole  parole . Capta  finn  Jì tbena . 
E gii  prefa  Atene.  A cui  coli  il  ma- 
giltrato  rifpofe.  Sat  e fi  capi . Baft3 
ch’ella  fia  prefa.  Filippo  RedeMa- 
s cc doni  feriffe  per  ottenere  non  fo  che 

cofa  da  Lacedemoni) , & elfi  non  gli 
biifpofero  altro  fe  non  quello,  uidtdy 
jucxJibro  i.qttod  fcnpfitti , non . alle  tue  lettere  ri- 
fondiamo  di  nò . Et  vn’altra  volta 
l’clercito  di  Atene  (laua  vicino  i Spar 
t« , e voleuano  paffare  per  lo  territo- 
rio di  quella  j mandarono  ambafeia* 


; - Cip. . XXIII.  u i 

doti  i gli  Efori  per  faperc , fc  vóicua- 
no»che  p affamerò  come  amici  ò come 
nimici  ; e quegli  à quelli  rifpofero . 

SitoTtfof . idheft . Af entro  modo  . Ne  Q 

nell’vno, ne  neiraltromodo . Archi- 

damo  faccua  guerra  contro  gli 

cadi , c vedendo , che  gli  Elei  daua-  ***  1 

fio  i quegli  aiuto  feriffe  loro  coli,  uir* 

chidamus  Eleit . Qutesbcnum.  come 

fc  dire  voltile . Sappiate  ò Elei , che 

granben’è  la  quiete  ; perciò  quctatc- 

ui,  ne  vogliate  prendere  le  armi  in  fà-j^^  ^ 

uore  de  gli  Arcadi  controdi  noi . vt  pi* 

E Focionc  pure  Spartano  douendo 
fare  vna  orazione  àgli  Atenefi  flette 
buona  pc^fa  fifiò  in  vn  penfiero,  3c 
ad  vno,  che  gli  diffe . Confidar  unti  fi* 
ntilis  vidcrtSyò  phociott*  OForione 
tu  Hai  molto  Copra  penfiero . A cui 
Focionc . Rette  hoc  coniettas  , nam 
confiderò , fi  quid  eorum , qua  fum  apud 
jdtbcnicnfcs  ditturue  orniti  ere  ac  reci* 
dere  poffim . Tu  l’hai  in  douin a ta, per- 
ch’io vado  penfando  che  cofa  poflk 
lafciarc  ò troncare  di  quelle,che  fono 
per  dire  à gli  Atenefi . 11  qual  parlare 
concifo  perche  fo  molto  appruouato 
da  Chiione  fi!  detto . Chilmicum  di - 
ttum  • Detto  Chiloflico. 

E la  ragione  di  ciò,  credo  io,  che> 
fia  ; perche  parlando  con  huomini  fa- 
uij  de  intendenti  pare  che  fi  fàccia  lo- 
ro ingiuria  fpiegare  con  molte  parole 
quello, che  in  breue  dire  fi  potrebbe*  • 

&c  à Principi  & ad  huomini  grandi  » 
che  fono  pur  troppo  affaccendati  fi 
reca  noia  c s’interrompono  i loro  ne- 
gozi) coi  molto  raggionarc.  Onde-» 

Orazio  Fiacco  nella  epiftola  x.  fcritta  _ 
à Ccfare  diflc 

Jn  pubitea  commoda  peccem 
Si  Ungo  fermo» e merer  tua  temperai 
C <efar.  Cioè,  farei  contro  il  benpu- 
blico,  fe  io  volefii , ò Ccfare , col  mio 
longo  dire  trattenerti, perciò  con  po- 
che parole  mi  fpedifeo . Agcfilao  Re 
di  Sparta  vdendo  vn’Oratore  , che 
fpendeua  molte  parole  acconde  in- 
torno ad  vna  cola  di  poco  momento 
S(  ’ fdc-  * 
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(degnato  contro  di  colui  d (Tc . Noti 
fu  c Iìi  fi  pong  i à lod.ne-'vn  X jiabatt  i- 
no,  perche  di  vni  (carpa-grande  oc 
fa.vna  picciola  e ..  orta  per  lo  piede  di 
vn  piccolo  fanciullo.  ?Come  fedir 
egli  voli  Ile,  che  non  scodellano  mol 
te  parole  maflimaincnre  con  huomi- 
ni  faui  H.cco’iPrencipi  ,H  quaiuim  he 
‘perciò  con  poch  ffime  pmole,rtiilora 
con  le  fole  lettere  di  lJ'Alfibet-  alle 
iuppliche  & aHcdimsndc  rlfpr  ndo- 
? no.comc  hnbbiarr  oivtrto  de  gli  Spar- 

1 t tanù’óc  il  Giraldo*ncl fbro  9.drIftor. 

. di’  Poeti  Icriue , che  Dinnifio  Tiran- 

no ad  vn  Poeta  , che  gli  fi  riuctia  lun- 
go poema  i ifpofe  con  la  fola  lettera 
A.  lignificando  , che  fi  lungcTcritiere 
gl  i dilpnctua,  ■&  il  tur  co  rirgaua.  ita- 
telo molte  altre  cole,  che  in -quella* 
materia  -die  potrei  » fidamente  vi  ag- 
giungo con  Plutarco  nel  Trattato  ne 
óiriukiatc . Jpfe  Deus  brtui  hquutus 
eftmoraadis.  il  medi  fimo  Dio  fi  è 
oompiaciutodi  rifpondene  oc  gli  ora- 
coli brcucmentc  , Sicché  ii  torno 
parlare  da  moiri  e gradirò  Oc  abbraev 
aaro  nc’i  negoziatale  fi  trattano  con 
gemi  e fonie  pcifane  . Onde  à pro- 
palilo di  ciò  difie-VclIc  o Paiet colo, 
ne  l pi  imo  libro  de  lla  ftoria  fua.  Fa - 
ciltus  xumfque  ret  in  rnum  contratta 
facies , quant  diuija  temporibus  orulis 
avimtfq;  wherct . LI  trattare  che  fi  fa 
di  vn  negozio  più  fàcilmente  .fi  ritie- 
ne à moire  quando  egli  è ridotto  in 
breuCa  che  quando  vi  fi  (pende  mol- 
to Tempo  con  molte  parole.  Final- 
mente Licurgo  appnioinnrin  affli  vn 
tale  conci  (b  parlare  diede  pmTiiffimc 
ina  ottime  Uggì  a gli  5 panan  ; Vno 
de  quali  mbterto  perche  fi  poche-* 
leggi effi  haoefftro, ri fpofic  . Hi  qui 
lejtgldeUpm&i  verbi s vtuntur , haudquaquant 
brcui'.n°n,i  Ifaftus inebger.t.  Quelle  quali 

hanno  pocchc  leggi  per  Po  dinario 
nr,n  (rigirone  fenili  fi  di  moire  parole. 

H • Dol.’alira  parrr4con  le  perfone  po* 
co  capa  ci  e.  poco  intendenti  bifogna 
dictoaiai fi  più  difilli  m.ntc , c porta- 


re le  ragioni  pronte. e chiare  » fc  ,U 
vuol\jflcr.mi  io ottenere  ciocche 
fidiluAra.  •Ncinlquefia  parte  alcu- 
no fi  deue. di  f«  *din>cmitare;ma  tratti 
kcqndo.JafuatCAppciriLe  profelfione; 

■non  fi  ponga  mai  a fare  del  medico  ò 
dd  Filftfiitarih?(  ignorante,  e moItoN}OTJOVaà4 
meno/det  Te.  Ioga,:  Potchec  verifiì-  p^®^^ 
moqu  1 Prouetbro . Ne  futvr  vltr*.u£i iwT*** 
creptdam.M  cto  da  Aprile  a queiCal- 
Zola«Oy  d quale  hauendo  notato  v» 
difetto.nrik  (carpe  di  vna  pittura  vo- 
tala più  oh  re  pi  credere  nel  giudica- 
te^ Aprirgli  dille.  Nontrolcrc an- 
dare piu  olne  del  tuo  mefiiere.  Alche 
rimirò  anche  Pindaro  Poeta  diccit* 
do.  Operiti  quifque  fmtnodum fatta. 

Bri*  gna,i he  ,c  ia  (drcdtmo  con  fulcri 
fc  tfvflriyc  quanto  tira  la  fua  baleftra. 

Alti  ineriti  come  dille  Proputioitu 
\na  fatira. 

T urpe  e fi , qued  neqtreat  capiti  fubtnit- 
tere  pendasi  prtfjum  wfiene  mox  do* 

. re  terga  genu  , 

- ..L  Ila  rama-indegna  cola  fottomec- 
•tcrv  il  collo  ad  vn  pelo  , che  non  fi 
può  portare  , e cedere  .col  piegarli 
bruttamente . L M. Tullio  nel  primo 
de  gli  vfiii  da  q u cito  bel  precetto, 

Suum  quifque  tiofeat  wgtnium.acrtm- 
que  J e C?  .honorum  CT  yitiorum Jnorutn 
luauem  praticati  ne  {canni  pluf  quarti 
nosvideant  .ncque  htfìrto  y ideatine 
f catta  quod  non  videa/  Japiens.w  vita . 

Ogni  vno  conofca  bm’c  veda  l'ani- 
mo Aio,  & intorno  afe  fidfofia  vn 
Teucro  Ariflarco,  acciocché  non  fia- 
no  più  pctfpicaii  li  con  edianti  nei 
conofccrc,  che  nonfiamo  noi,  nc  co- 
lui , clic  palleggia  nel  teatio  ò nella 
or  cheli  ra  più  veda,  thè  non  vede  il 
(mio  nella  fua  vita . Epurilo  credo 
io,  volle  dirc  i!  Dottore  delle  gemi  S. 

Paolo  fermando  a Romani  al  cap.i  z. 

Non  plus  fapere . quarti  oportet  fapere  » 

Jed  fapere  ad  fobnetatem.  che  vale  fe- 
. rondo  lo  efpongono  S.  AnbrofioS. 

Bafilio  e S.Guubtoccn  di  orn.Non  de- 
ue  alcuno  ibnuifi  più  di  ■quello  ch’c- 

£U 
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gli  pilo  e fa  ; deche  fc  vno  è gramma- 
tico non  fi  dee  porre  à difputarc  delle 
faenze  matematiche  vò  Fiioibfìchc^ 
fc  quello  aln  o e atteggiano*©  plebeo 
non  entri  nelle  mateiie  Teologiche.. 
11  greco  legge.  ppovàr  fo  ri,  cappe*  m*- 
Sapere  ad  [opere  fobrte  * prudenter  , 
Si  dee  motttare  di  hatiere 
«p.:o  & s*  fcienza  prudente  e modella , nc  deue 
JS^oj^alcuno  montare  di  foprafapcrc  & ef- 
»“n*  fere  troppo  faccen te  . La  chiofa  leg- 
ge col).>  Sopite  ad  temp/ranìtam. ino- 
ltrare di  fa  pere  con  modelhae  parca- 
mente e dichiarandolo  meglio  dice 
S.Agoftinocpiftola47.  T emperajttsa 
autem  eff  modus  CT  tem per  am  eritema 
quo  qutfque  vti  debepyvt  intra fuos  ter- 
minosfe  c aeree  or.  La  teroperanxa,per. 
quanto  à quello  luogo  appartiene  è 
vn  modo  e tcmperamcnto,chc  oflèr-* 
uar  deue  coluivit  quale  fra  fuoi  termi- 
ni fi  racchiude È quello  li  deue  ot- 
fcruar’cfattamcntc  da  tutti  nel  tratta- 
re fecondo  lo  dato  e condizione  dù 
riafeuno.. 

I E per  vltimo  li  deue  molto  ben  ve- 
trone A deve  con  chi  lì  tratta  il  negozio  In- 
Ueuono  con  formati  ben  prima  di  lui  da  quelle^» 
tt  quali  fi  perfone, che  ipconofcono;  Tappile 
maniere  delle  quali»  egli  fi  diletta  ;, 
martìmameme  s’egll  è vn  Principe, 
vn  Dnca,  vn  Rcrfc lo  potTat in  tende- 
re ò da  fuoi  famiglia  ri,  ò da  lui  ruedo- 
fimo , e lenza1  altro  dal  volto  » da  gli 
occhr,dal  getto, dal  mouim  eneo  c dal- 
le parole  di  lui  lo  potrai  raccogliere .. 
\'T  Nevi  è più  ficuro,  nemigliormodo 
» di  trattare  con  le  perfone  grandi,  che 
quello,  col  quaLcflc  vogliono  clfcrc 
trattate.  Cooeiofiia.  cola  che  alcuni 
* Principi,  e talora  anche  gli  amici,  vo- 
gliono fare  le  grazie  da  per  fe  mede- 
limi,  e inoltrare, che  il  tutto  nalca  dal 
proprio  volcree  liberatiti,  ne  voglio- 
no edere  perfuatt  ne  configliati  da  al- 
tri mezzani.  Altri  vene  fono, i quali 
non  vogliono  afcolrarc;  ne  concede- 
re cofa  alcuna  fc  non  per  forza  de1  fa- 
voli c de?  doni.  Altri  fono  di  uri  con- 


tratta.. 
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dizione,  che  balta  accennare  loro  U 
cofa  yò  al  più,che  fia  propolla  d i per- 
fone loro  confidenti  , !!  quali  anche-» 
rapprefencando  al  Principe  gli  n.ci  iti 
della  pei  fona, che  chiede  la  graZ4a,fu- 
bito  la  concede:  Sopra  ogni  alti*  co- 
fa  auuerta  chi  tratta  con  Principi  gr  li- 
di, da  quali  è tenuto  per  amico  , di 
non  elferc  importuno,  nc troppo  il- 
lecito > imperocché  quello  farebbe 
vn  voler  fare  loro  for^a , per  lo  che 
quelli  fi  adirano  > c difdegnano  l’ami- 
cilQa  di  quello Perciò  dice  Salamo-  » 
nc  Prou.  15.  Subtrahe pedem  tuum  de  ^ 
domo  proxtmi  tui , ne  forte  fatiatns  ode>-  N°n 
ritte..  170.  interpreti  coli  leggono.  aiolo  agii. 
Rarum  mtroduc  pedem  tuum  amicum  amici’ 
tuum  y ne  di  rado  va  ì trouare  in  cafa 
Lamico  tuo,ne  vi  andate  troppo  fpef- 
fo  affinché  infaftidito  non  gii  venga 
in  odio.-  Non  vuole  Salamone  che 
di:  rado-  trattiamo- con  l’amico  per 
conucrfazione , ò per  complimento, 
ma  più  torto,  che  non  andiamo  in  ca- 
fà  dell’amico  per  chiedere  qualche-/ 
grazia  ò beneficio  importuno, perche 
chi  troppo  molerto  con  dio  lui  fi  di- 
mottra  in  vece  di  efiere  grato  con  gli 
oflcquij,  gli  fi  rende  odiolbc  nhriico. 

O pure  lo  intende  non  delioamico, 
ma  di  tutti  quelli , che  fono  troppo 
importuni  nel  frequentare  li  palagi 
de  Principi  maffimamenre  per  otte- 
nere da  loro  qualche  grafia  ò benefit 
ciò.  Nilo  Abbate  interpreta  quello 
luogo  molto  à propofito  con  dire. 

Raro  infer  pedem , ne  forte  fatiatns  ode - 
rtt  te:  Si  enim  raro  ad  fpiritum  aecef- 
ferit  res  obfecrans  cor  pori  necefjartas 
amicus  erit  , fm  autem  frequentius  & 
ntbil  altud  Jpeftans , quarti  res  corpo- 
rea*, tnuifus  erit.  Quando  dall’amico 
fi  chiedono  le  cofc  fpirituali  non  fi 
rende  odlofo,  come  chiedendo  le-/ 
temporali,  ma  del  chiedere  benefieij: 
dall’amico  dittino  nel  feguente  ca- 
pitolo. 
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le  tetnpefte  fono  vna  folta  notte  e fra 
Ve!  trattare  con  V avuto  per  ottenerci  gli  (cogli  ffapofti  impcrucrfari , e coli 
qualche  cofa  onejla . Cap.X X IV * dice  egli  nel  metro  primo  della  con- 

< . folat.  della  Filofofia.  r ' -t 


B 

Temprila^ 


Nubibus  atris  condita  nuilum  »n 
Fuvdtre  pojfunt  fodera  lumen  ».  'i 
Si  mare  voluens  turbidut  Au&ct 
Aitjceat  aftum;  Vitrea  dadum  ;*  Compiè 
Tary.  jerems  landa  dtebus 
Al  ox  re  Coluto  Cor  di  da  cono  Vifibus  duino, 
obliati 

Qutque  vagatur  monnbus  alti, : 

Vtfiuus  omnts  [ape  refi flit , 

Rupe  Joluti  obice  fax k che  vale  fc- 


A /^\Vando  tu  ti  vuoi  mettere  à trai- 
vi tare  eoa  alcuno  benché  amici^ 
fiino  fi  i»  Tempre  deui  tenere  per  auu^ 
fo,  che  il  cuore  humano  c àguifadi 
vno  alto  e profondo  mare  dadiueifc 
onde  contili ouamervte  aggirato  fecoa 
do  la  qualità  de'  venti  > che  in  quello 
foffiano;  Ceche  non  ardirai  di  entra- 
re ;n  eflo  per  nauigare  co’  i tuoi  pen- 
sieri edifegnitrattan  da  li  negozi),  fc 

prima  non  confideri  la  qualità  di  tal  condurne.  Quando  il  mare  da  torbi 
mare,  quanto  fia  egli  profondo» quali  di  venti  c commofTo  & aggirato  , il 
fcogli  fi  nafcondano  in  effonde  anche  che  fiiol’eflcrc  al  tempo  «.clic  l'aria  fia 
che  qualità  di  pelei  c fiere  marine  vi  ricoperta  di  ncrenuuolc , fra  le  quali 
nuotino, e ritrouando  à tcmpodella  non  pofiono  nfplcndt relè fttllc>non 
bonaccia  le  onde  tranquille,  viti  po-  fi  può  co'ivafcelli  in  quello  nauigare, 
crai  porre  à navigarlo  con  la  fperan-  mafiìmamensc  fc  vi  entra  vn  rapido  o 
sta  di  haucre  qualche  venticello  prò-  gonfio  fiume , che  nelle  ondcfalfe^ 

(pero  in  poppa, e cofi  potrai  condurti  sbocchi,  e vi  conduca  gran  fiffi  da 
al  difiaco  porto  de’i  tuoi  vmuofi  dife-  monti  fiaccati . Cefi  non  .altrimenti 
i «afilli  Vuoi,  per  efempio,  indurre  fa-  accade  nell’animo  di  alcuno,  che  da 

pufrcinu-mico  ad  abbracciare  vna  imprefa  one  varie  pafiìoni  aggi  tato  fi  litrcui , non 
**  fia  c gloriola,  deur  afpcttarc  il  tempo  fi  può  con  elio  lui  conuerfare,ne  trat- 
pifi  opportuno  che  fi  puole  hauero  tare  negox’o  alcuno.  Perciò  fia  bene 
per  tai’cffetto,  cioè  quando  egli  fia-.  di  lafciare  abbonacciate  le  onde  di. 
pacato  c tranquillo  di  animo  Tenza  tal  mare  turbato;  voglio  dire,  fi  deue 
' brighe  e fàftidij . » altrimenti  con  la  na-  flarc  à vedere , che  T’amica  lia  tran* 

c ne  del  tuo  dire  non  potrai  in  tal  mare  quillo  nell’animo , e poi  cominciare  i 

nauigare  profpcramcntc  . Vuoi  prò-  trattare  con  elfo  lui  gii  negozi) , altri- 
uocarc  il  medefinaoad  odio  & à fiig-  menti  e temerari)  faremo,  & infelice» 
gire  voa colà ingiufia  & indegna,  ti  mente i negozici riufLÌranro.Eq ue» 
conuerrà  otfcruarc  il  tempo  accon-  fio  è quello,  che  accenna  M.Tullio 
ciò  per  vn  calinolo  c perturbazione  : nel  primo  degli  vficiidtcemo. 

Et  vniuerfaimente  parlando  » ti  fadi  petirus  omnes  contrahendi  jèdanatque  dce8fu»gj. 


mefiiere  di  attendere  in  quefio  mare  fuvt,  excitandaque  cfì  anm.aduerfioac 
da  quale  parte  fpiri’l  vento, c qual  for-  ddigentia  , vtn*qtud temere  /«mi- 
te diventargli  fi  fia,  fe  fia  vento  di  to , mconjìdtratt , neghgentrrque  ago- 
amore,  di  odio,di  fpcranza  ò di  timo-  mus  . Si  hanno  da  raffrenare  ia  ti  gli 
re  : Il  che  non  follmente  fi  deue  in-  appetiti, e ritenere  dal  Tuo  rapido  cor- 
tcndere  dalla  parte  della  per(bna,ch*è  fo  $ c fi  (iene  pi  ocarare  con  ogni  dili*» 
perfuaCa,  ma  ancora  di  quella,  che-*  gen^ac  Audio  di  non  fate  negozia 
pcrfuadc,c  pretende  di  ottenere.Per-  alcuno  à cafo,  con  mconfidcraauone* 
che  accade  talora  nel  cuore  dell'Imo»  con  temeritàe  negl’g'  r *a-,lì<che  cetv 
mo  qucl’o,  che  dific  Boezio  accadere  to  farebbe  colui,  fi  qua  te  à tempo,  che 
nel  mare , fc  vi  fi  nauiga  à tempo  deh  -Tatuino  fia  alterato  c da  vari)  difor  do- 
nati 
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nati  affetti  agguato  fi  mctteflc  à trat- 
tare negozi*  graui  e d’importanza  > 
coiìui  certo  in  damo  faticarcbbc  ,ne 
fecondo  il  fuo  diftgno  al  porto  mai 
- arriuarebbe.  . „ 

, In  olii  e colui,  che  vuole  pervade- 
re qual  fi  voglia  cofa  all’amico  prima 
di  muouerc  gli  affetti  di  lui , deue  fc 
medefin  o muouerc,  & alti  medelìmi 
affetti  eccitai  fi.  che  ben  difle  colui.  Si 
ehi  tuc'oT,;  we  fiert>  flwdum  efì prius  ubi.  Se 
pcifuadcic  vuoi  che  io  purga , piagni  tu  prima.* 
ncirùfda’à  AI  quale  propc Ino  ditte  molto  bene 
Scile,  fecondo  me  b.Bcrnardo  nel  ferm. 59. 
(opra  la  Cantica  (piegando  quelle  pa- 
role . Fox  T urturit  nudità  ejl  in  ter- 
ra nojlra.S ic  vdita  la  voce  della  Tor- 
torella  nel  noftro  paefe.  Illius  Dotto- 
ris  libenter  audio  voctm  ; qui  non  [ibi 
plaufum  ,fed  mihi  planflum  moueat  \fì 
persuadere  vis,  girne  do  id  maga  quam 
declamando  fiudeas . Data  voci  tua 
vocem  virtutis,  fiquod fuades  pnustibi 
cognouera  perfuafifje . lo  odo  volen- 
tieri la  voce  di  colui  che  infi  gna  ò 
predica,  il  quale  non  proi  accia  per  fc 
il  p’aufo , ma  à me  nuiouc  il  pianto  *, 
Imperocché  fetu  vuoi  perfuadere  la 
penitenza  & il  dolore  de  peccati  ad 
alcuno , meglio  ti  (ìudiarai  à farlo  co! 
pianto.che  col  gridi 1 delle  parole,  da- 
rai fòrza  c vige  re  alla  tua  voce  , fio 
ciocche  vuoi  petfuadere  altrui,  Caprai 
prima  di  hauerlo  à te  tnedefimo  per- 
fuafo . il  qual  di  tic  di  S.  Bernardo  fc 
bcn’é  proprio  de’  Predicatori,  li  quali 
per  muouerc  deuono  in  fie  femirc 
quella  virtù , che à gli  vditori  voglio- 
no pei  fondere  e ne  gli  animi  loro  im- 
primere ; nondimeno  credo  io , che 
di  tutti  coloro  fi  poflà  dire,  che  vo- 
gliono muouerc  altri  ad  abbracciare 
imprcfc  virtuofe  : come  la  fperienza 
pur  troppo  ce  lo  dimoftt  a. 
rx  Fano  qucfto  afipitta  il  tempo  ,cer- 
ca  laoccafione  , troua  il. modo  e le 
proporzionate  & acconcici 
*cnc  deine.t  0{ai  fine  . E fe  pure  talora  non  ti 
yuoiiindci,  ffcuiodi  Mcaiclcpn- 
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de  di  ul  mare , che  fino  à quel  punto 
nonhaiben  conofciuto,  nc  prattica- 
to;  potrai  gettare  le  ancore  della  tu.t 
richietta  con  qualche  parola  attenen- 
te alla  materia,  c’hai  per  le  mani-,  c di- 
manda dall’amico  in  gencrale,con»’e- 
gli  fi  troui  ben  difpolto  con  l’ajiimo , 
come  allegro  » tranquillo  efereno^ 

O veto  tenta  fe  col  piombo  arriuial 
fondo  »c  vedi  fepuoihaucrc  certez- 
za del  luogo,  douc  hai  da  nauigarc.O 
pure  Ci  in  quetto , come  Tuoi  fare  vii 
fuonatore  di  cetera  òdi  Lìuiho  , il 
quale  deliramente  con  le  punta  delle 
dica  tocca  prima  le  corde  premendo- 
le ora  in  alto  or 'al  batto  , e vedendo 
che  lo  (frumento  fta  bene  accordato 
fuona vna ftampita  ò canone;  cofi  JegaSì,  il 
toccando  li  tatti  ò le  corde  dell’animo 
dell’amico,  fe  lorirroui  atto  al  tuo 
propofito , tratta  pure  con  ficure&xa 
il  tuo  negozio:  Ma  fenon  lo  troui 
accordato àtuo modo, leua  Limano 
dalla  impiefa,  &afpcrra  il  tempo  eia  “) 

comodità  più  opportuna  per  la  tua_. 
faccenda.  Celebre  fù  quel  dcrto  di 
Pittaco  Fi lofofojche  difft  .ytóQt  K iipoK 
idett.  Nofje  tem pus  vel  oportumtatem. 

Conofci  il  tempo  ©pportuno.E  quel- 
la voce  de  Romani,  che  diccua.  Veni 
in  tempore.  Sono  venuto  à tempo  op- 
portuno.  Cofi  non  andare  à trattare 
con  l’amicoal  tempo  della  perturba- 
zione fia  di  animo  6 di  corpo , ma  al 
tcmpo,ch*eg!i  fia  firrenoe  tranquillo. 

Che  fc  la  ncct  flìcà  per  qualche  af-  r 
fare  d’impor  tanza  ti  (pigne  a ricorre-  ** 
re  all’amico , va  e parl  igli  con  la  mag- 
giore detti c^a  ,che  tu  puoi; e fe  per 
auuentura  lo  troui  turbato  procura  di 
rattercnarlo  prima  e raddolcirlo  con 
parole  di  nmoreuolezza  e có  legni  di 
affcZ?»on’e  di  gratitudine  per  gli  altri 
benefìci  j da  lui  per  l’addietroriceuuti> 
c fopra  il  tutto  m offra  di  fentire  in  tecempaffio* 
fteflo  ciocche  affligge  il  cuore  dcH’a-^fo,’*®*K 
mico  condolenduti  con  etto  lui , & 
battendogli  corrpaflione.f  ffrndo  vc- 
tiffiino  quello , che  dice  S.  Gregorio 
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Na^ianxcno  appo  AmonmoJriona-  La  legge  pfoibifce  i gli  AteficÓil  re- 
co in  Melifla  . Aiagnum.  remedium  nitc  nella  nprtia  Città  con  dice.  Se  vn  *** 

infìtti*  affo  tur  4 con  dolenti  bus , rum  huomo  verrà',  ma  cortili  è Filofofo  !.. 
qui  squali  afilli;  ave.  laùoiatu,  plus jota-  fi  cofi  gft  fu  donata  la  vita  .Tanto 
ti)  patitntibus.  exhtbcm.„cum  stuardo^  puotc.  vn  detto-  faceto  e gra^iofo  à 
Undum  caufas  ùftitÌA.  mueni tetti  aut  of-  rem po  6cà luogo  per  impetrare  quai 
ferunt •.  Gran  rimedio  à all'amico  a f-  fi  voglia  grazia  dall'amico  , quando 
fiitioil.condoletficocLcflb  lui»p«rche  ella  è giurta  & oncrta  » Ben’è  vero 
in  tal  modo  fripofira.  alcuno  parteci-  dall'altra  parte , che  fé  l'huomo  ftg- 
pe  del  male  di  lui  e più  lo  confala^  in.  gio  e prudente  vuole  corrifpondete  . 
oltre  per  rallegrarlo  non  farà  male  di-  con  termino  di  creanza  c di  amicizia 
re  q naie  he  detto.  graxsofQ  ò facezia..  all'amico , non  deue  conucrfàndo  fe- 
Cofi  teloìnfcgna  il  mede  (imo  S.  Gre  guirc  le  Aie  pailìoni  sfrenate , ma  ha-  . • 

tòrio Na*darizcno>nel.Poema  dilla.»  ucndolédoraate,comehabbiamogià 
ra.  Hoc  faci  yt  tra  torri  dunt  tocis  pi - detto fi  férua  delia  ragione , & hab- 
, tas;  Ha  aduerfustrafoioco  mi  forniti,  bin  fopra  quelle  vn  dominio  defpoti- 
g?aria'apC°r  Quando  tu-troui  l’amico  adirato  prò-  co  & afiòluto . Coli  feccua  Socrate  » Socrate  có- 
con foiarc.  cura  di  parlargli  con  qualche  detto-  il  quale  quando  fifentiuaaKMTimouc-^,^^^ 
graziofo , percnc  non.  vi  è più  clfìca-  re  contro  alcuno  amico,comc  fe  fòrte  ni. 
cc  rimedio  contro  l’ira,che  la. facezia,,  fiato  vno  fcoglio  intrepidoftauacon- 
ccofi  fi  ottiene  più  facilmente  quan-  troia  onda  procellofa  della  paflìone,- 
to  fi  vuole..  Onde  fcriue  Plutar.orat,.  fi  tcmpcraua'corf  là  voce , forrideua 
2.dc  fbrtu.Alex.che  Afcheftrato  Poe-  coi  volto , e raggirando  ginocchi  pie- 
tà era  molto  graziofo  nel  dire  dclle^  tofi  volgeua  gli  affetti  alla  parte  con- 
facele,ma  era  poueroe mendico.» Vn.  traria,  e di  animo;  cortame , fcreno 
certo  cofi' gli  diffe.  Tu  vero  fi  Ale-  e tranquillò  con  tutti  fi  dimoftraua,. 
x andrò  contemporaneusfuijjes  in  fingu - Cofi  lo  narra Plùtar. de  non  Irafcen- 
lis  yerfus  Cyprum  libi  nel  pltanictam  do . . Cofi  dobbiamo  fare  noi.  Et  vni- 
donajjet . Se  tu  furti  fiato  à tempo  di  uerfalmente.  parlandocnel  trattare  ci 
Alefandro>,&. à lui hauefil cantati  H fà di meftierecfc' accomodarci à tutti, 
tuoi  cqmponimentf  poctici.fi  pieni  di  à tutti  renderci  benigni  e piaceUoli  • . 
grazie,  egli  com’era  libdralilfimo  ti  fc  vogliamo  ricrouare  cali  gli  amici  in  i 
haurebbe  darò  per  ciafcbedun  tuo  contracambio;.  ' ' 

’berfo  la  lfola  di  Cipro  , ò la  Fenicia,  ò • Rimiriamo  anche  la  condizione  c (J 

AicCM*  aPnre  n darebbe  donato  vn  Regno  » ò profeffìone  di  ciafcheduno,  8c  in  par-  Con<3ilionc 
^.!etu»»ISavnrfProuincia  tramò  quel  Principe  fi-  ricalare  quello  fi  ha  da  lodare  nel  della  perio- 
dale face-  dilettarla  delle  facezie,  che  ancora  nel  meftidreda  lui  efercir  a to '.Sicché  f«  tunr^ccnii“ 
tempo  dell o fdegno  con  quelle  fi  pia-  troiii  vn  foldato  onorato*,,  lodalo  di 
caoa;  Apprcffo  certi  popoli  detti  Egi-  valore,  di  coraggio  nelle  armi , nelle 
rutilerà  voa  legge,  che  nella  loro  C ir-  imprefe , fe  vn  Dotto*,  commendalo 
fà  fc  eòmparifse  qualche  Arenefc  fu-  nc  gli  ftudi j di  lui , ne'i  Libri , nellju 
jp  biro  fulTe  decapitato  ; vi  fù  condotto  feitn^à , fe  vn  Cittadino  lodalo  di  lir 
Fgtnen  ni-  Platone  per  effere  quiui  venduto  beralicà,  di  prudènza,,  di  coftumi  pa- 

jìci  degli  Carmendio  Promulgatoredi  tallegi  cati&amichcuolhSecgliè  Aiperiorc 
u 'r*  • 1 0 ge  vedendo  Platone  volcua  fubiro»  ò Principe,  fi  celebri  la  magnificenza  ' 

‘iv  Iw  [^condannarlo  à morre,ma  foprauenrie-  di  lui,la  Kbcralità,là  Prudenzaila  Giu- 
Vn  corto,  il  quale  con  dire  quefta  gra-  fiizia,e  cofi  di  mano  à m ano, fuggen-  - 


Archeflrato 

liCCKO  , 


aia  nc  lolibcrò,onde  diflc.  Lex  habety  do  ogni  adulazione  e vanirà  eh paro- 
vt  fiqttis  homo,  at  htc  efi  fhffojophns,  le  ; 0 con  tutù  fi 'fhoftri  talmente  hu~ 
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mano?. 
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XIbro  Seconda. 

Iftano,  anioreuolc  e corte fc , che  i lo» 
ro  cuori  fi  guadagni,  e ic gli  fàccia  ri- 
bì mele  ad  v»  ceno  modo  obligati  , 
Porrai  anche  feruirti  k difporrc  gli 
animi, de  compagni, de  chamici-c  oc' 
Padroni,  fecondo  fonoT.  peffone^  * 
cori  le  quali  fi  ha  dar  trattare , ma  non 
ammettere  *mai  mezzani»  drbboti  •© 
(proporzionati,  come  fono  le  Donne 
Se  i baffi  kfertiidori  . , INrinpcròdeui 
ad  vn  tratto  impiegami  tutti  limezai, 
ne  ri  lafciare  rrafportare  da  fouerchio 
difio  di  arriuarc  fubito  al  porto  de* 
tuoi  diftgni  » ma  et  bolli  di  adoperare 
per  navigare  profpcramentc  ora  iiirc* 
mi,  orali.  vele  Infi  landoti  porrai*  dai 
vcnrOjchcfoffiavjHirch^  gli  fia  in  pop» 
pa  cfutorcuolc,  che  alia  tine  ite  ba* 
flav  che  li  barca  dei  tuo  difegno  cam* 
mini.  Jn  tanto  ìnnout aiuti  riferba- 
gli , acciou  hc  mancandotene  alcuni 
non  rimanghi  ncl  mt^odel  viaggio 
negorij! Be* difpcrato.  Per  lo  che  ne  manco  con» 
iiicnc  mani  teliate  in  vn  tratto  iU’arni- 
co  umoquello*  che  pretendi,  ne 
Jere  porre  in  quello  fallante  tutte  le 
forze  poifibilij perche  quitto  farebbe 
vn  volere  giugnereal  termino  fc/^a 
pattare  per  lo  mezzo:  ma  va  pian  pia- 
no falcando  le  onac,  e piocura  di  au*: 
uanzatti  fin  tanto  >«  he  arri ui  ai  porto 
difiato  . Fa  come  fogliono  fare  quel- 
li , i he  argorm  urno  nelle  difpute  di 
-j.  Filofofia  ; iiquali  fanno  alcune  propo- 
rti (izioniepsenuflcneci  ffirk*,  e dopo 
inflnuatio.  neiauano  le  coni  hiufioni.ch’elF  vo- 

rc  nc’ncgo  g]jODQ  } C(i(j  tu>aa  poco  à pOJO  infi- 

nuandoti , e tanto  ptrluadi  finche  ar- 
riui alia  com  bmfionedi  quanto  difi- 
deri,  «coli  moflrcrai  fagacità  e pru- 
denza: come  la  mottraionn  tanti  ec- 
cellenti oratoli,  Demoflcne,lfocrerc» 
Craflo»  M.lulhoj  iqitak  furono  in* 
perfuadcrecflficaoffimi,  & in  ottene- 
re poti  ntiffin  i ; fc  que  fto'fi  deve  in» 
fendere  dttuitrleeofe,che  pretendi 
di  onenere  da Il'amico  ,fiano  onefte» 
vtili  ri  gioconde»  fiafio  per  tc  ò pera!» 

4 * «v»  * 
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Ad  vn’akra-ciicotta«7a  )[ieHitu  ri-  11  fango  <m 
mirare  negoziando  ,ch?è  la  vltimai n ^e°có°ni? 
quella  materia,  cioè  al  luqgp,douc;tu‘<1,,tare  • 
trattale  in  cala,fc  in  piazza  r fein  pu- 
.blico  ri  in  priuafo,inChK;f.»»in  villa_* 
nc  Ila  Citta  p Condolila  cof.i  che  vn 
xugpzio  ferio  e graue  non  è da  trat- 
tai fi  per  la  via , non  in  piazza,  nc  in_, 

V ilio  , main  cafa  jd#  ptopofito  e con 
agio:  ne  di- J n<^o»opfolànc>fi  vyolc 
trattare  nella  Ciucia,  ma  altrouc,e 
coli  diremo  diagli  altri, li  quali  in  que- 
llo od  in  quello  altro  luogo  richiedo- 
no di  i fie refrattari  facondo  che  Iìl, 
occaficne  ci  effe  tira  il  comodo , che 
di  tutti  in  particolare  c di  ciafcuno 
non  fi,pno  allignare  regola  certa  * 
'determinai».  Perciò  ditte  bene  Oufd. 
i.Trifì.t.  / . 

Difficile  efl  tanon  bic  rtmis  vtaris  an 

■murar, 

Dtcere  (vrtfd tur», refe  locufy  dabunt. 

Cioè,  Ella  c difticil  cola  fapcre  fa  fal- 
cando tuie  ondcdel  mate  con  la  bar- 
ca, che  va  a reir  » Se  à vele , in  quello 
golfari  fano  ti  pollano ’faruirei  rem» 
ò IcVete  ; Udire  li  ruoi.pcnfieri,  fpic- 
gare  li  tuoi  di  legni  alloca  lo  farai» 
qt  ardo  ri  rrouaraincl  negozio  in  tal 
lut  gc>  & in  tale  occaficfie  . E per  la- 
fai.m  di»  pruouare  tutto  ciò  con  pa- 
rdcj&’  cf«  mpli  bali  eri  per  Ora  quello, 
che  ditte  lucano  fornendo  à Fifone 
intorno  ad  Vna  limile  materia, che  noi 
trattiamo  ,doue  abbraccia  le  condi- 
zioni dii  negozio. 

Temporibus  (fruire  decet.  Qui  tempo- 
ra certif 

pondo  ibus  penfauit , eum  fi  bella  ve- 

>cabunt  - . ,r 

A?  rie s trit,  fi  pax  pofitit toga  geflit  & 

■armo.  *•  . u,  » * 

Pinne  fora  pacatiti»)  bellamem  cajlra 
docebunt . 

Ocon  < bifuemenre  raccrglie  o De- 
tto Autore  le  condizioni  c circollan- 
ze  del  buon  negoziare:  Conuiene,di- 
ce  tglr  accomodar  fhgl  tempo,  e colui# 
che  pTudcntemcmc  a quello  jipenfà* 

fc 
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fc  la  occafione  Se  il  tempo  ricerca.» 
prendere  le  armi,  egli  fi  fa  valorofo 
foldato,  fc  regna  la  pace,lafcia  le  armi 
c fi  vefic  di  toga  j Nella  Città  e nella 
piazza  fi  moftrapacifico,e  nel  campo 
à tempo  di  guerra  fi  moftra  guerrie- 
ro. Chiunque  vuol  dunque  (èlicc- 
inentc  trattare  li  negozi  j le  medefime 
condizioni  edrcoftanzcoflcrui , che 
cofi  farà  negoziante  fagacc  e pruden- 
te giudicato.  > 

. , / *1  • ; * 

Che  alle  richiede  degli  amici  fi  denoti o 
concedere  le  co fe  otte  fi  e. 

Cap . xxr. 

i*  • ' ! 

A TT  Abbiamo  detto  di  (òpra  in  ge- 
Jfj  nerale,  che  l’amico  non  fi  deue 
tnaundurrc  àfare  cofa  ingiuftane-» 
difonefta  per  l’altro . Dindic,  come 
r.ltrouc  diciamo  l’amore  del  vero  ami 
co  è fenza  interefle , puro  c (incero . 
Perciò  ditte  Plutarco ,y4mabitfapienst 
ctipient  uteri . L’huomo  fauio  ama 
l'amico  feno  concupifcenza , efen^t 
mietette $ la  doue  gli  amatori  di  fe-» 
(letti  danno  porti  tutti  nel  fuo  gufto  c 
«filetto.  Equefta  io  credo  , che  fia 
quella  fouerchia  amicizia  , che  ditte 
Teofrafto  . Nimùt  dmickia  diffidif 
caufa.  come  fe  dir’oglt  volette.  Co- 
loro , i quali  ncll’amicttia  fono  fouer- 
chi  cercando  il  comodo,  il  gufto  Se 
vrile  proprio  non  durano  lungo  tem- 
pOj  c cofi  fa  chi  non  c virtuolo.  Caf- 
fiodoro  libro  dell’Amicizia  in  S.Ago- 
rtinocap.a.diflc  . Quinon  amat  ami- 
ctis  non  ejt , ille  antera  non  amat , qui 
amat  iniquiratem,  imo  proculdubio  ille 
odit  animamy  qui  amat  iniquitatenh& 
ita  neque  alterius  amat  animam  neque 
fuam . Olii  non  ama  non  è amico  Se 
al  certo  colui  non  ama , h quale  ama 
la  iniquità,  ama  qucfto  tale  ha  in  odio 
ltanima  fua c quella  dell’amico.  Ora 
diciamo , che  fimili  cofe  ne  fi  dcuono 
ch'edere , ne  concedere  fra  gli  amici. 
E cofi  l’amicizia  farà  la  più  nobil  co- 
la,che  nel  mondo  fi  ritroni:  Come  lo 


va  dicendo  S.  Ambrofio  nel  3.  deglfc 
vficijalcap.  15.  jimicitia  probabile , 
qua  bonejlatem  tuetur,prdferenda fune 
efl  opibus,  bonoribus,  yoteftatibus ; bone- 
(lati  vero  pr aferri  non  folet , (ed  borie* 
flatemfequi.  L’amicizia  appruouau 
da  tutti  è quella , la  qual  difende  l’o- 
ncftoye  fi  deue  anriporrc  a tutte  le-» 
ricchezze,  à gli  onori  c potente  ; notv 
é però  ella  più  nobile  della  oncfta,ma. 
va  Tempre  con  quefta  accompagna- 
ta . Tale  fu  l’amicizia  di  Gionata  eoa 
Dauide,  il  quale  per  la  pietà  verfo  l’a- 
mico non  ofiéfe  il  fuo  Padre , c fcam* 
pò  l’amico  dal  pericolo  della  morte, 
cale  fu  quella  di  Abimelecco , il  quale 
per  orteruarc  verfo  l’amico  le  leggi 
della  ofpitalirà  giudicò  edere  meglio* 
per  fe  il  morire ,che  tradire  mai  l’ami- 
co . Et  intorno  à dò  fia  qucfto  il  pri- 
mo auuerti  mento , c’itauendo  tu  am— 
meflò  alcuno  di  frefeo  alla  tua  amici- 
x:2  prima  di  chiedergli  qualche  gra-  . 
da  ò benefido  deui  deliramente-» 
pruouarlo , ti  infinuarai  con  propor-  3có*«Sco, 
gli  la  tua  nccdfità , ma  gii  chiederai 
qualche  picciola  c.ofa,  v.  g.  vn  confi- 
glio, vn  piacete  ò fàuore  di  parole,  di 
lettere, cnc  non  richieda  molta  fatica, 
ne  gli  arriuià  toccare  la  borfi:  il  clic 
principalmente  ottcruarai  con  Prela- a Prelati  n5 
ri  e con  huomini  grandi , à quali  però  ?,n^Auo£ 
non  bi fogna  edere  importuno,nc  da- 
re molta  noia , c molto  meno  fi  deb- 
bono forcare , ma  con  vnnltà  e riuc-  . 
renzafideue  con  cftoloro  trattare. 

Quello  forfè  volle  accennare  l’Ecclc- 
fiaftico al  cap.  4. dicendo.  Magnato 
humtlia  caput  tuum.  Quando  tu  tratti 
con  vn  Principe  grande  ò gran  Si- 
gnore va  con  rifpetto  c con  riucrcn- 
za  Se  vmiltà , che  cofi  te  Io  renderai 
amico,  e ciocche  vuoi  da  lui  otterrai: 

Ne  tijcurare  d’infinuarci  troppo  nel- 
l’amidzia  de'Principi , poiché  come 
dice  quell’aitro  configlio  dell’EccJe- 
fiaftico  pure  al  cap.  1 3.  chi  troppo  fi 
dòmefìica  con  etto  loro  an^i  danno, 
che  vrile  nc  riporta:  Onde  cofi  egli 
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Librò  Secondò. 

Se-Pfinc^  ^,cC  • T°*du$  fuper  fe  teli  tquthcne- 
M deue  Uhi-Jhori  Je  commutiti  at,Q  di tiori  te  nC*s 
•*“'  foctus  fuerrs , Si  reca  vn  gian  pefo  lu 
gl;  omeri  colui , Il  quale  'vuol’elTere 
tioppo  famigliare  cò’i  Principi,  e co”» 
ficchi  s’intrn (bea.  E S.Ambiofio-ne’ 
Libri  de  gli  vfiei  dice  , che  talora-più 
gu*ua  l'amicizi.i  de’pouevi,ehe  depre- 
chi , impeiocche  quelli  fono fimilr sii 
Coi pouert  Cnvdomo,  che  tira  à fetalmente  Pv- 
é miglior  ore  della  terra,  don V piantato , c he 

g+ì  ticchi,  le  vicine  piante  fi  frcc  antico  tre  tclti- 
fica  Ari  dolane  & Efiodo  lib. operimi 
& dùrtim.'E-cofi  non  fc  ne  può  caria- 
re molto  butto  da  loro. 

11  fecondo  auuerfimentOjche  dcuì 
Jj  ha  ua  e, fi  c,  che  ti  pct  fendi  che  fole  le 
cofcon*fie<_ofconcfte  fi  deuono  chiedere  dalF- 
^dcuoito  un)JCOj  AI  cui  prrpofitooltrcà  quel- 
lo, ciac  alerone  h bbnroo  detto, dice 
benillimo  Plauto  nell’Amphirruone . 
hi  a m in  iti  fi  a a b itifhs  impetrar i non _» 
decer,  Infìtti  antem  abmtufhs potere  tn~ 
f piemia  cfl . Non  conuicne  i h ledere 
k cofe  iogiuftc  e difonefe  da  gli  ami- 
ci giudi  & oneftì  ;e  fc  alcuno  chiede 
Ifciofe  gìuftc  da  gli  hnoimni  iniqui  fi 
.dimollra  infenfato.  Sono 'alcuni,  li 
quali  fi  perfeadono,  che  tutte  le  cofe, 
che  fi  chiedono  da  l’amico  fi  debba- 
no concedere  fare , giu  de  òingiufte 
•che  le  fiano,  ma  «‘ingannano,  poiché 
comcbcn  dice  M.  Tullio  nel  $ . de  gli 
Yfìcij.  Sioninta  fac tenda  funt  , qua 
amicai  -velit . non  amie  iti  a teda , fed 
omiurattones putanda  funt . Se  tutte 
quelle  cale , che  l’amico  vuole  fi  de- 
oonofate,  quelle  non  fieno  amicizie 
ma  più  todo  congiure  ,c  gli  hèomini 
non  amici,  ma  congiurai  faranno, 
perche  tal  vincolo  di  amida  farebbe 
per  rouina  di  fe  e de  gli  altri . Perciò 
dice  anche  il  medefimo  nel  fuo  Lelio. 
In  omni  re  conftderandum  e fi  GT  quid 
poftules  ab  amico , C*  quid  pattare  à te 
impetrar i.  Si  ha  da  vedere  rooko  be- 
ne chccofa  tu  chiegga  dall’amiro  ,c 
checnfa  vogli  che  d te  fi  ottenga-. *, 
che  Icfi  chiede  ò concede  cofa  diio* 
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nefi a , fi  .viola  la  legge  fnntiffima  del- 
l'amicizia . ’Epuu  d.flfe  colui,  hoa 
oportet  traf predi  f ileni  0“  menfam . 

Cioè . Aw<  eft  molati  cium  un  amici - 

età . Non  fi  ha  da  1 ontrauenire  al  fa  j, 

le-Òi  alla  mcnla  Ira  gli  amici;  chc  valc  u»>*  ”^in  # * 

nonfi  ba  da  violare  Ja  legge  dcllTmak  £*!**<& 

cizia. 

* E per  I.tfciare  molte  altre  cofe  , ot- 
timo c il  difcoifo  ds  M.Tullio  nel  luo 
go  citato , doue  d».j  o di  haucAgli 
uctto  che  non  fi  dee  chiedete  fenoli 
cofaoncda,  foggugne , che  gli  amici 
fi  deuono  onorare  c riueruc  l’vno 
l'altro , eie  vno  toglie (fc  la  vcrectin-  /, 

dia  da  gli  amici,  toglierebbe  vn  gran-  , 

de  ornati- eneo doiramicizia;  Jtetfin 
ijs  perntciojus  efl  error , qui  exiftimant 
libidinum  peccatorum £ omnium  pate- 
re in  annotta  Jkentiaw . In  gt  auer  ro- 
te fi  ritroiiano  coloro,!  quali penfa- 
no,chc  nell’amicizia  vilia  aperto  il  fi  7 
varco  ad  ogni  1 bbidine  e «frenata 
licenza:  Sappiano  quelli  tali,  hcl'a-  C 
miciua  ci  è (tata  data  dalla  natura  co-  virtù  m 
me  aiutantcdille  virtù , non  rompa*  ,,jn 
gna  dclli  vi^ij,e he  fc  la  virtù  non  può  • 

fola  a rriuare  à cofe  cccelfcc  fublmii, 
congiunta  con  l'amicizia  vi  ghignerà» 
e felicemente  del  fornaio  bene  fi  go- 
derà. 

11  Terzo  precetto  da  oficruarfiin 
quella  materia  è,  che  l’amico  non», 
chieda  nui  dall’altro  cofi  alcuna  , la 
qual’cgli  fare  non  la  poli' ; come  fa- 
rebbe a dire,  non  gli  chieda  grafia  no 
fituote,  ne  aiuto , al  quale  le  forze  di 
lui  non  fi  fendano; c dcuì  tuben  pri- 
ma di  ciò  inti  m arti , fe*  non  vuoi  fa- 
re*}  liofobe  difpiacerc  ò fio  ino  all’a- 
mico: Anzi  dico  di  più,chenemcno  venti  ha* 
gl.  dei  Chiedete  fmiigioilotmo.che 
il -farcelo  fra  a lui  di  grane  incomodo  m<co  «o» 
òdrfpendio;  perche  gl»  farefli  mole-  P®11*6"** 
flo,e  tal  volta  anche  ti  por refe  ò peri  • 
colo  di  perdeiti  l’amico.  Quello  è 
auuertimento  di  Arili .nell’8.  delPerh. 
dicendo  . Exigat  <9“  pofìulct  amici- 
tèa  non  quoti  Cinque  deb  (tur , fed  quoti 
T t qutf- 
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quifqifacere  potè  fi.  Vno  amico  dal  Pai* 
tio  richieda  e demandi  non  quello# 
che  gli  pare  douerfegli , ma  quello» 
clic  Tatuo  agevolmente  può  fare . Et 
ancorché  ti  paia  talora»  clic  farti  vn 
taibeneiìcio  tifi  debba,  pur  tutuuia 
non  dcui  tu  chicdcilo  fc  non  allora» 
quando  ti  vedi  cfTcrcin  neeelfità  di 
qudio  ,con  quello  pero,  che  l’amico 
po (Ta  dò  fare  e feruta  fuo  incomodo  ; 
che  al  certo  ne  fi  deue  aggrauarc  l'a- 
mico » ne  obligarc  fc  medefimo  fen- 
zagraue  ncctflità.  Che  fe  pure  vor- 
fai  ctiiedeigli  per  alcuno  buon  fine  ò 
per  cerimonia .qualehefcruigio  di  po- 
co momento,gli  potrai  fpiegare  il  tuo 
dile  guo  e dillo  con  buona  maniera  » 
dicendo . Signore  io  vi  pre  garci  del- 
la tal  gì  aria  ò furore  ; certo  haiei  prc- 
fo  fìcurta  di  voi , ó pure  harei  fatto à 
fidano  di  chicdcrui  vn  tale  feriugio  ; 
D che  in  tal  modo  l’alno  amico  per  cre- 
anza parimente  fi  muoucnbbe  à con 
n hadTS”  cedertelo.  Ma  fepra  il  tutto  non  io 
gJàg*  «foizare,  fi  ch’egli  venga  à perdere 
’ la  fua  liberta,  la  quale  fra  gli  amici 
dcu’cilcre  intatta  » c conferuarfi  nel 
fuo  vigore,  come  lo  vuole  riurarco 
r nel  libro  de  gli  adulatori  diuerfi  da  gli 
amici>-douep3rlindo  di. quella  mate- 
ria coli  dice . Queir  admodum  patro- 
cini Achilli s amia  cui n indueret  , & 
eqttos  gius  ad  pugnam  (ducer et  ,folam 
non  aujus  fuir  controllare  Peltadem 
ha  fiat»  ; ita  adulai  or  curii  amici  in fi- 
glila arque  cultum  flit  arcumpontr  ,Jo- 
ìam  liberiate  in  vt  amici  tu  g e fi  amen 
exnmum , grande  ,graue€>  validum, 
mtallam  rehnquere  debet  . Si  come 
Patroclo  volendo  vcitirlì  delle  armi 
. di  Achille , e condurre  li  causili  di  lui 

\ alla  guerra  Titlla  di  lui  datagli  dal  Pa- 

dre Pelao , polita  da  Pali  ìdc,  e fatta-, 
aguzza  da  Vulcano,  ch’era  alla  fatale, 
coli  Tadulatorc  vedendoli  dello  ab- 
bilo dclPamico,  deue  lafciare  intatta 
la  libertà  di  luùcome  vna  infogna fin- 
gobre,  grauc,  grande  c poUcnte  ; c le 
ciò  lo  dccfàrcl’adulatoreiinolto  più  il 
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veto  amicola  deue  lafciare  intatta  >ó  ’ 
boriando  rifpetto  all’aldo  mantcneiu 
la  nel  luo  vigoi ei mafittnan  erte, che 
altrettanto  caia  la  fua  libei  t:  gli  fia_,  * 
Alla  qual  liberta  non  lì  dee  ùt  fbi^a* 
ma  Mciar  la  ima  ita,*  ondeluo  JUuio 
nel  1.  libro  della  prima  Decadeva di« 
ccndo , i he  dobbiamo  guardai  fi  aliai 
più  dalla  pei  lidia  de’cou  pagni  amici» 
.che  da  quella  de’ninnci , Oimc  dice 
M .T u 111 o de  orile  aut  fraudo fit  in - 

wna  j Fraus  quafi  vulpecuU,  vis  Lee- 
na vuutur , vn  umque  ab  homtne  alte - 
ìitjJifMO » , / ed  fraus  odio  digita  matort . 

L'i»  giuria  li  fa  in  due  modi , con  vio- 
Icn^.  alla  feoperta  c con  la  frode,  la 
fiodc  è quafi  di  vna  Volpe,  la  forgia  c 
diLeone,l’vno  c l'altro  r lontanillimo 
dall’humano  cornine rcio,ma  la  frode 
più  li  deue  odiale  di  qual  fi  viglia  al- 
ila cola  . Et  in  vero  ella  c cola  molto 
p.ùindegna  c difconueneuole occu- 
pare Taluni  có  frode  fottocopcrta  di 
onclìà;  che  con  violenti  mantella; 
polciac  he  quella  pare,  che  rechi  fcco 
non  fo  che  di  ragione  perla  potenza; 
ma  quella  come  ingannati  ice  velina 
della  pelIcvdcU’amorc  amichcuolc  ,in 
fe  molto  nociua  fi  rende  odiofa  Se  p 
abominevole,  *-* 

Quarto.  Auuerta  ani  he  l’amico 
inoltrarli  grato  al  fuo  benefattore, e tore. 
fc  vuole  impetrare  altro  beneficio, 
gli  renda  grafie  di  quello,  die  da  lui 
ha  ticcuuto  : Dice  bene  PEcclcfialti- 
co  à quello  propolìto  nel  capit.  3 p. 
Retribuir  gratiam  qui  ofjert  firn  dogi - 
nei ».  Chi  rende  grazie  ai  fuo  amico 
per  Io  benefìcio  da  lui  ricalino  fi 
quafi  vn  lanificio  di  fiore  di  brina: 
Motlrando  di  tenerne  memoria  , e 
vole  rgli  rendei  e fe  puotc  il  conrra* 
cambio:  che  anche  di  ciò  p.i  dando 
S.Gio:  bocca  d’oro  dille  bcniffimo 
nella  omelia  2.6  fopra  1*8.  di  S Matr, 
Optima  benefit  i or  um  cuftos  e fi  rpfa  me- 
moria beneficiar  um  ac  perpetua  gratta* 
rum  a£ho.  La  rinv  m brandi  de  bene- 
fici; c ottima  conferuaioce  di  quegli» 

Se 
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Libro  Secondo. 

&m  ringraziamento  perpetuo  que- 
gl: anche  fi  cumula  S-Ambrofio  nel  i. 
de  gli  vfki  ai  cap.  io.  tiene, che  noi  ti* 
colendo  li  benefici)  dobbiamo  imi* 
tare  )a  terra , ciré  feminata  e rende  al* 
l’agricoltore  moltiplicato  il  frutto» 
cefi  fi  de  nono  tendere  le  grazie  al 
noftro  bene  fu  noi  e . T erra  aut  fpon- 
tatieos  fruttiti  germi nat  » aut  credito s 
, vberiare  cumulo  refutidit  ac  reddit.  L a 
terra  ò fpontaneamente  fi»  frutti » ò 
quel  fcmc.c’ha  riceuuto  con  maggio- 
rcabbondanxa  Io  rende  e Io  rifonde, 
E fe  grati  dobbiamo  edere  con  tutti » 
S^eon!rff  mollo  più  co*ì  Principi,  da  quali  ben- 
«ttoc  tra»*,  che  non  ne  babbi  tu  beneficio  alcuno 
riceuuto , aliai  è » che  fia  ru  ftato  am- 
mefio  nell’amicizia  loro.  Vfato  poi 
che  tu  harai  qual  che  termino  di  cre- 
anza , vedendo  inchinaro  l’animo  di 
tn  Principe'  amico  à concedati  fa_> 
gtazia,chcdifideri, affidati  di  propor- 
gli tutto  quello,  che  ti  farà  necdftrio» 
c fpcra  di  haucrlo  ad  ottenere  ; maflì- 
mamentc  fe  la  cofa  non  è molto  ar- 
dua nc  molto  difficile.  Che  fe  effo  ef- 
fe rìdo  di  natura  ritrofo  e difficile  fi 
potrebbe  tenere  alquanto  affrontato 
nell’cfière  da  te  richiefr o di  tale  ferui- 
gio,  potrai  trattare  diuerfe  cofe  ac- 
concio per  Io  gufto  di  lui, e cofi  entre- 
rai nel  negozio  à te  nccefFirio:  E fui 
fine  del  difeorfo  e quafi  nella  parten- 
za apertamente  lo  proporrai,  s’egli  da 
per  fe  medefimo  non  vi  è venuto  ò 
caduto  y che  s’egli  vuole  moftrarfi 
amico  vero  e fedele  ti  concederà  il 
tutto  j altrimenti  tienloper  infedere 
Confidente  eflendo  cerne  colui , che 
dicemmo  di  fopra  fecondò  li  Pro.i 
Vens  putridus  & pes  laffusqui  fperat 
fuper  in  fideli  in  die  angustia,  & amitiit 
paUmm  in  die  frigoris.  Se  tu  fperi  nel- 
l’amico infedele  farà  come  fe  ti  fidarti 
divo  dente  guaito  nel  tempo malfit 
inamente  de’ tuoi  trauagli , e come  le 
tiei  tetr  pò  della  tramontana  fredda  tu 
perde fii  la  cappa. 

p Dall’altra  patte  quando  l’amico  vev 
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ro  c richic  fio  di  cofa  ciufta  & oncfta,nveroa»r* 

_ . - , P ,,  ..  coconccd* 

ogni  ragione  vorrebbe , ch’egli  noiL,  aiiikio  i a 
mai  la  negarti , perche  farebbe  mala  jgj*  ucc* 
creanza, c darebbe  fegno  di  poco  buo  * * 4 

no  animo  verfo  l’altro  j c fe  fi  l itro ua- 
no  alcuni  per  natura  oftinati  ne’  pro- 
pri) pareri»  li  quali  ihutro  indurano 
col  proprio  comodo  Se  irne t effe  non 
con  l’amore  dell’amicizia,  ne  offerire* 
no  il  pefo  della  carità  Criftiana^feuo- 
no  in  ciò  moderarli»  an^t  vertendoli 
del  vero  afferro  di  beniuoglienza  dc- 
uono  tenere  il  bifogno  defl’amico  per  i 
proprio , tanto  che  perciò  Platone  in 
Lifide  fu  di  parere  che  l’amicizia  Ut* 
fca  dal  bifogno  : Once  cofi  egli  dice.  Amkili^ 
uimt  citta  ex  inaigentia  oritur  > Cr  r/?fwr«ed,ib  - 
apperitto  eius , quod proprium  C?*  cagna-  *°8no’ 
tumejl  cxpnuatione  confurgene . L’a- 
micizia trae  il  tuo  principio  dal  bifo-  r\ 
gno , c ficndo  vn  certo  appetito  di  ta- 
re propria  la  priuazione  e bifogno  del 
lamico.  Franccfco  Piccolomjni  nel 
fuo  trattato  dell'amicizia  di fhifam en- 
te fpiegando  quelto  luogo  dimoftra 
con  M.Tulho  il  contrario,  e nota  che 
Platone  tanto  nel  luogo  citato,  quan- 
to nel  conuiuio  non  dice  cofi  fecon- 
do il  fuo  parere, ma  di  altri,  c Io  ripro- 
ua  ; ticn  ben’egli,  che  fa  priuazione  Se 
il  bifogno  ddt’amico  e occasione  di 
amore  nell’altro , mediante  il  qualtL-* 
quefto  fi  muoue  à fouucnire  quello 
ri  trottandoli  abbondanre  de*  ì beni,  c 
perciò  dice . yfbundantra  efi  princi- 
pale prweipium . L* Abbondanti  è il 
principio  principale  c Io  conferma 
con  l’auttorità  di  Arift.  8.eth.capìr.jv\;, 
iV ihil  ejf  enim  tam  amicorum  propria, 
quatti  •vita  foctetas  & communio.  Non  ^ *~v 
vi  è colà  tanto  propria  degli  amici , 
quanto  il  viuerc  infieme  óc'llcomu** 
nicarfigfi  beni  l’vno  lfaltrotdunque  fe 
l’amico  ama  veramente  farà  con  J’aU 
tro  il  bifogno  comune  , & i quello 
fouuerrà  quanto  mai  potrà , Anzi  io 
dico  di  più  >chc  l’amico  amandoeon 
quello  amore  veroc  reale  , che  difo- 
pra  riabbiamo  gaietto  » donerà  pie*- 
Tt  z uenire 
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ruTiuiEr  UCl,‘l  e d ti  fogno  dc-Uo  altro,  c prima  Iter  intendetela  rifolucionc  di  qtfe- 

riiiVcito  fwdi-  cficnic  richiedo  fpontaneumcnte  rtodubbiolihadafapei-e  prima, .thè 
ulfo^uo ^.concedergli  il  tutto  ; clic  da.  quell®  quando  fi  dice  il  fauio  edere  à fc  n:c« 
**““»•  nafte  la  pionrczjci  nel  fare  feaiigio,  deGmo  foflicientc,.t*  non  habifogno 
l i hbcraluàtncl  donatela  magiiiriccn-  di  alcuno,  non  fi  ha  dà  riferire  ala  vi» 
linei  grati ticir’e  nel  bcnificarcvche  ta*nc  al.  modo  del  viuere  fiumano* 
certo  ben  «lille  M.  Tullio  nel  i.  de  gli  ma.  alla  maniera  del  viucre  beato;pcr» 
vfieij.  LU>tr alitai c mbtl  tfi  naturo  ho-  cheilfouioc  folficientc  à fe  neH’ani- 
minarti  accomnjouAUus^  Non  vi  è co-  mofuo,  e della  foh  virtù  fi  appaga; 
fa  più  acconcia  per  gli  huomini  della  Onde  fecondo  li  Peripatetici  egli  non 
libeialità.;  e da  quella  ne  rifolca  gran  ha  biibgno  di  alcuna  cofa  come  di 
lode  c gran  gloriarcofi  lo  certificò  Ce-  parte  principale  della  vita  beata, ma-fi 
jUberaflti.  fare  Augufto  faiuédoà  Tiberio.  Std  benehabifognodt  molte  cofc,  come 
hoc  maloys  liberalità:  enim  me  a me  od  di  rtronicnri  per  la  vita  naturale.  Per- 
tanumgloriam  effert..  Io  voglio  to-  ciò  dille  Ariftoc.  i.. maral,  à Nicom.- 
fto  donare  largamente  ; poi  dìe  la  mia  j4 / barboni*  » quorum  Domina  eftfortu- 
libcralità  à fi  gran  gloria  m’innalza.  Si  n a , homo  felix  effe  non  potefl . Senza  L 
liberali  e magnifici  furono  Scipione  » beni  della  fortuna  l’fiuomo  non  puo- 
Alefandro  Magno  Ac  alt  rii.  t’cflerc  felice..  E coli  riceucndo  egli 

Può  ben  nafccre  in  quefto  luogo  ilbcneficio  Io  riceue  come  neeelu» 
vn  bel  dubbio , che  Io  pone  il  Picco-  rioalla  vita,  ccomcvnmeux)  pc# 
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rounc  nel  IuoR°  citato  al  cap.  E 1°  arcuare  alla  felicità  naturale.  Dd  che 

•orici cóme  raccoglie  da  Seneca  c da  Platone . Se  anche  aluoue  in  particolare  ncdifcoc 
« doaiao.  ^ ^ alt)iQ  rutte  le  cole  fono  corno-  riamo, 

ni»ancoEa  i beni  della  fortuna  cdell’a-  In  quanto  poi  tocca  arti  beni  co- 
llimo ; Come  fi  poflòno  donare  lc->  munì , egli  c vero , che  fra  gli  amici  a 
cofccomuni?  Solamente  pare,- che  quelli dell’animo  c quelli  della  fortu- 
fi  polfono  donare  le  cofe  particolari  na.  fono  comuni  ;.c  perciò  dille  Arili., 
c proprie . In  oltre  l’amico,  che  deuc  nclluogo  dianzi  citato.  Ea,quo  face* 
eflcre  fauio  fecondo  Seneca  nella  cpi-  re  foffunt  amichtios  quoque  focere pojjo 
ftola?.  c Platone  in  Lifide . e noi  lo  duimur.  Le  cofe,  die  poflòno  gli. 
habbiamo  detto,  fopra.  come  s’intcn-  amici,  noi  ancora  poffiamoTarc ..  Ma: 
da  ;non  ha  bilognodi  altuno,  ma  di  tutto  ciò  c vero  per  quanto  rocca  al» 
fc , «Se  in  fe  medefimo  foddisfatto  ri-  l’vfo,nonaIla  proprietà,  perche  tanto* 
mane  e fi  appaga;  come  fi  dirà,che  fi  fipuoferuirc  vno  amico  delle  cofe,. 
dona  alcuna  cofa  à quello  tale?  £ tan-  quanto  l’altro, ma  ciafcheduno  litic» 
più  ciò  Irconferma , quanto  clic  il  ne  il  dominio  dd  fuo  ,\  E colili  beni 
come1  rice-  ftuio  difpreggia  tutti  11  beni  della  forr  dell’ vno  fono  diftinti  da  quelli  dell*' 
dlt"aSteJ  tuna,  e non  ne  fa  conto,  come  fecero  alrro;malfimamentc  die  il  fauio  folo 
<ro*  cof»,  piogene  , Eraclito , Cratc  T-cbano , fi  fa  fcruire  di  tutte  le  cofe,  come  lo 
Platone, altri ..  Finalmente  colui,  che  dice  Platone  citato  cCiccr.i.deEni- 
riccuevn  beneficio  pare  che  venda  la  bus..  . . , . •*? 

fua  libertà,  e pure  il  fauio  fi  gloria  dei  In  oltre  il  fauio  è di  fe  fteflò  con-  1 
nome  c de’i  fatti  di  eflcre  Ubero.  Dal-  cento,  perche  non  difidcra  altra  cofa,  sauio  con*- 
l’altra  parte  noi  pure  vediamo , che-»  che  fia  fuori  di  fe.  Terzo  egli  non 
tutti  donano  à gli  amici  & à gli  huo-  bifogno  di  cofa  alcuna , perche  pofi. 
minilàuij , e quelli  hanno  molti  doni  fiede  la  fapienza,  Ja  qual’é  più  pregia, 
riccuuri  v Come  dunque  va  quefto  ca  dell'oro  e dell'argento  e delle  pie— 
negozio*  ttffcicziofc  > come  (lice  il  gran  fauicM  * 

? c ^ 5^^^* 
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Libro  Secondò,  i 

Safomoftc,c  viene  a tenerti  tutu,  que- 
lle cole  a piedi  iuoi  logge  citane  tenie 
di  perderle»  menile  rull’imimo  del 
fiiu  cuore  il  te  loro  delia  ftpicnza  pof- 
fietlc;  Onde  >1  foggio  e veroSignorc 
dc’bcni  della  fortuna.»  foggi ogan do- 
gli al  fuo  impero»  ne  fot toponcn  do  à 
quelli  fe  lìdio  . E da  quello  racco- 
gliamo, che  le  il  faggio  talora  non  ha 
accettati  doni  r non  ha  accurati  li  fo- 
er fluì,  ne  quelli»  che  da  Tiranni  e da 
uomini  maluagi  gli  fono  fiati  offer- 
ti, ma  le  cofe  offri  tegli  da  gli  huomi- 
ni  da  bene  e uccellar. e per  iòftegno 
della  vita  egli  le  ha  accettate  i ne  mai 
l’ha  ricucite.  Sicché  può  fenica  dub- 
bio il  lauio  fare  bcnclìcio  all’amico-, 
con  Capienza  ,c  prudenti  > 6c  inlìcmc 
inoltrarli  liberale;  ne  ripugna  ilricc- 
MCL-lo.  ' 

—u Si  può  bene  in  quello  luogo  au- 
^ ueitire,  che  non  Cubito  tutto  ciocche 
ft^d^nao domanda  fi  dette  concedete, mnpri 
«tate  non  a ma  fi  cfomini  fe  hreofix  fia  à gloria  di 
«d«e?  cottDio, ©almeno  non  fia  contro  la  legge 
Diurna  : Se  à te  conuenga  il  -fùria  , tb 
la  non  fia  contro  la  rua  riputa%one_j» 
e dcli’amicQ  ; che  fe  quella  no n- ecu- 
mene, tu  non  la  deui  concedere  ne 
per  fotta  di  preghi  y ne  à-  conrcmpla- 
zionc  de  patenti  , ò di  perfonaggi 
grandi-,  non  per  l'alkgrczxa  de  con- 
aiti , ò di  trattenimenti-,  e molto  me- 
' no  non  per  carene  di  Donne  ò per 
amore  di  qual  fi  voglia  altra  perfona. 
Qiiando- però  tu  la  vuoi  negare,  ne- 
gala con  dcfirczza  e con  beile  manie- 
re »rifpcttanda  fenipre  lodato  edi- 
gmti dejla  perfona  , i cui  fi  niega  , e 
pelandola  qualità  dell  a richieda.  Ma 
le  puoi  fare  il  beneficio  giudo  de  o ne- 
llo,non  permettere , chc.ftenti  l’ami- 
co , nc  che  da  te  fi  parta  con  difgudo 
econ  amarezza y ne  volere  vendere 
quella  grafia  fi  cara , che  foprauuaqzi 
l’obligo  de  il  valore  del  medofimo 
dono. 

Sarà  bene  però  fargli  intenderei 
Faffetto  dcU’amor  tuo,  c mentre  gli 


Cap.  X X V.  } j ì 

concedt  cioct  h’cgk  domanda  lo  fin 
non  per  comodo  tuo,  ma  per  queldt 
lui , c per  fargli  piacere  : £ fc  per  au- 
uvntura  prima  glie  lo  negatiti , polvi  a 
lo  concedi  o perche  fi  muta  qualche 
circofian^a»  o perche  meglio  vi  hai 
ripenfato  -,  rendigli  del  tutto  la  ragion 
nc  per  farlo  rimanere  appieno  ìcd- 
disfotto.  E Tempre  in  firn  ili  aecidcn- 
ti  vedi  bene  di  non  dare  occafiont-r 
aH’amico  dirompere  l’amicizia,  ma 
ciò  fi  faccia  con  la  maggiore  Coatti rà  » 
che  fi  può.  11  che  fe  talora  c difficile , 
non  è però  imponìbile , anzi  vna  tale 
manieradt  trattare  tanto  farà  più  ta- 
ra y quanto  ella  c più  rara  canto  più 
mirabile  » quanto  più  c difficile  ; di-1 
co  nelnegarcil  fcruigio:  E bifogna 
molto  bene auucrti re  di  non  forcai-  Mlotonerv 
l’amico  qualche  prometta , ne  deuih  parola  aW 
dargli  parola  quando  tu  diuifi  di  non  ,'*inic®T 
poterlo  fotc,  affinché  tu  non  fia  tcnuu 
co  mancatóre  di  fède  e di  parola  ,•  Ix 

Sale  per  fc  fiefla  obligartbbe , ben- 
e con  vi  fuflcahrolegime  di  aini- 
ciaio,  ò vero  lfobfgo  della  Carità  Cri  . < 
fii:na . Finalmente  quando  tu  vedi > 
che  la  cofa  richieda  dall’amico , con- 
tiene alcune  difficoltà , non  tacciare^ 
Piinprudenxa  e la  in  di  Cerehione  dir  - 

coluiànacon  bella  maniera  moftra  di* 
ripenforui , e fc  non  puoi  in  vn  tratto» 
prendere  rifoluzioftc, potrai  dirgli  ini 
quefia  maniera . Signor  mio  benché 
nella  còfa  chieftami  da  voi  vi  fiano 
alcune  difficoltà , vi  prego  nondime- 
no à concedermi  vn  poco  di  tempo,  NegijexàL, 
onde  io  pofla  andare  penfando 
trouarc  via  e maniera  per  foddisforc 
all’obligo  mio, al  difidcrio, ch'io  ho  di 
feruirui,e  fare  quanto  Volete.  E ciò  fò 
foccia  non  per  dargli  parole , ma  per 
torgli  via  dall’animo  ogni  fofpetta 
del  poco  amore  , e per  dimofirargli 
che  fi  fori  il  potàbile  per  compiacer-* 
lo.  Alcune  volte conuerrà  di  rimet- 
terei! negozio  in  mano  di  vna  terza' 
perfona  , la  quai’eficndo  bene  infor-r 
mata  dello  fiato  della  c«da,gU  nipoti 
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da  come  da  Te  > c lo  faccia  capace  del 
dritto  del  efemere  x e coli  la  cbcdicin* 
amara  gli  parra  più  foaue. 

Altre  volte  non  faci  fuori  di  pio» 
polito  dargli  con  figlio , e moftrargli 
h inezi  e le  vie  * per  le  quahe’poffaà 
fuoi  bi fogni  prouedcrcjdithiarando- 
gli  prima,  quanto vna tal cofa  àfc  fia 
imponibile ..  11  clic  tutto  fi  ha  da  in» 
tendere  quando  l'amico  richiede  co- 
le oneftc>&  vtili,ò  almeno  indifleren- 
ti,  come  più  volte  habbiamo  già  det- 
co  „ Che  fe  per  auuentura-  alcuno 
chiede  co£  contro  là  virtù,  e la  legge 
di  Dio  *non  fofamentc  le  & hanno  à 
negare  >ma  anche  eoo  quel tale  farà 
bene  difcioglicre  il  vincono  de  1 L’ami- 
i cizia ..  Con  fu  di  parete  MJTallio  nei 
fùo  Lelio  ìc  lo.conferma  conTefem- 

Eio  di  c ol  or  où  qua  li  vedendo  Go  rio- 
ino  riuolto  contro  la  Città  di  Roma 
fua  patria,  la  abbandonato  no,  nemai 
più  per  amico rorcnneroXofTanche 
accadcà  Tcmàffocle  r dicuìcofi  dice,. 
Qui  ingratepatriamiuriam  notrtulit  >. 
JVl  quanrftrrt  debuti..  Temiftoclc fu  of- 
ftforiallaPatria,  ne  potè  cotare  ingiu- 
ria foffèrire^nialc  moffe  le  armi  con- 
«3b  tro  » * Pcr<^  non trouacono aiu- 

«tì»,.  to  contro  la  Patria  . His  adtutorcort^ 

tra  Fatrtam  inuentut  e fi  ticmr.  ETc- 
miftocle  indòtto*  difperaaònemenc 
tic  militaua  fottogji  ftendardi  di  Ser- 
ie borendo  vii  bicchiere  di  fangue-» 
di  vn  toro  auuefenato  con:  rabbia  fe 
veer  araer nemorl ..  Gofi  lo  narranoTucidide* 
iWtr.Mi*.  pjutarco.v  Emiliano  Probo  e Strida-»* 
Accnderà  talora  , che  alcuno  riceua 
vn  beneficio  da  vno  altro , e quello 
douendo rendere  à quello  la  pariglia 
fc  gli  offcrifee  nel  medefimo  tempo 
occafione  egualmente  di  beneficare 
anco  l’amico  , fi  dubbira  fe  fi  debba 
an^i  rendere  la  pariglia  per  Io  benefi- 
cio riceuuto,che  far  bene  all’amico.. 
Al  che  imprima  ì ifpondo*  che  ftando 
tutte  le  colè  pari , ordinariamente-» 
più  eonuiene  ricambiare  li  benefici  j * 
che  ih  uuornsc zìi’ amico  j Poìch’c  più 


conucneuolc  alla  giufiizia  refi  innrt> 
il  debbito  *che  donare  al  compagno* 
c ciò  va  cofi  per  l*òr dinario  , ma  può- 
nafccre  tal  cafo^che  fia  neccllàrio  fare 
ilcanrrano..  Come  accadde  àSeleu- 
co»  il quaL’tficndo  Demetrio  fuo  Pa- 
dre fatto  prigione  da  Antioco  offerì 
lo  fiato  c la  perfòna  fua  al  nimico  per 
rifcuoterlo  contro,  il  volere  del  me* 
dcfimo  Demetrio  , il  quale  fiimaua 
più  là  grandezza  del  proprio  figliuo^ 
lo, che  la  propria  libertà^perciò  lo  au« 
uerti , che  non  diminuifte  punto  del- 
lo fiato  per  hauerlò  à liberare , la  do- 
ue  Selcuco  anreponeua  la  liberaci o- 
n’e  bene  del  Padre  ari  ogni  fuo  co- 
modo, Ondeconogni  fuo  potere-»- 
procacciò  la  liberazione  di  lui,  e lo  ri- 
scattò.. Sicché  douefirroua  maggior: 
ragione  del  giufioe  dcll’oncfto  „ 
quel  partito  l’huomo  da  bene  fi  deuc*  ^ 
appiglia  re..*  Siccome  nella  Mufica , fc  “ 
bene  la  Dorica,  Lidia,  & Ionia  cUtte 
fiano-  eccellenti  pur  ruttatila  non  è 
conueneuoie  vche  vna  fia  più  foauc~» 
riclL’altra  > cofi; nelle  a^zioni  onefic 
non  c irragioncuolè  j;  che  vna  ftiperr 
le  altre  in  onefiàe  giufiizia , la  quale 
come  migliore  più  e puma  delle  altre 
fia  elcttaj  Anzi  può  auuenii:c,che  vna 
azzionc  in  fc  fia  oneftiffima ma  in-»< 
comparazione  di  vn’àltra.più  giuda  *. 
fia  empia  & iniqua, come  v.gJibcrare 
l’amico  in  fc  fen^a  altro  riguardo  è 
oneftiflìmaazzione,  ma  in  compara- 
zione del  liberare  il  proprio  Padre-»* 
con  empia  c difoncltitfima  az,zionc 
Secondo  fe  accade , die  il  benefatto- 
re fia  di  mali:  cofiumi  & iniqui,  non 
douerà  rendergli  fempre  il  contra- 
cambio j;  mentre  quelli  per  gli  fuo» 
mali  cofiumi  indegno  fe  ne  renda 
Imperocché  fi  come  nel  beneficare  il 
virtuofo  fi  fa  cofa  onefia,  cofi  nel  do- 
n^r’c  fouucnire  al  catuuo>con  che  gli 
fi  porge  occafione  c comoditàmag- 
giorc  di  far  male, fi  fa  cofa  ingiuftajSC 
in  quefto  cafo  il  virtuofo  non  farà  te- 
nuto ingrato  , mentre  non  rende  il 

eoo- 
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libro  Secondo, 

«ontracambió  del  bcnericio  al  raal- 
uaggio,  roafiln  «unente  fc  fi  vede,  che 
quello  non  ha  fatto  il  beneficio  con 
rtftta  intensione  e per  amor  della vir- 
tù * ma  folamenteper  inrerefle  pro- 
prio^ per  listarne guadagni  maggio* 
ri  ; Dico  dtpiùj  che  puooarfi  tal  cafo* 
che  il  virtuofnnon  rendendo  la  pari* 
gli  a a 1 f in  iquo  e federato  faccia  azzio- 
nconeiliffitria , mentre  non  gli  porge 
occafione  di  diuenirepipgiore.Final- 
mente  fe  fiofièrrfee  ildeLbito  di  of- 
fcruarc  la  Giultizia  legale , fi  deue  an. 
tiporre  ad  ogni  amore  di  amici^ÙL><, 
come  noi  altroue diciamo  ptù  diffù* 
famcntcrcentocminealtricafidar  fi 
poffono,  ne*  qual  iti  mirar  dobbiamo  à 
ehi  fiamo  più  obi  igni  fecondo  le  per* 
foneji  luoghi,  leoccafiani&  altre cir* 
collanze,e  coli  differentemente  dob- 
biamo il  beneficio  nccuuto  ricontra* 
cambiare. 

Del  modo  di  trattare  famigliarmentt 
con  r amico  nuouo , e della  corrtx.- 
xdone  fraterna.  CapJC. X PI. 

OLtreà  quello, c'habbiamo  detto 
di  fopra  intorno  alla  fàmigliari- 
* A ta  , cioè , che  non  dobbiamo  cfferc_a 
importuni,  ne  troppo  fàft idiofi , que- 
FitniiUrUà  fio  altro  precetto  fi  ha  da  offeruare, 
troppa  eh»  cioè  non  trairarecon  untafàmiglia- 
*****  rita,che  ne  fi  guaildifprcggio, fecon- 
do il  prouerbio  antico.  Ne  ritmi  a fa - 
miliaritas  portai  contempi  um . che  in 
vero  al  piorofiio  rifcrifcc  vn  certo 
M. Marcello  Vcrg'nto  di  hauerevdi- 

a Buone  Ma todirc  'n  Francia  da  vn  pa^Oc Quali 
dri partorì-  tro  buone  Madri  fanno.  4.  .carimi  fi- 
a glicoli , cioè  . Peritai  odutm  parie. 

profperitat  fuperbiam  ; Securitas  pe- 
riculum . h amiltaritas  contemptum  ; 
che  vale.  Si  come  Podio  bene  fpdTò 
c figliuolo  della  Verità , la  Superbia  è 
parto  de  la  felicità  , il  pericolodella 
fian  cati  ; Cofi  ildifpteggio  è parto 
della  troppa  fàmìgliarit:» . Tu  dunque 
procura  più  coito  die  fiere  dall'amico 
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difiato,chd  di  efkrglifaUidiofo,  Fa  i 
quello  proposto  molto  bene  quel 
configlio  di  Salamene  Prou.1 
trahe  pedem  tuum  drdemo  pmxtmì 
tutine  quando  fattatus  odertt  te . Con 
J*  quali  parole  il  Sauio  non  vuole<che 
noi  non  entriamo  mai  in  caia  del  t’a- 
mico,nc  elidiamo  parchi  nelTcntrar- 
ni;  Cofi  lo  intefero  i 7 u interpreti, 
dicendo..  Rarttm  mtroduc  pedem  ad 
tuum  amicum.  Di  rado  poni  il  piede 
in  caia  del  ttio  amicali  che  fe  fi  bada 
offeruare  con  gli  amici  ordinai  ij»  moi 
copiti  con  l’amico  pofiente  , ricco, 
Prencipe , in  particolare  quando  egli 
è da  te  nuouamente  conofciuto  &C 
amato.  Onde  l’Ecckfiallico  1 Se-CjS*frJ^ 
guendo  bene  fpeffo  lo  itile  di  Salamo  <wt  v©*®» 
ne  dice,  udduocatus  à potendone  difee- 
de  ; ex  hoc  enim  magie  te  aduocabit . 

Quando  tu  fe*inuitato  al  conuito  , 6 
all’amicizia  di  vn  Principe  non  la  ac- 
cettare fubito,  nu  fa  alquanto  di  refi- 
(lenza,  che  cofi  egli  tornerà  à fartene 
iffansa,e  più  accetto  gli  farai . E que- 
llo allora  più  particolarmente  fi  dee 
offeruare , quando  vi  fi  frapone  alcu- 
no intcrertc  proprio.  A quello  me* 
defimo  rimi  rò , credo  io , l’Abbate-^ 
Tlilocon  dire.  Si  enim  rare  ad  fpiru 
tum  accej] eritrei objecrans  torpori  tre* 
cejjariasyomicus  tris  fot  frequentila  ,& 
nthil  altud  fpeftaris,  qttam  ret  corpo» 
reas»  inuijut  er>s.  q.  d.  Qufndo  tu  vai 
à trattare  con  Dio»ch’c  purifiìmo  fpi- 
rito  , per  chiedergli  cofe  ncccffarie 
alla  tua  peifonafma  di  rado)  gli  farai 
grato  & accetto  ; con  due  condizio- 
ni però . Prima,che  tu  non  fia  troppo 
importuno,  fe  bene  non  mai  portia- 
mo dire  d'eflcre  à Dio  importuni.  Se- 
condo,che  non  chiedi  fohmcntc  ca- 
ffi corporali  ; altrimenti  non  farai  da 
S.  D.  Maellà  ben  proueduto.  11  die 
tutto  fi  può  applicare  à gli  huomini, 
li  quali  per  l'ordinario  odiano  la  im- 
portunità e lo  amore  del  proprio  inte- 
rcise nel  compagno  , maflimainente 
quando  quello  e difoidinato , com'e- 
gli 
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£l.  fi  moftri  di  edere  cor»  la  frequen- 
ta & importunità  del  trattate.  , 

3 * Non  coli  accade  quando  l’amico 
<*n  i’amir*twwa4reqt*ei»temcntc  con  l’altro  per 
»,  ouo  m»n  diporto  c per  dare  fluito  all’altro#có- 
re  nr.ptM»  uè  riandò  però  con  u modella  c eoo 
mtììtc!"11* ’lé circollanze già  dette;  poiché  allora 
nifitino  può  edere  tediofo  ne  impor- 
tuno , come  ne  habbiamo  di  evò  a bal- 
danza oifeorfo  di  (opra . In  partico- 
lare però  fi  dee  oiT:i  iure  quello con- 
figlio  nel  principio  dell’anucixia-j  ; 
C oncioflia  cola  che  allora  non  con- 
tiene trattare  il  miouo  amico  con-» 
quella  dom  tiri  che  zju  e funi  gl  ini  ità, 
con  laquale  fi  trattano  gli  au.ia  anti- 
chi & i molto  famiglian,altrimenti  fi 
trafg' edtrcbbc  l’ordine  della  ver a-» 
«mitica  ,fa  quale  vuole,  che  fi  farcia 
grande  Clima  de  l’arn  irò,  c fi  tengi  in 
riputazione  : Imperocché  cotale  cò- 
(lume  vfanoi  Padroni  con  gl’infimi  e 
vili fer ródaci,  edam  Dio  nel  princi- 
pio, che  ai  proprioferuigio  gli  accet- 
tano , c gli  ammettono . A quello  ri- 
mirò  quel  precetto  -,  .che  Monfignoc 
della C af  ì diede  n eif uo  Galateo- Ni f- 
funa  cola  è da  fare  nel  colpetto  ddlc 
perfotvc,  alle  quali  noi  defidcriamo 
di  piacere,  la  quale  moftri  più.- rollò 
Signoria,  che  compagnia . Anzi  eia* 
jfcun  nottro  arto -vuole  hauere  alcuna 
figni  fi  cacone  di  liucreisc-i  echeilpcL- 
to  verfd.  la-compagnia  y nella  quak_> 
fiamo*e  per  quefio  medelìmo  ri/pct* 
to  non  dobbiamo  procurar  di  tirare 
l’amico  al  notti  o proprio  gotto , ma 
pi*')  toftodi  accordate*  al  gnfto  c pia- 
cere onclto  di  lui  t clic  fc  li  h i da.er* 
rare , fi  erri  più  tofto  nel  p otta  ce  gran 
rifpetto,  « più  defci  we all’amico , che 
eccedere  in  troppa  ficurra  e libcrta.E 
£ M.  Tullio  diede  anco  quello  precet- 
to nel  Aio  Lelio  con  dire.  Ncque  fo- 
eIt*Diici;.  lumcolent  Jeint ir  fe  ac  diligerà  , Jed 
et  tatti  verebuntur  ; turni  maximum  or . 
namtntum  amie  tua  tollit  qui  ex  e a td~ 
litverecundiam . Non  lòlamente-gli 
amici  fi  hanno  da  oXfcruatc,  onorare. 


& amare  infume,  ma  fi  dctlòno  an- 
che' poi  tare  rifpetto  j Poiché  chi  ■fo- 
le ifc  torre  via  daU'anncizia,ia  ri  ut  rem* 
za , rogherebbe  da  quella  vn  grande 
orna  omento  . E dietro  Bitfenfe  net 
fuohbrctco  deh’ Amicizia  CriHiana  al 
cap.n.dtcea  qucftopiopofito*  Opu 
ttmum  amicitu  carnet  & orti  amen  rutti 
fWtwfijfìmum.  V erccundUì&c  c d mer- 
lo pcremptoriaeius  *fl  mucrecund*>& < 
attrita  cordts  tnfrumeas.  Egli  è ottimo 
comp  gno,&  ornamento pregiacifiw 
mo  dcll’amjcizja , la  riuerenza  fra  gli 
amici , la  douc  per  lo  contrario  è ni- 
mico immortale  di  quella  l’ardire, e 
la  troppa  liberafiguità . Perciò  fi  dee 
auu errare  di  non  cercare  A primo» 
tratto  la‘ famigliarità  d'  ila  Uretra  e 
frcquemecQnaerfasynne>non  la  co  fi- 
fidenti  de’  fcgreti , ne  la  comunanza 
dc’bcni,  de’  doni , cucile  fatiche , ma 
dee  bene  ogróuno  ingegnarli  prima 
di  elfi,  re  ammello  à tale  confidanza , 
il  meritali.! , e co’i  furi  e con  le  parole 
affieniate  l’jmico  di  haucrgU  ad  ede- 
re caro  c fedele  « Che  al  ccrro  veriffi- 
mo  fu  quello  , che  dide  Properzio 
fatyra  prima’. 

Ai  xtltum  in  amore  fida , muli  un:  coti- 
. ftantia  froditi  » 

Nell’amore  dtll’anricizia  c di  gran.» 
v pregio laicdc,^ di granpronttoia 
coftanta.n  '-tr-r  . 

Finalmente  per  quanto  tocca  à tc_- , 
non  .mai  «richiederai  dall’amico , ò da 
colui,  iniqua  he  fratti , la  ritraenti  > il 
timore  ,<>  la  loggezs/ore , come  i Pe- 
danti richieggono  da  fanciulli,  ourc- 
in  i Tiranni  da  popoli  { ma  r ciiùdi  . 
l'amore  da  ftatcHo  eia  vgungliar.xa 
di  compagno.  Colilo  dilli  di  (opra 
con  rtocTefiafHcod.  Amicut  fi  per - 
non  ferie  fixus^rit  ubi  qua  fi  coequalis , 
C~  in  àonteflicu  tute  fiducia1  iter  aget  » 
L’amico  vero  e collante  dcu’tflere 
come  vno  eguale , e trattare  con  l’al- 
tro domeflica  e confidentemente,  li 
che  per  tm  glioorccnerc  ,<1>  dee  ( m- 
pretiattaic  doicecfoauemcrtcf  Im» 

peroc- 
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t*x  perocché à dire  il  vero  4a  doler  «a  e ftelToè  cagione  , che  alcupo  non-» 
fortuiti  dem  olitimi  concilia  ogni  for«  fia  delle  proprie  anioni  buon ;gm« 

Colilo accenna baiamo-  dice,  fc  peto  figurammo  le  notti  e 
ciiìa  girini  e ne  Pro uer^l  cap.  i $.  Dcdrina'bo»  arsioni  come  di  altri , e per  ifcindi- 
*“*  ’ ; na  daitr  gratiam . La  buona  Doitrt-  carie  e giudicarle  inalili  le  ri  por». 

r.  . na  partorirà  grazia  . Alcuni  prendo-  remo, e con  qualche  rettitudine  le. 

**  : jio  quella  Domina  palli ue  , per  gli  miluraremo  j al  proposto  noftrofic 

bu<>ni  collumiAhe  fi  fono apprefi  nel  tutto  ciò , che  Catone  cr  configlia  j; 
torlo  della  viti  , mediami  li  quali  il  cioè  la. fera  ricordarli  di  untele  a^j- 
ben  coturnato  à rimi  gli  amici'fi  reo-  aioni  fitte  il  giorno  ik  efamin  arie  *v 
de  g»  ito^e  con  èlio  loro  fratta  foauc-  dopo  .1  giorno  figliente  copie  co-# 
mente:  Loaimerti  aliai*  bene  S.Gio:  fe  altrui  proporle  e fottomciterleJt 
bocca  d'oro  nella  Omelia  , ch’egli  al  giudizio  di  alcuno  huomo  faggio  e. 
fenile  dilla  manfiu  rodine  dicendo,  prudente,  il  quale  non  Cernendo  in 
AJ  a» fuetu  s fratti  r O"  amabili:  e fi  yi~  aò  pallionc , e riputando , che  tali  a*,  -f 
Maaheto.  dentibut^ratut  tutn  bis  tquibus  nomini  zioni  non  appartengano  à noi  potrà 

fólurn  nottts  efl . Inique  facile  vllum  con  giudizio  incorrptto  di  mimo  . i.  „ '•  . 
iriuer.iei',  qui  audttns bomatem  man-  ulano  Circi  rauucdf re agcuolmcnt®  v*:  * 

fuctum  làv darteli lurn  vitUrtZJ  ofcula~  de'noftri  misfatti  ; Intorno  alla  qua- 
li  noti  ctcfulent , Cr  non  babeat  m ali-  le  materia  fi  può  fare  in  quella  grufa  „ 
quota  fui  lucri  parti  cius  amicata  pof-  die  Cuoi  lare  vno  infermo , il  q ualc  al 
fc  fruì . Colui,  ch’è  di  fortumi  piaci-  giudizio  del  medico  fi  cfpone,e  que- 
di  e'bcnigni,  grato  lì  rende  à tutti  fco-  Ito  rimirando  tutti  li  parofcilmt,  e fe- 
loro , ehe  lo  cortofcona  e Ceco  con*»  condo  l'arte  verificandogli  prenda 
•crfnno;  -Anzi  non  fidamente  à quel  cura  di  quello.  & vfa ogni diligerne* 
fo,ma  ancorai  quelli,  che  da  lungi  lo  per  condurlo  alla  fanità  ; coli  la  per- 
fentooo  nominare  ,~rtc  fi'trouefa  al*  fona  dillo  fa  di  vnbuono  amico  èi  di  ‘ ’ *• 

cuno,  il  quale  vdendoie  lodi delPhòò  animo  inférma  troui  vn’buomo  d| 
mo  man  fneto  non  lo  abbraccinoli  lo  virtù  ebontà  fcgnalata , à cui  dia  ara* 
ami  Se  accarezzile  non  bacchi  à gran  pia  licenza  Se  autorità  di  fanar*e  cor-, 
guadagno  il  poter  godere  deli1  amici-  reggere  li  Cuoi  difetti  anche  auucrttcir 
snidi  lui  cconuerla^onc.  Ora  min?  da  UuV  ..  ! , *;h-I  » - •»  - ■[ 

cova  fe  vuoi  clli-rcalcrin  gruo.di  tale  --Non  è buon  coftume  in  oltre  di, 
mànfoctudine  procura  edere  adorno;  còluto , i quali  lutino  à male  »;ch c gli 
>'  Che  fende  vi  riddi  dolcozU -c  foaui-  amici  fcuoprino  le  loro’ bruttezze  * 
o tà'diqofiumiin  te  li  ritiroua  potrai  come  leggiamo, che  ciò  liaueaà  malq 
f.».»  ; bici  Irne  ncc  acc’gnerti  à correggere  Tiberio  imperadorg  . il  quale  ri  ma^ 

l'amico , quando  in  qualche  parete  neua  oflèfo , deera  capitai  nimico  di 
inanchtuoic  tizio  conofierai;  ilqua*  coloro , da  quali  fi  accorgerla  ch'era-, 
le  vticio  neceflàiriamenic  fi  dee  lire  no  auucrotUi  Tuoi  .errori  e brutte  fee* 
per  bene  di  quellb  , c potere  con  clTo  loritcz^c..  ! Non  cofiièce.Ct fare  Au- 
liti mantenere!  ^amicizia  lungo  lem»  grifi© , mentre  .vedendo,  molti  (tan- 
fo. Per  poter  fàrbene  quefio  vficio  dall  nella  fui  .cala  dopo  la  iporte  ài 
molto  co  nu  enei  lode  fra  gli  amici, gli  è Mecenate  fi  lagnorn,po(tiacb,crapri*j 
necdTario,  che  chi  lo  vuol  lare  prima  uo  di  amici, li  quali  à fuo  tempo  duo-  * 
dr  tutte  lecofd conalca  fc  medefimoi  co  dc’i  difofdini , che  occorreuano» 
il  che  fe  ben’è  diffidile  ,.pur .tfbttauia_>  la  ftcdTero  nuucFtico:  E coli  nc  feguQ 
<ion  la  diligenza  cfarta fi. fupcra  ogni  molto  al  propolito  la  correzione 
difficoltà  i che  .al  certo l’omote  di  fa  fraterna . Plutarco  di  ciò  pp;  fa  va* 

«b  ' Va  uat- 
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trattato  t t ne  difioirc  ^lia»  dittiti* 
mente, 

lo  ne  dirò  alcune  poche  cofe  cana- 
te da  Filofnfi  gentili, e principalmente 
dalla  Dottrina  evangelica.  Nel  qua* 
le  (oggetto  dobbiamo  prima  fu p por- 
re, che  fitmo  tutti  huomini  imperfet- 
ti : In  muittt  pffendimu:  omnes . In-» 
molte  cofe  tutti  pecchiamo  » onde 
dobbiamo  ha  nei  e à caro  di  t fiere  am- 
mendati quando  erriamo, che  quello 
fra  gli  altri  e buon  fegno  di  eficrc  veri 
amici  quelli,  e he  l'vno  I*  Itto  fi  cor- 
reggono,come  lo  dille  Platone, il  qua- 
T 7 le  i uhiello  da  vno Spanano,  In  che 
. fi  porta  conofccrc  il  vero  amico  , ri- 
Jc°S?S^ofc;  si  quid  peccauero,  admonuc- 
n cara,  fa # Alloia  tu  farai  mio  vero  amico» 
quando  Recando  io  mi  ammende* 
rai  E S.  Agoftino  nel  primo  lib.dcHa 
Città  di  Dio  al  cap.  9.  Tiene,  chevit 
tale  vficio  fi  debba  fare  da  qual  fi  vo- 
gf»  1 , che  à noi  appertenga  per  quarti- 
Voglia  titolo  della  vita  fiumana*, impe» 
ròcche  à ciò  xibliga  il  vincolo  deli’a- 
«(sm  i fare  mi  ci  ri  a . E Calnodoro  apprefib  S, 
5^ jg2S?  Ago! tino  cap.  t j.  cofi  ne  parla,  lucute- 
di  afnicu:  in  qui  excefleri:,  commsmen.- 
dus.  Quando  Hnoifro  amico  erra  in 
qualche  patte  fi  dee  con  d Jret&i  am- 
fhonite.e  nei  cap. 17.(0  conferma  con 
Jaautoriri  di  M. Tullio.  Il  quale  cofi 
difior rq  nel  foo  Lelio . Ni» fvlmm  or- 
guoidt  fut*  amici,  ftdfi  opusfuerit,  ab- 
turgidi.  Obiurgaudus  autem  tjì  arme 
tu:  fi  verrtatem  afpemamr&obfeqtdje 
gtf;  blandii  tu  tu  crxmen  appetì  aturjed 
pii  nttio  ater  bit  aie,  ob  targano  e ontani  c- 
hk  e or  cut . Gli  amici  non  folamente 
fi  devono  riprendere  fonucnunte,ma 
quando  fiadimertiere  anche  acerba- 
mente ; il  che  Allora  fi  dee  fere,  quan- 
do fornico  non  vuole  vdirc  la  verità» 
quando  la  di  fprcggfc  rutti  nefa  con 
ro , è ciò  /note  accadere  quando  colui 
rota  ofièquij  e carenze  fia  auu  ifiito. 
Imperò  bif  gna, che  quello,  che  fa  la 
torre  Elione , «uuenrica  di  non  vfare 
imi  mcI  riprendete  afpiezza,  ne  fine 
-:.  j3  - • 


ingiuria  alluna;  perche  più  torto  Io  »r 
prouocarcbbca  f(kgnc>,t  hi  loci  cita 
icbbcajla  rincarar  ne,  ejort.indo  ‘ ' ; r 

ancora  Pautonta  diS,An>brt>g;i  fi  g-  . 
gugne.  Si  q'*td %/ttij m antico  depre~  F 
hendent  ,corrtge  occulte . [ite  non  tu*-  Corrotta» 
àient , compc  palam  ; funt  ttum  boni.  ££  J^tc*** 
Corruptior.it  , CT  plerumque  mehoret  , 
qua/n  tacuA  arme  iti  a ,0  fi  Iddi  f e pur  ai 
amteus,  tu  tamen  corripe.  T oicr ubidi- 
rà etti n>  (unt  amia  vulnera, quam  adu- 
lur.num  ofiula  . Se  tu  vedi  v no  erro- 
re nei  tuo  amico  riprendilo  prillati- 
mente,fc  non  ti  afcolta,  fililo  in  publi- 
co /polche  fono  bene  fpcflb  migliori 
le  ripienfioni  aperte , « he  le  occulte-* 
lufit.ghc  de' finti  amici,  c fi: l’amico 
pare» che  fi  rifima  penfando  di  1 fiere 
ofiefio , non  Lifciacc  pero  tu  di  ripren- 
derlo, mentre  fono  migliori  le  fciite 
del  ve  io  amico  , che  1 baci  del  Iufin- 
ghierc  & adulatore;  alludendo  al  det- 
fode’Prou.cap.17.  JW  eli  ora f unt  vul- 
nera dii  tgtntis,quàm  fraudai  trita  ofeu- 
la  odienti:.  Sono  migliori  le  ferite  di 
colui,  che  ci  ama,  che  i baci  inganne- 
voli di  quello.chc  ci  odia.Et  appunto 
il  Stuio  pai  la  quiui  della  cor  resone 
fraterna  ; che  di  eia -prima  egli  hauea 
detto.  M tltor  eÙ  marnfejia  corre  prie , 
quamamor  abfconduu:.  Ella  c miglio- 
re li  corrczzjone  mani  feda  del  forni- 
co, e he  i’amore  nafcollo.ilqual  detto 
appo,  fio  meglio  lo  rfaminarcmo.Ora 
quello  vficio  fi  dee  anche  accctrart-,  Cj 
volentieri  dalia  parte  di  chi  èriprefo,  cermV*. 
come  lo  diremo  ne  figlienti  capitoli 
meglio,  c lo  intigna  A4.  Tullio  nel  ci- 
tato Libi  o . Et  hex  ac  cip  tenda  amice, 
cum  bcncuolc fìutit . E quelli  autirrti- 
mrnti  & amn  »cnde  fi  dcuono  rieruc* 
re  amichcnolmcmc,  facendoli  con-, 
amore  di  bcniuolenza;  ne  fi  dcuono 
porgere  le  orecchie  aJic  adulazioni , 
anzi  dobbiamo  guardarci,  che  fi  veri» 
fichi  in  no»  quello  del  Comic*»  Te- 
rent.in  Adria.  Obfeqttium  amico:,  ve- 
rità: edium  parie  . L'oflèqtiio  conci- 
lia gb  aulici,  la  vciiiàpartoiiicc  odio, 
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thè  quatto  farebbe  vno  dt  quc’figliuo 
li  fi  brutti  nati  da  buona  madrc,come 
riabbiamo  detto  poco  dianzi , il  qua! 
detto  riferendo  c ponderando  M .Tul 
fio  à quello  propoli ro  cofi  difeorre* 
Mole  fi  a vera as  efl.fi  qutdem  ex  ea  na- 
fciiur  odiar»  , qttod  eft  venenum  Amici - 
tiafed  obfequium  multo  molefiius,quod 
fcccAtis  wdulgens  pracipitem  amicar» 
ferri  finii  » maxima  autem  culpa  àteo 
eft,  qui  & veraatem  afpematur , CT  in 
fraudem  obfequto  tmpdhtur^Seux  talo- 
ra ad  alcuno  noiofa  la  verità  * di  cui 
pefiimo  parto  è l'odio  vencno  dell’a- 
micizia,ma  molto  più  noiofo  è l’oflc- 
quio  e la  lufinga, la  quale  fecondando 
l’amico  Io  fa  darei  mille  forti  dc’vi- 
_ - xjj,«  malamente  lo  precipita, 
il  Ora  dunque  fc  la  correzione  fra- 
CwrexTio-  tema  fi  ammette  fra  gli  amici,  e fe  ne 
2aroJfcottcaua  buon  frutto , è molto  Iodeuo!e~/ 
nell’amicizia.  Molto à proposito  di 
ciò  dice  Salamoile  Proti,  if.  Inaura 
ètere  a , CT  margaritum  fulgeni  qui  ar- 
guì t fapientem  C aurem  obedtentem , 
col  qual  detto  fi  comprende  colui, 
che  fa, e quello , che  riceue  la  corrtz- 
*jonc,  e raflòmiglii  quella  ad  vna_, 
margarita  preziofa , maflimamente 
s’ella  c daH’huomo  faggio  riceutita 
Con  prontezza.  Nell’ebreo  fi  legge 
cofi . IrtAuris  aure  a & ornAmentum 
obrifi  Arguens  fapiens  fuper  aurem  obe 
diente m.  6c  i 71  .interpreti./#  auream 
in  aurem  otiam  fardium  prciiofum  li - 
gatum  eftfermofapientis  m aurem  ohe- 
dientem.  Non  folamenrc  lacorrcz- 
xjone  fraterna  e come  vn’orccchino 
Àteo  di  Oro  perfetti  (Timo , ma  ancora 
in  efio  vi  è incallita  vna  pietra  pre- 
ziofa,il  Sirdio,o  il  Topazio, matfìma- 
méses’clla  è riceuura  da  vn’amma  of- 
feguente  Se  vbbidicnte.  Vafablo  leg- 
ge . T orques  auratus , C monile  am - 
reumefi.  Ne  folamenrc  ella  è à gui- 
di di  vn’orecchino , ma  anche  di  vna 
maniglia  preziofa , e di  vna  collana 
Atavi  pedata  di  gioie , la  quale  ficcome 
pendendo  dal  colio  fi  ftende  al  petto. 


Cap.  XXVI,  rn 

cofi  le  paiole  della  correzzionc  fra- 
terna vanno  à penctiarcil  cuore  di 
colui, che  le  aicolta  con  frutto:  E ne 
riceue  vn’ornamcnto  grande, come 
fc  fi  ponefie  nell'orecchio  vn  pender! 
te  di  oto  con  vn  gioiello.  & appretto 
gli  ebrei  , come  dice  RabìSalamonei 
Forecchino  fidaua  àgli  amici  in  fe-^ 
gno  di  riconciliazione  c Plauto  vole- 
ua , che  fi  portatte  nella  fétta  del  fuo 
Natale:  Sopra  il  qual  luogo  di  Sala* 
moneti  venerabile Beda dice.  Retti 
burnita  Auditor  inauri  compar after  au- 
rea, qui  dum  libenter  increpanti  & or*- 
guenti  aurem  accomodata  iam  fe  ad  re - 
cipiendam  claritatcm  caltfUs  Jdpientia 
preparai  , iam  Jupema  ludi  vifiom 
appropiat . Quando  vna  perfona  rtf* 
cciic  la  correzzionc  fraterna  con  V- 
miltà  molto  bene  ad  vn  pendente  di 
oro  fi  rafiòmigliai  poiché  fi  va  difpo- 
hendo  à nceucfc  la  chiara  luce  della 
fapicnzacclefte,  &allaBcatitudinc_> 
eterna  fi  auukina.  E poco  dopo  par- 
lando di  colui,  che  fola  corrczzioné 
foggiugne./kflr  Dottor  eruditus  mai* 
ganto  fulgenti  affimilatur , quia  dum 
emcndationcm  msrum , dum  fuperrto - 
rum  fctcntiam  defider  antibus  ac  pio 
quérentibus  annuii  oftendit , quafi  aui 
reo  orti atuimaiorem  mfuptr  QT  gratio- 
rem  fulgorem  gemma  or  denta  adr.c- 
ttie . L’huomo  erudito  c dotto  quan- 
do fà  la  correzzionc  fraterna  molto  à 
propofito  alla  margarita  dipenden- 
te fi  rattofniglia  , perche  mentirgli 
non  cerca  altroché  i’ammendaz.ionc 
de*  coftumi , infegnando  coloro  , i 
quali  difiderano  di  fapere le  cofe  co- 
letti e fouranc , e con  pietà  le  cerca- 
no , pare , che  co!  fuo  dire  inietta  vn 
monile  più  preggiato  dell'oro  c delle! 

Soie  orientali  epreziofe.  Ne  voglio 
feiare  di  dire  ciocche  ne  fente  an- 
che Omero  di  quetta  materia , i!  qua-  ; 
le  parlando  al  fuo  modo  Poetico  cofi 
ditte  Ili  ad.  A.  Bonus  e fi  affiatai  ami - ' 
ci  admonitoris , come  fc  dir’cg’i  volcf- 
fc.  Quant  nnque  talora  ad  alcuno  pa- 
Vu  2 ia 
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il  la  correzione  fraterni  dell’amico  cauerit  in  te  frater  tuui  > corripe  euri* 
acerba  con  tutto  ciò  io  credo,  che  vn  inter  te  O"  ipfttm  felunt . E comuno 
tal  partire  dell’amico , che  damino-  opinione  de  Dottori  in  Decretali  z. 


mfee , fi  a à guifi  di  vn  buon  fiato  tut- 
to di  mufehio  odorofo.  ; . * ... 

1.  Nel  correggere  però  l’amico , che 
pon  c troppo  domefiico  e famiglia- 
Mod o di  £,-  j-Cf  vi  fi  ritroua  calura  difficoltà  j Per* 
S"BT°fIt%in  hifogna  auuertirc  di  non  dii  gli  al 
primo  tratto  . Voi  douicftc  itarz-, 
contento  & allegro,  c conferirne  la 


q.i.cap.  Si  ffcccauerit ~ De’  Tcoio^ 
gì 4. d.  153.  con. l’Angekco  Dottori 
Toma,a.q.$  $.c  de’  iofmmiiìS'crho. 
Corrreptio , che  qilefie  parole  fiano 
fiate  dette  di  Ci'ifto  àgli  Apofioli  Se 
à noi  rutti  obliandoci  (òtto  pena  di 
peccato  . Cariali  dal  Leuit.  15?.  dou® 
dice  Dio . Compiendo  corripies  fr 4- 


yofira  paqe  in  tutte  le  cofe . Bi  fogna  trem  tuum , Cr  ne  feras  fuper  dio  pecca- 
rifoluerfi  di  hauere  pazienza  in  que-  tura  . che  vale  fecondo  me.  Autiere* 
fio  mondo , e mortificai  fi  per  amore  di  correggere  diligentemente  il  tuo 
di  Dio . Voi  fete  collerico, maninco-  fratello.  Se  io  dico , il  tuo  amico , die 
Dico , e vi  fece  turbato  quella  mattina  talora  ti  è à guifa  di  fratello , ne  coni- 
fuori  di  prò  polito,  quictateui,atten*  portare  , cTi’cgU  fi  rimangi  nel  fuo 
dete  à voi,  ne  vogliate  entrare  in  tue-  peccato:  E quello  luogo  aneli  e pre- 
*c  le  mifchie . Simili  modi , c’hanno  io  da  Tertulliano  per  la  Cotcczzione 
del  Caton’c  dell’Ariftarco  non  fono  Fraternanel4.cantroMardonc.C1- 
buoni  i oia  più  tofto  talora  fi  dee  mo-  uafi  anche- daU’fccelefiafiicorp.  edal; 
firare  di  non  auuederfi  dc^  difetto  luogo  citato  dell’Euangplio.  Che  fc 
dell'amico  i Laonde  penferai.  qual-  tu  vedendo  alcuno,  die  col  pugnale 
che  modo  di  coricgerlo  con  frutto , fta  per  ferirli  e toglierli  la  vira,  curri  > 
e di  trouare  medicina  atta  per  rifa-  cnc  lo  liberi  da  la  morte  corporate, 
narlo  . Ma  perche  il  difcorrcre  in-  quanto  più  deui  liberarlo  dalla  fpiri- 
forno  al  modo  di  fare  la  correzione  tuale  ? E quefio  farai  con  la  corre*- 
fraterna  con  frutto  è cola  di  molta-,  ^jonc  fraterna . Odi  $.  Agoffino  fer- 
im portanza . , nc  trattarono  ne  fe-  mon.iù.dc  verb. Domini,  llletniu- 
guenti  capitolile  feruiràper  tutti.  riam  feat , Cr  ini  uriam /adendo  grò- 

, ut  fe  ipfumvulntrepercujfujuvulmts, 

fratrie  tui  contemnis  ì Tu  entro  vrdes 
perire,  Cr  negligisi  peior  es  tacendo, 
quarte  ille  connotando . Colui  ha  rit- 
ta yna  ingiuria  graue  al  fuo amico,  c 
condri  lu  ferito grauemente  fc  Itcf- 
fo  ,e  tu  non  fai  conto  di  tale  ferita  «fi 
lui?  .Tu  lo  vedrandare  in  rouina>non. 
te  nc  prendi  penfiero , e lo  difprcggi? 
Se  tu  piggiore  col  tacere , che  quello 
Noi  per  breuiti  e per  oflcruarc  qual-  con  l’ingiuriare.  E Seneca  in  vnodc* 
che  ordine à j.  capi  lo  ridurremo,  fuoi  Prouerbij  dice,  cimici  vaia  fi 
Il  primo  ferì  à chi  tocca  fare  la  cor-  feras  faces  tua . Qui  non  vetat  pecca - 
reazione  . 11  fecondo  à cui  conuen-  re  cune  pojfit , iubet . Menti  e tu  fòfie- 
gi  ii  riceueria . Ter*o  con  quali  con-  tifò  gli  errori  dal’amico , ti  fin  quelli 
co*  dizioni  c cir  co  fianco  lì  debba  ella  fa-  tuoi  propri)  \ Poiché  colui , che 


Del  modo  di  fare  la  Correzione  atto- 
mica  con  fruito  . 
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IL  foggetto  della  Cor  rezzi  ofie_a 
fraterna  è affai  ampio  ecopiofo. 


non 


rei àancfcarc.  La  correzzionc  fraterna  ci  viene  impedifee  il  peccato  potendo  # lo 
**“**’  ordinata  da  Crifto  Siluator  Nofiro  vuole  e l’ordina.  Egli  c vficio  di  btto- 
in  S.Matt.  l 8.  mentitegli  dice.  Stptc-  no  amico  vedendo  bruciarli  ri  caf~ 
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dclvicino,  correre  colà  pel  eitinguc-  Junt  vulnera  amici , quàm  xoluntaria 
xci’incendio  ; ora  quanto  più  alcuno  e/cula  mimici . Ai  ehm  ejl  cum  jeut- 
deue  correrci  liberare  l’amico  dallo  ritate  diligere , quameum  lenitale  dt- 
incendio  fpi rituale  i Maffimamcnte,  opere.  Sono  adai  migliori  le  ferite* 
che  fecondo  AriftoC<?.eih.c.3 . Ami-  che  ci  danno  gli  amia»  che  i baci  fìnti 
tit  co  magi*  qttodcUm  adiwnentum  de’ ni  mi  ci  >&  c meglio  amare  coro 
ajfcrendwn  ejl  ad.  moresyquàm  ad  opes>  grauc  fcuctità,chc  con  lufingbc  edi- 
quomclmstfl  ) & amiatut  magitpro-  letto  ingannare.  > 

printn. ArUtor.  parla  quitti  dcJPAmtci-  Tutu  fìamo obligati  à q netto  pre-  ^ 

aia, e propone  vn  dubbio, fo  fi  debba  cetto,fupcriori,inferiori^‘guali,com-  obIiJ.0  41 
lafciarc  l’amico,  ch’c  di  mali  cottumi,  pagni,  conofccnti  Scarnici.  Perciò  la  tuut  farci* 
';r..  . ..che  colui , che  ila  nuoito imornoal*  Sapienza  di  Dio  voleua  , che  douen- 
l’haucre  » c dice  » die  tanto  è miglio-  dofi  lapidare  alcuno  per  gli  fuoi  mis- 
re  quello  vficio  c più  proprio  dell’a^  fatti*  vn  ladro,  vno  Adultero,  ò facri- 
t>  mieizia,quantocdiinaggior  rìiomcn  lego,comcftancleleggiddDcur.z4.  — 

^ toiiprimbbcne,cheiIfccondo,Dtin-  c Fofue  fettimo  ciafcuno  del  Popolo» 

£?££?£ ancherii lume  naturalo  conobbe  d'ifiaele  gli  fcagliaflc  addolfo  vna 
ic  aii’iinico.pobligo  del t fare  b col-reazione  fra-  pietra,  affinché»  come  nota  ilB.  Tco-  r -•  » r 
terna  all’amico.  Che  fe  q netto  noti  dorcto  ognuno  intendere, che  la cos* 
la  ricette,  fogg  tigne  Aritt.  Re  Iniqua-  rczzionc  fraterna, di  cui  era  quel  fup- 
tur.  Si  lafci  andare . Quoniam  igitw  plicio  figura,  à tutti  appaitcneua  il 
ad  meltorem  mtntem  reuocari  non  po-  farla,  e etafeuno  impararti:,  che  ficco-, 
tefl , ab  eius  fe  amie  iti  a remane  at . £ m’egfi  ttcndcua  la  mano  contro  quel, 

Platone  nd  io  libro  delle  leggi  tiene,  malfattore , cofi  non  ardifle  di  Iten- 
" che  1’ammendare  con  auuertimenti  derlaà  limile  malungitàc  delitto.  Be- 
gli vkif  de’ Cittadini  è molto  vtfleal-  n’e  vero,  che  tale  vnciopiù  panico-. 

, u Repubìica . Del  medefimo  parere  larmente  fi  appartiene  à Prelati , a fu- 

fu  Seneca  nella  Pillola  $ 5.  del  Lib.  3..  pcriori,  & à Padri  di  famiglia,  à qualu»  » Prelati, *ì 
e nc  la  zp.del  iib.4.&  alrrouc,  die  per  tocca  haucre  cura  de  fuoi  fudditi  e fi-  pJJr|! 
breuità  tralafcio.  Tanto  dilftro  c fcn-‘  gliuoli  S.Agoftino  ciò  dille  beniflìmo  miglia, 
tirono  i Gentili.  • • libro  i.Ciuit.c.9.  Qua  in  re  non  xtiq^  xecc“’  ^ 

S.  Ambrofio  con  lo  fpiritoDiuino  parer»  , fed  longe  gr  autorem  habent 
parta  piu  oltre  c dice . Sunt  bona  cor-  confami  quibtis  per  Prcvhetam  dtcìtur . 
rettioncs,  & plerumque  meUorestquàm  Hlc  quid  e m in  peccato fuo  m or  uur  fan- 
tacita  annali  a,  CT  fi  lodi  (c  pittai  ami-  gutnem  eius  de  mona  Jpeculatoris  re- 
cus  i t»  t amene  or  rtpe . Allude  egli  al  quiram..  In  quetto  negozio  è mag- 
dctfu  de  proueib.  citato  nel  cap.  pre-  giore  l’obligo  di  coloro, à quali  e det-  \ 

~ cedente.  Sono  molto  buone  le  Cori  to  dal  Profèta  Ezecchieilo.  Colui  pc-- 
rczzioni  fraterne,*  fouentc  migliori*  rifee,  e col  fuo  peccato  fc  nc  muore , . * 

che  vna  fcgipt» è finta  ami  cucia  r ft-*  la  cui  cura  à te  è fiata  coinmefla,comcDc  Amiquir; 
lettere  ammendato  l’amico  fe  lo  ree*  chiederò  conto  da  te.  Narra  Plutar- 
ad  onta , tu  non  dubbicaredicorceg*  co , c-b’era  vna  legge  in  l fpatta  » chea 
gei  lo.  Poiché  facai  non  altrimenti  i vecchi  riprendertero  iigiouani,  e fe 
chcfuoic  fare  il  Sfitti  fico,  che  falafiìo  non  lo  faceuano  erti  ancotaerano  te- 
la vena, ò taglia  bpottcma*ò  fdnfce  nuli  come  rei  e grauementc  erano 
gli  opprefli  da  mortifero  letargo . Al  puniti , die  fe  alcuno  de’  giouani  ha- 
quale  configlio  rimirando  parimenti  ttéfie  pmfa  à male  tale  cor rezzione, 

S.  Agortino  nella  Pillola  48.  fedita à era  di  gran  v tupeck)  degno  riputato. 
<yjucen*o  fuo  amicodice.  Metterai  Tocca  panmcnti;  à compagni , à gli 
-J4Ù.U  ~ " e&u*!è 
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eguali  Se  afflici  fere  la  correzzionc-, 
fraterna,  an^j  in  quello  fi  coaofcc  il 
vero  amico  dal  fimo  » Coll  lo  diffida 
Platone,  il  quale  richiedo  da  vno  La» 
et  demonio  ( come  fo  haWwamo  det- 
to di  (opra  ) come  fi  polla  conofccrc 
il  vero  amico.  Rifpufe..  Si  quid  pic- 
conerò , admonucris  Vuoi  tu,  clic  io 
' ",  intéda,chc  vero  amico  mifett  Olian- 
do io  errerò,  tu  me  ne  {arai  auuc tri- 
to . Perciò  S.^gofiino  nel  detto  luo- 
go della  Città,  di  Dio  dille, che  àque» 
Ito  obl-ga  il  Colo  vincolo  dclPamici- 
zia,  ò i*atuncru.à  , e he  vi  è per  qual  11 
TV  voglia  altro  vincolo  del  viuere  hu» 
mano . Tali  fono  i Compagni  nelL’v- 
oS?fa«  tifirio,  in  vn  traffico,tali  li  Nauiganti  in 
Covtufe.  ynaNàue  limili  V E lo  conferma  Se- 
neca, Arili,  a Ieri.  Ma  per  ora  bottino 
le  parole  diiPIurarconeftrattato  del- 
ibale , che  dà  nimicipoftiamo'  catta- 
re. JÌb  jinttjibcne  dtthtm  tiretti» 
inm,qui  faluui  t(Jt  de  bene  , opus  habere 
yel  protris  amicis  • , velimmicis  vehr- 
menti jpmis  > quodillr  mirri  attenda pcc~ 
mente t,  fi  crtminandrà  vitijs  auertant.. 
Ben  dille  Antiflene,che  coluti  quale 
vuol’cfierc  huomo  d’interi  coftumrc 
porre  in  ficuro  la  Tua- vita , ha  di  bifo- 
gno  ò di  buoni  amici , ò di  afpri filmi 
fumici  , de  quali  fi  primi  ammonen- 
doci , li  fecondi  calunniandoci  faccia- 
no talmente , che  da  vi^i  j ciapparria- 
mo.  Sicché  gli  amici  ancora  fono  te- 
nuti à farci  tale  correzione.  Ma  que- 
llo apprettò  meglio  lo  vedremo. 
*£™&rv  Qualche  difficoltà  vi  può  dlère , fe 
ÌSSS&\  fuddiri  fiano  obligatradvlare  tale-» 
òt  ^ vficioco*i  fupcrion,e  dico^rh’cfiìan- 

' . ' * cora  fono  allatto  tenuti  r Coli  lo  fen- 
r tono  i Santi  Padri  Gregorio  r Cipria» 
noi  Girolamo,  e l’Angelico  Dottore 
S.Tommafo.  Ne  fono  contrari;  à ta- 
le opinione  i Fiioiòfi  gentili  e morali. 
Dcuono  però  qucfli  feria  co’l  debbiti 
modi  «'  circoftanze . Coli  la  fece  il 
Profeta  Narano  col  Re  Dauide,  la  fe» 
cero  i fcruidori  con1  Naaman  Siro. 
Abigail  con  Nàbaàiuo  masitoS.  Pao- 


la riprefe  S.  Pietro  Prencipe  de  gè 
A po Itoli,  cottegli  ttriferifee  netta  pù 
ftola  {entra  allaClticfa  di  Galaciac.1» 

In  factem  ti  reffitt , qui*  reprebenfibi* 
la  trae . lo  ho  contradetto  à S.  Pie» 
ro , e gli  ho  fatta  refriìcnza  in  fàccia^ 
propru,cflcndo  egli  degno  di  riprcn- 
fione  y mentre  trattando  col  gentili  * 
e vedendo  gli  Ebrei  » lafriaua  quelli 
per  huraano  rifpctto  > dubbi  tando  di 
icandalizare  quelli' , il  che  arrruaua  à S)Anfthw 
peccato  veniale.  Coli  lo  notò  S.Agc-sioMucnv 
llino epi (loia  15?.  Scritta  à S.  Girola- 
mo. Nel  greco  Ha  coli,  in  KATtyrv- 
pdrme  ir.  idell , Qmareprtbwfus  erat 
alratijs,  fctltcee  fratribus  - Perche  S. 

Piero  era  flato  riprefo  da  eli  altri 
Apoftofi,cqucfli  fenc  fcandalitr^i- 
uano  . U mede  fimo  S.  Paolo  ordinò 
àColoflènfi  al  cap.^chc  t rprcn  defiè- 
ro Archippo- con  dirgli.  Confiderà 
bene  l’vficio  tuo  al  cofpctto  del  Si- 
gnor Iddio,  e procura  di  ferlo  coa> 
diligenza  Sceltezza.. 

I fuddtti  in  oltre  dcuono  ciò  fare  p 
convmiltàcriuercnjca;  coli  lo  info-  C 
gna  S-Paoio  nella  prima  pillola  à Ti- 
motteo  cap.j.  Sentorem  ne  increpaue - &p««ore.- 
rie,  fed  obfecra  vtpatrem.  Quando 
occorre  di  fere  riprenfionc  aH  vn* 
huom  o vecchio  e grauc  ,.  non  lo  ri» 
prendere  con  agrezza  & ardire  ,ma 
pregalo  come  fi  fe  col  proprio  Padre. 

Efe  S.  Paolo  medefimo  lo  fece  con 
gli-Efettinfcriori  à fc  dicendo  loro 
nel  cap.4.  Obfecro  yos,  fratres  ego  vin -- 
Uus  in  Domino , ti  digne  ambuletis . 

Io  Pàolo  legato  Se  imprigionato  vi 
prego  peramore  dèi  Signoresche  de- 

Samcntc  camminiate  per  là  via  de* 
uini  precetti'.  Quanto  piò  vmil- 
meotc  fi  dee  ciò  ferreo’  i Superiori  o 
Prelati  , quando  fi  vedono  aperta- 
mente errare  f E quello  lignifica., 
quella  parola  In  faeton  rcioe  aper- 
tamente r fecondò  alcuni  ; ma  però 
pregando , parlando  coir  rifpetro  e 
con  vna  certa*  prudenza , che  laper- 
fona,  il  luogo  • le  altre  rii  co  fi  anrc 
lichic- 
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richiedono  Nc  quando  ì fudditi  ri» 
prendono  li  fupcriori  gli  offendono, 
nc  danno  legno  di  poitarc  loro  }>oco 
aifpctro  mentre  di  qualche  di  ferro 
gli  ammonifcono,  Cofi  IoauunciS. 
Gregorio  a.par.  Paflor.cap.i.  dicen- 
do . fta  fubdumrum  mer.tes  Trétfof. r« 
forum  xiiiam  nullo  lingua  gladio  per. 
tuiiunt  ctmmckm  di  tmper feditone  re* 
frtbcndwu.  1 fudditi  quando  ripren- 
dono h fi.periorie  Prelati  non  fida* 
mence  rongli  offendono , nc  conia 
lingua  gli  incidono,  ma  mottrano  lo* 
fola  (inceriti  «candidezza  dell’ani- 
mo proprio . Cofi  il  Sacerdote  Aza- 
ria liprefeilKeOZja.Elia  Profeta  ri- 
prefe  il  Re  AcabojS.Gioibocca  d’oro 
riprefcfc,udox’almpciatncc,S.Atr.bro 
fio  Tcodofio  Imperadote . c raro  c- 
fempio  del  modo  di  riprendere  que- 
lli cali  re  babbuino  di  Cortantino 
p Magno  * il  quale  ,comc  ferine  S go- 
c . . nioYibro  $.  dcU’lmpcrio  Oaidcnca- 
Mianomi-'lc  . Hauendo  conuocaro  que’  $00. 

iric^V efeoui  al  Conciho  N iceno  » » quali 
ciiio  Kit  e-  prima  erano  flati  in  gran  difparei’d 
difunioae  di  animi»  an^i  fi  erano  per- 
feguitati  Vvno  l’altro  6c  alcuni  fi-riti  ; 
& egli  lece  con  la  (uà  pietà  e pruden- 
za, che  turti  di  accordo  dctcrminaf- 
fero  cole  f imilfimc  della  Trinità  Di- 
urni, c della  Pei  fona  di  Crifto  in  par- 
ticolarc»dopoimiiiò  tutti  i dif  narfir- 
co  facendogli  federe  per  ordine  di 
anfianita  e dignità»  c vedendo  molli 
mal  trattari  c florpiati,  mancando  i 
chi  vn  braccio,!  chi  vn’occh’O^gli  fi 
al^ò  fu  , c baciò  ruerenterornte  lt-> 
Cicatrici  di  qaeIli,pcxluadendofi,che 
daciafehedunodi  loro  mediami  que* 
v baci  riccuena  vna  fama  bcncdirtìonf. 
i 11  di  frgurncc  pregò  tutiià  confcr- 
uarfi  ih  vnione  c pace  concorde  , ap- 
preffo  gli  ficrauueuih  » che  dettero 
fine  a t mfe  contcfe  e difirn  foni , che 
Uon  fi  drtjpreggtafièro  l’vno  l’altro  » 
mn  fon  vurùc  cariti  fingo  lare  fi  a- 
«frattcrn,  fi  riucriflcro  Se  onor sfibro 
inficine.  Finalmente  gli  efonò»cbr 
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attenderle ro  à procurare  la  fallite  di 
tutti,  che  pregartelo  per  fe,pcr  la  Im- 
peratrice fua  confime  vegli  rimandò 
alle  proprie  chicfc  tutti  coc.folact , Se 
erti  dcll'auuifo  di  fi  pio  Imperadore 
anche  fi  approfittarono.  Ah  che$, 
Brrnardo4.confideriì;tili  riprcnfoii 
de’  Principi  difiaucvjgtf  s JtegUwi  idem 
txhtbeant  ,quod  jiegyptyt  jM  eqfc  sbor- 
nie antibus  Pbtnecs , H citai  l dclola* 
tris , N Sgottai  or  ibui  Chrijfto.  Piace  fife 
i Dio , che  vi  fuflcro  oggidì  molti , li 
quali  riprcndcrtcroli  Ree  Prrocipi* 
con  quel  zelo , col  quale  Mofe  npre* 
fc  gli  tgizij,Fmccs1i  fornicatori, £li$  • 
eTldoUtri,  cCrillo  li  negozianti  nel 
Tempio. 

E di<^dliuli  nf  leggiamo  tfcmp»!  „ 
rcllifljtiHoccotl*.  fra  gentili  Plutarco  «eccitò 
fc  riuc  ne  gli  Apofì.dcgrin  pe radon, 
che  Filippo  Re  de  Macedoni  vnju, 
volta  fedeua  fconciamcnte  nel  fuo 
Trono  Reale  al  cofpetto  di  molo 
popolo,  vnofihiiuo  defidciofo  di 
auuertìrlo  alzò  la  voce  con  riuercn- 
fa  e ditte.  Vtrbum , Rcx . ORcSe- 
rcniflìmo , io  vorrei  dirli  vna  parola  „ 

Il  Re  fattoli  in  fe,  ditte.  Quid}  che 
cofa  ì Sc  gpiunfc  lo  fchiauo.  t ropea 
accedetti  t ih  die  am . S'gnorc  te  la  di- 
rò allora thio.  A cuaAccottatì.difii 
feiIRc.  Andò  e gli  ditte.  Paulo  tufi, 
nut  olatttydem  dcmtttt  ; Stc  tntm  fe- 
dirti mdc cere  te  bobe t . Manda  giu  la 
tua  velie  Reale,  perdio  ttai  malameft 
tc  (coperto, nepare  decente  alla  tua 
perfona , il  Recortcfemente  nceuec- 
tc  l’juujfo,  c ne  lo  i ingraziò  publ'ca- 
mrnrr  dicendo . tiic  vere  me  ama$ 
ve  amicai  verni  {lottai  con  vero 
amore  di  amico  mi  ama . Il  Tcforie» 
rc  di  Alcfandro  Magno  hauendo  ha- 
uuto  ordine  di  sbot  fare  po.  talenti  i 
Per  i Ilo,  c non  hauendo  ardi  re  di  con- 
tradirgli, poiché  il  dono  era  ecceffi- 
no , gii  pofe  qu  ll’oro  dauami  à gli 
occhi  lènza  dire  altro,  donde  Alefan- 
dro  morto  dalla  gran  matta  di  etto  fi 
pcrftwfc  à ritenerlo , moni  darlo  fi 
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piodigamente . Demetrio  Falere©  ad  Augutto, -perche  vedendolo dacci 
volendo  dare  auucrtimcwo  à Telo-  vdicnzacon  foucrchio  fdrgno»  evo» 
Iiìco  Re  dell'Egitto  intornoaHa  Aia  lena  condannare  à mone  molti  rei  >c 
vita,pcr  faigii  tonofccrc  la  brutttzza  non  potendo  accodai  A gli  impedita 
del  vizio» gl.  perfuafe  , che  lt  ggdfe>  dalla  tuiba , come  Seneca  A rine , gli 
buoni  libri  , ne  quali  haui  ebbe  egli  gitròvn  vigile  ero  * nel  quale  <.  Imma-, 
trouati  molti  fegrcti  importanti  , li  ua  Augnilo  Carnefice,  con  che  da-», 
quali  niflnno  ofirrebbe  rapprcfcntar*  tanta  ferie  ritj  loti  renne.  Amurutc: 
gli.  Vn  Poeta  cortigiano  divn_»  gran  Turro  diede  multa  libertà  ad, 
grandtffimo  Prcncipe  , volendo  au-  Holi  Balla  di  duellare,  e e l aminante*; 
ucrtnl  j de*  propri)  falli  riduflc  quelli  lo  nelle  fuc  nazioni  *ondt  trouandod 
in  Pafqtnmte,  e fi.  gendo,  < he  il  voi-  quello  Principe  in . Varna  foprafut» 
gole  haueflc  ir.ucntatc  gliele  faccua  da  turnici  vi  h ira  metter  fi  in  figa  e 
capitare  nelle  proprie  mani.  Cofa  per  cederò  ,1  campoallo auuci  brio  » Hcli 
■ auuentura  non  di fdicuiolc,. mentre  ccngnuecorrezzionc  lo  ftunò,  e» 
corali  fcritturcfion  fuflcro  p iflatc  per  coli  egli  fc  refillcnz.u  fii'vincitore-»^ 
altre  mani,  che  del  me  defimo  Pad  ro-  conAtuò  lottato,  la  ripfttwon’e  la; 
tic.  Ariftotile  volendo  dare  aulici  ti-  vita.  E-pjute  Fieli  era  vno  Ahiano». 
mento  ad  Alcfandro,  che  raffi enaflié  quanto  maggiormente  delie  l’anìico- 
, l’ira  foucrchia,  nella  qual’egli  (oliente  benché  infciiorc  riprendere  il  Alpe-' 
con  «Aandalo  grande  trabocaua , gli  riore  f Omero  (che  per  fentimtnto 
diffe  vn  tratto.*  Signore  l’ira  è con-  deGicci  più  fauij  rifirifeeefen  pi  di 
tro  gli  eguali,  ma  tu  non  hai  eguale  tutte  le  virtù  eccellenti)  introduce^ 
alcuno*  conia  quale  maniera  fignifta  Vliffe.*,  che  riprende  acremente  A ga-  ! 
‘ candcgli  la  eminenza  del  grado  di  irenoneRe,del  che  quello  non  fi 
lui,  raddolcì  l’amaritudine^  che  gli  fdcgnau.i,fìccheir.oftra  , clic  tali  v fi-'? 
polena  d tre  per  la  nota  di  fi-ftt»kc  vi-  ci|vfati  da  gli  amici  fono  anche  ifcgni 
zio.  Filofi  rato  per  d ire  maggiore-*  di  befiiuoglicnza  . Finalmente  dcà 
autorità  all’amico  inferirne  p-cr  cor-  ciò  Arre  l’amico  inferiore  benché  ve» 
reggere  ri  A*periore,inrr'  duc<  Apoi»  da  cfTerui  pericolo  di  perdere  lagra* 
Ionio  à raggionare  con  Tito  Impera-  ^ia  dd  fuperìòce  , la  robba , la  virai 
dorè  intórno  al  goucrno  dello  tato , mentre  il  lutto  là  per  amore  dell’oc 
riqualc gl» diffe;  io'tidarò  Dentario  nello  c della- v«icù,c  per conferuare la 
Cinico  -mio  compagno  intorno  allo  riputazione , lo  fiato,  c la  vita  die  fio 
efaminare  la  tua  vita  e fuo’ fatti  , il  Prcncipe.  * > ')  % tAn* 

quale  àgiu fa  di  tane  ti  albaiarà  d'in- 
torno qualoia  tu  con vn'erterai  cofa 
men  degna . Al  che  Plmperadorc  ri- 
fpofe  ; ic  io  operar*.  cofa  me  n degna 
Voglio , 1 h’.  gli  non  fidamente  mi  ab- 
bai! , ma antne-rnrmorda  . Rifpofia  T Nqucfiovficio  della Corjre^zKW 
degna  di  vn  tale  personaggio  » a cui  ^ ne  bifi.gna  ,.che  diligentemente 
cotti  h rinud"  perdifioglieifidalma»  auuerciarao , che  tutti, la  dobbiamo 
le  deitono  «.fiere  grati  e paacriioli  1 ricevere,  & accetrare  , come  co  fa  à 
qnan  unente  per  altro  fiano  afpH  * nói  coiHieueuoIe  e di  n\oko  profit- 
noolì . Onde  lerone  Ré  con  gran  tor  Coli  la  ri  cecie- tre  S. Piero,  cofiFit 
giudizio  ammerram  nella  Aia  crete  lippoRe ,cofi  tu»  quc’SS.  Velcoui 
chiunque  Uberamente  <•  frn^a  rrfpet-  da  Cofiamino , benché  quegli^  q«c- 
«oio  am  moti  ma  ^Mecenate  Ai  graip  Ro  per  la  dignità,  epifcopale  ccccdcfi» 
•v  •*  . . fero. 


;t 

* 

* 
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Di  coloro^che  Atuono  accattare  la  Cor* 
tane  dall \1nuc9, , >n  ■ ' la 
Cap.  XXVUU.,  . i 
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(ero . E certamente  S.  Ago  (tino  nel» 

* U cpiftola  tp.  fcrìtta  à S.  Girolamo 
«S  nTcw.  parlando  di  S.  Piero , dice  coli . Jpfe 
r«o„  é*Fctrus  quodà  Paul*  flebat  ytilitcr  li- 
beriate Caritaris  fanti*  oc  benigna  pit- 
tate humilitatis  acc*pit,atque  ita  rarius 
oc  [anttius  exemplstm  poltrii  prabuit. 
S»  Pietro  riceucctc  con  benignità  & 
vmiltà  Tanta  la  correzione  fattagli 
da  S.Paolo,  e coti  diede  à tutti  noi  al- 
tri più  raro  e Tanto  efempio  delle  Tue 
Tirtù.  E di  più  dire;  che  è molto  più 
lodeuole  c più  mirabil  cofa  nccuerc-* 
la  corretzione  fraterna , che  farla  ad 
-•  altri  imprudentemente . Scriue  Plu- 
tarco , che  Teopompo  Re  di  Sparta 
. lafcio  al  figliuolo  300.  Efori,  liquali 
eli  tufferò  configlieri  c l’auucrtiffcro 
di  ciocche  douiffe  egli  fare  intorno 
•I  gouerno  ; la  Tua  moglie  e Reina  di 
ciò  tòrte  fi  duolfc  dicendogli . Ftlij 
imperium  minus  facis.  Tu  feemi  affai 
lo  imperio  del  tuo  figliuolo.  Al  che  il 
prudentiffimo  Re  rilpofc:  Minusfed 
diuturnità . Egli  è vero,  che  col  con- 
iglio & «uttoricà  de  gli  Efori  fi  fmi- 
nuifcel’  Autorità  e comando  del  no- 
stro figliuolo , ma  coti  egli  molto  più 
farà  durabile  e più  (labile  di  qualfiuo- 
glia,  perche  da  effì  farà  corretto  dc*i 
difètti  e de  gli  errori. 

Sicché  ogni  Principe  e gran  Mo- 
narca può  e dette  riceuerc  la  correz- 
zionc  amicheuolc  . Diffc  beniffimo 
Salamonr  Prou.r  1.  Qui  diligit  difei- 
plinam  diligit  feitntiam  , qui  autem 
odit increpationem  injìpiens efl.  v olai, 
che  ama  Li  dtfciplina , cioè  il  retto  e 
coftumaco  modo  di  viucrc , ama  Uu 
vera  Tcit  n^a , ma  fc  alcuno  ha  in  odio 
la  riprenfione  ,èfciocco  e Temei  di- 
TcorTo:  Ora  dico  io;  Il  Re  il  Monar- 
ca fi»  profeffioncdi  effère  fauio;  ad- 
dunque  e’ deuc  anche  riceuerc  l’am- 
monizione. nella  verfione  ebrea  ffa 
coti  . Diligerà  corrtft'toncm  diligit 
Jcientiam . Colui,  che  prende  à bene 
la  correzzione  c Tauio  e prudente S. 
Gio;  bocca  d'oro  fa  vna  omelia  del. 


cap:  xxvm.  Tir  ' 

TofFcrirc  le  nprcnlioni , doue  tratea 
anche  della  Conuerfionc  di  S.  Paolo: 
e pondera  quello  luogo  citato  di  ba- 
iamone. E dice,  che  fi  deuc  accettare 
la  correzione  latta  in  quaifiuoglia 
modo , benché  l’amico  non  la  faccia 
con  carità  ne  con  prudcnZa,  c che  le 
correZzioni  Tono  come  le  medicine, 
le  quali  prefe  à tempo  Tuo  Tempre^ 
giouano  , il  che  da  tutti  deuc  «fiere 
ben  confidcrato  c pondi  rato . Nam 
Ite  et , dice  egli , mirum  in  tnodum  fu - 
[p/ciasC  perfpicias  ea,  quaoportet  , ca- 
tarri tn  homo  es,  & confutano  & muni - 
tare  tiln  opus  efl  : Solita  enim  Dei  efl 
nulltus  mdigere , nudo  opus  habere  con u 
[diario*  Imperocché  fetu  vuoi  ben 
mirare  c ponderare  quello , che  ti  fà 
dimeflicre  , tu  fc’huomo,  c come 
huomo  hai  bifogno  di  amtponitoree 
di  configliere  ; Dio  folo è quello,  i! 
quale  non  ha  bifogno  di  alcuno,  ne 
ticn  nccefiìtà  di  configlicrc  veruno* 

Lo  conferma  con  l’cfcmpio  di  M jfc; 
il  quale  vdi  e riceuctte  volentieri  la 
correzione  fattagli  da  Ietro  Tuo 
fuoccro  benché  barbaro  & indotto , 
il  quale  coli  gli  diffc  ne  Numeri  ij. 

N on  bonam  rem  facis , fluito  labore. -/ 
conjumeris » & tu  & populus  ifle,  qui  te - 
cum  efl , riera  vires  tuas  efl  negotium . 

N on  Hai  co  fa>che  vada  a verfo,o  M o- 
Tc  ; ogni  tua  fatica  va  in  dirno , tu  e B 
tutto  lituo  popolo  vi  confumatc  fen-  Mote  rt<*» 
za  propofito ; poiché  porti  vn  cefo  2 

che  fuperadi  gran  lunga  le  tue  forze. 

E pure  Mote,  come  lo  confiderà  S* 
Gio:bocca  d’oro.  Hoc  ri  audiuie  non 
efl  eonfufus  . non  erubuit  > non  efl  reut - 
ritus  fubditos . Vdendoegli  tali  paro** 
le  non  fi  perde  di  animo,  non  fiar- 
rofsì  per  vergogna , nc  fi  confale  alla 
prefenw  dell»  faoi  fadditi  ; perche^» 
non  riputaua  cofa  vergognofa  il  rice* 
nere  volentieri  la  riprenfione;  an ai, 
come  notò  il  medefirwo  S.  Ardue- 
feouo.  Reprehenftonem  bene  ferrea 
non  vulgarày  (ed  flemma  phtlofòphi é 
praconmm  CT  laus  efl . il  Tentil  e eoa 
Xx  buon 


Digitized  by  Google 


3 40  ' Idea’  della  vera  Amicizia.' 


buon  cuotc  la  nprcnfionc  non  è vir- 
tù ili  nnimo  ordinario,  ma  è lode  di 
gcnei  ufo  e magnanimo . Sappiamo, 
live  Ninna  Pompilio  fecondo  Re  e 
ligg  ilatorc  de  Romani,  come  ferine 
Plutarco  nella  fua  vita , quando  il  Se- 
n aio ic  ó il  Confole  in  Roma  pigliata 
.il  pofl.  ttb  dcll’vficio,  ò faceuafacrifi- 
ciofolennc  >óprendei:a  gli  auguri), 
Ronuiiocr^^no,  che  il  popolo  gli  diccttcad 
a-it.i Ulto  r*ia)£a  voce . jioc  agl  qUOj  agjs  Vita  at- 

t"  c*tc'  tento  à quello,  che  fai,&  hai  per  le 
mani , & egli  il  tutto  prendeua  à be- 
ne . S ippiamo  , che  Antigono  Re 
hauendo  prefa  la  Città  di  Rodi  dopo 
•lungo  attedio , come  fcriue  il  medefi- 
Ant-gonori-1110  Plutarco  ne  gli  Apoftcmmi  de 
ctuc  n cor-gl’Impcr.  & eflendo  i Cittadini  affa- 
re-mone. mati  cUiàrì bui  loro  gran  copia  di  fru- 
mento , dopo  occorcndo  di  pattare 
in  pubico  con  dio  loro  nel  corfo  del 
ragionamento  fece  parlando  vn  bar- 
bar ftno  e dille  vna  parola  breue  do- 
vendola dir  lunga.  Annòna:.  Vndc 
gli  afcoitaniinelo  corrette  editto. 
aitinone.,  dicitur . O Sereniamo  Re 
fi  dice  non  breue  , ma  lunga . li  Re 
gradi  unto  qucfto  vfficio , che  con- 
cedè loro  cinque  mila  moggia  di  gra- 
-InApohreg^di  più.  Terzo  narra  il  medettmo, 
C cheCcfare  Augufto  volcua  mandare 
Ceferc  au-  à cafa  fua  Atenodoro  Filofofo  già 
Scdore  ^vecchio,  che  coli  egli  ne  fece  mftan- 
«crtkodei-  za , il  qual  Filofofo  licenziandoli  dai- 
iìciiiiialU>  l’Impcradore quello  auoertimcto gli 
lafciò . Quando  tu  Hai  adirato  non 
dire  , ne  ftre  cofa  alcuna  prima  di  re- 
citare patteggiando  le  i4.Letterc  del- 
P Alfabeto  greco , eciò  fillo  da  per  te 
fletto  in  fegrcto  . Piacquetanto  tale 
aunertimcnto  à Ofare  , che  prefe 

• Atenodoro  per  la  mano , e lo  ritenne 
di  più  vno  altro  anno  appretto  di  fe, 

* dicendogli . prefittila  tua  etìamnum 
opus  io  abeo  . L’ailìftcnza  tua  in  cafa 
mia  & appretto  di  me  mi  c ancor  gra- 
ta e necettiria . Sicché  non  è difdice- 
uolc  à gli  animi  grandi  e Principi  il 
riceuere  da  gli  amici  cuam  Dio  da 


gl’inferiori  gli  auuertim enti  èie  cori 
rc«,oni  fraterne;  Ne  voglio  lafcia- 
rcà qucfto  propofko  quclio,  chc^ 
fcriue  ilmcdcfìmo  Plutarco  nel  libro 
diretto  ad  vn  Capitano  ignorante.  Il 
Re  della  Perfia  haueua  ordinato  ad 
vn  fuo  Cameriere, che  la  mattimi 
buona  ora  enti nn  do  in  fua  Camera  i 
nfuegliarlo  gli  diccfTe  quelle  parole. 
Sarge  Rcx  , ac  negetìa  cura,  qua  tea 
Ai  eforonrafdet  curare  tuffa . Su  pre- 
fto,  forgi  dalle  piume , ò Re , e tratta 
que*  negozi) , che  ti  comraife  Mcfc- 
romafde  tuo  granConfiglicrc. 

Ora  il  medefimo  S.Giotbocca  d’o- 
ro feriuendo  à Giuliano  va  ponde- 
rando quel  detto  pure  de  Proucrb.à 
1 5.  Dottrina  mala  deferenti  viam  vi* 
te,  qui  wer  (fatteti  et  ecbt  morittur.  Co- 
lui, che  abbandona  la  via  della  viu» 
cioè  laofferuanza  de  Diuini  precetti# 
nonfeguela  buona  dottrina  , è in-» 
graue  errore,  onde  coftui  haucrà  in 
odio  Peflèrc  ammendato , c ne  ripor- 
terà la  morte:  I 72.  leggono  in  que- 
lla altra  maniera . Dtfctplirta  mnocen - 
tts  cognofcttur  à pretereuntdms , qui  au* 
rem  oderunt  correpttones  moriuntur 
turpiter . La  vita  modella  c ben  di- 
fciplinata  è conofciuta  da  tutti  li  pafV 
fjggicri,cioc  da. tutti  quelli,  che  lo  ri- 
mirano , & anche  ne  lo  auuertifcono 
ò riprendono;  che fefi  ritrouanoal- 
cimi,  li  quali  non  amano  le  riprenfio- 
nt,  corrono  bruttamente  alla  morte: 
S.Grifoftotno  lo  interpreta  cofì . Co - 
gnofatur  a crrcumeuntthus  vel  incita- 
tori bus  . Egli  c conofciuto  da  coloro, 
che  gli  vanno  intorno,  e lo  fpronano 
al  ben  fare  : Sicché  colui , ch’è  punto 
con  la  corrczzione  fraterna  fia  a gui- 
fa  di  colui,  che  gioftra ò combatte^ 
nello  (leccato,  c dalli  incollanti  inci- 
tato & ammonito  , perciò  dice  egli. 
aithlete  futi  weitatoribus  fortioret 
funt , Cr  tatntn  mcnet  dt/tltor , vt  pu- 
gnet  Me, qui  forttor  cfì.O  pugil irftrmio- 
rts  voce  acuì  tur  fic  etiam  curri,  qui  mo- 
ribuffirmior  ac  robufltor  cft,aitum  m- 
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cito  da  rn 

Paggi* 


D 


Il  più  Ione 
nella  gio- 
ftra è amie  r 
cito  dal  più 
debole . 
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frwnorem  nadir  e monentem  opus  eft  , 

'■  atquc  e ita  vocibus  mettati . Qucili,ch« 

giy  tirano  ò lottano  talora  tòno  itici- 
iati  à combattere  da  coloro»  i quali 
fono  più  dcbbolhe  pure  vie  più  fi  ac- 
cendono a combattere  & al  premio 
più  ardentemente  afpirano,nc  fi  (de- 
gnane di  vdirc  le  voci  delti  più  deb- 
boli  e più  infermi  di  (e  ; coti  noi  ben- 
ché talora  fiamo  maggiori  e più  de- 
gni, non  dobbiamo  (degnarci  di  v di- 
re le  voci  di  coloro,chc  fono  inferio- 
ri e ci  fptonanoal  beo  farc.E  ficcome 
quclli,chc  non  odono  iioro  incitato- 
ri talora  tono  feriti»  giti  a ti-  a terra  e 
muoiono  bruttamente  » coti  quelli, 
che  non  riceuono  la  correzione  fra- 
terna granditlimo  danno  ne  riccuo- 
no.  Qui  increpotumes  edera nt  mor mu- 
tar. dice  il  bau  io.  Qucln , c’hanno  in 
odio  le  riprenfioni  fi  muoioao,  e fc-, 
condo  i 70.  bruttamente  perricono 
col  corpo  e con  l’aokna.  Ricord  m di 
ciò  che  poco  di  inai  dicemmo  di  tan- 
ti huonnni  Ululili , li  quali  volentieri 
vdirono  la  correzione, & in  parcico- 
.p  lire  S.  Piero , di  etti  dice  oltre  à quei 
AÌ  SS.Padri  cirati,S.Gr,  gorio  homil.  18. 
s.pictro  v inEzcch.  Tacttit  Petrus , vtqwpri- 
uè'reia  lo*,  mas  cr  it  in  Apofulatus  culmine  , pri- 
rczzionc . mus  ejjef  tH  burnì  litote.  S.Piero  tacque 
à quella  riprendine  afinchc  e (Tendo 
egli  il  primo  ncll’altez.za  dello  Apo- 
fiolato,  fuflc  ancorai!  primo  nella  v- 
miità.  ES.Agoftinoin  quella  epifto- 
la  ferina  à S.  Girolamo  d\ccJloritis  & 
fanti ias  e: e empi um  Petrus pofteris  pro- 
ba it  , quo  non  dedi^naretur  à pofleriori-. 
bus  corr  gi,quàm  Panini  > quo  confiden-, 
éer  anderent  min  orci  maioribus  prò 
de  fi  udendo  peritate  fatua  carnate  re- 
fist.ere.  S.  Piero  diede  vno  tfcmpio 
più  laro  e Goto  à noi  altri  , mentre 
non  fi  fdi  gnò  di  edere  ammendato 
da  gl'inferiori, maggiore  dico  di  Sa 
Paolo, da  eri  g!'in&rio«i  imparar  poG 
fono  d fir  renitenza  à maggiori  pec 
li  verit  1 , con  quella  condizione  pe- 
rò, di  Gre  , che.  Tempre  la  cariUatfe 


Cap,  XXVHI.  ì-47 

urta  rimanga-,  . / 

In  oltre  certo  è , che  fecondo  quel  ' 
delio  Prou.z7.  Melma  funt  vulnerai  p 
diligermi , quam  fraudolento  ofcMlo-^<^]prcnaot)ì 
odtcntti . Sono  migliori  le  ferite  di  da  gii  an  ici 
colui^heci  ama , cne  non  fono  i baci 
lufingheuoli  di  colui  , che  ci  porta 
odio . E fecondo  fa  verfione  de*  70. 
interpreti  . Ftdeliora  funt  vulnero 
amici , quam  fpontanea  ófcuLa  inimici . 

Sono  più  fedeli  fegni  di  amore  lo  ri-  . 
prenfioni  de  gli  amici  benché  paiano 
calerà  ferirci , che  i baci  piaceuoli  del 
nimico;  ci  ferrica  pure  colui  con  le 
parole  dcll’amoreuole  ripeenfione  » 
perche  le  parete  di  lui  ci  faranno  à 
guifa  di  medicamenti  pieziofi  & erti- . 
caci  per  rifaaare  le  noftte  infermica- 
di:  Si  lega  vn  farnetico  > (i  ferrile  c e fi 
auuclcna  con  afpri  nmcdtf cohw,ch’è 
oppi  efib  da  frenelli  ò da  mortifero . 
letjrgo»non  già  per  odio»ma  per  amo 
re  con  difiderio  di  dargli  falute , cofi 
quando  l’amico  ci  riprende  acerba- 
mente ci  vuole  rifanare  ncll?animo,& ’ 
armarci  di  buoni  coltami.  11  Caldeo 
legge . pulchra  funt  vulnera  diligen- 
tis.  Sono  le  ferite  di  chi  ci  ama  belle;. 

Perche  ficcarne  le  ferite  ricettate  ia* 

?,uerra  per  la  Patria,  per  la  corona  del 
uo  Re  della  fui  Rcpublica  fono  ano 
rate  e gioì  iofe,  cofi  fono  le  riprendo-  « 
ni  fatteci  da  gli  amici;  ò.pure  ficcome  « 
fono  tenuti  per  dolci  li  colpi  di  chi  ci; 
ama , cofi  dolci  ci  deuono  edere  le  ri-f 
p re n fieni  Giteci  dall’amico . S.Ago- 
fiinotiene  »•  he  fìdcuonaacccrtafe^. 
orali  riprenfioni  come  ti  martirio. < 

Onde  nel  lib  de  confluita  vriioruni  v 
ac  virrutunvenfi  ne  r.lggiona  1 G entry, 
quoddom  martyrij  e[l  non  ignobile  re~t  i 
prehendctites  oquanimttar  forre»  Egli  è< 
vn  martirio  nobile  il  (offerirle  con  pa-* 
aienZ  quelli»  che  ci  riprendono;  Per 
loche  pt.rtìaino  noidii*i  cheficco-s 
mei  martiri  he*  propri j corpi  rifer-o 
bano  le  cicatrn  i delle  ferite  per  mo-  r 
Ararle  nel  gjotno  del  gùidirio,  elei»  vi 
teuanoo.per  glcfoofeocIricloyrofiJil 
Xx  a col- 
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colpi  datici  da  gli  amici  con  le  ripren-  bamentc  tre  fuoi  figliuoli.  Leui,  Ru-  OUctb  a it- 


fioni  ; ma  per  non  fare  quello  Capi- 
• solo  più  lungo»  farà  bene  fpiegarc  ciò 
meglio  nel  kgucntc  difcorfo. 

Che  debbiarne  volentieri  accettare  le 
rtprenfiont  de  gli  amici. 

Cap.  XXIX. 

^ TàyT  Elitra fkttt -vulnera  diligerne. 
AVI.  Talora  l’amico  ti  ferifee  con  le 
parole, mà  co’i  farti  ti  rifana;  la  dotte  il 
nimico  ti  lusinga  con  le  parole , ma-» 
co’i  fatti  ti  pugne  e ti  caucrà  il  cuore  ; 
perche  quello  ti  porta  odio , quello  ti 
ama  con  fìnccriffimo  amore  . Onde 
ben  difTe  Clem.AIcC  lib.  i . Psedagog. 
aicap.8.  Beneuelentunen  odi)  fiptum 
efl  rep  ehendere  ; amicut  Or  mtmicus 
probrum  obijciuntjed  inimicus  qutdem 
èrrtdent , amicus  vere  ben  ette len  t.  La 
riprensione  dell’amico  non  è Segno  di 
o&o»madibentuoglicnza;  l’amico  e 
l’inimico  talora  ci  a ingiuriala  que- 
«peccMo  con  ‘iberno, quello  con  amore  : 

%uolv»,che  Tu  tieni  quello  fpecchio  per  buono. 
Urto?**  che  ti  rappreicnta  le  cofc  al  naturale , 
e quello  per  cattiuo  e fàlfo,  che  tele 
fa  redcrc  altrimenti  da  quello , chele 
Sono:  Perciò  il  buono  ti  Sa  vedere-» 
tutte  k bruttezze, k Iniidure,  k (fran- 
ge e fc  fchian^cUe,  c'hai  nel  volto  per 
medicarti  queSle,e  per  buarti  di  quel 
kieofi  ti  Sìa  htmico»  che  de'tuoi  trro- 
ei  ti  riprende;  la doueilnimicoè  à 
guifa  di  fpecchio  iàlfiffimo . Cofi  lo 
■ora  il  medesimo  Ckm.AIefandr.nel 
luogo  dianzi  citato  alcap.p.E  fc  quan 
do  tu  hai  vna  poftema  o enfiagione 
sci  braccio  ò nel  petto , Se  il  cirufico 
«i  taglia  bearne,  toghe  via  ogni  pu- 
tredine > lo  foflè ri fei  e ri  c grato , per- 
che non  hai  da  fòfit  rire  l’amico*,  che 
ti  riprende, e vuole  torre  via  ogni  pu- 
tredine del  vizio, ogni  pelle  del  pec- 


cato? 


Leggiamo  ncìbGcncf.  49.  che-» 
quando  il  Patriarca  Giacobfircc  qucl- 
l’fltifno  Suo  tcdamf&io  riprtfcactt- 


ben,c  Simonc;  Se  à Ruben  diflè;  Ef 
fufus  esftcut  attua , non  crefcat  , attuta 
ZfconJufluM  Utrinii,  CTmMU 
lafti  flratum  etus . O Ruben  ti  fc*  di- 
portato malamente  verfo  di  me  tuo 
Padre,  mi  hai difonorato  Se  afflitto 
acerbamente;  poiché  con  la  tual  bi- 
dinc  ti  fc*  tanto  diffuSò,  che  non  hai 
lafciato  punto  disfogare  il  tuo  sfre- 
nato appetito , mentre  hai  macchiato 
il  mio  proprio  Ietto, fatto  vno  medio 
fi  abbomincuolecòn  la  tua  madrigna# 
perciò  in  pena  non  crefcerai  con  la 
tua  profapia , ma  (arai  ncUa  prole  fle- 
ri le  & infecondo;  perciò  b tribù  di 
Ruben  frale  11.  fri  la  minima.  A Si- 
mone  poi  &àLtui  diSTc.  l'afa  mi - 
quitatu  bcllantia , malsdiflus  furor  o* 
rum , quia pert max.  Voi  fetc  Itati  dor- 
menti di  iniquità , mentre  hauctc  ta- 
gliato à pezzi  gli  fichimiti , Sia  male- 
detto il  furor  voftro,poic  he  in  tal  fac- 
to iniquo  fetc  dati  tfoppo  pertinaci 
Se  orgogliosi . Ma  come  va  quello 
negozio.  La  Diuina  fcrittura  in  quel 
medesimo  cap.al  fine  dice.  Benedtxit - 
quefmgulis  benedibliombus  preprint.  A 
ciaichcduno  de’  fuoi  figliuoli  diede 
la  fua propria  c particolare  benediz- 
ione, come  dunque  à quelli  tre  pre- 
ga c pronodica  tanto  gran  male?  Ri- 
sponde Caietano  c dice.  Ornata  dieie 
benedicendo  , nam  C?  arguire  CT  puni- 
re, promettere  aliena  non  [uni  a po- 
termi benedtfti embus . q.  d.  Tutto 
quello,  che  diffc  quedo  gran  Patriar- 
ca de  Suoi  figliuoli , io  dilk  benedi- 
cendo ; imperocché  il  punire  c ri- 
prendere benché  acerbamente  non  è 
difdiceuolc  all’amore  paterno:  Cofi 
anche  lo  notò  S.Gio:  bocca  di  oro  c 
Niccolò  Lirano . E perche  quc’buo- 
ni  figliuoli  riceuettcro  con  fegni  di 
v mi  Ita  e digesti on  e filiale  cotali  ri- 
prensioni , dopo  fù  mitigata  loro  la^ 
pena , non  nc  riceuettcro  canto  dan- 
no, anzi  ne  hebbero  premio  c grazi* 
4a  D»  Nodro  Signore.  Onde  nc  gli 

Anna- 
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Attfiali  de  gli  Ebrei  raccontandoli  le  uerfare,  che  quello  è quello, che  dice 
fiorie  di  quelli  $.  Patriarchi  e deferì-  Dio  per  bocca  di  Salamone.  Riprcn- 
ucndolìii  rollo  de  figliuoli  d’ifraelc  di  l'empio^c  farai  datilo  odiato.  Sm 
ncH’Exod.6.  par  che  in  particolare^  Gregoiio  nel  luogo  dianz;  allegato 
farcia  menzione  di  quelle  fole  Tribù  dice,  che  quelli,  li  quali  non  accetta- 

Ce  di  quelli  Patriarchi.  no  la  correzione  fraterna , e fi  rifen- 

Qinnro  volentieri  dunque  dob-  tono , fono  a guifa  di  fpine  ò di  roui 
biamo  noi  accettare  la  correzione  pugnenti,  li  quali  fc  tu  li  vuoi  corre  ti 
fraterna  de*  nollri  amici  ? Quelli  ic  pungono  c fenfeono  » cofi  gli  empi 
fono  veri  e (inceri  fempre  ci  ameran-  «(Tendo  nprefi  ti  odiano  c ti  ingiuria- 
no,  la  douc  i fintici  odiano;  cofi  noi  no.  Plutarco  ne  morali  da  vna  altra 
fcambicuolmente  fe  Piamo  fmij  ria-  fimilitudine  di  quella  materia  ; ìkc, 
f-.~  miamo  chiunque  amichcuolmcntc  chcficcomelcvoua,chcfonofomen 
ci  riprende . Stiamone  ne*  Prou.  i y»  tate  « couatc  dalla  gallina  (chiudono 
JeSpc^  va  dicendo . A oh  arguere  dertfaem*  le  buone  polcmi  buoni  ,Ic  male  mali, 
maone,,  ne  oderit  teatrgue  Japicntcm , C dthget  Cofi  li  virtuofi  nprefi  fanno  frutto 
te.  Non  ti  curare  di  riprcndcreco-  della  correzione,  mai  viziofidi  ella 
lui,  il  quale  fi  burla  de’ ruoi  auuerti-  fcruendofi  malamente  producono 
menti , perche  collui  ti  harà  in  odio;  fcorpioni  c bifilifchi  di  per uerfiti  c 
riprendi  il Sauio  con  amore , che  da  di  malizia.  O pure  diciamo,  che  la 
lui  farai  riamato . E per  lo  dcrifore  correzione  fu  à guifa  di  vna  perla 
S.Cipriano  intende  l'empio  e fcclera-  prt^iofa , la  quale  polla  nell’aceto  di» 
to,  perciò  dice . Qui  compii  tmpium.  uicnc  forte  liquefandoli  e fi  fa  aceto  > 
•àio  habtbitur  ab  co . Colui,  che  ri-  ma  polla  nel  mele  diuiene  dolce  C: 
prende  l'empio  farà  da  elfo  odiato  f c melata , cofi  la  corrczzione  finta  ad 
Salamonc  parcelle  voglia,  che  non  fi  vn  buon  cuore  diuenta  dolce  c frut- 
riprenda  Peni  pio  per  non  fargli  fare  tuofa , ma  fatta  al  peffìmo  la  diuiene 
pegg'o,  mentre  non  prende  al  fuo  afpra&  inacctifcc:  Cofi  pare  che  Io 
verfo  la  riprenfione  . Sopra  di  ciò  dica  S.  Giacomo  Apollolo  nella  Aia 
f ^ ™oItc  cofc  di  feor rono i SS.G regorio.  Canonica  al  c.3.  Quid  fi  Z cium  ama- 

7. Amosiib.  Girolamo,  Cipriano  c PazianoVc-  rum  habetis,0‘  contentioncs  fiut  in  cor- 
fcouo di  BarccU-nella  ParencCUli pc-  dibus yeflris  udite gloriari,£r mvtd a- 
ficnit  u coinitcnti cofi  va  dicendo.  V t canum  fo - ces  ejfe  aduerfa  veritatem  : Il  Santo 
****"“•  igt  rune  maxime  falere,  cum  moueas,  Apoltolo  parla  in  quel  luogo  della 
Cr  incenditi tu  tane  maxime  ardere  fi  buona  conucrfazionc  de  Sinu,laqua- 
rertas  3Cr  rabutnunc  maxime  fauire  le  deuc  ciafcuno  dimoflrare  con», 
fi pr cuoce s ; ita  tmpio  obiurgationes  ne-  manfuctudine  e fapienza  : perciò  bri- 
ecjlarid  fìtmulos  contrario  calce  frege - ma  dice . Oftendat  ex  bona  conuerfa- 
runt  non  (ine  fuo  quidem  malo  CT  W-  rione  operationem  fuam  in  manfani-  • 
ttcre  ripugnante!  : A am  4 Domino  dine  fapitntia . Dopo  parla  delia  in- 
diEiunt  tft)  yirgue ftultum , CT  odio  te  uidia  , ma  noi  diciamo  cofi  . Se  la 
habebit.  Siccome,  dice  quello  gran  margarita  della  Verità  «della  fede  e 
Vefcouo,  quando  fi  muoue  il  fango  buona  Dottrina  cade  fopra  il  voftrQ 
Icte  affai , c l'incendio  tanto  più  ere-  cuore,  fate,  che  non  fi  inacetita , il 
fee,  quanto  più  fi  fluzzica , c ficcomc  che  fi  farebbe  co’  contraili , con  l'a- 
la rabbia  di  vn  cane  irritata  più  ere-  marcZ*  del  cuore,  ma  fate  che  la  di- 
fee , cofi  le  riprenfioni  neccfiarie  fat-  uenga  dolce  e faporita  con  la  facilità 
te  all  empio , mentre  c*  non  le  riccuc,  della  natura , riceuendola  nel  voflro 
più  lo  eccitano  c più  lo  fonaci  impcr-  cuore , & accettando  edam  Dio. le 

pren- 
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prenderli:  che  quefto  vuol  dire  Sala*  ipfe  non  Uteat  verttatem , ipfum  voto 
mone.  uirgttcj opimi  cm,<!r diliga  tc.  vernai  lattar.  Dindi  poi  ne  nafcc->,  ' 

Se  iu  riprendi  il  faggio,  egli  con  Ia_>  ch’effi  per  lorog.igtfto  non  volendo 
dolcezza  della  fua  lapicnza  riccucrà  edere  feoperri , benché  non  vogliano 
a bene  la  tua  riprendane,  ti  fi  modra-  gli  fcuopra,  ma  quella  non  c loro  ma- 
la  grato,  &amoreuole:  c per  faggio  nifolhjcofi  va  per  l’animo  maliziofo,  -- t 
qutui sfintcnde  colui, ch’c  contrario  -iniquo e bruttidìmo  pieno  di ofeuri- 
al  dcriforc^airincofiantecperuerfo.  ta  e di  tenebre  mentre  fipenfa  dief- 
come  lo  intende  ( iaict.&  Vgo  Cardi-  fere  celato  alla  verità , a lei  è aflài  mar- 
nale Che  tutti  li  peruerfi  & incollati-  nifcllo,  ma  per  lui  la  beUezAi  della 
ti  odiano  la  verità,  conforme  a quel  verità  non  rifplende. 

__  Ptoueibio  . Peritai  odiumparit.  A quello  pare  che  voglia  rimirare  E 

. D 11  quale  oltre  à quello,  c’habbiamo  Sciamone  mentre  dice  ne  Prouebr.;.  Empiono* 
verità*  oditi detto  di  fopra  S.  Agodino  nel  i o.  lib.  V eritatem  medtt  abitar  guttur  mewn , 

**lk-  delleConf.c.ip.  23.  fpicgmdobcofi  O" labta  mea  detejiahuntur  tmptum.  io 

dice.  Cur  autem  ventai  odiumpant,  anderò  riuolgendo  nella  mia  mente  • 
nifi  qutafte  amatur  ventai, vt  quteum - la  beiteli  della  venta,  e con -te  paro-  - 
que  aliud  amanthoc  quodammodo  ve-  ’ le  moilrerò , c’ho  in  odio  ogni  huo- 
lint  effe  ventatemi  & quia  falli  nolunt,  mo  empio, ch’è  pieno  di  bugie  e d’ift- ; 
nolunt  conumci,  quodfiìfi  Jùa . Itaqtu  gàni:  Alcuni  vogliono>chc  Sii  amori* 
proprer  eam  rem , quam  prò  ventate ^ faccia  vno  Ideionproteron  mette n- 
atnant , oderunt  tpfam  verttatem  > a-  do  prima  quello,  che  va  da  poi , e vo- 
mant  eam  lucentem , oderunt  eam  re-  glia  dire  cofi . 1 mpius  dete/f  abitar  la- 
darguentem,  amant  eam  eam  fi  ipjam  bia  mea.  L’empio  hara  tn  odio  il  m» 
indica^  oderunt  eam-,  cum  fi  tpfos  tudi-  parlare  : cofi  appunto  fuol  fare  colwV 
eoe.  O bel  difeorfo  , bella  pondera-  c*ha  in  odio  la  correzione  fraterna  ; 

«ione.  Perche  , dice  quedo  gran.,  che  gli  fa  l’amico.  Que’ figliuoli  di 
Dottore , la  Verità  partorire  odio*  Eh  Sacerdote  del  tempio  non  vdiro- 
non  per  altro, fecondo  mc,fe  non  per-  no , nc  quello  li  atiuide  fe  quedi  fo- 
che talmente  c amatala  verità  , che  cero  frutto  ddl’auuertimcnto  di  lui, 
tutti  coloro  ,i  quali  amano  altra  cofa  perciò  ancora  gtouani  malamente  fe- 
dire! fa  da  quella  vogliono  ancora  rirono,auut  ng  chVlTI  dicedcro,  co-  fn  and  . 
che  quella  fia  vcrità>e  perche  non  vo-  me  fcriue  F lone . Quando  fenuerim , Bibi. 
gliono edere  ingannati, non  voglio-  nane pamtcbtt  noi.  Quando  faremo 
■ no  manco  edere  conuinri  di  fallirà-;  vecc  hi  ci  pentiremo.  Coli  accederà  à 
Sicché  per  quella medefima  cofa  , eh*  tutoli  protcrui , che  gli  .luuertimenti 
elfi  amano  come  verità  , hanno  in.^  buoni  de  gli  amici  ricufano:  coli  lo 
odio  la  itteda  verità;  Amano  la  verità  conferma- Salamone  Proti*  ? 9.  Viro » 
rifplendentc,  Se  odiano  la  verità,  che  qui  compiente m dura  cerutcc  contem- 
pi loro  errore  riprende  ; amano  ella  , nitr repentina!  fiperuenut  mtcritus , CT 
quando  da  per  fc  fi  manifefta,  e l’han-  eum  finita!  non  feqttetur.  nc  Ila  vt  rlio- 
no  in  odio, quando  da  quella  fonodfi  n'c  bi  ea  da  coli.  Vir  mcrepatiomm  in- 
jiudicatieriprefi:  O cecità  grande,  durarti  ceruicem  repente  conterei ur  : 
fnaauucrtichegran gadigo neTeguc.  Colui, il  quale  con  peruerfa  odina- 
lnde  vero  retrtbuet  et,  vtqui  fe  ab  ea~i  zione  ricuf»  l’dTer’emend  ito  e ripre- 
manifeflari  nolunt  - & eos  nolente!  ma-  fo  dall'nmico  non  rif  mera  della  infcr- 
f nfifiet , Cr  illa  ìpfi  non  fu  munì  fcila\  mita  de’ fuoi  vi^ij,  ma  più  rodo  di 
Stc  animai  human  tufi  cacai  CT  turpis  morte  fubitanea  farà  edinto  ; quedi 
Ut  ere  volt,  Jbd  sortirà  iUi  redditi ir , vt  tali  affatto  fciocchi  & imprudenti  fi. 
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inoltrano  , e fecondo  Salamoile  pure 
tic*  Prouerb.  18.  JNou  rccipit  itultus 
verba  prudenti*  . £ 1*  Lcclcfìafii- 

co  i.  feruerfì  difficile  comguntw  . 
Quella  force  di  geme  pcrucrla  non  fi 
ammendano  facilmente  : S.  Cirillo 
ponderando  quel  luogo  di  Amos  j. 
che  fa  a quello  propolito . Odi 9 ha- 
buerunt  compiente?»  iti  porta  , GT  to- 
rnente m perfette  abominati  funt . Gli 
fciocchi  de  imprudenti  hanno  hauu- 
(oin  odio  l’amico  da  cui  lono  ri p refi, 

• &c  hanno  prefo  in  abbominazione^ 
colui  ,che  molto  roggiamente  gii  au- 
ucrtifce . Ora  dice  S.  Ciri!.  Qui  odit 
J'  monitore?»  fit  ftmilts  Nauis  gnbema- 
culo<?  nau clero  carene, qua  smm  ven- 
4o  circuì»  fer  tur  y & quajfi  ebrèa  tatia- 
inr . Colui,  che  difprcggia  la  correr- 
zione  dell’amico  è limile  alla  Nauc_-» 
lenza  nocchiero  e fenza  timone  , la 
filale  da  ogni  Tento  è raggirata , & à 
guifa  di  vno  huomo  ebro  c trofia  in 
quella  & in  quella  altra  parte , ficche 
necdTariamente  dando  ne  gli  fcogli 
perirà  : Non  coli  dobbiamo  fu  noi, 
ma  vdiamo  colui  , che  ci  ammonifee, 
c cauiamone  frutto  fpiritualc  per  con- 
ferire anche  la  vera  e fama  amicizia. 
..  . Che  fe  Galeno  dando  precetti  in- 
F torno  al  regolare  li  penfien  c curare  le 
Vno hnom« male aflbxioni  dell’animo  da  quello 
ue  &«  idc*  buon  con(ìglio*e  dic*,ch’c  ncccfiàrio 
corre xJoT  à colui , che  vuok  diucntarc  huomo 
nC-*  da  bene , ch’egli  habbia  yno  huomo 
virtuofo,da  cui  liberamecte  fia  auuer- 
tito  de’ fuoi  errori , il  quale  anc  he  gli 
fia  come  guida  , falciatore  e grand  dè- 
mo amico:quanto  più  devi  tuCrilìia- 
no  accettare  vntalc  ? che  fe  talora  ti 
pare,  dice  quello  aurore , che  l’amico 
ti  auuertifca  fen^a  ragione , non  però 
deui  mollrarregli  adirato  ; poiché  dc- 
ui  pervaderti, ch’egli  meglio  dite  co- 
nofea  li  tuoi  dilètti , lìccomc  c tu  an- 
cora louente  conofci  gli  fuoi.  Talota 
ti  conuicne  difiìroularc;perche  alme- 
no quello  bene  ne  cauerai  , ti  rende- 
rai più  acorto  c più  prudente  peri’** 
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uuenirc  li  nel  l’operare , come  anche 
nel  configliarti . In  oltre  dice  Gale- 
no. Non  c male  talora  dare  libera  fà-c5Ì£lK5 
colta  à ciafchcduna  perfona,che  tccc«k 
tratta, ch’ella  ti  ammonifea  e riprenda 
de  tuoi  dilètti  ; c quello  tale  cornea 
verocfèdclifiìmo  amico  dcuivditlo 
▼oientiei  i,  anzi  dcui  rendergli  gr.izc, 
e inoltrarti  più  dbligato  à gli  accufa- 
tori,  che  a gii  adulatori.  Il  mal  noltro 
c bene  fpcflb  , che  Vangandoci  noi 
medefimi , c’inganniamo  in  groffc^c 

Eiù  volentieri  ammettiamo  gli  adu- 
tori,che  gli  amici  vcri,chc  a ripren- 
dano; Plutarco  in  quel  trattato  del 
conoscere  l’amico  dall’adulatore  va 
dicendo,  che  fù  opinione  di  Antifte- 
ne  gran  Filofofo  la  medcfinia  di  Ga- 
leno ; Cioè  che  fc  alcuno  vuole  di- 
uentare  fauio  c da  bene,  gli  fa  dime- 
llierc  di  hauere  ò buoni  amici , da_» 
quali  fiaauucrtitode  fuoi  errori,ò  nt- 
mici  gagliardi,  da  quali  fiaaccufatò 
affinché  da  vizi  j egli  fi  rimanga . ma 
miferi  noi,  oggidì  fiamo  in  certi  tetn- 
pi,che  l’amico  non  ci  riprende  fc  non 
con  molto  riferbo  e parcamente  ; 
poiché  non  è velico  da  noi  le  noro 
l’adulatore  & il  lufinghierc  . Sed 
quoti iam  nofba  aiate  , dice  egli,  A"*****^ 
ad  Uberai  reprebenftones  voce  vaiaci  firfprafilo” 
ex :ili eft amicitia , loquaxin  adulando >ao • 
muta  tn  caligando  ,au dieteda  ejinobu 
ex  hofhbus  ventar is.  Imperò  bencv 
fpertb  non  nuoce  l’vdirc  da  medefimi 
nollri  nimiri  la  verità  intorno  alla 
«olirà  vita  A:  àgli  errori,  eh c com- 
mettiamo. Pafiìamo  ora  al  Trentèli- 
mo Capitolo  dclli  $ .proporti,  ch’èil 
modo  de!  fare  la  concezione  frater- 
na. 

j , 

Delle  Condizioni , che  dette  hauerece- 
lu*,che  fa  la  Corre\rjone, 

Cap.  XXX. 

O Vanto  habbiamo  detto  edere  A 
necelFiriOjchefra  gli  amici  vi 
ha  vna  ul  libertà  di  riprenderti  l’vno 

Tal- 
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Non  fl  de*  Mero  ne  eli  errori»  tatuo  ancora  mi 

uono  cerca-  . J?  . 

re  gn  errori  pare  che  il  conucr ga  auucrtirc  » mo- 
^e*1|4mki,d0  di  correggere  : e prima  bifegna 
auucrtire , che  per  non  edere  odiofo 
in  quello  vficio  non  fi  deue  andare 
come  vno  Ariftarco  òOtone,ò  Mo- 
lilo cercando  gii  altrui  dilètti  » ma 
quando  accade»  clic  lamico  in  pre- 
senza tua  erri , via  con  dio  lui  vn  tale 
vficio.  Cofi  l'auuerrc  S.Agoftino  Ter. 
1 6.  de  verbis  Domini  e l’Angelico 
Dottore  nel  quodlib.  1 i.ci  2 .su  quel- 
le parole  di  OiftoSaluator  No  Uro. 
Mate.  1 SJi  pcccauerit  in  te  firater  tuus , 
Vade  & corrtpe  i-llum  inter  te  C ipfum 
(olum . Cioè , fc  il  tuo  amico  ò frareU 
io  commette  alcuno  errore  alla  tua 
prefcnca,  emendalo  fra  tee  lui  Solo. 
Senti  ciocche  dice  baiamone  Pro.  24. 
Ne  queras  impietatem  in  dame  iufit , 
C non  vaftes  requiem  etusq.  d.  Non-, 
volere  andare  in  caia  del  tuo  amico 
huomo  da  bene  con  la  lucerna  acce- 
la  almeno  di  come  vn  Diogene  per 
cercare  curiofamente  in  che  cofa  egli 
iìa  difettuofo,  perche  turbarai  la  pace 
di  lui  jma  quando  accade  » che  con 
edò  lui  cóucrfando  ti  auuedi  di  quai- 
ch’errorc  in  eflo»ammendalo  : E co- 
• me  nota  S.  Agoflmo  loco  citato.  Ad- 

monet  nos  Domina s non  negligere  inni 
tem  peccata  noftra , non  quorendo  quid 
reprebendas  * fed  putendo  quid  corti- 
gas.  11  NoOrobenedetto  Grillo  ci  fo 
atiuemti»  che  non  trascuriamo  li  pec- 
cati del  produrlo  vedendog!i,ma  non 
già»  che  gli  andiamo  temerariamente 
cercando  : Perche  Sono  alcuni  , li 

Suali  vanno  fpiando  il  tabernacolo 
el  gfuftojcome  Labano  Spiò  il  ta- 
bernacolo del  S.  Giacob  per  vedere 
Se  vi  erano  gli  Idoli  perduti.  Vedi  be- 
ne ciocche  dice  l’Ecc  ledali ico  1 9.  Eft 
folertia  ccrta.Cr  tpfa  iniqua,  nel  greco 
ila.  **v*fytA  ZKf/jBns.  Cioè.  Calli - 
ditas  cx*Ùa . L’clTere  troppo  cfatro 
c con  troppa  eSquifite^za  cercare  gli 
errori  altrui  » è cofa  adai  repreenfibi- 
Jc  : Ne  ci  vuole  tanta  diligenza  in  ri- 


cercare ogni  minimo  difètto  dell'a- 
mico,- Onde  bcndice  Seneca.  Culpa 
eft  omnem  perjequi  culpam . Il  cercare 
ogni  colpa  nell’amico  c colpa  degna 
di  riprenfione.  Se  ti  auuedi  dclPec- 
rore  nel  corfo  de  l trattare,  allora  am- 
mendato , imperò  con  le  debbitecin* 
collante . E fa  ppi  che  fc  vuoi  far  be- 
Tic  quefto  vficio  ti  c neceffario  di  ri-  0 
mirare  molte  parate , bifogna  che  tu 
fia  vno  Argo  occhiuto  confiderando 
bene  illuo"o,il  tempo,  la  perSona , la 
occafionedi  farla:  S. Gregorio  Pnpa,2.pir.PafUr 
confiderando  quel  di  £zecch.8.quà-  Occhici 
do  Dioglidifiè.  Fili  bominis  finte  ciimu 
ponetevi , ingrtdere  & vide  abomina - 
tiene s pefihnast  quos  ipfi factum.  O 
Ezecchicllo  prendi  vno  Giumento* 
rompi  il  muro  del  tempio  di  Gcrufa- 
Jem , e vedi  le  pi  dime  abbominazio- 
ni , che  fanno  ili  t brei  ncl'o  adorare 
Serpenti  bafilifchi  &akr.  monftri  ab» 
bomincuoli , che  dice  quello  S.  Pon- 
tefice, lignifica  il  modo  di  fare  la  cor- 
reazione  fraterna . paries  fodrtur , i4* 
nuaoftenditur , quando  maturis  corri - 
fìiondms  duritia  cordts  feinditur.  A llo- 
ra  fi  rompe  la  parete , quando  fi  rom- 
pe il  cuoredi  colui , ch’erra, con  It 
coercizioni  fraterne  à tempo , à luo- 
go  ,con  le  altre  debbiterircoftanze* 
che  quelli  fono  gli  linimenti  del  fare  . 
la  buona  concezione  fraterna  : & io  • ^ 
per  me  quattro  principali  ne  ritrouo. 

Il  primo  flrumento  è la  Innocenza  d»>«rfariar*r 
colui , die  la  fi . Il  fecondo  è la  Pru-  frateSaV’ 
denza.  II  terzo  la  Carità.  11  quarto  f 
la  Collanti.  • 

E prima  ci  vuole  la  Innocenza  : p™ripr«r£ 
Perche  U correzione  fraterna  non  fi  derc* 
dee  porre  in  mano  dicinfèheduno, 
come  la  falce  da  potare  le  viti  non  fi 
da  in  mano  di  chi  non  la  fa  maneg- 
giare, cofi  quella  non  fi  dee  ne  fi  può 
maneggiare  da  chi  non  è innocente  : 
Eiecchidlo , che  doiieua  entrare  nel 
tempio  per  riprendere  quelli  vecchi 
c principali  di  Gerufalcm,non  pairc- 
cipaua  di  quelle  abbominazioni , cofi 

colui» 
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editti,  che  fu  labori  catione  trace  ina,  * 

. non  deue  hauerc  quelle  macchie  de* 

pece  iti.  ch’cgh’n  aUri  riprende  : Per- 
G.cgo,io4i«  nel  luogo  ciuco. 
lite  4.  N tcejjc  cft,  vt  effe  manda  ftudeat  ma. 

' nut , qua  diiuere  alierum  joriies  curar -, 
jie  racla  quaque  deferita  inquina . La 
ma.  io, la  quale  deue  mondare  le  alerai 
macchie,  deue  eflcrc  monda  epura* 
ne  hauerc  quelle  bruttezze,  le  quali 
nota  in  altra  pcrfona,acciochc  quel- 
lo che  cocca  più  non  lo  imbracci  ? Tu 
vedi  talora  ri  vifo  bracco  di  alcuno  > e 
lo  vuoi  necrarc  con  la  tua  mano  foc-> 
chda  e felli  fa,  lo  imbratterai  peggio* 

Òc  alludendo  ad  vn  delio  d’ifaia  i u 
Afundamini  qui  ferra  vafa  Dentini . 
dice  chcqucfti tali  dcuoao  effereco- 
mc  quelli, che  poetano  li  vati  del  Si- 
gnote,cioè  inondi  e puriflìmi.  Ettntm^ 
va] a Domini  fertutt  • qui  prtximortvn 
anvn.u  ad  eterna  (acr. tri  a perducend* 
fu*  ceuerfationis  fide  percipnott.'QntDL 
portano  li  vati  del  Signore,  i quali  fi 
prendono  pallierò , e fot  centrano  al  • 
lanca  reo  di  condurre  le  anime  de* 
prosimi  all'eterno  e fegrcto  Tempio 
del  p.iradilòjC  ciò  lo  fanno  con  la  con 
uei  (azione  finta  e fedele.  Le  fòrbici 
è fnnoccolaioi , co’i  quali  li  fmocco- 
laiuno  le  lucer  nedcltempio.  come-» 

• fta  nel  a.  Piralip,  alcap.  4.  douewano 
«fiere  di  oro  puritftmo,cofiqiielh,che 
vogliono  correggere  altri,  deuono 
«fiere  mondi  e puriifimi  per  la  inno- 
eerùn  cfanricàdc  cottami.  Le  labri 
dello  fpolo , che  llill.uuno  la  prima  e 
jjerfjctrfiìhia  mirri  Canr.  4.  ’ Erano  % 
guifn  di  gigli  candide  e monde:  jLc^«4 
ma  flilluntia  myrrham  prima/»  [iene 
r>  lìdia  . Fihne  Vcfcouo  Carpathio 
tiene,  che  la  mirra  fiala  correzione, 
MTanur.tl  la  quale  preferita  dalla  putredine  def 
«•me  mirrx.pcccati  > nu  deue  attillarli  e venire 
dalle  labra , che  fi  ino  gigli  per  la  pu- 
rità detti  Vita  di  chi  la  fiuS.Pierofian- 
.do  prigione  era  cinto  di  lacci  e di  ca- 
tene, mafubiroche  comparile  l’An- 
gelo fanto  nella  prigione  dtcc&Luca 
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Afo  1 u Cecuterunt  catena  et*  memi, 
bus  eius.  Gli  caddero  le  catene  d ille 
mani,  e libero  rimafe,pcrchc,  come-* 
noe  a v no  Autore, non  conucmua,chc 
le  mani  di  colui , il  quale  doueua  pro- 
fciogficre  gli  altri  da  peccati , fòdero 
incatenate, ma  fciolrc  ehbercrCofi  tu 
fe  vuoi  fare  come  fi  deue  la  correi 
zàonc  fraterna,  deui  edere  libero  da 
vincoli  de  peccati , altrimenti  intrica- . 
rai  tee  quella  ,che  vuoi  ammendare» 
onde  ti  fi  potrà  dire  pcrauucntura 
quei  di  Marti.il.lib.  1. 

Cur  maculai  alios  maculo fter  omnibus 
silbt. 

Et  carpi  dignttt  carpire  non  mentii ì 
die  vale,  f 

Perche  vuoi  tu  macchiare  gli  altri 
effe ndo  tu  più  di  turci  (nicchiato  ,ò 
Atbótne  hai  paura  di  carpire  co*i  den- 
ti tuoi  carimi  altrui,  eden  do  vie  più 
degno  tu  di  efTerc  malamente  carpi»  : • 
ro  ? cofi  appunto  alcuni  vogliono  e- 
mendarc  altri , la  douc  dii  fono  piti 
degni  di  tutti  di  efTerc  corretti  e ri- 
prefi,  Co'ui,  il  quale  vuol  farcia  cor- 
rezione fraterna  deue  otferuarc  dì 
edere  innocente  prima  ócirrepreen- 
fibilc,  al  cui  propofito  dice  beniffiino 
Plutarco  trafora  de  vtilicatc  ex  ho- 
ttibus  conaparanda  . Fii  inimico  vi 
egre  f ir  f ac  ere}  Adeli  exprobrare  lafci < 
mutm  intemperarmam>iUtbtralitAtem9 
Jpfefortn  ejle  cajìns,verax}humanum- 
que  te  0“  *quum  ijt , cum  qutbus  ubi  ret 
ejl  prebe.  Quoti  fi  ad  maledicendum 
prou ebbre y cura  vt  quarti  longiffime  ab - 
fa  ab  hts.qux  alteri  ebuen.  Excute  ani » 
mum  tuum , vide  vbt  fii  mendoftu,  no 
tuum  ubi  vitium  occinat  tlludT rag** 
di.  silici  mederi  vii  ipfe  vulneribut 
fcatent . Vuoi  tu  che  il  nimico  noió 
faeda  errori  ? Non  gli  rinfùcriare  li 
fuoi  peccatila  tu  fortc,cafto, verace* 
e renditi  giufto  e piaccdolc  à quelli  * 
co*i  quali  tu  tratti  ; che  fc  pure  ti  lafci 
traportare  a dir  male,  procura  di  vi» 
ocre  lungi  da  quelle  cofc,  che  altrui 
rinfacci . Lfamina  la  tua  cofcienza  » e 
Y y vedi 
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ttecejfttudinem,  (ed  dolore  ceu  mordaci 
pbarmuco  conutntet  vtiquod  fernet 
incoiarti cm  reddat  eum,  qmeuratur 
Dice  li  mcdtfimo  con  la  iìmiliiudinc 
deila  medicina  , la  quale  quantunque 
fu  amara  e difpinccuolc-  all’infeimo  » 
lo  rifana  .•  E S:Gregarii>Nazianzcno 
Oratione  de  moderartene  in  difpuc. 
ditte  intornoal  medefimo  fogecttow- 
fi  Atte  fétte  rarionem , vt  partim  hot  dei 
amteum , partim  tllum  corrigas , tdqttc 
iemterO'  bumane.  Oflrrua  quello  di 
lodare  parte  l’amico, c parte  riprcn- 
dcilo,madoIceecortefememc.  San 
Gio:bocca>d’oro  ne  la  Omelia  $x,  al 
Popolo  di  Antiochia  dice , che  quarta 
do  noi  riprendiamo  con  carità  liab- 
biano  la  lingua  limile  ì quella:  di  Co- 
rto Noftro  Signore,  il  quale  con  ogm 
benignità  c carità  infinita  riprendd- 
ua . E S.Ambrofio  j.offcc.  i6.-  ffeq; 
monti  io  afper a ftt , neq\  ob  targano  con- 
tnmeliofa  ; ftcut  etimi  adui.it tona  fingi- 
tam  dobet  effe  Amicata , ira  & altana 
'ab  infolentia.'  L’Auucrrimento  ►che 
fi  fa  alfamicò  non  deuc  cflcre  afpro, 
ne  la  riprenfione  ingiuriofa  ; impe- 
rocché ttccomc  l’ Amicizia  deue  ftarc 
lungi  dall’  Adulazione,  cofi  anche  daU 

rmfiout  *a  InfoIcnza.OndeS'.Dionlflo  Areo- 
pngita  nella  Pillola*  Demofilo  narra 
^ la  vifionc  di  certi  pcruertiti  da  gcnti- 

Sriflo  con  ** c P°^‘  nc^a  b°Cca  d'vn  baratto,  co- 

Carpo,  me  vide  S. Carpo,  c quello  volcua, 

che  que’  tali  bifferò  precipitati  giù , 
ma  Critto  ancora  nella  fila  glòria  del 
Cielo , moftrò  la  Tua  carità , volendo 
falciargli,  perciò  foggiati  feà  Carpo 
condire.  Per  cute  adutrfum  me  ,p4- 
ratus  enim  fum  et  tam  iterum  prò  fal- 
uandis  bomwibus  pati , gratuito  nubi 
ifhtd  e fi , dum  non  alijbomiriis • peccent . 
O Carpo  percuoti  pure  ora  me,  che 
io  Torto  apparecchiato  à morire  di 
rtuouo  per  la  fahite  de  gli  huofftini,c 
mi  ègratirtimo  rictue  re  fante  e per-* 
JCoffe  , purché  gli  huomini  don' pec- 
chino . Siami  lecito  di  efclartlare  dòn 

5-  Bcrnatdo  intorno  à ciò  nella  epi- 

--  ■ - - 
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dola  i.  a 1 ulcone^e  dire.  O bona  Co-  n’rr  v.  / 
ritati  qua  (tue  fotwattnfirmos, fitte  exer- 
ceat  prouettos  , (tue  arguat  mquictos  di-  - » 
aeriti  dtuerfaexbtbetm  ficut  filios  dili  _ . ‘ 

• / j a -n  . . n / Cauti  ben:** 

git  dU4cr\òs.-  Cum  tcargn  t rmtts  ejt , gna  nei  coi- 
cum  blaneutur  efi  fimplcw,  PteJoUtJa-  lc*®c,e;« 
aire , fitte  dolo  mulccre , pat temer  mute' 
trafu>  butmltter  indignarti  O carità 
quanto  fe’  buona  ^quanto  fe 'amabile; 
la  Carità  è amabile  nel  contabile  fo- 
mentare gl’infermi  ,■  ncll’cfcttitare  ii 
prouetti  *nel  riprendere  gl’irtquieti , 

& in  tutti  glivhcij,  ch’ella  e Tei  cita, 
tutti  ama  come  Tuoi  cani  pani  c fi- 
gliuoli ;fc  la  carità  ri  riprendec  maor 
lueta  , fi;  ti  fa  carezze  c lem  plice  ; ella 
con  pietà  s’incruddifce^per  dir  coft 
fenza  inganno  Infinga  fa  bcmilimu 
adirarficon  pazienza,  e con  vmiltà  fu 
mottrairt  fdegnofa  perciò  chi  fa  la 
correzione  con  canuutà  butto  nei- 
l’aroicoi»  li.. 

Ci  viene  tutto  ciò  accennato  dsu  Tir 
Salamoile  Prou.ij.conduegabmif-  n . 
•lime  iimiiitudini , la  prima  è de  gli  £,tin  r«’ 
Aranci  ne’lectidi  argento:-  Ai  alanti-  rexaionc, 
rea  in  lettis  argentei! Ver  bum  didime 
in  tempore  fuo.<  Da  quiuicgli  prete  5- 
rb  della*  prudenze  con  fide  razione-/ 
nel  parlare^  dice, che  chi  vfa  le  paro- 
• le  con  prudenza , qitefte  fono  fimiii 
alle  mclcarancic  pofteper  ornnmcra- 
to  fu  le  colonne  de5  letti  di  argento. 

Vn’alóra  Verfionc  lcggfc.  Al  ala.  aurta 
in  retiaculis  argenti  yerbum  dittai» 
cune-voti/  fuu.  Che  vale  fecondo  al-  ***•**•’ 
coni  n Le  correzioni  fraterne  fette 
dall’nmico  per  ammendàflone  dcH’al. 
tro,fonò  àghifa  di  Aranci  belli ttìmi,ò 
pure  comò  tanti-  Rubini  in  oro  inca- 
nnati y maffimnmcntc  quando  quelle 
fi  fanno  à tem  po , c con  carità  e beni- 
uoglien^a,  di  cui  é (imbolo  bellirtimo 
l’Oro.  Nelle  fue  ruote,  cioè  rubini,  ò 
granelli  di  aranci  inca  Arati  ne  gli  anel-- 
R.  La  feconda  fimilitudincè  Wu'Num,XI1,, 
aurea , & margaritum  fu  Igens  qui  or- 
guit  fapientem  ; Harem  obedtentcm. 

La  Para  fiali  Caldea  legge.  Inauri:  au 
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Correlilo-  reA  ? 0"  v*fa  ftr.aragdoui  correpiio  fa- 
>n  Pender»-  pittiti S iti  aure  obsdttntt . C Ile  Vale  fc- 
<hìno;r*c’  tondo  alcuni.  La  Coi  rettone  fatta 
con  carità  ,&vdica  volentieri  dalFa- 
I mica  facil’e  docile,  è limile  ad  vn;u 
WanOiecu-  margarita  preziosi , chefia  in  oro  in- 
jttne  ncicor-caftrata,  ò pnre  ella  è à guifa  di  vi>  va- 
**  fo  di  orò  mafliccio  temperato  di  gio- 
ie e di  margarite,  doue  l’oro  della  Ca- 
rità à mcrauiglia  rifplende,  e le  mar- 
garite lo  adornano  . Similmente  l’a- 
mico dee  riprendere  l’altro  con  roan- 
fiu  indine , e come  s’egli  riprendere 
fe  mede  fimo  . Lamanfuetudine  na- 
fee  dalla  carità /della  quale  parla  San 
Paolo  congiugnendola  con  la  fecon- 
da propofta  nella  Piftola  à Calati  c.6. 
Si  prtoccupatus  fuertt  homo  inaliquo 
delitto,  voi,  qui  fpirituales  efhs,  bu'ruf- 
moch  injlruite  in  jpìntu  Unitati  s,  confi- 
derans  te  ipfum  nt  & tu  tentetis.  Se  al- 
cuno di  voi  farà  aggrauato  da  qual- 
O che  peccato , voi  che  fate  profèffionc 
di  vita  fpirituale , ammonitelo  con  Ib 
fpirito  di  foauità,  e tu  chiunque  fc’> 
che  fai  tale  vficio  per  farlo  meglio  c 
con  manfuetndine , rimira  re  Itefio, 
che  fe’  huomoe  fragile  , e puoi  cflere 
tentato.  Quefto  afktro di  lenità  c in- 
cerno &:  è dono  dello  Spirito  Santo, 
col  quale  fi  dee  fare  la  correzione-» 
fraterna,  che  fe  quella  c amara , fi  vn- 
ga  con  la  piaccuolex.za,h  fi  renda  dol- 
ce come  la  Pillola , che  fi  da  all’inlèr- 
•s»  moj  fi  riuolgc con  l’oro  ,c s’in^ucca- 
* ra,cofi  la  corrczzione  con  li  manfuo- 
xudinc  dolce  fi  renda;perciò  confide- 
rà te  medefimo.  Et  al  cafo  noftro  dif- 
fe  Plutarco  lib.  del  conofeerc  l'amico 
diuerfo dall’Adulatore.  Stquidcm  & 
èeneuoltntes  videntur , & fìdes  habeittr 
ys,  qui  ndenturifjdem  quidem  obno.^s 
cviti\$ , amico s ameni  no » aliter , quam 
fe  ipfos  corrigere . Alcuni  amia  men- 
tre riprendono  gli  altri  deuono  acco- 
modarli alla  loro  dcbbotc*.za  , cori- 
moftrarfi  quali  della  medefima  colpa 
partecipi , c coli  fi  renderannoforo 
LencuoU,  mentre  riprendono  quelli, 
V***  - ( « _ 


> i-p. 

toixx  ■ 


itr.iu 


come  fe  fe  ficllì  ri  pie  ndcfijro.  Perciò 
loggiugnc  egli  i Dexterrimus  abiura 
gaudi  modus  fucrit , fi  qms  oh  tur  goni 
modis  omnibus fomifceat  culpa,  figli  c 
vn  bel  modoecou  giandilfìma  dc- 
ftre^za  fatto  di  riprendere  quello, 
quando  alcuno  riprende  l’amico,  t’fi 
ù per  quanto  può  compagno  dcll’-d- 
trui  colpa  . E drcc , che  cofi  léce  co» 
lui  appreflò  Omero , il  quale  dille  i 
Tifide . T ifide  quis  non accidu  vt  nof 
Ai  arti  a virtus  fuggir  it  obiti  os ? OTù 
fide , chi  ci  ha  fitto  dare  bando  alla-, 
virtù  noftra&  al  valore  , che  ne  la 
guerra  haueuamo  ? Onde  fiamo  fi 
codardi  ? cquell’altro.  At  nos  rubli 
fumusNeftor i Dunqueora  noinulla 
▼agliamo,ò  Ettorre.?  Socrate  cofi  a- 
prendeua  gli  giouani , mentre  cflò  de 
la  loro  ignoranza  fi  veftma,e  con  efib 
loro  fi  cccitaua  allo  ftudio  della  Filo- 
sofia c della  virtù.  Apprelfo  Plutarco 
da  l’cfcmpio  delle  Nudrici,  lequali 
vedendo  cadere  li  fanciulli  non  gli 
fòllcuano  con  Sgridargli , ma  prima 
lofànnocòn  amoreuole^za,  efe  fonp 
imbrattatigli  nettano , dopoapprefio 
gli  riprendono.  Nutriees , dic’cgli, 
ad  putros  lapfos  non  accurrunt  conut- 
Cijs  ,■  fed  erigati  t . abiuri  nt , & conipo- 
nunt , deinde  obturgant , ac  puniunt. 
Leggiamo  , che  Orate  Tcbano  tro- 
ttando Demetrio  Falereo  Ilare  lènza 
occupazione  e fenza  gloria  vicino  à 
Tebbe^flèndo  bandirò  dalla  Patriadi, 
Atene,  non  vide  con  buon'occhio/ 
queftp  Filofofo , afpettando  di  cfferc 
lui  riprefo  con  afprae  Cinica,  ri- 
pfcqfionci  E prima  lo  chiamò  per 
ROme,foauementc  raggionò  con  clip 
lui  delPefiIÌQ,,lQ  con  fole,  c gli  difio,' 
che  non  fi  do  lede  di  tale  di(grazia»ma 
con  pazienta  c generofo  cuore  la  fot- 
ferifle,  malfimamente  efièndo  fuori' 
di  molte  oceafioni  caduche  e lubri- 
che ,e  lo  efoiròà  confortarli  con  la 
iùa  virtù  e gran  valore.  Ma  dopo-chc 
Demetrio»  ricreò  con  la conuerfa- 
#onc  de  gli  amici,  efejamò  e difio  - 
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Libro  Secondo . 

0 indignai  atlmies  illas  & negotÙLa  , 
quibtts  cUfìntti  talem  virum  non  co* 
gnommus  . O indegne  opere  & traf- 
fichi noihi , h quali  ci  hanno  talmen- 
te tenuti  occupati , che  non  babbi a- 
mo  conofciuto  vn  fi  grande  htiomo. 
Volendo  dire  > che  non  era  flato  co- 
nofciuto il  valore  di  Grate  Tebbano* 
da  cui  ti  fattamente,  fu  confortato 
Demetrio.  E conchiude  con  dire. 
MoshiC  g.nerojorum  amie  or  nm  e fi. 
.Tal  e Tv  io  dé’gencrolì  amici  j uoc 
compatire  prima , e poi  riprendere 
con  foauicàe  carità. 

Finalmente  ci  vuole  *clo  con  la-» 

Zelo  nei  e Cofi  lo  notò  S.  Bei  nardo  fcr. 

reggere  ,corzo.in  Canr.  Zelano  tuum  inforna  Co- 
rifa* , firma  conflantu , fu  ctrcumfpt - 
ilnSyfit  fcruidutfst inuitìus .il  tuo  zelo 
ih  informato  dalla  Carità,  conferma* 
to  dalla  Cotian?aitia  armato  di  circo- 
foezuone>fia  /cruente  & intepido . 
c«p.4.  Coti  lo  hebbe  Ezeccljiei  Profèta , à 
cui  fù  detto  da  Dio  , che  prendete 
vna padella.  Sanie  ubi  fartaginem » 
A qual  fine } Affinché  intenda  >1  Ze- 
lanterie deut  rifcaldarfr,&  ardere  di 
^clo  muterò,  Come  anche  lo  fàccua 
Duuid  nel  Salmo  108.  Fidi  prxuari- 
cantcs,0‘  tabefccbam . Io  vidi  li  pec- 
catori, e tutto  mi  fentiua  diftrtiggcre 
per  lo  Zdoc  per  la  Carità . Coli  lo 
hebbe  Mofe  ,comc  dice  S.  Gregorio 
zo.mor.cap.8.  hitus  arfit  tgnibus  amo- 
ris iforisaccenfus  e fi  Zelo  feueritatis  • 
Dentro  a rdeua  di  fuoco  di  amore , e 
fuori  tra  acccfo  dei  Zelo  della  feue- 
lità . Ma  per  non  etere  troppo  lujir 
go,  dite  riamo  le  altee  parti  e condi- 
zioni .aldifcoifo  fegueme.  Non  vo- 
glio latitarti  ciocche  diceScneca  nel 
.libro  della Ckmtnzin  cap.  14.  douc 
Utàliando  come  debba  diportarti  il 
Pretti  ipe  col  Popolo  .cioè  come  Pa- 
dre ctfifuoi  figliuoli:  Qaod  off  cium 
Trincipam  eflìi  Quod  honorum  Parcn- 
tuntapai  obiurgare  Itberos  nonnunquam 
.blande , norniunquam  mwacuerjolcnt, 

. alitando  tnamycrbenbtif. 


Cap.  XXXI.  jj  7 

L’vficio  di  vn  Principe  non  è djffim:- 
It  da  quello  del  Padtc  verfo  li  figliuo-i 
li,  li  quali  alcune  volte  egli  riprende 
con  buone  parole , alcune  volte  con 
minaccie , alcune  anche  gli  anur.oni- 
fcc  col  battcrgli.Coti  ehi  tà  la  corrcz- 
zione  all’amico, la  faccia  ora  con  buo- 
ne parole,  ora  con  minaccie , e talora 
anche  con  la  sferra  de  le  riprenfioni 
ma  con  amore  paterno  : molte  altre 
cofe  dice  Seneca  in  quel  Capitolo  e 
nel  1 6.  à quello  propofito,  ma  per 
breuità  le  tralafcio.  'Vedale  quiui  chi 
vuole.  . * ' . 

• > ' V • 

Delle  altre  condizioni  per  fare  bene  la 

Corre\zjone  fraterna.  Cap.X XX l 

, * . * » . • 
« t • ■ * ' *1»  * 

PEr  fare  bene  la  Correzzione  all’a- 
mico  la  tcr7a  condizione  propo- 
ita  di  (opra  era  la  Prudenza,*  poiché 
come  lo  habbiatno  dianzi  accennato 
fecondo  S.Bcrnardo.U  zelo  dcu’eflc* 
re  circofpctto . La  Verga  di  Mercu- 
rio era  rinuolta  con  le  ferpi , e la  Ver* 
• ga,chcfi  ftende  à farcia  correzione 
dell’amico, dcu’clferc  con  la  prudenza 
congionta,affinchc  l’amico  poflfa  dire 
col  Salmo . Virga  tua  & b acuita  ime 
ipfame  confolata  fanti  la  tua  verga  e la 
tua  sferza  benché  mi  habbiano  feri- 
to, pur  cuttauia  mi  hanno  confidiate*  : 
E coti  ne  feguirà  rammendatone  > 
che  fi  pretende  j Al  propofito  notilo 
decorrendo  S.  Gio:  boccadoro  fui 
Salmo  140.  attendendo  alla  fìmilitu- 
dine  del  Medico  ò del  Ci cufico , che 
rifanar  vuole  lo  impiagatOjdicerOpor 
tet  eum.qut  reprehendit , multa  tx  cogi- 
tare , t n accepta  fit  & falubris  eius  re - 
prxhenfso , (X  magna  faptentia  opus  tfl 
Uh,  qui  tale  adbtbuerit  medie  amen- 
tum , & malore  faptentia,  quatti  ei , qui 
corpus  feindit . Colui,  che  dee  fare  la 
correzione  fraterna , dee  fatla  con-, 
mo  Ita  circofpczrione  e matura  con- 
fiderazione , come  il  Medico  applica 
la  medicina  allo  infermo*  ò il  Orrifi- 
co taglia  la  piaga:  E certamente  tjueh 
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Xibro  Secondo.  . Cap.  XXXI.  r<5  j 

Memore t falts,  quod  jm;  P a latro  cimi-  me  fauio  e prudente  fi  accorar,  che  lo 
dimiu,  Cioè  . 'Riandiamoci  del  ùu  Vv>leua  motteggi ar'cfipctndèrc  della 
le, che  inficine  mangiamo  nel  Palagio  fu  a dolca  fnpcrbu  > fonti  riportarli 
Reale.  Prudenti  vfiuanoi  Re  della  offe  io  da  Socrate..  Si.fcuoprono  an- 
Ferfia , i quali  volendo  ammonite  gli  che  > filèni  dell'antico  in  .obliquo  * 

Prencipi  Vatfalli  cfuddiri  -,  errando  prendendo  alci  ifoggcctt»  nequaii  ca- 
.qqctlnnon  percuotala  no  le  per  fono  da  no  imedcfirni  ima  e a urenti, mi  r an- 
fore » ma  it-veUhnema . bel  modo  di  do  coi  medefimoanricotìa  imperfer- 
, co r regge  re , • con' e lo  nfè  r ilice  & au-  ziort'e  mancamento  di  lui.  lnqjjcfta 
ucrte  hiumrco.  de  fera  Num.  • vmdi-  maniera  i Laccdemonticonteneuano 
Qt a.  C he*  fc  coli  fecero  quelli  Ro»  li  figliuoli,  propri}  ^«,tet^ini(délla-» 
quanti)  piu  i fudditi  lo  deuoiio  ofiet-  Temperanza  » meni  retai  ora  (appre- 
ttare co'i  Re  ePrenrip»/  Fù'vntratto  fcntauanòtorq.lifeftti  vbbriaclu  ypo- 
vn  Macftro  diofa  di  .vn  Principe , ri  nédodauàti  loro  le  bruttezza  he  dal 
quale  accorgendoli, che  itfuo  Padro»  la  imépcranza  di  efiG  erano  prodotte* 
ne  non  volala  alteneffi  dalie  fpc  fe  lo-  * Che  fe  alcuno  h tale  correzztono 
uerchie  ,t  difpreggiando  di  vedere  li  imprudememenre  più  totict  nuoce  * 
fuoi  conti  ( come  ramorcuolc  fcrui-  che  gioua  \ Tali  erano  iJf  ilofufì  in-* 
dorcognidi  gli  ricord  ma,  che  vedef-  ,Roma,  i quali.  pùblic.Hncntey  e lenza 
fc)veniuaà  cornei rregrautl&rii  deb-  riguardo  delle  perfope  publichc-*» 
biti,clafua  robba  andina  a.maìc;fic-  Maeftran/Prencip»  e talora  anche  de 
che  l'accorto  mìniftro  non  fapeua_>  grimperadoriiàceuano  le  riprenfio- 
che  partito  pigliare  per  fare  quello  ni  ..  Onde  fcriuono  Dion,Nicera  « 

*'  * 'auuertito  del  peflimo  flato  della  rob-  .Sue ionio  in  Vefpaliano.  chc  quella 
ba  : Dopo  di  iuùerui  .ben  ripcnfaco  Imperadore  benché  antico  de  le  Jet* 
sù  (ìrifoluè  di  fare  vna  copia  di  rcuttc  «re  e de'  letterati  imnjjfó  liti  eliiio  • 
le  paitite  dc’i  debbiti , c ilrappat<  le  in  bandi  da  Roma  UFilafofi  » per  tale-# 
modo , che  li  potcuano  facilmente-,  troppa  liberta.»  chcrencuano  ncl  ri- 
riunire e leggere,  ie  polc  ne*luoghi  de  prendere  S.Cior  .Battifia  riprefe  Ero* 
gli  agi  corporalitdi  lui , douc  capitan*  deprima  fegretamerue  »re  pofeia  pu- 
do  egli  fecondo  il  foliio,  e vedendoli  tdicamerne . fe  bene  pare , che  Sc- 
ftiori  ,deii’«fato  la  gran  malfa  di  carte  neca  voglia  fcùfarc  li  Fiiofofi  in  quo- 
fi rappate  fi  diede  come  viz.iofoa  por  fta  parte , pur  tute auia  non  fi  poflono 
le  inficme»&  lt;ggerle,dalle quali  rac-  altrimenti  fallare, 
coglicndoh  fua  tozza  prodigalità , e In  oltre  per  laPrudenzi  fa  fopra- 

mnetia .nella qiule.fi  potcua  códurrc  modo  il  correggerenon  fiibbixo,  che  ' 
allungo  andare  » e chiamato  lo  accor-  fi  vede  l'errore  nell’amico , ma  alpec- 
lo  feruidore,  prtfe  oncfto  partito  per  tare  il  tempo  più  corno  io  « pifiop- 
‘gli  (uoi  a fife  ri.  Prudenza  fu  quella  di  po»tuno.  Cori  dice  lo  Spirito  Santo* 

Socrate  con  Alcibiade , mentre  que-  chefidee  Farei»  Amosal  ^a'Quiacù* 
fio  andana  gonfio  e funerbo  per  le  gnomt  multo  /celerò  vkftra , 0”  forti * 
fue  ricchezze  j quello  ferrea  ripren-  peccara'vejha.rdeo pruderti  in  tempore 
dcrla  gli  moftr&ch’eranodi  pochilfi*  dio  ratei? a,  quia tempui  malum  eft. 
msucoilan^a,  e ch’egli  mcritaua  di  efi  Cioè  l’huotno  prudente  vedendo 
fere  btafìmaio  di  vanità  e di  fcioc-  molti  peccati  del  profiìmo  fitti  con  ^-*"5 
chezza;  Laonde  tolfe  il  Mappapotu*  ’ve-hemenza  di  pa(fion*c  con  fiirore,  ««»• 
dodo  prcfentòad  A}abiade,c fingen*»  non  fubbito  corre  à riprenderlo , ma*^pponM? 
'doli  ignorante  gli  difTe,  moftrami  in  per  allora  fta  cheto  e temporeggia; 
cortefia  li  tuoi  poderi.  Alcibiade  co-  pecche  non  farebbe  à.  propofiro  U 
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correzione . Perciò  dille  Pi  tt  agora.  del  troppo  vino  da  lui  beuuto , befi*. 

Igiene  gladio  ne  fedito,  Non  volere  che  fiilicro  gelo  lì  dell'onore  del  Re#  , 
Buzzicare  il  fuoco  col  fcrro;cioè  non  come  amici  fedeli . pur  tutuuia  per-  . 
incitare  l'adirato  à fdegno  maggiore;  che  non  lo  fecero  à tcmpo»vno  di  lo* 
coli  tu  non  iftu^cicare  il  fuoco  dell'i-  io  fù  fubbito  vccifo,  e l'altro  in  pri- 
racondo.pt  rene  li  accenderà  ki  fiam-  gionc  fu  f tto  poi  morire.  Narra  Fui  Libro  *><*. 
ma  maggiore . Fa  molto  al  propolìco  gofo . che  Almerico  Patriarca  di  An^tol«Tir# 
quello  dt/  Proucr.  15.  Nerefpondeat  ttuihiadifieà  Rinaldo  Caftiglionc*  “rt*ca* 
fluito  tuxta  fi  ubiti  urn  [nani , ne  (fficta-  vna  verità  col  riprenderlo  di  vno  cr-i 
rii  ci  fimiits . Refponde  fluito  mxta^  rorc>  ma  imprudentemente»;  perciò? 
ftultitiam  fuam,  ne  /ibi  fapiene  c(]e  pi-  in  pena  della  imprudenza  fu  fitto» 
dettar . che.  vale  fecondo  me  , & à fpi  gliav’c  nudovgnere  di  mele  ml«. 
parere  del  venerab  Bedadc  il  Card,  cuna  di  vna  torre  alle  ponrure  de  Ile  • 

Cai  etano.  Non  ti  porrei  coi  regge*  mofi.be  e delle  vcfpe  fù  efpofto#  af- 
re lo  nppallìonato  e l’iracondo,  mcn-  finth'cgli  interi  delle  » che  ficcomc 
tr'cgli  bolle  d’ira.ondctu  paia  dolco#  con  le  puntute  delia  fua  lingua  hauca 

egli  ferito  quel  Principc.cofì  erto  do-  1^ 
ucuatflde  da  quegli  animalctti  pun-, 
co  e modellato . A quello  propolito 


com'elf  ),im  lia  afpcttcndo  il  tempo  # 
e la  comoda  * ccanonc  # che  coli  tu  ti 
inoltrerai  faggio  e prudente , fe  bene 


colui  e f .cmonito  ò farnetico.  Odi  S.  fa  quel  di  Seneca  lib.i.  Ckm.  cap.  14. 

Agostino  nd  primo  l’bro  della  Città  de  16. 

de  Dio  cnp.t.  Si  proprerea  fic  corripien - Non  coli  fece  la  Prudente  Abiga-, 

dii  & obiurgandis  male  agertttbus  quii  il,  la  quale  per  riprendere  NabaI  luo 
pareti,  quia  opportunum  fibi  tempra  tn-  marno  del  mal  modo  vf.ito  con  Da- 
qutrit , t ul  etjdcm  ipfts  metuit,  ne  dete-  inde,  e vedendolo  ebro  la  fera  non  lo  denu  in  ri. 
riorcs  ex  hoc  cfficiantur , confilium  efl  r prefe  allota  , ma  afpettò  fino  al  ime-  P,eo<icrc  • 
Cantati r.  Se  alcuno  tdora  non  fubi-  tino  figliente  . Diinculo  autem  cune 
to  conia  cotr.  c*.onc  ammenda  co*  dtge/Jijcet  vinum  A abai  indica  tot  ti 
loro , i quali  errano  per  afpettarc  oc-  f^xor/ua  verba  bete.  L’auueiti  e lo  ri- 
calione  rniglitue.e  tempo  più  oppor-  prete..  C olì  tu  va  pefato , pian  piano 
nino  di  farlo , ò veroteme  ndo  di  non  ad  auuercu  e l’amico, e culi  farai  grato 
fargli  diuenire  piggiori , non  A male,  e Arai  fi  uteo.  Lcgg<  fi  fcrittoda  Ti-* 
ma  vfia-nioiu  prudenza  «carità.  Al-  to  Liuto  , che  L.  Emilio  AfncanoEtr,Rói|f^ 
ti  inu  nti  Arebbe  fecondo  Salamoile,  guerreggiando  contro  Annibale  fu  amo  pm. 
P row.  16.  come  fe  rn  voltili  raffrena-  auuertKoda  Q^Fabio  Mallimo , che  deo,c* 
te  vn.cane  rabbiof  jl,  prendendolo  inameni  He «d  fuo  grado  M.  Varrò* 
perle  orecchie  . Sicut  qui  apprehen - ne Confo  le  fuo  Collega  , e co’i  buoni 
dir  attribuì  e oneriti  fìcquttranfu  impA-  configli  de  ammonizioni  lo  mitighile 
tieni  CT  comm ifce tur  rixa  alterine  , intorno  al- fuo  furoi’e  prefleZZ*  òvl 
Gì  oc  fe  tu  ti  vuoifrapotrc  nd  mezzo  guerreggi  ai  e;  L.  Emilio  lo  fece  fieia- 
di  alcuni , (he  ho  Dotto  d’ira  enfiano  precon  prode  rt^a  afpnrando  iliim- 
mfiemci  fri  come  fe  prenderti  vn.ca-  po.de  il  luogo  di  correggerlo;  & il 
ne  per  le-orecchir  cfponendofi  aden-  Confole  fe  ne  ìKfOuò  bene  in  riccue- 
ti  e morfurc  di  quell.»,  e U parolai  re  tali  auuertimenri.  ir: 

Imptfiens.  vuol  dii  e.  Nonhmendo  E vfieio  anche  della  Prudenza  cof- 
vn  poco  dt  pazienza  per  .afpcrtaié  il  reggere  il  peccato  dell’amico  in.  fis- 
tempo  miglior’è  più  opportuno.  Cli-  greto,  quando  non 'è  publiro»  coli  k> 

C J & Cai» (lene  perche  imprudente-  infogna S.  Ambrofioj.off  e Sene» 
mente  riprefero  Ale  Ai  ideo  Magno  Fiioiofo  j che  quello  fu  pici  etto  di 
-2ua  Crifto 
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Gdfto  noftro  Signore.  Corripe  eum 
inter  te  CT ipfum Jolum . li  che  ponde- 
rando S.  Agoflino  ferm.  y.  de  verbi* 
Dt.mini  > dice  . Studens  correttomi 
pare**  pudori  ; forte  emmpra  verecon- 
dia incipit  defendere  peccatum  Juum  , 

C V quem  vis  facete  meliortm,facts  peio- 
Ctottrtio-  rem.  Mentre  tu  vuoi  attendere  à cor- 
ne-.a  gtt-  pppgftejPamico  » rimira  con  vn'oc- 
chiola  riputazione  di  lai»  e portagli 
quei  rifpetto,  che  fi  conuienc , impe- 
rocché quel  tale  vdendo  di  cflcre  ia 
publico  riprefo  per  la  vergogna  co- 
mincia à feufarfi  di  taTcrtorc  , & à 

Emetterli  fu  leditele;  Onde  penfan- 
doti  di  farlo  migliore»  lo  rendi  pig- 
N«*noProgjolceproKruo  ; Notano  profeta-» 
non  andò  i (gridare  Dauid  adultero 
in  publico,  ma  Io  auuertì  nella  came- 
ra , e deliramente  gli  propofe  quella 
parabola  della  pecorella  del  pouero , 
c coli  lo  ammendò  , e gli  fece  tare-* 
cond\  gna  penitenza . Dio  noftro  Si*» 
gnore  volle  riprendere  quel  Vcfcouo 
nclJ’Apocnl.  i.  e glidifle  infegrcto* 
/- labeo  aduerfum  te  panca.  Io  ho  da 
, • dirti  alcune  poche  cele  intornoalli 
• tuoi  mali  cornimi , c ciò  lo  fece  con 
cfTb  lui  folo.Quclle  forbici  per  Smoc- 
colare le  lucerne  del  tempio  non  fo- 
lamentc  erano  di  oro  , ma  ciocche  di 
brutto, alliccio c fetente  t<  glicuanó 
via  fammorzauano  c nafeondeuano  j 
Cofi  tu  dcui  firc , nafeondi  ii  peccato 
del  profluvio ,c  non  la  palefare,non 
Io  publicarc . A ciò  rimirò  l’Eccltfia- 
ftico  dicendo  nel  cap.  i$./!udiftt  ver- 
bum  adoerfus  proxiwttm  tuum  , Com- 
tnorìatur  ime . Hai  vdito  qualch’cr- 
rorc  del  tuo  proflìmo  , ticnloefallo 
morire  appretto  di  te, taci, non  l’anda- 
re ditta  roandoS.Glo.’bocca  d’oro  net- 
la  omelia 9.  de  pxnitenda  . auuertì, 
che  quando  Catto  noftro  Signore^ 
volte  emendare  S. Pietro  Aportolo, da 
•citi  era  ftnto  negato  5; volte, non  lo  t i- 
prefe  in  publico,  ma  conlofguardo 
fòio  interiore  Io  rimirò.col  quale  toc- 
candogli il  cuore  nc  lo  fcpentùc.Cofi 
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tu;  nc  andare  lacerando  con  dente-*» 
canino  lafama  altrui , e quel  che  (U 
fcpolto  nelle  danze  fegrete,  non  l’an- 
dare publicando  per  le  piante  ne  pec 
le  ftrade  publiche.  Et  al  certo  impor- 
ta farlo  con  cariti  vera  S.  Ambrofio 
nel  y.Librodegli  vfici.  parlando  di' 
quella  materia  da  quello  precetto, 
Obiurget  amicus  am  team  non  t affan- 
ti* (iodio. fed  affetto  contatti  ncque  ad- 
monitte  afperafit,  ncque  obiur gatto  cete-* 
tornello fa.  Auueita  colui , thè  fa  la 
corrczzion  fraterna  di  farla  non  con 
alterigia,  ma  con  affetto  di  carità,  e 
mentre  ciò  fa  non  ingiuri) , ne  punga  p 
l’amico.  Terzo  alia  mede  (lìmi  Piu-  . 
den&a  fi  appartiene  prima  di  ri  pren- 
dere  farlo  con  deftre^zac  bel  modo,  *«*», 
cioè  lodando  in  parte  l'amico,  c’ha 
errato,  come  lo  dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  e noi  lo  habbiamo  deno  di 
fopra.  JHanc  tene  rathnem , vt par- 
tini  laude t , partim  reprebendat . Coli 
anche  lo  imegna  Plutarco  nel  luogo 
più  volte  allegato , Ac  primum  qui- 
dem  candide  conoeniet  >Uos  laudarti. 

Sarà  bene  lodare  quotali  prima  di  ri- 
prendergli, c fello  candidamente^on 
(incerici  .*  e da  la  fimilttudine  del  fer« 
ro,il  quale  prima  che  s'mdu  ri  fi  huo- 
ra , fi  rifcafdi  col  fuoco  e fi  fa  morbi- 
do, poi  con  l'acqua  fi  raffredda  e tf  ivi 
dura.  Cofi  noi  prima  dobbiamo  fcat- 
dare  l’amico  col  lodarlo  r e pofeia  ri-  * 
prenderlo.  Cofi  fece  Dio  nd  ripren- 
dere Lucifero  ò il  Re  di  Tiro  per  E- 
xccch.  18.  prima  lo  lodò  con  dirgli. 

Tu  fignaculum  fimilitudmis pieno  tfa- 
piemia  & perfettus  decere . Tu  cri  co* 
me  vn  figlilo  di  alti  (lima  fomigliamu 

E'cno  di  fapienza  e di  perfetti  flinuL, 
dlc^za  adomato,c  dopo  di  haoergti 
dette  molte  lodi  lo  riprende  con  dire. 

In  moltitudine  wiquitatom  toetrum/T 
tttiquitatc  negotiattonù  tua  polluifli fan - 
ttificattonem  tuam  . Mifero  te  haf 
commdlb  tanti  peccati  e fe'diuenuto 
bruttiflìmoe  fopra  qucfto  dice  S.  Gi- 
rolamo, Cemmofictur  quedfuerit , yf 
Z x,  doUat 
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doleat  feperdidijjc  quod.habua . t gli  k da  .aulii  icoiua.c.  diri  alla  penitene 
cauucruto,chc  li  ricordi  tdcl  (ito  Ita-  afpraper.confolaiglifi  hanno  da  prò* 
co  primiero  c della, fua  felicità, onde  fi  porre  i premi)  del  .Gradilo . c cerca, 
dolga  di  haucrla  .perduta.  L oli  fece  mente  dice  Plutarco  ^the  àgli  afflitti 
Geremia  riprendendo  li  Cittadini  di  e di  gran  conforto  l’haucre  vnoami- 
Gerufalem.  :nc*  lhrcn.4.  Coli  fece  , co,  che  gli  confali. >.-come  haucuamo 
Oillo.con  I a.Samaritana  -,  coli  anche  que*  folcati , che  narra  Senofonte  , à 
Dio  nell’-Apoc.  i.  con  quel  Vi  Icouo  quali  Clcarco  daua  prima  animo  , e Clerico  -j* 
detto  difopra . Scio  laborem  tuum  & poi  à gcnerofe  imprtfc  gli  (timolaua  foidatì. 
pat.uuiam . Io  fo  quanto. tu  . hai  ope-  &c. , e come  ben  ditte  Uiogene  ap- 
rilo con  latici  e pazienta.  Scd  habeo  prclfo  Lacrc.  hb.  6.  Jijfltttis  ac  defpe-  . ^ 

aduojum  te  panca.  Lo.  loda  pi  ima  e ratis  rebus  qmrendus  ejì  non  Gpó%Knoi 
poi  lo  riprende . Coli  deui  far  tu  ccn  (ed  jcoyoc . idesi  non  laqueus  [ed  or  a-  *** 
l'amico  dicendogli  quelle  o limili  pa-  fio  Cr  or  mio  conJolaiorU  ftp  tentò . Al 
*•  role.  Voi  fetciUto  prima  virtuofo,.  tempo  de*  trauagli  non  lidia  da  prò- 
nunfueto  > giulloe  liberale,  conica  porre  all’amico  vn  capelho,  còl  qua- 
lunque in  corali  errori  vi  lattiate  tra-  le  alcuno  per  defpera^ionc-s’impic- 
* >.  portare?  Emendatali  di grazia, e fc-  chi  per  la  gola, ma  vnbuon  difcoifo 

guitc  il  vollio.modo  di  viuerc  lode-  ragione  noie,  che  alla  quiete  di  animo 
uoic  Óc  onorato, che  quellcfionoopc.  lo  conduca, & inficine  ottimo  lo  rea- 
le degne  di  voi,  per  quello  fere  nato,  da.  In  fomma faccia  fi  cheàguifadi 
c noi  amichvoftri  quello  da  voi  deli-  cirillico  tagli  la  vena  non  fcghi  il  ner- 
dcriamo  6c  afpettiamo.  uo  del  braccio , à guifa  di  fcultorc  , il 

Q , Quarto  & vitimo  appartiene  an-  quale  dopo  che  con  .molti  colpi  di 
Iaòcrfona  -he  alla  Prudenza  nel  correggere  ve-  fca/pello  ha  lauorata  vnattatua  la  pu- 
chc  fi  cor-  òcre  la  per  fona,  allaquale  fi  dirizza  la  lilce,c  con  mano  lcggicra  l’abcllifcc, 
reMe*  corrczaione  *,chc  feella  e fuperiore  fi  Ne  voglio  in  quello  luogo  lafciar 
dcucfare.con  vmiltà  c riucrenza,  c di  dire  due  parole,  della  collanza  in-, 
seguale  ò inferiore  > fi  deuc  fare  fem-  fare  cotale  v.ficio  con  l’amico . Nara- 
prc  con  puceuolt\z  a e con  carità, co-  .no  dopo  di  h.wcr  fatto  , .che  Dauid  cone* 
me  habbiamogiàdetto^  ma  in  parti-  xonfcffitte  il  fuo  crrorc.caflnnrcmcn- 
. colare  fi  deuonoconfiderare  le  nani-  te  gli  ditte.  Tucs  ille  vir.  Tu  fc’qucl- 
rf,  coree  dideS.Giegorioj.par.Cur?  Io, c'hai  tolto  1 onore .c.Ia  vita  ad  vn 
r0TT'xrìo.$*bo*Advc\Qnix.4t.  JAUurAdmoncndi  Capitano  con  fare  .l’adulterio  con-, 

«r  sin  \rxU\jHttt  lattai  iter  "pero  triSìes,  itti  s vide-  JJciiabeaftia  moglie , fra  ponga  la  pa- 
m infere  oda  [uni  enfia  & amara^y  della  àguifa  di  muro  di  ferro  , come 

qtu  [c  quitto  ur  ex  ftipplicio.tr  i(hlus  ve-  Ezecchiclloal  cap.  Et  pones  cam 
ro  info  indù  funi  Ut  a , qua  prom  in  un-  murunt  feneum  inter  te  CT  Ciuitatem.  ' 
tur  ex  Regno.  .Cijcant  letti  ex  mina-  .Co  fi  tu  lla^ollantec  non  lafiiarc  la 
rum  AcerbitAtcquodumeunt  },AudMtit  im  prefa  Anche  fi  emendi  l’amico  de’ 
trijìes  pramiorum  gaudi*  , de  quibus  fuoi  misfatti..  Di  quella  parla  S.Pao- 
prafumant.  Non  tutti  ad  vn  modo  fi  lo  nella  1.  cpiftolafcritta  à Timottco 
hanno  da  emendare,  ma  con  vno  fi  Vefcouo  alcap.4.dicendo.  sirgucs, 
hannoda  correggere  gli  allegri,  con  obfecra , increpa  inimni  patientia  & 
vno  altro  » mefi»,con  vno  i fidici,  con  dottrina.  Riprc  ndi  ora  con  preghic- 
vno  altro  gli  afflitti  j i quelli  fi  hanno  re, ora  con  acrimonia,ma  femprc  con 
«i  t proporrccofe  nidi t\&  à peccato-  inuirtapazienza  , con  la  quale  ogni 
ri  "pcrtM' ac  i-fii  hanno  da  rammentare  cofa  fi  vince, 
k pece  dello  inftiiv.o, àgli  opprtflì  Voglio  finire  quella  materia  con 

quello 
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quello  auuertimcnro  v che  fece  fc»rt> 
Monfignor  della  Cafa;à  quel  borile, 
ò pure  narra  > che  io  ordinò  quel  Ve* 
Awwrttme»  (cono  per  nome  Monfignor  Ciberei < 
••  dd Gaia»  ia  Verona  ,-iTqualc  fra  gli  altri  lode-' 
noli  coturni  Tuoi  fu  anàtuberaPe  cor»' 
tefe  à i nobili  e gcntil’huomini  » che 
andauano  e Vcniuano  à lui  onoran- 
dogli in  cafa  fuacon  magnificenza.»' 
moderata  e conueneuolc  - Auuenne, 
che  pattando  di  là  vn  nobil  Conte  per 
nome  Ricciardo,  quello  dimorò  pili 
giorni  cotVcftrono  econ  là  famiglia 
di  lui  r la  qual’era  per  lò  piò  di  coftu- 
mati  huomini  e feiemuari Onde  il- 
Cauallicre  come  di  bcllifiìme  parti  e 
gentilillìmo  molto*  commendauano 
& apprczzauano  ;fe  non  che  vn  pic- 
cioLdifetto  egli  haueua  ne*  Tuoi  - mo- 
di, del  quaPefóndòfi  il  Veftouo’,  che 
intendente  Signore  era , autieduto  & 
bauutone  configlio  con  alcuno  de 
<uoi  dòmeftici;  propofcfàrnelòauui-' 
iato  ; Per  là  qual  cola  hauendò  già  il 
Conte  prefo  commiato,  edòuendo 
partire  là  mattina  vegnente,  itVefco- 
uo  chiamato  vn  fuo  difereto-  fami- 
gliare piaceuolc , fcienwatoe  già  pie- 
no di  anni , gl’impofe , che  montato 
à cauallo  col  Conte  permodo*  di  ac^ 
compagnarlo  lène andafic  > e qucfto 
fuchiamato  mirtee  Galateo.  Coflui 
caualcando  col  Conce  lò  hebbe  affai 
collo  me (To  in  piaceuoli  ragionamen- 
ti, e di  vno  in  altro  paflando  quando 
tempo  gli  parue  di  doucre  verfo  Ve- 
rona' cornarli , egli  venne  coli  dolce- 
mente dicendo . Signor  mio  il  Ve- 
(couomio  Signore  rende  à V.  S.  infi- 
te  grafie  dell’dnore , ch*egli  ha  da  voi 
riceuuto , il  quale  degnaro  vi  fiere  di 
entrare  à fbggiomarc  nella  fura  pic- 
- cola  cala*,  & oltre  à ciò  inriconofci- 
mcnto  di  tanta  conefìa  da  voi  vfara 
verfo  di  lui,  mi  ha  importo , che  io  vi 
fàccia;  vn  dono  da  fua  parte,  e cara- 
mente vi  manda  pregando  , che  vi 
piaccia  riceuerlo  con  lieto  animo:  & 
ridono  è qucfto . Voi  liete  il  più  leg- 
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giidro  c coitunwio  gtntiPhuomo  » 
chenaai  parcficalVcloouo  di  vedere^ 
per  là  qua’  co  fa  hauendo  egli  atta, 
mente  riguardando  alle  vottee  ma- 
niere , Óc.  c ruminatole  panicamente , 
niuna.ne  ha  tra  loco uoua Luche  non 
fia.  fommamente  piaceuole  c com- 
mendabile, (uorifolameotu  vno  atto 
di  forme, che  voi  fàtecofi  con  le  labra  , 

e con  la  bocca marticando  alla  menfa 
con  vn  nuouo  ftrepito  molto  fpiace- 
uotead  vdirc:  quello  vi  manda  figni.  . 
furando  il  Vcfcouo»c  prcgandoui>che 
voi  v'ingegna»  del  tutto  di  rimaner- 
uenc,  c che  voi  preodiatem  luogo  di 
caro-  dóno  là  fua  amorcuolc  ripren» 
fione&auuer  rim  trito,  pcrciocch’c- 
gli  fi  rende  certo  niuno altro  at  mon- 
' do  cficre,  che  tale  prclente  vi  fàcdTe . v 

Il  Conce,  che  del Cuo difettanon  fi. 
era  mai  auucduto  vedendo  Pelo  rim- 
pronerare»  arcolài  cofi:  vn-poco , ma 
come  valente  huomo  affai  torto  ri- 
preso coreoifib . Di  irte  al  V cleono, 
chefe  talifu  fiero  tuni  fi  prefenri , che 
gir  huomini  fi  fanno  infra  di  loro», 
quale  il  fuo  è,  eglino  troppo  più  ric- 
chi farrbbono,  ch’clfi  nomfono,  e di. 
tanta  fuacortclu  elibexalità  verfo  di 
me  ringraziatelo  lenza  fine,  & affìcu* 
ratelo,  che  io  dei  mio  difetto  fen^p 
dubbio  per  innanzi  bene  e diligente*, 
mente  mi  guarderò,  & andateui  eoa 
Dio.. 

Nella  quale  iftoria  òc  efempio  noi  T 
veggiamo  al  viuo  compendiate  tur-  ^ 
te  le  circoftan^c -della  coercizione  da  oc  gru»*0* 
farli  ad  vno  amtcoj  tanto  per  parte  di 
chi  la  fa, quanto  per  quella  di  chi  ia  ri- 
ccuc  con  eincnaaz.ion’c  fi  urto  ; eda 
quello  s’intende  cflere  cofa  amore- 
uole  l’e fiere  ammendato  dall’amico  » 
e chi  è emendato  dèuc  rendere  fom- 
me  grazie  à chi  fa  la  correzzionc.On- 
dc  ben  dice  Salamone  Prou..  28.  Qui 
corripit  hominem  gratiam  poflea  itine» 
ntetapud  eum  magis  quar»  il  le , qui  per 
bUnditnentd  decipit . Ì72,  interpreti 
leggono.  Gr*tuu  reportabu  magisiL 
~ ' Z*  2 
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lo » qui  lingua  glcrificaiur  . L'amico  » qualche  tradimento  non  afpetfare  di' 
che  ri  fa  la  correzione  fraterna  ci  potergli  tornale  in  erazia;poiche  per 
dee  edere  molto  più  grato  di  colui  » quelle  vìtimc  cofe  li  tienigli  grauif- 
chc  con  lufìnghc  ci  accarezza  c ci  (imamente  ode  fu  : Confermali  tut- 
adula  &c.  ma  intorno  a quella  mate-  to  quello  da  molti  ; c prima  l’Autore  » 
ria  tinto  balli  per  ora.  ddi’amicizia  predò  à S.Agoftino  cap. 

; ix*  dice  con  . Qui  conuiciat  amico 
Che  non  fi  debbono  fare  ingiurie  àgli  dtfjoluit  amicitiam , conuicium  quippe 
• amici»  ma  chi  le  ricette  dee  /offerir-  . ledit  f amarne  antatem  extinguit.  Co-* 
le.  Cap.  XXXI 1.  lui , che  fà  ingiuria grauc  all’amico, 

vuol  rompere  con  elio  lui  l’amicizia 

A T ’huomo,  che  femprefla  vigila».  poiché  la  ingiuria  macchia  la  fiuti  a,  c, 

■1  ^te  Sc  attento  à non  volere  offei*»  fpegnclaCaritàiOltrechc  vntalmo* 
dcic  altri  co*i  £>tii , ne  con  le  parole*  ao  di  procedere  c dianimì  badìe  vili; 
fion  in  prcfenza,ne  in  alfcn2a»non  da  come  lo  dille  Platone  lib.  1 1.  de  legi- 
douero,  né  per  burla,di  rado  addiuic-  bus . Cumftbi  annerii  amici  turpibus 
ne , ch’egli  da  alcuno  amico  offe  fa  ri-  maledicunt  muliebre:  h aber,  tur.  Sonav^,.^aer:-Llr* 
ceua;  In  oltre  colui  parimenti»  che  morbidi  comete  femmine.  EChikn 
opera  cofc buone  & onefìc , da  quel-  neynodc'i  y.Sauii  fò  di  parere  , die* 
lo , che  può  dare  fofperro  di  male , fi  Qn*  contumcliam  ìnferi  negligi /.  Co'- 
guarda»  non  verrà  mai  ad  elTerc  iiv  lm  > che  fa  grauc  ingiuria  moiìra  con 
giuriatoneoffriocon  onte  ò impro-  fuperbia  di  difpreggiare:  Tiberio  era 
«eri}  « Ma  dall’altra  parie  riafchcdu-  amico  di  Ottauio.,&  elfi  infieme  gTan 
HO  Criftiano  dece  principalmente^  demente  fi  aniauano  , come  ferine 
«uucrtirc  di  non  offendere  mai  in  Plutarco  nella  vita  di  Tiberio, cfebc-Tibeno»«ni 
modoalcuoo  l’amico mafiìmamcntie  nc fouente inSenato inficine piatiua*  ££^fGst*’ 
rimprouerando  con  alterigia  e fiiper-  no  * pur  tuttauia  non  fu  mai  vdito  » 
bia . Poiché  colai  modo  d’offendere  che  l’vno  l’altro  ingiuria  alcuna  fi  di- 
rompe  affatto  ogni  buona  amicizia  t celfe  . JErant  fere  quoridic  in  Reflriì 
Cofi  lo  dice  l’tccklbllico  tu  .jid  Tiberio  cum  Oc  Liuto  ceri  emina  : itu 
. émicumftpYodtixernghdimn  non  de*  quibusO"  (ìjummvjìudio  ac  cwtentiom 
fperes,  fiprotulcm  os  trijie , non  t ime  ai»  tee  certarent  inter  fe  , n ibU  coni  umehoj e 
efi  emm  reutrfìo , atitrr  concordano»  ex*  tamen  fmmtur  inuicen*  dixtjje  , ncque 
e e pio  conuiuio  0 improperio  » fuperbia  » verbum  excidtjfe  in  alterum  alteri  ex 
myflerifreuelationc  0 plaga  dolof $.  In  iudignatiene  m por t unum . I n am  bit  io» 
kit  omnibus  effngiet  amicut . Con  le  nibus  enim  0“  ira  coercet  0 comporne 
quali  parole  ci  fi  dimoftra  » che  fe  tu  preclara  indole:  & bona  inftuutio  men 
con  disdegno  ti  fcagli  contro  l'amico  eem  . Non  vfei  mai  dalla  bocca  lorq 
t gli  vai  addoffc  con  la  fpada  nuda  »d  vna  parola,  che  delle  legno  alcuno  di 
pure  con  qualche  parola  acerba  l’of.  fdegno  » benché  per  altro  quelli  fuf- 
fendi  non  dubbiearc , che  ciò  non  là-  fero  ambizioCflìmiViri  qualc  arringo 
rà  occafione  di  rompere  allatto  l’a-  dell’ambizione  coloro  chevicorror 
micizia , imperocché  potrà  egli  reco  no  fe  fono  di  buona  natura. e bene 
di  poi  riconciliarli  eri  perdonerà-,  ma  coftumati  re  adori’  ottima  Ja  loro 
Se  cu  gK  dici  in  fàccia  vna  graue-ingitt.  mente*  -«/ 

ria  * le  gli  rimproueri  qualche  benefv  Diflc  bene  Dioftifio  Alicarnafeo 

tio  rkcuuco  >fe  tu  lo  fòpcafài  con  al-  nel  libro  a.  Non  tam  cogitati  dum  efb 
lerigia  c fnperbia  » non  tieni  celato  il  de  facienda  in  prafens  amicitia»  qurm 
iugfeto  di  lui  confidatoti  » © gli  vii  *p*ra  dandole  dcrelinqvatur  in  pope* 

«.  *.  ’ 'V  *•  " “ ’ rum 
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mon^édit  rum  rcnauandt  materia. Cioè  fo 

*onifcie'C  condo  me . Non  lì  cteuc  {blamente,-* 
penfarc  di  tire  l’amirixra  di  prtfentc 
con  alcuni, ma  debbefi  ancora  procu- 
mc  di  non  dare  occafione  di  rom? 
perla  per  hiucrla  di  poi  da  rifarcire  ; 
c fi  rompe  con  le  ingiurie  c con  gl’ini 
proueri) . Scriuc  Ebano  iib.  4.  de  va- 
ria hiftoiia.  Che  LcopreteCco  Padre 
amonìde,  ^i  Simonidc  Filofofo  primo  autore-» 
dellamcmoria  locale  fiondo  à federe 
nel  teatro  per  vedere  li  giuochi  olim- 
pici vide  due  giuliani  amici  , da  quali 
fu  ik h' etto  in  qual  modo  potcfl'cro 
gli  amici  durare  neil’amicùda , rifpo- 
/ . le.  Si  ncque  mutu a ira  concitati , ncq ; 
diffidente  s antmis  alter  alter  km  irrita* 
• rit.  Alloia  due  amici  dureranno  lun- 

go  tempo  nell’amicizia,  fc  non  fi  fol- 
leuaranno  in  col  lera  l’vno  contro  l’al- 
tro , nc  con  animo  diuerfo  fi  pruouo- 
caranno  à difeordic , il  che  fi  là  parti- 
colarmente con  le  ingi urie  ; ficchi 
non  fi  dee  lire  ingiuria  alcuna.  . d 
\Z  An*.i  fcmpregli  amicifi  debbono 
accarezzare  con  buone  parole  c con 
amoreuoli  vficij,l’Apofiolo  S.  Paolo 
fcriuendoalla  Chiefa  di  Corinto  nel- 
la 2 .epiftota  al  cap.6.  va  dicendo,  che 
dobbiamo  fcruire  à Dio.  In  fiatata- 
te,  in  Spirita  fattilo , in  Caritate  non  fi- 
tta » E ciò  con  (bautta , con  carità  ve* 
rae  (incera  mediante  la  gra^a  dello 
0 * ’ Spiiito  Santo, e con  noningiuriarc 

alcuno , ma  col  parlare  placida  e foa- 
ucmenrc con  tutti*  Perciò  come  di- 
ce. l’Ecdcfiaftico  6.  Verbum  dulcCS 

Mamma >«"»>- 
nc  nei  parla  -coi , / tngua  gratto/ a in  bone  bomtne  a- 

K*  bntidar,  d 1 efto  greco  legge  coli.  C utr 

tur  ànice  multiplicabit  arnicos  (itos , (T 
lingua  bene  loqutns  multiplicabit  bonat 
loquelas . Vno  che  parla  dolcemente 
.fi  concilia  molti  arniche  mitiga  anche 
il  cuore  de  gl’inimici,  l’huomo  da  be- 
ne non  può  parlare  fe  non  dolcemen» 
««•*  te,  ne  mai  prorompe  in  parolcingiu- 
t . 1-xiofe , anZ»  non  fa  parlate  fenon  con 
e J doUttW#  fi  quello  figuifi- 
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ca  la  fpofa  ne’ Cam.  4.  dicendo  al  luo  t 

fpofo.  Fitta  coccinca  labia  tttOyO'  elo- 
quiumtuum  ànice  q.d.  O fpofo  del-  • J 
l’anima  mia  quando  tu  tri  parli  mi 
pare  che  dalla  tua  bocca  efea  vn  na- 
tilo, vna  cordellina  tutta  colata  & ar- 
dente per  la  tua  carità , e dolce  per  la 
foauità  del  parla  re,  ficchcmi  auuin- 
ci  e m'incatcni  con  tami  lacci,quati- 
te  parole  mi  dici.  . . D 

. Cofi  le  dcuonopafiaregh  amici  nel  fngkjrie  n 
trattare  e raggionarc  fra  di  fc.  Che  le  <knono  ri- 
pure  accade  talora,  che  per  la  fragilità 
della nollra natura,  fi  prorompa  da 
vno  amico  ad  ingiuriare  l’altro , fi  de- 
lie quello  sforZ?re  di  non  prendere 
ciò  à male  nc  co’i  cenni  ne  con  le  pa- 
role, ma à bene  il  tutto , ò in  burla , ò 
p^-canchccomepcrauucttm^nto  e 
correzzione  di  amico . Puote  anche 
far  conto, che  l’amico  voglia  pruoua* 
re  l’altro  nella  fermezza  deli’aniore» 
nella  virtù  c (labilità  dell’amicizia-/ . 
fiquando  ciò  accade,  ò Codiano,  ri- 
Iponderai  all’amico  puecuolmcntc* 
tnoftrerai  di  non  rcccaui  ad  onta  co- 
rali parole,  ma  di  rimanere  del  tutto 
foddisfatto  ,come  s’cgli  hauc  flc  tcco 
fcberZaro.  Anzi  iodico  dipiù,  che 
fe  pure  l’amico  ha  hauuto  malo  ani- 
mo di  offenderti,  c ti  habbia  fatto  vna 
grauc  ingiuria , moli  va  tu  di  non  far- 
ne conto , che  quella  da  fe  flc  fla  fua» 
nirà  , c da  gli  altri  non  (ara  tenuta  per 
gtaue  la  offefa  : che  fc  pure  tu  noiu 
puoi  fcufarlo  in  alcuno  di  quefii  mo- 
di , e vedi , che  non  puoi  foddisfarc 
con  le  tue  parole  amicncuoli,  ò che  tr 
efponi  à pencolo  manifello  di  rice- 
nerne  maggior  danno,non  ti  nvofira- 
re  (ciocco  in  volere  gì  idare  e brauare 
con  rifili  e comraftoitna  più  tofio  dif- 
fimuladi  non  hauerevdito  parola  in.- 
giuriofame  di  hauerc  auuertiro  à quel 
fatto:  E fe  tu  fai  altrimenti , quella  in- 
giuria fi  fà  più  graue,  fi  perde  l’amico* 
nc  fi  troua  fi  facilmente  il  modo  di 
dare  foddùfàzzione  tale,  quale  fi  dili- 
giceli*. I » ■ • «wC-S'ti.  \ ii  J m *-»l 

LAu- 
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p L'Autore  dcH’amiciiua  in  S.Ago- 
^ fono  vcdcndoqucllo  (cogliona  1-c.i  5, 
itnitl  la*c*infcgna  com  edobbiam  a fc  limarlo, 
cdicc.  Multi  fune,  qui  bis  pajjfombta: 
mouentnr , fed  [uperiores.  mu  euiuntur 
qui a tracundtam  pattern  tu  comprimila, 
letta  attm  foro tata  grauaate  cobi  bene » 
fufpictones  dilettionts  contemplai  ione 
eompellunt . . Accade  talora,  che  alcu- 
ni riano  fopra fatti  dalle  paffioni. della, 
vendetta  per  le  ingiurie  riceuutc , ma 
con  la  virtù  e.  con  la-  ragione  le.  vin- 
cono, perche  con  la.manfuetudine^ 
vincono  lo  fdeeno con  làipaeicn^a 
fnperano  la  coilcra^on  la  grauità raf- 
frenano 1.1  legge  re  «a , c con  la  fòrza  » 
del  caldo  dcìramorc  fgombrano.  tut- 
te le  ombre  de’  fofperri.  Vedi  bene  di 
ofleruare  ciocche  dice  Seneca  , cfye-» 
nell'amido  vi  fono  alcune  cofe , per 
le  quali  quella  affatto  fi  eltinguc,&  al- 
tre , per  le.  quali  fi  ferifee  ò fi  pugne 
talora . Cofi:  fodice  egli  nel  lib^j.  de 
Benef.  Sllia  vulnerata  amicitiam  » - 
alia  perimune . E quella  non  la  eftin- 
guc , ma  folamentc  la  pugne  e la  fen- 
ice leggermente  -,  onde  la  fcritaage- 
uolmcntc  fi  medica  e fi  rifana.  E gio— 
ua  molto  nel  riceuerc  le  ingiurie  il 
fopportarlc  con  pa^ien^a  prima  noo< 
fermarli  à fronteggiare  &c  à fare  tetta 
mettendoti  in  guardia  e fu  ledifcfe, 
come  fa  colui  ,chc  vuol  duellare  col 
nimico, ma  frigga  laoccafione  di  con- 
occaflone  tenderei  di  ridare , e fc  può  per  allo- 
gene conte- ra  fi  apparti  dall’amico  : C oli  cc  lo 
Agilità  configlia  Salamone  Prou.zj.  Caufam 
tuam  tratta  cum  amico , ne  forte  inful- 
tet iibiC  exprobrarenon  cejjet.  i ju- 
inicrprcti  leggono  cofi  le  vltimc  pa- 
roteai  noftropropofito . Cum  te  «e- 
frobrmerit  amicus  tuus , recede  in  po- 
ftenora  • La  Biblia  Regia  e Complu- 
tcnfc.recede  retro.Che  valefécondo 
me . Quando  l’amico  fi  adira  contro  - 
di  te, e ti  & qualche  oflfefà  con  furore» 
non  ci  porrei  duellare  con  dio  lui, 
ma  volgendogli  le  fpalle  lafdalo  (late 
fin  tanto  che  fi  raffreddi  quel  furore 


di  lui,e.le  fiamme  del  lofdegno  fi  am- Tacche  net- 
inorzino  ;e  g^>ua  fopra  modo  inu-  pu,fhfl**i*ì: 
le  occafione  and  il  tacerci  he  rifpon- 
dere,ne  ti  curate  per  allora  di  volerti 
giuttificaret-Che  quello  è in  parte 
quel  configlio  di  S:  Piolo  fcriuendo 
alla  Chiefa  di  Roma  al  1 x.  - Noi*  yat- 
ci  amalo,  fed  vince  in  botto  malum. 

Non  ri  lafaare  vincere  dalla  padrone, 
ne  dàlia  ingiuna  pedìma , che  ri  feri- 
fee  » ma  vinci  con  la  tua  Sofferenza  La 
impazienza  dell’amico.  Vn  bel  detto 
i propofito  no  tiro- fu  quello  di  Plu- 
tarco nel  trattato  de  ira;  In  ira  mi  de- 
contini  quàmeum modesta  filentwm . 

Non  viccofapiù  diceuolene  più  i « 
propofitoà  tempo  dello  fdegno,  che  a* 
con  madcfti.i  c pa^jenZ?  tacere.  Cofi  F»b  mj«. 
lo  eferdtò  Fabio  Maffimo  come  ri  fé-  ^0°ntraM! B 
rifee  Valerio  libro  4.cap. a.  Fabqnon 
dimicare  vincere  fuit . Fabio  col  fug- 
gire il  contrailo  tempre  fu  fuporiorc 
alle  ingiurie  rCotì  anche  lo  configli^ 

S.Bafmo  nella  omelia  1 o.  deira.  Con- 
tumeliam  intuiti  fratervirtce  amouc <jf 
filentio  malum . - 11  tuo  fratello , il  tuo 
amico  ri  ha  fatto  vna  ingiuria , ha  tef- 
futa  contro  di  re  vna  calunnia  , vinci 
col  filentio  ogni  male  : L'ira  c come 
vnaferpe.,  la  quale  chiufa  in  vn  vafo 
filetto  fi  affoga  j cofi  quella  riprefa  fi 
estingue Ccfarc  Auguffo  otìèruòili 
conriglio  ,xhe  Atcnodoro  gl»  diede , 
che  fù . Cum  bratus  fueris  , Cafar,  ni - *ae,t,a  c®'rc* 
bil  die as  yelfacias  priufquj  m 14.  gra~ 
corum  luterai pcrcurrcrts.  Quando,  ò 
Cefare  , ti  fcnti  bollire  nell'animo  la 
ira  e lo  fdegno  ,auuerti  di  non  ti» tene* 
dire  cofa  alcuna  primardi  hauer&> 
feor  fc  con  gli  occhi  ò eoa  là  mente  le 
14.  lettere  dell’Alfabeto  greco  -,  che 
cofi  col  tacere  ti  paflcràogni  collera . 

Tcodofio  Impcradore  andaua  fàcil- 
mente in  collera,  ma  contro  di  quella, 
tal  rimedio  vfaua, volgeua  per  alquan » 
tol’lnimoaltroue,e cofi mirigaua  lo.’ 
fdegno.  e perciò  forfè  fece  vrr  dee  re  Gtadici  pi», 
co,  che quandoi Principi  O Giudici liarcimor-^ 
danno  fcntcnZ?  dimofte  al  malfatta-  ^*rp***^ 

re 
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fc  Vindug*  adeùguirla  per  ;o.  gior- 
ni per  vedere  fe  fi  venga  a penitenza» 
...  econfeguenteracncc  (e  vi1  iia {peren- 
ta di  perdono  e di  mifcricordia . Se- 
neca pure  rimirando  à qucfto  diflfc-* 
nel  lib.  1. do  tra  ài  cap.18.  Maximum 
romed  mmefhira  mora,  de/m  et  fi  expo- 
6Ut.  GrendiflìnuMnmedioddiaitaè 
la  tardanza  rii  dimorare  alquanto  nei 
tempo  dCl  furore  *,  la  quale  sfrenata 
bcft»a  fi  doma.fi  quieta  fc  fi  afpetta  ne 
fi  corre  in  precipizio,  meglio  dimt- 
ti  lo  dice  Salamene  Prou.  29.  T atum 
fpiritumjuum  preferì  flatus  , Capimi 
auttm  dtfftrt  & referuat  in  poflerum , 
i 7C.  leggono . ’ T man  frinì um  fuum 
Q proferì  wfipiens . .Ellaèalfadafcioc- 
pì«ftr«om.co  c mcntccattoil  prorompete  tubi- 
«lunato  da  co  in  parole  d'ingiurie.}  tifa  ufo  non  fa 
xraQppo.  co(ìtlna  tacc>  c (c  vuole  rifponderefio 
dìderifee  ad  altro  tempo.  Pififirato 
Re  di  Atene  cdèndoàtauola  fi»  fen- 
z»  fine  villaneggiato  da  Trrffippo  foo 
amico,  raffreno  egli  canto' l’animo  e la 
lingua  dallo  (degno , che  non  rifpofe 
parola  «tanto  che  ibRe  parcuafcruo, 
e T rafippo  Re;  anzi  dubbitando  Pi- 
fifirato, chcTrafippo  non  fenean- 
daflfe  via.  lo  ritenne  con  molta  corte- 
fia . T rafippo  rifcaldato  dal  vino  gli 
(bucò  anche  fui  vifo,  con -tutto  ciò  il 
Re  non  fi  accefc  a- vendetta,  ma  il  di 
(cguentc  volendo  Trafippo  andare  al 
Re  & efporfi  ad  ogni  fiipplicio  per 
«Precedo  di  collera , andò  prima  Pi- 
fifiratoà  trouafio , efu  la  fe  loaificu» 
rò , e gli  promife  di  volcrlopcr  l’au- 
uenirccofi  per  amico  hauere,  come 
(emprc  hauti to  Io  haueua  , O degno 

Soffrire  rinc^cmP’°  naanfuctudrne per  mode- 
«hincnonèrarfi  affai  m quefia  pa filone  dello 
^^uno  vl*fdegno  gfoua  mòltiffiino  il  perfua- 
dcrii,  che  il  (offerire  le  ingtoriequao- 
tunque  grati»  none  di  animo  vilto, 
ma  di  corag  ofo  e forte  . Vediamo 
come  le  (offerì  Celare,  T eodòfio.  Pi- 
fi  tirato,  altri  : E certamente  Ariftdt. 
come  rifèrifee  Eliano.  Diede  ottimo 
configlioad  Akfandro,  quando  gli 
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diflc  t :Setu  vuoi  (burattare  à gli  altri 
Oc  efière  «veramente  filmato  foprau 
tutti  difpreggia  te  ingiurie  è modera 
la  collera.*  Al  cui  ptopofito  fi» quel 
< detto  di  Orazio,  Ode  1.  Qta  fe  vola 
effe  patini  e m ^nimosdomet  ille  fero- 
cet . [Lotta  regna  autdum  domando 
fpmtttm  , quànrfi  <ltbtam  remoti 1 Ga- 
dibunungasG  vterque  Pattuì  feruta» 
vmK  'Chi  vrioPcflcre  forte  e magna* 
nimo  domi  'a  ira  e la  collera}  che  coll 
farà  egli  degne  di  tenere  io  feretro 
fopra  vattiflimi  Regni.  Narra  Dio- 
gene Laertio  ,-chcChilon’cra  molto 
onorato  «fa  Lacedemoni)»  da  quali  fu 
fatto  Eforoanagifirarofoprcmo  ;alla 
quale  dignità  non  potendo  giugneye. 

: fuo  fratello  nccercò  la  ragione  da  lui 
medefimo,’& cflò rifpofe  : Egoisti** 
riam ferro noui.  Sai  perche?  Perche  t ♦ 
io  fo  fofferir  le  ingiurie..  O quanto  ** 
bene  notò  S.Ambrofio  nel  hb.  1.  di 
vfic.cap.6.  che  quinto  piti  alcuno  di-rie, 
moftra  drrifentiifi  della  ingiuria, un- 
to più  degno  di  edere  difpicggiato  fi 
mofira ; Quieto  meuetur  ini urtala* 
oitfe  dignum  vidirt  contumelia  J Se  n c- 
ca  difTc  à Nerone  nel  lib.  1.  della  Cle- 
menza. Prmctpem  acfupremttm  arti- 
mum decer  tmwrtas  cantami  ere , atquc 
tram  debellare.  Egli  èproprio*  di  ani- 
mo grande  e generalo  *di (pregamo 
le  ingiurie, evincere  la  ira.  elMammo 
Monaco  nei  fcrmone  della  Ira  da  vna 
bella  fimitirudine dicendo.  Quello 
naui  fono tenute buone  & eccellenti 
.per  andare  in  corfodequalinauigino 
non  Solamente  al  tempo  del  cielo  fc- 
zeno , ma  ancora  in  mczxo  delle  bo- 
rafche  e delle  tcmpdfte , refiftono  à i 
sverni, fu peranole procelle, c fia  gli 
fcogK  evie  ondcfpumantr  à faluamen- 
io  io  porto  fi  conducono  , cofi  nòti 
altrimenti  quelli,  che  al  furore  fanno 
cefiflenza  c lo  vincono,  fono  magna- 
nimi e forti  ripura  ri;  Generofo  e ma-  J 
gnanimo  fu  Coftantino  il  grande, 
quale,  come  rifèrifee  S.G10;  bocca  di  i?* 

oro  nella  omelia  ao.  al  popolo  di  An- 

rio- 
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tiochiahauendo  vditochcla  (uà  (la- 
ma era  ilara  lapidata  • maltrattata  e fe- 
rirà» il  ch'era  di  molta  ingiuria  alla  co- 
rona Impcnale.non  lo  lUinò»ao*i  ec- 
citato da  molti  1 punire  li  delinquen- 
ti con  condegno  gifligo  non  volle 
mai  farlo»ma  (orridcndo  dille  col  ioc- 
ca  ifi  1 1 volto.  Ego  •vero  nufquam  vul- 
nus in  fronte  fatium  video,  Jed fan  Km 
qtndem  caput , fan  a vero  CT  focus  tota 
ry?;  Quantunque  alcuni  cattiueiii  li  ab- 
biano fatte  molte  inguine  alla  mia 
datila  » io  pure  mi  ritruuo  (ano  tutto 
nel  fronte  » nel  volto  & in  tutto  il  ca- 
po.  La  few  molti  altri  (ìmili  efimpi 
dlgcncrofita  di  animo  in  fi  fflrirc  le 
ingiurie  <k  onte  da  pc  tu  tifi  liccuute  ; 
ballimi  quello  (olo,  che  narra  Seticro 
Sulpitio  nella  vita  di  S.  Mattino  Ve- 
l.ib.  i.mim  frouo  di  Turone  » il  quale  non  effin- 
conofeiuto  fu  maltrattato  e per- 
àe-  ceffo  con  baffoni  da  certi  foldati  » e 

^t.ptfic  il  fanto  con  inuitta  panico*,!  il 
tutto  fopportaua  e porgeua  loro  il 
dntfo  volentieri  «quelli  più  fieri  che 
T'g  re  tataro  più  acerbamente  il  per- 
cuoumano , tanto  che  finalmente  lo 
lafciatooo  conrc  morto, ma  volendo 
cllì  irwntarcilcauaHoc  partire, non 
potctoco  inai  muoueie  punto  li  ca- 
usili v benché  con  gli  fproni  e sfèrre 
eli  tormemafiì.  ro-,ìuuedutifi  delio  er- 
rore conobbero  die  colui  età  S.Mar- 
tmo,  à cui  pi  olitati  dinanzi  con  prc- 
ghiere&  vmilta  gli  chicfcro  perdo- 
no, elio  lo  concedè  loio,cptirr:ifiL^ 
chcco’i  caualjilibcri  fc  i eandaflcio. 
O coire  dille  bene  Tertulliano  nel 
libro  della  pcnitentia . Omnit  indivia 
feu  lingua  feu  manu  incufja  cum  fiat  un 
ttarn  offenderti . eodem  e.wu  dtjpunge- 
tur  quo  telum  altquod  in petra  confi  art- 
tifjìm a durittem  Itbratum.  1 li  i te  le  in- 
cutile, t hè  fi  fono  fatte  ò con  le  paro- 
le òco’i  (atti  quando  con  pax  enzafi 
Coffe  nfeono , (bno  in  noi  non  aliri- 
mc rti , che  fe  in  vnn  duriflìma  piena 
vn  dardo  ò palla  di  ferro  fi  rumenta ,la 
quale  fubbito  ribatte  e da  quella  fi  di- 


lunga . Scocca  effondo  pure  di  qne** 
fio  parere  nel  libro  5 «de  ira  al  cap.if*> 

Propuum  e fi  magnitudmu  vera  non  fc  fc 
fenttre  percuffum  . Sic  tmmumi  fera^^^ 
ad  latuuuw  canum  lenta  rejpexit  * /ù-  -beoti*  ìr. 
ìUihs  ingenti  f copulo  fluttui  afjidtat:  Qu> 
non  ira  fatar  in  inltma  inconcujjut  per*  de. 

/iflttyqui  v a (citar  metto  e/l:  A on  erga' 
tmuriam pati  fed  tmurtam  facete  veli 
ncfcirc  pati  multino  efl  . V no  animo 
gcnci  Ufo  c forte  quando  è percofio 
da  ingiuria  n«;n  fi  tiene  pei  citò.  lo,  ma 
Ita  termo  6c  immobile  nella  fua  co- 
ll 11, Za , ficcomc  vn  Leone , vno  Eie- 
finte  non  fi  nuionc  vdendo  il  latrato 
de’  cani, coli  lófcoglio  ogni  ondau 
procdlofi  iibattc;  c colui  ch'c  tale 
prouòcato  d^lla  ingiuria  intrepido 
rimane  c non  fi  accende  à vende  tta  ; . 

imperocché  fc  vogliamo  dire  i!  vero» 
non  c mala  cofa  il  nceucre,  ma  fare  la 
ingiuria.  Perciò S.Gio: bocca  d'oro 
f ella  omelia  76.  trattando  quel  fog- 
geito , che  ninno  fi  offende  fc  non  da 
fc  Ih  flo  dice , che  maggiori  ferrose 
di  chi  fi  laingiuiia , che  dichi  la  ìicc- 
ue  :<  Si  quii  Jolem  tenebrarum  autho- 
rem  extflimer  foli  ne  an  fbi  detraxit  f 
Sibt  videltcet  ipfi , cum  fnrioji  & infi» 
pieni  is  opinion  tm  f e quotar  : eodem  pro- 
fitto modo  qui  prauos  bouos  effe  putant » 
quii  contrario  fe  ipjos  vituperane . Se 
alcuno  dicefic, clic  il  loi*<  autore  delle 
tene  bre  più  tulio  direbbe  male  di  fe 
(ledo,  c.  he  di  quello , ch’c  fonte  di  lu- 
ce; poiclie  dicendo  coli  moilra  di  ef- 
ftre  {ciocco c finta  d (corto..  Coli 
non  alti  inumi  frccndo  alcuno  in- 
giuria à gl;  huomini  da'  bene  fc  (ledo 
vitupera.  * . ^ , 

Fu  dunque  bencd-flìmulare  le  in*  • 
giurie  e iafciarle  paflare  ,moflrarc  ta-  * 
lora  di  non  intendere;  riputa  ndo  che 
fono  parole  di  fanciulli  e di  farnetici-,  j 
come  dice  Seneca  cS.Bafì Ito.  Cefi  lo 
fece  Tibeno.cofi  Antigono,  t Valen  Ìn/^*1’*** 
te  gran  Capitano  de'  Re  mani  « come  Cxon* 
fcriue  Taciro  il  quale  tornando  dsL* 

Francia  Se  eden  do  maltrattato,  da  al- 
cuni 
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vTjJSe*  £ a^cUfì^  foldati  per  inuidia , il  auro  dif-  role  è con  lo  fcritto,  ò in  altra  manic- 
iMBrnre  le  fimulò  con  gran  prudenza , e rimafe'  n . Sappi  Crirtiano  Lerrorc,chc  noa 
ingiurie  • della  loro  audacia  Se  inuidia  vincilo-  vi  è forte  alcuna  di  offefa,  che  più  fi 
re.  tanto  che  gli  fteffi,  che  nc  haueua-  debba  diflìmularc , che  quella  delle*» 
no  detto  male , lo  lodarono  Se  ama-  penne , delle  lingue  e delle  imprelfio- 
rono  pofeia  , c l’accompagnaro  fino  ni.  Gli  animi  gcncrofi  fi  (limano  affai 
al  Tribunale  Senato.  Gratantes,  lau-  vendicati  nel  fare  conofccrc , che  fi 
dantefque  etreumdatum  Aquila  [igni/-  poflfono  vendicare . Alefandro  fc  ne 
que  in  irtbunalferunt.  Dou'dlo  giun-  beffaua , come  lo  habbiamo  tocco  di 
tonon  mortròfpiricodi  vendcita,nc  Copra  in  altra  occafione  non  fi  adira- 
cene rifenti  punto;  poiché , come  di-  ua  Augufto  ne  le  ingiurie  ricópenfa- 
ce  l’autore  : Ac  nc  difftmulam  fufpe-  ua,  Tiberio  lediifimulaua,  Tito  le  di- 
ttiorforct  paucos  inculpauit,  guanti  ci~  fpreggiaua  . A Principi  grandi  Se  i 
tùltbut  beliti  plus  miltttbus  quàm  duci - Regi  fi  appartiene  il  far  bene , Se  vdi- 
bus  licere.  E per  non  renderli  fofpet-  re  mal  parlare.  T rebuoni  Impcrado- 
to  accusò  c riprefe  alcuni  pochi , fa-  ri  Tcodofio , Arcadio  & Onorio  Pa- 
pendo  bcniflimo,che  nelle  guerreci-  drc , figliuolo  c nipote  à quello  pro- 
vili fi  da  à foldati  maggiore  licenza , pofitoTafciaro  vna  legge  Diurna  Co-  . 
che  alli  Capitani . E k i gentili  han-  dice  7„tituMib.9.  ed  è.  Se  Ali  uno  per 
no  vfato  tale  virtù*  molto  più  la  dob-  mancamento  di  modertia& eccello 
biamo  vfarc  noi  Crirtiani  con  laCa-  di  sfacciataggine  fi  pciftiadc  cfTcrgH 
ri  tà  in  tufi  c con  lo  aiuto  dello  Spirito  permeilo  di  toccare  la  nofira  riputa* 
Santo  ? Coli  ce  lo  infrena  S.  Paolo  zionc  con  maligne  maldicenze^  eoo 
fcriuendo  à Corinti  i . Cor.  4.  Perfe - detti  irrfoknti , c chi  della  propria^ 
quutionempatimur  & fufttnemus,  bla-  partitone  fi  fa  detrattore  del  nortro 
fphemamur  & obfccramus , maledici-  gouerno , vogliamo , che  per  quello 
tnur  & benedicimut.  Siamo  perfegui-  e’  non  fia  fogge tto  ad  alcuna  pena,  nc 
tati,  e fofferiamo  conpaz;cn^a  , pre-  contro  lui  rigorofamenicfi  proceda  : 
ghiaino  per  quel  li,  che  ci  beftemmia-  Perciocché  s’cgli  io  fi  per  legge  rcz- 
no  ,c  diciamo  bene  di  quelli,  che  ci  za,bifog"a  perdonargli  ,fc  per  fiiro- 
«naledicono.  O come  anche  lo  difie  re,  compatirlo , fc  per  ingiuriare , Iju 
bene  SGioibocca  <foro  nella  omelia  ingiuria  fi -dee  fin  lettere  ; Perciò  à 
l$.in  i.Conn.  Probrum  & dtdecus , noi  lacognizione  di  quella  carda  ri* 
quodfìt  ignorai  cantai,  qua  aurea  alti  feruiamo,  accioccheconfidcrando  la 
*mntum,quot,complcftitur,viti*tegit.  qualità  delle  perfone  e delle  parole^ 

La  Carità  diffimula  le  ingiuriccgl’im  polliamo  giudicare,  fc  bifogna.punir- 
prouer  i j,  1 a qua  le  con  ali  di  benignità  le,  ò diffimtilaric,  Ò parole  c fenten- 
ricuopregli  vizi)  di  coloro , che  ab-  za  degna  di  vn  vero  c pqflìtno  Impe- 
braccia . la  quale  fc  in  noi  abbonda  radore  Crirtiano, 
faremo  anche  benefizi  j à colui , che  E per  direnine  al  prefente  Capito-  iVL 
c’ingiuria  , come  moiri  lo  infegnano,  Io,cheil  rcrtante  lo  diremo  nel  fe- 
e per  ora  bafti  quello , che  dille  Vale-  euentc , Io  dico  in  quella  parte , che 
rio  Maffimo  nel  lib.4.  c.  z.  Spcciofna  buona  hi  la  openione  di  Seneca  e di 
alquanto  ini  urte  beneficai  yincuntur , Epiteto  Filofofi  floici,li  quali  reneua- 
quam  mutui  odi)  pertinaci*  penfantur . no,che  tanto  fono  le  cofe,  quanto  no» 

Le  ingiurie  ralora  molto  meglio  fi  fu-  le  fi  imiamo  e riputiamo:  che  fc  noi  le 
perano  co’i  benefieij , che  non  fi  ri-  ingiurie  non  le  teniamo  per  tali, mun 
compenfono  con  l’odio  fcambicuo-  pefo  apprelfo  di  noi  ritroueranno; 
le . Che  fenoi  fumo  offefi  con  le  pa*  perciò  Scocca  nel  luogo  dianzi  citato 
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LH>.t.adfe-a|  cap.  1 6.  ne  di  (corre  allungo, e fra  le 
rcR'  altre  cofe  dice  coli  : Omnia  tfla  nega - 

■mas  mitrisi  effe , non  fenf am  tllts  dolo- 
rii  detrabimasjed  nome n wiuru>quod 
non  potejì  rectpt  vinate jalua . Perche 
fe  lu  le*  veramente  virtuolo  le  onte  » 
gl’i  in  proneri  j 5c  anche  le  percoflo 
non  le  riputerai  per  ingiurie.  Et  Epi- 
teto nrll’enchiridio  Tuo  al  cap.j  j.  di- 
ce . Frattr  intanai  cfr,vtde  qao  tu  lo - 
co  fis  .non  quid  die  fai  taf;  Propofaumti • 
* U1***ne  * fa  gjstyVi  fec  andar»  notar  am  tu  faciasy 
remo  emm  te  ledei  nifi,  volcntcm , non 
lafas  era,  cam  te  non  Ufum  optnaberis. 
Columbi  inguaiato,  confiderà  te 
fìeffo  e che  fc’huomo  Cultiano;  e 
ita  noe  quel  difpiacere  tu  non  ripu- 
terai per  tngiuna  non  ri  farà  tale.  Sic- 
ch’r  meglio  non  farne  conto,  dimen- 
ticai fi  yc  porle  in  non  ca!e,coine  con- 
figliano  Tcmiftocle.Chilonc,  Plutar- 
co c l’Ecclefiaftico  io.  Omnis miaria 
prò x imi  ne  mtmineris  . Scordati  di 
ogni  ingiuria . che  fc  lo  faceua  Giulio 
Cefate  lmperadorc  di  cui  dille  Cicer. 
nella  Orinone  per  M,  Marcello.  Ca- 
far  nihtl  obliarci  folet  nifi  intarlai . E 
le  lo  conligliaua  Plutarco  dicendolo 
per  (imboli . Fin  ollam  è ònere  fafla- 
ieris,  t or b andar»  ed  ve  frigia  w.  Cioè. 
Si  hada.leuare  via  affatto  ogni  ricor- 
danza d'ingiuiia,  & ogni  amarezza 
di  animo,  • 

• • • • . 0 

Del  fofferire  altre/i  lo  calunnie ,r  de  ri- 
meda  da  ifarfì  contro  tutte  le  offe- 
fe.  Cap.  XXX  JU. 

/i  \T  No  altro  (Voglio  affai  pericolo- 
\ fo  vi  rimane  da  fchiuare  trattati 
do  con  gli  amici,  & è intorno  alle  ca- 
lunnie, le  quali  fi  tdfono  contro  la  fa- 
ma de*  buoni,  e fono  quelle  come  vn 
peftifcro  veleno  dclPAmiciziatc  delle 
calunnie  temèranto  PF.cclefiaftico  al 
zCdicédo.  jì  tnbus  timutr  cor  meam » 
GT  in  quarto  facies  mea  metuit.  Dela - 
tur  am  Cia  trans , GT  colle  flranem  popo- 
licalammam  mndacemfuper  moti 


tem  omnia grauta . Il  che  Vàie.  Tre 
cofe  mi  fpa  dentano,  & vna  quarta  co- 
fa  mi  fi  (magare  e tremare  : la  prima 
è il  rumore,la  fama,  de  il  mal  nomo, 
che  del  fìtto  mio  nella  Citta  fi  (par- 
gc.  La  feconda  che  il  popolo  per  ciò 
fi  folleui  contro  di  me:  La  rec^a.  On- 
de coni  pi  tigone  i Cittadini , e talo  ra 
anche  gli  amici  vna  mala  calunnia,  de 
ànie  l’attnbuifcono:  Quarto  che  ttit  J^jf/^J^ 
tcqieftccofc  inficine  vinte  fi  ecciti-  ***• 
no  conto  di  me , quello  è vn  danni 
la  morte, an^i  più  che  la  mortcouetle 
mi  cornicili  .no . Sentì  il  buon  Mofc 
l’acceibità  della  calunnia  teffuta  con- 
tro di  fc  da  Core , Ditan  & Abirone. 
vtNuin.it>.  1 quali  con  150. princi- 
pali della  finag-  gì  fi  follcuarono  con- 
tro di  lui  non  volendolo  riceuere  cò- 
me mandato  da  Dio.  Del  qual  fatto 
dice  anche  il  Libro  dell'Exod.  1 7.  Vo- 
xatut  efl  Afoyfct  proptereos , quia  ex a- 
cerbaucrvnt fpirttumeius . Tanto  è ve* 
ro  quello  cnc  dice  Salam.  Ecclefi.7. 
Calumnia  conturbai fapientem,C"  per- 
dei robar  cordò  tUias . La  calunnia,  U 
mala  fama  e rumore  fparfo  dell’huo- 
mo  da  bene  perturba  l'animo  fauio,  * 
fa  perdere  il  vigore  • la  fortezza  dei 
cuore  di  lui.  Maffimamentc , che  fe- 
condo Plutarco  nei  trattato  delia  di£> 

(brenna  de  gli  adulatori  di  gli  amici, 
che  rifènfee  vna  mal  zia  grande  do 
gli  adulatori , li  quali  fanno  profeffio- 
ne  di  (porgere  calunnie  contro  gli 
amici  con  dire . T am  et  fi  vnorfi  vlcus 
conjan aretar , tairen  calar  ma  Cica - 
tricetn  man  far  am  docebant.  Quintun- 
ue  talora  l’huomo  da  bene  firifana 
ella  ferita , elv  gli  è fiata  fitta  con  la 
calunnia,pur  cuttauia  fempre  ci  rima- 
ne qualche  macchia:  Perciò  Dauid 
Profeta  fenrendo  quefia  molcftia  fo- 
pn  modo  va  dicendo  nel  Salmo  50. 

Fafrus  fam  tamquam  vas  perditum , 
quoniam  audtut  vituperationem  malto- 
rum  commorantium  in  circuita.  Oime, 
dice  qnefio  S.  Re  e Profèta  . Io  fono  Famaboiu. 
fatto  come  vn  vafo  rotto  in  mille-» 
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ptttzij  deche  io  non  voglio  pni»men- 
tre  odo  molti, che  mi  danno  incorno» 
cmi  mordono  con  le  loro  mormora- 
xionit  calumi  e.  S.  Ballilo  nella  Ora- 
rione  de  Inuidia  » c S.  Gregorio  Papa 
ncllibw8.cpid.45.  Furono  di  opcnio- 
ne , che  le  calunnie  ceduteci  contro  & 
hanno  da  ammorbare  de  annullare,fc 
non  fulTc  per  altro  » che  per  ifchiuare 
ogni  difordine  c (candalo» 

Cheal  certonon  (T  può  credere-» 
quanto  lu  (limata  e tenuta  in  pregio 
la  buona  fama',  Laonde  quelle  parole 
dello  Spirito  Santo  ne’Cant.^  di  que- 
lla s’intendono . In  odorem  unguen- 
tar*» tuerum  curve  mus\  No»  verremo 
correndo  appo  all’odore  de*  tuoi  vn- 
guenti.  La  Parafali  Caldea  legge  in 
quella  maniera.  N omeri  bonum  tufio - 
rum,  fregrantiits  efi  omnibus  ar  ornai  i- 
but*  U buon  nome, L buoni  fa  ma  de* 
giudi  rende  maggiore  frag  anca  di 
tutti  g’i  arorruo  . Di  queda  anche-» 
parlano  iProuerbij  di  Salamene  coll 
al  cap^.2. con  dire.  Adelmi  efi  nomen 
bonum , quàm  diuirix  multe,  & quam 
yngutmaprettofa . Egli  èli  buon  no- 
nne tenuto  in  maggiot e dima»  che-» 
molte  ricchezze  e molti  vnguenti 
piccioli . £ ne  parlo  il  Profi  ca  Ofea  » 
A4 emonale  eius ficus  vimim  Lybani,  e 
ri  s’intende,  fragrat.  che  vale.  La  ri- 
membranza dclPhoomo-  da  bene 
fparge  culo  re  come  il  vino  del  Liba- 
no, il  quafcFu  prcgiatiflìmo  & odo- 
rar idìmo  non  meno  del  vino  cicero 
rivo  appo  li  Greci  *&  il  Falerno  appo 
b Latini . O il  Scrino , cioè  di  Sezze 
Città  antica  dt’  Latini  p<  clTou  Tarra- 
cina  » Di  quella  medi  lima  buona  fa- 
ma dille  l’ A portolo  z .Cor.  ri  Chrtfh 
bonus  odor  fnmur.  >•  © i Famo  buon’o- 
dore di  Cullo  c & Sgottino  nel 
della  Dottrina  Ctiftr»na  parlando 
drll’v  guento  di  Madjlt  ni  coli  lo  n- 
terprtta.  Odor  bonus  fuma  bona  e fi, 
quam  quii  , un  bona  vita  operibus  ha- 
nutrii  . dum  . effigia  Cbnfh  Cequitur 
qpafi  pedts  e.ui preuoftfi.no  odore  per*. 
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fundit , buon’odore  la  buona  lama  , 
la  quale  mentre  pofliede  colui,  che  Fa 
le  opere  buohc>  e fcgi  c le  orme  di 
CtiilojCglic  non  alcrimcti  che  vgne- 
re  li  piecu  di  lui  coaodorc  prczioliflì- 
mo.  Lndoueb  mala  tama  Tempre-» 
pute.  Dindi  è,  che  il  Popolo  Ebreo 
diccua  a Mofc  & Aron  Exod.  5.  Fe- 
tore feafiis  odorem  nofirum  coram 
Ubar  arnie  C7  feruti  eius.  GT  prabutftu  ei 
gladtum,vt  occidctet  nos.  Voihaucte 
. fparfomal’odoi  e di  noi  e della  nodra 
vita  alla  pretensa  di  Faraone > donde 
gli  hauctc  quali  pollo  nelle  mani  vna 
fpada/ron  fa  qual’cgli ci  podi  ferire  à 
morte . Il  che  in  vero  dii  diceu.no 
contro  ogni  douer’e  ragione»  Et  Ari- 
dot.ncl  primo  libro  della  fua  Retori- 
ca cap.y.annoucra  labbona  fama  tra 
le  parti  della  Eliciti  humana . E M. 
Tnlbonclnotóro  trattato  dell’amici- 
zia dille»  Non  e fi  mediocre  telum  ad 
resgerendas  preclara  famaCT  exi fil- 
mano. Lglic  vtv  potemidkno  ftro- 
n 1 turo  per  fare  cole  eroiche  la  buona 
fama  Si  il  buon  nome.  Rifcrifcc  Piu  • 
rarco  nella  vita,  che  per  queda  cagio- 
ne Alefindio  Magno  lì  adirai»  gran- 
demente per  le  calunnie  benché  fel- 
le . Finalmente  Suida  fcritic  nelfe  fuc 
iftoncqucllo  detto  diFilolao.C»*#«r- 
dum  à •fufpttionc’y  Cr  fi emm  ntbil  com- 
mittis  ,/ed tantum  vtderit  comméttere 
tnfebxet.  Bifogna  guai  dirti  dal  lo- 
fpetto,impciocche  quantunque  non 
commetti  errore  alcuno, ma  folamen 
te  parechc  lo  commetti  fc’anche  in- 
felice . Che  in  vero  fecondo  Platone 
fib.y.de  Tcgb.  Diuinum bonum  e (l bo- 
ti or  autem  e fi  meliora fequi.  Egli  t be- 
ne Diurno  l’onore , il  cuale  con  fide 
nel  fcguirc  le  cofc  migliori.  ——  • 
Intorno  al  che  io  fono  di parere* 
che  bi  fogna  dare  molto-in  ceruclto  , 
aprire  ben  gli  occhi  Sfdfcre  vno  Ar- 
go,fe  non  vogliamo  da  nli  calunnie 
edere  moleftatùecomc  da  tante  fiam 
me  ardenti  brnftolad.  Supponiamo 
noi  dunque»  che  le  calunnie  ò fono 
Aa  a a.  ve- 
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veramente  finte  e fenza  colpa  no- 
. lira , o vero  fono  tali,  che  con  fonda- 
toci” Momento  li  fpargono  ; fe  fono  della  pri- 
c®*w  ma  foricnonei  ne  dobbiamo  aftlig- 

fcrc  pitiche  tanto ; Ditte  bemifìmo 
ichincà  quello  propofito.  Qutau- 
dit  conutctum , cuins /ibi  confetto  eli  » 
grauitcr  animo  vulneratur.  ait  qui  jaL- 
Jo  protra  afpergitur  non  per  inde  com~ 
monetar . Colai,  che  lente  farli  qual- 
che ingiuria  è teflerfi  contro  di  fe  vna 
calunnia  , fe  di  quello  errore  egli  è 
macchiato  , fi  lente  ferire  nell’aiumo 
grauemente,c  con  ragione;  ma  colui, 
ch*e  innocente  non  fi  affligge  tanto  ; 
selene  prende  molto  taltidio;  e la 
ragione  di  ciò  é , perche  tenendoli  le 
calunnie  contro  gl’innocenti,  pretto 
partano  via  e fuanifeono.  Lo  rettifica 
Sa  lam  one  ne*  Prou.  i6.dicendo.i7cK/ 
étuis  ad  alia  trafuolanty  & paffer  quoti- 
btt  vadenty/ic  maledittumfrnfira  prò - 
latam  in  quempiam  fuperuenut.  È fe 
bene  alcuni  in  quclto  luogo  per  ma- 
ledizione intendono  la  imprecazio- 
ne, pur  tuttauia  altri  comunemente 
lo  prendono  per  la  calunniatile  con- 
tro l’huomo  giufto  fi  fabrica,  la  quale 
daperfe  fuanifce,comc  l’vccelio  fe 
ne  vola  per  l’aria  e feomparifee . Va- 
lablo  legge  co*i  7 a.  Vt pajfer  natus  efi, 
yt  fugiat  y Cr  H tr  un  do  nata  efty  vtvor- 
lety/ic  male  digito  immento  prolata  non 
yenitt.  Siccome  la  patterà  ó la  ron- 
dine è atta  fubito  nataà  volare,  coli 
la  calunnia  ingiuriosa  fuanifee;  mafli- 
mamente  quando  ella  e fcnz.i  colpa 

Ca  tornio  ^ Siu^°  calunniato.quel,»®»  veniet. 
tuuiikimo.  vale.  nonUdet.  non  offenderà  l’huo- 
mo da  bene.  8c  Ifa.  J4.  Orane  vat, 
quod  fittum  e fi  cantra  te  non  dirigetur , 
CT  orane nt  hnguam  refifientem  ubi  in - 
dieta  indicato . Parla  iui  delle  calun- 
nie e dice , che  tutte  le  calunnie  non», 
arriuarannoal  fine , ma  burniranno,  e 
tu  fedele  di  C ritto  tutte  le  parole  det- 
te contro  di  te  legiudicarai,  e c ondati 
Darai,  nel  tribunale  di  S.  Chiefa , e cu 
£beto  limai rai  ; c nota  U virtù  di  $*: 


ra  figliuola  di  Raguele  , che  emen- 
do calunniata  di  naucre  vccifi  piò 
mariti  confidata  in  Dio  e maritata  col 
S.Tobia  fece  piu  chiara  del  fole  la  in- 
nocenza fua,  VtTob.  Cento  e m llc 
efempi  potrei  io  qui  narrare  di  molti 
ferui  di  Dio  calunniati , e di  quelle  li- 
berati da  Dio , di  S.  Ambrofio  calun- 
niato da  Euthichio,  di  S.  Anaftafio  ca- 
lunniato dagli  Arriani,  di  S.  Stanislao 
Vefcouo  di  Cracouia  calunniato  da 
Bolcflao  Re  di  Polonia,  il  quale  col 
miracolo  di  fare  rifeorgere  da  morte 
à vita  vno , che  tre  anni  prima  era  fe- 
poito,  fi  liberò  dalla  calunnia  intorno 
ad  vn  podere  da  fe  comperato , ma_* 
perche  quelli  lllulìrirtìmi  fanti  con 
la  (ingoiar  loro  virtù  fecero  tali  mira- 
coli > dalla  perfezione  de  quali  noi 
molto  ci  dilunghiamo,  e d'imi  largii 
poco  ci  ftudiamo;  perche  tu  inten- 
da, che  l’innocenza  calunniata  è da 
Dio  femprcdifèfa  c liberata  ti  narre- 
rò in  quello  luogo  di  altri  etiam  Dio 
gentili  dalle  calunnie  refi  liberi  c fpe-  . . . 

diti.  Publio  Scipione  Africano  fi  ri* fricTnoiibc- 
trouaua  Gouernatore  in  Sicilia  cCa-  car 
pitan  generale  di  vn  buono  efcrcito 
per  andare  in  Africa  contro  Cartagi- 
ne ;ora  fu  quello  Cauallierc  acculato 
in  Senato,c’haueflè  permetto , che 
Pheminio  amba fei a dorè  di  Scipione 
huomo  peraltro  fcclcratoùnLocrifà- 
cctte  molte  crudeltà  con  Tirannia , il 
quale  anco  rubbò  il  Tcforo  della-» 

Dea  Frofcrpina . Di  pi  ù,  che  Sci  pio- 
ne Tene  àndaua  per  Siragufa.inpia- 
nellc  col  mantello  in  dodo  allavlan- 
za  greca  » nelle  fcuolc  fi  trattencua  , c 
co’i  fuoi  libretti  nella  mano  la  vita  ne 
menaua,  onde  l’cfcrcito  fuo  oc’  vizi) 
di  quella  Città  lafciaua  marcire  fenza 
più  ricordarli  ne  di  Africa  ne  di  An- 
nibaie . Fra  gli  emuli  & accufatori  di 
lui  vno  era  QUFabio  Malfimo,  il  qua- 
le per  inuidia  diede  vn  tale  configlio 
al  Senato,  che  Scipione  fritte  richia- 
mato à Roma,  c fuflc priuato defa- 
tico c delia  dignità.  11  Senato  per  non 
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ertcre  notatoti!  leggerezza  fé  in  vn_. 
fubbico  condcnnaua  coluùche  prima 
da  erti  Senatori  efl'endo  giouane  era 
rtato  latto  Confole  e mandato  in  lf- 
pagnacome  vnico  rifugio  della  Re- 
publica  deliberarono  fecondo  il  pa- 
rete di  Q^M  arce  Ho  di  man  da  re  in  Si- 
cilia dicci  legati , li  quali  col  Pretore 
della  Sicilia  jftnformaflcro  della  veri- 
tà del  fatto , c fe  lo  hancrtero  trouato 
colpeuole , gli  foceflero  vn  precetto 
di  tornare  in  Roma,  c fcco  io  condu- 
■ ceflero:  V i andarono  i x.  legati,  efami- 
narono  il  fitto,  e da  Locrenrt  medefi- 
mi  fù  confortata  la  Innocenza  di  Sci- 

filone,  dapoi  ritrouarono  Pefercito  di 
ui  in  mare  & in  terra  fi  bene  difcipli- 
nato  e con  tanto  ordine  difpofto , eh’ 
erti  rimafero  marauigliati-,  e diceuano 
fra  fe , che  i Cartaginert  ò non  fi  fa- 
rebbero mai  fuperati,  ò da  querto  fo- 
to Capitano  eluoefercito  farebbero 
fiati  vinti . In  Roma  fe  ne  tornaro  e 
Scipione  da  quelle  calunnie  fi  fatta- 
mente purgarono , che  il  Senato  gli 
ordinò,  che  con  quelle  genti,che  più 
à lui  piaceflero,  da  Sicilia  in  Africa  fe 
ne  paflàrte  al  primo  tempo  comodo , 
e ciocche  gli  parcrte  facefie  contro 
Annibal’e  Cartaginefi . Lafcio  la  vir- 
tù diQT.ibio  Martìmo,il  quale  calun- 
niato fu  da  M.  Minuto  ,ma  fece  pa- 
lefe  la  fua  prudenza  <k  innocenza  in 
«liuto  del  mcdcfimo  Minuzio.  Tanto 
c vero  ciocche  difle  Cornelio  Tacito 
nel  j.Librodefuoi  Annali.  ObieRéu» 
cnmina  fprera  exfolcfcunt , quod fi  ira- 
fcare  agmta  videntur  . Da  per  fc_^ 
fiefle  fuanifeono  le  calunnie  contro 
di  noi  teflute,  maflimamente  allora 
quando  noi  non  ci  ne  prcndamo  fa- 
lcidio, ma  le  ponghiamo  in  non  cale . 
Se  poi  le  accufe , che  ti  fono  date, 
x . fono  per  tua  colpa, e di  qualche  erro- 
c"cTnU ccnpTT^  re,  che  in  te  v«ramente  fia, procura  di 
emendarti,  c cofi  fuaniràogni  mala 
fama.  Auuerti  però  con  ogni  di ligen- 
za  ciocche  dice  Galeno  nel  Libro  de 
P®nfien  c del  curare  le  infermità  del- 
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l’animo  al  cap.j. Quando  fe’calurmia- 
to  procura  di  foffèrirlo  con  animo 
quieto  e tranquillo,  e conofciuti  li 
mori  & affetti  dell’animo  tuo  già  pa- 
cato comincia  à rifpondere  alle  ca- 
lunnie non  già  con  animo  di  confon- 
dere l’accufatorc,ma  per  difcolpa  tua, 
e per  far  chiarire  la  pura  verità;  E fe 
alcuni  contradicendo  ti  attribuifeo- 
no  qualche  vizio,  che  in  te  fia,  fofFc  ri- 
fcilo  con  pazienza , e perfuaditi , che 
ciò  fia  da  Dio  permeflò  per  tua  vtilità 
& e fc  rei  zio  di  virtù . Coli  diceria., 
Dauid . Bonum  mihi , quia  humiliafh 
me.  Prtufquam  humiitarer  ego  deli- 
qui. Buon  per  me,chc  tu  Dio  nu  hab- 
bi  vmiliato,  perche  io  prima  di  ertère 
abbaflàto  ho  malamente  peccato:  Di 
più  conofcendoti  reo  ringrazia  lo  ac- 
cufatore  della  carità  & amoreuoleZr 
za  tecovfata,  ma  Tempre  procurerai 
di  emendarti  di  quel  difetto , che  in 
te  colui  riprende:t  cofi  non  folamen 
te  toglierai  via  la  occafione  di  dire  al- 
le genti, ma  ne  riporterai  onor’e  ripu- 
tazione : Non  volere  però  mai  pro- 
rompere in  parolc,ne  in  fotti, che  mo- 
ftrino  odio,fdcgno  ò vendettarquan- 
tunque  talora  alcuno  ti  acculi  con., 
prefunZjon’c  malizia  ; che  cofi  anche 
ti  renderai  più  vigilante  Se  accorto 
perl’auuenire.  Che  fe  tu  vedi,  che 
datalcaccufo  te  ne  viene  danno  no- 
tabile alla  vita, alla  robba,alla  fama, ri- 
dondando anche  centro  il  bene  co- 
mune, ti  c lecita  ogni  giufta  & onefta 
di fefa,ortt  mando  tempre  la  integrità 
di  tutte  le  parti, in  modo  però , clic  m 
porti  pruouare  quanto  tu  dici:  Il  che 
tutto  fi  ha  da  intendere  quando  la  co- 
fa  òdi graue momento;  ma  feella  è 
cofadi  poco  rilieuo , lafciala  andate  ; 
che  la  fuanirà  molto  più  da  per  fc , e 
cofi  non  darai  almeno  quella  foddis- 
foZzione  allo  accufotore,il  quale  talo- 
ra pretende  di  vederti  afflitto  e tribù- 
lato;  E querto  «onfiglio  inpàrtico- 
lare  feruc  à coloro , i quali  per  ogni 
minimo  fofpctto  Q muoiono  à porri 

fu 
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le  di  fi  fe,  c cofi  perle  cofL*  leggieri, 
^nwonVh'eraiio maaifcfic  vengono. àicuo- 
pnre  cofe  più  graui  » ch’crano  occul- 
te, il. che  accade  fruente  intorno  alla 
ondi  a delle  Donne , fin  che  alcuni  in- 
no talora  Corncli]  taciti  e fi  fanno 
Cornelij  publici:  La  onde  per  ora  bar 
Aiti  Opere , che  nuoce  manco  la  ver- 
gogna fegreta  ,e  con  dubbio  à pochi 
nota,  che  quella,  che  fi  0 à mtti.certa 
e pale-fi  col  ri  fendi  lene  fuori  di  mo- 
do • Ne  deui  muoucrti  ad  ogni  rela- 
zione di  ogni  vii  fante,  ò di  vi)  fcruL 
dorè  fciocco,  e cofi non  infamerai  te,, 
ne  la  tua.cafa , ne  per  rifpetto  di  va# 
cane  ti  farai  ni  mici  molti  Cittadini.. 
Piaceflè  à.Dio  naftro  Signore  che 
quello  coniglio  fuflc  bene  intefo  e 
pratricato  da  molti  »,  che  non.  ne  na- 
fccrebbono  tanti  fcandali  e rouinc-y, 
nelle  Republiche.Crifti?f>c.£)ra  fe  le- 
caufc  fono  di  materia  grauc  e di  mol- 
ta importanza*  tu  puoi  e dcui  difen- 
derti ai  miglior  modo  potàbile, con  la 
tnodeftia  pcròc  giulfizia  gii  detta:, 
poiché  comeben  diccS.Atanafìo  nel 
oiiumj*  fr J’A polegia  fua  al  cap. . t . Qui  lapide^ 
iflut  e(ì  quarti  mcdicum  , tfìus  autem 
calumniagrautus^quam  lapidei  feriut\ 
tft  enim  calumet 4 cUuOygiadius  CT  ia- 
culum  incurabile , vi  att  Salomon  . feci 
bis  verttas  meder  potè  fi,,  qua.  vbbtit- 
gligitur^vulnera fiunt  acerbiora.  Colui, , 
ch’c  ferirò  da.vu  colpo  di  pietra  cer- 
ca di.  medicai  fìana  i colpi  delle  calun— 
flk  più  gr  uiemcntc  fer.fcono-,  che  le 
pietre;  poiché  la  calunnia  c pelante, , 
come  la  n azza  di  Ercole,  &rvn  col- 
po di  dardo  ù:  curabile , come  anche 
dice  Salamene  ; ma  la  medie  ina  con- 
tro di  quelle  c la  ve  rità  , lìqualc  fe  fi . 
difpregghje  piaghe  più  gv  ui  diuen-. 
gono  \ c fono  quelli  colpi  di  fpade^, 
che  feparano  gli  amici, come  dice-  San 
Matàmn & Antonio m Melifia  . Ma- 
lìaucndo  fitta. la  fua  diligenza  con_,. 
prudenza , fi  rimetta  alb  Diurna  Giu- 
fiizia  e Prouidenza  , . che  ne  rimarra 
egli  confidato , Scriue  Corrado  Au- 


tore delle  lftoric  di  MogonzA , cho  p- 
nell'anno  ucj*  Enrico  Arciuefcouo  * 
Mogontino  molto  pio.  c buon  Prela- 
lato  fu  malamente  calunniato  appuf  Moeomuw 
fo  il  Papa  PafquaJe  XI.  Fu  citato  im- <ah“Bi,to’ 
Roma  come  negligente  & inetto  al 
gouerno  di  quella  Ciuciargli  per  fua. 
diltfà  mandò  à Roma  vii  certo  Ar- 
noldo fùo  Mac  li  co  di.  Camera , della 
CuLfèdc  molto  fi  p corner teua , ma  co- 
lini operò  tutto  il  c onuai io,  c difrau- 
dò ilVcfi  quo  di  ogni  buona  fpcran- 
za, pecche  con  ambizione  grande^» 
ptocurò  per  fé  quel  Vcfcouato,  onde 
cou  grolle  monde  di  danari  corrup- 
pe alcuni  grandi.  Prelati &actusò 
Enrico  Clemente  c fece  tanto,  che  fi 
ir  ddtinarc  quella  dignità  e carico;. 
Procurò.anchc,  che  due  Prelati  fu  fie- 
ro mandali  Legati,  nella  Germania 
peccai  caufa:  Vennero  in  Vormazia  e 
fecero  citar‘Enrico,  il  qual  riducilo 
in  giudico  con  ogni  lui-,  erica  c veri- 
tà cfpofv  il  fi»o  buon  modo  di goucr- 
nare  la  fuav  hicfa  ;.ma  i giudia  c (Ten- 
do ammaliati  co*i  doniingtufiamence 
depofeto  Enrico,  e diedero  il  Vefco— 
uato  ad  Arnoldo  :■  11  buono  Enrico 
vedendo  farli  toi  to  fi  graue  difle.  Se  • ' 
io  mi  volctà  appellare  alla  Sede  Apo- 
fiolica.dclA  offro  giudizio  c Temenza  » 
fi  iniqua,non  dubito  punco,che  il  Pa- 
pa mi  riterrebbe  nella  mia  dignità,ma . 
mi  fi  accrcfcerebhe  inficine  làtu  a_. 
tramaglio  gtandi  di  mente,c  pericolo . 
dell'anima^  foife  mi  fàtebbe  perdere  • 
lagrima  d:  Dio;.  Onde  non  mi  curo 
di  a luo, lolau.cn ce  mi  richiamo  al  tri— 
bunale.di  GefuC  rifio  vero&  vniuer*-  , 
lalc  giudice  de  viui  c de’morti,  à que  l ‘ 
giufto tribunale  vi'ttfO,dGU£.mi- ri- 
fi  onderete  . Non  tmru  tu  (le  nec  fe~ 

CM»dum  Deunti  [ed  merceae  corruf.  ti , 

/iiutf (acuii  iudrcafhs.  Poiché  voi  non 
h.'iiercd.ita  la  fenunza  gru  (fa  ne  fc- 
condo-Dio,ma.corrotti  da  danari,, 
conichauetc  voluto,  hauete  giudica- 
to . Poco  dopo  fi  ritirò  Enrico  in  vn: 
MonaiWiio , douc  Tantamente  vifle  c,- 

moti:: 


Digilized  by  Google 


Libro  Secondo. 

morì;  Apprettò  morirono  quegli  ini- 
qui Prelati  di  pedina  motte»  vrroco- 
G me  Airio  vomitò  in  vna  Cloaca  le  in. 
v»bet  Tbei^011^»  l’atro  tnangiandt  fi  per  rab-  • 
cr.rit  Num-oia  le  dua  e le  mani  le  fputò  anche-* 
SWft  dalla  boccae  miseramente  morì . O 
**  ^Giudizio  >di  Dio,ò  Ibiza  della  verità» 
ò dimoft  razione  della  virtù  « pax.it  n- 
& C ri  (liana  intorno  alle  mevccahin- 
nie  » ò Diurna  Giufiirìa , à cui  ripor- 
tan  dolili  giulio  calunniato  * fu  fitta 
palefe  la  innocenza  e vinti  di  lui.  Ben 
ditti-  Ezecchtcl  Profeta  al  c.  18.  Quia 
calunniatas  eli , & *vim  fecit  proxtmv 
ftte,  ecce  mortuus  ejl  in  mi  gustate  fua . 
Perche  faniquoefeelerato  ha  calun- 
nialo Thuomo  da  bene  » & balano 
grande  ingiuriai!  fuo  proflìmo  ,pcr- 
dò  nella  lua  n equina  e pcruerfita  mi- 
fcramcntecnmc  tneritaua  fi  c morto. 
n ffT  rff  , Non  voglio lafciarc  in  qut  fio  luo- 
luoniato  « govna  bella  pitrura , che  fece  Apelle 
twl&M vna tauola  clfendo  ftaro calunnia- 
re ito.  come nfarifee  Luciano  in  vn  dia* 

iogo intitolato,  Dcnomemere  cre- 
dendo calunnie . Fu  accittàro  Apel- 
le di  tradimento  al  tribunale  di  Tolo- 
meo Re  deirEgttto,<e  fu  accufato  da 
Antifilo  fuo  Comperi  ro  re,  ma  veduta 
la  caufa  fu  ttichia rato  innocente  ; La 
onde  Apelle  dipinfe  l’accufa  & il  Giu- 
di  zio  in  quella  maniera.  Vn  Giudice 
à federe  con  le  orecchie  di  Mithlun- 
ghe  come  di  vno  Aiinoiperchc  Midi 

Sudice  efler  migliore  ilTuono  ticHa 
impogna  di  M affla  che  della  Lira  di 
Apolline , perciò  gli  furono  dateco- 
tali  orecchie  : Coli  accade  ad  alcuni 
•talora..  Hauca  quello  giudice  due-* 
Donne  attìttrid»  la  Ignoranza  & il 
fofpetto  alla  delira  Se  alla finìflra  , le 
quali  gli  fottìauano  alle  orecchie.  An- 
daua  al  tribunale  la  Calunnia  onella 
& gravemente  vellita  all’apparenza , 
col  fronte  arproe  con  gli  occhi  ar- 
denti di  rabbi  a e di  furore. quefta  con 
vnamanoteneua  vna  fàlcola  accefa» 
e con  la  delira  vn  fanciullo  per  gli  ca- 
pegli,  il  quale  aUaua  gli  occhi  e ie  ma- 
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ni  in  Odo  chiamando  Dio  in  tetti-, 
raomoòc  aiuto  dclh  fuairmoanzat 
Dittanti  a quella  era  vno  fcudurrO* 
con  gli  occhi  biechi,  lecchi*  meauari» 

11  qual’t  ra  lai  madia,  che  Tempre  tef- 
fc  accufe  folle  de  inique  j feguiuono 
pot  2.  Damigelle  la  fiodee  la  Inlìdia# 
le  quali  alla  inuidia  loOeuauano  il 
marno , c per  compagna  hiucua  vna 
vecchia  con  latticela  metta  > liuida  e 
tutta  piagnente , Che  con  le  vnghie  fi 
laceri  ua  il  volto  > & era  la  Penitcnx.il 
quella  volgendo  gli  occhi  in  dietro 
nnr.uia  con  mokafua  conferitone lau» 

V erria  Donna  erme  e modella  volti- 
la di  bianco , alla  cui  presènza  rimi- 
ne uà  li  Calunnia  confitta  e fupetaot 
Coli  chiunque  è innocente  fara  Tem- 
pre ri  ma  nere  vinca  e confitta  la  cairn* 
nia , la  inuidia  rimarrà  abattuta , la  i- 
gnoTanza  fepolta,1a  fiodecttinta;  c la 
Verità  rimarrà  fempre  Signora  e vin- 
citrice. Procuia  tu  pmre  di  cflere  in- 
nocente,che  potrai  liberamente  dire, 
come  diceuaCrifippo,  il  quale  vden- 
do,chc  vnfuo  nimico  mormoratile  ri 
dicea  male  di  fcT\{pd(c.£goataem  Mie  tappo  ut 
vinam-yt  nemoèHitredsttflo  talmcn- * 
tcncmeneiòlavftacon  innocenza*  u. 
che  ciocche  riamo  fpargerà  male  di 
mcnongli  fia  creduto.  E come  ben 
ditte  Crwìodoro  Segretario  de!  Re 
Alarico  ne  lla  epiil.t  $.  «Abfirvt  aliqua 
xaiumma  m oc  binartene  quatutnrurqui 
■affanti  fua firmiate  cen/ijìunt,  Quelli, 

«he  Hanno  fermi  nella  integri»  della 
loro  vita  non  p ottono  cttcre  abbattu- 
ti da  machina  alcuna  di  calunnie . fi 
poco  apprettò  lòggùigne  Deponitt-J 
utm  fermiti inemqus  non  b dbens  trrv- 
rem.  Lafciate  pure  ogni  paura  veri 
che  fette  lenza  errori. 

Finifco  quella  materia  con  Demo- 
ttcnc,il  quale  nella  ondale  ^contro 
Arittogenc  dicaia,  che  fi  eco  ir.  e noi 
vedendo  vna  v pera , vno  feorpione 
ò altro  animale  vclcnofo  benché  non 
ne  ricaliamo  punturattubbito  fe  pot* 
forno  freddiamo  » cori  quando  ve- 

diamo 
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Ilrefl  dc^lj^‘amo  ^ caluftfùacorc  » c’ha  natura  di 
perfcguiuT  vipera  c di  feorpione  gli  diamo  ad- 
re c pumrr.  dolio  e procuriamo , che  fia  punito; 
Titoe  Vefpafiano  Imperadoii  gafti- 
gauano  quelli  tali  facendogli  frullare 
nell’Anfiteatro  ad  occhi  veggenti  di 
tutto  il  popolo . Antonino  Pio  fe_-» 
pruouauano  il  delitto  , che  riferiuano 
gli  Acculatoti  » li  delinquenti  puniua 
della  tefla,c  quelli  premiaua,  ma  eli 
licenziaua  come  infami  e pelle  della 
Republica . Et  i Superiori , li  quali 
non  puniscono  cotal  forte  di  gente 
fanno  molto  male  j poiché  come  ben 
difle  Domiziano:  Pnnceps  qui  calmn- 
ttiatores  non  cafttgat  irritar . Erto  gli 
puniua  feueramente  vt  Suet.  Ftfcales 
calummas  magna,  caluma  iantium  po- 
ma reprejftt , Ma  tanto  balli  di  quella 
materia  per  ora , che  non  è dò  mio 
piopofìto. 

j . # t 

Della  Carità  verfo  tutti  %e  dello  acca - 
■ modar ftallt  coftumi  attriti, 

cap.  xxxir. 

. x.  , > 

NOn  vi  è cofa,  che  faccia  la  con- 
uerfazione  humana  più  grata  c 
”7.'  più  amabile  dello  amorfe  carità  (ince- 
ra > e fc  in  quella  vita  mortale  fi  gode 
alcuno  piacer  e contento  dell'animo  > 
allora  è certamente  , quando  non-* 
morde,  ne  auuelena  ferpente  velcno- 
fodi  odioòd’Inuidia  : Con  la  carità 
fi  tolera  ogni  gran  malc,fi  vince  ogni 
difficoltà , fi  ottiene  ogni  cofa  onefta 
e conueneuole.  Quello  fecondo  me 
va  dicendo  S.  Paolo  nella  pillola  de 
Corinthi ale. Caritas  pattens e(l , 
benigna  efl,non  amulatur , non  agit  per - 
peramjion  w fiat  or . non  e fi  ambìtiofa , 
non  quorit  qua  fu  a funt , non  irritatur , 
non  cogitai  malum , non  gaudet  fuper 
iniquitate , angaudtt  autem  ventati  ; 
omnia  fuffert,  omnia  credit,  omnia  fpe- 
rat , omnia  fuiHnet . La  Carità  c pa- 
ziente , è benigna , non  è cmulatrice, 
non  opera  in  vano , non  fi  gonfia  per 
fuperbia  -,  non  attende  all’ambizione, 


non  cerca  le  cofc  proprie  noti  fi  ac- 
cende à vendetta  , non  penfa  cofa-* 
mala , non  fi  gode  della  iniquità  , fi 
compiace  della  verità;  E quando  fia 
di  meftiere  fofferifee  ogni  cofa,  tutto 
crede,  tutto  (pera , tutto  follicne  con 
magnanimitàecoftanx.a.  Su  le  quali 
parole  S.Gregorio  Papa  c S.Gio:boc- 
ca  d’oro  dicono,  che  chi  ha  carità,  ha  cS’i£a 
parimenti  pazienza  in  foffèrirelein-^j^jg^ 
giurie  e le  auuerlità  di  quella  vita  : la  ingiurie , 
Carità  c benigna,  perche  mentre  ri- 
ccue  male  dona  grazie , e fa  benefici^ 

None  inuidiofa  ; poiché  non  difide- 
rando  le  cofe  terrene  non  arde  d’in- 
uidiaverfoli  felici  fucceflì  deprolfi- 
mi;  Non  fi  gonfia  con  fuperbia  men- 
tre afpetta  ilpremio  celeftc , il  cui  di- 
fidcrio  nudrifee  nel  cuore, donde  per 
le  cofe  profpere  c mondane  non  s’in- 
albera . Non  fa  cofa  alcuna  in  damo, 
perche  mentr’ella  nell’amore  di  Dio 
erielproffimo  fi  diffonde  non  fi  ri- 
fente delle  cofeingiulle  c malfatte: 

Non  fi  Iafcia  accecare  dall’ambizio- 
ne,mentre  procurando  li  beni  interni 
dell’animo  non  di  fiderà  le  cofe  mon- 
dane . Non  cerca  li  comodi  propri) , 
gl»  agi,gli  onori , mentre  polfedendo 
le  cofc  terrene  non  come  fue,  ma  co- 
me altrui  le  flima , e folo  quello  tiene 
per  proprio,  che  Ha  fermo  e collante 
nella  virtù.  Non  s’infiamma  à ven- 
detta, mentre  efièndo  prouocata  con 
ing!iiric,non  fi  muoue  à difdt  gno,ma 
per  le  fatiche  talora  foftenute  da  Dio 
folo  il  premio  ne  afpetta;  Non  cuo- 
ce nel  cuore penfier’indegni , mentre 
ardendo  di  amore  della  purità , va  le- 
uando  dal  cuore  ogni  veleno  di  ra- 
mifico e di  rr  ncore,  ne  mai  può  dare 
luogo  à penfiere  laido  òdifonéllo  . 

Non  fi  rallegra  della  ingiulli^ia,men- 
tre  abbracciando  con  afferro  cari  tati- 
uo  tutti  gli  proflimi,non  mai  delle  ro- 
lline dclli  nimici  fi  compiace:  Gode  fi 
bcn’ella  della  luce  della  veritàjpoichc 
amando  gli  altri  come  fe  medefima  fc 
vede  in  quegli  alcun  bene  come  del 

fuo 
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Libro  Secondo^- 

4bo  proprio  ne  gode.  E finalmente 
la  Carità  è nel  (offerire  vno  Atlante, 
che  folce  con  gli  omeri  le  fteile,  rice- 
vendo con  pazienta  ciocche  viene 
di  contrario  come  dalla  mano  di  Dio, 
ella  vno  Ercole  fi  moftra  contro  tutti 
el’incontri.contro  gli  cerberi, U mon. 
mi  della  Libia  e l’idra  Lemea , che  fé 
in  me^zo  alle  onde  d’vh’Occano 
aggirato  dalie  tempefiedi  mille  mife- 
ne  fi  rirroua^girrara  l’ancora  ne!  pro- 
fondo delia  Diuina  mifericordia  non 
fi  affonda  , ma  cortame  & intrepida 
fourafti  : Habbia  dunque  il Criftiano 
uefta  eccellcnnfiìma  virtù  , che  me- 
iante  quella  adornerà  l’animo  fuo  di 
tutte  le  altre  virtù  . e d’ogni  grafia 
Caiiuduo  i colmo  lo  renderà. 

<utto«*cco  Dindi  nafee,  che  il  caritatiuocon^ 
4no-<*  tutti  conferita  facilmente  la  vnion’e 
la  pace , à tutti  fi  accomoda , à tutti  fi 
rende  grato  6c  amnbilc,trattando  con 
tutti  vmil’e  manfuccamenrctlo  ceftifi- 
ca  anche  il  medefimo  Apoftolo  fcri- 
ucndo  à gli  E tifi.  c.  4.  Cum  omni  bu- 
militate  Cr  manfueutdine , cum  f attin- 
titi /apportante!  tnmccm  in  cantatela, 
folliciti  Jeruare  'vn  trote  m fpiritus  in 
vincalo patii.  Douere  foderimi  l’vno 
l’altro  con  ogni  vmiltà  emanfuetu- 
dine , con  carità c pazien^vnoftran- 
doui  folleciti  di  oflèruare  i’vniont-* 
dello  fpirito  col  vincolo  della  pace.  E 
nella  feconda  de  Corinthial  6.  iVe- 
mini  datuei  offinfionem.  Non-douete 
offendere  alcuno  con  filtri  ne  con  pa- 
role, Sicché  il  vero  Crifiiano  con», 
tutti  dette  mantenere  la  vnionc  e pa- 
ce, ne  deue  difpreggiare  alcuno  ben- 
ché gli  paia  poucro,dcbbole,ignoran- 
tcòdifgratiato,  efecondorichicdeii 
grado  ai  ciafchcduno  Io  ftimi , l’ono- 
ri e lo  abbracci . Et  à ciò  ci  animerà 
randemente  il  ricordarli  dello  fiato 
ella  innocenza,  e fimplicità  de  primi 
huomini  del  genere  humano,quando 
tutti  con  gran  fimplicità  e carità  in- 
vnionc  e pace  fi  conferuauano:  Cofi 
dne  fa  auucttitiS.  Bafilio  nella  ome- 
**>'» 
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lia  Scontro  li  ticchi  auari  , dicendo . 7* 
jib  initto  erant  omni.i  communio , vi-  ^ 
ta , anima,  concordia, menfa  ttemcom 
munii , fraternità 1 mdifcreta  ,c*ritast*"c*p\o  de? 
non  fila, muti  a funai  cor  por  a "vnum  fa-  a,ondo  » 
tieni,  diuerfafa  animai  in  vnam  con - 
ciliani  vóluntatem  . Dal  principio 
della  Creatone  del  mondo  erano 
tutte  le  cofe  comuni  fra  gli  huomini , 
la  vita,  la  volontà  » l'anima , il  che  an- 
che  lappiamo , che  fù  nella  primidua 
Chiefa  , come  nella  Terza  parte  di 
quefio  trattato meglio  diremo;  era  ia 
oltre  fra  loro  comune  la  menfa , il  vi- 
ucre.il  proccderc.il  trattare  con  ogni 
fincerìràcfchiettezz.1,  con  ogni  fc- 
gnodi amore  voroe  fraterno. 

E da  quefio  ne  nafeerà,  che  ognu- 
no .procuri  di  non  offèndere  il  profil- 
ino,' poiché  al  fine  ciafchedtmo  fi  può 
rifornire  e concepire  fdegno  con-o&b attui 
trocolui.dacui  fi  vede  offefo  e di-  i^®**4* 
fpreggiaro.e  può  rendere  mal  con- 
tracambio ; ficcome  noi  vediamo, 
che  ogni  animaletco  ha  qualche  ftra- 
mento  da  molcfiare,  e talora  reca  più  * 
noia  vna  mofea,  che  vno  elefante;  & 
almeno  ogniuno  ha  lingua  per  mor- 
dere co’i  fuoi  detti , onde  alle  volte-* 
dolgono  più  le  ferite  della  lingua, cho 
quelle  delle  armi:  & ogniunona  cuo- 
re per  conferirne  il  veleno  e per  mor- 
dere colà  nafeofiamente  come  la  fet- 
pe  nafeofa  fra  l'ctbe  , quando  tu  le-* 
pafii  da  preflo  c col  piede  la  calpefii  ò 
con  la  verga  la  molefii  ; ò pure  ^elU 
rkrouandofi  agghiacciata  nel  freddo 
deirinuerno  panato  che  quefio  farà» 
riprenderà  le  fue  forze  .«come  fiero 
Leoneri  fi  (caglierà  contro  &addof- 
(0  à te  auuentaadofi  ti  ferirà  : e deui 
accordarti,  che  fi  riuedono  gii  rtrani 
anco  cforafticri  la  doue  manco  fi  peti 
fa.  Se  allom  prout  (^cogliendoti  ricor- 
deuoledella  ingiuria  uvendicarà  quei 
cale  con  tuo  (cornoe  danno.  Anzi  ta- 
lora alcuno  facilmenre  pone  à sbara- 
glio la  vita,difpreggia  l’nauere,  man- 
da in  oblio  la  famiglia  e nulla  curan- 
’ ' Sbb  dQ  “ 
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r*  do  fa  vendetta  più  riera  divn  barba- 
ro c di  vno  Scita . panno  molto  male 
iWifl*deuc  fenica  dubbio  quelli  tali , tomehab- 
fus*irc-  biamo  già  pmouato  , ma  tu  dal  canto 
tuo  con  la  buona  cqnuer fazione  dcui 
fuggire  ogni  occafionc  di  riffa  e di 
fcandalo , il  che  farai  fuggendo  la  fu- 
pcrbia  & abbracciando  laianta  vmil- 
tà  ; che  certo  diffe  ottimamente  Sala- 
mone.  Prou.  il.  V btfuerit fuperbta , 
ibi  erti  con  t urne  Ita, vbt  autemeji  burni- 
tila! , ibi  & fapienua . Chiunque  lì 
morirà  fuperbo  ftmptc  fa  qualche-* 
onta',  da  qualche  difgutlo  all’amico 
co’i  fatti  ò eon  le  parole,  non  .coli  c 
l’vmile,  il  quale  e con  la  moderila  .e 
prudenti  fua.fi  concilia  la  beneuolen# 
za  de  tutti  ,donde  fapicntiriìmo  fidi- 
morirà:  O come  difie.bcne  S.Crcgo- 
rio  Papa  nel  14.de  mor.al  c.a.  Super- 
bi ex  qualibet  dcfpefiuj  fui  fufpc  tonerà 
protinus  zd  dedt^nationem  profittimi, 
CT  ad  contumelia!  excitantur . Gii  ani- 
mi fuperbi  & alteri  fubito  che  hanno 
yn  minimo  fofpctto  di  effere  vilipeft 
con  difdegno  ri  fcagliano , Se  à fcari- 
care  ingiurie  & improucrij  contro 
altri  fi  auuentano.  Sapete  come  fono 
i fuperbi  ? Comcle  cime  degli  alberi 
polii  in  alto  monte,  le  fiondi  dc’quah 
ad  ogni  minimo  foffiare  de’ venti  li 
muouonoefi  aggirano.;  non  cori  fo- 
no gli  vmili , ma  à guifa  de  gli  alberi 
delle  valli  rianno  quieti  & in  Comma 
pace  viuono. 

Dcue  dunque  l’huomo  prudente  e 
lauio  volendo  confcruarfi  l’amore  di 
D tutti , procurare  di  viucrc  in  pace  e 
Tritare  fc  carità  con  tutte  leforn. di  perfone.  Il 
condo  le  d)-  che  fe  alcuno  lo  vuol  fare  con  ogni 
pcffo-^u<jjo  c diligenza  deuc  hauermiia-* 
col  trattare  alla  varierà  delle  perfone: 
Et  in  quefto  b: fogna  auuertirc  , che 
alcuni  huomini  viuono  fecondo  la 
natura , alni  fecondo  la  virtù  ; per  la 
natura  s’intende  la  inchinatone  del- 
la compitinone,  il  fomite,  le  vfm^is-* 
ricetiute  nel  mondo.  Per  le  virtù  s’in- 
tcndono  i buoni  collumi  fecondo  la 


Fildfvtria.morale  e Criftiana , tali  font» 
la  graziarla  Fede,ia.Giuriizia,Eortez- 
z.i,Piudent>,Temperanza,e  l’oneltà. 

In  oltre  ri  ha  da  auuertirc,  che  rari  fo- 
no quelli,lr  quali  viuono  fempre  óc  in 
ogni  luogo  fecondo  la  natura,  ma  più 
rari  quegli  altri , che  viuono  fecondo 
la  virtù  mafiimamente  Criftiana  » c 
cori  ordinariamente  molti  viuono 
ora  fecondo  l*vno,ora  fecondo  l’altro 
modo  i la  onde  fe  tu  vuoi  trattarle  conumidd 
conuerùtc  bene  con  effo  loro,vapri- ,,amIc*  * 
ina  ben  confìdcrando  il  tenote  della 
vita  di  ciafeheduno , il  quale  talora  fi 
fa  per  fama  , talora  per  ifpcricnza  , fi 
può  intendere  dalla  relazione  de  gli 
amici ,de’i  vicini  e conofcenti , dalle-* 
opere  mede-rime  loro,,  da  luoghi , dal 
tempo , e dalle  perfone , con  le  quali 
cfficonuerfano , e dalli  rugo^j  > che 
trattano;  & io  fempre  diro  cricr  bene 
trattare  con  quelli  foli , li  quali  fono 
yirtuofi  in  tutte  querii  parti,  luoghi  £ 
.circoftanzc, che -cori  la  amiciziaiara£ 
migliore  e più  durabile  . E pei  veni- 
re più  al  particolare  fe  tu  tratti  per  au- 
uenrura  con  le  perfone  nobili , Kcl> 
giofe  & à tc  fupcriori,  c non  troppt4Ufr«»«g 
conofciute, demandare  con  nfpcito  «RcuguS. 
c riucrenza  grande  ; ma  quefto  modo 
non  accade  vfarloco’i.domeftici  e fa- 
migliar! , co*i  quali  offendo  Recito  di 
viucrc  ancora  fecondo  la  inch  nazio- 
ne delia  natura,  puoi  andare  con  più 
iìcurtà  c più  Jiberamcnre  conucrfarej 
offeruando  in  .«aqto.quc*  modi  c cir- 
coftanzegià  dette  difopra  intorno  al 
modo  deltrattare. 

-Quando  poi  fratrie  on  perfone  à te 
foggette  óc  inferiori,potrri.moftjareTr?n*coa 
loro  qualche  fuperi.óncà  -e  maggio-  «rtaftriori. 
ranza  , ma  fen^t  fafto  e feruta  fu- 
peibia  ; Coli  anche  deui  hauerc 
rifguardo  alia  eguaglianza  e mag- 
gioranza » che  altri  hanno  Copra 
‘.di  te  ; c generalmente  parlando 
, fempre  ,é  .bene  il  nuerirc  tutti  , e di 
;tutti  morirarc  di  lare  quel  conto,  che 
(iconuicnc  ; de  à quefto  giouarà  lo 
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(Indiare  di  riconofcerc  nell?  » Itro,  col 
quale  li  tratta,  qualche  prcrogatiua  ò 
titolo  di  preein:nen^a,.ó  di  nobiltà 
di  ftngue , ò di  faenza  de  bcnidcii’a- 
nimo  ,del  corpo  ò della  fortuna , Af- 
fando Tempre  l’occhio  alla  maggior 
gloria  di  Dio , all’òncfto  & al  ben  co- 
mune, fuori  di  ogni  human o rifpctto- 
ABemar.  e d’ògni  propriointerefle.  A propoli- 
co  mi  pare , che  faccia  vn  bel  detto  di 
Vmjttà  mi  S. Bernard©.  Spemere  mnndum,fper- 
tiiturc.  nart  fiHUHm,  [per nere  [e  ipfum , [per ne- 

te  [perni  : Hoc fitnt  donajuperm.  Di- 
Ipi  cggiare  il  mondo,non  di  fpreggia- 
rcalcuno  , d ì fp reggi  are  fe  Aedo , n<L> 
tire  conto  di  eiTere  di  altri  difprcg- 
gi  ito;  auelti  fono  doni  fi  rari  c pre- 
ziofi , cne  dalla  fola  mano  di  Dio  A 
fpargono*à  quefiitempi  :■  Nella  qual 
fentenu  A vede  chiaramente, che  ap- 
pretto alla  Carità  laVmilirà  ri  rende 
amabilifiiiiùà  tutti . CoA  lo  tefiifici 
Salàmonc  Prou.  $.  Dominusmanfue - 
tu dnbit grattar» . Se  i 70..  interpreti 
lèggono..  Humilibus  dnbit  grati  am.. 
Cioè  Dio  Nofiro  Signore  concederà 
àgli  vmili  e manfueti  la  grazia  dcli’af. 
fabilit.i  e dell’cflcre  amati  da  tutti  ^ 
Onde  dilTe  molto  bene  S;  Gio:  bocca; 
d’oro  fopra  la  eprfiola  di  S.  Paolo  à 
H . to  Corimbi . Humilis  ejì  : gratiofus  CT 
tipi % iucundus  omnibus  : cum  pace  perpetua 

Alitar  y ac  belli  nullam  habet  occafio - 
nemneque  materiam . L’Vmilc  a tut- 
ti fi  rendè  giocondo  c graziofo , viue’ 
in  perpetua  pace , ne  troua  mai  matc- 
mòoccilibne  di  rifili òdifcordia»». 

Xj;  Della  qpalè  materia  ne  fa  quello  fan- 
to  vna  bella  omelia , dòue  fra  le  altre 
n»ir«m*b*  cofe  dice.  jijge  prò  virili  parte , dili- 
f, . gertter  inqutramus , quanam  ex  morum 

[uauitate  bona  man fuetis  proueninntì 
Crai  ut  (T  amabiltt  e fi  videntibus  grò- 
tus  item-&  ip quibus  nomine  tantum 
efinotus  j neque facile  v lluminuonics , 
qutaudiens  Laudari  hominem  manfut- 
tumjllum  audere,  amplcEh  & ofculari 
non  de  fiderei  yCTnon  habeat  in  aliquota- 
tee  lucri  parto  om  amuttia  pofpt  frui . 
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Vediamo  di  grazia  con  ogni  diligen- 
za c Audio, quanti  benicauinoi  man- 
fueti  dalla  propria,  loauita  de  co  fiu- 
mi: L’huomo  manfueto  fi  rende  gra- 
to & amabile  à quelli , che  lo  rimira- 
no,Stanche  à coloro,!  quali  (blamen- 
te lo  fentono  nominarcene  fi  ritrouc- 
ra  coli  di  leggiere  alcuno , il  quale  v- 
dendo  lodare  l’huomo  manfueto  ». 
non  dèfidcri  di  vederlo  di  abbrac- 
ciarlo e baciarlo  per  fegno  di  amore 
callo  e (incero;  an*j.  ogniuno  lì  reca- 
ra  igran  gloria  Se  ornamento  il  po- 
ter godere  dell’àmicizu  di  quello. 
AriAor.defcrmcndo  la  manfuetudine 
nel  libro-delie  virtù  dice , che  qucAa 
è virtià  di  vno  animo  gencrofo  ; 
di  cui  é proprio  non  muouerfi  à fdc- 
gpo  per  le  ingiurie  riceuute,  m a le  ri- 
cette con  pa^iem(p>non  fi  vendicale 
fe  ne  riferite,, mi  dandoli con  l!animo 
quiero  à tutti  fi  rende  benigno  e pia- 
ceuole.  E di  tale  virtù  particolarmen- 
te debbono  efiere  adorni  li  Principi  e 
S gpon  grandi  come  ne  fu  ornato  • 
Chilone  vno  de*'7.  Saui  j c Clconiene 
Re  di  Sparta  , vt  Laert.  Se  P'ut  ar.  ma 
non-mi  pollo  fermare  in  quello. 

Veniamo»  alLaltra  parte  propofta-» 
ncltitolò  dcl'cap.prefente  ; ch’c  dall’-  ^ 
accomodarli  al  gufto  e capacità 
trui  ; Intorno  al  che  fuppolle  lè  con-  ft»  aun»i. 
dizioni  già  detcerecircoAanze  delle 
perfone,  de  tempi  e de  luoghi  deue^ 
l’amico  renderli'  quali  vn  prudente 
Camaleonte,^  vn  Pirotheo  virtuofo, 
e coli  fecondò  lidluerfi  gufii  e natu- 
re, porga  li  negozi)  con  diuerfi  con- 
dimenti c fa  pori:  Alti  teneri  fprema 
dalle' mammelle  della  carità  e man- 
fuettidine  fua  dolcifiimo  latte , Se  à 
grandi  c prouetti’  dia  pane  con  faldó- 
cibo  ; Cofi  circofpettamente  trattaua 
S. Paolo  co*i Corimhi  nella  prima  epi 
ftola  af  cap.  $.  Tanquam  paruulii  ira 
Chrifio  lae  vobit  potum  dedijio  efeam » » 

nmditm  emm  poter  atit.  ]o  ho  fprcnsu- 
toà  voi , e datoti»  bere  il  latte  comeà 
veneri  pargoletti  >notv  già-ii  cibo  du» 
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io  ; perc  he  non  potcuate  fchiacciar- 
lo,  il  tutto  con  la  canta  di  Cullo.  E 
per  quelli  tali  fide nono  intenderei 
fèmplici  & innocenti, quali  fono  i vir- 
tuon  Óc  i giurti,  come  fono  chiamati 
da  Omero,  ytt*A7*fày*f.  idei!.  Latte 
vettleittes.  t lo  Icnuc  ctem.  Ale  fané. 
j.Pa.dag.c.6.  &il  mede  timo  S.Paolo 
fcriuendo  agli  Ebrei  al  cap. 4.  dopo 
di  hauer  detto  dei  latte  da  darti  à fan- 
ciulli fegue  dicendo.  Perfetti  or  uut  au- 
ttm  efl  jolidus  cibusecrum,  qui  prò  coh- 
fuet udinc  e xer citata  habem  (enfiti  ad 
diferttionem  boni  C~ mali . 11  cibo  fo- 
doe  duro  e di  quegli  huomini  per- 
fètti ,,  li  quali  hauendo  tinto  buono 
babbitotiono  atti  à difeernere  il  bene 
-*  &il  male.  Auucrrcndo  fempre,  che 
con  ti  dee  porre  in  ogni  tofa  l'olio  &c 
ilvinofolo,  ma  quando  il  maggior 
ièruizio  di  Dio,&  il  miglior  bene  del 
proffimo  ciò  richiede,  altrimenti  non 
dubbitarc  di  far  fentire  l’amarezza^ 
dello  aflenzio  e della  mirra  quando 
vi  ti  ha  da  infondere  e mefcolarc, pur- 
ché con  mano  pictofa  ti  porga  : Im- 
però generalmente  parlando  e per  lo 
più  ti  deui  forzare  di  fapcre  di  buono 
c d’infti  Ilare  nc  gli  animi  altrui  qual- 
che gutio,  diletto  ò piacere  onelloy 
affinché  que’ tali  à conueneuol’c  pro- 
_ poizionato  affetto  ti  muouano  E 
cuelto  l’vfcrai  nelle  parole  .nelle  co- 
le, ne*  tempi , & in  tutti  li  modi , che 
occorrono  . Talmente  che  venendo 
alcuno  à negoziare  toco  non  titroui 
come  vna  figura  dipinta,  come  vna 
\ Ifatua  di  legno  (ecco,  òdi  macigno 

' freddo  e durifIìmo,da  cut  nc  dolcez- 

za ne  foauità  alcuna  egli  ne  tragga-,  -, 
ma  più  torto  come  vn  fiadonc  di  me- 
le, che  à tutti  foauuà  e dolcezza  ne 
infilili. 

In  oltre  auuerti  di  accomodarti 
H talmente  alla  capacità  delle  perfone  , 
ftccomo  delle  quali  non  hai  contezza  intorno 
ca-algi ado,  virtù  eperfèzzion  loro, che 
non  mai  offèndi  inconfidcratamentc 
alcuno,  rendendoti  certo , che  niuno 


vuol'eticre  auuilito  nc  maltrattato 
ma  ogniuno  onorato  e tenuto  itu. 
prcggio  fecondo  rtgrado  fuo  . Ap~ 
prcho  fapendo  tu  , che  l-’huomo  icv. 
quella  vita  mortale  fempre  è mutabi- 
le, mediante  c fragile , piùcchc  la  fu- 
perfìv  ie  dell'acqua  del  inarca  E lecotw 
do  il  Pazientiamo.  A7 unquam  in  go- 
der» Jlatu  perniante.  Non  mai  ita  ter»  • 
mo  nel  medetimo  fiato  ..  Perfuadici 
ancora,  che  alcuno  di  catturo  , che  fia  . 

6c  può  buono  c virtuofo  diuenire,  & 
alloncontto  di  buono  farti  federato* 
ticche  dine  riamente  ti  conucrca  an- 
che di  trattare  col  medetimo,  c ciò 
pure  fecondo  il  tempo , if  luogo  c la 
occatione  : Prefupponendo  dunque 
in  ciafcheduno  le  condizioni  dello 
fiato  prciènte  non  crafgiedirai  li  ter- 
mini della  Giuftizia  mpral’cciuilo,- 
ma  ci  gouerncrai:  col  dettame  della 
ragione,  & ornato  ddi’habbito  della 
Carità  vmilmente  c benignamente 
tratta  con  tutti.. 

Appartiene  parimenti  à queft a ma- 
teria ddl'accouiodarti  alli  gullt  altrui 
auuertire,  che  quando  alcuno giuo- 
ca ò fchcrzn  co’  i fatti  ò con  le  parole  £ 
motteggiando , c pugnendo  anch<L> 
talora,  ma  leggermente,  non  ti  dcui 
tu  comporre  con  vna  fcucricà'Cato- 
niana  ò Socratica , nc  pigliare  le  cofe 
come  dette  da  buon  Cenno  e da  vero, 
ma  prendile  à burla  & a grazia  * che 
pure  nell'amicizia  e nel  conuerfarc  ti 
deuc  ammettere  quella  virtù  detta  da  Entropt)!^ 
S.Tommafo  a.z.q.i  68. art. i.  lucun-  neii»À*ici* 
dius,  giocondità,  e da  Arill.4.. eth.  8. 
Euthtopelia.  La  quale  contirte  nel 
dire  qualche  grazia  e galanteria  per 
ricreazione  j.poiche  al  hne , come  di- 
ce l'Ecclcfiz.  Tempus  fienài  &■  tari» 
pus  ridondi  j Tempo  e di  piagnere , e 
tempo  e di  ridere . Et  intal  fenfo  de- 
ui tu  prendere  le  cofe  di  burla  ^ altri- 
menti nc  nafccranno  fra  te  c l’amico- 
riffe,  contefc  e nimicizie  grauiffirae. 

Dall’altra  parte  vedendo  l'amico 
trattare  vn  negozio  grauc,ò  ch’egli^ 

(opta*-  - 
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Libro  Secondo. 

{òpra  fot  lo  da  qualche  malinconia  ò 
dagiuftodolotc,tu  nondew  per  al- 
lora adone  entro  poni  à (chcrzarc  ò 

Raltcgnril  «a  ">?  pigolio  f.  gui  il  tonfi- 

pugne t e ie> 0)10  ci»  S,Paolo»chc  dice a Kom.al  i z. 
«aioBc^  Cauderecumgaudentibus , fiere  cum 
fientibus  , idtpjum  tuutcem  Jeutientes . 
Cioè»  come  lo  cfpUa  S.Lno;  bocca 
d*oio  ; Bi  fogna  latro c me  accommo- 
daifìcon  l’amico,  che  in  tutti  gli  af- 
fetti l’vno  5 conformi  con  l’alno,  c 
fenta  il  medefimo  con  dio  lui  ;ò  fe- 
condo Otigcne  fia  tale  animo  ha  di 
loro  » che  ita  medefimo  il  buie  & il 
volere,  onde  vno  fi  rallegri  con  l’al- 
tro, e pianga  panmemi  con  colukchc 
fpnrgc  lagrime . Coli  lo  hanno  folto 
gli  huoniini  finn  j,  come  di  foprain  al- 
tra occafionc  habbiamo  pmouato. 

Finalmente  non  e contro  la  liberti 
fo.  dcll’ainicizii  il  mantcnerfi  nel  gì  ado 
della  propria  condizioni  natuia,fcu- 
•efl'deu^w  affettatone  però  e fen^a  (ìinyla 
*»«««.  nìonc  -,  Anzi  fi  deuono  lafciare  r mo- 
di di  proccdere,chc  non  ci  fono  con- 
naturali  ne  proprij  ; che  cofi  anche  fi 
mantiene  alcuno  nella  fila  riputazio- 
ne profi  fifone  . Ouauio  Augufto, 
come  ferine  Suetonio  fù  molto  ac- 
lavta.  corto  e pelalo  nel  parlare.  Sermontt 
quoque  cum  finguhs  , a tque  etiam  cum 
parure  ac-  Lima  v>  ore  [ha  grani  or  e s nonnifi  iìl, 
y*ll2mtate’fcrij>tu  (F  è libello  babebatan  plus  mi- 
tJufue  loquererur  ex  tempore.  Era  tanto 
ferio&  accoltone!  patiate  , che  con 
Lima  fua  moglie  ancora  parlau*  gra- 
uemente , e per  non  eccedere  li  ter- 
mini del  più  c del  meno  foucllando 
allompronrfo  , fi  nolana  in  vn  fuo  li- 
bretto ciocche  doueua  dire. Ma  il  tut- 
to foccua  fenza  affettazione,  onde  fe- 
gue  Suetonio.  Cenus  eloquenti  fequu- 
i ■ > tus  ed  elegans  O".  temperatura , vitata 

fententiarum  ineptijs  atque  metmeinm- 
tate>Cr  reconditorum  verborum*  rt  ip~ 
fé  ait  fasonbus . Vsòcgh  vn  modo  di 
parlar’elegantc e temperato,  lafcian- 
«io  ogni  {concio  parlare,  ogni  fcioc- 
chcza  come  egli  folcua  dite , le  paro- 


; . Cap.  XXXIV.  sei 

le  recondite  & elqmfite  con  iftonu- 
co:  Demonatte  foltua  riprendere» 
Fauorino  Filofofo  , peri  he  quello 
troppo  affettatamente  patlaua  , e fi 
rendeua  ridicolo , onde  ancora  con- 
tro fua  voglia  gli  diflTe  vn  tratto.come  i ;u.8.Ap*- 
rifcrifee  Manilio.  Vt  pbtiojopbum  v#.  P^ 
flit  ncglefttorjta  orano  decet  tnafjctta~ 
ta . Siccome  fi  tenutene  al  Fifoiofo  il 
vdhrc  con  negletto  , cofi  il  parlare 
firn  za  affettazione  . Et  il  medefimo 
Fauorino  vdcndo,che  vn  giouanecra 
troppo  affettato  nel  parlarci  che  v fa- 
ua  parole  amie  he  e difmefTe  gli  diffe  .F,uorifl0  ti. 
Curtius  ac  Fabr  ictus  candide  cum  prete  flpar* 
anctcts  egerunt . .JSfequc  Aruncorum  , afl*t**‘ 
btcanoritm  ,aut  Pe/afgorum  qui  primi 
It  aliar»  incoluijje  Icguntur  ,fed  et  arie  ••  « 

[ha  ver  ba  loquunfunt.  T ti  vero  per  in- 
de quaft  cum  mane  Eitadri  iam  loque- 
riSiVcrba  iam  olim  defitti  vteris.  Cur- 
zio c Fabrizio  candidamente  tratta- 
rono co’i  fuoi  amicane  pattarono  co- 
me pnlauano  amicainenregli  Arun- 
cij,  li  Pelafgi  popoli  venuti  dall’Arca- 
dia, ò come  i Siciliani  antichiftìniùm* 
con  la  lingua  di  qnc’  tempi  : Ora  tu 
come  fe  con  la  Madre  di  huandro  ra- 
gionali! ti  metti  à regg  onarc  con  pa- 
iole difmefle  & antiche^  e fe  tu  parlati 
do,non  vuoi  effcre  intefo  fot  ai  me- 
glio à tacere.  Yt  idem  Mani).  l*b.  6.  c 
per  conchiudere  quello  capitolo  di- 
co con  l’Autore  dell’Amicizia  appref- 
fo  S.Agoftfao  al  cap.  17.  lucunditAS , 
ad  quam  pcrttnet  de  omnibus  , quacon- 
tingunt , fine  Utafintftut  triftia , de  om- 
nibus > qua  cogit  antur , [tue  noe  tua  fitit  > 
fine  vtiltAìde  ommbu» , qua  docentur  fi- 
ne di (cuntur , quidam  dulets  & amica  * 
colletto . Ac ctochc  gli  amici  fiano  fra 
fe  affabili  e dolci  nel  conuerfore,  (ap- 
piano , che  la  giocondità  c feutropèr 
lia  deut  confi  fiere  net  conferire  dol- 
ce & amicheuoimente  fra  fe  tutte  le 
cofe,che  loro  accadono  liete  òma7 
linconiche , tutte  le  cofe,  che  fi  pro- 
fano vtili  e nociue,  tutte  quelle,  che* 
a’infegtuno  ò imparano.  > « 
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Che  fra  gli  amici  con  vmiltà  fi deuono> 
fuggire  t contraflt  e dtuerftra  de' 
toreri . top.  XXXV.. 

A T7  Ri  gli  amici  c ncceflàrio , cho 
f Sommamente  vi. regni  la  . vii tù. 
cibila  Virilità,  la  quale»  comedi  Copra, 
habbiamoacccnnaco, rende  Thuomo 
amabili flimo  e lo  fa  gratiffimaa  tutti,, 
ne  (blamente  à gli  huomini, ma  an- 
che à Dio,&  à gli  Angiol:;Cofi  lo  re- 
ttifica S.  Gio:  bocca  di  oro , come  lo* 
habbiamo. citato  nel  precedente  ca- 
pitolo , e perche  fanno  alcune  parole- 
ancorai  propofito  di  quello, qui  pu- 
HemiUt.ln  re  |e  rep|jco.  JHumilis  efì  CT gratto fus  : 
Vmiki,.  (Jr  tucundus  omnibus > & cum pacCS  ' 
perpetua  ohtur  ,&  belli  nullam  habet  * 
materiam.  vel  occafionem . . L’vmilc  fi. 
jende grazio fo &.  amabile. à cucci.  Se. 
in  vrta  * perpetua  pace  fi  nudrifee,  ne: 
mai  ritroua  materia  od  occafióne  di> 
contratto . . Tale  fu  quel  giouane,chc: 
rifènfee  il  medefiino  Santo  nella  epi— 
ftola  j.  Scritta  à Teodoro.  caduto  ,il> 
quale  fu  figliuolo  di  vn  certo/ Vrba- 
no,  e fu  aliéuato  come  nobile  in  mol- 
te delizie  e comm  oliali  berti,  ma  toc- 
co dallo  Spirito  Santo  difpreggró  tut- 
te le  pompe  mondane,  fi  fpogliò  de*  ' 
▼ani  ornamenti  , e vilmente,  veftito* 
nello  cremo  fcneritiròi.auefe  alla.,- 
fanti  tà  della  vita,  & alla  profonda  v— 
miltà,  ficchc  ogni  giorno  auuanzan— 
dò  fe  fteflò  fi  refe  à tutti  gtati filmo  & 
ammirabile.  Confiderà  il  medefimo' 
u«na  qbìl  Sinto>che  quando  S.  GìoiBàttiftat 
Jan  *’  difTc  diCrifto  Lue.  f.Non  fum  dtgnus , 

yt  foluom-eius  corrigiam  calce  omenti. . 
Io  non  fono  degno  di  fciòglierecon; 
le  mie  manigli  lacciuoli  delle  fearpe-»  • 
di  lui ..  Nel  che  vediamo,  che  ancora 
Critto  Nòttro  Signore  fi  vmiliò  à S.. 
Giotfuo  Precurfore.  A propofito  di- 
ce Pietro  Blèfenf.lib.de  amicizia  c.  18.. 
JLex  amicitia  fuperiorem  hurmliori  co-  - 
humiliot , yt  qui  ordine,  dignitate , vel 
jcicntia prurmnmt , pieno  humilitans 


Jpiritu  minonbus  condefctndant . La: 
legge.  dcll'iiincizia  accomoda. c S. 

Au» biofio 5. off.  16.  Defer  amico  vt 
aquali,  nec-t  e pudeat  amicumpr alleni- 
re officio.  cdicc,  che  per  tale  vmiltà 
fu  ,ia irò  fi  grande  amico  di  Gotto,  c 
quella  mano  , ch’egli  riputò  indegna 
di  porla à piedi  Grillo,  fu  follcuata  fu 
l’ooorato  capo  di  lui,.  Coli  parimenti 
S.Pietradicendaal  mcdefìmoSigno- 
re . . Ext  o me  Domine,  quia  homo  pec - - 
cotor  fum . Partiti  di  me/.  Signore»/,  ■ 
pere  he  io  fono  peccatore-indegno  di 
tante  grafie,  che  tr.i  fai  ,.E  pcrciòfu 
egli  fatto  fondamento  della  Chirfa.. 

& appiedo  vadicentlo  quelle  grauif- 
fime  parole . . Elumilitas  efi  touus  phi- 
lofophta  capai  atque  fafligium\qui  enitn 
humiliatur.  corde . atque  contrritur , noti 
effertur  inani  glòria,  non  inuidta  Ituore , 
non  ir acundta.  furore  vtxabitur  , non 
vllis  alift  vitijs fubiacebit.  La  Vrn  i I tà  è 
fonte,  e principio  di  tutta  la  Filófofia 
Criftiana,  & anche  è la  corona  di  rut-  - 
te  le  virtù;  imperocché  collii,  che  ve-  - 
ramente  è.  vmilc  di  cuore  non  s'inal- 
bera per  li  fuperbia , non  è nel  cuore 
dalla  inuidia  iacerato,nedallo  fdegno  < 
ò rabbia  acciccaro , ne  finalmente  da  : 
vizio  alcuno  c molettato»ma  più  lo- 
fio di  ogni  virtù  adorno. rifplendce. 
ficche  con  ogni  man  fuetudine  e pa- 
ce fta  lungi  dalle  difcordie  c da  cótra- 
fti.-ma  perche  moire  cofe  diquefta  vir 
tù  fopra  nc  habbiamo  dette , bafteri 
ora  dire  folamente  al  propofito  no- 
ftro-,  che  la  non  vuol’eflcre  molto  af- 
fettata, nc  déuepafiarc  con  vn  certo  * 
notabilédifpreggio  di  (e  fiefiò  , ma 
modératamente.  efercitandola  vi  fi  » 
congiunga  la  gencrofi tà  c grandezza  * _ , 
dell’animo:  Onde  parmi  che  faccia  a B ' . 
propofito  quel  che  ferme  A le  fan  dro  ccoeroflti . 
di  Alcfandr.nel  i.lib.al  cap.  13;.  & &iSÌ5fc- 
che  tutti  li  peliti  dèlie  guerre  furono 
di  parere  -,  che  chiunque  hautfie  ri- 
portata la  vittoria  dà  nimici  con'qual 
che  viltà  di  animo,  ò con  indégne-» • 
preghiere  foggettandofi  al  volére  al- 

uni» 
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trui  non  fulle  degno  di  trionfare; cefi 
colui,  che  cofe  bafle  & indegne  com- 
mette, le  quali  dimórtrano  la  viltà 
. dclTanimo,  non  è degno  di  eflere  an- 
; nouerato  fra  li  generofì , ne  di  trion- 
fare fra  gli  amici . La  Vmiità  dunque 
-gencrofa  fi  dee  dimoftrare  in  molte 
occafioni  del  conuerfarejecofi  fi  deue 
prcuenirc  tfamicocò'i  faiu  ti/  facendo- 
gli riueren^a  Se  oTTequij  conueneuo- 
fi , maflùnatncntc  allora  quando  fono 
partati  fra  loro  fcambieuoii  legni  di 
amore , e fi  fono  conferiti  alcuni  be- 
'Ch.itii.de  n<fici);:Ondcà  propófito  diflcS.Pic-* 
Aomnc.  tro  Gri(o\ogo(erm.i  ji.'Deuotus  ani-* 
mus  tnfulis  benefiaorum  crefcit , auge- 
tttr  ad  gran  am  non  ad  arrogannam 
profila  , non  ad  fuperbtam  mtume feit . 
Vno  animo  pio  e diuoto  crclce  e 

C rende  fonti  col  vederli  adorno  de 
enefieij,  e vie  più  fa  profitto  nella»» 
grazia,  nons’inalbera  con  arroganza, 
ne  di  fuperbu fi  gonfia. 

•Onorar  *iì  Secondo.  Confi ftc in  cedere  all’al- 
%,tri*  trui  opinione,  e ncll’onorare  tutti  co- 

me infrena  S.  Paolo  feriuendo  alla 
Chiefa  di  Roma  al  cap.  12.  Jionore 
vjutctm  prauenientes.  -Preuenitcui  Tv- 
no  l’altro  c on  nfpetto . E ciò  in  tutte 
le  o?c.tfioni  c luoghi,  centro  c fuori 
di  cafa  ,in  publico  &in  pnuato  ,nd- 
Tandure.ne!  federemc'eonuitbe  ne  gli 
atti  pùblici,in  fomma  pertutto.  E fa 
che  fempre  più  torto  ti  fi  polla  dirc->. 
cimice  afeende  fuperius.  Sedendo  tu 
ncll’vltimoJuoeojti dicali  Padre  di 
famiglia  Dio.  Amico  Tali  pure  fopra 
à maggior  grado,  pcrfuadendoticrtc- 
rc  vero  ciòcche  dice  Salamone  Pro- 
uerb.  1%  Super  bumfequitur  humilitas. 
idc{\,bumthatioGr  abicflio;  fiumi  lem 
vero  fpiritu fujcipiet  gloria . Appartò 
al  luperbo  ne  va  fubiro  il  difpreggio  e 
la  confufione , ma  Tvmilc  di*fpinto  c 
coronato  di  gloria,  come  anche  lo 
conferma  G ob  22.  Qui  humiliaue- 
rèt  fe  era  wglorta . Chiunque  fi  vmi- 
ha  lata  gloriofo . E quello  precetto 
non  folamcnte  fi  deue  oflcruare  -da 
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gli  vguàli,ma  anche  da  luperiori  ver- 
lo  gl’/nferiori . Perciò  S.  Cipriano 
ponderando  quelle  parole  dette*  da 
Córto  nòrtro  Signore  a S.  G10  B‘itti-.0  ; iuflj 
fla . Sic oportet  nos  tmplere  ornnem  tu  zia  coSc a 
/imam,' Coli  noi  dobbiamo  aden^-'*4o,,#i-• 
pire  ogni  giurtizia.  In  hoc  afleucrat 
ChrifìutyfiDottrwam  preceda!  ex  ém- 
plum  honoref e wuuem  prauemartt 

.qui  m ameni  O" qui  mmoremUtwent 
locum.  Collo  Saiuacor 'Doli rofer la- 
mento c’infegna-,  Che  la  Dortnna  dee 
• cfferc  con  fermata  con  Tclem  pi<  .On- 
de tutu  ci  onoriamo,  e poniamo  ri- 
spetto l’vno  l'altro,  tanto  quel)i,cht> 
lono inferiori .quanto  1 fiipcuot  1 . £ 
lo  conferma  S.  Paolo  à Sili pp* fi  nel 
cap,  2 .Superiore!  ftbi  tnuicem  orbar an- 
tes . Deue  ancora  il  Principe  penfare, 
che  il  fuo  Vartallo  fia  à fc  in  qualche 
•cofa  fuperiorc.  Leggéfi  fcritto  nelle 
rtorie  profane, che  rurouandofi  Sci-Aflnlh»iefti. 
pione  Africano  i>clla  Grecia  fi  abb  it-  pf^^ 
tc  con  Annibale;  i qual)  gran  Capita- 
ni  mólto -fi  onorarono  .Tvno  l’altro, 
ma  nella  coi  tefia  Se  vmiità  fi  mortrò 
fuperiorc  il  Romano  al  Barbaro, im- 
perocché t come  narra  Plutarco  «po- 
nendoli Annibaie  à Scipione  nel  pafi 
feggiarcà  man  dritta  , quello  come  D 
cortCliflìmo  Se  vmanilfimo  fclofof-v 
le  ri  lena^i  inoltrare  di  alterar  fenc^  te  tócofe, 
punto.  11  tutto  anche  fia  fempre  fen- 
za  macchia  della riputazioni  condi- 
zione di  ciaftheduno  ; matifplcnda 
tale  vmiità  nel  volto,  ne  gli  occhi,  ne* 
gcfti,ncl  vcrtircc  nel  portamento  di 
tutta  la  vita.  Perche  come  ben  dice 
TE  cclcfiaftico  8.  Sapientta  hominis  lu- 
tei in  vuhuetuj.ò  come  leggono  i 70. 

Sapientia  hominis  illuminabit  vultum 
et us , O mpudens  vultu  Juo  odici ur » 

La  Sapienza , la  V miltà  è la  modelli* 
rifplcnde  nei  "volto  dcH’huomo  ben 
•comporto, fi  come  in  quello  dello  im- 
prudente e /comporto  fi  frorge  1*^ 
sfacciataggine  c la  protenda.  E per 
Tordinario  ciocche  rifiede  nell’ani- 
mo di  ciafchcduno,  nei  volto  di  lui 

come 
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come  in  vno  fpecchio  terfo  fi  feorge: 
t ì’huomograuc , modello  Se  vmilc 
col  geftojcol  volto  è co*i  cenni  fi  (cuo 
pre , come  lo  va  dimoftrando  benifiì- 
mo  Seneca  nella  epiftola  1 1 $.  Si  nobis 
animum  boni  viri  licer  et  infpicer<~*>  » 
quam  pulchram  facicm  > quàm  fan - 
fi  am , quàm  ex  maga  fico , placidoque 
ful$entcm  vtderemus  . Sepoteftimo, 
- dice  egli,  vedere  l’animo  dcll’huomo 
da  bene,  quanto  lo  vedemmo  rifplen 
dente  di  leggiadria»di  fantiià,di  grani- 
rà c magnificenza  ? E va  difcorrcndo 
di  molte  belle  patti  c virtù  di  lui. 

* Lafcio^qui  io,cbcl’vmHenons’in- 
fuperbifee  delle fue  lodi,  nc  fi  vanta 
delle  fuc  virtà  , non  è proluntuolo  > 
non  arrogante,  nc  fi  rammarica  nelle 
ingiurie  5 ma  inoltrandoti  modello  c 
verecondo  à rutti  fi  rende  amabile-»  » 
ne  con  alcuno  vuole  dlfcordia, ne  bri- 
ga riceue,nc  la  mette.Odi  ciò  che  di- 
^ ce  S.  Agoftino  ò chi'è  l’autore  de  Spi- 
*'  ricu  & anima  nleap.  Quifquis  ir* 
vernate j e cognofat  > burniti*  e(i  cor  am 
Deo  & hominibus , diligie  Deum  pro- 
pter  Deum , O"  omnei  homines  propter 
Deum,  & fipcrjetlam  caritatcm  ha - 
bet , nullum  indicai , nullum  accufat , 

< nullum  condemnat , non  feruat  tram , 

. non  mouet  rixas , non  firn  inai  di/cor- 
» ■ di as,  non  fouet  nofeentes , non  perfequi- 

tur  innocente*, non  odit  arguente* fe,nen 
facitfurtum , nonfrflfum  teftimenium , 
non  per  iurium, nulli  nocet , nullum  odit , 
fed  omnes  diliga,  fcriptum  ed  ertimene* 
mini  quidquam  debeatis , nifi  vt  inni- 
oni  cem  dhtgatis.  O quante  beUe  condii 
rioni  va  narrando  della  vmiltà , con- 
fermando moire  cofc  di  quelle  ,.chc 
fopra  habbiamo  ponderate;  l’vruil^-» 
vero  haucrà  carità  ,1’humvle  non  fà 
giudici)  temerari j di  alcuno,  nifiuno 
accula,  nifiuno  condanna , non  rifer- 
ita l’odio  nel  cuorcmon  muouele  rif- 
fe , non  femina  le  di  feo  rdie , non  fo- 
menta  gl’iniqui,  non  perfeguita  gl*in- 
nocenti , non  odia  quelli , da  quali  è 
tip  refe),  non  rapi  ice  io  altrui,  non  dice 

?u.'  / * 
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falfa  teftimomarua,  non  è fpergùiro# 
nuoce  à ninno, ma  tutt'  ama,  tutti  ab- 
braccia, ofièruandoquelconfiglioidi  v 
S.Paolo  à Rom.i  j.  Non  di  altro  do* 
uete  chiamami  debbi  tori  altrui  fes 
non  di  carità  e di  amore.  Età  dirci! 
vero  fi  come  di  ogni  malo  rancore  e 
di  odio  è fonte  la  fuperbia , fecondo  Homìi*** 
S.Gio:  bocca  di  oro , colila  vmilu  è M“t’ 
madre  e nudrice  dellacaricàe  beni- 
uo lenza  . 11  Serenilfimo  Re  Dauid 
non  voleua  co*  fuperbi  prartica  ne-# 
amifià , perche  ordinariamente  que- 
lli vogliono  dTcrc  foliefenzn  coi»* 
pagaia  ; perciò  diceria  egli  nel  Salmo 
zi.  A cormbus  vnicomium  libera  bu- 
rnita atent  meam . Signore  deh  libera, 
la  porterà  & vmiie  anima  mia  dalle#  > 
corna  de  fuperbi;  che  fono  come  Ali- 
corni.* lidie  coli fpiega  S. Agoftino  T? 
fcriuendo  ad  Onorato,  epiftola  no. 

Ideo  in  vnicormbns  fuperbi  intelligun-  comerAi^ 
tur,  quia  fuperbia  odit  etame  cofortmm . con». 
Perciò  per  gli  Alicorni  s’intendono  i 
fuperbi,  perche  il  virio  della  fuperbia 
ha  in  odio  ogni  commercio  come-# 
l’Alicorno  folo  vuoTcfiere  nel  fuo  co- 
nile. Ah  che  pur  troppo  c vero,  che 
i fuperbi fempre  feminano  ri^anic  e 
contraili.  S.  Gregorio  Na^innzcno 
orat.4.dc  pace  : Hoc  fané  tanta  e ’wf- 
dem  ho»:  ini;  difimi  illudo  ex  CO  acci- 
die , quia  iniqua  rerum  regala , hoc  eft 
con  tensione  C?  ira  vtimur.  Coli  lo  no- 
ta Sdiamone  Prouer.i  ^.dicendo.  In- 
ter  fuperbosfemper  iurgia  funt,quiau - 
tem  agunt  omnia  cum  confilo  reguntur 
fdpientia . Parla  quiui  de’negozij.che 
fi  trattano  col  conuerfare  ,i  quali  tra 
fuperbi  fono  pieni  di  tiflee  di  difeor- 
die,  efanpre  di  varie  opinioni  gli  ri- 
empiono . Ma  gli  Vmili  gouernan- 
dofi  con  prudenza,  acquetano  ogni 
fapien^a,  ch’c  la  vmiltà,  che  ciò  ligni- 
fica Salamone  ndl’vltime  parole  cita- 
te fecondo  la  verfione  dc’i  70.  Qui 
autem  fui  tpforum  cognitoret  f apiente*. 

Quelli,  li  quali  fe  ftdfi  con  vmrlrà  co- 
nofcooo>  fauij infieme  fimo ftr ano, 

conob* 
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conobbero  fino  a Dcmonaco,  il  qua- 
. le  rie  h elio  quando  cglihaucffc  co- 

minciato * Filofohrc>rifpolc.  Pojlea* 
qtum  espinole  me  tpfum.  Dopo  che 
io  ho  cominciato  a conofccrc  rac^ 

F mede  firn  o io  fon  o Fi  Iota  fo  e faggio. 
Volete  vedere , che  U fuperbu  fe- 
raim  con  trilli  e dffcordic/  Per  ogni 
mimmo  fofpctto  fi  adira  iifupcrbo, 
contraila  e calora  anche  fà  crudele 
scerbo  ò nimicizia . Coli  b auuerci  S.  Grego- 
CmfrtuoCo.  rio  I b.  1 4. moni.' al  cap.  a.  Super bt  ex 
qualtbet  fufpettut  fui  eie fpefìtone  proti- 
pus  ad  dedignatienem  prufiltunt.  O"  ad 
contumelia s ex  cita»  tur . 1 fupedbi  ad 
ogni  minimo  lofpetto  di  eflerc  vili- 
' S* — peli  fubico  fi  accendono  ad  ira  , & à 

fare  ingiurie  Óc  once  prorompono: 
perciò an^he  cabra  per cofe  leggieri 
e per  bag  iccellc  fanno  mmici^ic  cru- 
deli & implacabilmente  fi  odiano  . 
SerAftrJo  Se  ri  uc  vno  Autore,  che  in  Padoua 
f*!**»- anticamente  fu  vna  famiglia  molro 
uu.°r*  nobile  de  Li  minei,  de  quali  due  fra- 
° tclli  ncrouandofi  nella  Villa  vna  fera 
dopo  cena  raggionau.mo  di  varie  co- 
fc,  rimirauano  le  ildlc  del  ciclo  fc- 
rcno , & vno  di  c(fi  dille  per  giuoco, 
lo  vorrei  p *4Tcdere  ranti  ouoi,  quan- 
te delle  fono  in  Gctail’jltro  foggiun- 
fc,  óc  io  vorrei  vn  prato  fi  grande, 
quinto  c turco  il  Cielo  .criuolto  al 
fratello  , ora  tu  douc  fi  redi  paiccrc  li 
tuoi  buoi  i Quelto  rifpofe . - Nel  tuo 
prato . L’altro . Si  » fc  io  voleri  ; Al 
che  il  fecondo  replicò  i Quantunque 
tu  non  voLffì,à  pafcolarc  nel  praro 
v:  gli  porrei  ; Dunque  dille  l’altro  » i 
imo  difpetco  il  far  citi  ? £ cofi  la  cofa 
dal  giuoco  in  gnu-*  contefa  nc  ven- 
• * nc,  nc  volendo  l’vno  cedere  all’altro, 

poco  dopo  camnd o bori  lefpade, 
che  ì lato  portauano  malamente  am- 
bedue feriti  umifero,  e portati  den- 
tro in  cafi  da  fimigliari  in  breuc  mi- 
feramcntc  morirono  . O fuperbuu 
cicca,  ò diabolico  furore  , il  quale  an 
cora  va  eccitando  li  fratricidi)  antichi 
di  Caino  > di  Affatane,  enei mifero 


Cap.  rxxv.  ss f 

teatro  di  quello  mondo  le  funeft© 
tragedie  di  Aereo  e di  1 hicftcrappre- 
fenra.  Ah  che  fc  gli  huomini  di  mon- 
do oggidì  faceffero  pali  aggio  di  vai 
parolaj pugnentc.  che  il  vento  la  fpaf- 
g b non  vi  farebbono  al  certo  tante 
riffe  e conte  fc,  ne  tante  nunicixie , le 
quali  fpianuno  le  cafc  c fpopolano  lo 
Guadi. 

Non  cofi  fanno  gli  vmili  , li  quali  Q 
foffèrifeono  c le  parole  & i fate  in- 
giuriofi,  come  del  foderitele  incu- 
rie habbiamo  difeorfo.  Vmiic  fiiIfa-Kàbeiu4*A« 
bella  Rema  d’Auff  ria  nel  (offerire  da  •«**•*** 
vna  vecchiardi  le  ingiutie  , vmiic 
S.  Elifobccra  Rcina  di  Vnghcria  net 
fofferire  c detrattori  c pc  ifcquutori  : 

Ma  che  fio  io  i dire  de  fanti?  Ci  con- 
fondono anche  i gentili  con  la  dottri- 
na ccon  l’cfempio  intorno  à quella 
maceria.  Epitomo Fdofofo  nell'Erv- 
chiridiocap*44,  cofi  diffè.  Si  qua  ad 
tedeferat  j liti  de  te  male  dteti,  ne  ex- 
cufd  qua  die  ornar,  fed  refponde  : Ietto-* ** 
rat  Ole  &"  alta , qua  nubi  adfunt  mala, 
aliequi  nen  foia  hoc dtcertt  . Pare  che 
fia  vn  configlio  di  S.Bcrnardo,òdi  S. 

Bdfilio  ni  a cifri  della  pcrfczzionc  Crù 
ftiana.  Se  ti  viene  alcuno , dice  egli, 
à dire.  Non  fai?  V n caie  ha  detto  ma- 
le de’  fatti  tuoi , dice  • che  tu  fé*  vn» 
ignorante,  vno  fciocco,  imprudente. 

Vedi  bene,  aon  ti  bufare  di  tali  difet- 
ti, ma  di  più  rollo  cofi.  Quello  non* 
fa  altri  miei  mancamenti , ehefe  gli 
fipcffc,ne  direbbe  molti  altri  ; cofi 
dourebbe  dire  e fofferire  l’vinilcCrù 
Afono. 

L'vmile  dunque  > il  quale  in  vera  rf 
pace  fi  vuole  confcruarc  deue  fuggi-  **  .• 
re  ogni  materia  di  contrailo  o di  va  Vn,,e*8F 
naconrefa.  L’Autore  dell’Amicizia  * “T”*" 
in  S.Agoffino  al  cap.  1 6.  cofi  lo  info- 
gna. Hoc  feitote  inter  perfetto!  fapien - 
ter  elettos  & caute  probatot , quei  vera 
& Jpirtialis  amicata  copulanti,  non  ve- 
nire diffidium  , Cum  emm  amicti/a  de 
duobus  fecerti  vnum,  fìcut  td,quodvnu 
c fi, non  potefl  dtuidifte  CT  amie  ma  noti 

Ccc  potei  r 

■ * / 'vi  — - - ^ . 


3 8 6 


Idea  della  vera  Amicizia. 


■A 

'JBJ 


potefiaje  feparari.S^ ppiate>dice  quc- 
Ito  Aucoic,v.hc  tra  gli  ..mici  fauij,lctl- 
Ci  c pruouati  con  gran.cauc.la,  r.on  ti 
può  nafcere  difcoidia , mali  imamen- 
te fé  col  vincolo. della  verac  fpirnu«> 
le  amicizia  fono  congiunti.  Impe- 
rocché cflèndo  proprio  dell’amici&ia 
fare  di  due  vno,  fi  come  la  vnità  da  fe 
mcdclima  non  fi  può  fcparare , coli 
l’amicizia  da  fe  non  fi  può  difgiugne- 
rc , tl  che  fi  farebbe  con  le  difcordie  e 
eo’i .contraili  : 1 quali  finalmente  an- 
che per  termino  di  creanza  fi  deuo- 
no  dall’amicizia  onorata  affitto  sban- 
dire ; come  Moni 'gnor  dcllaCafa  in 
quel  fuo  libi  etto  d’oro  jntitolato  II 
Galateo  e da  noi  fopra  ettaro  eriferi- 
to lo  infegna  dicendo  : ch’è  mal.co- 
ftumc  di  coloro,  i quali  ciocche  odo- 
no dire  dagli  altri  impugnano, ripruo 
tuno  » e Tempre  difcordic  .fopra  di- 
fcordic  feminano»co’ì  auali  modi  di 
procedere  dimoftrano  chiaramente, 
die  non  fono  humani  , ma  fieri  Se 
afpri  di  natura,  mentre  à gli  altrui  pa- 
reri contrardicendo  odio  non  beni- 
Sauiofijf*e  uolcnza  fomentano:  Perlochc  colili, 
i contuH chc  vuol’dTcrc  vmilemanfucto  e pa- 
cifico lafci  nella  conuerfa^jone  con 
gli  amici  que*  modi  di  dire.  Nonan-- 
dò  coli  la  cofa,  anzi  la  va  comedico 
io  , e fcomraetterò  ciocche  volete , 
Ah  ch’egli  è molto  meglio  etiam  Dio 
nelle  difpute  e controuerfie  delle 
faenze  cedere,  e non  curarli  di^flfere 
vinto,'  poiché  in  certe  occalioni  il 
vincere  è dannatole;  ConciolTìa  co- 
fa  che  mentre  alcuno  vuole  rimanere 
\ fuperiorc  nelle cofe  leggeri, fa  perdi- 
* ta  di  vn  cariflìmo  amico  *,  c vi  è peri- 
. . colo  di  renderli  fi  fattamente  noiofo, 
cheli  faccia  impratticabile  , mentre 
niuno  ardifcc  di  trattare  con  elfo  lui 
per  non  -haiicre  da  contendere  fenv 
pre, e federe  liti  ogni. ora  nuoue.  E 
per  conchmderc  quefta  materia  dico 
con  Salmone  Prouefb.  io. /fornir  efl 
uomini,  qui  [epurar  feà  coment  tombus3 
onnics  unum  finiti  rtnjccntur  centume- 


Ufi.  ,o.c  ome  leggono  i 70.  Omnis  <tu- 

tem  fluttui  t alt  bui , tdcft , coment  ioni* 
bui  towylicatur . Ella  e gran  gloria-» 
dcll’huoii  o lafciare  andare  le  conce* 
fe , e Ile  coli  egli  li  mollra  di  edere  l - 
uio , la  dotte  lo  fciocco  & impruden  jtob.frr.rj 
te  fi  nudrifee  ne*  contraili . Lo  con-  J-Jj  p*t*c0'* 
fermò  Mufonio, come  riferilce  Sto-  * ? 

bco,dicendo,chc  il  Filofofo  fe  fi  vuo- 
le moftrarc faggio, non  deue  agg  ta- 
re contrailo  nc  piato  . contro  al  uno. 

Ai  agnaninius qutfquii  efllteem exfciìl 
ditìG’  aduerfarto parctt . Il  magnani* 
mo  c gena  ufo  di  cuore  toglie  vwu» 
ogni  contrailo, e cede  lavictoru  al 
fuo  auuerfario. 

Della  DifJbnuUzjorìe  fofferen\a  de'ì 
di [etti  deli amico.  C ap.X X XVI . 


P 


Er  compimento  di  quello  tratta-  ^ 


H . 


\ 


to  della  buona  conuci  fazione  fra 
gii  amie»  vltimamentc  mi  pare  che 
dobbiamo  fapcre  il  modo  di  diffimu- 
lare,e  persuadendoci  da  vero, clic  ta- 
le virtù  ci  viene  infognata  e fuggciita 
dalla. Carità, dalla  Prudenza  e pazietl? 

XV non  già  dal  timore, dalla  fraudo  » 6 
dall’adul.iiione , come  dal  noftro  di- 
scorro fi  raccoglierà:  la  quale  virtù 
della  Diftimulazion’è  di  gna  di  molta 
Joda  e rende  l’huomo  à tutti  grazio- 
so &amabilc.  Non  intendo  10  in_» 
quello  luogo  quella  difljmulwonc*  JjL 
di  cui  parla  Cornelio  Tacito  libro  1 j. 

Ve/le  fcruili  in  diffimulationcm  fui.com 
pofìtui.  Andaua  vn  tale  veftitu  da  fer- 
uo  tutto  pieno  di  fin^jon’cdillìmul  i cuoia. 
zione.&  i Lacedemoni)  di  vedi  men- 
ta corte  fino  a ginocchi , come  ferine 
Senofonte,  per  edere  tenuti  pai  chi  Se 
attinenti,  ma  di  quella,  di  cui  parla-» 

Arift0t  4.de  morali  a Nicom.ic.aJ  t.7. 
dicendo  • Qui  moderate  d-flìmulatia- 
ne  V rumar , e a que  dijfiwulant , qua  non 
ninni  Junt  aperta,  at que  ante  ocu  os  po- 
fita,  elegatitet  vidtntur.  Quelli, li  quali 
della  dilfimula^ione  moderatamente 
fi  Temono  diflìmuiando  e ricopren- 
do 
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do  quelle  colale  quali  uoppo  aperte 
noiì  fono, pai  uno  leggiadri,  & amabi- 
li li  rendono,  la  quale  m 3.  c.>fc  prin- 
cipalmente fi  ha  da  ofll  ruarc . Puma 
nel  non  cura  lì  delle  ingiurie  ne  de 
Ih  f.  «HOS*1  fcherm , frenando  la  fpiriro  della 
conta*.  ua  fecondo  nel  fuffcriie  gli  altrui 
errori  e difetti.  Terreo  nckedcre  ad 
alni , e nel  fue  conto  delle  pufone; 
Hibbiamo  detto  di  fopra  molte  cofe 
del  moderai  e l'ira  \ ora  alpropofico 
*”*  *'  dico  di  più , 1 Ile  dobbiamo  didnmila- 
re  le  ingiurie,  ne  tatuarci  muoucrc 
dal  fubuo  fd..gno:  Salamene  Pt  aucr. 
r i.dopo  di  haucr  detro,  che  lo  (e  ioc- 
co,ch’c  il  mcdcfimojche  il  peccatore 
nella  facra  (crittora,eflendo  prouoca- 
to  fubito  fcuoprc  l'animo  dio  iracorr- 
do,marhuomofauioegjuito  f «ffcri- 
fcecdiffimula.  Quiautem  dt{fimul>zt 
iniuriam  callidusejf.  ol  u i,c  he  fa  d j f- 
fimularele  ingiurie  e prudente,  che 
fc  non  può  raffrenare  io  (degno  fubi- 
to, fa  con  prudenti  r darlo  e fi  ratt  c- 
ne  dal  prorompere  in  parole.  E S.Bi. . 
(ìlio  in  quella  fin  omelia  contro  gl'i- 
racondi dice  al  cafo  noltro.  Si  nihil 
tn  oneri  s inttger  es  animo  ac  fanus ,/j ve- 
ro al iquid  animo  pateris  faltcm  in  tcs 
Corde  trilliti  am.  Se  tu  foprafitco  d fi- 
la pallio.  ie  dello  fclegno  non  ti  alteri  > 
non  11  perturbi , fc*  intero  e generofo 
di  amili  ,ma  fe  pure  ti  Tenti  accende- 
re, almanco  naf  ondi  in  te  tal  moto 
di  triftczzi,cdi(B<nuU.  Coli  lo  face-, 
ila  Dauid,  Come  lo  tefiifica  nel  Salmo 
"P  142.  lo  mi  fono  tutto  perturbato  in- 

« T , tenormcnte  nell’ànimo  .ma  n >n ho 

l’Ira  (Idee 

tatuar»,  prorotto  in  parole  di  collen;  ma. 
T urbatus  fum  & non  fum  loquutus . 
Ho  diffiniulatcl , non  ho  fauellaro . E 
come  lo  efplica  S.  B filio.  Non  Jttm 
loquutus,  «de» , non  extra  per  tur  bai  io 
tiem  animi  offendi  fed  Velati  quondam 
intra  littus  àbruptam  vndam  retiniti .• 
Raffòmigla  la  »r  1 dell  fdegnofo  alle 
Onde  tempellofc  del  mire,  che  nrllo 
feogho (i  frang  ino,  coli  fece  Dauid 
ruppe  le  pnde  delio  fdegno  nello  (cqk 


Cap.  XXXVr.  *87 

gl.-  > delia  fui  tolh.nzi . E Salamoile 
figliuolo  di  lui  nel  3.  Rcg.  4.  à quello 
medefimo  rimirando  railonuglia  il 
fuo  cuore  alle  arene  del  mare,  le  quali 
(landò  nel  lido  frangono  l'impeto 
ddlc  onde  ngogliofe.  Dedà  Deus. 

Sol  amo  m latitudmem  cordis  jictil  are * 
nam  qua  e fi  tn  tutore  »»4W.Conchiu~ 
do  o >n  S.b  uilio.  edabis  igiturmen - 
rem  la:r  antem  & esacerbai  am.  Qiun 
do  tu  dunque  t:  fenn  nell'animo  m- 
afpi  ito  & ardente  per  lo  fdegno , raf- 
frena  quello, & abbonaccia  quello , e 
fa  come  (i  fuol  fare  col  cane , che  ab- 
baia e vuol  mordere , tienlo  legato  ò 
racchiufojc  per  venire  più  al  partico- 
la re  intorno  à quella  matcria;bi  fogna 
auuet tire,  dice  S.  Biffilo  nella  omelia 
citata , che  tu  non  facci  come  fuol  fa- 
re Pecco  con  l’amico  tuo  quando  fe* 
in  colera  j becco  nelle  valli  Cubito  ch« 
fi odefi fuono d’vm  tromba,  divna 
voce , 1 » rcpete  e ripe  tcuote , e talora 
i.  e 3.  volte,  Coli  fanno  alcuni .odono^pg®”^' 
dii  fi  vna  ingiuria,  ne  rendono  vn’ul-  mei’ccco, 
tra,  c»2.  e 3 . e quel  che  e peggio , bec- 
co riferirà: fa  voce  la  feconda  volta 
più  rimclti  della  prima , ma  l’iracon- 
do rende  più  grauc  la  ingiuria . Non 
coli  ru  ,dice  S.Bafiiio . AT oli  ergo  ma - 
lamfcrre  gran  am , ncque  mah  mutui 
reftitutorefje,  contumeltam  tntulit  ira- 
tus  , vince  amane  que  file  mio  malum . 

V ox  ilh  afpera , ubi  mitts  ac  blanda  • 
imo  potius nulla,  che  vale,  (la  quieto  e 
ditfimula  le  ingiurie  col  non  pai  lare., 

E ciò  deui  ofleruarc  nelle  onte  e f 
negli  fcherni, che  talora  ti  fono  fatti. 

Come  leggiamo,  che  gli  foflferi  qucllaA£n^°jBtrt 
buona  e S.  Anna  madre  di  Samuclo 
i.Reg.t  . la  quale  hauendo  fofferte  le 
ingiurie  da  Fenenna  fila  emula  fi  rnife: 
à fare  oratone  à Dio  pei*  ottenere  fa 
prole  , & Eli  faccrdote  credendola 
ebra  le  dCfa.  Vfquequo  ebrta  ens?  Di* 
gere paulifper vmumtquo mades.  Sino 
à quanto  (fenderai  la  rua  ebi  e^za?DU 
gerifci  il  vino,c’hai  bcuuto  e quietati. 

Alche  ella  rifpofe  con  pazienta  dìffi-- 
Ccc  z muUn-  ' 
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Ululando.  Nequaquam  Domine  mi, 
nam  mulitr  infeltx  nimit  ego  fumvi- 
numqueCr  omn  e , quod  inebriare  potefl 
pon  bibt , jed  effudi  ammam  me  am  in 
gonfpettu  Oomim . Perdonatemi , Si- 
gnor mio»  non  è coli,  come  voi  dite, 
io  non.  fono  ebr a j poiché  ne  vino*  ne 
altro  liquore , ebe  poflà  inebriare  ho 
bcuuto,ma  ritrouandomi  io  in  vn  pe- 
lago di  afflizioni , fpargo  à Dio  pre- 
ghiere, e con  turco  il  cuore  gli  pro» 
• pongo  il  mio  bifognoi  Anna  aifHmu- 
la,  & c chiamata  ebra,ma  ella  chiama 
EliSignoie.  Coli  lo  ; ondeiaS.Gio: 
bocca  d’oro  nella  omelia  t.  di  An- 

na, e dice  di  più  . Anna  domi prepa- 
rata ad  ferrenda  maledica  amulaque 
comtiutjs  esercita  , intrepida  iam  ad- 
uerfus  eiufmodt  in  fai  tur  collufìabaurr . 
Quella  Donna  eflendo  già  Hata  efer- 
citaiaà  (offerire  pazientemente  le  in- 
giurie & improucrij  diFcnennafua 
emula,  contro  quelli  di  Eli  più  intre- 
pida  fi  dimoftrau.i.  Alcibiade  per  fof- 
lerirclc  onte  egli  fellemi  citeriori  fi 
auue<jaua  a fofferire  gli  domeliici, 
Aitibradocomc  fcriuc  Aulo  Gcllio  lib.  i.cap.17, 
fefftnieon«c0(j  foffèriuaSantippe  Aia  moglie  fo- 
uentc  adirata  & infellonita , e richie- 
do vn  tratto , come  non  la  fcaeciaflfe 
\ Ai  ori  di  cafa  % rifpofe  - Quoniam  cnm 

illam  domi  talem  perpetior  ànfuefeo,  O" 
exerceoryVt  caterorum  quoque  petalo*- 
tiam  CT  iniurùtm  foris  facilini  feram . 
In  cafa  io  foffcrifco  gi'improucrij  di 
Santippe  mia  moglie , affinché  affite- 
la «o  coli  meglio  l’arroganza  de  gli 
altri  fuori  di  cafa  io  foffèrifea  , E fi- 
nalmente lafciando  molte  altre  cofc , 
raro  efempio  mi  pare,  che  fia  quello, 
che  narra  Seneca  Libro  de  Ira  c.  $ $. 
diva  cortiggiano , il  quale  in  Corte 
molto  vecchio  diuenne,il  che  paren- 
do ad  alcuni  di  gran  merauiglia.  Cum 
quidam  eum  interregaffet, ammodo  ra- 
' rifjimam  rem  tn  Aula  con  [e  quarta  efjet 

jtnettutem  „ Intarlar  inquit , oc  esten- 
do & grattar  agendo . Eflendo  richie- 
come  frjt’cgfi  attutato  alia  vcc- 

' : ‘ • - 
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chic^za  in  Corte  come  vn'altra  Feni- 
ce ? Rifpofc,  Col 'fenrire  le  ingiurie 
diffimuhndo , c foffcrcndo , anzi  riti* 
graziando  chi  me  le  ha  dette. 

Secondo  tra  gli  Amici  deue  motto  {«riferire  gii 
giuocare  la  diflunulaxione  nel  foffè-*4»*»1^ 
rire  gli  altrui  errori  c difetti.  Nel  che 
dobbiamo  ricordarci  di  quel  Prouer- 
bio  volgare . Si  vuole  amare  Tannico 
col  fuo  dilètto  ; e già  che  nd  mondo 
rari  fono  gli  htiomini  perfètti  , co’i 
quali  polliamo  per  noltra  piena  fod- 
disfa^zionc  conucrfare,  non  dobbia- 
mo rifiutare  la  Compagnia  di  alcu- 
no, il  quale  fia  di  altre  virtù  e bontà 
Cnftiana  adornato,  altrimenti  fare- 
mo coftretti  a sbandire  la  conuei  fa- 
zione y £ preghiamo  Dio  , che  per 
fuggire  li  mali  vicini  c le  viaiofe  com- 
pagnie, ci  concede  grazia  di  vfaro 
prudenza  e pazjen^a  altrimenti  fa- 
riamo  for^an  di  portare  con  effo  noi 
la  cafa  noftra , come  la  porcino  le-»1  r. 
Tartaruchec  le  Lumache,  de!  che  fi- 
diamo come  (ciocchi  burlati.  Meglio 
dunque  faremo  (offerire  con  Focio* 
ne.  JEt  a quello  propoficoil  Cardi- 
nale Caietano  applica  quel  luogo  di 
Salamonc  Prou.  1 1 . Qji  defpictt  ami - 
cum  fuam  indigene  corde  ef:,vir  aure *0 
prudens  tace  bit.  Doiie  fc  bene  paro 
clic  il  Sauio  parli  dd  fare  ingmne,  cW 
è proprio  de  gii  fciocchiji  quali  dalle 
pcrfonc  prudenti  dcuono  cfferecotv 
padenèa  fofferti,pur  tutta  via  fi lu> 
da  intendere  di  qual  fi  voglia  manca- 
mento, clic  fi  nota  nell’amico,  il  qua- 
le dall’altro  fi  ha  d3  foffcrir’e  dittimi** 
lare . Onde  i 70.  leggono  cofiv  V tfr 
au rem  prudens  (ìlenttum  indueit  . il 
Prudente  dilfimula,  e Ila  quieto»  ne  li 
rifente  contro  quel  tale nc  mormo- 
ra» ma  con  canta  lo  ricuopre.  Et  altii 
leggon  » . V ir  prude  nttarunrO’  Intel- 
Itgentiarum . L’huomo  ,che  fa  (offe- 
rire gli  mancamenti  delTamico  , fi 
moftra  molto  fauioc  prudente,  fi  co- 
me appunto  vuol’egli  elferefoppor-r 
uto  nc’ fuoi errori  c difetti  * Al  chcr 
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S-Paolo  ci  cforta  eoo  dite  à Galati  6. 
jìkcr  alt  e ria  s onera  portare.  Soffrite.-» 
J'vno  li  pef©  dell’altro  S.Gio:boccadi 
oro  ciò  Spiegando, S.Anfclmo,c  Tco- 
filatto  dicono , che  dobbiamo  ioffe- 
nrci  l’vnol’aliro  ne’ diletti  tanto  del- 
l'animo^ uanto  del  corpo.  Sicché. 
Qui  celer  eft  & tracundus  ferat  je- 
gnem  tjegrns  autem  ferat  vehementem 
tlliustandemq\impetnm.L.o\u\jcWè  Tu- 
bilo cltrczulo  dette  loffi  rirc  il  pigro 
& il  flemmatico , quello  alloricontro 
fofflrifca  l’impeto  ve  ht  méte di  quel- 
lo; il  che  farcino  d flìnuilando,  mo- 
Itrando  t.doia  d?  non  vedere  » di  non 
ciaccoigerc  di  tal’crrorc»  maffirna- 
mente,  quando  l’amico  c tale,  clic-» 
da  per  fc  fi  può  emendare,  e moftra 
d’tflcrcdi  buona  volontà,  ne  è orti- 
nato. E giouara  à ciò  fine  il  rammen- 
E tarli  quel  detto  di  S.  Bernardo . llle 
$« (Ferire  al-  eft  vere  fratrum  awator,qut  infìrmtta - 
'*”•  tes  tam  e or  por  ale  s , quam  Jpir  tinaie  s eo- 

rnm  fnftwee . Colui  ha  vera  carici  , 
il  quale  fi  fflrifcc  le  infermità  del  cor- 
po e dell’anima  de  gli  amici  e de*  fra- 
telli Tuoi . Secondo.  Penfa.che  fianio 
huomini,de  quali  anche  il  giufto  erra 
più  volte  il  di . Septies  in  dte  cadet  tu- 
rejnrget . dice  Sdiamone  Pro- 
uerb.  ai.Sertc  volte  il  di  cadcrà  il  giu- 
fto  , ma  riforgerà  per  la  penitenza- . 
Nello  flato  prefente  de  la  Natura- 
corrotta  è impoflibile  ftare  lungo 
tempo  fen^a  qualche  difetto,  cheli» 
leggici  o e veniale  -,  Sicché  facilmente 
fi  de uc condonare.  Onde  San  Gre- 
corio libro  8.  in  primum  Rcg.  r f./«- 
jlorum  certe  cafus  qv  od  ani  (nodo  flatus 
forum  efl , quia  alrqudndo  permittun- 
tur  cadere , rt  femper  vale  am  fortius 
fìare.  ]l  cade  it,chc  fanno  igiuffi.più 
gli  conferma  nello  flato  loro,  mentre 
talora  lono  pomelli  cadere  negli  er- 
rori , e coli  poflono  Tempre  nella  co- 
ftanza  fi  ro  rimano  e . Perciò  in  quel 
luogo  prma  dice  paiamone.  Ne  tufi- 
dieris , & ne  qiaras  iniqnitatem  in  do- 
to* mflii  ncque  yajìti  requiem  ììmj. 
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Non  volere  andare  con  infidic  alio 
amico  tuo,  nc  cercare  l’errore  deli’ 
huomo  da  bene , an^i  vedi  di  non- 
perturbare  la  quiete  di  lui  ; che  le  m 
vorrai  andare  notando  c toccando 
ognicofafcrai  come  vn  Citufico  in- 
di Tocco  , il  quale  vuole  fcarnare  fino 
alle  offa  le  piaghe,  fcrai  come  vna- 
madiigna  indiscreta  c Senza  pietà  f 
non  coli  no,  per  amor  di  Dio , ma  va 
ora  affàteo  diflìmulando,  oraafpct- 
tando  migliore  occafionc  di  ammo- 
nire l*amico,in  fomma  rimira  Tempre 
lo  flato,  la  condizione , la  natura  di 
ciafcheduQo,  c fecondo  quella  go- 
uernaù.  # 

Terzo,  Dobbiamo  anche  dilGmu-  J7 
lare  col  cedere  ad  altri  facilmente , c Cedcie  ^ 
col  condelcendere  à i loro  pareri  à uuì, 
tempo  e luogo , riputando  quelli  mi- 
gliori de’  noflri,mafIimamente  quan- 
do fi  ba  da  contrattare  con  gli  adira- 
ti ,co’i  portènti  e maggiori  di  Tuoi , e 
ciò  in  nitro, ò in  parte;  purché  non 
ne  feguafcandalo , danno , peccato  ò 
difoiioie alcuno:  E persuadiamoci, 
che  talora  lia  guadagno  maggiore  il 
perdere  in  certe  occaiiom , che  que- 
llo c come  fono  i Mei  cadami, li  qua- 
li non  fi  curano  perdere  nelle  cofe  di 
poco  momento , per  haucre  de  gli  t 
auuentori nella  Bottega,  e tratgli  X 
comperare  altre  volte  e cofc  di  mag- 
giore valuta,  onde  vanno fpacci an- 
dò le  merci , e rifacendo  gli  danni  , 

Coli  tu  dcui  faperti  moderare  nella 
collera , per  mantenerti  rno  amico* 

Queg'i  anche  ,i  quali  combattono, 
talora  fi  ritirano  da  la  zuffa,  per  riuni- 
re le  lorofoi^tf  , c per  defignare  il 
colpo , ch’è  fegno  migliore  di  pru- 
denza, che  Arguendo  troppo  animo-» 
famenre,  laimprefa  dafe  medefimi 
invertirli  nelle  armi  nimiche , perde- 
re la  vita  propria  e porre  à sbaraglio 
tutto  Ptfercito:  Coli  tu  puoi  lare  nel- 
le altre  cofe,  nello acquiflarc  credito, 
robba  c fàuorc . Perciò  ti  è ncccflà- 
xio  diffimularc  U giudizio  , le  maldi- 
cenze 
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ccn'^e  c mormor azioni  del  volgo  c Finalmente  udii  conucrf idonea 
de  maledici  intorno  alla  fama&ope-  talora  e lécito' difiimulai’c  ricuoprirc  ^ 
re  me , come  fé  ciò  Iurte  vno  abbaia-  lo  interno  dell'animo  fuo,  m.rtima-  r^,fl^7cen- 
rc  de  cani,  minimamente  operando  mente  cuocendo  alcuno  in  le  alcuna  lappole,, 
tu  con  ragion’e  col  configgo  de  gli  pa*lìuacclia  d’ira,  di  (degno,  di  amo-- 
huomini  fauij  & intendenti:  che  ccr-  re, d’odio, di  muore  o d fpcranza,. 
tamcntc  ellaèvna  patria  il  volete-»  nei  qual  tempo  ciafcuno  deue  dire 
conti  ndcre  con  celti  cagnuoli  , li  con  Ifaia.  Secretarti  meum  mihi . Il 
quali  tan  o più  abbaiano,  guanto  più  mio  Segreto  c l’mtcrno  del  petto  fia 
fi  rtu^z,  canoje  loto  fi  minaccia:  Anzi  appreflo  d»  mcconfcruato».e  ctu  fa 
è grauiilìnio  errvire  il  volerli  guidare  aìtriinenti  (ara  tirato  per  lo  n<So , co- 
al  parere  di  vna  belila  d;  tanti  capi,  mefidiceperproucibio.  An^nn  tal 
Vo’gsnnn  qu  ino  ne  ha  il  volgo , e muouerlì  per  cafo  (ara  meglio  fui* ufi  di  inoltrare 
tr.at  vcnto  > che  fjj  n da  quella  ò affetti  contrari geome  per  cfin  p!0,fo 

quell’.iltra  parte.  Dille,  bcnillìmo  tu  fe’ambiziofo  e (upeibo  nel  cuore  , 
fornello  T icito  libro  i.dt  He  lltorie..  almeno  co’i  getti,  col  volto  e con  le 
plebi  non  indie  mm , non  veritas.  II  voi-  parole  diflimula  e tratta  con  1 i debbi- 
go  non  Hi  g udizio, ne  verità.  Perciò  tavniiltà  nello  clterno.  Se  (e*  10^5,0* 
non  bi fogna  farne  conto , come  non  ingegnati  di  vfare  buone  creanze , (e* 
ne  fecero  conto  A n ti  tiene , Fucionc,  ìiuolo  e villano,  fatti  piaceuol’e  cor- 
AU  biade:  ma  (idee  arrendei  e (ola-  tefej  fc*  (oprafàtto  da  qualche  dia- 
mente al  giudizio  dc’(aui)j  Cofi  ci  ne  Uro  inoltra  di  (aperlo  fi  fferire,  e cofi 
fa  auuertiti  S.  Gio:  boccadoro  nella  podi  uno  difcorreic  de  gli  aldi  affitti 
omelia  7).  (òpra  S:  G10:  con  dire-/.-  dell’animo,  tenendo  per  vero  quel 
fJeque  (i  afini  in  not  irrudant  CT  in-  prouevbio  antico.  Nejcit  regnarci 
clan^antgr  acculi  fapientes  autem  lau - qui  nefeir  difi  mutare . Non  fa  reg  >a- 
dent , horum  dtmijjo  conjenfus  fluito-  re  colui, il  quale  n m fa  ditfimulare.  Il 
rum  clamorei  not  moueant  ; funt  emmr  che  anche  ferue  a mantenerli  nella 


gr  acculi  s haud  diffintles  O"  a finis  peto - 
rei,  qui  praf ernia  adm  tran  tur . Se  per 
auuentura  vediamo,  che  gli  Afini  ci 
fchernifcono  ragghiando  , ò le  cor- 
nacchie ci  gracchiano  inrorno,  ma^ 


riputazione  e credito  appresogli  al- 
tri. Al' noftio  propofiro  Polidoro 
Vergilio  narra  boro  27.  dell’lftoria-» 
d’Inghilterra  ,che  l’anno  1521.  effen- 
doprefa  Genoua  da  Carlo  V..  lmpe- 


H 


dall’altra  pane  1 fauijic  lodano, non  radorc,doue  1 foldan  fecero  gtoffo  pruderne 
dobbiamo  fare  poco  conto  del  pare-  bottino.i  Genouefi  con  gran  pruden 
redi  quelli , e (limare  ò preggiarc-»  zadtffìmularono  il  danno  nceuuto,  lare, 
quelli  ; Tali  fono  tutti  gli  huomini  Onde  al  Polito  atrefiro  arti  traffichi 
di  mondo  & il  volgo  vihilimo.  Ben*è  loro;  e fi  mantennero  in  credito . nc  . 
vero, che  non  fi  deerrar  fi  re  cofi  in-  punrodi  riputatone  appo  le  alti  e na- 
degnas  di  cui  alcuno  fiandalizare  fi  ziom  pcrderono,&  in  credito  fi  man 
poffa  , c prenderne  malo  efempio:  renneroco’i  metead  nti.  Egli  c an- 
Noi  dobbiamo  ifehiuarc  d<  fare  male  cora  bene  moftraifi  inehineuore  fa- 
apprtS)  Dio  Se  appreflb  gli  huomi-  Cile  il  fctuigio  di  qual  fi  vòglia  perfo- 
ri, come  ci  nc  da  config!  o S.  Paolo . na , benché  ru  non  poterti  con  l’cffct- 
Jrouidentet  bona  non  folum  cor  am  lo  (eruirlào  vero  quel  tale  non  lo  me- 
Deo , jc  dettar»  cor  am  bomimbus.  Pro-  ritalTcjchc  cofi  tu  non  farai  n fato  di  — 
curando  noi  di  fare  bene  al  cofpetto  poca  carità  , eflèndo  pur  troppo  cer» 
di  Dio,  & alla  preferii*  de  gli  huo-  ro,  che  in  fimil  vficij  è meglio  ertert 
BMpfi  abbondante , che  parco , alche  e (urta 
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Libro  Secondo. 

*S.PaoIo  Tenui  mio  a Romani  cap.  1 2. 
Cantate  fraterna  ali;  inaitene  diligen- 
te short  or  e tnaicempraterientes.  Loue- 
Ic  aniaiui  Fvno  l’altro  con  amore  di 
fratelli  » c con  ralc  att  orce  ni «rarui. 
R ipctc  quali  il  medefin io  àFilipp  c.2. 
PJihìl  per  content  toner n ncque  per  ma- 
tiem  glonam*  fed  in  humilnatcfi'pcrie- 
res  Jibt  mutar»  orbar  ani  es . cime  Te 
dii  volifTc . Omiciian  Filippcfinon 
vi  date  alli  contraili  jion  attendete  al- 
la vanagloria.n  a con  ogni  vmiltàl’v- 
no  riputi  l'altro  a Te  fupcriore  , che 
coli  Ira  voi  lì  confcruera  la  vera  Ami- 
cizia. 

Se  fio  mai  lecito  rompere  la  yera  Ami- 
Ci  fi  a e lanciare  l’amico. 

cap.  xxxrn. 


± r E l’Amicizia  harà  quelle  parti  c 
^ condizioni , che  noi  fin’ora  hab- 
biaino  diftufamente  Tpicgaac , non  fa- 
rà mai  potàbile  il  difciorla,nc  (ì  potrà 
mai  l'vno  amico  dall’altro  fcparare , 
ma  durerà  Tempre  l'amicizia  fra  loro, 
dTcndo  benitàmo  detto  da  colui  . 
Amicitias  mmortales  efje  opcrtet . Gli 
è neceffirio,  1 he  lt  amti izic  fiano  im- 
• mortali.  Alla  confcruazione  di  quel- 
la ci  eforta  Salamoneproueib.27.  di- 
cendo . Amicar»  iuum , & amica»; 
Patri;  tut  ne  dim/erts . -che  vale  fe- 
* condo  me.  Se  111  barai trouato alcu- 
no amico  vecchio , dal  quale  non  tu 
follmente, ma  anche  ri  tuoPadre , od 
altro  tuo  antcnatofia  flato  amaro, c 
l’Amicizia  loro  fu  fi  coftante , che  fi 
Confa  ua  ancora  dipo  la  morite 
di  quelli . tu  ncn  la  lafciare,  non  la 
rompere  , ma  conferuala  , e più 
ftrettamente  teco  confermala.  Ot- 
ttuio  Augufto  fù  dTigentitàmo  c 
raro  in  acquiftarfi  gli  amici,  t cofìan- 

attanio  ne*  conferuargìi , come  ferine 

itufto  <1  con-Scfto  Aurelio  Vittore  nell’epitome 
imitai1*  fB  *on  cluc^t‘  parole  • Otlauias  Augu- 
flas  rara;  ad  atnimtias  recipiendas , ad 
riunendo}  top/Unti/fam*},  Perciò  fare 
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noi  dobbiamo  anche  auucrtirc,  che 
non  tanto  ci  acquisiamo  gli  amici» 
quanto  procuriamo  di  non  dare  oc* 
ci  fiore  di  mantenere  l’umiozia,enon 
rompi  ria,  c poi  rifalla , come  lo  notò 
Dionilio  Alicarnaf.lib.$.  Non  ram  co - 
gitandum  e/l  de  facienaa  m preferii 
annetta,  aa  m opera  datida , ne  re  Ini- 
qua tur  in  pojleram  vtla  renoaandi  mo- 
terta . Si  dee  conleruarc  l'amia  zia 
come  cofa  facrofanta,  nefidcuono 
di  quella  le  leggi  violare  ; Peri  he  fic» 
conte  le  cole  n disfanno,  fi  diftrug- 
gonoc  perifeono  per  lo  Tuo  conila» 
rio, onde  fi  disfa  il  caldo  dal  freddo,  t 
quello  da  quello , cofi  anche  l’Amici- 
zja  da  Tuoi  contrali j fi  difciogiic  c pe- 
nice. ^ 

Due  cofc  contrarie  diftruggono  B 
l’Amicizia  l’odio  e l’adulatone.  L’o-  odio  * Adu 
diofalanimicizja  apertamente, 
l’AdulaZonc  la  fà  di  nafeofio,e  fc  be-  dai», 
ne  pare , che  l’Adulazione  fi  accomo- 
di all'Antidata , pur  tiittauia  tenden- 
dole infìdic  la  (nei  ua,  la  fbranac  di- 
lt  rogge . Habbiamo  già  detto  di  fo- 
pra  affai  contro  quello  vizio, dal  qua- 
le non  fi  può  trarre  ne  comodo  , ne 
vtile  altuno,come  lo  va  dintoftrando 
Maffimo  Tino  Yernt.4.  c Plutarco  nel 
trattalo  di  quella  materia. 

Dourtbbc  fi  nz.t  dubbio  ogni  Ami 
ciZa  ben  fatta  durare  per  fimprc,ma 
per  lo  nuferia  della  condizione  fiu- 
mana vediamo  pur  rioppo, che  mol- 
te Amicizie  fi  difciolgi  no, cofi  lo  no- 
ta e deplora  S.  Agofiino  epiflola  *v.  *^c5  Ttl* 
con  dire  , che  gii  amici  veri  e fedeli 
fono  rari.  Quo  fitti  iam  fida  peflora 
tate  re  far  don  tur  ? Jn  casus  ftttum  tota 
fé protjciat  ddeflioì  Quii  dontque  amim 
cas  non  formiaetur  qua  fi  fai  urta  mimi- 
. cas  ? O rtnjera  C mtferanda  coti  ditto» 

0 infida  in  xolun  tati  bus  amie  or  a fctcn- 
tra  prafenttum , tbi  nulla  efi  prtfcictu 
tiafuturvrum . Doue  fi  trouano  que* 
veri  amici,  li  petti  de  quali  fiano  fi  fe- 
deli, che  fi  poffa  ficut  amente  l’vno  fi* 
daiedclTaltio?  Fra  quali  amici  ogni 
* affato 


« 


392  Idea  della  vera  Amicìzia  , ? 

affetto  di  amore  fi  può  ditf  aderta?  Come  potranno  edere  amici  quelli 
Ohimè  non  fo,  fe  tiragli  huominifi  tli>nonrallcg<andoficfii*  ne  pica» 
ntroui  vn  fi  (incero  amico  , che  non  dendo  diletto, ne  difp’accrc  delle  me» 
fi  tema,  che  vn  giorno  fi  ipcrdiucni-  defi  me  cele?  Vno  diuenta  migliora 
re  nimico.  Ormferabifo  condizione  nella  virtù,  l’altro  fi  fi  piggiorc  col 
de  gli  huom»ni,ò  infedele  cognizione  vi^jo , e la  ragione  più  principale  fi  è# 
delie  menti  humane  intorno  alle  co-  perche  faouturia  eflendo  fondita^ 
fe  prefenti , non  hauendo  notizia  al-  nella  virtù  , come  quella  non  fi  troua 
cuna  delle  cofe  da  venire , 1«  quali  ef-  in  ambiduc  non  può  Ilare  in  piedi,  ne  I> 
fendo  nafcolte  altrimenti  fuccedono  può  lungo  tempo  durarcificchc  ma*,ABÌCiB|g^ 
ediueifamcncedaqucHo, chefappia-  cando  quello  fondamento  ncceffi  uvinàaM 
«no.  Scriu’eglirefempiodiducami-  riamente  viene  àrouinirc  tutto  l*e- 
ci  (àtri  orinici  e di  An;»(T>go.  aleggia-  difillo  dell’ Amicizia . Onde  amici 
«no,  ch’era  amico  di  Pericle , ma  per-  fenzo  virtù  non  durano,  come  lo  va 
’ che  quello  fù  occupato  intorno  al  pruoumdo  Arillot  pure S.eth.cap.8, 
g >ucrno  lafcio  l’amicizia  di  quello;  Bonis  ncque  ipfìs  peccare  contingit,ne- 
l'eiciò  Analfagora  nudo  e difpcnto  que  amica  permitterc.  iraut  aurei» 

-trò  in  terra  in  atto  di  voler  mori-  jirmitatem  qutdem  nu/tam  babent\  ne- 
ve, perche  fi  vide  abo  i ridonato  da  lì  que  cnim fibipfis  fìntila  pcrn/anenr.Scd 
graue&  onefta  Amicizia  di  Pericle,  ad  paruttm  tempia  tamen  amici  fiunt 
Ah  eh-  quoU’amic'zia  » che  può  man-  pr attua: e t nter  f e mutuo  delrflaù . Gli 
care  vna  volta,  non  è vera  Amicizia  huomini  da  bene  non  peccano, no 
fecondo  Seneca.  permettono , che  gli  amici  Cuoi  pcc- 

O Veniamo  però  al  particolare  delle  chino;&  ìcattiui  non  hanno  férmez- 
D;fenoint.cigioni , per  le  quali  talora  fi  dife  ol-  nell'amicizia , ma  per  poco  tempo 
jTìcndabiie  ga  1’Amiciz.ia.  E dico  pi  imi  , elio  fono  amici, e limiti  a fc/rioè folimen- 
Sftfc»  grande  occafion’è  di  (ciogliere  l’A-  te  mentre  fi  dilettano  di  malamente 
inia^ii  lofcuoprire  nell’  mico  alcu-  operare.  E l’Angelico  Dottore  ne* 
no  difetto  nife  olio  , ò contratto  di  conienti  fu  quello  luogo  vi  a-ggiu» 
nuouo,  inrllìniamentc  qu  indo  egli  gne,  che  la  malizia  è da  per  fe  affai  . 
non  è ammei id  ibile.  T ratta  di  quella  odiofà , ne  li  peruerfi  polf  joo  ncll'a- 
materia  Anll.y.  ctl\.$.  Óc  in  particola-  mici^a con  amore  ptifeuerare  Quia 
re  va  dicendo , che  (e  fra  gii  amici  fi  ctttm  Malata , cut  tn/iftunt , eft  fecutu 
fon  opre  vn  vi^iofo  non  può  durare  aum  f'etpfam  oehbilu  , C ita  affettiti 
la  loro  amicizia.  Si, quii  prauui  tua  varuttur  , dum  mbil  inucmnnt , w quo 
fertt,  & Videatur  > numqutd  ampliai  volunt ai  eorunt  qute/cere pofftt  ita  neqj  ) 
cfìf  Se  vno  è ni  un  tato  cattiuo  e lec-  fibipfìfn  diu  quie/cere  permanent  finti- 
forato  non  lì  ha  d 1 tenere  più  per  ami  lei.  Sia  he  quegli  amicMi  quali  fono 
co.  Quello  però  non  con  rutti  fi  ha  p^cr  qualche rempo  congiunti  con-* 
da  offe ru are . Sedcum  tii , dice  egli,  amore,fc  nel  progrefio  del  tempo  ia 
qui  ob prauitatem  tneur  avita  funt.  Ma  vn  di  loro,  ò in  amb  'due  il  v:^o  tro- 
con  quelli , li  quali  nel  vizio  fono  in-  *fa  ricetto , fubbito  fra  loro  fi  compe 
curabili.  Coli  anche  fc  gli  amici  dà^ftmicizia  j poiché  il  vizio  dapcr  fo> 
fanciulli  vno  diuicne  ottimo,  l’altro  fletto  c inllabHe & incollante.  Apro- 
zimanc  ne*  collumi  funi  puerili , fi  di-  polito  d.  quello  fa  quel  detto  d»  Sa- 
fdog!ic'facilmcnrc  l’amicizia , tno  limone  Pioucrb.  14.  Stultus  tlfudei 
rende  la  ragione . Quo  palio  ijefje  pò-  peccatum,0‘  tnter  iuflot  moraìttur  grò. 
tcrtmt  amici , cuni  neque  tjfdcm  oble  ita.  Vn  certo  Rabido  Hnntraniiella 
tìcjitur , ncqueg.wdcant  dolcant?  cofi  legge,  ùiuì  forum  qudib  et  pallia- 
to 
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Libro  Secondo. 

bit  delìRum  , O wter  rcttas  erit  bene - 
uolentia.  q.  d.  1 peccatori  comn.  et  to- 
no molti  peccati , ma  palliano  la  pro- 
pria malizia,  e i’vno  l’alno  fi  fanno 
gran  danno  \ Onde  fra  quelli  non-. 

E può  lungo  tempo  durare  la  beniuo- 
lenza  ne  ramici?. ia, la  doue  fra giufti 
Lft>.  9-  f.».  j et  fi  ucra  b gra^à  e la  benit  olenza , 
anè'iuTftSia-  c (fendo  proprio  de  gli  huomini  àsu 
mici,  ben’c  virtuofi  il  làifi  piacere  con  ca- 
rità c beniuolenza.  Narra  Giufcppe 
ebreo,  che  Caio  Caligola  nel  princi- 
pio del  fuo  Impeiio  hebbe  molti  onc- 
ftiflìmi  amici,  per  lo  che  fi  conciliaua 
buona  opinione  apprefio  tutti,  ma  al- 
lungo andare,  e col  fuo  mal  modo  di 
procedere  tutti  fe  gli  alienò , da  quali 
ogni  di  fù  più  odiato,Finalmc  me  con 
lerone  con-  infid  e fu  v-  cifo.  La  douc  letone  Re 
ftante  nell*,  della  Sicilia  huomogìiifìo  e virtuofo 
Amicizia.  ^ coltantifiinio  nell’amicizia  co’Ro- 
mani  fino  alla  mottcjil  quale,  con  o 
fcriucSabcllico  libro  JEt  ned.  5.  à 
tempo  della  feconda  guerra  de’ Ro- 
mani co\i  C artaginefi  auuertendo, 
che  Gt  Ione  fuo  figliuolo  volcua  paf- 
farc  alla  f azione  Cartaginefe , lo  fè 
priuare  di  vita,  e già  fimo  vece  hio  al- 
l’altro fuo  figliuolo  di  ty.  anni  detto 
Girolamo  Inficiò»  per  teflamento,  e gli 
ordinò,  che  feguendole  fucormt-* 
fieni pre  fi  mantcndTc  amici  gli  Ro- 
mani. 

In  oltre  Arili.  nell’8.  della  cth.  e.  y. 
tiene , che  intorno  al  dificioglimenro 
dell’Amicizia  varie  occafioni  pofio- 
no  nafcerc  : Cofi  è quando  lo  amico 
vede  di  non  poter’cffi  re  ricompe li- 
fato  ne  l’vtile,  nel  giufio  c nell’onello 
per  qualche  impedimento  di  pouer- 
rà,  di  malizia,  d’impotenza,  ne*  quali 
cafi  fi  può  d feiogliere  l’Amicizia . Il 
fimile  anche  dice  dell’amicizia  dilet- 
teuolc  ; poiché  fe  vno  amico  vede~>, 
che  fìa  impofiìbile  cauare  più  diletto 
dall’altro  ,c  che  la  conucrfaz'one  di 
quello  fia  tediofa  ( il  che  per  bellezza 
perduta,  ò per  infermità  , ò per  man- 
camento di  ceiuello , ò di  onefti  co- 
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fiumi  puote  accadere,  come  fi  vedo 
talora  in  alcunidi  quali  cadono  in  tali 
difetti,  come  per  cfcmp.o  talVno  era 
prima  allegro  e conueifeuole,  dopo 
diuenta  folitario,tctrico,tediofo, e ni- 
mico a tutti ) allora  non  Tara  fuori  di 
rag-onc,  fe  l’amicizia  fi  rompe . Coti 
quello  difeorfo  va  congiunto  queU 
l’a!tro,che  per  quale  he  giufta  quere- 
la fi  può  disfare  l’Amicizia  vtile , onc- 
fia  o dilettcuole,  ch’ella  fi  fia  ; come-# 
per  efempio  quando  alcuno  fi  accor- 
ge, c he  l’amico  ama  per  la  fola  vtilità, 
o per  lo  folo  diletto , hauendo  prima 
inoltrato  di  amare  per  la  fola  virtù  c 
per  l’oncfto,  fimulando  l’amicr^ia  ; 

Del  quale  inganno  e doppiezza  ac- 
corgendoli il  vero  amico,  che  fonda 
l’amicizia  nella  fola  virtù  ,non  fareb- 
be fiato  amico  di  colui:  Che  fe  alcuno 
in  particolare  cerca  l’vtilefolo  pare, 
che  comperi  l’amore  diamu  zia  ne 
finceramente  la  ceri  hi, cofi  lotefiifi- 
ca  Arift.bb.p.cth.cap.  y.  Crtminare  *manòp« 
tur  autem  quiffiam  f itile  qut  ab  Utili  utilità  foia  fi 
tatemaut  vo/upt a'em  amar  ,fcd  ob  mò  ,afcuDC» 
res  amare  fimulauerit.  Sarebbe  in  col- 
pa colui,  il  qualeamnndopcrlafola 
vtilita  ò piacere  tìngefle  di  amare  per 
la  virtù  Se  onefij.  Laonde, come  hab- 
biamo  detto  altre  volte  fecondo  Se- 
neca e feue ri ffìmo  quello.  Rarafides, 
ntfìdum  expedit . E rara  la  fedeltà  di  -, 
coloro , che  amano  mentre  l’vtile  fo-  t4 
lo  ne  traggono.  Scriue  Cornelio  Ta  rib.».Annai* 
cito  , che  Vittllione  fi  perde  tutti  gli nonronw£ 
amici,  pcr<  he  comperaua  l’amicizia  uò  gii  Ami- 
più  co’i  doni , che  con  la  virtù  e btto-  a' 
ni  cofiumi . slmiattam  dum  magni- 
tudine munerunt  non  conflantia  mo- 
rtori continere  pur  at,  meruit  magis , qua 
habutt . Perciò  egli  fece  pefiìmo  fi- 
ne, e precipitato  per  le  fcale  dette.-» 
Gemonie  fù  morto . D ndi  c,  che  al- 
cuno vedendo  Io  interefle,  c la  ingiti- 
fiizia  , che  talora  mofira l’amico , lo 
abbandona  e talora  anche  Io  maltrat- 
ta, potendo.  Emilio  Piob.  narra  nel 
lib.7,e  Sabellico  l'broy.  enne.  9.  che 
D d d Aalo- 
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AaloneCriSHinoe  fratello  di  Mago-  laonde  i Macedoni  trattarono  eoa 
re  Ke  de  Tartari  «fllndofi  impacilo-  cfiòloro  molto  cortefemcnte , e die- 
nitodclia  leifia,&  hauendo  vccifo  de  ro  loro  lauti  commi, vna  fera  dopo 
Calila  Re  andò  con  l’efrtc ito  contro  cena  cflendoi  Perfiam  vbriachi  Se 
la  Siria  pei  ricuperare  Gerusalemme»  auuinazjtui  chiedettcro  da  Aminta  le 
c darla  nelle  mani  de’  Ciiftiani , ora-.  Donne  Macedone, celie  le  faccSTe  ve, 
mono  Magone  Suo  fratello  fc  ne  ri-  nitéà  Tauola,  i Macedoni  non  vfan- 
coinò  a cala.c  Iafcrò  Vnbcca  fuc  Ca-  dodi  fare  Ilare  le  Donne  con  gli  huo-Do”ncrcP* 
pitano  generale  con  re.  mila  Soldati  mini,  ma  feparate  da  quelli,  ciohcb  huomin!  ap? 
nella  Siria; ma  da  (.  rilliam  quello  fu  bero  a male,  pure  per  non  difgufìarc 
malamente  trattato, perciò  egli  fi  alie-  gli  amici  le  fecero  venire.  IPerfiani 
nò  da  tfiiton  grauifiin  o danno  lo-  cominciarono  à tentarle  intorno  ai- 
ro, -im  perocché  hauendo  certi  luoghi  l'onore,  il  che  vedendo  Alefandro 
occupati  preflo  à Side  nia,  leuarono  Principe  cfigliuolodi  Amintaeflèn- 
con  forza  e con  furto  alcune  prede , do  giouanc  onefìo  e gcnerofo  non», 
vennero  ambaftiadori  per  ricuperar-  potè  fi  flcrir  cotale  onta, onde  ion  ta- 
le, ma  contro  tignile  gge  militare  fu-  le  ftratagemma  puoi  gli  temerari;  Per 
ronoda  Crifliam  opprtfli  Se  vccifi»  Cani:  DiSfc  loro, Orfu, ognuno  di  voi 
fra  quali  vi  rimafe  morto  il  primo  fi  elegga  la  fua  Donna,  ma  prima  di 
Ambafciadorerrpotc  di  Vii  bota.  Da  andare  à dormire  in  letto  faià  bene, 
tale  infèdi  Iti  & infoierà  pruouocato  che  le  Donne  vadano  à lauarfi  , c do-  . 

Azione  e Viibocaa  fdegnonon  fola  po  verranno  à giacerli  con  eflbuoi. 
mente  ruppero  l'amicizia  co’i  Ciifiia-  Alefandro  vfcitc  i he  furono  le  Don- 
ni, maone  he  aflaliro  Sidoma  e la  mi-  ne  le  fe  ritirare,  e vedi  altrettanti  gio- 
fcroàfangue&  a fuoco.  uani  fenza  barba  da  donne  con 

E quel  che  fi  e detto  dello  vtilc_-,  gnarc  lorovn  pugnale  per  vno,ccofi 

accoflandofi  loroi  Pevfiani  tutti  d. 
quelli  rimafero  veem.  Iale  pena  li  puniti, 
meritarono  i violatori  dell’amicizia 
gli  farà  fempre  lecito  e glcriofo  di  onorata  &i  difoneSli.  viumiunu 

rompere  tale  amicizia . Anzi  quelli , Tento  fi  disfa  l'Amicizia  viuendo  disfa  i‘An£ 
che  à rali  piaceri  fi  danno  fecondo  fWtì^ngidiM’altro.cpcrlurgtifpa-  clxu» 
Ariftor.  fono  di  maggiore  biafimo  ^joditempoinfiemcnoncoruerSan- 
degm , che  i falsificatoti  delle  mone-  do.  Ohde  Arift.P.cih.c.  t.  Locanon 
te,  i quali  col  finto  colore  dell’oro  e ami  citi  am  abjolute , feci  opcrationem 
dell’amento  ricuociono  il  bronzo,  dtfloluùt  & p d uturva  abjentiafuerit, 
od  il  rame:  Poiché  eflèndo  più  preg-  annetti <t  quiefvidetur  ohhuiomrn  in-  ^ 
giara  la  virtù, che  qualfiuogliaminie-  ducere.  Pride dittum  e(?  Alultasiam  deperì* 
ra  di  oro; pi  lì  viruperofo  eoiui  farà  al-  amicitias  dtflolnit  maffabtlitas . 11  vi-  Uiautua-u. 
loncontro  ,il  quale  l’amicizia  virato-  tiere,che  fmno  talora  gli  amici  lonta- 
fa  falsifica  : Molte  cofe  habbiamo  mdifcioglic  non  l’amicizia , ma  i!  Io- 
derte  contro  qtte fio  vitjo  nella  prima  ro  operarci  fe  lungo  ren  po  cofi  Sat- 
parte  di  quefio  trattato, ora  folamcn-  tamenre  viuono  , reca  ogmdifcor- 
te  mi  pare  al  proposito  quello,  che^»  danza  fra  loro,  dindi  cuel  Proueibio 

dice.  La  ineffàbilità, cioè  il  non  con- 
ucrfare  huniana  econnnoinmcnte_. 
inficmc  difeiogiie  molte  amicizie.  E 


molto  più  fi  dee  dire  del  piacere  di  fa- 
nello ; perche  fe  l’amico  fi  accorge , 
che  l’aitroama  per  diletto  di  fanello, 


narra  Erodoro  libro  5.  Da  Dario  Re 
Terpflcore.  PerSia  furono  mandati  alcuni 
ambafciadori  ad  Aminra  Re  della 


Macedonia, pa/ftndo  fra  gli  vniegli  fecondo  Ateneo lib.  Dim.nofoph.  4. 
altri  buona  intelligenza  Se  amicizia  » Non  funt  amici  qui  deguntprccuLNó 

fono 
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fono  amici  quc’ , che  viuono  fra  f<L->  ziofe  ci  adornano  l'amicizia , e qual 
lontani . ciclo  cirifplcndonoeco’i  loro  indurti 

Mentre  non  contici  fando,non  go-  ci  arrichilcono  la  vita  humana  ; Din. 
dono , fc bene i’afprc^za di  tallonta-  dic»cheramicomcndiantc  vna  lct- 
nanza  fi  può  mitigare  col  frequenta-  erra  non  (blamente  fa  ut  Ha  e tratta 
redi  fcriucrù  fcauibicuoinicnte  lct-  con  l'altro de’ncgozij  neccftuij  \ ma 
tcrc  ; Concioffia  cofa  thè  da  la  beni-  ancora  di  cofe  placatoli  e gioconde  > 
gna  natura  fiamo  prodotti  fociabili  e affinché  i’amicigja  fra  loro  più  flabil’e 
difpofti  al  comercio  ciuile , da  quella  filiali  renda;  Il  che òflTcriurenio  net- 
ancora  come  Madre  comune  , che  le  Olitole  diCiccronc,particolarmen- 
non  manca  nelle  cofc  net  ertane  ab-  te  in  quelle,  ch’egli  fcriueà  luoi  più 
bondantementc  fiamo  proueduti  di  * famigliali , le  quali  fono  ripiene  non 
me^zi  per  conseguire  il  fine  vero  del-  folamcnte  d’intcrcfti  domeffici , ma 
l’Amicizia  -,  ficch'clla  non  folamcnte  ancora  quando  quelli  non  impedi- 
Lettert  fi  ci  diede  la  voce  per  palcfare  le  cofc  uanodi  motti  e gioconde  piaccuo- 
totfhwicì  gioconde  e mole  Ite  all’amico  prefen-  lczt.e.  llmedcfimoritrouaiemoncl- 
te,ma  anche  ci  porge  facoltà  di  ritro-  le  lettere  ferine  daCcfare  Augulto  à 
uar  mezzi  di  potere  lignificare  all’a-  Tiberio, nelle  quali  egli  racconta  (co- 
mico adente  li  propri)  penficri  & al-  me  ferme  Suetomo)  particolarmente 
tri  negouj , li  quali  partano  nella  vita  (e  cene  c gli  fuoi  giuochi  con  gran- 
humana,  c quelli  fono  le  lettere , che  didimo  gulto , i quali  vfìci)  quantun- 
trouandoci  fcparau  e lontani  gli  vni  que  paiano  in  fe  di  poco  rtlicuo , pur 
da  gli  altri  fermiamo  c mandiamo  vi-  tuttauia  per  mantenere  la  intrìnfeca 
ccnneuolmcnte;  Imperocché  faccia-  funigliàrità  con  l'amico  fcuopren- 
doci  di  mcflierc  per  follcgno  della  dogli’l  cuore  per  ogni  verfo,  fono 
vita  e ciuilta  ricrouarci  ora  in  quella , quelle  pillole  d’incredibile  momen- 
ora  in  quel’alua  parte  del  mondo , le  to,  e l’amicizia  grandemente  confer- 
Icttcìe  fàno  il  medefimo  vficio  appo  uano . 

gli  artfeno,  che  logliono  fare  le  parole  In  oltre  poftì.imo  aggiugnere  à tur- 

co’i  pie  lenti,  c gli  fpmgono  à far’c  ri-  to  quello . Che  la  memoria  dell’ami- 
tiranodanon&re  le  cofc  , chcallx,  co  benché  lontano  è grata  efoauc_> 
pri  fen^a  fi  potrebbono  ricercare  da  tanto , che  il  folo  nome  ci  è di  gulto, 
gli  amici  mediante  il  parlare  e difeor-  come  accade  à Dauide,il  quale  ricor- 
rere inficine,  & in  fi  fatta  maniera  dandoli  di  Saul  e di  Gjomra  diceua 
con  uei  fan  do  gli  vni  amici  con  gli  al-  nel  ì.Rcg.t.Srfw/CT  Jonathas  am  ab*~ 
tri  ,dondc  à maggior  difio  di  g<  derfi  Ics  & decori  in  vita  fua . 11  che  pori- 
infieme  fi  accendono, c più  viua  ami-  d-rando  S.G io:  bocca  d’oro  dice-/-’ 
cizia  conleruano.*  la  onde  nobil’e  ge-  Quoti  iam  profetiti  a illorum  corporali 
nerofo  auuemn  enro  fù  quello  darò  non  heuit  ampi  e ih  , nomina,  illorum 
daLcrenzo  de’ Medici  a G 10:  fu<  fi-  comuni} a amplexus  e(f  ,fmm  dolorerà 
gliuolo,il  quale  fù  poi  Papa  Leone  X.  hifce  modts,  qnatenus  lictttt lentcns , CT 
prefoda  Ifocrare  e dato  a Nicodeal-  calamitai  is  magnitudine*»  mitigati! . 
fora  quando  gli  dille,  chercneffe  à Saul’e  Gionut.i  fuo  figliuolo  erano 
cuore  le  cofe  de  gli  amici  nfti.net.  Anzi  giocoli  He  amabili  ;e  giacche  Dauid 
io  vi  aggiungo,  che  le  lettere,  che  fi  non  pnteua  hauergh  prefetti  & ab- 
fcriuonoa  g'i  amici  fono  di  rnnta  (li-  braccargli , con  fa  voce  eongiunfc  li 
n a c valor‘->che  con  gli  Ebrei  p ira-  nomi  loror  cofi  gli  abbracciò  e llrtn- 
gonat  le  polliamo  alti  Zaffiri  & anche  fe  nel  fu->  aiore,mirigando:»f  miglior 
ai  Ciclo*  mentre  come  tali  pietre  pie-  modo,chVgli  potè  il  fuo  dolore  per 
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quanto  gli  era  permeilo  in  qucll’af-  Annal.  A4 anebat  adminif  ratio  viri 
fenza,tofi  anche  mitigaua  in  qualche  0 ' f amateci oderant  f adusiti . Alcuni 
modo  quel  dolore  di  elicine  priuo,  fi  manteneuano  nella  famigliarità  e 
maflimamcntc  di  Giona ra  Tuo  carirtì-  buon  nome , ma  altri  venuti  in  fafti- 
Ittoamico.  Altrimenti  fecondo  Pro-  dio  odiauano  . Addunque  la  lunga 
perciò  hb.  3.  Quantum  ccults  > animo  conuerfazione  generando  faftidiotà 
tamprocul  ibit  amor.  Quanto  fi  allon-  feparare  vno  amico  dall‘altro.  Al  che 
tana  vno  con  gl»  occhi  tanto  fi  allon-  rifpondo,che  fe  l’amore  deiramicizia 
tanadall’.-'moic.  Perciò  ancora , co-  è vero  e (incero  non  può  mai  gene» 
me  riferire  Tito  Litiiolib.37.  cSue»  rare  noia, ne  fallidio  nell’animo  dd- 
tonio  in  Augufìo  cap.66.  anticamen-  l’amico  ,*  poich’egli  è veriflìmo  il  det- 
te . Immicitias  dtnmendi mostrai >vt  to  di  Lelio apprdfoM.  Tullio.  Non 
tnterdicerentur  amici  domo  ac  Prouin-  entm  amicniarum  effe  dtbent  , ficut 
ctjs  . L’n  lo  di  disfare  le  amicizie  era  aliarum  rerum fatietates . Non  fi  ge- 
li feparare  con  precetto  feuc  rifluito  nera  tedio  nelle  amic'zie,  come  nelle 
gli  amici  dall  hai  bitaz’one  ddlame-  altre  cofe  , anzi  quelle  quanto  più 


s’inuecchiano,  tanto  più  gioconde  e 
grate  fi  rendono . Simmaco  epiftola 
6 i.lib.j.  fcriuendo  à gli  amie»  folcita 
dire  . Ex  meo  quippe  animo  meli  or 
amicitiam  non  pojje  fentire  offeiorum 
fattetatem*  licet  fimi  tlla  crebra  O con - 


defima  cafa  epaefe.  La  ragione  di 
quello  chiaramente  fi  vede  \ Perche 
«(Tendo  l’Amicizia  vna  certa  ftret  tiflì» 
ma  vnioi  e, mediante  la  quale  noi  go- 
diamo de’  beni  dell’amico  , il  che  fi  fa 
conuerfando,difcorrendo  , veden- 
doli infieme  e trattando , ma  mentre  t'muis firmila  femper,tamen  vtraraCT 
l’amico  fta  lungi,  non  fi  può  ciò  fare,  diu  de  fiderata  (umuntur  . Io  certo 
perciò  fi  come  riamo  lungi  e feparati  quando  confiderò  li  veri  amici  » non 
co’i  corpi,  coli  fiamo  feparati  con  l'a-  mi  portò  perfuaderc , che  conuerfan- 
ciimo  e con  l’amiewa . E quantunqj  do  elfi  e trattando  infieme  rocchi  Tv- 
gli  amici  per  K ttere  fi  faJutino , non  fi  no  all’altro  mai  noia,  ma  feniprc  caro 
può  con  rutto  ciò  fentire  quel  piace-  fia  in  tutti  gli  vncij,che  partano  infie- 
re, e difetto , che  dalia  pretenda  one-  me, in  tutte  le  occafioni,thc  n.ift  ono, 
flamentc  ne  nafee.  C oli  lotcftifica  e quantunque  talora  fiano  imedefi- 
Seneca  nella  epiflola  $ 4.  Venie  ad  nos  mi  modi  di  trattare  c conueifare>non 
ex  bis . quos  atnamus  edam  akficntibus  può  alcuno  riccuerne  fadetà  nc  talli- 
gaudium  ,fed  td  leue  0 cuanidum,con-  dio  veruno , ma  fommo  guflo  » fom- 
fpeftus  0 prafentia > 0 conuerfatio  ali - mo  contento. 
quid  bai  et  vtuét  voluptatis.  Da  quelli.  Tanto  che  quando  il  medefimo 

che  noi  «.miair  o benché  adenti  fiano,  Lelio  dice  riferendo  la  opinione  di 
Tempre  ne  trahi.imo  qualche  piacere,  Scipione . Scipio  minor  dicere fi olebat , 
quello  però  è leggiero  c di  poco  mo-  nihil  difficilius  efifie , quàm  amicitiam 
«renio,  lo  ai petto,  la  prefen^a  e la  vfque  ad extremum diem  permanere } 
conucrfazione  dell’  irn  o ci  recave-  mutantur  enim  ahquando  mores  alias 
io  e (incero  diletto.  Perciò  gli  fcioc-  aduerfis  rebus-, alias  arate  ingrauefeen- 
cfai , li  ciechi  e lordi  non  poflònoha-  te.  Nonviècofa  più  difficile  , clic 
nere  vera  amicizia , come  da  per  fc  c far  durare  l’amicizia  fino  alla  morte , 
pur  troppo  noto.  condolila  elici  eoftumi  de  gli  huo- 

H Che  fe  tu  mi  dirai.  Puocflère,che  mini  fi  mutano,  talora  con  le  cole 
sefipoffìu  alcuno  lungamente  comici  fando  con  contrarie,  e talora  anche  conlaycc- 
«asionare  l’altro  venga  à noia  e faftidio  , come  chieaxr.  Pure  tuttauia  quando  vi  re- 
JSScf,4  8li  io  riferire  Cornelio  Tacito  libro  z.  gnail  vero  amore  di  amici^a^iifluna 

cofa 
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cofa  contraria  la  dilcioglie  , c (Tendo 
veriflìmo  ciocche  dice  Salanioneda 
noi  altre  volte  citato.Prou.17,  Omni 
tempore  diligit  qui  amicus  eft>  & frater 
in  ahguftys  comprobat ur. A d ogn  1 tem- 
po ama  il  veto  amico,  & il  vero  fra- 
tello nelle;  nngofee  (ì  dichiara . Poflo 
adduirevno  eftmpio  de  le  Dame  di 
Cleopatra  , la  quale  quando  lìvide 
ptiua  del  Regno,  polendole,  che  gii 
D««re  di  più  non  pcteua  viucre  fi  lafciò  mor- 
«ìeopatra-  dcrc  da  vn  Afpido  e da  tutti  tuab- 
«flònief.c°n  bandonata,  fole  due  Dame  le  furono 
fedelifiimc  compagne,  lalciandc  fi  ef- 
fe pur  mordere  dahv.cdtfimo  Afpi- 
do,e  morire  > delle  quali  fù  fi  grande 
l’amore, che  cadendo  àClcopatra  per 
Tangofi  ia  della  morte  la  corona  di 
capo,  eflc  effendo  pure  fuori  di  fenfi  » 
li  pofero  quella  fui  fuo  capo, per  mo- 
fìrare  dimorircfimiliinruttelc  cofc 
alla  loro  Signora  e Padrona. 

Alcuni  vi  aggiungono, che  fc  alcu- 
no diuien  grande , e per  la  difugua- 
glian&i  non  può  manienere  l'amici- 
zia,la  difcioglic,ma  s’ingannano;  poi- 
ché ehi  an  ;a  con  vero  amore  di  ami- 
cizia innalza  quanto  può  l’altro  ami- 
co» e lo  fa  eguale  afe  non  con  pro- 
porzione aritmetica,  ma  geometrica, 
del  che  già  dicemmo, ecofi  mantiene 
tale  amicizia. 

t Vna cofa bifognaatiuertirc, che  fc 
fi  rompe  l’Amicizia,  fecondo  il  plo- 
ri ^''(drufri*  cerbio  fi  dee  fdrufeire,  non  iflraccia- 
te  non  laccare*  detto  già  di  Catone , come  riferi- 
52rc*  fcc  M. Tullio  in  Cat.  & primo  offì- 
cior.  jimiciiìas  qua  minia  delctlant, 
Cr  rtiinus  probentur  maqts  decere  cen- 
fent  Japiemes  feti  firn  dtjjuere > quarti  re- 
pente pracidcrc . Se  accade  talora  di 
fcioglicre  Tamicizia  per  alcuna  cagio- 
ne delle  dette  gli  huomini  fauij  giu- 
dicarono fempre , che  la  fi  dee  à po- 
co à poco  difeiogliere , non  rompere 
à forza.  Et  e auuertito  anche  da  Ari- 
flot.  fe  però  altro  non  richiede  vna-» 
grauiflìma  ingiuria,come  nota  Ciccr. 
Nifi  qutuim  edmodum  moterdtilis 
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iniurta  exarfertt,vt  neque  refium,  t/etf 
honejlum  (n>  neq ; fieri  pi£it,  vt  non  jìa- 
tim  aliammo  dijiunthoq ; facienda  ftt. 

Quando  non  fi  oflcrua  il  doueie  , fi 
vioìail  giuftoe  l’oncflo , allora  fi  dee 
trattare  il  violatore  talmente , qual  fi 
merita, e fi  dee  lafciarc  andare  in  buo- 
na ora , e rompali  con  difprcggio  tal 
vincolo  di  amicizia . Cofi  narra,  che 
Scipione  fi  (eparò  da  Pompeo  c da 
Menilo  . Altrimenti  ognuno  dee 
guai  datfi  da  tale  rottura.  Nihtl  enim 
tur piu s,  quarti  cum  eo  bcllum  gcrer<L^> 
qui  cum  familiar iter  Vixcris.  Non  vi 
è cofa  pai  difdir euolc,che  disfare  l’a- 
micif  ia  con  colui,  col  quale  hai  rifiu- 
to famigliarmente.  Vengo  ora  al  fine  Jj; 
della  feconda  parie  del  mio  trattato  idlTmo. 
con  ponderare  vna  cofa  fola,  che  mi  tio  ui  ad- 
rimane  ;&  è come  fi  debba  intende-  dru* 
re  quel  detto  comune  . ulmantium 
ira rcdintegratio  amoris  : Gli  fdegni , 
che  nafeono  talora  fra  gli  amanti  > 
fuole  accrelccrc  l’amore  fra  loro  . 

11  che  non  fi  ha  da  intendere  del- 
lo  fdegno  graue , m3  di  vn  certo  leg-  amami.  ^ 
gieic  nato  più  rodo  da  caufa  di  po- 
co rilieuo,che  di  qualche  momen- 
to . .O  pure  fe  la  è vera  fentenaia , ha 
folamen te  luogo  nell’amore  carnale 
c lafciuo,  il  quale  fi  ferma  nel  folo 
diletto  del  fenfo,  c va  bene  fpeffo  ac- 
compagnato con  lamenti  c querele 
vanifiimc , & è di  mille  foilccitudini 
afpcrfo  ,•  imperocché  rimanendo  be- 
ne fpeflò  l'amante  difonefto  priuo 
del  fuo  piacere,  fi  lagna  e cruccia  ma- 
lamente; Quando  poi  ricupera  l’og- 
getto amato,con  maggior  vehemen- 
zjh  fopra  efifo  fi  diffonde , e fe  gli  da  iti 
preda.  Ma  nclTamorc  onefio  c di 
amicizia  vera  non  fi  fentono  tanti  la- 
mentane tanti  affetti  difordinati:  So- 
lamente alcuno  pi  uoua,  ch'cflcndo 
flato  prillo  della  preferita  dell’amico, 
fubbito  che  lo  ricupera  più  dolce- 
mente di  effo  fi  gode . Aldo  Marni- 
no ne  fuoi  adagi)  ri  feri  fcc  qtieflo 
Prouerbio  & apporta  le  parole  gre- 
che. 
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che.  Ctyifirfrr*  fuKfir  ìryyH  jyt. 
V*.  Cioè.  P ufi  Ilo  amantium  durai 
ira  tempori  . Lira  , lo  fdegno  de 
gli  amanti  dura  per  breuc  fpazio 
di  tempo.  Ocomc  diiTe  quell  altro 


Scenico.  Difcordia  fiat  clarior  eott- 
cordta.  Con  la  difcordia,  che  talo- 
ra nafee  fra  gli  amici,  la  concordia 
più  cara  fi  rende. 


' 'v. 
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Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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AMICIZIA 

DI  D.  G IO:  'BATTISTA  GIGLI . 

LIBRO  TERZO. 


Si  fra  gli  huomtni  e Dio  pofja  efjen 
vera  Amicizia.  Cap.  /. 

N quella  materia  fa  di 
meltieri,  clic  noi  fup- 
poniamo  vna  cofa  cer- 
n & indubitata , &c  è, 
che  Dio  Noltro Signo- 
re per  iu.1  infinita  bontà  fi  degnò  di 
riceuere  gli  huomininel  fuo  feno  e 
nelle  vifcere  della  fin  carità,  median- 
te la  qu  ile  noi  ci  polliamo  addiman- 
dare  ferut,  figliuoli  Se  amici  di  lui . Si 
caua  chiaramente  dalle  Dittine  Scrit- 
ture. S.Gto:  i.'  pillola  cap.  j . Pidetc^* 
qualem  cantai  em  de  die  mbis  pater , 
vtfr.q  Dei  nominemur  ac  fimus.  Mira- 
te con  quanta  carica  l’eterno  Padre  ci 
ama,  che  ci  ha  fitta  gr  izia  di  potérci 
chiamate  & efiere  verac  realmente 
figliuoli  di  Dio , per  grazia  non  per 
natura  e dell'anatomia  paria  Dauid 
Salm.  1 58.  Ad  ibi  autem  nitnis  hono- 
rati  fimt  amici  itti.  Deus;  A me  pare, 
ò Signore,  che  1 tuoi  amici  fiano  mol- 
to onorati  c fattoria  da  te.  E Salmo- 
ne nella  Sap.7.  dille.  Infinita!  e(f  thè - 
faurus  hominibus  , quo  qui  vfi  funt  par- 
ticipes  fatti  funt  annoti t Dei  propter 
difcipltna  dona  commendati.  Il  te  foro, 
le  ricchezze  della  fipienzi  fono  ine- 
faultc  & infinite  , delle  quali  tutti 
quelli,  che  nc  prendano  fono  fatti 
partecipi  dell'amicizia  di  Dio. e come 
legge  il  tefto  greco,  «por  0ro»  iifih&r- 
r* fixi&v.  Cioè.  AdDeum  ve! cum 
Vto  firwxerHtu  ometti#»  . Hanno 


fitto  vna  Uretra  amicimjacon  Diati 
ciò  per  la  buona  educazione  & am 
macit rame  1 ito  h muto  dalla  medesi- 
ma Sapicnz.  Diurna. 

Cc  lo  conferma  l’eterna  Sapienza 
Olito  Saluatornolho  con  la  fua  boc- 
ca nello  Euangclo  di  S.  Gio:  dicendo 
à gli  Apoltoh  Se  à tutti  li  difi  epoli 
Suoi . fros  amici  mei  eflis  , fi  freeritit 
qua  ego  prete  ipio*vobu . Voi  lete  miei 
amici, fé oflcruarcte  li  miei  coman- 
damenti. Et  appuro.  Vos  autem  di- 
xi  amico! . lo  vi  no  chiamati  col  no- 
me di  amici.  Ne  ciò  fi  ha  da  incen- 
dere detto  (miticamente, ma  propria 
c realmente  per  grazia:  ElTcndo  cer- 
tifiìma  la  regola  di  S-  Ago  lìmo  lib.  5, 
de  DoctrinaChriltianac.ip.ic.&  1 (. 
che  quando  la  Scrittura  facra  fi  puo- 
te intendere  propriamente,  ne  vi  è 
implicanti,  ne  dilfonanza,  non  acca- 
de ricorra  e al  fenfo  iniitico;  dunque 
le  parole  già  dette  fi  deuono  inten- 
dere della  vera  c -reale  amicizia  di 
Dio  con  eflT.»  noi.  L'Angelico  Dot- 
tor S.  Tominafo  conferma  quella-/ 

Dottrina  z.z.q.z  j.ar.i.  Douc  hauen- 
do  detto, che  la  carit  1 eft  quadam fin  CarWa  Ami 
gularis amicata  hominis  ad  Deiirn . cciùacSDi», 
vna  cert  i amicizia  fing  dare  dell’huo 
mo  con  Dio  lo  pruoiu  con  ArilLnel- 
l'S.dv  H’eth.  il  quale  dipe.  Non  quili - 
bet  amor  habet  ra  ionem  amicitu , fed 
amor  qui  cfl  cum  beneuolentia , quandi 
fcilcet  fic  amamus  ahquem , vt  et  bo - 
num  veltmus.  Non  qualliuoglia  amo- 
re fi  può  direj  che  fia  amore  di  amici- 
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xia , ma  quello  folo , il  quale  va  con- 
giunto con  la  beniuolenza,&  c quan- 
do talmente  amiamo  alcuno,  che  gli 
defidcriamo  c vogliamo  il  bene.  Ora 
Dio  Signor  Noftro  vuole  à noi  gran- 
de & incomprccnfibile  bene,  c le  noi 
fumo  giudi  à lui  nc  vogliamo  fcam- 
bicuolmente,  il  maggiore, che  ponia- 
mo: Come  appiedo  andaremo  pruo- 
uando,  adunque  vera  e realmente^ 
poniamo  noi  chiamarci  amici  di  Dio. 
Totici  di  più  confermarlo  con  altri 
seftimonij  delle  facre  lettere  : ma  per 
ora  badi  qui  ilo  di  Giuditta  al  cap.  S. 
Abraham  amicus  Dei  effefìus  eft . 
Abraamo  fù  fatto  amico  di  Dio.  Ce 
lo  confermano  i Filofofi  gentili  ; e fe 
H«ome  arnione  pare,  che  Arid.i.magn.mor.  lo 
«camole  neghi , appretto  vedremo  come  fi  ha 
Mbfi'gent^  da  intendere , cattandoli  da  altri  luo- 
ghi  il  contrario  e Platone  certamen- 
MartJiìo  fi-  te  in  Lyfi , eh V dialogo  dell  amicwi, 
tiene , che  l’amicizia  fra  noi  e Dio  fia 
la  migliore  di  tutte;  parche.  Jmicum 
renerà  illud  effe  apparet  in  quod  omnes , 
qua  vocantur  amicitu  tendunt.  T atte 
le  amicizie  de  nono  rifar  rii  a Dio, 
dunque  l’anvci^ii  c n Dio  va  nel 
primo  luogo . E Seneca  nel  libro  de 
DiuinaProuidentiacap.i  tiene,  che. 
Jnter  bonos  viros  ac  Dentri  amieina. 
tjì » conciliante  virtute  ; Amicizia,  di- 
co , imo  etiam  neceffitudo  & ftmtlitu 
do , quoniam  quidem  bonus  tempore 
tantum  à Deo  differì  difcipulus  etus 
amulatorq ; Sentenza  di  vn  gentile, 
che  pare  di  vn  Cridiano  ; c vale.  Fra 
gli  nuomini  da  bene  e Dio  p.ifTì  l’a- 
micia.ia,  anzi  che  dico  amicizia  ? Vi  è 
anche  ftrerto  nodo  di  amidà  coro 
vna  certa  fimilitudine;  conciodla  che 
l’huomo  da  bene  moftrandofi  imita- 
tore e di fcepolo  di  Dio,  da  Sua  Diui- 
na  M’cdà  non  in  altro  difierifce . fio 
non  che  Dio  è eterno,  la  douc  l’huo- 
mo  c finito  e temporale  . Va  poi  Se- 
neca in  quel  luogo  chiamandoci  fi- 
gliuoli di  Dio  : ma  à noi  ciò  più  con- 
ila perle  facre  feritone. 


In  oltre  che  noi  fiamo  amici  di 
Dio  dalla  condwonec  natura  della-# 
carità , che  ne’  i notici  cuori  è diffufa 
lo  polliamo  raccogliere  , la  qual’ef- 
fendo  Rema  di  tutte  le  virtù  in  que- 
llo principalmcnce  fi  feorge,  ch’ella 
ci  fa  amici  e figliuoli  di  Dio  ; perciò 
dice  S.Paolo . Caritas  Dei  diffufa  ejl 
in  cor  dibus  nofris.  & à Rom.j.  Com- 
mendai Deus  Caritater»  [itam  in  no- 
bis  . Dio  cimodra  lafua  gran  carità 
liberalmente,  prepter nimiam  Cari - 
totem  ftiatn , quadtlexitnos . Perla-, 
fila  ectelfiua  carità  ci  ha  amato.  E per 
quello  fcriuendo  alla  Chiefa  di  Ercfo 
al  x.  diceà  tutti  li  fedeli  veri  . Eftù 
CiuesSantlorum  & dome (h ci  Ce*.  Voi 
fete Cittadini  co’i  Santi  beiti,  Se  ami- 
ci famigiiari  di  Dio  . Sicch’elTendo 
l’amicizia  vna  fcambieuole  beniuo- 
lenZafra  gli  amici,  come  h.ibbiamo 
già  dich  arato  di  fopra , Dio  ci  ama  e 
noi  riamiamo  lui  : Lo  tedifica  la  Sa- 
pienza eterna  Prou.  8.  Ego  diligente s 
me  diligo.  Ioamoque’che  mi  ama- 
no, & appretto  fot’giugne . Ftditem 
diligente  me , & thefauros  eorum  re- 
pleam  Mentre  io  amo  li  miei  amici, 
rendo  abbondanti  gli  loro  tefoi  i . Et 
in  S.Gio:  1 4.  Qui  aihgit  me  diligetur 
àPatremeo.  Chi  ama  me  Tara  e da 
me  e dal  mio  Padre  ani  ti  . Seneca», 
ancora  loco  citato  e nella  praefa^ione 
fu  le  quillioni  naturali  ditti-,  pater - 
nutrì  Deus  aduerfus  bonos  viros  ani - 
munì  habet , CT  illos  forttus  amat . id- 
dio N‘>dro  Signore  dimoili  a vno 
animo  & affetto  paterno  veifo  gli 
huomini  da  bene  , e quegli  ama  più 
fòrte  & ardentemente. 

Il  che  allora  fi  fa  fecondo  li  facri 
Teologi , quando  Dio  cono fee  lo 
creature  intelletuali , e d i quelle  vie- 
nigli parimenti  conofciuto;ma  que- 
di  fono  i giu di , li  quali  fono  cono- 
feiuti  da  Dio  non  follmente  cum  co- 
gnitione  fìmplicis  intelligetu  fed  etiam 
approbatioms . Con  la  cognizione  di- 
co non  ordinaria  e femphee , ma  tale> 

che 
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thè  gK  vuole  appruouart  & amare; 
E coli  viccnneuolmcnte  t come  lo 
infogna  S.  Paolo  «.  Connth.8.  Qui 
diligi*  Deumiicognitutefl  à Dee.  co- 
lui «che ama Dio , c conofeiuto  ósu 
Dio.  Perciò  ncI  S limo  *4/.  diceli. 
Dominai  diliga  tuflosy  1]  Signore  ama 
ii  gioiti,  e quelli  riamano  Dio:  come 
^ (là  nc  C ant.  i . HePhdiltgurttie.  I giu- 
««..doto*'  oS'gnore,  ti  amano.  ttfogna  in 
«rerfo  le  ere*  .Ut  do  luogo  auuertire , che  ramare 
co^&onf  di  Dio  vcrio  le  liie  creature  ragiooe- 
*»rim»erailuoli  ha  cinque  condizioni.Egli  è vai- 
ucrfale,  eterno , efficace*  Ineguale-/ , 
Particolare-  V niuerfak,  poiché  Dio 
ama  te  creature  limili  a Te, le  qualipar- 
tecipano  dellciue  perfezioni , dcll- 
cflfcrc,  del  viucre,  delicntirc*  delttn- 
tendcrc  e decorrere*  Oc  à quelli  Sua 
. r Diuina  Macftà  vuole  e defidcra  il 
bcn’e  felicitàcterna  inParadifo;  Ol- 
tre ch’elTendo  Dio  cada  di  tutte  le 
cofe  le  ama  come  Tuoi  pafri  & effètti.. 
DiUgri  omnia,  qua  funt,  & mbil  tdtfti 
»orum,que fecijti. Sapienti a{  1 1.)  Tu 
autem  Pater  proutdentia  tua  cunEla-» 
gubemat . Tu  eterno  Dio  c Padre 
nodco  ami  tutte  ic  ccfc,  che  fono*  e 
non  porti  odio  ad  alcuna  delle  tuo 
\ cica  tuie , anzi  con  la  tua  Dtuina  Pro- 

mdenza  tutte  le  cofc  gouerni. 

• Ora  vi  é J'amorc  di  beniuolenza,  di 
^diicMione,  dilazione  * di  carità  c -di  concupi- 
fcenza  ; £ coti  tutti  quelli  amori  Dio 
ama  le  lue  creature?  e quantunque 
paia , che  in  Dio  non  habbia  luogo 
Timore  di  concupiftenza  > inquanto 
denota  imperfezione  egli  è vero,ma 
perche  Sua  Diuina  Maeilà  ordina  le 
creature  al  fine  del  Tuo  amore  c gia- 
ra , Oc  in  tale  ordine  li  compiace  li 
può  dire  anche  amare  con  quello  .- 
Con  la  Carità  e dilezione  Dio  ama 
le  creatore  capaci  di  ragione:  £ tale 
amore  è eterno  li  come  la  lua  cogni- 
zione intorno  à quelle  #u  ab  eterno . 
Onde  dice  Daniel  13.  No/li  om- 
nia antequam  fiant . Dio  conobbe 
(tutu  le  cole  prima  di  ferie  >pctche  la 
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cognizione  c caufa  dell'amore;  per- 
ciò l’amore  iti  anche  ab  eterno  come 
dice  per  lerem.3 1 . ad  Ifraelc.  In  Cd* 
vitate  perpetua  dilexi  te:  t fi  come  cut* 
tc  le  creature  cflendo  nella  mente  Di- 
uina di:  Idea  prima  che  le  follerò  prò- 
do t cc,&  erano  buone,  coli  furono  da 
lui  amate.  Tcr£o  famore  di  Dio  cAmordl^N 
efficace , perciocché  ne  gli  huomini  <ac*oe* 
gufili  cagiona  ciocche  vi  è di  buone*; 
nc  ama  Dio  le  creature  perchu  le  fo- 
no buone  « ma  perciò  quelle  fono 
buone  perche  fono  amate  da  Dio>ef* 
fendo  quello  amore  cagione  d'ogni 
loro  bene  ; OndeS.  Agoftino  dice* 

Et  juus  amor  e[i  confa  omnium.  L’A- 
more di  Dio  produce  tutte  le  cofc . 

Quarto  è l’amore  di  Dio  difugualeAiMrCOtt 
non  in  fc  nc  nell’afètto>raa  nelle  crea 
ture  e negli  effetti  ; poiché  Dio  fa  al- 
cune cofe  maggio»  par  vna  creatura 
che  non  fe  per  altre;  Dindi  nafte, 
che  l’amore  di  Dioc  particolare,  ò 
fp cciaic,  come  dicano  i Teologi  , 
amando  egli  in  tal  modo  più  vna 
creatura,  che  vn’al  tra  fecondo  gli  Ila 
più  vicina  per  grazia  c per  meriti  6 
dignità  ; c coli  Grillo  è pi  ù amato  fo- 
pra  tutte  lecreatureda  B.  Vciginc  più 
di  tutti  gli  Angioli  c glihuomioi.Cof 
ci  lo  dichiara  S.  Agoltino  Copra  San 
Giojdiccndo.  Omnia diliga  Detti ,qué 
fecityCr  ìnter  e a magri  diliga  ere  aturai 
ratianales  , & de  illri  magri  diliga  qua 
funt  membra  fHijjut,&  multo  magri  fi* 
lium  mngenaumfuum.  L'eterno  Din 
ama  tutte  le  cofe  da  fe  create  , c fra 
quelle  più  ama  le  membra  mi  foche, 
j?li  ApoftoJi  Ji  difcepoli,  li  fedeli  Tuoi, 

& ancora  gli  Angioli , che  fono  crea- 
ture ragioncuoli,  ma  molto  più  il  fu» 
vnigenito  figliuolo.  11  che  fe  va  coli, . 
dobbiamo  noi  ancora  conofeere  per 
riamare  Iddio,  Oc  eflerc  Cuoi  amici:  O 
come  Io  dice  bene  Seneca  nc  due  tuo 
ghi  dianzi  citati  : L’huomo  è nato 
per  conofeere  Dio, dice  egli  ,e  con  la 
virtù  deue  ferii  la  Brada  ad  entrata 
nella  amicizia  di  Dio  : Virtus  enim% 
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quum  affcElamus  magnifica  ejt , non 
quia  per  fé  beatum  tji  malo  caruijje , 
f : d quia  ammum  laxat  ac pr aparar  ad 
cogmtionem  ce lefttum,  uignun.qufìi 
Ctt,qut  in  confortium  Dei  vernar,  belle 
parole  al  noltto  propolno , le  quali 
per  edere  di  vn  genti  le, lafci indo  mol 
ti  altri  luoghi  de  SS.  Padri»  dcuono 
haueregran  pcfoapprdlodi  noi.  Sic- 
ché rendendo  quali  Seneca  la  ragio- 
ne del  fudetco  foggiunfe.  La  virtù,  à 
cui  noi  ftudiamo , c generofa,  magni- 
fica nonfolamentc  perche  è cofa  bea- 
ta il  viuerc  fenza  male, ma  ancora  per- 
che rende  l’animo  noftro  Tpedito  e lo 
difponc  alla  cognizione  delle  cofcce- 
lerti  e lo  fa  degno  di  entrare  nelfami- 
. <izia  di  Dio.  Jt  tal*è  ogni  gii  do. 

Che  fc  talora  anche  gli  federati  fono 
detti  amici  di  Dio, come  chiamò  Gri- 
do in  S.Matt.io.  quello  rifiutato  ncl- 
*1. Amico'®  parabola . slmtce  non  faciottbim- 
?mc?ntrdifti iurram  • O amico  io  non  ti  faccio  in- 
come fe'tu  giuria  alcuna . Se  à Giuda  Matt.  16. 
' rjimice  ad  quid  veni/fi.  Amicoche  fc* 

E venuto  a fare?  ciò  ci  denota  la  fua  in- 
iteprobi  e finita  benignità  , la  quale  non  volle 
ano/cin,ba*  chiamale  alcuno  per  nome  di  ni- 
di dìo.  mico.  Non  dimeno  il  gùiftovcrae 
realmente  fopra  tutn  c chiamato  ami- 
co: E fourafta  in  qucfto  grado, come 
rigoglio  c fopra  le  fpine . Sieut  lilium 
inter  [pinas,fic  amica  ntea  wtcrfiltas. 
Auuenga  che  fi  come  il  giglio  perla 
bellezza,  gentilezza  e candore  foura- 
fta alle  fpine,  coli  fanima  delgiufto 
per  dignità  fourafta  alli  reprobi.  Non 
Vedete  quanto  nfplende  la  Bontà  di 
Dio,  mentre  onora  il  giufio  con  tito- 
lo di  figliuolo,  e quelli,  che  non  fono 
eletti , ma  reprobi , non  fono  almeno 
coh  titolo  ingiurialo  efacerbati.  No- 
ra tutto  querìo  la Diuina  Sapienza  al 
liidicendo  à Dio  riuolta  . T u autem 
Domtnator  vntutis  ium  tranquilli!  atc 
indicai , & cum  magna  reuei  etnia  di - 
fponis  nos  . Tu  ò Signore  è Gouerna- 
tòrè  di  tutte  le  cole  con  gran  quiete 
dell'animo  c con  infinita  bontà  tua 


cfeuiti  1*  -uttv  m.i.dej  tuo  giudizio, € 
con  vn  certo  nfguardo  c con  graru 
nfpecto  ordini  e difponi  noi  tuo 
creature . Il  che  ponderando  Saluia- 
no  Vcfcouo  libro  a.  de  Prouidentia 
Dei , dice . in  tjh  Scrrpturt  loco  non 
gubernatio  tantum J aera , (ed  etiam  di « 
gnttas  aeclaraturhumanai  in  hoc  cnim 
quod  ait  ydifponis  nos, vii  Diurna  gu+  * 
bernat  tonti,  in  hoc  autem,  quod  cum 
magna  reuer ernia  , culmen  humand 
oflenditur  dignitosa . In  quello  luogo  • 
delia  fcritturanfplcnde  non  folamcn 
te  il  goucrnoe  la  prouidenza  Diuina, 
ma  ancora  fi  feorge  la  dignità  deUV 
huomo  ; poiché  la  Proludenti  è no- 
tata con  laparoU,difponi,  eia  dignità 
deH’huomo  quel  che  dice  « con  riue- 
rcn^a,  cc  lo  dichiara. 

Bifogna  però  auuertirc  in  quello  r 
luogo, che  l'amicizia  pafia anche  fra  ** 

Dio  c gli  Angioli , della  quale  io  altro  j** 

non  dico,  perche  non  è mio  propoli-  Simulai 
to  difeorrcredi  quella:  In  fortuna  ella 
èira  Dio  c le  creature  ragioneuoii* 
nongiàfraieirragioneuolù  Perche-* 
quantunq;  Dio  Noftro  Signore  ami 
tutte  le  cofc,  ciò  conobbe  anche  Plo- 
rino Filofofogencile,tl  quale  difitveo- 
me  Io  riferisce  S.  Cirillo  8.  contea  Iu- 
lian.  Deut  amat  onwe , quod  g igniti 
Dio  ama  tutte  le  cofe,  che  crea  ; nelle  • ■ • » 
quali  ama  quella  particella  di  bontà 
fua,  dell’cfière, viuerc  efentire,  di  che 
fono  capaci;  come  in  cflc.rifplende-», 
in  alcune  più  chiaramente,  che  nelle 
altre,  e loreftifica  Arift. nel  primo  Li- 
bro del  Ciclo . Ex  Diuino  atijs pendei  *• ,0* 

( fcilicet  creatura)  bis  quidem  ex  abitui* 
hts  autem  obfcurius  effe  & viuerc  * Da 
Dio.dipcndc  lo  cfterc,il  viuerc  e len- 
ti redi  tutte  le  creature , delle  quali  ad 
alcune  ciò  è fiato  comunicato  piò 
chiaramente  ad  altre  più  ofeuramen* 
te . Il  che  rutto  quantunque  vada-* 
coli , non  polliamo  noi  dire»  che  Dia*, 
habbiacon  le  cofe  inanimate  amici-. 

7i  a;  condolila  cofa  che  effe  non  pok 
fono  riamate  Iddio  con  vicenncuolc 

amore. 
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amore  , fi  come  può  la  creatura  intel- 
Icccual  è ragioncuolc ; la  quale  veden- 
doli tanto  amata  da  Dio  deue  riamar- 
lo latro  più)  quinto  ella  lo  conofce^» 
come  Tuo  vinaio  e pcrfcttillìmo  fine, 
in  cui  og.u  Tua  felicita  fi  contiene. 
i Onde  l'Angelico  Dottor  S*Tomma- 
- fo a.a.q.ij.ar.  «.dice.-  Gum  ergo  fu 
al iqua  com  m un  icario  homtnts  ad  Deu\ 
fecundum  quam  nobts  Juambcatttudi~ 
nem  communi c at  » fuper  bone  commu- 
nicat  toner»  oportet  aliquota  armeumm 
fondar  t . lattando  vaa  cerca  comu- 
nicatone fra  Dioal’huomo,  mentre 
egli  fa  quello  partecipe  della  fiu  bea- 
titudine neceftariamcnrt  nefeguo, 
che  in  cifa  li  fondi  l’amicizia  h a noi 
e Dio.  e per  pruoua  di  quella  fenton- 
zacicarautorìtid  Si  Paolo  i. Cor. 4. 
che  dice . idehs  Deus , per  qua»  re- 
catt  e (lis  tn  [oc  te  totem  Jiiij  eiut  le  fu 
€hnjh±  O quanto  c fedel’c  liberale 
Iddio  veifo  di  voi»  mentre  con  la  fua 
benignici  infinita  vi  ha  chiamati  & 
ammetti  nell’amicizia  c compignia* 
del  fu  j figliuoioGefu  Grillo Saluator 
noftro  e finalmente  conchiude , che 
laCanta  fra  eli  buoni*  ni  c Dio  è vera 
' amicizia . fetide  mamfeflum  efl\ quod 
earìtas  amicata  quadam  est  bominis 
ad  Deum . Ella  c cofa dunque  certif- 
ttma , che  la  canta  fra  Dio  c l’huomo 
è vera  c reale  amici^ii.  ma  di  quella 
materia  apprettane raggionaremo. 

Due  altre  cofecre  dobbiamo  auuer. 
^ tire  in  quello  luogo,  e la  prima  è, che 
Pamici^ia  fra  noie  Dio  è molto  dif- 

rw  <5i  ferente  dall’amicizia, che  patta  fra  gli 

dTafcrentej f'uonì*lli  : £-c,°  p«  due  ragioni, 

u prima  è dalla  parte  di  Dio,la  (eco n- 

da  da  quella  de  gli  huomini.  Da  parte 
di  Dio  , perche  fe  l’amicizia  fra  gli 
huomini  va  fra  gli  eguali, come  vuole 
Anftot.8. erh.  io.,  c noi  lo  habbiamo 
Impiegato  di  fopracome  s’incenda , l’a- 
micizia nottra  con  Dio  fenonéfra 
eguali  fcmplicemcnte,  ella  è di  eccel- 
len^a  e dignità*  poiché  vi  è vn  i igua- 
gliatua  proporzionale  « mediante  U 
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quale  Dio  infinitamente  ànoi  lupe- 
riore  ci  da  unto  amore,  onore  edi- 
gn.U , di  quanta  ciafched  uno  c capa- 
ce nel  fuo  grado  & vfioor  come  al 
fuo luogo  più  ditflfuuentc  pruoua- 
rcno.-  Perora  batti  dire,  che  per  U 
comunica«ion’&  ìguaghan^a  de  gli 
affetti  cbafteuolc,- che  Ira  noi  e Dio 
vi  fia  il  rimirare  conformemente  ad 
vnfine  oncfto,  ch’c  l 'ac quitto  dell* 
Beatitudine  eterna  per  l’huomo  , la 
quale  Iddio  liberalmente  ci  concede. 
Dalla  parte  poi  deli’huomo  l’amicizia 
con  Dio  é durabile  imetcrno , la  quan- 
te condizione  forfè  fra  gli  huomini* 
non  fi  rioroua;  fe  però  il  giutto  fi  con- 
grua nella  grafia  » e non  offende  Sua 
Diurna  Madia  mortalmente.  De  hac 
ic  & Thoq>.p.q.  i9.  ar.4 . Se  Bagncs  8c 
TumanusdcobiecloGaht.d.óò'.du.t. 

Secondo,-  Poffiimo  vedere,  fel’af 
micizia  con  Dio  farebbe  Hata  ne  11’- 
huomo  confiderato  ncll’clfcrc  fuo 
puro  c naturale  cioè  fpogliato  della 
grazia  dello  fpii  ito  Santo,  lenwlocf- 
(ere  fopra  naturale  t e pare , che  non 
vi  potcua  altrimenti  pattare  tale  ami- 
cizia ; poiché  non  effendo  l’huomo 
folleuato’alla  fomiglian^i  di  Dio  me- 
diameli  graziarla  quale  Dio  co’i  Cuoi 
doni  particolari liberalmente  ci  coni»* 
partc;Per  foche  dtte  S.Piero  r.cpift. 
al  c.  i . Ipfe  pretiofa  nobis  prò  mi  fa  do * 
nauit  ,quib us  Danna  natura  conforta 

£tmur.  Iddio  ci  ha  donaci  li  Tuoi 
ù preziofi  , come  ce  gli  ha  pro- 
metti , medianti  li  quali  fumo  fatti 
partecipi  dello  ettere  di  Dio,  & eflctw 
do  noi  fimili  à lui , amici  di  lui  ci  fac- 
ciamo. Per  ciò  non  farebbe  pattata^ 
amicizia  con  l’huomo  nello  (tato  pu- 
ro naturale  •>  perche  fecondo  S.  To* 
mafo citato  tale  amicizia  è con  1’humr 
mo,  che  mena  vita  fpirituale, altri- 
menti nel  lume  della  natura  non  vi 
farebbero  Hate  le  riuelationi  ne  la 
comunicazione  de  gli  altri  doni  fo- 
pranaturah.  Vi  faretx>e  bene  dato  va 
certo  amore  fcombieuole  naturalo* 

■ Eec  z ma 
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frunondi  beftiuolcn^a  e di  amicizia», 
9K  vi  farebbe  itala  la  perfetta  comu- 
nicazione fatta  a noi  da  Dio  in  ordi- 
ne al  fine  oncitoe  fopran aturale , ii 
che  almanco  c neceflario  per  la  fimi- 
li  tu  dine  & eguaglianza  dell’amicizia-; 
febenc  Anft.8.cih.i2.  conobbe  in_, 
qual  che  modo  la  eguaglianza  di  ec- 
cellenza di  Dio  con  irto  noi, pur  tur- 
aa  via  nckap.7.del'medefimo  libio  e 
nel  2.  de  grandi  mor.,  come  habbia- 
mo  accanato, la  nega;Ondc  dice,  hoc 
m Deo  clariffìme  pater  plurimum 
omnibus  borni proltat-Egìi  è pur  trop- 
po chiaro,  ebe  Dio  non  fa  amiftà  con 
«fio  noi,  mentre  col  cumulo  dì  rutti 
ii  beni  craunanza  e ci  fourafta . E ne 
grandi  mor.  £ rga  Deum  amidtia. 
ne  ytiquam  amorem  rectprocum  ha- 
éei  : Non  vi-parta  fra  l’huomo  e Dio 
lo  fcambicuole  amore;  ma  ciò  meglio 
altroue  lo  diremo . Conchiudo  que- 
llo Capitolo  con  S.  Bafìlio  pcranv- 
niaeftramcntonoftro.  ii  quale  nella 
©ratione  della  Penitenza  cofi  ragio- 
na.T  tt  cum  mortaBs  amici  ti  Am  ambts» 
Benefirijs  iUttm  ad  te  dicendo  oc  forieri* 
dù,quibus  mtellexens  hominem-  gau* 
etere , allieti,  slt  quando  cum  Deo  con - 
iungi  & innumcrum  filiorum  te  recipe 
vis,ea  qua  inimica font  Deo  perpetriti 
& legem  tranjcetuundo  ignominia  tp~ 
fntn  affkiens , ex  bis , qutbus  tllum  1 tei 
maximtoéfendis,coniunflionem  O"  con* 
fortium  fperasf  Vide  neredemptioni 
pudendo  malorum  multitudinom  libi 
foacerues.  Quando  tu  vuoi  conciliar- 
ti l’amici^a  diaicuno  huomo  morta- 
le , procuri  cattiuarlo  con  le  parole  e 
co’i  fatti,  facendogli  tutti  quelli’  be- 
nefici), che  fai  dTergli  grati, ma-quan- 
do vuoi  diucnireamicodi  Dio&  ef- 
Ibrc  fuo  figliuolo  penfi  di  potercot- 
tcncrlocol;  trafgredire  h fuoi  Diuini 
precetti,  c eoa Toffènde re  fu* Diurna 
Maefta?t’mg  mor  in  gì  oflbvmivaHoti- 
contro  deui  ingegnarti  di  ofTeruarc 
quegli, e di  farei  Dio  ogni  fotte  di 
Jrtuùù.  idi  oifequioi- 


C he  nell*  AmirixJa {rami  e Dievi  [e* 
no  tutte  le  condizioni  di  quella^, 
e prima  l'amore  di  amkiZiai 
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Tace’habbiamo  veduto  Sià  ba- 
stanza per  ora  pruouaro , cho 
ha  l’huomo  c Dio  vi  è il  dolcirtìmo 
nodo  della  vera  amicizia,  vediamo, f« 
vi  fi  mo  tutte  le  condizioni  di  efTa^  » 
delle  quali  molte  di  fopra  ne  habbia* 
mo  narrate, e ne  trattano  i SS.l^dri  c 
Filofofi.S  Ambrofio  nel  j.de gli  vfic; 
ai  cap.  vltimo.  S.  Girolamo  in-cap.  7. 

Michea?.  & Agortino  lib.  jò.  homilia- 
rum  ,homina- 18.  e Fautore  di  quella 
materia  appiedò  S.  Agoftino-  nel  to- 
mo quarto.  Il  quale  lccondo  alcuni  è 
diCaffiodoro,  Se  Ariftoc  8.crh»  Piati 
in  Lyfi,  ch?è  dell’amictiga,  8c  in  Sym- 
pofio  finalmente  Plutarco  e M.  Tul- 
lio nel  fuo  Lelicn 

E la  prima  condizione  fi  e l’amore 
di  amicizia  ò di  beniuolenza , il  quale 
condite  nel*  voler  bene  all’amico  per 
lui  fteflb  fcnza  incercrtc  di  vtde  ò di- 
letto, che  neU’amanre  rifiiltùLa  quale  awm  di /u 
condizione  che  nell’amicizia'  fra  Dio 
c gli  huomini  fi  ricroui  nel  prefcntc 
difcorfo  andaremo  pruouando,  ben- 
ché vi  fiano  delle  difficolta  fecondo 
li  facri  Teologi , maffimameme  dalla 
parte  di  Dio  ; il  quale  che  ci  ami 
per  noftro  bene  (i  pruoua  prima  da’i 
luoghi  citati  della  Diuina  Scritturav  5‘ . 

Sala  mone  Prou.  8.  in  nome  della  Dii 
uina  Sapienza  dice  cofr.  In  v^tlufix. 
tia  ambulo»- in  medi»  (emiturum  ludi*  . 
cip»  vt  ditem  diligenza  me  & tbefatt* 
roseomm  repUam . Il  mio  cammino-' 
va  Tempre  per  lo  eh  itto  fendere  delll 
giustizia,  e ndmc^Lo  delle  vie  dd 
retto  giudico  affinché  io  porta  arric- 
chire tutti  quelli,  che  miamanoie  ri- 
empire li  petti  loro  de’i  mici  cdcfti  « 
ricchifiimi  trfori.  tri.  interpreti  le gr 
gonocofi.  Ptrdiftribuam  amantibuts 
mfAt* fubfiantHtm>&  tbejanrot  eoruim 
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impteam.  Ics  tare  partecipi  quelli  > 
che  mi  amano  del  mio  haucie  , e ri- 
empire h loio  cuori  di  grazie  e doni 
fòpr  naturali,  lo  conferma  la  Sap  7. 
infimi  ut  e fi  tbtf attrai  botmmbui , quo 
qui  vfi  (uftt , posticipa  futi*  funi  amo- 
Citta  Ito . il  utforo  delie  gialle  Di- 
Mine  è infinito , dei  quale  chi  n’è  fal- 
so degno  e lieto  partecipe  dell'ami- 
cizia di  Dio:  fecondo  ii  pruouaper 
la  carila , kqunl’eircndo  perfèttiflìma 
in  Dio.  Am  quésti  qua  jua  jut:t.  non 
cerca  k cofc  proprie  : e con  quella^/ 
anzi  con  ccccrfiìua  carità  egli  ci  ha 
amato  * SJbolo  a gli  Efèfi  1 *ftopur 
tumtam  e tritatevi  Jnam  * qua  dii  exit 
tm.  Noi  alti  io  amiamo  1*  viro  l’altro 
talora  per  lobifogno , che  Armiamo, 
chi  nell’anima  e chi  nel  eoi  po,  e dal- 
l’amico chiediamo  aiuto  e lo  affet- 
tiamo T perciò  dice  S.Girobmo  fui 
cap.  i9.dclla  Gcnefi.  ideo  mais em  in- 
digemusy  vt  magi:  oc  magli  C dritti 
tonjirmetur  ; ntm  fi  vrms  omnia  btbt- 
ret,  aduerfui  cateros  mfiarttur.  Perciò 
noi  mortali  teniamo  ncceflìt.i  l’vno 
dell’altro,  per  hauerc  occasione  di 
confermare  e vie  piò  ftabilire  la  cari- 
tà c l’amicizia  fra  noi  ; poiché  fe  vn_, 
fòlo  h.uteflc  in  fua  balia  tutte  le  cofe , 
3 farebbe  troppo  aitino  c fuperbo  fo- 
Ofodama  praghaltri;  Ma  in  Dio  non  è cori, 
lfcn«ruoiail  quale  non  ci  ama  per  fuo  inrerefie  » 
m*  * .òncccffiti»c*babbia  della  no  Ara  ope- 
ra ò del  noftro  haucre , onde  gli  diffe 
il  Sercniflìmo  Re  d’Ifraelc  nel  Sai.  1 f. 
Ego  di x i Dommo  Deui  meus  et  tthquo- 
mi  am  honorum  meorum  non  tges.  Eter- 
nomio  Dio,  dice  egli , Tu  fc’ilmio 
Creatorec  Signore,  e per  vero  mio 
-Dio  11  conofeo  c ccnictìo , c da  que- 
•fto  lo  raccolgo,  che  non  ha»  tir  mai 
btfogno  de  miei  benii  Anzi  come  D*o 
tnedefimo  à ce.  nel  Sai. 49.  Si  efurit - 
ronon  die  am  tibi  \ meni  eft  enim  or  bis 
terra  V pieni tudo  eim , Se  à forte  io 
«haueflì  mari  farne, non  dirci  à te,  che 
*«n»  prouedcflì,ò  bucino;  perche  egli 
è mio  tuuo  il  mondo  >c  ciocche  nel 

a > . .t 
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mondo  A contiene . Ansi  « Dio  fi 
contiene  ciocche  Ai,  c farà.  Menm 
oftomnequodfuityefi, C'erti  Loco* 
nrbbcio  fino  al  li  gentili:  li  quali  que- 
llo deno  lo  fenderò  nel  tempio  del- 
Poracolo  Delfico. 

Non  dunque  per  fuo  tmcreiTe  Dio 
fi  muoue  ad  amarci,  ma  per  kt  Aia  fo- 
lacarica & amore  infinito , fi  corno 
tritìo  Saluator  nodro  infinitamente 
ci  amò  e ci  ama  edendofi  incarnalo  » 
battendo  patito, & eflendo  morto  per 
«or,  il  quale  amore  in  tanti  modi  ci  fià 
pafcfc,  quante  ferite  egli  ricettette  nel 
iuo  fantiffìmo  corpo,  quanti  fofpin  e 
lagrime,  c dille  di  fangue  fparfe  , e 
quanti  pad!  mode  fopra  la  terra:  Di" 

Jixit  me , O femetìpjum  tradidit  prò 
me.  Ci  ha  amato,  dice  S.  Paolo, e 
tutto  6 c darò  per  mio  profitto  c gio- 
uamento.  I Teologi  però  in  quell© 
hiogo  muouono  vn  dubbio  di  gran- 
de importanza  c,  che  Dio  quan- 
do ci  atna,il  tutto  tifbrifce  al  fuo  amo 
te  & alla  fua  gloria  come  guido  & 
limo  fine  je  mentre  fi  liberalmente  noi  rHfcri&r 
apre  il  fuofcno  delle  grazie  fopra  di 
noi  «nferelli,  fa  egli  vna  pompofa 
moftra  de’i  fuoi  Diurni  aftiibti  tirella 
bontà, onnipotenza,  liberalità  e fa- 
pienza , dunque  l’amore  fuo  ver fo  di 
noi  non  è di  ver.» beniui -lenza &ami* 
cr(ia,  ritornando  finalmente  à lui  co- 
me a principio  c fine  del  tutto.  Eciò 
ehiaram  nrc  pare,  che  lo  teftifichl 
*Sa!ur».ne’  P*ou.i6.  dour  dice  di  Dio. 

Omnia  propter femetipfitm  operatasi  fi 
Dominus . Il  Signore  Iddio  tutte  kl» 
et  fc  creò  ordinandole  à k come  à fi- 
ne. Fr  Ifi.rn  vece  di  Dio  dice  al  044. 

Propur  me  facttm . Quel  ch’io  farò 
ridonderà  rutto  à me, allo  mia  glori* 

& onore,  e nelPAf  oc.» . Egofum 
O Omega,  principiamo  fimi*  Io  fo- 
no il  principio  & il  fine  di  tutte  le  co- 
le. E S.  Agoftino  nel  riattato  della 
Dottrina  CriHianaal  cap.  )i  & jj. 

Deus  non  fruttar  frettarti  tfed  wintr , 
qui*  non  amai  taf  nifi  yt  media  ad 
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buim glori am : ZV  m fruttar  ntèts^MU  patii  nel l’amicizia  fra  DÌO  t l'huotnoà 
mw  egtt  uèflro  boti»  ,fed  vtttur . quia  nella  quale  il  primo  fondamento  e 
nos  prtptcr  ft  ftfum  amati  Uionottio  primo  ufguirdo  c Dio,  il  cui  infinito 
Signore  non  fi  gode  dille  (uc  crtaiu-  bene  in  quella  amicizia  pri  nei  pal- 
icene di  nuriuferi  mortali , ma  fi  ne  mente  fi  ama . Di  più  quello  bene 
fcruc  amando  e quelle  e noi  per  fe  infinito  come  oggetto  della  eterna 
Aedo , e tuta  dia  fiu  gloria  orami n-  felicità  e il  cenno,  lo  icopomel  quale 
do.  Dunque  l’amore  di  Dio  non  fi  vai.  fermarli'  tutu  quella  amicizia-;, 
ferma  in  noi , ma  ritorna  a iuifdu>,q;.  perciò  Dio  ama  gli  h uomini  cotu 
quello  non  e puro  amore  di  amicizia.  quella  inedelìma  caria  » conia  quale 
Trattano  di  quello  dubbio  i leo»  ama  le  mcdcfinio , Se  ama  noi  come 
logi  modo  ni  Fi  anccfco  Suai . tom.  i».  amieijneimpora,  che  li  participa- 
fuTa  prim  : parte  diS.I ommafo  lib.^.  ^ionc  di  quello  bene  fia  difugualè-/,. 
de  Actribuateap.  .e  nclto^i  de  Re.  intìniuin  Dio, clinica  in  noi,  qud’ò 
Jigiufu  libro  *.  dchabitu  Religioni*  U Beatitudine, perche  noi  miriamo 
cap.f.oum.i.'.&*'9.  LuigiTurnan.  principalmente  il  medelìmo  bene,  di' 
De  ubicelo  formali  Caricate  dubbio  cui  dobbiamo  godere , le  altre  cofo 
a.  paragr.T anòcm  circa  fi Contneta.  fono  come  nic«de  vie  à quello  or- 
de fidefpctt  Cariut«,d'fp.n.nu,rf.  dinate,  e non  finno  differenza  eden»- 
Iidi-I.  Vafque^.  Noi  lafciando  k->  *iak,ma  folamentcaccidcntalca  Sic-- 
fpcvulazioni  e fottiglicnze  per  le.  che  DionultroSigoorequandoamaj 
fcuole  dinamo  le  cofe  più  facili*.  E noialtri  ama  principalmcntecfopra- 
prima  vcroè,  che  Dio  ama  tutte  le  tutto  la  fua  gloria  per  ogni  ragionec 
cofe  *egh  luto  mini  particolarmente,  giudici  ; dopo  freon  dariamentc-» 
ordinandogli -fe,  alla  fua  bontà  co-  ama  il  bene,  eh*:  gh  comunica  à not- 
ine ad  vìtimo  fine.  Non  però  Sur-  fuc  creature  ragioncuolr  e capaci  del- 
Diuina  Madia , coli  amando  fa  con-  la  Beatitudine  eterna,  e quello  e vero 
troll  vero  amore  di  b^niuoltneaedi  amore  di  bcniuolcnza  odi  amicizia., 
•milizia  ; fi  come  mentre  io  amo  Notano  alcuni,  che  fi  come  quan- 

G-o:ò  Franccfco  verbi  grazia  lo  rifc-  do  noi  amiamo  l’amico  fìcciamo  due 
rifeo  alla  oneflà,  perla  quale  lo  amo;,  atti.  Vno  quando  gli  vogliamo  e dc«- 
^ cofi  molto  più  pollò  io  riferire  l’amor  Aderiamo  il -bene  come  bene  di  lui» 
^ nio  à Dio , à cui  glielo  do  come  tri-  l’altro- quando  vogliamo  l’amicizia 
„,„ndo  Ì.oi!"'to  douuto  alla  fua  Bontà  e Carità  dell’amico  pci4a  fùa  oneflà  ,<  quella 
ortfttiica  ij  finit  ila  cui  conuicne  amare  le  crea-  all’onore  da  Dio  la  rifenamoill  primo 
*’  ture  ragioneuoli  per  riferirle  à fc-o  atto  è vero  e reale  amore  di  amicizia, 
tnalfiinamcntc  dT.  ndo  noi  capaci  di  l’altro  non  j ma  non  e contrario  à 
aleamore.  Inoltre  fecondo  la  Dot*  quello..  Cofi  non  altrimenti  quando 
trina  di  S.Tom.  2.14  i$.a.  i.e  q.ij..  Dio  am anoi  altri  con  amoredibeni- 
a.  4.  L’amore  deiramiriria  fuppone  uolcnza  e d defidera  il  bene  per  noi 
come  fondamento  ò condizione  ne--  & à noi  ottimo  j e in  certo  modo  di- 
celfiria  vnacerta  vnità  > che  deuVile-  (lineo  dall’atto.col quale  tutto  quell®’ 


Come  Dio 
irru 


ci  fianodifugualì,  come  fono  Dio  e lorc  & efficacia  fm  di  edere  vero-c 
|*huomo-,.vnendofi  per  la  comunica-  reale  amore  di  amicizia.  Apropodto- 
zione  di  tale  vnico  bene,  con  l’ifteflTo  di  quello  mi  pare , che  fàcria  quello», 
amore  di  amicizia  E amano  : « culi  che  dice  Si  Uario  fui  Salmo  1.  Dtm 
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smuri  fi  fiinquc  nos  obliqui  idcircò  ù 
rtobts  txpetti  , vt  dtgm  beattiudims Ju a 
^ su  boriti atu  munereper  meritum  amo- 
vis  fu*  Cr  obfeqtàf  iudicemur.  iddio 
Vuole  e di  fiderà  dieflèrc  amato  cri- 
v*  * . ■ * 4Ktico  da  noi»  affinché  fumo  fatti  de- 
gni del  dono  della  fua  beatitudine, c 
. fi  amo  partecipi  dellafua  infinita  Bon- 
tà» e tutto  dò  per  lomento  dcll'amo- 
te  e.  carità, con  la  quale  egli  ci  ama.Al- 
<ri  vi  aggiungono , che  fi  come  Dio 
vedendo  le  fue  creature  nella  eflen^a 
fila  infinita  le  vede  con  la  fcien^che 
i Teologi  chiamano . Viftoms . della 
vifione , c le  vede  ancora  come  fono 
iivfc  medefime;  cofi  parimenti  egli 
puotc  amare  c ver. imenteama  le  crea- 
ture per  taf  bontà , ch'elleno  hanno  in 
fe  fteflc(fia  bene  di  natura  ò di  grazia) 
e le  ama  in  fe  ilefio  per  la  fua  bontà  c 
carica  infinita.  E canto  balli-pcr  ora. 
Solamente  vi  aggiungo,  che  mentre 
Diovuolc,  che  noia riferiamo  tutti 
P con  tutte  le  no  (tre  cofe  i fua  Diuina 
-Come  rifc-  Vlaeftà  * come  à principale  òcvlrimo 
dT1  ^nc*  c^n<*°  *8*'  Prindpio  e fine  di 
>tutte  le  cofe,  è giuitifiimo»  che  lo  fao 
. ci  amo,  8c  efTo  ancoracon  ogni  giudi- 

zia  lo  pretende  e lo  fa  efeguire  ; -poi- 
che  ne  noi  lo  portiamo  di  ciòprmarc, 
nè  ciò  per  noi  farebbe  bene.;  poiché 
gli  c neccrtario  per  la  oncftà  c perfet- 
ti onc  della  noltra  amicizia  con  erto 
lui-  Ansi  la  nortra  Beatitudine  in  tan- 
to viene  ad  crtere  buona, per  noi  , in 
quanto  a Dio  fi  riferiteci  Conchiu- 
diamo  dunque,  che  mentre  Dio  rife- 
rifee il  bene  delle  creature  ragione- 
noli  a fe  & alla  fua  gloria,  non  fa  con- 
tro il  vero  amore  di  berHuolcnXA  ò di 
amicizia,  ma  coacfiòverae  realmen- 
te dama.  • • > -,f‘:  j ,*.  . ;» 

Dall’altra  parte  per  conto  noftro 
l'amore,  che  portiamo  à Dio  fi  com’é 
vera  Carità  fecondo  l'Angelico  Dot. 
a.i.q.i;.*.  i. che  dice  cofi .Fndema  . 
miftftum  ctf , quid  curtias  umici tiu. 
f uudum  eft  hommis  ud  Dtum . Ella  è 
wU  chiara , che  la  carità  deil’huomo 
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verfo  Dio  c vera  amicizia:  Il  eh  è vc- 
rirtìmo  ancor  che  ne  fegua  l'vtile  a 
bene  in  finito, clic  da  erta  ne  ragghia- 
mo; come  dicemmo  con  la  Sipic  1 «• 

/ tifiti it us  efi  thefaurus,  quo  qui  vfi funi, 
participes Jf'utit  effetti  amàsia  Dei:  Gl» 
huonnni,  che  parteupano  dello  infi- 
nito teforo  di  Dio , fono  ancora  fatò 
amicidilu».  Nc  fi  toglie  però  , chc_* 
quello  amore  (ia  di  vera  bcniuolenza 
& amicizia . E ciò  lo  pruouo  in  par-, 
te  col  difeorfo  fatto  di  fop-ra  accomo- 
dandolo a noi  parimenti  : Poiché-# 
mentre  noi  diamo  l'onore  e la  gloria 
à Sua  Diuina  Macftà,  dcfidcriamo» 
che  fia  Dio  da  tutti  conofciuto , riuc- 
ruo  Òc  amato;  donde  però  ne  fegue 
ancora  per  noi  il  premio  della  beati- 
tudine e participazione  di  quel  bene 
infinito;  il  quale  però  lo  amiamo  eoa 
amore  di  beniuolcn&i  e di  amicizia^ 
mentre  tutti  noi  e tutte  le  nortre  cofe 
àlui  comeadvirimo  fine  riferiamo: 

Coli  lo  vaconfiderando  S.  Bernardo 
nel  libro  de  diligendo  Deum.  dono 
elicei.  Oportet  nos  m e un  de  m affé  Rum 
quomodocunque  tran  [ir  e , %t  quo  ni  od* 

Dtus  omtiiu  effe  voluti  proprer  jcmcnp- 
fum  yfic  nos  quoque  nec  nos  ipfos,nec  ali . 
quidaltud  fuifjevel  ejjevelimus  , nifi 
uque  propter  ipfutn . Bifogna  nccerta- 
namcnte,chc  noi  partiamo  rt  mene-fi- 
mo affetto  di  amore  con  Dio  nollro 
Signore  ,il  quale-fi  come  tutte  Iccofe 
vuole  & ordina  a fe  (teff  ),alla  (uà  glo  E 
ria , eoli  noi  non  amiamo  noi  Udii  Amorpur® 
ne  altro  mai  fe  non  in  ordine  ad  erto,  W®, 
& alla  gloria  diluì . Epanimi»  la  qua- 
le ama  Dio  con  tale  affetto  fi  può  di- 
re, che  lo  ami  con  armare  vero  e puro 
di  beniuolcnza:  coli  lo  pondo  a il 
medefimo  S.Bernardo  nel  fcrmon.7. 
fu  la  Cantica  dichiarando  quelle  pa- 
role . Ofculetur  me  ofculo  ons fui.  il 
mio  dolcilfimo  fpofo  mi  b.id  col  ba- 
cio della  fua  bocca.  Ama*  prefetto 
anima  caffè , qua  ipfum  , quem  amar» 
credit , non  aftud  quid  prater  ipfum • 

Amar  fanttt,  quia  non  in  cwcupifcen - 

U4 
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eia  camisfied  in  pnritate  jpiruus^imat 
mrdtnter  . qux  ita  proprio  wtbriatur 
*■  amen,  rt  Maxfiatem  non  cogita.  ht 

tftd pojhtlat /e abeo ofctdari : Ebria  eflt 
Ehm  cene,  quia  fortafie  de  celia  vino- 
ria  cgrejja  eroe.  O quanta  am  tris  vis, 

Santa  in  fpimu  Ubcrtatts  fiducia . 

anima  diuota  arra  il  Aio  L»o  catta- 
mente , la  quale  altfo  non  crede  no 
ama  fé  non  etto.  Ama  Tantamente, 
perche  ama  non  con  atterro  carnale  * 
ina  con  purità  di  fpirìro.  Ama  arden- 
temente mentre  ella  è fi  fattamente 
©bradi  amore, cfftndo-vfcKa da  quel- 
la cantica  ccklkvó  quanto  gran  forza 
é dell’amore,  quanta  confidanza  in-* 
tale  fpirito  di  libertà.  Onde  può  di- 
re quefta  anima:  Qutdmibtefi  incat 
tc,Ò~  à te  quid  rolm Juper  rerramfbUtt- 
na  cofa  io  de  fiderò  in  cido  ne  in  ter- 
ra ,fe  non  il  mio  Dio , il  Tuo  amore-/  *. 

£ quefto  amorCjche  noi  habbiamO 
verfo  Dio,  nafee  dall'amore  Aio  ver* 
fodt  noi . Lo  pruoua  S.  Agoftino  li- 
bro r.degratia  Cb11fti.cap.26.  Opti - 
me ontnino acverijftme dixit.  lo.  i.ep. 
4.  quia  tpfie  pnor  dilexit  net;  non  enim 
haberemus  imdc  tUum  diligcremut , 
tufi  hoc  ab  ilio , cum  priornos  diligerti, 
fumcrcmus . O quanto  diflcbene  San 
Gio:  che  Dio  è flato  il  primo  in  «miai- 
re  noi , il  quali  non  pocriamo  riamare 
lui,fe  dal  fuo  amore  •’amor  noflro  re- 
. ciproco  non  prendi  ffimo . £ nel  lib. 
C de  Catcecbi^an;rud>b.  codice.  Nul- 
r la  water  ad  amorem  buttato  , quàm 
5n»rOio!>  prauentre  amando  -,  ac  nmts  aurus  e fi 
animus  , qui  ddethovem  fmelcbat  im- 
pendcrc,noltt  rependere.  Non  vi  è mi- 
glior modo  di  tirate  gli  animi  delle./ 
pei  fone  ad  amare  di  qudlo  ,che  fi  fu 
col  preuenire  amando,  e troppo  du- 
ro è queH’an  imo,  il  quale  fe  none  rt 
primo  ad  amare  l’amico , non  vuole 
manco  Corrifpondere  col  riamarlo. 
Molte  cofr  harei  ioà  dire  di  quefto 
amore,  die  dottiamo  à Dio , ma  ap- 
pretto nc  faremo vn  capitolo  intero: 
per  otn  non  poflò  lafciarc  di  dire  coi 


medefimo  SM  Agoftino  libro  de  fanti 
Virgimtatc  c.  jf.  T oro  vobis figatut 
in  corde , qut  prò  vobtjfixuteflm  cruce , 

Sia  Cruto  tutto  confuto  nel  noitro 
cuorerii  quale  per  noi  è confitto  nel- 
la croce . Cofi  fu  infiammato  dell’a-  < Agoftj* 
mote  di  Dio  S.  Agoftino  mentre  Tpie 
gaua  quel  luogo  de  Salmi.  Confitcber  Um,  * 
tibi  Domine  m teto  corde  meo.  io  offe- 
rirò il  mio  cuore  àte  Dio  come  va 
perfetto  olocauflo . 7" otum  , inquii, 
cor  meum  fiamma  tui  amori*  accetta 
dat , mbil  ut  me  reltnquatur  mthi , ncc 
quo  refptciam  ad  me  tpfum  ,fed  tot  ut  ite 
te  afluemjottu  in  te  arde  amatomi  dili - 
gamtetanquam  infiammami  abs  te, 
il  rmocucuefia  tutto  infiammato  da 
te,  edal  tuo  amore , non  rimanga  in 
me  cofa  alcuna , ne  pure  per  rimirate 
me  fletto»  ma  rutto  di  re  bruci,  tutto 
Ai  te  m’infiammi,  io  tutto  ti  ami  co- 
me fono  tutto  da  te  di  Amore  infiam- 
mato/ .' 

L’Angelico  Dottore  S.  Tom.  nella 
JUi«q.  17. a. z.  & 5.  in  quetto  luogo  fà  G .? , 
vn  dubbio,  fe  amando  noi  Dio  per-Amonwftr* 
ch’egli  ci  promette  la  Beatitudine.,  e * 
perche  magnificamente  ci  riempie-/  perchecìu 
de’  Tuoi  benefici)  Angolari , p odiamo 
dire  ►che  lo  amiamo  con  amore  di 
bcniuolcnaaedi  amicizia.  Nel  quale 
luogo  fobenc  parch’cgli  dìflingua  lo 
amore  di  amicizia  dillo  amore  di  be- 
niuolenjca , pur  tutta  via  lo  amore  di 
amicizia  femprc  contiene  l’amore  di 
beniuolenza,  coi  quale  noi  vogliamo 
bene  aH'atnaro  per  fe  medefimo , e fi 
Aiolo  prendere  l’vno  pei  l’altro  ; coli 
polliamo  noi  amare  Dio  con  tale  ti- 
more e perch’t  degno  perla  fua  infi- 
nita bontà , c perche  cita  degni  del 
fuo  amor*,  e perche  ci  conterifccl* 

Aie  grazie £c  1 benefici)  Angolari , in 
particolare  perche  d promette  iau 
Beatitudine, e realmente  la  da  alli  giu- 
iti  ; I quali  benefici)  ci  eccitano  ad 
amarlo  come  noftro  benefattore  ». 
confcruatore  e rimuneratore  con  la 
Tua  eterna  Beatitudine,»  cui  il  medo* 

fimo 
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fimo  Dio  fi  contiene , come  oggetto 
di  quella;  che  in  quello  confifte  l’a- 
mare Iddio  in  f c ftdTo  e per  fc  tlcflo, 
come  dicono  i Teologi  con  S.  Tom- 
mafo. 

Finalmen  te  fi  come  Dio  noftro  Si- 
gnore amandoci  c conferendoci  gli 
tuoi  Diuini  benefici  j,  quantunque  ne 
rifilici  lode  e gloriai  Sua  Diurna  Mae 
ftà,  come  ad  vlrimo  e perfettiflimo 
fine  di  tutte  le  cofe  > pur  tutti  ria  egli 
non  nccaua  vtile  alcuno  da  noi  , c 
perciò  ci  ama  vera  e realmente  con_. 
ratnorcdibcniuolen&iicofinoi  ama» 
do  Dio  fccondariamentc  per  lo  vtile, 

10  amiamo  nache  con  amore  vero  e 
perfetto  di  aiuicizia,come  habbiaino 
{piegato . Finifco  il  prefente  cap.con 
S.Bernar.ncl  lib.de  diligen.Deii.Or/- 
tas  no n quarti  qua  fua  flint-,  effettui  t(ì 
non  contr attui  tue  acquietar  patto, tue 
acquine , fponte  afficit  > & fpontaneum 
factt.  V crus  amorfe  ipfo  contentai  e(f; 
H ab  et  prawium  ,fed  tei , qu^d  antatur. 
f'erut  amor pramium  non  requirit  fed 
meretur . La  carità  non  cerca  le  cofe 
proprie  , non  gli  fuoi  gufti  ne  gli  co- 
modi; ella  è vno  affetto  di  amoie,non 
e vn  contratto  di  traffico,  la  carità 
non  lì  vende , ne  fi  acqui  fta  ne  fa  ac- 
qui fio  con  patti;  ama  fpontaneamen- 
tc , e fà  lo  amante  fpontanco  c libero, 

11  vero  amore  di  fe  medefimo  foddif- 
fatto  rimane . Haue  il  filo  premio , il 
quale  altro  non  c,che  lo  amato,  final- 
mente il  vero  amore  non  richiede 
premio,ma  fe  lo  merita  . Ma  perche 
quello  trattato  dello  amore  di  Dio  è 
tanto  dolce  e profitteuolc  non  mi  pa- 
re di  doucrlo  qui  finire»  onde  non  fa- 
rà fuori  di  propofito  , fe  più  à bello 
agio  c più  alla  diftefa  la  vnacl'alcra.* 
parte  periremo. 


Quanto  grande  fta  fiato  lo  amore  di 
Dio  verfo  le  fue  creature  ragione- 
uoli.  Cap.  III. 


Glacc’habbiamo  nel  cap.  prece- 

r tm  ' " 


[ Jcncc  accennato, che  Dio  prima 
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ci  ha  amato  ; ponderiamo  di  grazia 
alquanto  quello  amore , c vediamo, 
quanto  fia  fiato  grande , e fia  efficace 
ad  eccitare  noi  tutti  à riamailo.Intor  D{o  trri9 
no  alla  quale  materia  non  veglio  pi  aioa*», 
giure  altro  argomento  ,che  quello  » 
che  rida CriltoSaluator  noftro  in  S. 

Gio:al  $.  dicendo . Sic  Deut  dilexii 
mundum , vt  filtum  Juum  vmgenttumt 
daret.  Il  Signore  Iddio  ha  amato  tan- 
to noi  altri, che ftiamo  nel  mondo* 
die  ci  ha  dato  per  conforto, per  pre*. 
zo  e per  Redentore  il  fuov  ni  genito 
figliuolo.*  Fu  quello  amore  fi  ampio 
e fi  pelante , clic  lamcdcfima  Sapicn-. 
za  Diuina  pònderandolo  altro  non-. 
difie,che fic  Demdtlexir.  Oche  fic,ò 
quanto  pefa»  quanto  vale,  quanti  mi- 
ftcrij  c tefon,  in  fc  racchiude . Certa- 
mente al  papere  di  Zaccharia  Profeta 
vn  profondo  filenrio  intorno  à que- 
llo fi  ricchiedcrebbe  anziché  vn  lun- 
go fauci  lare, onde  dille  egli  c.x.Sileat 
omnit  caro  a facie  Domini  > quia  con- 
furrexit  de  habttacnlo  fno.  Taccia  ogni 
huomo  alla  p refenda  del  Signore  id- 
dio, poiché  Sua  DiuinaMaeftà  fi  è 
aliato  da  federe , fi  è mollo  dal  ciclo* 

Se  c venuto  nella  noftra  mifera  terra  ; 
pure  confidato  in  colui  : quifactt  lin- 
guai tnfantium  effe  difertas . che  falò 
lingue  de  fanciulli  eloquenti , e cho 
mandò  à purgare  le  labra  d’ifaia  con 
vna  pietrina  ò carbonchio  infocato* 

Se  ardenti  le  rcfe;fpcro,  ch'egli  fia  pcc 
purgare  ancora,  fua  merceria  mia  for- 
dida  lingua  per  poter  difcorrcrc  di  li 
gran  fiamme  di  amore  Diuino  dimo- 
fteando  la  tua  efficacia  e condizioni . 

£ prima  gran  liberalità  e magnificen- 
za fu  quella  di  Dio  verfo  di  noi  col 
darci  il  fuo  vnigenito  figliuolo,c  dar- 
cilocon  amore.  S.Th.p.p.q.83.art.t.l,4JB#|eéit 
va  dicendo,  rrtmum^uod  damai  efl,  prioo  4* 
quoyolumut  altcut bemum . Il  pruno"*' 
dono, che  facciamo  à colui.chc  amia- 
mo e gli  vogliamo  bene,  c l’amore» 
coli  fece  Dio  verfo  noi . Sic  Deus  di- 
lexti  mwdumi  e con  tfTocidiedeil 
F ff  fuo  • 
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(no  figliuolo  con  prontfli  uayqJ  jn- 
tà . Gli  Arabi  rimirando  a tale  dono 
dell’amorc,comc  nterifce  Arilh  chia- 
mano colmcddìmo  nome  il  donoc 
ramor.e:e  fecondo  $.  Agallino  Ifb.i  p, 
de  Tnmt.  al  cap.  18.  rgru  altro  dono 
(lenza  quello  non  ci -con  duce  dia  bea- 
tati dine  eterna  , al  medefimo  Dio, 
èh’én.ofirov1timo  efèlicifiimo  fine. 
Sine  ipfo  quodlibet  alma  Dei  donum 
non  per  ciudi  noi  ad  Deum.  h per  quel 
che  tocca  aHa  volontà  di  Dio  pron- 
tiffiina  à benificarc  noi,  ottimamente 
dille  Seneca  à mio  parere,  nel  1. libro 
dehcncf.al  cap.  f . AVc  aurum.nec  ar - 
gentum  qui  a proximis  tribuuntur , bt~ 
nepctum  e fi  ,Jcd  ipfa  mbuentis  volun- 
tas , Benefictum  non  tn  eo , quid  fit  aut 
datur  confi fìtt, [ed  w tpfo  danti s aut  fa- 
cientis  animo.  Non  e tanto  -gran  be- 
neficio Poroc  l’argento , che  talora.» 
vno amico  dona  alPaltic^mala  pron- 
ta volontà  di  chi  dona,  & il  beneficio 
non  folamcntc  confitte  nel  farlo , tra 
nel  farlo  con  animo  grande  e libera- 
le , come  pure  chiaramente  vediamo 
in  quefto  dono , che  Dio  ci  fece  del 
fuo  vnigenito  figliuolo. 

Cinque  condizioni  ;ncbilifiìmc^ 
■contiene  vn  tal  beneficio  dell’amore 
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dcipamor  *di  Dio  verfo  di  noi,  dalqualc  fù  mof- 
mi-  ^ ^arc’  fi  grande  e pregiatifiimo 
co.  dono.  Prima  fu  amore  antico.  Se- 
condo. Spontaneo.  Terzo  feaza  me- 
rito,anxi  con.demerito  nofiro.  Quar- 
to fu  preziofo . Quinto  fii  coftamee 
fino  al  fine  perfeuerantc . Fù  antico, 
Parmenide.Filofofo  diflc , che  l’amo- 
re fii  prima  diogni  cofa  creata, prima 
de’i  cicli,de  gli  Àngioli, della  terranei 
mondoitutttq.  E Dio  Ante  Deos  om- 
nes  primum  generami  amareni.  Prima 
»...  ...  di  tutti  gli  Angioli, che  quetti  s’inten- 
dono i “Dei:  Dio  creò  l’amore.  Cho 
quello  ci  Kha  egli  dimoftmto  dal  bel 
pnncipio  del  fuo  operare  intorno  al- 
le creàuire,comc  lo  pruouanoS.Leon 
Papa,  S.Agofbno,e  S.Girolamo.  Ne 
fi  pc ali  alcuno , che  quello  amore  fi* 


quello  vnnuedale , t he  diflèS.  Cirillo 
AlcClibro  8.contro  Gmliano-elo  pre- 
fc  da'Plotino , come  lo  habbiamo  ac- 
cennato di  fopra  . Deus  amat  omne 
quodgtgnit.  Dio  amatutte  le  cofe-» 
da  fc  create,  ma  c gli  c molto  più  per- 
fetto e più  profittatole.  An^j  l’eterno 
Dio  ci  fi  intendere , che  l’amor  fuo 
verfo  di  noi  è eterno, Ai  incorrottihi- 
le.  Ici  cm.p.  In  Cantate  perpetua  di- 
te xt  te  ideo  attraxi  temiferans. lo  ti  ho 
tirato  à m«  con  perpetuo  amore,  on- 
de hauendo  ditccompaflìonc  ti  ho 
fatto  à me  conuertire:  e ciò  à conten» 
plazione  e per  gli  meriti  di  Crifto , 
mediante  il  quale  ci  da  la  grazia  e la 
gloria  etcrna.JLo  conferma  l’Apofto- 
lo àgli Efèfi a!  primo . Elegit  noi  in 
ipfo  ante  mundi  cottflitutionem.  In  Cri- 
ito  ci  ha  detti  prima  della  fabricadcl 
mondo, e fin  dall’eternità  fua  infinita. 

Ocon  quanto  dolci  parole  lo  dic<L^ 

S. Bernardo  ferm.tfp. in  Cant.  Beni - 
gnut  Deus  venipstibus  ad  fe  totus  prò- 
obuiar,0'  pne urne,  & totus  totos  deof- 
culatur.  Il  benignirtìmo  Dio  alle  ani- 
me di  coloro , cn’eflò  à fe  chiama , va 
loro  tutto  incontro,  e con  tutto  lo  af- 
fetto gli  prcuicne , c-tutti  col  bacio  di 
pace  gl  ) abbraccia.  .Grancofa  fu  q lic- 
ita; die  l’alt  filmo  Dio  in  qurgl’im- 
mentì  & immen Curabili  fpazij  di  fua  WickJ  s 
.cterniiàjn  quegl’infiniti  abbifiì&im-  fl  «k- 
penctràbili.della  fua  eflenza,  ch’è  fen-  <nu<* 

^a  prindpioc  fenza  fine  con  lafua^ 
mente  fontana  fi  ila  ricordato  di  vi- 
’iilfimi  vermicelli  della  terra  j che  fra 
gliibbifil  de’ Tuoi  chiari  fplendori  fi 
compiacda  predeftinare  à farui  vo-  • 
lare  piceiole.c  mifere.iàrfalle,qnali  fo- 
nogli  huomini,e  che  in  que* prati  va-  ® 
{tifiimi  & indrconfcritti  de  Tuoi  Di- 
uini  attriburi,  verdeggianti  c fioriti 
per  tante  felicitàdi,  Donde  la  Huma- 
nità .-di  Crifto  à guifa  di  ape  ingegno- 
fa  nc  andaua  cogliendo  lidolcifiìmi 
liquori  diSapier>z.i,diBontàe.digiu- 
ftizia,&  à fuo  talento  ne  godcua,hab-  . 

bia  voluto  ni  e feo  lai  w -erbe -corro  tri- 

...  - . biJj>  • 
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bili)  vrtichc  c (pine  de  mileirmortali: 
i Aliata  quando  Dio  noli  ro  Signore^ 

di  fe  foia  contento , a fe  (blu  piena  e 
beatamente  foddisfàccua,  h abbia  vo- 
luto chiamami  a parte  vihdìnie  crea- 
ture» li  moicali  ? Coli  va , e cofi  (arà 
«per  noifhoitra  fèliciffima  forujlc  de- 
gni ci  ne  renderemo-  E fappia  ciafcu- 
nodi  noi,  thè  quello  amore  non  fù 
*' r,*~  nuou<  >,non  giouane,  ma  vccchiowm- 

tichiffimo  ccoetcrnocol  medefimo 
‘ 1 .Dio.  Vide  Daniello  al  7.  quel  gran 

;pcr  fon  aggio  col  capelli  delicati  e caiv 
didiflìmi  a gui fa  d i lana  mondiffiroa, 
e quantunque  fu  (Te  egli  intorno  cin- 
to dia rdentiffime  fiamme.  T brenta 
eius  fiamma  tgnit,  rottemi  ignùac- 
ceti fus . Era  if  nono  di  lui  ardente  co- 
me fiamme  di  fuoco»e  fe  ruote,  fopra 
k quali  fi  raggirarla  , erano  fuoco ar- 
dentiflimo  , pur  tutta  via  non  ir  bru- 
ci.mano,  ma  intatti  rirmneuanoi  ca- 
pelli dc’i  Tuoi  am  oro  fi  & eterni  pen- 
sieri di  carità  verfo  di  noi , an^i  iru» 
amore  pili  fi  auuanzauano  ,•  come  il 
fuoco  col  ruotarfi  più  crcfcc  Se  au- 
uampa.  . < , • 

In  oltre  fu  antico  ,pcrchc dalli  più 
Jf^fg-^rcneri  anni  della  no  lira  fanciulle*» 
Ai  amico . Dia  cì  ama  e ci  fo  ppoita  fino  alla-» 
vecchie^*,  krem.i.  Recordatta  fum 
tm  mijerans  adolefcentiam  titani . Io 
mi  fono  ricordato  di  re  foauedo  com- 
patitone fin  delta  tua  fanciullezza»  eh’ 
efegno  di1  tenerezza  e fingo  la  ri  tà  di 
amore:  E perdìmoftrarci,  che  Sua 
Diurna  Maeftà  ne  fi  (degna  ne  fi  fian- 
ca di  amarcùci  fa  incèdere  per  lfa.46.. 
uiuddemt\  qui  porr omini  a meovtftry 
v fqut  ad  fette  lì  am  & tane s ego  tpfes 
portabe, ego  feci » & egoferam,  egoper- 
faboXX  faluabc;  V ditemi  voitutthe  he 
fbtedà  me  góntmnri  e porrati  con-/ 
amore  tale , quale  fuoPelferc  di  vnà 
madie  verfo  il  fuo  tenero  figlioo’oy 
che  dentro  il  fuo  fenolo  porrà,  cofi 
vi  porto  io  nelle  mie  vifeere  di  cali rà,< 
lo  vi  ho  creato  , io  vi  gouemo  evi 
Spucrncrò;anzi  vi  porterò  fu  le  brac- 
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eia  della  mia  prouiden^ia  Diurna  fino 
alla  volita  vecchiezza  > fin  che  por- 
tiate li  peli  canuti  c la  barba  bianca , e J) 
conule  protezione  vi  falucro  , e . AT 
condurrò  al  ciclo  - O che  falutc  , ò n3u  pori 
che  amore,  oche  fic . Nella  India 
irouafi  vno  animale»  c’ha  «ef petto* 
vna  borfa  ò fi  no  « nel  quale  ricette  li 
(uoifig)ìuoh»ecofi  glidiftrdc  da  ogni 
alt  ra  fiera  felli  aggi  a e molcfta , Lcui- 
no  Lemnico  ncthb.4  -de  miracoli  oc» 
culti  della  natura  al  cap.  1 9.  narra, che 
in  mare  certi  pcf  i detti  Galci  amano 
tanto  li  propri;  figliuoli  >che  non  ce-  Cxici  p<hh 
donoattoaffetro  di  qualfiuoglia  altro 
animalejora  qucfti  par  tonfeon  orno! 
ri  pendolini,  ma  non  gli  mandano 
fuori  nell’acqua,  ritenendogli  quali 
in  vno  altro  loro  feno , nel  quale  gli 
portano  & alleua no  » dopo  che  fono 
crcfciuti  con  nuoua  foggia  quali  di 
nuouo  gli  parto*ifcono,e  per  l’acqua 
gli  lafciano andare,  e fe  vedono  peri- 
colò di  altri  pefei  depredatori , allora 
cEnuouo  nel  filo  feno  gli  riceuono,  e 
cofi  vanno  facendo  fin  tatuo  che-» 
fappiano  r figlìuolini  nuotare  , pro- 
cacciarti ikiboc  difènderli..  cri  fen- 
ice con  Plutarco quelle  parole . per 
èt  eoi  recipiunt , incoUndttntque  eorptn 
prabent:  slt ój  inibi  tanftfpcr  btjjpifiunr, 
rcfugium,c tbumque  indulgenti  dum  ex 
fe  fe  praftdinm  fu  natandi  perititi 

penitusfmt  tnftrufìi . Cofi  fa  Dio  coi» 
eflo  noi  mentre:  per  amóre  infinito  ci 
igouema,  regge  e cuftodìfce  per  fem- 
pre,  finche  ci  conduca  al  paradìfo.-  TT 
Secodo  Pamore  di  Dio  verfo  noi  f&c  rx 
fpon ranco  e libero, non  fu neceffa-2  wo* %!£ 
rio , come  quello , col  quale  egli  ama  ttn*°r  ; 
la  fua  infinita  Bontà  oggetto  di  ogni  - . 
ben’c  di  ogni  perfezione . Nora  San 
Agofiino  nel  rz-deila  Città  di  Dio  al 
c.  17.  che  quantunque  il  Decreto  Di- 
uino  di’  creare  il:  mondo  fu  fiuto  afr 
eterno , pur  tutu  via  Dio  non  volle 
crearlo  fe  non  in  tempo  al  finche  per 
quefia  via  chiaramente  s*inrenda,clje 
Sua  Diurna  Maefià  non  haucua  neE 
jpH  x.  «ffiOi 
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ccflìtà  di  alcuna  creatura  r poich’egli  mani  i . D detta  Dei . Io  fcriuo  à gli 
tanto  era  in  fe  bcatillìmo  e icliciftìmo  amati  da  Dio.  S.  Ago  ftino  pure  confi- 
primadella  creazione  dei  mondo  : £ -dcra,che  non  dice.  Diligentibus  Dcn. 
fc  iltuuo  in  nulla  fi  riducette,  alt-ret-  -Aqudli, che  amano  Dio  :o  ne  rende 
tanto  egli  beato-farebbe:  Donde  ne  la  ragione  con  dire.  Quia  tnim  dtle- 
fegue  , che  contenendo  in  fe  medefi-  <ttt  Juntyproptcrca  diiigemts  fumt . Pcf- 
xno  ogni  bene  , come  lo  conobbe  an-  che  fono  amati  da  Dio  v perciò  fono 
che  S./goftinontirounuo  de  Trini-  -fatti  amanti  di  Dio.  - 
tatecap.j.doucdic-e.  Tolte hoc» felle  £ da  quello  nc  fegue  la  quarrai^ 

iilnd,  rcfi/ict  bot’.um  tyfttm , fi  pota,  hoc  condizione  dell'amore  di  Dio  verfOdfBJJV^f 
cft  Deus . Va-  pncecon  la  tuamente  'noi  .cioè  ch’egli  fu  fenz^  merito  nc*-  — 


-di  uì  fin  do  checofa  fia  quefla,che  co-  iftro;  Cofi  io  rettifica  S.Paofoà  Tit.$. 
fa  quella  , c fitta  lo  /guardo  nel  teforo  Non  ex  operibus»  qua  fecimus  nos,/èd 
" • di  tutti  li.  beni;,  al  bene  treddìmo,  jecundum  mifertcordtam  juam  fatuo t 
«pictto  è Dio  : ne  fegue  dico,  che  Dio  nosfcciti  Dio  noftro  Signore  ri  lu 
potcua  fare  fenza  di  noi , e mentre  ci  donatòla.falute  non  già  per  le  opera 
ama  lo  fa  di  fua  mera  fpontanca;  vo-  buone  , che  noi* habbiatno  fatte , ma 
tonta  e liberamente.  Chiaramente  lo  ^per  la  fua  bontà  infinità  e mifentor^ 
dice  S. Cipriano  fcrm.  de  Bnptifmo  dia.  Anzi diéodi  pitiche  Dio  litro* 
Chrifti  & mani  fetta  none  SS.-  Trio  ir  uò  in  noi  demerito-grande  ; che  non 
tari s.  Dtlettus  à.patre  immerito  nos  fenza  cagione, ma  pefantementediot 
ddexit>vùro  vifitatiomijttA  bcvcficutm  nei  luogo  di  S.  Gior  Mundum.  Il 
nobit  e(l  eUrgnns , vitro  fanamr%vkro  mondo.  Doue  non  s’incende  là  citici» 
tur  tettiti  vitro  liberiate  donanti  „ Non  fa.  fola  de  gli  eletti  ,■  ma  ^intendono 
fi  poteua  dir  meglio.. Il  figliuolo  voi-  tutti  li  peccatori  del  mondo  pattàriy 
genito  di  Dio»  tnc  con  tanto  amore  prefeati  e divenire.  iquali  Dio  bd 
eie  fiato  donato  fenza  merito  nottro  nedetto  con  l’ampiezza  della  fua  ca* 
ci  ha  amato,  fpontqncamentc  è verni*-  cita  infinita  abbraccia  c per  quanto* 
«oiyifitarcij  fponLancamentc  ci  ha  ttaà  lui  vuole  fàluargli  bCiifè  quella 
fenato, fi  ha  curato  e ci  ha  rimetti  neh  cariti,,  di  cui  parlaS.  Paolo  Roro.ji.. 
la  libertà  vera  de*  fu oi  figliuoli  ..  Fece  Commendati aritatem  juam  Deus  in 
Dio  fuo  amico  canflimo  Abramo  per  nost.qinmuancum  adhuc peccatores  efi* 
fargli  del  bene , nqn  per  riceuerac  da  ftmus , Chnftus  prò  nobis  mortnus  esì.. 
lui , CQinein  fatti  fi  vide  , e lo  nota  S.  L’eterno  Dio  tiene  per  prcggiatifi% 
Anielmo  in  Profologp,,  e SA  gettino  ma  la  fua  carità,  vci  lo  di  noi,  cotì> 
ferm^dc  verbis  Domini.  Cottegli  cioflli cofach’eflcndo noi. peccatori 
ama  noi  per.vtilicà  noftra,non  fua.  Grillo  è morto  per  noi.  Diltxtt  murr- 
p Terzo  quetto  amore  fù  fpoma-  dum.. Amò  il  mondo  pieno  di o«qui> 
Voi  fiimo  rico, perche  fù  prima  che  noicolpen  zia  „ di  maluagità»  ed’ingratiKtdirìc... 
•maàdaOtoficre  vi  giugnrtturio,  Dio  pofe  in  noi  T otta  mundus  pofuut  eji  tn  maligno  .. 
^','^L^^l’jmor  tuo  per  farci  degni  di  eflcre-*  Nel  quale  non  ritcooò  egliiòrtdameo 
amati  da  lui.  S.Agoftino  nel  fcr.iop.  tp  alcuno  ne  marino  di  amare » non 
deTeinpore  polvderando  quel  luogo  4r  dilettole  di  o netta  * ne  di  vtilità;. 
fopra  citato  di  S.Gio:  1 pfe  pnor  diler  ma  più  lotto:  vibrano  argomenti  £ 
xìt  nos.  dice . Amatns.es  prius,  ut  dir  quelli  beni  contrari  j . E quel  ch’e  di' 
gnui  fìcresy  qm  amaros.  Se’  ftato  amv  maggior  pefoiche  Dio  preuide  benif- 
to  da  Dio  > ò huomo,  prima  per  farri  fimo  quanto  doueuano  glihuomini 
degno  di  riamare  Sua  Diuina  Mae-  ettcrc  ingrati à cotanto  benefattore^ 
fhriii  qgcJU  parole  gì  S, Paolo  à fio  Per  lo  che  (vola  S.  Gto:  bocca  d’ero» 
....  ‘ - nell* 
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Jldta  omelia  aé.fopra  S.  Gic;  Con* - 
menda*  Deus  C tritatevi  Juam  , quod 
prò  ingrata  filium  fuum  (Udirà  : Dio 
la  comodeUa  l'uà  capta  perche  diede 
il  Aio  vnigenito  figliuolo  pei  huomi- 
jn  ingrati.  ma  afu.ora  fecondo  S.G 
fidano  nel  luogo  allegato  diaaz.i . 
inani  ingrato*,  btc  projeqniiur  amor 
acprouocat.  Si  difende  quello  amo- 
re.ancora  ver fo  gl'ingrau»c  quelli  ab* 
braccia  & allc  tta* 

G f-  Lafeconda  C «adizione  di  quello 
Qvarto  a-  e e,  chk  gli  fu  fi  prc  ziofo , chc^». 
èPicziofo*  frt*m  vmgenitpm  daret.Dic- 

' de  il  (uo  figliuolo  vnigenito.  Ora  qui 
a • fi,  chcior;mango  attonito  e mi  pcr- 
v dojpoiche  il  miltcrioc  tanto  alto, che 

fi  perde  di  villa:  Hnbbiamo  detto  * 
dici  capelli  di  Crifto  erano  bianchi 
come  lana  monda  ; coli  io  conferma 
pure S.Gio;  Apoc.  i . e dailaltra par*e 
la  fpofa Rodando  quelli  medefim.  gli 
raflbniigiia  alle  penne  del  conio  .. 

ohC  biali-  ^ant-it  Coma  e tu*  migra  qua  fi  coruus . 
«fai  e neri.  Le  Chiome  di  lui  fono  nere  come  vn 
corno,  Ora  fei  Capelli  fono  neri, 
come  infienie  fono  bianchi  ? Lafeio, 
che  la  nerezza  de  capelli  appallo  li 
P^kftinicra  belle w . il  B.Teodore- 
to  riconofce  in  quella  nerezza  Ia_> 
profondità  del  nfifterio  della  Incar- 
Chidone . Vicuntur  antan  mgra  , vt 
per  profundum  & obfcurum  colorerà 
ab  dita  01  irmaccejfa  Incarrtationit 
eiut  ratio  declaretur ..  Si  dicono  le 
dlKimedel  ng  iuc  lo  di  Dio  fatto  hno 
nionere  per  dimortnre  laofeuntà, 
la  profondità  & mari inabde.  modo 
del mirtino della  Incarnazione:  Fu 
H vn’Oceano,tn  Pelago  fi  ampio  e pro 

Oceanodei  fofldOirchcnon. fi  può  varcare,  come 
tamor  a lo  vide  in  ifpii  ito  Ezccch.  47.  Jn  tu» 
^ muerunt  aqua  proftertd*  torrenti*  , qui 
non  pcuft  tranjuadari:  ma  io  non  mi 
affido  d’mgolfcirm»  in  fi  ampio  & aU 
«ifiìmo  pelago  di  mi  Ile  rii , mi  ballerà 
di  corteggiarne  il  lido  , e gridarne 
qualche  (lillà di  elfo  con  dire  ; che 
Pio  noftio  Signore  non  . ci  diede  vno 
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Angelo,  vn  Serafino»  ò altra  cteatura 
piu  nobile,  ma  il  Aio  proprio  figliuo- 
lo. come  lo  conferma  e pondera  San  , 

Paolo  Rom.8,  Qui  proprie  fitto  fuo  non 
peperà  tf ed  pronobt*  omnibus  tradidit 
tllum.  L’cteino  Dio^non  perdonò  al 
luo proprio  figliuolo,  ma  per  noi  lo 
ha  donato , Se  alla  morte  lo  ha  dcfti-» 
nato - 11  qual  figliuolo  è primogeni- 
to &vnico.  Ogniunfa,  quanto  fia^jjjfj,^ 
caro  Se  amato  il  figliuolo  primogeni ; 
to,  e chi  lo  ha  pruouato  megtip  lo  in- 
tende, molto  più  clivnigcnito.  Onde 
Luciano  dialo,  de  Parnfito  nferilce 
come  vn  Prouerbio  da  rutti  riceuit- 
to.  Maire*  primogenito*  pra  cateris 
dtlìgunt.  Le  madri  amano  più  di  tut- 
ti gli  loro  figliuoli  primogeniti}  11  che 
anche  fi  feoi  ge  fin  negli  animali  bru- 
ti,  come  lo  notarono  Aiiftor.  Plinio , ^ 1 vartwi 
tliano, Plutar.dc  Omero  Iliadjiyide-  ftlr  iy*  ré 
frriuendo  Menelao  Re, che  contro  li  a®1*®*14* 
rimici  combatteua  per  Patroclo  fuo 
figliuolo  dice  quella  fimilitudine.  Vt 
■yucca  querula  prò'  vhula,  quam  pri- 
mum  entra  efb . come  fi  lagna  vna 
Vacca  per  hauerc  perduta  la  Aia  vi- 
tella prima  partorita,  ... 

1.  Ma  quanto  più  è lo  batterci  dito 
Di  a l’v ingenito  fuo  figliuolo/*  l fan» 

Padri  perpefare  meglio  tal  fatto  ap- 
portano lo  efempio  di  Abramo,  il 
quale  voleua  fàcrificare  prontamente 
à Dio  il  fuo  vnigenito  figliuolo , e di* 
cono cofe mirabili:  Il  quabfàlto  cf- 
fcndo  atfai  noto  non  accade,  che  io 
per  ora  molto  intorno  erto  mi  flcrr^ 
da . Solamente  dico,  che  la  Sapienza 
al  c.ro.  con  mcraniglia  lo  loda  cedei 
b ra  dicen  do . afide*  iuftum  in fili]  mb» 
ferie  or  dia  forum  cujfodiuit.  vno  alerò 
redo  legge . Jn  fili]  vifcerìèus,  forum 
cuftadimL  Parla  efprcflamchtc  di  Abi 
ramo  , ihqnale  volendo;  faorificarc  J 
prontamente  il  fuo  figliuòlo  irfiencf»  Àbramo  fi», 
ita  ibtcri©irr>enre.  combattere 
dall’amore  naturale  verfo  di  lai  * à 
parte  dalla  vbbidienza  di  Dioiche  lo 
flrigncua  i fa  eri  ficai  io}  fi  fenuu^  d^4 
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la  Lmuadi  quello  acutamente  tcnrc, . 
ma  nello  feudo,  di  acciaiti  della  fua-, 
fortezza  la  untuzzaua  ».  e beni  he  lì 
fentiifc  commoueie  nelle  vifccre  vcr- 
fo  fuo  figliuolo.»  tongcncrolu  &.  in-- 
trcpido  t uoic  fupetò  ogni  affètto  na- 
turale.. Vide.  llAltiliimo  Dio  quello-' 
riempio  fi  vnico  e raro  ai  mondo  ; E 
come  noto  F.lorn.  Ebreo  hb.dt  Ab- 
raham , in  quel  picle  nó  vi  tra.vfo  di 
facrifitarcli  hgfuuliycotnealm  Ido- 
latri & in  tede  II  ficeuano  j-e  e oli  il  l}a- 
drc  con  l’vlo  & efempio  de  eli  altri  • 
fiipcraua;  Taffètto  paterno  Perciò 
piacque  tanto'»  Dio,  che  con  quelle 
parole  fi  p<  fanti  lo  lodò  dicendogli . . 
Per  rmmttìpfum.  turai**  ,.  quia  fectfii  • 
haìi  e rem  SS",  non  pepercifft  fitto  tuo  uni- 
genito propter  me»  benedtcam  ubi  ; lo 
ti  giuro  per  la  mia  Diuinira  » c’haucn- 
do  tu  latta  quella  cofa  di  non  perdo- 
nare al'cuo  figliuolo  peramoEmio  ,ti 
farò  colmo  di  mille,  benedizioni  ; 
moltiplicarò  là  tuaprolex&  i tuoi  de- 
feendenti  faranno  tanti , quante  fono 
le  ftclle  del  cielo  , e quanti  li  granelli 
dell  arena  dei  mare  „ e la  tua  prole-» 
afimpadroniràdelle.  GireadideT i*fuot> 
eunuci*,  & in  efià.  tutti?  gli  huomini 
della  terra  faranno  da  me  benedetti  p 
poiché  tu  hai.  vbbidito- alla- voce  del 
mio  comandamento;.  Notai  Vgo  di- 
S. Vittore  citando  S.Agottino  in  lo.)., 
che  Dio-  mirando  fi.  raro  riempio 
e qualTnon  foffèrcndò  di  efière.vinto 
in  amare  dà  Abramojmofio  perla  fua 
gloria  qualwd  emulazione  di  lui, die- 
de ancora  elfo  per  la  falutc.  de  gli 
buomini  iL  fuo\  vnigcnito  figliuolo , 
volendo  portare  il  vaaro  di-amore-* 
fopi-arutti  : Per  lo  che  Teofilarto  &c 
Eumene* (Òpra  quel  luogo  di  S.  Paolo* 
bitbr.xiJideobtulif  Jì  brabam- 1 faac , , 
arbitrane  quia  O"  a mortuis;  (ufc ita- 
re  forense Deus»  Vnde  eum&  m pai 
rotolar»  accepit.  Abramo  per  fède  il. 
luminato  offerì  llaacccr,  perfuaden-. 
doli,  che  Dio  poteua  bcmffimo,  farlo 
nioigcre  da  mori*  à Yita , c perciò  lo 


pitie  come  cfcmpfàre  e gran  mifte-- 
uaq..d. rumo  notano  quelli  due  Pa- 
dn.  òs  uibraham  obtutitfilium  juum» 
& cgoynr.emtum  meumChrtjìum  of- 
ferta aebeo . Se  Abramo  , diire  Dio, 
fta  urici  io  il  fuo  figliuolo  vmgenito 
llaacor  juancui adcuo offerire  il  mio 
vmgeniio  figliuolo*  Cullò  Gesù  p«*t 
falutc  de  g[i  huomini ..  Doue  poffìa- 
mo  di  pm  anucrtire  che  fe  Abramo 
diedcìl  fuofigliuolò,noadiede  la  fua 
iollanza.  e natura,  ma  Dio  dandoci  il 
luo  figliuolo  CLda  l’elle  re  fuo,  la  natu- 
ra c loltanza  fua  Diuina.- 

Dico  Tèrzo  dì  più , , che  Dio  per 
ma  iudel  fuò  fighuolaci  diede  le  lue  * 
vilcerc.di.amoie,!o  SpiritoSanro  fuo: 
Come  lopromife  per  gli  Profeti  in 
particolare  per  loci;  a.  Effundam  fpi — 
ritur»  meumjuper  omnem  carnet».  Io 
fpargero  lo  fpinto  mio  fopra  tutti  gli 
huominuErin  fatti  lò  diede  ne!  gior- 
no-delia Péntecolle , e per-meriti  del 
fuo  figliuolo;  ; Intorno  alche  per  noti 
clfèrcpiù  lungo  dico  follmente,  che 
lìcornc  quandavn  Prencipe  manda 
vn  prefente  ad  vn  fuo -amico,  in  vna 
tazza,  ò baci  le.  di  argento , ordina  al 
paggio , che  riporci  il  vafo  v maffima- 
mentc  s’egli  è smaltato  e tempr  (lato 
di  gioie  « ma  fe  colili  vuole  di  moli  ra- 
re vna  graft’liberalica  & amore, gli  fa 
lafciarc  in  donoanche  il  bacile  ò la-» 
ta^za;.comc  lappiamo  , * che  alcuni 
magnanimirPnncipi  hanno  farro.  Già. 
Dio  liaueua  fatto  molti  doni  alla  fina- 
guga.  della  fua  notizia , di.  fua  Proui- 
den^ain  difènderla  e liberarla  da  ni- 
micl,corr  mandarle  li  Pr^)fetr,gli  An- 
giolina legge;  ma  ferrrpre  fè  rirornare 
afe  lo  Spinto  Santo,,  ch’c  il  bacile-» 
fmaitato  cornanti  làuori  r gioielli  di 
varie  fuc  grazie.. Ma  alla  Chiefa  man- 
do il  fuo  vnigenito  figliuolo  in  quella 
tazza1,  e glie  la  fece  lafcia re  anche  in 
dóno . . Onde  dedir  dona- homtmbus» 
Diede  grandillimi  dóni  à gli  huoim~ 
ni.  che,quefta  fu  là  dimollraaone  di 
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liceo  fi  dimoitro  Dio  1 Tuoi  amici . 
Qui  dtueseflinmfericordia . ?rot>ter 
2l'rnd?  oSo  ntmiam-Cantatemfuam  , <qua  dilexti 
A confa a-.n0s.  Egli  e-infìniramentc.Ttcco  di  mi- 
fcticordia,e  ci  haamatoconecccfiìua 
Carici. 

La  vlcimarondizione  delio  amore 
di  Dio , è che  fù  collante  e durò  fino 
alfine.»  Cum .• dtlextfjct [hos , in  fmem 
dticxtt  tos . hauendo  iddio  amaro  li 
fuoi  amici  <y  gli  amò  fino  all'vltimo 
fpirito  di fua  vira  /fino  aliamone  fe- 
condo S. Agoftino,  che  Crifto  fu  quel 
vero  amico  detto  nella  primapartc_> 
del  nóllro  trattato  » -c’hauea  ferino 
neifoiJo  della  velie.  rita&  mors  . 
In  vita&in morte  io  accompagno  lo 
amico . Anzi  lo  amoredi  Ci^to  paf- 
sò  anche  più  oltre  della  morte , erme 
Io  auuertc  S.  TommaFoopufc.  dell’ 
Euchariftia  ; poiché  dopo  morte  egli 
ci  lafciòil  fantiftìmo  Sacramento  nel- 
l'altare del  ;fiuo  corpo  efangue  Diui- 
tioper  cibonoftroetiftoro.  Di  cui 
altrouc. parliamo.  Fu  dunque  forte  c 
collante  l'amore  di  Dio  verfodinoi, 
c come  lo  -tcfiifìca  egli  mede  fimo. 
Cant.8.  Fortts  efi  vt  mors  diletto  Ju- 
raficut  infernus -emulano.  L’amore-/ 
tino  verfo  di  voi  cafone  come  la  mor 
te,  la  quale  vince  tutte  le  cofe  ,cofi  io 
nello  amare  fono  il  rutti  fouraftente , 
Se  il^flo  mio  è cofiantiflìmocomeil 
fepolcro  -,  Se  ineforabilc  come  lo  in- 
ferno. Perciò  io  ho  ftabilito  talmen- 
te di  amare  gli  huomini  miei  amici» 
-come  fono  ilóbili  e fermi  li  cieli  fo- 
pra  le  tutbulcnze  dell'aria  e della  ter- 
ra. Salmo  1 02.  Secundum  alt it udiri tm 
■foli  à terra  corroboratiti  miferteor - 
diam  fuam  fu  per  umtntes  fe.  S.  A go- 
llino legge  Confirmauit.  Confermò 
la  fua  mi  ferito  idi*  fopra  li  fuoi  ami* 
ci,che  lo  amano  ctcmono:  e con  tan- 
to amor'c  mifcricordiaè  venuto  per 
noi  Chilo  dal  Cielo  in  terra.  Come 
nota  S.  Bernardo  fcrmon.64.in  Cant. 
Itane  Jummus  omnium  vnus  fa  Bus  efi 
timmum  ? Quis  hoc  fati  ì Amor  di - 


Cap.  IV.  415 

. gnitatu  nefciusalignattone  diues , offe, 
tlu  potetti, Juafu  tjfìcax.  Dunque  colui, 
ch’c  il  più  alco-uiiuct»  fié  fatto  come 
•vnodi  noi  tutti?  Chi  lo  ha  fatto?  L'a- 
more , che  niffima  cofa  fdegna,  mx» 

-con  fomina  pietà  fi  degna  potentini- 
;mo  di  affetto  fàcile  ad  ciTcr  petfuàfo. 

Della  feconda  legge  delì  amicizia  ch’i 
lo  fcambteuole  amore  noftro  verfo 
Dio.  Cqp.  IT. 

VEduto  c’h Jbbiamoe  conofciu-  * 
to  chiaramciue,chc  Dio  ci  ama  A 
con  tanto  amot’cTicceflario  ,che  noi 
ardentemente  ad  amarlo  ci  eccitia- 
mo i inaifimamcnte*  1 he 'fecondo  S. 
Agoflino  1 b.  de  cathcgh'zan.  rudib. 
c.4.eglicihapreucnuto  nrll’amorcj 
Onde.  JN  ullamaior  adamorem  insti» 
tatio  ,quàm  prauentre  amando  , & ni» 
mis  durus  efi  animus,  qui  dtleElionemfi 
.nolebat  mi  pender  e , nolti  repender  cs. 

Non  vi  e maggiore  inulto  ad  amare, 

>che  ilmtdefimo  amore  il  quale  ci 
prcuiene , c troppo  duro  à quel  l’ani- 
mo, il  quale  fe  non  volcua  fponca- 
reamente  amare  /non  voglia  fcam- 
bieuolmcnte  riamare  : Non  vi  è cofa 
più  inneflata  in  noi  dalla  .natura , co- 
m'è  l’amare  colui , dal  quale  alcuno/i 
vede  amato,  com’è  parere  diS.  Am-  R.  . 
brofionel  ^de^Iivncijàlc.7.  'Quid  auote! 
tar n mfitum  natura , quarti  vt  dthgcn- 
tem  diliga f?  Quid  tam  inolitum  atque 
imprejfum  aflcthbus  humants , quans 
vt  eum  amare  induca s in  ammum , à 
quo  te  amari  velisi  Chccofa  puot’ef- 
fcrc  in  noi  più  connaturale  di  quella, 

•che  amare  colui,  da  cui  tu  vuoi  c fiere 
amaro?c  fe  pure  alcuno eflendo ama- 
to non  riama,  egli  è monllro  di  natu- 
ra ; Cofi  lo  tiene  Teocrito  jn  Erallo 
intitolato.  Amator  irtfelix.  doue  per 
tale  deferirle  colui  , il  qtuì'i  fiondo 
amaro  non  riamarla . Ora  tu  Oriftia- 
noeffendo  da  Diotant.-»  amato  non 
ti  fenti  ardere  il  ruoTe  da  fi  viuac» 
fiamme  $ Amore  ? Dio  per  tanti  be- 
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iidkij , clic  ci  fa,  c fono  infiniti,  altro  Coli  il  tuo  cuore  prima  fi  (jpctzi  » ff 
da  dafchcduno  di  noi  non  richiede,  diftemp«cfidiihugga,chcdi  Diotx  . . ,, 

che  amore,  perciò  di<Te  allafpofa->.  dimentichi  , dice  di  più.  Supererà* 

Canf.  8.  Pont  me  vt  (ignaculum  fuper  chium.  Sopra  il  braccio  \ nelle  mani, 
csr  tuum , fuper  brachiur»  turni > quia  nello  anello  del  dito  per  hauerlo  leni 
fortis  èslvt  mori  diluito,  duraficut  in-  pre  dinanzi  a gli  occhi,  e per  eccitar-. 
fernus  a mulatto . lo , dico  Dio,  non.,  ci  con  la  villa  di  quello  all’amore  di 
de  fi  dero  altro  da  te  ò anima  eletta,  fe  lui , & alla  ofleruanza  de  Diurni  prc* 
tion  che  cu  mi  riami  pcrcotancocfi  celti.  Quia  fortis  e fi  vt  more  diletti*. 
pecfeuerantc  amore , die  ti  ho  ino-  Perche  lo  amore  è forte  come  la  mor 
Itrato,  c perciò  porta  nel  tuo  cuore  la  tc;  q.  d.  fililo  per  l'amore  » che  io  ri 
mia  immagine  imprefla,  affinché  di  poi  to  e ti  ho  portato,  clic  mi  ha  fatto 
v tue  non  ù poffi  mai  dimenticare  , e fotte  come  la  morte , anti  fuperai  la 
,*  guardati  di  non  vi  porre  altra  effigie,  mortc;ficchcre(fcredare!afdatomt 
ne  altro  Idolo . Scriuc  Tertulliano  e parebbe  più  dura  cof.i , che  la  morte» 
Microbio  >che  i Pitagorici  portaua-  e che  la  fopoltura . Durafìcut  tnfrr - 
ito  tanto  amore  à Pittagora  loro  Mac  nus  àmuìatio,  come  lo  haboiamo  tnc- 
ftro , che  tutti  ne  portauaiio  il  ritratr-  co  di  f#pi  a.  Sicché  dobbiamo  amare 
to  chi'n  vnamedaglia  pendente  dal  Iddio  t tempre  ricordarci  di  lui  per 

B collo,  chi’n  vna  tauoletta  nelle  mani,  tanti  benefici jc  fogni  di  atnore,ch'e- 
chi  nella  pietra  ddl’andlo-  Coli  vuo-  gli  ci  ha  dimostrato;  Onde£.Agoftì- 
Vide  cordài  £>io  , che  facciamo  noi  della  fua  no  in  folifoq  c.  1 8.  Sicut  nulla  eft  h$ - £ 

In  Virf.  p);ujna  immagine , prima  l’habbumo  ravel pv.ntluminomni vita  me a , <2M<?Amjre iobm 

impreffa  nel  cuore . Rifoi  ilcc  Vlific  tuo  beneficio  non  vtar  yfte  nullunt  debet 
Aldrouando  lfo.de  apibus  do  caua  effe  moment  xm,  quo  te  non  babeasn  an- 
da  Virg.4,Gcorg.da  Anllor.Galeno  e te  ocuios  w memoria  me  a,  O te  non  dt - 
■vKfce^rc  i^cf-  V arronc , che  l’Ape  perche  tra  he  la  Ugam  cxomni  fortitudine  me  a.  Si  co- 
figìe  ai  ?a  bigine  (badai  bue  ò Toro , ha  nelle  nic  in  tutta  lavica  mia  non  vi  c hora , 

*****  <vifcereimprefià  la  effigie  della  tefladi  r.c  momento,  nel  quale  io  non  goda 

lui:  Credo  che  ci  voglia  dare  ad  in-  di  alcuno  tuo  beneficio,  6 Dio  mio, 
tendere  la  natura,  che  fi  deue  ricono-  cofi  m >n<lcbbo  io  partire  vn  momen 
(cere  il  principio  e l’Autore  ddl’efl^JJ&nel  quale  non  tihibbia  dinanzi  à 
re  proprio;  molto  più  noi  d<  bigamo  gli  occhi  nella  mia  memoria,  e non  ci 
ttconofcere  il  nollio  fiicitorc  Dio , e ami  con  tutte  le  forze  dell’anima  mia: 
urtare  impreca  Jid  cuore  il  fuori.-  Il  medefuvo  conforma  5.  Gtegoiio 
tratto.  Onde  inucro  colui  molto  tra-  Nadanzeno  nella  otatione  della  cu- 
uia  dal  dritto*  fendere  dcU’infointo  ra  della  pouertà,  dicendo.  Non  tatto 
della  natura,,  i)  quale  manda  in.cblio  fitpe  r entrare  oportet,qnam  Dei  memi - 
il  fuoCreatorc:  come  fe  ne  lamenta  nijje  Deus  enim perpetuo  Q?  continenter 
«gli  per  Mele, nel  Daucer.$  i . Dexm,  tiobis  benefacit , in-efje  conferuans  ,CT 
r.  qui  te  genutt , dereliquifls,  Ó obhttts  et  hecefjariamintfirans . Non  debbia- 

Domim  ere aton s fui.  Hai  lafciato  Dio  rno  noi  tanto  fpeflfo  refpirare,  quanto 
tuo  Creatore, c di  fon  ti  fo’  dimentica-  fpertb  di  Dio  ricordarci;!!  quale  con- 
to. Non  cofi  tu, ò Grifi iano^rna  por-  tinouamente  ci  fh  benefici j confer- 
ra la  effigie  del  tuo  Dio  fofpefa  dal  uandoci  e mantenendoci  in  tutta  laS  Dof0teoJ 
collo  &:  al  cuore  coiTÌfpr>ndente,por.  vita.  S.Doroteohauea  dato  al  fu o Defitto, 
la  la  come  figlilo  impreflb  nella  cera  difctpolo  Dofiteo  quello  precetto,  e 
Ò nella  creta , la  quale  prima  fi  rompe  dettogli , che  fe  io  fcriuefle  à lettere 
òfi  disia , che  iafei  quello  impronto  j d’oro  « N unquam  cordi  tuo  exàdafl 

Deus » 
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fan  per  Dcum  libi  prsfeti- 
lcm>U  te  coram  t/lo  fare.  Non  li  di- 
menticare mai  di  Dio  ma  pcnfadi  vi- 
uere  Tempre  alla  pief<  n^a  di  lui.  l’of- 
Tcruò  Dofiteo,e  di  faldato  diflòluto  , 
ch’egli  era  diucnnc  fantiffimo  mona- 
co , e fa  veduto  in  cit  lo  regnare  con 
Culto.  Ah  che  fetuhaiai  fetr.prc-, 
Dio  prefenrc  nella  tv. ente  e nelle  ope- 
re, diuentcrat  vn  ciclo  animato, come 
lo  dice  S.  Effrcm  Siro  nel  fcrm.  Pare- 
xctio  della  2.  venuti  di  Crifìo.  Sem- 
pir Dei  memineris,  CT  alimi  mais  tua 
etiadet . Perciò  di-  c Dio.  Pone  me  ve 
ft&utculum  fuper  cor  tuum  ,Juper  bra - 
chium  tuum. 

Molte  cofe  harei  che  dire  incorno 
alPamor  reciproco  noltro  verfa  Dio, 
ma  perche  non  e mio  proposto  *li 
fare  Trattato  dell’amore  pillino',  mi 
baderà  dire  , che  mcdiintc  quello 
amore  ci  dobbiamo  vmre  con  Dio,  e 
fare  llretriflìma  amicizia  con  elfo  lui: 
Sicché  polliamo  dire  col  Salmo  72. 
Miht  autori  adh&rere  Deo  bonunt  ejì, 
O"  pottere  ite  Deo  in  co  fpem  meam.  Ora 
pei  me  è vna  buona  coTa  l’vnirmi 
mediante  l’amore  con  Dio,&  in  etto, 
ch’è  mio  Dio  collocare  ogni  mio  di- 
fio , ogni  fperan^à . Ma  bifagna  au- 
«crtire,  clic  il  nodo,  mediante  il  qua- 
le ci  dobbiamo  legare  con  Dio , deue 
cflère  li  llrctto  c fi  tenace , che  ne  per 
debbole’^za  lì  rompale  per  lunghez- 
za di  tempo  lì  fcicgiia,ne  per  con  fra- 
na violenza  fi  rallenti . E fin  tale,  che 
Tempre  (èrmo,  llabilec  collante  ri- 
manga S.  Bernardo  !ib.  deronfidera- 
trone  ad  Eugenio  Papa  verfa  il  fine . 
mette  molti  modi  di  vnirlì  con  Dio, 
Vrmfl  con  ma  nel  libro  de  triplici  inharrencia  tre 
cnodi?  “^principali  ne  afiègna.II  primo  cenan- 
do vna  cola  fi legnò  vniTcccon  la  fa- 
né ò col  filo . Secondo  col  chiodo  di 
legno,  di  TcrrOjò  di  altra  matcna.Ter- 
z.  con  la  colla . 1 1 primo  vincolo  llri- 
gne,  ma  non  con  molta  fermezza  . Il 
Tecnndo  fortemente  annoda, ma  < on 
violenta.  II Ter'o c faaue.  Torte, Ila- 
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bilcc  licuro.  Mediante  il  filo , dun- 
que ò fané  alcuno  fi  flrigne  con  Cri- 
Ito,  il  quale  Facilmente  e con  debbolc 
diììderio  à lui  li  accolla.  Mediarne  la 
fune  chi  nel  propofico  fatto  intorno 
alla  vii  tù  fi  mantiene, ma  va  à perico- 
lo di  allentare  à colpi  delle  tentazioni 
e co  fc  auuerTe.  ò'tquid$m>dicc  S.Bcr- 
n a rdo.  Putrcfcttnt  funesfir pudoris  vin- 
culum  aut  obliutfeimur  , aut  abrnmpi- 
mtis  cito  : Si  putrefanno  le  Timi , & il 
nodo  della  vergogna  mandiamo  iti 
oblio  ò tolto  Io  fpe^yamo } col  chio- 
do fi  vnifee  colui , il  quale  dal  timore 
delle  pene  infernali  fi  Tente  punto  o 
trafitto  il  cuore , e nel  buon  propoli- 
to  fi  mantiene . Et  bic  quidem pecca- 
re non  mentii, fed  ardcrcidurtus  turno* 

O"  fortini  primo  irnprtmitur , quia  cum 
ilio  vacillo  in  propofiro , bic  propofìtum 
nonamittit . E quello  non  teme  di 
peccare, ma  di  penare  e di  ardere  nel- 
lo infèrno:  quello  nodo  però  c piò 
Torte  c più  durcuoJe  di  quello  altro, 
poiché  Tc  colui  pone  in  forfè  la  lua 
fallite  col  vacillare  nel  proponimen- 
to, quello  non  lo  mura,  ma  lo  man- 
tiene. Terzo  mediante  la  colla  fi  llri- 
gne  colui, il  quale  per  amore  con  Dio  " 
fi  congiugne,  più  fòrte  c tenacemen- 
te di  tum,e  dice,  come  diceua  lTa.4i# 
in  limile  occalìonc.C lutino  bonum  efl. 

1 70.intcrpreti  leggono.  Bona  efl foli - 
dotto.  E vale.  Buonae  collante  cofa  è 
lo  vnirlì  con  Dio  mediante  la  colla 
della  carica,  onde  Teglie  \h.Et confor-  r* 
tatiir  ettm  c/ouir,  vi  non  moueretur . E *#|r 
co’  1 hiodi  lo  artefice  lo  itabili  accioc- 
chcnon  fi  muoua:  DoticTe  bene  par- 
la della  fabrica  de  gl’idoli,  non  dime- 
ni» polliamo  noi  applicarlo  alla  vnio- 
nc dell’anima  noltra  con  Dio.  E di 
quella  vnione  dell’anima  con  Dio  Cinto!»  di 
mediante  Tnmore  parla  Dio  per  le-  IcreoiJ**  . 
rem,  1 $.  tramando  di  vna  cintola.  Si- 
cut  adh&ret  lumbare  ad  lumbos  viri  fio 
agglutinami  mihi  omnem  domu  J frati, . 

5|  con. e la  cintrla  fi  accolta  e fi  vni- 
ice co5 1 lombi  di  alcuno,  colilo  ho 
G g g meco 
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meco  vnit3  tutta  la  cafa cifrarle  : Il  to  per  amore  con  Dio;  fi  come  quarti 
qual  modo  di  vnionc  per  amore  eli  do  vn  muro  è fatto  con  buona  calci- 
buono, e dilctteuole,  che  ogni  altro  na,vnacartaòtauolaècongiuntacon 
in  comparazione  di  lui  pare  graue  Se  l’altra  mediante  la  buona  colla  non  fi 
afprifiìmogiogo.  Ben ’è  vero,  che  al  può  fàcilmente  diilaccarc;c  fc  la  no- 
pruno  del  filo  fi  può  aggiugnerc  il  lira  volontà  fi  fattamente  con  Diofi 
fecondo  «Se  il  terzo  e coli  li  farà  quel-  vmfee,  la  fi  rende  inuita  & infupc- 
!a  cordellina  di  3.  doppi.  JEuniculus  rabile.  Odi  ciocche  dite S.Bn nardo 
triplex  d'fficile  rumpitur.  come  dice-/  fcr.79.  fu  !a  Cantica.  Qttd hac  copula 
.l’Ecclefiait.co  4.  Ditfìf  ilirrnte  fi  rom-  fmius,qu£  vna  duorum  tam  vchcmen - 
pc  il  vincolo  di  3.  doppi  : Sicché  al  ti  volnntate  firmata  eJl-Tcnui  cumjiec 
lemplicc  propolìto  fi  aggiunga  far-  dim  tt  tam,  QX  tcnttur  illa.  Qual  nodo 
dente  defidcrio,e  la  volontà  clhcace.  può  edere  più  forre  di  quello , che  fi 


fa  della  vnionc  di  due  volontà  per 
amore?  Dice  l’anima  delfuoDio  a- 
màtiffimo  . Io  l’ho  piu-  tenuto  fra 
le  mie  braccia,  l'ho  II  retto  nel  mio  fe- 


In  oltre  il  fecondo  fi  può  conuertire 
in  quel  fianco  chiodo  del  timore  di 
Dio , da  cui  difi  tua  quell'anima  di  cf- 
fe re  n afitta, die  diceua  nel  Salm.  1 1 8. 

Timor  di  Confige  timore  tuo  carnet  meas\  à /udì-  no, c quel  ch’c  meglio, fono  da  Uri  (la 
^io<  eijs  ehim  tuis tintiti.  O Signore  trafig-  ritenuta  & auumta  per  carità;  come? 

gì  il  mio  cuore  c le  mie  reni  col  diio-  odi  che  fi  gii  c . T enuijlt  manto»  dex- 
do  del  timore  de  tuoi  giudizi)  c fen-  ter  am  me  am;  No»  tener  et, nifi  tenere- 
tenza  finale , che  quello  mi  farà  Ilare  turmifericordia  Dei. Mi  hai  prefo  per 
torte  ccollantejdfitndo  pur  -vera che  la  mono  dcftfn;  ficche  ella  non  rcr- 
puo  diiiènire  timor  fanto  c filiale,  co-  1 ebbe  Dio , fc  neo  fuflè  dalla  miferi-  i d 

meda  nel  Sai.  1 8.  Timor  Domini  fan-  .cordia  di  lui  ritenuta.  yjVjj 

lius  pcrmanens  in  xternum. Sono  pe  rò  Alibi  antem  adhsrcre  Dco  bonum  F 
quelli  nodi  fatti  con  qualche  nfpre^-  ejl . Grandifiimo  bene à me  viene-/  vn»a  con 
z.ae  jfbrfecon  pericolo  di  ftioglierli  dall’elTerc  io  vnito  per  amore  coh^f 
ò rallentar  fi.  Ma  il  terzo  c tutto  dol-  Dio;  Quale  e quanto  gran  bene  pen-  buie, 

ce  efoaue,non  ha  pericolo  di  fciogli-  fiamo  noi,  clic  fia  quello  ? Grande, 

- mentovila  è fòrte  c cofianre.  Dico  la  incflimabile, infinito. Non  perdiamo, 

colla  dell’amore  , con  la  quale  fc  fi  ch'egli  fia  vn  di  quelli  beni,  clic  nfe- 

vnifee  vn’anima  può  dire  col  mede-  rifee  M.  Tullio  de  fin ìbu s bòno ru ni 

fimoSalmifiane!S-i1.62.^/7//7rrtw-  &mnlorum.  None  il  bene  di  Sarda-  - 
marne» pofl te, me Jufcepit dextera tua:  napalo  òdi  Epicuro  de’  i diletti del 
Vv*  L’anima  mia  fi  è recò  vnita  & auuin-  fenfo;  Non  onfiite  nella  foffèrenza 

y ta,  onde  la  onnipotente  tua  defila  mi  de’  traungli , come  d.flc  & in  fc  ftcfib  ; 

J ha  prefo  à difèndere  e mi  ha  cou_,  pi uouò  Socrate  beuendo  col  veleno 

amore gouernato.  E S.Agofiino leg-  ja m orte; conciofilìa che, come  nota  che  coufi. 

g'-  Agglutinata  efl  anima  meatecum  . S.  Agoftinonel  14.  della  Città  di  Dio  *** 

L’animamia  mediante  Ja  colla  dcll’a-  alc.13.  Non  ideo  quii  fèlixeff,  quitta 

-more  reco  fi  è vnita, -per  lo  clic  ftgue.  patienter  mifer  efl.  Non  perciò  alcù- 
Ipfì  vero  iti  vanum  qudfierut  animar»  no  è fclicc,pcrche  con  pazienta  c mi- 
meam  . Orai  minici  han  ccrcaro  di  fcio.  Non  fi  troua  gran  bene  nel  vi. 
nuocermi  alla  vita, ma  in  vano.  Non  .uere  forza  dolorc,come  vollero  Car- 
trirm, dice  S. Agqfiino,  F.repturì  futit  neadee  Diodoro  Peripatetico.  Non 
g!  uteri . quo adhtfu anima  mea  poff  te . nc’i  beni  della  fortuna,  nelle  ricchez- 
Non  porr  inno  mai  eflì  Togliere  via  la  ze  e profpcrita , come  furono  di  pa- 
colla , mediante  la  quale  10  fono  vni-  rere  gli  Accademici  c Peripatetici  an- 
tichi. 
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Libro  Terzo. 

tichi.  Non  nella  fola  virtù  morale r 
come  dille  Zenone  e gli  II  orci . Nu 
finalmente  ni  Ha  anione  fola  morale 
c virtuofa,  come  credette  Arillot.con 
tutta  la  fua  Accademia  de’Pciipateti- 
ci . Ma  noi  Grill  inni  più  alto  poggia- 
mo^ collantemente  diciamo,  che- gli 
è bene  cclcfte  e con  fumato  : Ondo 
Dio  nollro  Signore  d.ccndo in  Ge- 
remia citato  che  Sua  Diurna  Macllà 
fihaueua  vmto  1 frac  le  pome  quella-» 
falcia  co’i  fon  bi  fc  ggmgnc.  ytejjenf 
ni  ibi  tu  pcpulumy  m tandem  CT  glori* . 
Cio£  fecondo 5 .Girolamo  & il  Bea- 
to Tcoduic  to.affinthc  il  popolo  d’If- 
raclc  filile  onorato,cckbre c glotiofo 
appitfTo  tutte  le  na^icni  ; poiché  no- 
minandoli Iliade  fi  nomina.  in  lume- 
mente  anche  Dio.  O gran  bcne,o 
gran  felicità  »ò  ricchezze  infinite-/. 
Quando  Dio  proniifc  al  Patriarcha 
Ifaacco  la  terra  della  Paldlina,  gli  di  fi- 
fe. parimenti  Ge  ne (.i6.Egoerotecnm. 
O ifaacco  io  farò  reco'.  Il  che  S.Gio; 
bocca  d’oro  pondciandonclia  ome- 
lia j.fu  la  Gcmf.dicc.  Quid  bociufio 
beatius , qui  r. tieni  a Pco  acccpit  prò- 
mifjìcxcm,  quia  ego  ero  tecum  ? Hoc  te 
dcclarabtt  omnibus  felicioremjjoc  rcs 
affluente?»  rebus  omnibus  facur.hec  e(t 
lunsr/.a gloria  yhttc  cfl  -vera  ficurruis, 
hdc  eft  fumwaCf  caput  honorum . Chi 
mai  fù  piu  felice  di  quello  huomo 
giuito  , il  quale  ha  ri  cernita  tale  pro- 
mella  da  Dio?  Niuno  al  certo,  poiché 
il  dirc,ehc  gT»  d.fTe  Dio,  Io  fino  reco. 
Io  fece  abbondinre  di  tutte  le  cofey 
che  quella  è fortuna  gloria,  vera  ficu- 
rc&za  yò  il  fonte  e principio  di  tutti  li 
beni:  Egli  è tale  c tanto  gran  bene-/  y 
che  come  dice  PApolloloS.  Paolo  i. 
Cor  .6.  Qui  adbarer  Deo  vtius fpiritus 
ft  cum  eo . Colui , che  fi  vnifee  con 
Dio  viue  di  vna  vita  con  effo  lui.  O 
felice  e mille  volte  beata  vnione,  me- 
diante la  quale  l'anima  viue  di  vna_* 
medefima  vita  con  Dio,&  in  vn  cer- 
io modo  ella  c di  vn  me  de  fimo  fieno- 
se e refpirarc  con  Dio:  non  per  efTcn- 
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^a,ma  per  grazia,  per  carità , per  la_, 
confai  mira  del  Volere  c per  gloria 
immortale  „ come  vogliano  i Santi 
Ambrof.  Eumcno, Anitlmo.  Felici 
noi , fc  faremo  cofi  vniti  con  Dio , & G 
in  fui  immerfi  ; doue,  come  dice  S.  A-  vnione  f or* 
fiottino  ncll'i  j. de  Cimiate  Dei  c.i8.  Dio.é,6*!2' 
Jbie[Je  n oprimi  non  babebit  mortemi 
ibtnojj'e  noflrum  non  babebit  enorem , 
ibi  am  are  noflrum  non  babebit  ofjenfìo- 
nem , Quiui  la  vita  nollra  non  Vedrà 
morte , la  cognizione  noftra  non  co- 
nofeerà  errore , Pamorc  nofiro  non 
rit  rouerà  fcandalo  nc  offcfa,ne  difgti- 
flo,  ES.Ccrnardo  fer,  87.1'n  Cantfc.- 
Felix  vnio>qu£ f.r cum  Dco,  fi  esperia - 
ris  nulla  fitmiis , fi  campar auens . Feli- 
ce vnione  di  amore , fi-  tu  la  pi  noni , 
non  vene  airi  a limile,  fe  la  paragoni.' 
Conobbelo  fino  i Fratone , il  quale-/ 
più  volte  dice  in  ThtcC.  Pavmfn. 
di  Predone, che  folo  colui aniua  à 
godere  il  fommo  bene, c’ha  rare  vn  io- 
" ne  e comunanza  cc  n Dio . Cui  rnt 
. rauquam  optimo  & tu  commutai ili  ho-  j 

no  puntate  capi  amoris  adbarendum 
efl-  AI  quale  come  ai|  ottimo  di  in-  * 
commutabile  bene  dobbiamo  acco- 
llarci con  purità  cafhlìima  diamole  , ^ 

Conchiudo  quello  capitolo  con  S, 
Agofiino  nel  trattato  de  fubttantia 
amoris . stimar  Pei  in  caufa  ifl-fvt  ipfit  '■ 

infitigabili  defìderio  inhartamus.  Dì- 
ledi  io  Deiipfinos  copular  y&  comujigit. 

Suge  ò stipi  cu  la  ^fuge  G“  bibt  dulcorif 
tui  inenarrabtlemfuauitarem,  immer- 
gere CT  rcplere , quia  file  deficere  nefcitT 
fi  tu  non  incipias  fafhdire . L’amore-* 
che  Dio  ci  ha  molli  aro,  e di  cui  noi 
nel  precedente  capitolo  habbiama 
raggiornilo, ci  eccita c fprona  à ria- 
marlo , & ad  vnirci  con  cfTo  lui  con_» 
ardore  di  di  fide  rio  , fa  carità  di  Diori 
lui  ci  vnifcee  congiugne.  La  onde  ò> 
anima, che  fc'àguifadi  vna  pecchia 
ingegno  fa  c diligente  ,fucchia  e btui 
la  foanità inenarrabile  della  dolcetta 
di  Dio,  riempiti  di  efTa,  immergiti  in 
cff.ijCheiotifo  dire  , clic  non  può 
Ggg  z quella 
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quella  mancare , fc  tu  prima  non  co- 
minci ad  hauerla  in  faftidio.  Ora  paf- 
fi?. ilio  alle  altre  condizioni  della  vera 
amicizia  noftraconDio. 

Della  ter\a  condizione  dell  Amicìzia 
rtoflra  con  Uio:cb'e  la  conncrfaz.io - 
nc  fra  noi  e ùuu  Umilia  Al ae- 
flà.  Cap.  V * 

A C.  ^ gli  amici  vogliono  ben  conuer- 

A ^ (.irei)  liunc^è  nciceflaro,  che  fi 
palclìno  l’.unoie , che  partii  fcambie- 
uole  fra  di  loro, ihe  quella  è vna  par- 
te cflcnzialc  di  erta  amicizia  fecondo 
Ariltot.  Amor  mutuai  non  latens . 
Amore  fcambieuol’e  palefe.Ofa  que- 
llo non  vi  è dubbio,  che  pa(Tà  bcnilfi- 
mo  fra  Dio  e 1’iuiònio..  E certo  Dio 
con  parole  c con  fitti  ci  ha  pur  trop- 
po fitto  palefc  l’amor  fuo:  Coli  in^ 
particplàreìo  palesò  ad  Abramo  fuo 
amico,  come  lo  nota  S.  Gio: bocca 
d’oro  nell’omelia  z;.  fu-laGcncfi  al 
cap.i  7.  doue  dicefi,  che  Dio  difie  ad 
Abramo ..  Sta’uam  paìhim  meurn  in- 
ter me  CT  te  ,07*  in  ter  femen  tanni  pof? 
te  ingeneratiombus  futi  fodere fempi- 
terno , vtfìm  Deus  tuus  & fermili  s tui 
pof  te . loftabiliró  vn  patto  con  cflo 
tc  e co*i  tuoi  figliuoli^  voglio,  che  tal 
patto  fia  perpetuo , c farà  , che  io  fia 
Dio  tuo  c della  tua  prole  per  fempre. 
Sopra  che  dice  quello  S.  Arciucfco- 
uo.  Fide  rntram  bonitatem  , quo  modo 
amor  e w jùum  erga  influì»  dcclarauit\ 
namaut totuis  mundi  e(l  Densi 7 opi- 
fex  dicit . Ego  fu n Deus  tuus . Sic  & 
propheu  dicere  confucuerunt . Deus 
Deus  incus  . Non  conciudcmes  eius 
dominisi  m,fcd  am  ore  m immenfum  de - 
dar  ante  s . Vedi  quanto  grande  fia 
la  Bontà  di  Dio, come  dichiarò  l’amo- 
xe  fuo  verfo  il  gi ullo  ; poiché  colui , 
ch’è  fattoree  Dio  dcll’vniuccfo  gli 
dice.  Io  fono  il  tuo  Dio  ,cofi  anche 
fogliono  dire  i Profeti . Dio  mio  > e 
come  diceua  Dauid.  Dio  del  mio 
Cuore,  eniio  retaggio  in  eterno.  Con 
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le  quali  parole  non  tanto  fi  dichiara 
il  dominio  di  Dio  (opra  noi  altri  » 
quanto  Timmcnfo  fuo  amore  verfo 
gli  giudi.  Sicché  Dio  non  manca  di 
palcluic  l’amor  fuo  di  amicizia. 

Dall’altra  parte  ancora  l’anima  ve- 
ra amica  di  Dio  non  lafria  di  palefaro 
il  fuo  amore  à Sua  Diurna  MaclU  di- 
cendo ella  à gh  Angioli  Canr.5. A 7un- 
ctate  diletto  meo , quia  amore  I angue 0.  Air.or  no- 
Fate  fapere al  mio  diictlillitno  (polo , Dl* 
al  Dio  dell’anima  mia,  che  io  langui- 
feo  di  amore  e quantunque  non  lap- 
piamo noi  di  certo  per  ccrtezzi  di  fe- 
de di  cfierc  amaci  da  Dio,  con  tutro 
ciò  ne  Tappiamo  tanto , quanto  ci  ba- 
lla per  l'amicizia*  come  lo  dimollra 
S.  Agallino  nella  epiitola  1 12.  e nel 
libro  de  Vtilicatc  credendi  al  cap.  io. 

Efe  bene  Dio  notilo  Signore  fa  tutte 
le  cole,  à gli  occhi  del  quale  tutte  le 
cofe  fono  nude  Se  aperte , & in  parti- 
colare conolcc  gli  amici  fuoi.  Nonit 
Domin  us  qui  firn  eius.  Ego  cognofco 
ouesmeas  ; lo  conofco  le  mie  peco- 
relle . Non  dimeno  egli  fi  corhpiacc, 
che  noi  glie  lo  palefiamo  con  le  pa-  ; 
rolec  co’i  fatti.  C^fi  lo  chudettc  à 
S.Piero  5. volte.  Tetre  am as me.  Pie- 
tro mi  ami  tu?  A cui  rifpofe  l’A pòrto- 
lo. 7* u fcis>quia  anso  te.  T u loVui  Si- 
gnoie , che  io  damo,  c tu  fai  tutte  le  - 
cofe.  • t i 

Dal  palcfare,  che  fanno  gli  amici 
l’amore  fcambicuole  l’vno  all’àltro 
nc  nafee  la  dolce  de  aflìdua  comic  da- 
zione fra-  loro,  ccon  erta  parimenti 
l’amore  dell’ amici  zia  fi  conferua;  on- 
de difie  benirtìmo  M.  Tullio  nel  fuo 
JLelio.  Coi/fìrrnatur  amorO'  beneficio  T? 
acccpio,&  ftudio  perfpcSlo , & con  fu  e tu- 
dine  adiuikìa . Qutbus  rebus  ad  illum  t^o  con 
prtmum  motum  animi  O"  am  orti  1 

hibitis  admirabtlis  quidam  ardefcit  i> «mote  Su 
beneuolcntU  magnitudo.  L’amore  fra  conftrUiY- 
gli  amici  fi  conferma  col  beneficio , 
con  ràfletto  conofciuco  dell’animo,  e 
terzo  con  iaconucrfazionc  : le  quali 
tre  cofe  quando  fono  fra  loro  noiu 

può. 
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uo  e (Teiere  he  no»  ne  nafea  vna  gran 
cnitiogliciiza  & amore  diarurcuia. 
Perciò  noi  habbiamo  tocco  li  palc- 
farfi,  che  fanno  gli  amici  l’amore  del 
conferire  li  benefìci]  lo  diremo  ap- 
prodò: ora  diciamo  dilla  conucrla- 
Zjone:  Apropofiro  della  qu  de  di  (Te 
Platone  nel  tf.iib-d.  Ile  leggi.  Siàuod- 
dam  in  amichi )f  fine  amovibili  defide- 
riur»  iriefit  mora  omnci  qtuiji  gimmo 
quodam  corineti  it  ac  vinca.  >c  h into- 
na (ra  gli  amici  vn  certo  dilidciio  e 
cullo  di  godere  l’vno  dell*, litro,  que- 
lli fi  vnifccno  come  con  vna  colla-, 
fottillìmn  Se  indiflulubilc.  11  che  fi  fa 
con  la  conuerfazione  , come  fegue 
apprdìa  : Confuctudo  ameni  fai  ara 
ti  ce  vllutn  babau  per  imcrmiffionà» 
temporii  defi  dcr  inni  alterar»  ab  aiterò 
fàtietate  dtfiungit . Che  le  gli  amici  lì 
ladano  di  conucrfàrc  inficine,  e col 
tempo  non  mantengono  viuo  tale 
difidci io , Pici finente  l’vno  d ilfaltro 
fifepara  : (k  Arift.8.eib.c.j.dice  Ni- 
htl  ita  proj  rium  eft  arnicit ut  fati  con- 
uiuere  atti  i co. 

Ora  l’anima  conuerfmdo  con  Dio 
vi  troua  tal  gufi»,  che  non  mai  fi  può 
dal  fuo  amore  di  funi  re  ; concioffia 
cofa  che  pruoua  beni  (fimo  quello  de 
Cane!  5.  Totus  defdcrabilii . 11  mio 
Dio  e tutto  difidcrabilc,  tutto  pieno 
di  dolcezza.  Et  Aggeo  Prof.at  i.Dc- 
fì  dtratus  cuti  itti  genuini.  E gli  c fiato 
difi  deiraro  da  tutte  le  forti  delle  gemi. 
Cohuersò  Enoch  con  Dio  Gcnef.  5. 
uitnbulauitque  cut»  Deo.  Perciò  Sala- 
mon.  Sap.8.  va  dicendo.  latrami» 
dormir»  meam  con  qtdef cani  cttm  iiU  j 
non  cairn  habet  amantudimm  contar- 
fatto  Uhm , nec  udita n conuitlui  tilt  su, 
fed  gaudium&  Utitiam.  lodifiod’itv- 
rrodurrc  n llacafa  dell’anima  mia  la 
Di  ulna  Sapienza , ccon  erto  lei  ripo- 
farmi  j poiché  il  conuei  fare  con  ella 
non  ha  amarezza , ne  fente  falcidio, 
ma  è pieno  di  dolcezza  e di  allegrez- 
za. Perciò  tanto  gufiano  i ferui  di 
Diodi  coouerkre  con  SuaMacftà. 


Cap.  v:  42  [ 

Onde  S. paolo  a Fiiipp.j . Nofìracon- 
uerfatio  in  calit  eft.  La  n olirà  conucr- 
fazione  tutta  Ila  in  Cielo  con  Dio.  e 
nella  cpifi.  à Galat.  1.  hauea  detto, 
Qiiod  ameni  mine  vino  in  carne,  in  fai 
Vthojili ; Uet , qui  dtlexit  me,  CT  t radi- 
di  t jemetipfur n prò  me  ,tk  Philipp.,’. 
Adibì  Vi  tare  Chr, fìtti  e(i  CT  mori  lu- 
cra tri  . Mentre  io  vino  in  quella  vita 
mortale,  viuo  nella  luce  della  lède c 
dell’amore  del  figliuolo  di  Dio  c mio 
Signore  Gefu  Callo:  In  cui  viuere  e 
per  cui  inorile  io  reputo  grandifiimo 
guadagno  . Sopra  che  S.  Girolamo» 
dice . Beanti  mttititrnquefelìx  qui  vi - 
uente  vi  fe  Chrtjlo  per  fingiti  ai  cogita- 
Ììjkci  CT  opera  potè  fi  dicere.  Infide  vi- 
uo fili)  Dei:  Beato  e tèlicilfimo  è co- 
lui, il  quale  fentendo  in  fòla  vita  di 
Ciifio  ogni  volta  che  penfa  cch«-> 
opera  può  dire . La  mia  vita  Ila  pcfU 
nella  fiducia  Se  amore  di  CriPto  fi- 
gliuolo di  Dio:  Ma  del  conucrf.ne 
che  fa  l’anima  con  Dio  mediante  la  S. 
orazione  ne  parlarcmo  nel  c.fcguére.- 
Dall’altra  parte  Dio  ancora  fi  com- 
piace di  conucrfare  co’i  fuoi  amici , 
con  gli  huomini  giufti.Ondc  Proti.  8. 
Delizia  me  a effe  atm  filijt  hominttr» . 
Le  mie  delizie  c diletti  fono  il  con- 
ile» fare  e viceré  co’i  figliuoli  de  gli' 
huomini . E CriftoSaluator  nollro 
in  S.Gio.*4.  dice.  Si  quii  dilìgit  me  di- 
lige tur  à Patre  meo , 07”  ad  cut»  venie - 
mtts , C ? manftenem  apud  eia»  faci  e- 
ni us. Gli  amici  miei  fono  amati  d%mc 
e dal  Padre  mio , laonde  con  elio  lo- 
ro hibbitaremo  e conucrfaremo . E 
nell’Apoc.  $.  Ego  fio  ad  ofltur»  CÌT  pai - 
Jo,fi  quii  apcruerir  nubi,  introibo  ad  il - 
lum,C7  canaio  cimi  ilio , C7  tpfe  meumt. 
lofio  fpelfo  picchiando  all’vfciodel 
cuore  humatio,  fe  alcuno  mi  aprirà  , 
entrarò  in  cafa  di  lui , e faremo infié- 
me  conucrfindo  vn  lauto  c delirio- 
fo  conuito.  Ciò  anche  lo  riferi  vnj 
gctiic,Onde  difie  come  notò  Cratilo 
appo  Ateneo,  lib.6.  Bontà  ego  ad  bt 1* 
noi  yiros  epuhuum  va  i , -Efièncfo  iti 
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buono  fon  venuto  » mar- già  re  co’i; 
buoni.  Et  in  fluii  code  dato,  conte  lo 
teli  fica  taruch  feci  etano  di  Ge  re- 
mi i Profeta  al  ca p.^ . Pofi  bdc  in  tei  rii 
*utfus  tji,  C curri  homtnibus  conutrjatus- 
ejt.  Cioè  dopo  la  Itgg.  Miifaica  ii  lì- 
gi itolo  di  Dio  c d.fedo  intesi  a-  , ha 
prefo  carne  humana-,  & eden  do  huo- 
mo  e L/.o  ha  con  gii  huomini  dolce- 
mente conucrfito . E cofi  noi  con 
eflò  lui  po diurno  trattare  e conucrfa- 
re  concioffia  cofa  che  ci  fi  dica  nel 
Saimo  99  / turate  in  confoeEfutius  in 
txult azione , fatate  qiioniam  Domtnus 
ipfeeflDeus.  Entrate  al  cofpetto  di 
pio  con.  ti  fia  c giubilo, e fappiate,che 
il  Signore  è ilnodro  Dio,  in  quel  fen- 
fb,ehe  foprahibbiamofpitgato..  E 
molto  meglio  lo  habbi.anto  veduto 
vellito  di  carne  humana  in  vn  Prcfe- 

Eio,e  poi  viuere  c conuerfare  con  gli 
uomini..  Onde S.  Piero  Grifològo 
nel  ferm.,6.  dice.  T olle  oculos  tn  V ir- 
gintm  Dei  matrenreum  fitto  in  famulo », 
quìi  dulcis  mgremio,  mini  inhabituàn 
voflro  contubernio  blandus  apparti  Er- 
go ingrefjus  non  panai  Iudicis  metuas , 
fèd  Parcntis profumai amplexum.  Al- 
za gli  occhi  della  fede,  e fidagli  nella 
Vergine  madre  di  Dio , la  quale  tiene 
nel  fuo  grembo  il  Veibo  hurr, anato 
Crido  fuo  figliuolo  $\utto  dolce,  ntl- 
l’afpctto-  tutto  ntanfiicto  nclPhabbi— 
to,e  nella  conuerfuxione  con  cdo  noi 
tutto  benigno, tu  dunque  entrando  à 
conuerfare  con  cflò  lui  non  hauerc 
paura  di  riceueine  pene  da  lui  come 
Giudice , ma  affidati  di  porti  nelle-; 
braccia  di  lui  come  di  amantidìmo 
Padre.  che  fe egli  dice.  Io  riputo  le 
mie  delizie  conuerfare  co’i  figliuoli 
degli  huomini , quanto  più  noi  dob- 
biamo tenere  vn  paradiio..  Effe  cum 
filiopeiì.  Conuerfare  col  figliuolo  di 
Dio  ? Si  fi,  quella  è la  nodra  felicità, 
quella  la  nollra  beatitudine. 

Vn  dubbio  potrebbe  muouerc  al- 
cuno in  quello  luogo,  come  lo  muo- 
uc  l’Angelica  Dottore  S.  Tommafo 


2.i.q..z  j.ar.i.  inqiul  modo  pollia- 
mo noi  conuerfare  con  Dio,fc  m>  Da- 
niello al  z..  di  Dìoc  de  gli  Angioli  fi 
dice-  Quorum  non  e f cum  hommibus 
conucrfano..  Iddio  e gli  Angioli  non 
trattano- ne  difccndono  al  ballo  per 
comterfnecon  gli  huomini . Ora  in 
qual  modo  noi  polliamo  conuerfare 
con  Dior  A quello nfponde  il  Santo 
Dottore  ; che  podìamo  confiderare 
la  vita  nollra  in  due  modi , in  quanta 
allo elleriore , & inquanto  allo  inte- 
riore: la  vita  nodra  elleriore  è fecon- 
do la  natura  fenfibilee  corporale , la 
intcriore  è dell’anima  c fecondo  Io 
Spirito:  Per  la  prima  vita  non  podìa- 
mo conuerfare  con  Dio, ma  per  la  fe- 
conda polliamo  benilfimo,  imperfet- 
tamente però  e per  quanto  lo  Unto- 
delia  vita  preftnoe  comporta.  E cer- 
tamente molto  meglio  Dio  nodro 
Signore  d degna  di  conuerfare  coli- 
le anime  nodi c di  quello  , che  alcuni 
pentirono,  ch’egli  faccia  co’i  Demo-  J)' 
ni);  Achei  e fcomnnicati  fono  quelli piòcon,e® 
Dii  S.A godine  nel  lib.S.dcllà  C ittà  di  fetua  dv 
Diealcap.io.c  u.colTncdifcorrce  Dimon,i- 
gli  confonde  ,.  Dicono  alcun;  ,che_o 
Dio  non-  tratta  con  gli  huomini,  ma 
fi  Drue  de  Demoni) , per  mezzo  dc_o 
quali  Sua  Diuina  Madia  fa  inrend:  re 
àgli  huomini  li  fuoi  Diuini  coman- 
damenti>&  infièmei  Demoni)  ripor- 
tano à Dio  in  cielo-li  difidenje  tutti* 
gli  huomini,  contro  quali  fa  quedo» 
gran  Padre  molti  e bell  (fimi-  argo- 
menti e dice.  Fraclara  igitur  fan  Et  i- 
tas  Dei, qua,  non  miftetur  banani  peni- 
tenti/applicanti,  Cf  mi  f ce  tur  D Antoni' 
arroganti . Non  mifcetur  bomint  con- 
fugtenti  ad  Diuinitatcm , 07"  mtfeetur 
D Anioni  fulgenti  Dtutnitatem  ? Che-» 
dicono- quegli  Achei  e rni  [credènti  ì: 
Dioconuerlaco’i  Demonijr  Danno- 
certo gran  gloria  di  fantitaa  Dio  , ili 
quale  non  tratta  con  Thiiomo  peni- 
tente, mentre  dà  lui  e adorato  c pre- 
gato con  la  orazione  , e tratterà  coli 

Demoqio  fupetbo  &c  arrogante^  *• 
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Non  tratta  Dio , dicono  di’ , ne  con- 
uerft  con  Tliuomo , il  quale  ricorre^ 
alla  Diuinita,  c patterà  egli  col  De- 
moniche tìnge  di  effe  le  Dio?  Non 
tratta  con  l’huomo,dic  chiede  per- 
dono de’  Tuoi  peccati , c tratterà  col 
Demonio , che  perfuade  le  fcclcran- 
z.c?  E va  decorrendo  S.  Agoftino  con 
molti  altri  fimilicontrapofti,  per  li 
quali  dimoftra,  che  Dio  non  può  fer- 
uirfi de’ Demoni j à tale  effetto,  ne_* 
tranacon  effoloroamicheuole  , ne 
famigliai  mente , come  conucrfi  con 
l’htiomo..  Ncdifcorre  anche  nel  Iib. 
p.cap.p.Conuerfa  dunque  Dio  e trat- 
ta molto  meglio  con  l’anima  del  giu- 
fto , che  non  conucrfi  l’Idolo  ó il  fill- 
io Dio  col  demonio  ; mentre  Dio 
ammacftra,  infegna,ammonifee,  cor- 
regge  il  giutio , e gli  dimoftra  ciò  che 
deuc  o Amia  re,  feguireò  fuggire,  c 
•con  foàuillìmi  modi  tratrando  có  efso 
li  gii  comunica  e lo  fa  degno  del  fuo 
amore.  Cedi  dice S.  Cipriano  di  ha- 
uti lo  pruouaro  nella  fua  pcrfona,par- 
iandodd  finto  Battdìmo  diCrifto. 
Sitauc  e fi  inibì  eloqutuni  ritum,  cu  itti  CT 
effeax fervo  tutti  ancipiti  gladio  pene- 
tra btl tor  t fque  ad  dtuifiottem  fptriius 
anima  me a atnngem  camola  (7  fpi - 
rimala  tntra  me  fcparat  C“  fequejlrae 
affettai  > (?  a vtltbus  prctioja  dtfttn- 
guem . O quanto c foaue  il  tuo  fipiri- 
to.  Signor  mio,  dicequcfto  finto,  il 
tuoconuerfai’c  ragionare  è più  ef- 
ficace e penetrante  di  ogni  fpada  fen- 
dente da  due  pai  ti,  penetrando  fino 
alle  intime  midolle  dell’anima  mia, 
mentre diftinguc  in  megli  affetti  fpi- 
rituali  da  carnali,c  mi  fa  vedere  la  dif- 
ferenza delle  cofe  vili,  e delle prczio- 
fe.  Coli  Dio  conuc  rf  tua  con  Mofe 
fuo  Terno,  come  vno  amico  conucrfi 
*C  con  l’altro ..  Loquebaturautem,<Mce fi 
_ colà  nelTExod.j  Dominai ad  M oy- 
"antì  con  ['fenfacie  ad  facinn , fi  cut  folet  loqv.i  ho - 
erk*  ma  ad  amicum  fuum . Coli  Crifto  no- 

ftro  Signore  fi  compiacque  di  con- 
iici  farccon  la  fua  Madre,  con  S.  Giu- 
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Teppe, con  gli  Apolloli,con  2 iccheo, 
•con  Maria  Madalena  e Con  Labaro 
fratelli:  E dopo  clic  Grillo  fallini 
Cielo  conucriò  con  la  Madalena  ti- 
randola a fe  con  lo  fpirito  7.  volte  il 
giorno  : ConuerSv)  con  S.  G io:  nella 
Afola  Patmos , con  S.  Catarina  di  Sie- 
na,e con  molti  altri  fanti,  come  fi  leg- 
ge nelle  loro  vite. Poiché  Dio  lardan- 
do da  patte  la  fua  Maelta  c grandez- 
za fi  accomoda  A -trattare  con  erti 
fonie  c dolcemente.  Onde  la  fp  'fa 
Cant.ó.diceua.  Dilettai  meni  defeen- 
ditin  hortttm  fuum  ad  uircoUm  a*o* 
mattimi  Ttpafcatur  in  hortii CT liha-» 
coUigat.  Gefu  Crifto  mio  diletto  fi  c 
degnato  difcenderc  nell’anima  mia 
come  à diporto  nel  fuogiardino,  per 
coglier’ctbe  odorofe  delle  virtù,  e de 
candidi  Gigli  della  purità,  e pafccifi 
diedi;  Donde  fe.  Dilettai meusmi- 
hi.  Se  il  mio  dolciflimo  fpofo  fi  ac- 
comoda alla  mia  battezza  con  la  fua 
benigna  conucrfazionc  , io  ancora 
con  ogni  affetto  mi  dono  à lui , eoa 
effo  lui  bramo  di  conucffarc , e della 
fua  dolce  prefenza  godere. 

Anzi  mentre  l’anima  del  giuftofi 
vede  cofi  trattare  dal  fuo  Dio,  fi  fa 
pi  onta  e fàciliffìmaà  riamarlo,  à be- 
nedirlo^^predicarlo , non  altrimenti, 
che  vno  alleuatonobilmcnte  in  vna 
corte  Reale;  perciò  inumandolo  à fe 
dicc.Cant.5.  V eniat  dtlettui  meut  in 
hortii  faum,&  hha  colltgat& comedac 
f rabbui  pomorum  fuorum.  Venga  pure 
nel  giardino  del  mio  cuore  pieno  di 
fiori  de  buoni  diìderij,  c de'  frutti 
delle  opere  buone,  Se  alloncontro 
ella  pure  con  effo  lui  conuerfa.  Nc 
qui  per  pafeerfi  de  Gigli  s’intenda_»» 
che  di  efii  goda  col  palato  , effondo 
cibo  afpro  >ma  della  conucrfazionc, 
come  nota  S-Bernardo.  Forte  ttqp  ci- 
bo , fed  confort  io  pajcitur  liltorum . O 
dolce  conuerfazione  di  Dio  con  l’a- 
nima, òdefiderabi  le  contrattare , ò 
dolciffìma  confabulazione . 

Di  cui  c Dio  fi  compiace, e goden- 
done 
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rcmirr&  <jone  l'anima  , nc  riporta  erand'& 
in  ciclo»  incftimabile  giouamento.  Perciò  di- 
sella con  S. Paolo  Philip.  3.  Noflra-j 
ccnucrfatio  tu  cxlis  efi . il  nollro  con- 
uerfare  è colà  (ufo  in  Ciclo  con  Dio 
c con  gli  Angioli,  non  in  terra.  Que- 
lla deu’elTcrc  la  vita  noftra , quello  il 
triodo  delviuerc  noftro.checofice 
lo  dichiara  il  tello  greco . tivù*. 
iddi.  y ir  & t/iftitu!  um:c\\.\dio  è il  viue- 
reCnlliano  habbitare  con  la  mente 
c co’i  defidenj  in  Ciclo , per  potete-» 
con  Dio  conucrfarc.  c menare  vna 
vita  celellc,  tanto  che  l’anima  nollra 
venga  ad  cfiVre  calcata  nc’  piedi  di 
ca! uri  di  quel  colore  di  giacinto,  che 
dice  E^ccch.  1 6-  Cale  e uhi  te  lamino. 
òcome  voltano  i 70.  Ca'.ceo  lacin- 
tbtni  colorii  . Cioè  ti  ho  dato  affetti 
di  colore  di  giacinto , di  colore  aiu- 
tino e celellc } ò fec-  >ndo  di  vna  velie 
magnifica  e regale  ti  ho  adorrtato, 
quale  fuol’eflere  il  manto  di  vn  Re. 
ò ter^p  lignifica,  che  noi  dobbiamo 
rimirare  con  la  noftra  intenzione  al 
Ciclo  . Che  fe  Empedocle  Filofofo 
riducilo perch'egli  viucua,  rifpofe-». 
Vt  Cdùttm  afpt  ciani,  tolte  calumi  util- 
ità ero.  Io  viuo  per  rimirare  il  ciclo, 
fe  tu  rogii  via  le  sfere  cclelti , :o  nulla 
(diuengo . Ora  clic  dobbiamo  dire-» 
noi  Cuftiani?  Quarto  quel  Politheu- 
ma . Vale  vn  reggimento  politico, 
ricche  noi  non  riamo  Cittadini  di 
quello  mondo,  ma  del  ciclo  , come 
dice  ilmcdctìmoS.Paolon  gli  Efèfini 
cap.  2.  1 am  non  cjhs  hojpitcs  CT  a due- 
91  & ,Jed  cjhs  Ciuci  jar.liorum  C*  dome- 
fitei  Dei . Gi  i voi  non  fete  più  fora- 
fticri  nc  pellegrini,  ma  concittadini 
de  finn  e famigliar!  delia  enfia  di  Dio. 
Et  à gli  Ebrei  12.  j4ccrfjì$hs  ad  v ion 
tuontemO*  Ciuuaten 1 Dei  vaienti s le 
r tifale  ni  c*Jefiem,& mt<  Iter  uni  mi  Ut  ara 
* sìngehrwn  frequenti  am  (y  cede  ft  am 
primittuorum , qui  con/ cripti funt  in  ca 
i-s  . Sete  arriuari  al  monte  di  5>i<>ne  , 
alia  Citta  fontani  e ccltfte  Gcrufa- 
lcm , Città  del  viro  & eterno  Dio , 


doue  potrete  conucrfarc  col  medefi- 
mo  Dio  c con  tutta  la  moltitudine  de 
gli  Angioli,  c di  tutti  que*  primi  fanti 
Profeti  e Patriarchi , li  quali  come-» 

Cittadini  del  Cielo  fono  ferirti  nel 
Libro  della  Pi  cdellinaz-ione.  Narra 
Licopodi  Vitriaco  Card.che  S. Ma-  vj 
riaeaniacenfe  bene  fpe(To  conucrfa 

1 01  rv  cerne  con* 

ua  talmente  m Ciclo  con  Dio, con  gli  ueriamco*! 
Angioli  e fanti , «ile  celebrandoli  laJ*nti* 
fella  di  vn  di  queJli , conucrfuia  con 
dio  lui  c con  molrt  Ang.oli  e fanti.  E 
ficcoit.c  noi  conofcUmo  li  vicini  di- 
uerfi  da  gli  ili  amen , coli  ella  diftin- 
gueua  li  lanci  in  Ciclo  diueifi  dagli 
Angioli . Cofi  conticrfaua  S.  Gio.  E- 
uangelrlla  in  Cielo  con  gli  Angioli  c 
fanti  Patriarchi  > come  Ila  ncll’Apoc. 

4.  Pcjì  hoc  vidi  C ecce ofiium  apertiiw  s. gì  o-.Ea ?g. 
mcalo.  Dopo  vidi  fp» lanca rfi  la  por- 
ta  del  Cielo  .e  Grillo  mi  patio  con- 
vna  voce  di  tromba  , che  mi  dille. 
slfccndc  bue.  Sali  fu  purtvSc  entra  in 
quello  palagio  reg  ile  e cclelte:  E vi- 
de quiui  in  ìfpirito  fui  trono  filmato 
à federe  la  Madia  di  Dio  cinta  di 
fplendorc , He  era  à guifa  di  diafproe 
fardio  pietre  prczjcfe,fopra  pen  delia 
ftefo  l’arco  baleno  per  baldnct  hino,e 
fotto  vn  tapeto  tempeftato  di  ftne- 
raldi;  le  quali  pietre  prt  zi ofe  lignifi- 
cano , fecondo  l’Abbate  Gioacchino 
il  Padre, il  figliuolo  c lo  Spirito  Santo: 
con  gli  Attributi  dell'.i  Mifericordia , 

Bontà  c Giu lllzta,  intórno  à cui  tra 
quel  coi  reo  di  24.  Vecchioni  (opra 
feggi  ritmati  ; e di  fi  nobile  afpttto 
godendo  Punito  difcepolo  con  Ge- 
sù conuerfuia . Finalmente  fi  do!cc 
conuerfa^ione  di  Dioc  de  gli  Angio- 
li dobbiamo  noi  aftètruofainentc  de- 
(idet  are , e procurare  di  renderemo-» 
degni  con  la  (anta  vita  c fanti  coftu- 
mi . Al  c he  ci  eforta  S.  Agoftino  nel- 
la pillola  f?  Scnuendo  à Macedonio 
1 munii  Dcum  non  ambulando  , Jed 
amando  , auem  tanto  habemtts  pr.tjen- 
ttorem, quanto  eundem  amorem -,  quo  in 
cnm  tendimus ypotucrimHS  h abere  pu- 
ri orerà  y 


Digltized  by  Google 


Libro  Terzo. 

riorfni  ; me  tnim  lodi  corporalibus  vel 
extcndttur  vel  includitur.  Ad  ettm  tgi- 
tur,qui  vbiqjprxjenscfl>&  vbiquetotus 
fiori  pedi  bus  ire  licei, fed  moribus . Noi 
andiamo  à conuerfare  con  Dio  non 
co’i  piedi,  ma  con  l’amore  j il  quale-» 
tanto  à noi  fi  fà  preferite , quanto  più 
puro  in  noi  farà  l’amore , col  quale  à 
Dio  ci  accolliamo^  poiché  Dio  non  lì 
dilata  ne  luoghi  corporei,  nc  in  quel- 
li lì  racchiude . A lui  dunque,  il  qua* 
l’è  per  tutto  e tutto  ptefente  lì  ritro- 
ua,  non  andiamo  noi  co’i  piedi , ma.» 
co'i  cortami . che  tali  faranno  buoni 
c finti , fe  con  amore  à Dio  ci  acco- 
lliamo ; Onde  diflc  il  meddìmo  fan- 
te. Ncc  factum  borni  vdmalos  mo- 
rti , tufi  boni  vel  mali  amores . T anto 
fono  buoni  ò mali  li  noftri  cortumi  , 
quanto  fono  buone  ò cattiuc  le  affezr* 
fiorii  del  noft.ro  amore.  Finalmente 
dico  con  S.Cipiiano  de  orationc  Do- 
minica . Conuerfemur  vt  Dei  tempia, 
vt  Deum  nobis  conjlet  hahitarc . Sia- 
mo talmente  adorni  di  ottimi  coftu- 
mheome  fono  i facri  templi,  nc’quali 
la  prefenza  Diurna  appari  fca  : ma  co- 
me l’anima  conuerfi  con  Dio  median 
te  il  finto  cfcrcizja  della  orazione  nel 
ftgucntc  dipi  co  lo  Io  vederemo. 

Che  l'anima  fama  mediante  loftudio 
della  orazione  conuerja  con  Dio, 
e gode  della  dolcetta  di  lui. 

Cap . V /. 

ILgiufto,ch’è  vero  amico  di  Dio 
ha  vn  modo  eccellente  di  conuer- 
T'*  fare  con  Sua  Diuina  Macftà  c di  go- 
dere delle  dolcezze  Diuine  > il  che  fa 
allora  particolarmente  quando  fi  da 
allcfercizio  della  orazione  come  face- 
ua  quell’anima  fanra,chc  diccua  Can- 
ti c.z.  Sub  rmbra  illius , quem  de  fide - 
raueram  fedi , & frutlus  gius  dulcis 
gutturi  meo  . Confidcrando  quefla_» 
anima  il  fuo  fpofa  à gui  fa  di  vno  Al- 
bero carco  di  frutti  prcziofi,  fi  pofe  à 
federe  all’ombra  di  lui 9 colfe  e gurtò 
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delli  frutti  dolciflìnu  di  quello . Che 
fe  dalla  confìdcrnzionc  di  quel  pomo 
vietato  come  da  vnvafo  di  Madea  la 
noftra  prima  Madre  Eua  ne  traile-» 
tanto  veleno,  che  auuelenò  fc  e tutta 
la  porterità  del  genere  humano,  qua- 
do,come  fi  legge  nella  facra  Gencf.f. 

V tdit  mulier , quod  ejjet  bonum  lignum  * 

ad  vefeendum , ©“  pulchrum  ocults,  af-  ut™  *** 
pebluque  dilettabile , & tulit  de  frulla 
illius  & comedit.  La  Donna  vide  non 
folamentc  quel  pomo  come  bello  e 
dilettatole  alla  villa,  ma  buono  e gu- 
ftofo  al  palato,  ne  colfe  e ne  mangiò. 

11  che  efponendo  S.Brrnardo  degra- 
dibus  humilicatis  cap„  9.  c Ruperto 
Abb.j.  de  Trinitatc  dicono, che  quel 
vide , non  vuol  dire  , ch’ella  lo  mirò 
con  gli  occhi  foli  corporali , già  che-» 
prima  Io  hauca  veduto, tt\3i,y ielit idejl 
confìdcrauit , diligentcr  intuita  eli , cu- 
riofius  attendit.  Vi  fifsò  curiolamen- 
te  Io  fguardo,  vi  pofe  negligente  dili-  * 
genza  m mirarlo  e rimirarlo , onde  la 
mifera  dalle  voci  lufingheuoh  della 
ferpe  infernale  ingannata  rimafe,  e 
comcvccello  nella  pania  inuefeata  . 

Se  dico  quella  incauta  indagatrice-» 
recò  &à  fc  & à tutti  li  fuoi  defeen- 
denti  tanta  rouina, quanta  vtilità  pen- 
fiamodi  potere  noi  trarre  dall'albero 
di  vera  vita,ch*c  Crirto  Gcfu  amico  e 
fpofo  delle  anime  noftrt?  Se  però  di- 
ligente c fauiamen te  fiflaremo  gli  oc- 
chi della  mente  nella  dolcezza  e foa- 
uirà  de’  frutti,che  in  erto  pendenti  nel 
giardino  diS.  Chicfafiritrouano,  i 
quali  fecondo  l’Apoftolo  S. Paolo  fo- 
no antidoto  contro  ogni  veleno  dì 
peccato  ? Come  tale  lo  contempla  (a 
fpofa  dicendo . Sotto  l’ombra  di  co- 
lui mi  fono  porta  à federe,  ch’è  à gui- 
fa  di  Albero  preziofo , & io  ho  tanto 
bramato  , e ricrouandolo  carco  di 
frutti  celefti , ne  colfi , neguftai,  e ne 
tradì  dolcezza  nelle  fibra , f iporc  nel 
cuore,  e vita  per  l’anima. 

Dica  dunque  l’amico  di  Dio,l’huo- 
mo  giurto  e fauio  non  come  fciocco  & 
Hhh  imitato- 


Digitized  by  Google 


jf.2 6 Idea  della  vera  Amicizia. 


t 


aISÌZS??**01*  di  Eua , ma  come  piocompa-  ogni  fruito  terreno  Cotto  l’ombra  di 
jutiafiwtàgoo  della  fpofa  alla  pretensa  di  Cri-  Grillo,  e gufi»  di  ruminare  a guifa  di 
ito,  della  cuiconuerfazionedolcifli-  animai  mondo  quelli  frutti , ch’egli 
ma  brama  di  godere.  Sub  umbra  ti-  produce  con  loetcrno  fuo  amore  e 
hus^uem  deftderaueram  fedi,  & fru - con  la  Tua  Diuina  Gonuerfa&ionc  , c 
ttus  eius  dulcis  gutturi  meo.  E noi  ic->  diciamo,che  l’orazione  e t ontcmpla- 
vogliamo,  diciamo  che  quello  frutto  zj one  fra  vno  frtumento  all’anima-# 
frati  /antiflìmo  Sacramento  dell’alta-  per  gufiate  il  luo  cibo,  fi  come  il-cor-  f 
j:c,di  cui  polliamo  cibarli  fpelTo,  mcn  po  ha  il  palato  c la  gola  per  guftarc  ^ 
lic con  quelli  candidiflìnu  accidenti  del  Tuo.  OndcdiceTcodoreto.Gw  ^g'J1^ 
della  oltia  e purilGmc  ftille  del  vi-  tur  qutpp/e,  quod frublusfptritualis dui- 
no, come  con  vn  velo  tinto  di  chiaro  cedine  prua  ur , e(l  vis  anime,  rettone** 
ofeuro  di  colori  enigmatici  lo  con-  predite,  fine  qua  verbum  non  admoue- 
tcmpliamo:  Perciò  il  Beato  Teodo-  turficut  nec  ctbus  fmegutture.  11  collo 
ceto  elponendo  quello  luogo  dice,  dell’anima  c la  memoriamo  intelletto, 

Vmbra  fponfi futit  ea,qne nunc>vt  Pau-  la  volontà, con  le  quali  potente  rllafi 
lus  cut , per  fpeculum  in  enigmate  con - ricorda,  vuole , di  (coi  re  ; che  quello 
fpiciuntur . La  ombra  del  lo  /polo  fo-  collo  nell’anima  loda  lo  Spirito  San- 
no quelle  cofe , le  quali  ora  vediamo  to  dicendole  C ant.4.  Collum  tuuftcM 
noi , come  dice  S.  Paolo  nello  fp  cc-  tterris  Dauidficut  monile.!  n vno  erme 
chio  e fotto  figura  . E Pfello  autor  colli  tui.  il  tuo  collo  è 3 grufa  della 
Greco  chiaramente  tiene,  che  il  frut-  T otte  di  Dau:  de,cioè  l’anima  ornata 
ro  di  quello  Albero  fra  il  fantiliimo  delle  fuc  potenze,  memotia,intendi- 
Sactamento  dell'Altare,  della  cui  dol-  mento  e volontà  come  di  vn  monile 
iccxxi  godono  gli  amici  di  Diocon_»  di  perle  prtziefe,  perciò  davo  folo 
eflò  lui  conuetlando  ; Frutto  di  quei-  eapcllo,ehe  pende  da  clTo,mi  Fono  io 
Ja  nobilitfima  pianta  trafpiantata  dal  fentito  ferire  B ciò  per  molte  r.igio- 
Paradifo  celelìe  del  feno  del  Padre  ni.  Prima  perche  fi  come  noie olcol- 
nelpuriflìmo  giardino  del  ventre  di  lo  r<  fpirhmo  e bcninv.o  quelle  aure 
Macia  Vergine,  la  qual  pianta  con  al-  vitali  per  viuerc , coli  con  la  orazione 
tre  ali  di  ombra  /i  fiele  ne  fccolianri-  freniamo  le  aure  vitali  dello  Spirito 
chi  /opra  la  finagog*  mediami  le  fi-  Diurno.  Cofr  lo  te  fri  Tua  Glcmcnre 
guree profezie;  ma  in  S.Cbicfa  (òpra  Alcfandrino  nel  7.1lrc  matum.  Hiuc 
noi  più  nobilmente  e più  chiari  fauo-  iam  per  Jcientiam  collir  it  ar.imut  via- 
li di  ( piega.  ticum  contemp'attonis.  Din  di  median- 

Ora  noi  polliamo  federe  all’ombra  telafcicn<a  l’animo  noftro  àguifadi 
di  quello  Albero  conuerlando  con  ape  ingegnofj  nc  rrahe  il  viatico  e Io 
Dio, e contemplando  la  lùadolcifli-  alimento  ideila  contemplaz.ionc  . E 
ma  Carità gufiiamode’fuoi  frutti  Di-  certamente  ben  dì fre  If  b 34.  Homo 
nini  ; che  coli  ce  lo  iniegna  S.  Grego-  fi  drrexerit  ad  Deum  cor  fuum , fptri - 
rio  Papa  fu  li  hbti  de’  Regi  al  libro  5.  tum  illius  & flatum  ad fe  traketX’huo 
I.  Reg.  Invmbra  quippeeius  federe  ejl  ineius  mo  da  bene  le  fi  riuolta  con  l’animo 
* 1 *’  contemplartene  requiejcere.  Sede  re  a!-  à Dio  ,e  con  elfo  lui  gode  d 1 conucr- 
l’ombra  di  quello  albero  è ripofarfi  fare,  ne  baierà  Io  fpintoela  dolce*- 
nella  contemplazione  di  lui, econef-  za  di  lui.  A quello  per  auuentura_# 
fo  lui  conucrfandoc  della  fuadolcez-  Dio  inuitaua  il  fuofciuo  Dauid  nel 
za  godere.  Pongali  dunque  l'anima  Salmo  8.  dicendogli.  Dilata  cstuum, 
noltra , come  dice  S.  Girolamo  nella  & adimplebo  illud-  Apri,  òDauidlar- 
omelia  3.  fu.  la  Cani,  con  naufea  di  gamcntc  la  tua  bocca,  che  io  te  la  ri- 
empi- 
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empirò  della  dolcet*.»  dello  fpirito  nile*.Cant.z.  Coliwn  tuum flcut  monil» 
mio:  Al  che  egli  con  grande  muditi  le.  Coi»  l’orazione  Darne!  lpitga».ali 
rifpofe.  Osmeumaperui  ,0"  attraxi  fuoi  bifogni  a Dio  dicendo.  Sai,  s 41, 
fpiritum . Ho  aperta  la  mia  bocca,  e Effund 0 in  confpeclu  etus  orationtm 
. nello  bcuuca  Paura  dello  fpirito  fuo  menni , & trtbulationcm  me  am  ante 
Diuino.  doue  la  Chiofa  dice . Ad  fi-  ip/um  pronuncio.  Mentre  io  fpargo  le 
imhtudwem  illius , qui  a fin  capii  au-  mie  preghiere  al  cofpetto  di  Dio , gli 
ram.  Non  altrimenti  che  colui  > il  propongo  ogni  mia  tr; bulazionc  Se 
quale  nel  femore  del  caldo  cerca  con  aiuto  gii  chieggio . Che  fe  al  tempo 
le  aure  frcfchc  di  rittfrecarfi.  II  chc_>  dc’i  nollri  trauagli  rimane  in  noi  que- 
fecondoS.  Agoilmo  fa  colui,  che  fa  fto  Ambafciadorc,il  quale  polla  an« 
orazione,  qturcndo, pulfando: prtendo  dare  alla  Regale  prefenzea  di  Dio  per 
& (ì ricado:  Cercando,  picchiando,  chiedere aiuro,ciòfolo  balla.  Quan- 
chiedcndo&  haucndofttc.Siccho  fe  do  fcr  cofc  del  pazicntilfimo  Giobe 
da  quella  fama  aura  viene  animato  andiuano  amale,  vi  riirtancua fem- 
qucllo  collo  può  dirli  dlèrc  cornea  pie  vn  Nunzio , il  quale  lo  faceua  au- 
vnaTrombi  di  argento, che  dal  fiato  nifato , onde  egli  potefle  impedire  le 
dello  Spirito  Santo  ripiena  d^quali  ir  altre  rouinc;  pcrfoche  diccuaquc- 
tributo  delle  aure  calde  à Dio  per  l’a*  fto.  Et  effigi  ego  [olus,  euafi  ego  font, 
more,ncrieeueilconcracainbio  del-  vtnunti.wemubi.  lofolofono  fcam- 
la  dolcetta  Diuin.i  j Onde  per  ren-  pato  , fono  faluo  rimallo  per  fare  à te 
deme  graxieal  ddo,con  voci  anima-  fapere  ciocche  palFa  incorno  alle  tue 
tcdilodc  lifuooac  dice  col  Saint.  65.  cofe  . Coli  fe  quello  folo  corriere 
Bcnediclus  Deus , qui  non  amouit  ora - della  orazione  rimane  faluo  nella  fa- 
tionem  menni , C5"  mifericordiamfuam  miglia  dell’anima  noftra , facilmente 
a me.  Benedetto  ila  e mille  volte  rin-  prouederemo  alle  calamità  > che  d 
gradato  il  Signore  Iddio, il  quale  non  (burattano. 

mi  ha  priuo  della  rpia  orazione, nc  mi  Terzo  il  collo  è vn  canale , per  lo 
ha  tolta  la  fua  mifericordia  ; poiché,  quale  lì  comunicano  i cibi  e le  beuan-  JL' 
come  auuer  ti  bene  in  quello  luogo  de  al  corpo.  Coli  per  la  orazione  ficomempi#* 
S.Agoftino.  Chi  atrendcallo  liudio  comunicano  i cibi  fpiriruali  dcll’ani-  ®one» 
de* la  oratone,  è fatto  pittecipe  delle  ma,  e di  Dio  fonte  perenne  i liquori 
grazicc  mifcncordìc  Diuinc.  Cum  preziofi  delle  grazie  fi  traggono , co’i 
tvideristdicce^\\inon  are  amotamora-  quali  mefcolandoli  le  noftre  opere 
tionemtuamjecurut  ejìoy  quia  non  e(l  à buone  ne  partecipano  i nollri  (enfi 
fe  amota  mifericordia  Dei . Quan do  ti  inferni  c fi  rinuigorifeono  ; quello  è 
accorgi  tu,  che nell’cfercffio delli^  penfierc  di  S.Ber nardo  fcrmon.18.in 
oratone  fe’  vigorofo,  tieni  per  certo  Canr.  Aecedat  cibo  boni  opcrts  pottts 
C fij  ficuro , che  non  fe’  abandonato  or  attorni  componens  in  (lomaco  conjcien 
dalla mi&ricordia  di  Dio.  E fe  noi  tuquodbene gcflum  e(l , & commen- 
facciamo  bene  ouefea  tale  rcfpira'{io-  damiltud  Deo\  Orando  bibitur  vi* 
ne  gran  fegnodi  profpera  falutc  ne  num.quod  letificar  cor  bominis.Sumpto 
ricettiamo . cibo  potuque  quid  refar , nifi  vt  paufet 

Secondo  col  collo  formiamo  agrotus , CT  quieti  contemplationis  p ft 
parole, fpieghiamo li  noftri  concetti  fudores  aditomi  incumbat , Dormìtnf 
dell’animo,&  «riponiamo  à chi  ci  può  in  contemplatone  Deum  fomniat.  Belli 
dare  aiuto  li  bifogni  del  cuore , le  mi-  frutti  fono  quelli  della  conuer&zio» 
ferie  dell’animae  del  corpo:  e forfè  le  ne  con  Dio  mediante  la  contempla» 
parole  dcU’oia;ùone  fanno  quel  ino  ^ionc  i poiché  fe  dopo  che  l’huomo 
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pillilo  ha  fitte  le  opere  buone  bene  il  me3inqutftui Jcneciutem  à Domine,  vr* 
foauifiìmo  vino  delia  orazione  , fi  rcs  profperitAtern.hoc  ahi  illud.  Nom, 
compone  nello  domato  della  co-  diflc  Dauid,  io  ho  cercato  di  hauere 
fetenza  ciocche  fi  e fatto  di  bene , (k  oro,c  Dio  me  l’ha  dato , ho  cercato 
à Dio  lo  raccomanda  ,*  c mediante  la  veci  hiezza,  fel  ze,  profperita,  quefta  • 
orazione  fi  beue  il  vino , che  rallegra  ò quella  altra  cofa  terrena  , ma  Dio 
il  cuore  dcli'huomo:  E dopo  tal  t ibo  folo,  & à lui  folomi  fono  tutto  riuol- 
e tale  beuanda  alrro  non  teda  fe  non  to  per  godere  di  lui , e fua  merce 
che  lo  infamo  fi  ripe  fi,  e fi  dia  a!!a_>  hacftudito.  Dcuceflere  la  orazione  * 
«miete  della  contemplazione  dopo  li  come  l’incenfo,ò  come  il  femode  gli 
nidori  dcll’operare;  e coli  l’anima  aromati,che  vaiti  alto  & al  cielo  fe 
dormen  do  nella  contemplazione  Io-  ne  vola.  Cant.$ . Sicut  virala  funi  ex 

Egna  Dio,  in  Dio  fta  a (Tot  ra.  aromatibut  myrrha  & thuris.Et  il  Sah- 

Quaito  , il  cello  congiugne  ilcor-  mo  i io.  Dingatur orario  mca.  Stetti 
f>mione__jpc>col  capo , e l’or  azione  congiugne  meenfutn  in  conjpettu  tuoi  La  mia  ora- 
rio, con  j»anjma  con  £)10  # Volcua  Dio  tirare  zionc  fe  ne  venga  diritta  à te,  come 

à fe  noi  con  certe  funicelle  ò catene,  fale  il  fumo  dello  inccnfo  bruciato.  £ _ 

Ofcaal  2.  Traham  eos.  in  fumatiti  chiaramente  quefta  condizione  ap- 
jtdam . con  cordelline  di  Adamo-,  plicata  al  collo  è Toccata  dailo  Spirito 
cioè  di  amore  : che  quefta  c quella-/  Santo  parlando  con  l’anima  Cant.  7. 
catena  con  anelli  di  oro,  che  dice  San  Guttur  tuum  ficut  vinum  optimum  di~ 
Dionifio  Areopagita  della  celcftc  le-  gnttm diletto  meo ad potati  dura. \j\  ver. 
marchia  al cap.-j.con  la  quale  Dio  ci  ti-  fione  de’i  70.  legge  cofi.  V ader.sfra* 
ra  à fe , fi  come  Ercole  con  catene  di  terno  meo  in  rettitudinem.il  tuo  coilo, 
oro  , che  dalla  bocca  gli  vfeiuanoe  fi  la  mafanta  orazione  è àgui  fa  divino 
terminauanoi  gli  orecchi  degli  huo-  ottimo  e gcnerofo,  chebeuuto  fe  no 
mini  à fe  gli  tiraua  per  la  eloquenza  , va  dritto  a ferire  il  cuore  di  Dio,&  in 
. come  cantò  Omero  Iliad.  8.  Cofi  noi  luifiripofa.  -p 

mediante  la  orazione  à Dio  fiamo  Sefto,il  cello  groflo  e nerboruto  è * 

folleuati  e rapiti.  Godè  di  tanto  gran  fogno  di  vigore  e di  forrcziaiO 
bene  Dauid  dicendo  nel  Salmo  26.  ta  fortezza  ci  comunica  la- finta  con-  bTone, 
jldhafìt  anima  mea pofl  tes  me  fufeepit  uerfazione  con  Dio  mediante  la  buo- 
Ucxtera  tua.  L’anima  mia  fi  è teco  na  orazione, maflìmamen te  s’ella  è 
vnita , Signore , e la  fua  deftra  mi  ha  piena  dinerui  di  fante  opere , è a gui- 
follcuato  e prefo  con  carità.  fa  di  quella  torre.  T urris  Dauid,  qua 

Orationo  Quinto  il  collo  fou rafia  A gli  ome-  edificata  eflcum propugnacuhs  mtlit^* 
i nio  diitta.j.j . e qUC)i0  è vago  e gentil  collo  , il  clypei  petident  ex  ea , oranti  armatura 
quale  dritto  in  alto  fi  (tende:  Cofi  la  fortini».  Torre  edificata  con  baloar. 
orazione  ha  da  fomaltarc  alle  cole  di  eturrioni,  dalle  quali  mille  forti  di 
terrene,  c dritto  deue  poggiare  ili-*  armi  pendono  ofirnfiuc  e diffenfiuc; 

Dio  Onde.  Sicut  T urris  Dauid.  Dardi,  archi,  targhe  e faettc  per  ai* 
comcla  Torre  di  Dauidefò  fabrica-  mare  vnoefercito  forte.  Che  cena- 
ta fui  monte  Sion  alto  e niellato, Tale  meotela  orazione  c arme  offenfiuac 
' era  la  oratone  di  Dauide,  che  diceua  come  vna  faerta,  an^i  migliore  epiù 
nel  Salmo  1 $.  Jnquifiui  Dominami  ferifee,  che  vna  faceta:  come  tiene  S. 
ixaudiuitme.  Io  ho  cercato  con  le  Ambrcfio  ferm.i  .de  Helifeo. 
mie  preghiere  Dio,&  egli  mi  ha  c£au-  longius  vulnerat,  quam  f*gitta;fagìtta 
dito.  Sopra  clic  dice  b.Agoft.  Non  entra  nonntii  proxime  coufpettumper^ 
dixit , in  qui  fi  ut  aurum , CT  txdudiutt  putti  adutrfarium>9r*tto  ttiam  longui*  . 

•usti*- 
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i mlncrAt  irtimtcum.  La  fatua  non  can- 
to da  lungi  teriflc , come  la  orazione; 
poiché  quella  non  percuote  fenaru 
quando  vede  il  nimico  da  preflo,  ma 
laoiazione  ancora  pollo  da  fungilo 
ferifee . Cofi  fece  Ebfeo»  il  quale  con 
la  orazione  ini  pitto  tanti  Angioli  in 
aiuto  fuo.  11  Patriarca  lacob  volen- 
do riconofcerc  il  fuo  caro  figliuolo 
Giufcppc  più  de  gli  ahri  lo  arricchì 
di  vna  porzione  pnrticolji’c  gli  d.fie. 
cne . »y,  u^t  pATttm  ynam  extra  jratres 

tuos,quf.m  tuli  de  marni  sì  n/ or  r hai  in 
gladio 0“  arca  meoA 1 1 'ara fra  Aro  Cal- 
deo legge.  Orati  eri  e O dcprccattcnc 
Tt;ca.  lo  ti  do  vna  parte  ohi  e à quel- 
le, che  doà  ruoi  futclli  ,e  quella  l’ho 
prefa  dalle  mani  degli  Amorrciccn 
la  fpada  in  mano , e con  trarre  Lette 
dall’arco,  le  qunfi  ai  mi  lignificano  la 
orazione  ; egli  cfpof  fori  intendono 
per  la  fpada  & arco  tutte  le  foni  di 
ùtt»,0D^airr;c  icome  fu  nella  torre  di  Dauidc. 
Ogni  armatura  de’  forti.  Nella  quale 
le  armi  difendile  ancora  fi  ritrountia- 
no:  E fono  gli  feudi. Afille  clypei  pen- 
dei ex  ea  . S.Gio:  bocca  dJo ro  1»K  i . 
de  orando  Deum  lo  va  dicendo.  Pre- 
cario armatura  efl  inexpugnakilis , ac 
tutiffìntta» propugnaculum.  La  o iasio- 
ne e arme  incfpugnabile  e fortiflimo 
baloardo.  elica  dire  il  vero  il  con- 
templatine diuicne  àgnifadi  vno  di 
quegli  feudi  ò taighe  di  oro , c’haue- 
uano  i Maccabei  lchierati  fu  H monti 
t.  Maccii,  della  Idumca  contro  li  Perfiani  ,*  no 
quali  ’l  Sole  percuotendo  , mentre 
erano  di  acciaio  foibito  ne  lampcg- 
giauano  le  vicine  campagne , & i ni- 
mici  abbagliati  ne  gli  occhi , fpaucn- 
tati  fuggirono  e vinti  rimafero , co- 
me fta  nel  primo  de  Maccabei.  Vi  re - 
OranonQ  fulfit  [oltnclwcos  aureos  C or  tot  re - 
fplenauerunt  monta  ab  eis,  O comvno * 
uebantur  omnes , C~ fugtrum  hofles  ab 
tts.  Cofi  gli  amici  di  Dio  attenden- 
do alla  orazione  imbracciano  taighe 
fi  forbite, che  in  effe  i nimici  demoni) 
fidando  Io  fguardo  rimangono  ab- 
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battuti  e conuinti  molto  meglio  ceca 
maggiore  verità,  che  non  erano  ab«- 
bagliati  coloro  dallo  feudo  fatale  di 
quel  Poeti . Di  vn  tale  feudo  fi  fer- 
uiua  quel  fcruo  di  Dio , che  dice  la 
Sap.t  8.  e fù  Mofe.  frófcrens  fcruitu- 
tisjua  jentum  orationem.  Proferì  lo 
feudo  inuitro  della  fùa  oral(ionc.Cofi 
fece  anche  Giofuc  8.  contro  la  Cirri 
di  Hai,  e la  diftruilc . Scudo  forbito  e 
rilucente  e h orazione,  dice  S.  Bafilio 
e pillola  ad  Grtgoiium  Nazianzenu , 

Bona  precario  ejl , qua  cognitionem  Dei 
tn  animo  dilucidami  reddit . Buona  è 
la  orazione , la  quale  fa  la  cognizione 
chiara  di  Dio  nell’animo  : e meglio  lo 
diflè  il  Scremfiimo  Re  d’ifraclc  ha- 
ucndoio  con  ifpcricnza  ptuouaro  . 

Salmo  3).  slcceditc ad eum , C illu~ 
mìuam  tm>  O facies  •veftra  noi:  confuti* 
demuri  l ile pauper e I am amt , O Do* 
minus  exav.diuit  cu. Accofiateui  à Dio 
mediante  la  orazione,  e farete  illumi- 
nati, ne  rimanete  confùfhchc  io  fttf- 
fo  benché  poucrctto  l’hopniouato» 
mentre  ho  fatto  à Dio  orazione  , Se 
elfo , lua  merce  * mi  ha  t faudiro. 

Porte  Se  incfpugnabilc  farebbo 
quel  foldaro,  il  quale  hatiendovna 
targa  fe  ne  feruifle  non  folamemc  per 
difcfa,ma  ancora  per  lancia  ò per  ifpa 
da.  Spada  ò lancia,  òfactra  è la  ora- 
zione contro  tutte  le  forti  dc’nimici» 

Settimo  fe  il  collo  della  noftra  ora-  tj 
zioneècomela  Torre  di  Dauido»  ** 
quefta  Ai  fabricata  da  lui  fui  montt®”^™*^ 
Sion  dopo  la  vittoria  riportata  da’  le-  uldc, 
bufei:  Cofi  noi  volendo  golfare  del 
frutto  dell’Albero  Crifto  conlacon- 
uerfazione  frequente  e con  Iadiuota 
orazione,  dobbiamo  fuperare  prima 
gli  noftri  lebufeicioc  gli  nortri  aflètti 
difordinati , à quali  con  la  ragiono 
fumo  fuperiori . Eperguftare  di  fi 
foaue  fi  utto  dcui  tu  e flètè  come  Mo- 
fe,il  quale  facendo  orazione  à Dio  fui 
monte  era  nelle  mani  folleuato  dar 
Aaron  & Hur.Exod.  17.  Aaron,  vale; 
Montano.  Hur.  cioè  bbertà , ò pure 

bian- 
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bian<?hc^za ..  Cofi  dtuccflcre  ir  giu- 
nto alto  fcpra  le  cofe  del  mondo, libe- 
ro c candido  di  cuore  c di  cofcicnza  : 
& allora  non  vi  fari  fe  non  godimen- 
to con  abbondanza  di  tal  h urto:  poi- 
. che  fecondo  S.C>priano  nella  epifto- 
la  z..dcl  hb.i.  penuria  ejje  nulla  iam 
potent>  cum Jcmel piflus  culefìis Jagina 
Jaturaucrtt.  Non  vi  può  dTertr  nectf- 
fità  in  quell’anima  , la  quale  dall’ab- 
bondanza della  grazia  ccleftcc  Ozia- 
ta .. 

Mettiti  tu  à federe  per  la  contem- 
plazione focto  la  ombra  di  quefto  Al- 
bero vitale  Crifìo,  anzi  fia-tu  con  tut- 
to la.  vita  in  tal  moda,  che  come  noto 
S.Bernardo  fermone  48.Canr.  Sono 
crei  modi  di  conuerfìare  quafi  con-» 
Crifto  fcruendoci  di  tale  metafora 
dell’ómbra . Primo  efje  fub  umbnuj.. 
Secondo.  Viuere  in  vmbra.  T crty.  Se- 
dere fubzmbra.  che  allora  potrai  di- 
re ..  JLtfruQus  eius  dulcis  gutturimeo. 
Ponti.con  le  ginocchia  piegate  r con 
l’animo  c corpo  proftrato  in  terra.» 
della  tua  batte  z.za>con  gli  occhi  e con 
le  mani  aliate  alcielo,  che  dentro  di 
tc  pi  eZjofe  perle  del  Paradifo  conce- 
1 pirai* , e ne  gufici  ai  come  i figliuoli 
or*7ioi^,d’Iftaclc  gii ttarono  della  Manna  nel: 
CI  to>  c prima  di  loro  Mosc,il  qua- 
le  faconda  o razione  fi  trouò  piene  le 
mani  di  quella, come  fcriuc  Giufeppe 
Ebreo  3 ..de  Antiquiratccap;  1..  cpoi 
ne  diede  à gufinrc  a gli  alrri ..  Manu, 
bus  eius  birens  concreuit  ,degu(tamtiG' 
inox  alijt  obtulit.  & allora  tiriufeirà 
quello, che  il  Salmo  36.  ti. pp romene.. 
Delegare  in  Domino , CT  dàbit  tifo  pe- 
tmonescordis  tu*.  Dilettafti  nel  Signo- 
re Iddio,  mediante  la  fanta  oratone,, 
che  Sua  Diuina  Maeftà  ti  concederà 
ciocche  col  cuorefaprai  dittderaree 
chiedere.  Il  B.TcodorctofpiegandO' 
J^ncfto  pattò  va  dicendo..  Boni? ab  ip- 
4Ucticuo!c,  fo  fuppedivatis  perffuentur , Cr piena. 

manti  hoc  conftquentnr  qui  'Veras  deli - 
cias  putant  ejjje  ì> abere  cum  illoconfuc - 

radi  rum  ..  Coloro  > i quali  fentono’ 
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piacere  cgufto  nel  conuerfare  cotxZ 
Dio  noftro  Signore  , faranno  fatti 
partecipi  con  abbondanza  di  tutti  li 
beni  da  lui  comunicatigli . Anzi  ha- 
uendo  prefentc  l'autor’e  fonte  di  tut- 
ti li  beni  e di  tutte  le  felicità, di  quefia 
lì  goderà  fonuementc:  Nc  fuori  di 
Dio  vi  puoc’tffbre  altro,  ch«  ranto  di- 
leni,  quanto  il  medefimo  Dio;  Poi- 
ché come  ben  lo  notò  S.  Agoftino  fui 
Salmo  3 1.  Quisenimfic  dclcttat,vtil- 
le,quifecit  omnia,  qua  deleclant  ? C hi 
può  darci  tanro  piacer’c  contento, 
quanto  ci  da  collii , iPquale  ha  fatre-» 
tutte  le  cofe  guftofee  dilctteuoli?  Ah 
che  chi  tratta  con  Dio  noftro  Signo- 
re mediante  la  orazione  farà  ripieno 
di  piacei’ò  diletraZzione,  lo  tcftifìca 
rEcdcttafi.35.  Qui  adorar  Deumtn 
oblellatione  fufctptetur ; Colui, che  fi 
da  al  culto  di  Dio,  faràda  lui  riccuuro 
con  diletto  e contento  ,*il  tefto  greco 
legge.  ìvìvÌckIa.  cioè.  In  beneplaci- 
to. che  vale  fecondo  me  , farà  futo* 
cariftìaio  amico  di  Dio..E  per  Infoiare 
molte  cofc  rchc  io  potrei  dire  intor- 
no àquefta materia.  Felice c milieu 
volte  beato  è colui , il  quale  conuer- 
fando  conDio,fi  fenre  ripieno  il  pet- 
to di  fi  alto  e celcft  e piacere , che  co- 
me dice  S.  Cipriano  nella  epiftola  fe- 
conda del  libro  fecondo.  Quem  Deus 
diuitemfecerit , nemo  pauperem  facict , 
penuria  nulla  effe  iam  poter it , cum  fe- 
rnet pe blu s cale ft  ir  fagina  faturauerit .. 

Colui,  clic  da  Dio  è arricchito  con 
l’abbondanza  delle  fue  grazie , non.» 
può  mai  viut  re  in  pouei  tà,ne  vi  puo- 
t’cfffcrc  alcun  bifogno  dotic  le  cclefti 
confolaZjoni  riempiono  c ricreano  il'* 
cuore  humano.- 

Che  fe  tu  mi  dirai . come  puot*ef- 
fere,  che  alcuno  fidiletti  in  Dio,  il  PTCÌP]’?né 
quale  non  ha  ottenuto  ciocc  he  difi-  **  * *' 
dera  S.  Agoftino  fu  quefto  luogo- 
muoue  tal  dubbio •.  Delegare  in  Do- 
mino,& dabit  tibt petit' oncs  cordis  tui. 
Sinondum  habes  petitiones  cordts  tui 
vndtdclettaris  in  Domino . JN tfamsi 
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tinti  certum  promijforem  , qui  fe  ejjecit 
promatendo  debttoreìTu  ti  puoi  dilet- 
tare fonunamentc  di  Dio  & in  Dio  , 
il  qual’efsen doli  fattoi  tedebbitore, 
con  ogni  ficure^za  ti  ha  promcflb , 
& il  tutto  con  realità  di  verità  ti  pa- 
gherà . Ma  palliamo  ad  akrc  condi- 
zioni dell’ Amicizia. 

Della  quarta  Condizione  deliAmici- 
'Zia  fra  noi  e Dio,ch’è  la  comuni - 
cagione  de  beni.  Caj>.  VII . 

A TJ  Abbiamo  già  detto  di  fopfa~»  > 
fT.  che  gli  amici  Icambicuolmente 
li  comunicano  molti  doni  e benefi- 
ci j , ficclic  fi  polla  dite  di  loro  quel 
Prouerbioriccuuto  da  tutti.  Amico - 
jrum  omnia  commuma.  Fra  glian#ci 
tutte  le  cofc  deuono  eflerc  comuni . 
La  qual  legge  perfettamente  è offer- 
ima  da  Dio  e da  gli  huomini  giudi, 
amici  di  lui,  per  quanto  può  l’huomo 
fare  parte  à Dio  di  fc  e delle  fue  cofe. 
Che  dall’ajtrapartc  Dio  habbia  co- 
municato à noi  li  fitoi  doni , le  fue 

frazie  c benefici)  fingolai  i lo  teftifica 
siamone  nella  Sa pienzaeap.7.  gia_» 
più  volrc  ad  altro  propofito  citato . 
J rifinititi  e fi  thefaurus , quo  qui  y fi f ae- 
rili t participes  effetti  fune  amicitia  Dei: 
1 tefori  di  Dio  fono  infiniti , de  quali 
tutti  li  veti  amici  di  lui  fimo  farti  par- 
tecipi , comunicando  Sua  Diurna»* 
Macftà  quegli  à quelli  con  molta  lar- 
ghezza. Cofi  lo  conferma  S.  Pietro 
Principe  de  gli  Apoftoli  2.epift.cap.i. 
Jpje  pretiofa  nobis  promiffd  donauit  , 
qmbus  Diurna  natura  confortes  effet- 
tuar. che  vale . L’eterno  Dio  ci  pro- 
mife  li  fuoi  doni  prcziofi,  e realmente 
ce  gli  ha  donati,  medianti  li  quali  fia- 
tno  fatti  partecipi,  per  grazia  , della 
fua  medefima  Diuina  natura.  Gran-» 
priui!egio,gran  dono  e beneficio  fò 
quello,  & in  vero  fu  incomparabile  ; 
mercé  alli  meriti  di  Grillo  , per  gli 
quali  damo  di  fi  alti  e Diuini  doni  ar- 
ricchiti, come  Io  notò  ilmcdefimo 
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S.Pietro,  che  dille,  per  quem  ; Cioè 
per  Grillo..  Non  mi  pongo  io  ora  à 
trattare  quel  punto  Teologico?  Co- 
me fiamo  noi  fatti  partecipi  della  Di- 
uinità  fi»,  ballerà  dire  per  ora.  che  ci 
fi  da  la  Diuina  grafia  tanto  abbon- 
dantemente , che  mediante  tal  dono 
'l’huomo  giuftofi  fi  granfiamo  amico 
•di  Dio  fecondo  l’Angelico  Dottore 
S.Tommafoi.2.q.2$.ar.i.  Doue an- 
cora atmertifconoFrancefco  Suar.  e 
Greg.  di  V alenza,  che  nella  Carità,'  la 
quale  pafla,  fra  l'huomo  giullo  c Dio,  Cariti  fhu 
vi  fono  tutte  le  condizioni  della  vera  “era*  Am£ 
amiciziacpiù  in  particolarie  più  am-*ci*ia, 
piamente  b.  Paolo  nella  pillola  feruta 
a R omani  al  cap.S.dice.  Qui  etiam fi- 
tto fuo  non  pepcrcityfed  prò  nobts  omni- 
bus tradì dit  tllum , quomodo  non  etiam 
cum  ilio  omnia  nobts  donauit ? 11  qual 
luogo  {piegandolo  alcuniintendono, 
che  Dio  per  ii  meriti  di  Collo  ci  ha 
donate  tutte  le  grazie  fpetranri  alla 
noftra  illuminazione, vocazioni  giu- 
llificazione  , noi  di  più  polliamo  dc- 
niflSmodire,  ch’egli  ci  ha  anche  do- 
nate tintele  cofe  nella  Creazione^, 
nella  Conuerfazionc  per  noftra  falu- 
te . Nel  che  fi  feorge  la  fomma  & in- 
finita liberalità  di  Dioverfo  di  noi 
fuoiamici  » come  lopruoua  l’Angeli- 
co nel  primo  contro  le  Genti  cap.  93 . 

Deus  vultt  dice  egli,  alijs  bonum  Jum - Turione*, 
ma  liber alitate.  Iddio  con  fomma  li- 
beralità vuol  comunicare  alle  Crea- 
ture il  bene  delle  fue  ricchezze.  On- 
de fi  come  l’amore  della  vera  amici- 
zia non  rimira  il  fuo  comodo  ne  la 
vtilità propria, coli  la  liberalità  Dilli- 
na  non  è auaranel  donare  li  fuoi  beni 
à gli  amici,  ma  larghiflìma . Ari ft.an  » "g 
che  lo  infegna  nel  4.Eihic.cap.6.  Ta-IDt. 
le  fi  dimoftra  Dio  à noi  vero  e libe-  ro  i pfotec- 
ralilfimo  amico . Leggefi  nelle  fauo  KJlfciJ 
le,  chei  Dei  volendoli  prendere  le 
Infignc  delle  proprie  virtù  e prodez- 
ze h prefero  gli  alberi  infruttiferi  ; 

Apolline  fi  deficit  Lauro,  Gioue  la 
Quercia  , Venere  il  Mirto , Ercole  - 
l’Al- 
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l'Albero  ò Pioppi  che  lìa,  Nettuno 
il  Pino»  Giunone  il  Gintbio,  Miner- 
ua  di  ciò  forte  roarauigliara  difle.  Per 
quale  cagione  haiiete  voi  eletti  tali 
Àlberi,  potcndoui  fceglicrn^altri  più 
begli  c più  fecondi  per  infegne,  quali 
fono  il  Pero,  i 1 Melo,  la  Vite  e firm'i  ? 
RifpofcGioue,chci  Dei  fi  elcflero 
piante  fi  Acrili  & infeconde,  per  di- 
moftrare  laloro  benignità  e magnifi- 
cenza nel  fare  benefici  jà  miferi  mor- 
tali ; Poiché  i Dei  non  fi  muouono  à 
bonificare  altri  per  proprio  gufto  ó 
diletto, ma  Tempre  rimirano  il  como- 
do ò il  bene  delle  pcrfonc  à fe  reg- 
gette : Ella  è fiuiola , ma  moralmente 
^accomodandola  diciamo  , che  Dio 
molto  meglio  c più  liberalmente  ha 
oimoftrat.ala  fua  liberalità  e magnifi- 
cenza verfo  noi  fi  mi  feri  e bifognofi, 
mentre  ci  fe  parte  di  fi  ricchi  fuoi  tc- 
fori . 

Quantibeneficijhabbiamonoi  ri- 
ceuuti  dalle  manidi  Db?  Moiri  nc 
\ a numerando  S.Grcg.  nel  6.  de  mo- 
rahal  cap.8.  ponderando  quelle  paro- 
le di  G iob  5.  Qui  factt  magna, infcru- 
t abili  a CT  mirabili*  ab/que  numero  . 
L’eterno  Dio  fa  per  beneficio  nòstro 
cofe  grandi,  mirabili  e fcgrete,lc  qua- 
li da  noi  medefimi  nc  manco  a pieno 
^intendono . Rimirate  li  Cieli,  il  So- 
le, la  Luna, le  ftclle,  Ja  terra  con  gli  al- 
tri clementi , li  corpi  femplici  c tnifti, 
gli  frutti , gli  animali  nella  terra  , nel 
mare,  ncH’aria,  turti  fono  benefici] 
fparfi  fui  noftro  feno  à piene  mani 
dal  liberaliffimoDio  tantoché  fecon- 
do S.Gio:  bocca  d’oro  nella  onici.  1 3 . 
fopra  S.Matr.  J\7ec  tantum  ad  ncccffa- 
rium  nobts  vfum.fed  etiam  ad  ex  caut- 
ela libtralitatu  officia  & commumcan - 
da  mtmfferta  praUantur  . Dio  non 
blamente  ci  ha  proueduto  delle  cole 
neccflarie  al  vitto  e mantenimento 
noftro,ma  ancora  delle  cofe  à propo- 
sto del  noftro  diletto , agio  e ricrea- 
zione. Uchcfù  anche  auuertuoda 
Seneca  nel  4.  libro  de  Bcneficijs 
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al  capitolo  j.  con  dire  l Notti 
neceffiuitibus  tantummodo  noflrispro - 
uifum  e fi  à Deo , fed  vfque  ad  deheias 
amamur.  Dio  noftro  Signore  ha-» 
moftrato  l’amor  fuo  verfo  di  noi  non  * 
folamente  prouedendo  abbondante- 
mente airvfocnecelfiu  noftra , ma 
ancora  intorno  à quello, che  ci  può 
dare  gulto  e piacere.  Difle  Analfìme- 
ne , cnc  la  terra  è i guifa  di  vna  lautif- 
fima  menfa  piena  di  cfquifirc  viuan- 
de  d.a  Dio  per  noi  preparata  : Tanto 
egli  fi  è dimollratoànoi  benefico  e 
liberale. 

Ne  folamente  ci  fono  ftatc  da  Dio 
fonimi  ni  Aratele  cofe,  che  fono  fuori 
di  noi , ma  anche  molte  cofe  dentro 
di  noi  medefimi  ; Onde  mirando 
rh*omofe  fteflò,  ritrouarà  nell'ani- 
ma c nel  corpo  fuo  le  Potcnze,Ii  fenfi 
efterni  & interni , in  fornirla  tutti  gli 
doni  della  natura  e parte  anche  della 
grafia  a fe  comunicati . In  oltre  Dio 
a prò  noftro  fi  iroua  prefente  in  tutti 
li  luoghi , in  tutte  le  cofe  in  ogni  dif- 
fetenza  di  tempo  per  cflenzacPorcn-  xnm^ìbe. 
za, per  Bontà  Se  operazione  fua.  Ma  neficij  ài 
perche  Troppo  lungo  farei , fe  volerti 
narrare  rutti  1j  benefici;  dA  Dio  ànoi 
comunicaci , ne  farebbe  al  propofico 
mio,  Per  ora  folamente  vi  aggiungo, 
clic  le  infermità , le  tabulazioni  e ga- 
ftighi  da  Dio  mandatici  fono  benefi- 
ci/ della  iiberaliflìnmnnnodi  !ui;per- 
che  quelli  ci  fono  dati  per  infiamma- 
re li  noftri  petti  all’amor  fuo , per  m- 
ftruirci , c farci  ritrarre  dal  peccato. 

Sicché  à ciafeuno  di  noi  c dato  quel- 
lo autiertimento  del  Dcuter .S.JDomi- 
nus  mi  ferì  ut  e(f  fui , ne  diccres  in  corde 
tuo . Fort  nudo  me  a & robur  manus 
me  a btc  mthi  omnia  praftìteruàt  ^ fed 
recor deris  Domini  Dei  tui , quòd  ipfc~* 
vires  ubi  prtftircrit . Dio  ha  hauuco 
compatitone  di  re,  onde  non  diccflì 
nel  tuo  cuore,  il  mio  valore  e la  for- 
tezza delle  mie  mani  mi  hanno  dare 
tutte  quelle  cofe.  Ora  ricordati  del 
tuo  Dio , il  quale  ti  ha  date  le  forze-» 

per 
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per  ogni  cofa . Noi  per  noftro  difèt- 
to e mala  inchinatone  troppo  pro- 
terui  fatiamo  nelle  profperita,  perciò 
lo  Spirito  Santo  in  quel  luogo , do- 
po di  hauer  fatto  narrare  da  Mofc_» 
molti  benefici)  fatti  al  Popolo  » fi  au- 
uertiti  gli  Ebrei , e noi  con  cfTo  loro  > 
che  tanto  (limiamo  li  doni  di  Dio , la 
finità,  l’abbondanza  dc'bcni.e  la  pro- 

Sicrità  di  quella  vita>come  le  contra- 
izzioni  gli  trauagli  e li  mali  della  me- 
delfina)  conciolliacofa  > che  fe  que* 
ci  fanno  la  vita  felice  e foilcuara,  que- 
fli  ci  la  rendono  cauta  c circofpctta,  c 
cofi  non  attribuitilo  il  bene  alle  no- 
ftre  forze  e valorc,ma  à Dio  > ch’r  di 
tutte  le  cofe  fonte  Se  autore.  Nel  che 
à me  pare,  che  Dio  noftro  Signore-» 
habbia  fatto  con  elio  noi  non  altri- 
menti , che  fuol  fare  il  Padre  con  vn 
fuo  caro  figliuolo , à cui  di  vitto  e ve- 
flito  abbondantemente  prouede , ma 
talora  gli  fottrae  alcuna  cofa  anche 
del  ncceflhrio  , affinchcpruouando 
quello  qualche  penuria  u dia  à con- 
fermare le  cofe  ncccflkic , e faccia  più 
conto  de  propri)  beni  c ricchezze-» . 
Cofi  noi  riccuendo  ogni  giorno  da 
Dio  molte  grazie  c mifericordie  > lia- 
mo  talora  opprelfi  da  trauagh  c mife- 
rie.  Donde  più  grati  à lui  cidimo- 
ftriamo , Se  il  premio  della  noftra  pa- 
zienta ne  riportiamo.  Ci  viene  ac- 
cennato Pcfem pio  addotto  da  S.Pao- 
lofcmtendoàgli  Ebrei  al  1 1.  Pater 
quem  diliga  cafligat , flagellai  autem 
onrnem  fiUum , quem  rectptt . 11  buon 
Padre  galliga  Se  ammenda  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  per  conferuarfelo  al 
tempo  delle  cofe  fauorcuoli  e contra- 
rie, profpt  re  Se  auuerfc.  Cofi  vfa  Dio 
con  e(To  noi. 

. Se  bene  prtiouiamo  pur  troppo , 
% che  da  Dio  fumo  più  arricchiti  de’ 
benefici), che  ammendati  co’igafti- 
ghi$poich*egli  per  ftia  natura  è più  in- 
chinato al  bemficare , che  al  punire. 
Onde  i quello  propofito  dille  l*Au- 
tore  deiTImpctfctto  nell»  omelia  14. 
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fopra  S.  Matteo . parati#  efl  Deut 
flemper  ad  benefacundum  quàm  ad 
maleflaciendum , Nam  bona,  bonisfe- 
cundum  propofitum  fuum  preflat,  quia 
bonus  efl , malti  autem  mala  contro-* 
propofitum  Juum  factt  mutua  , quia 
1 udex  cft.  Dio  noftro  Signore  c mol- 
to più  difpofto  à moli  rat  fi  piecofo 
per  conferire  benefici),  chefcuero 
con  la  sferza  de*  galligli! , quello  egli 
il  fa  per  la  fua  innata  bontà  come  Pa- 
dre, quello  per  la  giuftizia,  ch'eferci- 
ta  come  Giudice . che  la  BenificenzaBen<*ceti** 
égrandifiìm®  Attributo  e Proprietà  dio»* 
vera  di  Dio.  Coli  lo  dimoftrò  Tclef- 
fbro  ad  Alclandro  Magno, come  nar- 
ra Seneca  lib.j.dc  Ira.mcntre  ripren- 
dcdoquclRc  della  fua  fupcibia  e pro- 
fun*  one,riputandofi  egli  come  Dio, 
gli  dille . Si  Deus  esy  zt gloriarli ,bc- 
nefieiji  mortala  tuis  afìnnge,nec  illos 
fluii  bonis  nudato:  Quod  fi  fu  morta- 
lis , naturam  ruam  agnofeas  ; Cofi  an- 
che gli  diflèro  gli  Ambafciadori  de-» 
gliScithiq.d.  O Altfandro  fe  tu  ti 
glori)  di  clTerc  partecipe  della  Diui- 
nità , perche  non  fegui  il  coftume  Se 
vfodiDio?  Diovcrlo  le  fue  creatu- 
re fpande  à piene  man;  gli  fuoi  doni  e 

trazie  , cofi  fpargine  tu , ne  mai  t’in- 
uchiàfpogliare  li  tuoi  fudditi  de’lo-  E 
ro  propri)  beni,  che  ciò  non  c da  Dio  Prtndpe 
non  c da  huomo  benefico, ma  da  Ti-  her«ic, 
ranno;  Onde  meglio  è,  ebollendo 
tu  mortale,  come  tale  ti  riconofchi,e 
lafci  la  maeftàc  magnificenza  come 
propria  di  Dio..  Non  fu  lì  liberale-» 

Crelo  con  Alcmconc  come  narra 
Erodoto,  che  conducendolo  alli  fuoi 
tefori,  glie  ne  fè  prendere  à fuo  talen- 
to,ne  Alefandro  Magno  con  Anafar- 
co  militandolo  à chiedere  quanto  vo 
leua  gli  fe  dare  100.  talenti , ne  Gillia 
Agrigentino,  di  cui  narra  Valerio 
M animo , che  fù  libcraliftìmo , quan- 
to è bcncficoDio  e liberale  vcrf<  > noi. 
Inrornoalcheperl  f iarc  mille  altre 
cofe,  mi  pare , che  fa  moire  à propo- 
sto ciocche  dice  S.Paolo  a gli  E fi  fi  z» 

Xii  Deus 
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Deus  autem , qui  diues  ed  iti  mi  ferie  or-  (colo , cofi  il  giullo  da  ogni  macchia 
dia  propter ninnano  Contatti n fuam>  di  graue  peccato c intatto  fnantcnu- 
qua  dilexit  nos,  cum  ejjemus  n;ortut pec  to,  e cofi  fecondo  S.  G r d.nel  a.con- 
catis,  conuiufeauit  nos  tn  C bufo , cu-  tro  Pelagio  fi  dimollra  la  Innocenti 
tus  grata  efits  Jaluatt  per  fuicm , yt  del  Giulto,  alla  cui  anima  Diocoimf- 
oflenaeret  m feculis  fu  per  uemen  ribus  nica  tante  grazie  e fauori  spirituali,  li- 
nbundantes  ananas  grati*  Ju a in  boni-  quali  Torto  veri  beni, come  comunicò 
tare  fuper  nos  in  Chnfto  Jeju  ; grana  ad  Abruuo.ad  Ifaaco,  à Giacob, Giu- 
rar»? ejìis  Jahati -,  0~  hoc  non  ex  yobis , fcppe,e  nel  Te  (lamento  nuouo  à SS. 

Dei  enim  aonum  efì.  Con  le  quali  pa-  Pie  roTPaoio>  Gioì  & alto  Apofloli , à 
iole  chiar.  mente  fi  vede , quanto  fia  tanti  fanti  e fanrc . Fra  quali  per  ora 
liberale  benefico  Iddio  verfo  noi  fi-  bada  dire  ciocche  notò  S.  Ambrofió 
gliuoli  fuoi  e fedeli  nella  Santa  Chie-  fermio,  di  S.Agncfc  Vergine  e mar-s.Agneft  fe. 
la , tflèndotgli  ricchiffimo  di  mrferi-  tire , la  quale  confidcrando  tante  gra-  ds- 
cordic  con  infinita  carità  ci  ha  ama-  2Ìc  & onori  da  Dio  à fc  comunicati 
to,  la  quale  tanto  più  rifplendc,quan-  cofi  diceua.ll  mio  Signor  Gefu  Crifto 
to,e(Tendo  noi  moi  ti , Dio  per  la  Paf-  mi  ha  adornata  di  vezzi  e di  monili 
fion'c  menti  infiniti  di  Crifio  ci  ha  come  fua  cara  fpofa , che  tale  à lui  mi 
rauuiuaci , ci  ha  illuminati  per  faluar-  fono  confcgnata , egli  mi  ha  fatta  ri- 
• ci  mediante  il  lume  della  fede  , onde  fplendere  di  prcziofe  gemme  e mar- 
ci ha  fparfe  per  tutti  li  fecoli  à venire  caritè,  che  fono  la  fede , la  Carità  e la 
k ricchezze  foprabbondan ti  di  fua  Iperanxa,  onde  io  fono  collante,  ge- 
grazia;  e tanti  bene ficij  ci  ha  fatti  non  nerofa  & intrepida , e mi  glorio  di  cf- 
per  meriti  noftri , ma  per  fua  Bontà  fere  amara  & amante  di  lui  folo , che 
infinita.  Tutto  ciò  >c’h.ibbiamodet-  finalmente  egli  nn  ha  coronata  di  glo 
X*  to,è  in  generale  dell’amore  e benifi-  ria  immortale,  ficchefpeto  di hauere 
iuftifauo.cen*.a , che  moftra  Dio  verfo  tutti  gli  à godere  de  lla  fua  eterna  felicità  nel 
u da  Dio.  hUOmini  d ogni  forte , i quali  co!  Tuo  Paradifo.  Chi  vuole  veda  S.Ambro» 
fanoflìmofat-guefonoftatiricompc-  fio. 


Quello  c quanto  paflà  dalla  parrc 
di  Dio.  il  giudo  poi  alloncontto  per  , 
quanto  può  comunica  tutto  fe  mede-  i'unlcaS 
fimo  e tutte  lecofc  fuc  al  medefimo  ,c  fu*  coft 


iati.  Ma  molto  maggiori  grafie  e fl- 
uori fà  egli  à fuoi  cardimi  amici , che 
fono  i giudi  ; Poich’cflì  da  Dio  fono 
tenuti  cari  al  pari  della  pupilla  de  gli 
occhi  » à quali  di f?e  nel  L>eut<  r.  32.  Dio;  perlcche  dice  con  la  fpofa  e Tue 
Qui tangit -pos  , t angit puptilam  oculi  compagne.  Cant.  1.  Aiemoretvbe- 
tncii  e Io  rcpcte  Dauid  nel  Salmo  16.  rum  tuorum  fuper  nnum, redi  dihgunt 
c Zaccaria  Profeta  2i  refijientibus  te . Noi  tutte  ci  ricordiamo  de  gl’in- 
dextera  tua cufìodi me  yt  puptllam  ocu-  finiti  fauori  c grazie  , che  tu  dolcilfi- 
li.  Con  le  quali  parole  non  folamen-  mo  fpofonofiro  ci  hai  fatte,  numi- 
re  ci  fi  manifèda , che  Dio  abbraccia,  candoci  col  dolciflìmo  latte  dcll'amor 
cudodifee,  e fortifica  li  fuoi  con  gra-  tuo,  il  qual  latte  è migliorie  più  per- 
zie  paiticolari , fi  come  fono  cuflodi-  letto  di  qualfiuoglia  vino  generofo  j 
ti  c fortificati  gli  occhi  con  tante  pel-  ondei  giufli  ti  namano.e  per  quanto 
li, ciglia, membrane, tenerumi  c leppi»  fi  Bende  la  poflìbilira  loro  ti  fi  dona- 
comc  con  tanti  baloardi  à parere  di  no  tutti , tutti  à te  fi  confagrano , anzi 
S.Arr  brofio  lib.6.  in  Eximmcr.  c.  9.  e nulla  per  fe  rirc  ngono  , nulla  vogiio- 
S.Bafilio  homiiia  x r.in  exhamer.  Ma  no,  ma  il  rutto  à re  rendono  ricorde- 
ancora  fi  come  l'occhio  è cuflodito  uoli  della  fede  e carità  da  te  loro  fi  fi- 
da ogni  forte  di  poluere,fudoric  bru-  bcralmente  comunicata.,  Cofi  Io  in- 
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terpreta  S.  Bernardo  nei  ferm.3.  del  Leone  di  oro,  ilqualcpefaua  10.  ca- 
ir.odo  di  ben  viuete  d uo  -dia  fua  fo-  lenti,  e tutto  quello  mandò  al  Tem- 
fella.  Jlcfi  dicerent . Al  emoresgra-  pio  dell’Oracolo  Celtico. 
tu  ac  mifericordta  tua , atque  bettefi-  Fece  in  oltre  due  tazze, vn.i  di  oro, 
ciorum  tttorum  dtiigunt  te , hoc  efi  tilt  te  l’altra  di  argentoja  prima  pc faua  otto 
dtiigunt , qui  retto  funt  corde  t tilt  retti  talenti  e mc^zo  , quella  di  aigcnto 
corde  fune , qui  de  Jufiitia  aut  fatttti-  capiua  600.  anfore  e 1 2. mine,  ambe- 
tatemhil  pus  mentii  attribuunt , (ed  due  lauoratc  con  btUitììmo  artificio 
omnia  tua  ratta  dotto  adfert bum , me-  da  Teodoro  Samio , vna  ne  pofe  al- 
morcs  grati  a tua  qui Jaluati  funt  dili-  l’entrar  del  Tempio , à man  dritta-  » 
gunite.  Ricordatoli  della  grazia  c l’altra  aman  Anidra.  Douc  bi  fogna 
mifcricoidia  tuac  de tuotbenefieij ti  auuertirc,che l’anfora tcncua  ij.boc- 
amano , e mentre  ti  amano  fono  retti  cali  ,e  la  mina  pefaua  z.hbrc  c mezza, 
e giudi  di  cuorc,non  atti  ibuendo  à fc  In  oltre  mandò  4.  gran  botti  piene  di 
cola  alcuna , tua  tutto  alla  tua  grazia  vali,  caccnc,momli  & altri  ornamenti 
della  quale  fono  faluati.  Mi  pare,chc  di  oro  c di  argento,  come  fcriue  Ero- 
il  Giudo  faccia  con  Dio  come  già  fé-  doto  nel  primo  libro  della  fua  Iftoria. 

Domi  rimo  cc  Domiziano  Impcradorc  con  Gio-  Oflcrua  il  giudo  quello  , che  diflc-> 
dcdìcèvof  ueconfeiuator  fuo,  à cut  dedicò  vna  Cridoin  S.Mact.22.  Reddite qua funt 
Scuc.IU  * Cappella  & erede  v no  Altare , come  Cafaris  Cafari , & qua  funt  Dei  Deo . 
lo  fcriue  Cornelio  Tacito  nel  $.  libro  Rendete  il  fuo  àCcfare  * c quel  che 
degli  Annali.  Modicumfactllum  lo-  doueteàDio:e  per  quanto  tocca  à 
ni  conjeruatori  jiramque  pofuit>cafuj-  queda  feconda  parte  , dobbiamo  à 
que  fuos  m marmitte  exprcffit-mox  Im - Dio  tutto  ciocche  noi  podediamo , e 
pertum  adeptus  loui  Cufiodt  Tem-  noi  deflì.  li  giudo  perche  defìdera 
plum  ingenti  (equeinftnu  Dei  (acro-  di  farlo  con  tutto  lo  affètto  dima  à fc 
utt . E dopo  la  picciola  Cappella  fece  detto  quello  detSikno  18.  slffèrtcs  11  g;ufto  a 
fabneare  v n gran  T cm  pio  con  la  dar-  Domino fili)  Dei , affèrte  Dommo  filios  * * 
tua  di  Gioue , nel  cui  fenovnidatua  artetum  , afferra  Domino  glonam  * * 
rapprefcntantclafuapcrfonai  ifpofe.  honorem . Egli  da  gloria  & onore  in 
Cofi  e meglio  il  giudo  tutto  fi  pone  {àciitìcio  à Dio , c tutto  fé  tnedefimo 
nelle  braccia  di  Dio , à cui  tutto  fi  de-  come  vero  figliuolo  & amico  di  lui . 
dica  c fi  confacra  , ondefimodra  U-  S-Bafilio  fu  quedo  luogo  va  dicendo, 
berale  con  Sua  Diuina  Maeda  molto  sìffert  tuffai  Deo  gloriam  CT  hortorer», 
più  di  quello , che  fi  dimodròCrcfo  gloriam  quidem  per  bona  opera  > qua 
con  l’oracolo  di  Apollinc  Delfico  ,à  cum  irradiant  homitium  orults  glorifi- 
cò mandò  à donare  moire  catene-»,  cane  Fatremnottrton , qui  tn  calis  cftì 
ftatueevafi  d’oro, c diargcnto,come  honorem  vero  quomam  iHud  Salomo- 
lifèrifce  Erodot.lib.i.  Il  quale  impri-  nis  adrmplet.  Prou.3.  Dimora  Domi- 
na bruciò  molti  vafi, molte  vedimcn  num  de  tua  fubftantia , & deprimhijs 
ta  e colonne  di  oro  in  vm gran  Pira,  frugum  tuarum  dati,  Il  giudo  alto- 
e volle,  che  i Lidi  parimenti  cofetali  raoffèrifcea  Dio  gloria  & onore-;, 
•vigetraffero , poi  del  molto  oro , che  quando  per  mc^o  delle  opere  buo- 
dindi  fi  traitene  formò  117.  mattoni  ne  nfplende  e glorifica  Dio  nodro 
•grotto ciafcuno  vn  palmo,alcunifun-  Padre  comune,  in  particolare  offcii- 
ghi  tre , nitri  fei  palmi , e ciaf  heduno  fee  onore  offcruando  quel  configlio 
pefaua  due  talenti,  e quattro  erano  di  di  S tlainone , onora  il  Signore  con  la 
oro  purgatittìmo,  li  quali  pcfutanc>2.  tiufodan«,ccon  le  primizie  de  tuoi 
talenti  e mezzo  j Fece  in  oiuc  vnu  frutti, dclle  biade,delfo  vuc’egiuméa. 

* Iii  X Que- 
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Quello  è quanto  può  dare  1’huo-  coty  quia  qu Acuti que  audiuià  PatrL*> 
mo  à Dio , da  cui  come  da  libcralifli-  me»  nota  feci  vobis . Io  non  vi  chia- 
mo rimuneratore  viene  à riccucrnc  melò  fcrui , ma  amici  carifiìmi  miei  ; 
grafie  Tempre  vie  più  e più  benefici j.  poiché  tutte  le  cofc  fegrete  à me  con- 
Coli  lo  notò  S.  Gregorio  Nazian^e-  fidate  dal  mio  Padre , le  ho  parimenti 
no  nella  orazione  dell’amore  verfo  li  alle  voftrc  orecchie  confidate . Cofi 
poueri.  Nunquam  Dei  bberalttatem  Dio  vsòcol  Tuo  fcruo  Dauide  fauo- 
& mumfìccntiam  yinces,quamuis  om-  rendolo  col  confidargli  cofc  molto 
nium  tuarum  facultatum  tatluram  fc~  fegrete  c recondite , come  il  medefi- 
certs  y quamrns  te  etiam  facultatibus  mo  Dauidfc  ne  gloria  condire  nel 
adtttn xeris  . N am  hoc  quoque  accipc-  Salmo  jo.  Incerta  & occulta  fapiert- 
re  ejl  Deo  aliquid  donare  Gran  priui-  tu  tua  mamfeflafli  mthi . Eterno  mio 
legio  ci  viene  faito  da  Dio , il  qualo  Dio  io  ti  ringrazio  di  tanto  tuo  fàuo- 
non  fi  lafcia  mai  vincere  di  liberalità  re  facendomi  parte  de’Zuoi  Druini  e 
e magnificenza,  quantunque  noi  gli  nafeofti  Teoreti.  Vn’altra  verfione-» 
diamo  tutto  il  noftro  hauere , tutte  le  legge  . yHbJcondttum  & arcanum  fa* 
nottre  perfonc , mentre  gli  doniamo  piemia  manifeflajli  mihu  Mi  hai  pa- 
alcuna  cofa  del  noftro  molto  più  ne  lefate  cofc  riconditcemolto  fegrete 
ricaliamo  delfuo:  e pone  quella  bel-  deHa  tua  Diuina  Sapienza.  Incorna 
Dh>  non  è la  fimilitudine . Si  come  noi  cammi-  alle  quali  parole  lanciando  molti  mi- 
•j^^^nando  non  polliamo  trapalare  la  om  fterij , io  dico  con  la  efpofizione  co- 
bra deL  noftro  corpo.,  ma  quella  fem-  nume , che  per  tali  cofe  nafeofte  s’in- 
pre  ci  fegue  in  tutti  li  luoghi , & im,  tendono  quelle  della  fede , della  Prò- 
tutti  li  modi  ,c  fi  come  non  polliamo  fe^ia,  delle  cofe  depcndcnri  dalla  IL* 
fare  la  noftra  ftatura  piti  grande  di  beta  volontà  ,dcHa  Incarnazione  del 
quella , elvella  è , coli  non  polliamo  Verbo  della  vita  e Paftionc  di  Crifto, 
fupcrare  Dio  co’i  noftri  doni.  Tanto  e di  tutte  quelle  à mio  parere , che-* 
balli  hauer  detto  perora  della  reci-  dille  Daniel  Profeta  cap.2  2.  Deusre<- 
proca  comunicazione  de  beni  di  Dio  uelat profonda & ascondita,  & iti  te - 
con  cflb  noi , e noftri  con  Sua  Diurna  nebris confinata . II  grande  Iddio  ri.  * 

Maeftà.  Palliamo  ad  vn’altro  grado,  uela  à fuoi  ferui  le  cole  profòttdc>oc- 
ch*c  la  comunanza  de’  legrcti ..  culre  e nelle  tenebre  del  fcgrcto  rin- 

uolte,&à  gli  amici  Tuoi  le  pale  fa.  Fra 
Che  Dio  comunica  i fuoi  fegreti all'huo-  quelle  fono  la  venuta  del  Me Ifia , la 
mo  giu  fio.  Cap.  V Uh  Vnionclpoftatica da  farli  del  Verbo 

con  la  Natura  humana  nel  venti  c pu- 

NElla  prima  parte  del  noftro  li-  riflimo  di  Maria  Verginei  la  Profapia 
bro  habbiamo  trattato  aliai  à e difcendenz.a  di  quella  da  Regi,  Pa- 
baltanza  di  quella  materia  in  cottili-  triarchi  e Profeti , la  remiflione  de’ 
ne  per  quanto  fi  conucniua,pruouan-  peccati , gli  meriti  di  Crifto , e limili . 
do,  che  fra  gli  amici  deue  paliti  re  vna  Quelli  fono  fàuori  fatti  da  Dio  à fuoi 
comunanZ?  di  tutti  lipenfieri,difcgni  amici , non  ad  altri , come  lo  certificò 
cdifidcrij , che  ciafcuno  dentro  di  fe  Mofenel  Deurer.4.  Non  fecit  Detti 
cuoce  e nudrifee . Ora  polliamo  di-  tal  iter  omninattont,  ricetta  tudtcìa  fua 
xc,  che  fra  Dio  e gli  amit  i Tuoi , il  me-  manifeflautt . Il  noftro  Signore  Iddio 
definio  modo  di  comunanza  deue-<  ha  conferito  à noi  tanti  benefici]  e co- 
paffare  . Cofi  lo  fece  Crifto  con  gli  fe  fegrete,  ne  mai  ha  v fato  tal  fauorc 
/portoli,  j quali  egli  diflfc  in  S.  G10:  con  altre  genti.  Tanto  che  Dauid  nel 
»J.  fam non ditm  voi feruos fidami*  Salmo  147,  chiama  gliamici  di  Dio 
^ ' " tum1 
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tutti  beati  . Beati  fumus  > quia  qua 
Deo  placent  mantfcfla  Junt  nobis . Et 
lfaia,couic  fedcliftìmo  fegretariodi 
Dio  ciocche  gli  fu  riuclato  del  pre- 
mio e glciia  de' Giudi  lo  tenne  ap- 
prettò di  fe  fcgrctiflimo . Perciò  dif- 
Cap.M-  fe.  Secretum  mtum  rmhi . Vn’altra _» 
verdone  legge  . Secretum  premium 
«amo»»,  tujlorum  rcueìatum  eflmibt.  Amos 
* Profeta  fèdi  parere  , cheDiofuole 
riutlarc  ruttigli  fegrenà  ferui  fuoi. 
Notifacit  Dominus  Deusverbumjiifì 
reuelauerit  fecretu  fuurn  adferuos  fuos 
prophttas.  il  che  s’mtcndc  fecondo  la 
Òccalìong  de’ccmpi,dc’  luoghi  c delle 
perfone . Certo  noi  Tappiamo , che 
Dio  ha  fatto  partecipigli  amici  fuoi 
di  molte  cofe  alte  e nafeofte  & im  por 
tanti.  Tale  fu  il  mifterio  della  Traf- 
figuratone  riuclato  in  difparte  à que’ 
3.intimi  & amati  difeepoh  Piero, Gia- 
como,eGio:  Tale  fuilfegretodella 
Pattfone  c Rifurezxione  fiu  nudato 
à difccpoli  con  dire  loro . Ecco  falia- 
mo  in  Gcrufalem  , & il  figliuolo  deh 
l’huomo  farà  maltrattato , flagellato  c 
condannato  à morte,  $<  il  3.  di  rifor- 
merà viuo  e gloriole*.  Sopra  che  dice 
Tcofilatto.  Secretum  myftcrittm  erat 
f aflio,  quod  fumili  aribus  dumtaxat 
erat  reuelandum.  A me  definii  Cri  Ilo 
riuelò  li  principi)  della  Dottrina  Ce- 
ieftcA:  Euangclica,  molte  cofe  im- 
perfette della  fcbcitàcterna.comein- 
s«*rftoder.terprctano  i SS.  Adottino,  Gio:bocca 
ta  pattfone.  d’oro.Euthimio,  Tcofilatto  e l’Angc- 
]3  lico  Dottor  cuci  luogo.  Omnia  qua- 
cuttque  andini  à patremeo  nota  feci 
vobit . C he  fc  dopo  nel  1 6.  di  S.  Gio: 
ditte . M ulta  habeo  vobis  dicere , [ed 
non  petefits  portare  modo . Io  ho  da 
comunicami  molti  altri  feg reti, de_>> 

3uali  per  ora  non  fete  capaci , ciò  fi 
eue  intendere  di  molti  altri  mifteri;, 
che  Critto  riuelò  loro  dopo  la  Rifu- 
rez^jon’e  nella  ventila  dello  Spirito 
Santo  come  dicono  i SS.  Padri. 
ApoeaSpa  Segreti  altiflìmi  c Diuini  furono  ri- 
*°*  udati  A S.G10;  ndi’Apocalipfi , di  cui 
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ditte  S.Girolamo  nel  lib.9.  fopra  Ifaia. 
Jlpocalypfis  medullata  Ecclejia  Sacra- 
menta conte xit . Neil’apotalipfi  mi- 
fteri) fegreti  c pieni  di  foftanza  fi  rac- 
chiudono S.Dionifio  Arcopagita  nel- 
la 3.  parte  della  Ecclef.  Gerarchia  di- 
ce. -Arcana*»  ili  am  ac  my (l team  om- 
ntno  vifìonem  diletti  difcipuli  , DiuL 
n am  que  Domini  Jefn  CT  altijfimam 
T heologiam  ets,qui  Di] fieri  merentur , 
expomt , eofqtte  per  / aera  myfleria  Ju- 
(lollit  atquc  confirmat.  Dio  noftro  Si- 
gnore dichiara  Talta  , mifteriofa  Se 
ofeuriftìma  vifione  dcll’Apocaliplìà 
tutti  que’ , che  fono  folleuati  ad  ette- 
re  amici  di  Dio  ferma  e (labilmente. 

Alta  efublimeriuclazione  fu  fatta  di 
molti mifterij a S. Paolo, com’egli  di  io,  ’ 
fe  teflifica  z.Corinr.  1 i.Scio hominem 
raptum  vfque  ad  tcrtium  C alimi , quo- 
mam  raptus  e fi  in  Paradifum10‘  audi- 
utt  arcana  yerba , qua  non  licct  homini 

10  qui . Non  vi  c dubbio,  ch’egli  parla 
di  fe,  quando  fù  rapito  in  Ciclo , e vi- 
de mifterij  fublinu , cioè  molte  cofe 
della  Beatitudine, della  incarnazion’c 
fintili,  quando  fecondo  alcuni  c’  vide 
la  Diuina  effendi , come  lo  intende  S. 
Agoftinoepillola  1 1 2.  c.3.  Clemente 
Alefandrino  ;.ftrom.S.  Anfclmoe  S. 
Tommafo  2. r.q.i  75.311.5.  Ma  que- 
lla come  qui  ftionc  Teologica  lafcia- 
mola  per  le  fcuole.S.  Greeorio  nella 
omelia  4.  fopra  E*ecch.  e 5.  Dionitto 
Arcopagita  nel  loco  dianzi  citato  di- 
cono , che  a S.  Paolo  fù  riuelato  l’or- 
dine de  gli  Angioli  in  Ciclo,  come  ne 
parla  nelle  fue  pillole  j gli  fù  riuelara 

11  gloria  di  Cri  ilo,  da  cui  egli  imparò 
Ttuangelo , come  lo  dice  a Galat.  u 
N eque  ego  ab  homine  accepi  Euange- 
lium , neque  didici  ,Jed  per  reuelatio - 
nem  Itfu C hrtfli . Quando  anche  vi- 
de & imparò  molte  cofe  intorno  alla 
Prcdcftinazione  de  gli  eletti , di  cui  fi 
altamente  fàuella , molte  intorno  alla 
economia  e gouemo  di  S.  Chiefa,alla 
Teologia  c Beatitudine  eterna  del 
Paratifo  9 ond’egli  cfclama  con  dire:. 

Oculus 
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Oculus  non  vieUtjiec  auris  audiuit,  nec 
in  cor  homtnis  afcenderunt  qua  prapa- 
rauit  Deus  diltgcntibus  fe  . Occhio 
non  vide,  orecchio  non  vdi,  ne  cuo- 
re pensò  mai  que’beni  eremi  deiCie- 

? lo  preparati  per  gli  eletti . Molti  fe- 
reti  rnrono  riuclari  da  Dio  a Santi 
'atriarchi  e Profèti  del  Vecchio  c 
nuouo  Teftamcnto , molti  a S.  Tom- 
mafo  d’Aqumo,  a Siùacefco  d’Artìfi, 
s.Francefco.d  Sauerio  Aportolo  dell’India , che  a 
saucrio,  tempi  nortri  da  Papa  Gregoiio  X V. 
fù  Canonizato , il  qual’hebbe  il  dono 
della  Profezia  con  tale  perfezione, 
che  va  Dottor  Teologo  dell’India 
diede  quella  illuftrc  teftimonianza  di 
lui . Quantunque  il  lume  della  Pro- 
fezia ne’  Santi  non  fia  permanente , 
com’è  il  lume  della  gloria ,,  ndSaue- 
rio  nondimeno  parue  an2i  permanea 
~ te,  che  per  paflageio. 

An^i  pare, che  Dia  n on  fa  ppia  t ra  r-. 
notate  con  gli  amici  fuoi  fe  non  confi- 
a A "‘detucc  famigliarmente.  Onde  nella 
Genef.  1 8.  Leggiamo  ,.  che  Dio  di  (Te 
ad  Abramo ..  Nwn  calare  poterò  Ab- 
raham quagetturus  fumi  Portò  io  per 
auuentura  celare  ad  Abramo,  li  fe- 
greti:  mifterij  miei,  a cui  ho  fatto  tan- 
ti e fegnalati  priuilegij  ? Onde  allo- 
ra gli  riuelò  ciocchigli  era  per  fare^ 
fopra  le  Città  di  Pentapoli . e circa  la 
fantità,.  profperità  e propagazione 
della  fànug'ia  di  lui  Cum  ftt  futurus 
in  gentem  magnam  & robufhffimam , 
0 benedicenda  fmt  in  ilio  otrnes  natio - 
nes terra  ..  Abramo,  d'rtc  Dio, mio 
ferqo  propagherà  la  fua prole,che fa- 
rà molta  e fi  >rtiflima , Onde  tutte  le 
genti  per  lui  & in  lui  da  n e faranno 
benedette  ,*  Che  fe  fu  vorrai  (spere 
a • rtjfeni  Pcr  qual  ^nc  nuda  li  fuoi  A gn-ri 
a gli  amici . La  prima  fi  r affini  h’ertì 
greti  i iiioi  non  traui ino  dei  dritto  fentierc  della 
amici,  verità.  Secondo  affinché rimanghi- 
no  marauighati  nella  cognizione  di 
Dio  vero  e de’ fuoi  Diuini  attributi. 
Terzo  . Perch’erti  ammaertrino  gli 
altri  nella  fede  c feniizio  di  Dio. 


Ne  voglio  in  qucfto  parto  trala- 
fciarc , qualmente  Dio  riuelò  parti- 
colarmentc  ti  fuoi  alti  mirterij  alla  B. 

Vergine,  con  la  quale  più  che  con  al- 
tra creatura  fi  compiacque  , cornea 
predirti-  in  vece  di  lei  Salamonc  Pro- 
ueib.S.  Dominus  poJJ'edit  me  in  indio 
viarum  fuarum,  ante  quarti  quidquam 
faceret  a principio  . Iddio  ha  prefo 
pofliflb  dell’anima  mia  dal  bel  prin  A Marl*y5.fi 
cipio  della  (.'reazione  del  modo.  Co  fi  iegTctt'dì. 

10  intcndonoi  SS.  Ambr.  Agoftino * 
Atanafio , Bnfilio  , Fulgenzio  ; e lo  di- 
cono della  Incarnazione  del  Verbo». 

e S.Bernardo  nel  primo  fcrjnone  del- 
ta filuc  Ri  gina  va  dicendo  i De  hac>, 
ob  hanc  0 propter  hanc  omnis  fcriptu- 
ra  fatta  ejì,0  totus  muri  dui  fattus  e(ì, 

0 hac  gratta  Dei  piena  ett.^0  per  hanc: 
homo  redemptus  eft . Tutte  le  facrc-» 
tenere  fono  ferine  di  Maria  e per 
Maria». anzi  tutto  il  mondo fù  fatto 
da  Dio.  in  ordine  à lei,,  la  quai’c  piena 
di  grafie,,  c per  laquale  l’huomofiì 
redento  j Onde  Maria  fù  la  prima-» 
amica  e più  caradi  tuttià  Dio , come 
anche  lo  dicono  i SS.  Anfclmo , Gio: 
Dimafceno&  altri.  Perciò  l’eterno 
Dio  prendendo  diletto  dell’opcrar 
fuo  intorno  al  mondò , de  la  fua  fa- 
pienza  , e della  opera  di  Malia  dirtc,. 
Delettabar per  pngulos  dies.ludensco- 
ram  eo  omni  tempore  , ludensin  orbc^i 
terrarum  , 0 dehcia  meaejje  cum  jìlys 
homir/um.  Le  quali  parole»  70.  coli 
le  voltarono . Ego eram , cut  adauge - 
bat  ipfe , quoti  die  autem  iucundabar  in. 
facie  eius  tn  omni  tempore,  cum  Ut  are- 
tur  orbe  perfetto,  0 lararctur  m filys 
homir/um,  q.d.  Io  Sapienza  era  quel- 
la , in  cui  Dio  G compiai  cua , godeua 
particolarmente,  e più  che  in  tutte  !c 
altre  creature,  &in  tutti  gii  huomioi. 

11  P.  Ferdinando  Quirino  di  Salazar 
huomo  dottiflìmo  della  Compagnia, 
di  Cefu  le  applica  alia  B.  Vergine  eoa 
dire, che  Dio à fua  Madie  come  ad  Maria}n 
amica  intima  e famigliale  nudò  rutti  còmi  mele 
gli  fegreti , e molto  più  che  a S.  Paolo 

u 
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la  Aia  eflcnza  Diurna . E 5.  Epifanio 
ferm.dclle  lodi  di  lei  la  chiama . Celi 
terraquc  myfierium  . II  miflero  del 
Ciclo  e della  terra.  Perch'ella  in  fc 
contcneua Tutti  li  mifterij  del  Cielo  e 
della  terra  cifrati.  An*.i  Dio  contem- 
pla in  Maria  come  in  vno  fpecchio 
rutto  ciocche  di  bello  fi  troua  & in 
lei  fi  diletta  : Deleliabar  per  (inguloi 
dies.  Onde  Pietro  Damiano  dille  nel 
fermonc  dell  i Nunziata  citando  quel 
lu  ogo  de  Canr.8.  Qua  e fi  t/ia  > qua  a - 
feendit  de  deferto  deltcijs  affhens  inm - 
xa  fupcr  dtletìum  fuum  ? Qitjil’è  co- 
lici» che  fate  dal  deferto  di  quello 
mondo  abbondante  di  delizie,cfo- 
prailfuo  diletto  fi  appoggia?  Va  di- 
cendo , dico , che  Dio  non  prefe  di«. 
letto  ne’  Ciclone  le  lidie , ne  gli  An- 
gioli» non  nelPari^ne'  fuoco, ne' ven- 
ti , nella  terra , nel  mare  ; ma  loia- 
mente  fi  compiacque  nel  purifiimo 
feno  di  Maria.  Non  e/i  locus  volupta- 
tisnifi  vterus  V trgims. 

A lei  ancora  riuelò  quel  fegreto 
nelle  nozze  di  Cana  Galilea,  quando 
mancando  il  vino  ella  con  fiducia  ri- 
corfc  à Crillo,  e difie  à minìllxi . Of- 
fe ru  a te  ciocch’egli  vi  dice , & vbbidi- 
tc  à cenni  di  lui . Poiché  s’intendeua 
elii  con  Crillo,  e bcnilfimofapeua»» 
ciocche  Crillo  doueua  operare.  Coli 
lo  dice  Eufcbio  Emillèno  in  quella 
Domenica  i.dclla  Epifania.  Ipfwsfilij 
fui  cogitai  ione  s cognou  tjje  Beatjffintam 
M ariam  ex  eo  tntelligere  pojjumus , 
quod  ad  Nuytias  vocata  hoc , quod  ilio 
facere  difponebat , ip/a  vt  faceret  ad- 
monebat.Che  Maria  penetrafleli  pcn- 
ficri  di  Crillo  lo  dimollrò  cflendo 
chiamata  alle  No^zc  lo  auucrti , che 
fàccflè  ciocch’cgli  haueua  determi- 
natodifàre.  Ne  vi  manca  chi  tiene, 
ch’ella  per  allora  impetrò  grazia  del 
fare  il  Santilfimo  Sacramento  della.» 
Eucarifba.  Come  lo  pruoua  Salazar 
c.p.  Proti. 


Cap.  IX. 

Che  gli  huominì  giufii  amici  di  Dia 
Jcambieuolmentc  a lui  pale  fono  li 
J (greti  proprij . Cap..  IX. 

PEr  non  recare  noia  con  lunghi  . 

difcoifi  trattaremo  quella  mate-  A 
i.amqutlloaltroCapitolo . Chcgli 
amici  di  Dio  facciano  à lui  palei!  li 
pi  opri)  fcgrcti  lo  raccogliamo  dalla 
Icrittura , e dal  modo  di  procedere^ 
de’  fanti.  Coli  lo  vfaua  fare  il  Serenif- 
fimo  Re  Dauid , che  nel  Salmo  1 38.  Diuid  rf«. 
difle.  Fitammeam  annunciata  ttbi. 
Recoguabo  ttbi  omnes  annot  meos.  Pro - 8rctl  2 
ha  me  Deus,0"  [cito  cor  meum , inter- 
roga me  , C cognofce  femttas  meas , & 
vide  fi  via  iniqua atis  in  me  e fi , & de- 
dite me  in  via  eterna . Quello  grande 
amico  di  Dio  non  difideraua  di  pro- 
cedere con  Sua  Diuina  Maeftà,comc 
procedono  gl’iniqui  e federati  pec- 
catori , li  quali  dicono  coli  introdotti 
nel  Salmo  95.  Vt  non  videat  Domi - 
tetti»  me  mtelhg.tt  Deus  Jacob.che  non 
ci  veda  il  Signore  ne  contenda  il  Dio 
di  Giacob  : mapiù  rollo  vuole , che 
furto  il  Tuo  cuore  lìa  A Dio  mani  fello, 
fiano  fcuoperti  ruttigli  andamenti , 
li  penfierijli  difiderij  c fatti  Tuoi , per- 
ciò anche  al  giudizio  di  lui  lì  cfpone 
per  clTcrc  da  lui  paternamente  efa- 
minato  c corretto  : E S.  Agollino  fu 
quel  Salmo  13  8.  dice  coli . Sialiquid 
mueneris  Domine  in  vita  me  a , quod 
difpiiceat  oculis  tuis.quoniam  vita  mea 
mortalis  cfl,  tu  dedite  me  in  via  eterna» 
fitlicet  tnjilio  tuo , vbi  nulla  e(t  iniqui- 
tà!; quia  fi  quii  peccauerit,  aduocatum 
habemui  apud  Patrem  lefum  Chrijlu 
iujium.  EternomioDio  le  turiuo- 
uerai  m me  cofa  alcuna, la  quale  à gli 
occhi  tuoi  fia  ingrata  -,  giacche  la  mia 
vita  è fragile  e mortale,  conducimi  tu 
per  lo  fendere  eterno  & immortale, 
e ciò  fia  nd  firmi  feguire  le  orme  del 
tuo  vnigenito  figliuolo  Crillo  nollro 
Redentore , in  cui  nonfi  ritroua  ini- 
quità alcuna  ; onde  fe  alcuno  coni  • 

mette 
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il  quale  hauendo  io  pregato  inftante- 
mcntc,mi  ha  Tua  mercè, efaudita, con- 
cedendomi quefto  caro  figliuolo.  E 
Tob.1,  loauuertì  S.Gio:  bocca  d’oro  nel  2. 
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mette  peccato  , habbiamo  apprettò  faftidij.  come  habbiamo  moftrato^o^^tj 
Dio  Padre  Grillo  medefimo  per  Au-  di  fopra,  e Crifto  gli  comunicò  à fuoi^i afauuer- 
uocato  giudo  e propizio  intercedo-  ApoftoIi,e  Dauid  gli  comunicaua  con  fe* 
re . Dio  dicendo  . T ribulationem  me  am 

B Alcuni  vogliono,  che  gli  amici  pa-  ante  ipfium  pronuncio.  Io  palpfo  la  .mia 
Ialino  àgli  altri  non  le  tribuladoni,  e tribulaZionccmifcnaa  gli  occhi  di 
mi  ferie,  ma  le  fole  cofe  profpere  c fé-  Dio . 

lici:  Coli  quella  S.Anna  nel  i.de  Re-  Anzi  io  dicodi  più,  che  il  giudo 

gi  al  1.  al  Sacerdote  Eli  non  palesò  le  con  tanta  fincerità  e candidezza  al 
ingiurie  riceuutc  da  Fencnna  fua_>  cofpettodiDiofifcuopre,conquan- 
cmula,  ma  folamcntc  ch’ella  era  data  ta  fi  cfpone  vn  fanciullo  ad  c fièic  go- 
da Dio  efaudita  intorno  al  fuo  tenero  uernato  & ammacftrato  da!  fuoMac- 
figliuolo  Samuele  dicendo.  Propuero  dro  e Pedante.  Cofifiefponcua  Ab- 
ijto  oraui , & dedit  mihi  Dominiti  pai-  ramo  à Dio  in  quel  luogo  dianaj  ci- 
tionem  me  am , quam  pofiulaui  cttm  qÀ.  tato . Num  calare  poterò  Abraham . 

Mille  grafie  rendo  al  Signore  Iddio,  Alle  quali  parole  1 70.  interpreti  co’i 
m ..1  1 . • « greci  vi  aggiungano,  ri  wtufe  pov, 

Seruo  mto.  o come  legge  S.Ambrofio 
lib.  1 .de  co  cap.6.  Puero  meo. Gran  co- 
fa  Abramo  era  allora  di  <>9.  anni,c  pu- 
lib.de  Anna.  Cam  affUgeretur  tremi-  r*c  chiamato  fanciullo:  Sopì  a il  che  Ss 
ni fuam aperuit  calamitatem  ; ne  Sa-  Ambrofio  dice.  Sed  cttm  immemo 
cerdoti  quid  e m dixtf,  temiti  am  babai  rem  firuitutis  exploratorem  indefej  fanciullo.  Et 
mulicrem , qua  mihi  exprobrans  conai-  fum,  curfu  tmpigrum , ftandi  patientrf  ‘^,0 “cuoi 
tianfque  chorum  boba  liberorum , ego  fhnum,  deducendt  fludiof/Jfw.um  ex-  p«u*. 
vero , qua  modeftiam  manfuetudinem-  preferii , nonne  conuenirt  nomai  pueri 
qua  colo  ad  bunc  vjque  dtem  non  dum  vuieiur  ? Cfficijf  mento  puer,  qui  fenile 
potai  fieri  mater . u4t  pofieaquam  id  nejctebal  jmjltdtum , puennatnnoctn- 
vulnus  fuflultt  Deo  dante  quod pojluLa-  tiam  O obfequium  def  erebat:  Era  Ab- 
rat , tum  demum  Dei  bcnefiacntiam  ramo  non  folamen  te  alla  prefenzadi 
aperuit  Sacerdoti.  EfTendo  quella  fan-  Dio  femplicec  candido  di  animo, ma 
ca  Donna,molto  afflitta  per  la  fua  de-  ancora  di!igcntiffimo,fcruentiffimo  c 
rilità  non  palesò  la  fua  afflizione  ad  pazientiamo . Veramente  nel  pro- 
alcuno  , ne  manco  al  Sacerdote  Eli  cedere  candido  e femplice  d’inno- 
difiè.  Io  ho  vna  Donna  riuale,  ìsu  cer^a  da  fanciullo  adornato, e perciò 
quale  m’ingiuria  e mi  rimprouera  la  à Dio  palefaua  li  Tuoi  fegieti  come  fa 
moltitudine  de’ figliuoli , ch’ella  pof-  il  fanciullo  alla  Madre:  Quindi  è, che 
fiede,  la  doue  io  con  tutta  la  mia  mo-  il  giudo  nelle  facre  carte. bene  fpefiò 
dedia  e manfuetudine  fino  al  di  d’og-  è chiamato  candido  e femplice  come 
gi  non  poflb  ottenere  vn  figliuolo;  il  fanciullo.  Cofi  è chiamato  Ginccb  D 
Ma  dopo  che  U Signor  Iddio  mi  ha  Gene  f zy.  Iacob  vir  fimplex  habita-  n . fto  retn 
confolata  de  ha  ef.uidite  Icmiepre-  batin  tabernaculit . cofiGiobi.  /calice  come 
ghiere,  e mi  ha  liberata  datale  vitti-  T/V  eroi  interra  Hat  fimplex  Or  re-  UncW,°* 
pero;  à tene  vengo  c ti  manifèdo  la  Sus  . Cofi  volcua Crifto,  che  bifferò 
bcnificcnza  c liberalità  di  Dio  verfo  gli  Apodoli,  à quali  difTe.  Nifi  efficia- 
di  me  , che  il  figliuolo  Samuele  mi  ha  mimfìcut  paruali  non  intrabitis  in  Ke- 
C*  conceduto . Pure  tutta  via  egli  è fe-  gnum  caiorum . Se  non  farete  fempli- 
_.T  gnodi  gran  confidanza  fra  gli  amici  ci  come  fanciulli  non  entrarere  in_# 
il  palefarfi  l’vno  l’altro  li  trauagli  c Paradifo.  E S.  Paolo  fcriuendoà  Fi- 

lip- 
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lippcnfi  csp.i.Vt  fitis  Cme\quere\a  & 
'fimpHcesfihf  Dei.  Che  fiate  fcnza  col* 
pa e fcmplici ‘figliuoli  di  Dio.  £ fi- 
nalmente con  cali  !ò  Spirito  Santo  fi 
- «filetta  di  conuerfard , come  lo  teftifi- 
ca  Salamonc  Prou.  i.  Et  cumfimpit - 
cibai  fermocinatioeius.  Dio  tratta  co'i 
(empiici.  *?,'  • 

La  Beata  Vergine  tenendo  il  pei- 
mo  luogo  de  gli  amici  di  io , ella 
Rio  «moreàparinicnti  tutto  il  fuo  cuore  e tutti  gli 
taorcuopri.fuoi  pCn(jCri  cofl  0gnj  finccrità  e 

fchicttc^za  riuclò  fempre  mai  al  fuo 
Dio . Quefto  accennò  Salamone  in 
pecfonadi  lei  Prou. 8.  condire,  Ab 
eterno  ordinata  fum,Cl  ex  antiquii  att- 
tequd  terra fieret.  Era  la  B.  Vergine  tan 
io  aperta  à Dio  > e conofciuta  da  lui , 
che  ab  eterno  in  lei  Dio  fi  compiac- 
que^ la  chiamò  quali  à configlio  nel- 
le opere  fue  tanto  della  crearono  > 
quanto  della  Rederifionc , come  lo 
teftificano  i SS.Padri  (opra  allegati  ; e 
Io  cau  ano  chiaramente  dalle  parole* 
che  feguono  io  quel  capitolo  de’Pro- 
ucrb.  Dominai  poffedit  me  in  initio 
viarum  fuarum . Il  che  fecondo  vna 
altra  verfioae  vale . Initium  ad  opera 
fua.  Il  Signore  Iddio  ha  prefopof- 
fefiò  della  mia  perfona  nel  principio 
de*  fuoi  andamenti;an*i  quali  mi  pre- 
fe  per  com  pagna  confapeuole  di  tut- 
ti li  fuoi  configli  e difegni  nclPopera- 
re.  Perciò  S.  Agoftino  fermonc  de 
Annunciarionc  dille  di  lei.  Ma  ia  a- 

Eterni  confili]  opus  fuit . Maria  fu  ope- 
ra dcircterno  configlio  di  Dio  . E S. 
MarbV**-  Bernardo  nel  i. ferm.  della medefima 
S{TradiDio.matcria  dice.  Virgo  Maria  nec  neui- 
ter,  nec  fortuito  inuenta  efi,  fed  à ficaio 
e Iella,  alt  Altiffimo  precognita,  & Deo 
preparata , ab  Angelis  feruata  > à Pa- 
tribus  prefigurata,  à Prophetiipromiffa 
fuit . La  B.  Vergine  Madre  di  Dio  ne 
come  cofa  nuoua,  ne  à cafot1  ftata  ri- 
trouata,  ma  eletta  ab  eterno , preuifta 
dairAltilfimo  Dio,à  Sua  Diuina  Mae- 
ftà  preparata , da  gli  Angioli  con  illu- 
di o cònferuata , da  Patriarchi  con  fi- 
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gure  profetizzata  e da  Profeti  prò* 
mefia . E perciò  anche  hi  tutta  pof- 
feduta  da  Dio  neiranuno  e nei  corpo» 
nella  mente  e nel  ventre . Coli  Io  va  - 
dicendo  S.  Bonauentura  fopra  li  Sii- 
mi . Non  (olum  ventrem  , fed  etiam 
tnentem  Maria  Diuina  fapientiaca - 
pie,  vt  mtegram  domum  tantus  Domi - 
nus  poffideret . Ideo  diflum  efi  ad  il - 
lam . Dominai  tecum , tecum  in  men- 
te; tecum  in  ventre \ nibil  tui  vacat  one- 
nem  conclauem  impiota  . Contieni- 
ua,  che  quefto  grande  Dio  pofledeflfe 
tutta  la  cafi  dell'anima  e del  corpo  di 
Maria  ; perciò  l’Arcangelo  Gabriello 
ic dille.  11  Signori  ceco» ceco  nella 
mente  e reco  nel  ventre  , non  vi  è 
parte  in  te , la  quale  tutta  di  Dio  noti 
fia  ripiena.  Dindi  è , che  Maria ftau  ’ 
tutta  riuolta  à Dio,  e Dio  à Malinco- 
nie la  Luna  piena  tutta  fi  fpiega  di- 
rimpetto al  Sole , & il  Sole  tutta  la  il- 
lumina . Perciò  ella  dille . Ego  dite- 
llo meo  ,&  ad  me  conuerfto  eius . Per- 
ciò ella  fiì  la  principale  amica  di  Dio 
pertutri  li  titoli»  coli  la  chiama  lo 
IpofoCant.z.  Surge, propera  amicai 
mea,columba  meaformofa  mea  CI  ve- 
ni . Sorgi  e vieni  à me  con  preftuzza 
amica  mia , clic  Ic’à  guifa  di  candida 
colomba  genti  l’c  graziosi. 

Sette  forti  di  amici  di  Dio  fi  litro- 
uano:  la  prima  è per  la  fede , coli  fu  F 
Abramo , come  lo  auuerce  S.  Paolo  Amici  «noi® 
fcriuendo  alla  Chic  fid'  Romacap.4.^*  foni* 
Credidit  Abraham  Deo , CI  rtputatum 
ejl  Uh  ad  luftifiam»  C amicai  Det  ap- 
pellatits  (y?.Adamodiedeindubbitata 


fede  à Dio,  il  che  gli  fu  attribuito  a Abram  a*d- 
Giulhzia,  perciò  ne  fu  chiamato  ami-  c®diDl°* 
co  di  Dio.  Secondo.  Vno  è amico  di 
Dio  per  la  manfuetudine,cofi  fù  IClo-  Mofcamic® 
fe , il  quale  famigliarmente  trattati a_i dl  ^ 
con  D»o,  come  fta  regiftrato  nclI’E- 
xodo  3 $.Moyfes  facte  ad  faciem  cum 
Deo  loquebatur  » fkut  loqut  folet  homo 
Cum  amico  fuo  . Mofc  pirtaua  con 
Dio , come  fuole  parlare  vn*huomo 
col  fuo  caro  amico . Terzo  per  la 
KKK  Vmil- 
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DiuW.  Vinilrà , pei  la  quale  Dauid  fi  guada- 
gnò tanto  la  grazia  di  Dio , ch*c  gli  di 
4.  s.gìo:E*  Imi  fi  compiacque  dire  i.Rcg.13.  7w* 
uangciifta . HCj: ; xirum  fuuf n ccr  meum . Ho  tro- 
uato  vn’huonio  fecondo  il  cor  mio. 

• Quarto  per  la  Verginità,  per  la  quale 
S.Gio;  Euangclirta  fu  pai  ticolai men- 
te amato  da  Grillo:  come  canta  Tanta 
Chi  e fa  . Quem  j pedali;  praroganua 
Ctòlitxtis ■ faciali  dilezione  fccerat  di- 

L,r„oM.^mm Qiyitot,ct|3OflHUl:ià,per 
:a,  Maria,  la  quale  furono  amici  di  Grido  Laza- 
ro,  Marra,  Maria  Madalcna  come  fta 
nell’x  1 . cap.  di  S.  C io:  Diligebat  Do- 
minio A'/ arrham,  Al  ariamS?  La\a- 
s.  Nicolò,  rum . Setto  per  la  mifcricordia  , per 
la  quale  S.  Nicolò  Vtfcouo  di  Mira 
fu  detto  amico  di  Dio.  Et  amicus  Dei 
fafluseft.  Settimo.  Per  Io  martirio. 
Ondedc’SS.martiri  fi  dice*  Caltccm 
Domini  btberunl  O"  amici  Dei  falli 
Martiri ami-/&»r . Perche  i martiri  bibbetoil  Ca- 
ci di  Dio,  jjcc  5jgnorc  fono  flati  fotti  amici 

di  Dio.  Ora  con  quanto  maggior  ra- 
gione la  B.  Vergine  meritò  di  eflcro 
amica  di  Dio?  eficndo  che /a  fua  fede 
fu  maggiore  di  quella  di  Abramo,  à 
cui  di  He  S.EJifabetta . Beata , qua  cre- 
didijli.  Beata  te  , la  quale  fi  ferma- 
mente crederti  . La  fua  mwfuetu- 
dinc  fupcrò  quella  di  Mo  fe  Virgo  fin- 
gularis,  lnter  omnes  mitis . V enfi  ne 
fingolarc,  più  manfiicta  di  tutti.  Can- 
taS.Chiefa.  Ella  fù  più  vmilc  di  Da- 
uide  chiamandoli  ancella  del  Signo- 
re . Ecce  -lucilia  Domini . Re fp exit 
humilitatem  sìncilU  fua . Dio  rimi- 
rò la  vniilti  della  fua  Ancella.  Fù  più 

- pura  Vergine  diS.  Gio;  e di  tintele-» 

- - Vergini,* Onde  di  lei  dille  il  Salmo  44. 

shlducentur  Regi  Virgin  et  pojteam . 
Le ‘Vergini , che  fi  pi  menteranno  al 
Re  del  Cielo  > faranno  come  Dami- 
gcllc  di  lci,&  à lei  inferiori.  Fù  più  ca- 
ricatiua  della  ofpiralitàdi  Marta  edi 
Madalcna  » h.uiendo  nel  filo  puri  (li- 
mo feno  albergato  per  9,  meli  Ufi. 
gliuolo  di  Dio.  Quem  Cali  doperei 
non  poter an:  tuo  gr ernia  contultfh.  Co- 


lui, che  qon  p capito  da  Cieli, albergò 
nel  feno  di  lei . Fù  più  mifencord'o- 
fa  di  S.  Niccolò  c di  tutti  li  confdfori. 

Perciò  Ò.Chiefa  le  dice.  AI  ai  tr  mi  fa 
ricordi a.  Finalmente  ella  fu  Runa_  G 
de  Mai  tiri,  haut  ndo  hauuta  P.inimawariaVerg. 
trapalata  dal  Coltello  dei  dolore  pei  J^r”rdc‘  * 
la  morte  del  fuo  figli  nolo  JEttuam  ip- 
fius  animar»  pertran/ib.tg  acino  dolo- 
m. A cui  S. Bcrnar.in  Sign.Magrkcofi  1 

dice.  7* nam  ergo pertranfait  animarti 
vis  dolorò , "t>t  te  plufquam  mart)rem 
non  immerito  pradicetmo.  Cofi  anche 
la  chiamano  i SS.Anfelmo  fcr.  de  Af- 
(umptione.  Idelfonfo  parlando  de 
le  lodi  di  lei  cap.  j . tengono , ch’ella 
foftenne  maggiori  dolori  di  tutti  li 
martiri.  Quidquid  crudelitatis  infii - 
Slum  e fi  cor  por  t bus  martyrum , letica 
futt:  aut  potilo  tiihily  ò VirgOy  compar a- 
tione  tua  pajfionis  : Dunque  Maria  fu 
la  prima  amica  di  Dio. 

E per  tornarci  quello, che  diceua- 
mo,  c finire  querto  diicorfo  ,noi  pa- 
rimenti fé  vogliamo  cficre  amici  di 
Dio  dobbiamo  linciare  li  noftri  pen- 
fieri  e difidcrij  à Sua  Diuina  Macftà  , 
à cui  quantunque  il  tutto  fin  palcfc  Se 
aperto,  come  cento  e mille  luoghi 
delle  facre  carte  lo  rettificano  ; ma  ti 
batterà  per  ora  quello,,  che  dice  l’Ec- 
clcfinflico  16.  Omne  cor  intelligitur  à 
Deo,via  hommum  cor  am  ilio  (ùnt  fem- 
per , non  funt  abfcondita  ab  ocults  ipfius. 

Non  vi  è fegreto  del  cuore , il  quale 
non  fiaapcrcoà  gli  occhi  di  Dio, -Tut- 
te le  viec  gli  andamenti  de  glihuo- 
mini  fono  nel  colpetto  di  lui,  ne  fi 
poifono  di  lui  nafeonderc.  Pur  turta- 
uin  gli  dobbiamo  noi  come  figliuoli 
al  Padre  manifcftare  tutti  li  nottri  fc- 
greti , Se  occulri  penfieri  dirizzando- 
gli à fua  gloria  c ieruigio . Al  che  ci 
cforta  il  Salmo  36. con  dire.  Reuelx _» 

Domino  V{am  tuam,  & J pera  in  co , CT 
ipfe  factet,:  Apri  gli  andamenti  Se  il 
vuifpc  tUQàpio  , poniin  lui  le  tue 
fpc  ran^c , che  Sua  Diuina  Mncrtà  fa-  " 
rà  fuccedere  tutte  le  cofeà  tuo  prò  c 

. bene- 


Libro  Terzo.  ' 

beneficio.  S.Girqkmu  kgg c.Volue 
fuper  Dominion  vìamtuam , & [per A 
in  eo,  cr  tpfe  [acuì.  Ruiolgi  tutto  il 
tuo  itudio, pallierò  e dtlìderio  ì Dio, 
anzi  tutto  il  tuo  cuore  a luimanifc- 
4b.  E come  dice  i’aUro» Salmo  54 .la- 
tta fuper  Dominum  curar»  tuam.  Get- 
ta tutto  il  penlìcro  di  te  in  Dio,  ch’e- 
gii  0 goucrnerà  e proteggerà  fem- 
pre . 11  che  dobbiamo  fare  anche  per 
dai  e tributo  e lode  à Sua  Diuina  M.ie- 
fià . Coli  lo  laccua  li  compolitore  di 
quelli  faimi,  onde  nel  Sai. 7 5.  leniti- 
ca . Cogitano  hominis  confitebitur  tibi» 
G"  reliquia  cogit attorni  diem  feftum  a- 
gent  tibi.  che  vale  à mio  fonare.  Non 
foiamencci  primi  tuoi  penfieri  , ma 
Nell»  Ora*  gioitimi  ancora  Ciano  nuoltià  Dio» 
tione  ci  vuoper  lodarlo  e magnificarlo  Copra  il 
k^aneozto-  qU1|  jUogo  dice  il  li.  Teodorcto.  In 
bymnorum  canti  lenii  cogitationes  con - 
fecramus , ne  min  imam  quidem  eorum 
partem  in  aham  curam  occupante! . 
Scuri  tiarum  Domino  cogit ottone s prò- 
parantur  prò  m onere ,/;  vis  ab  ilio  prò - 
merert , vel  impetrare  fetenti*  donnm , 
non  multa  oh  lattone!  arietum  C?  tatt- 
rorum,  fed  fanti  a cogitinone!  ctus  rei 
preparatoria  funt . Cantando  à Dio 
iodi  & Inni  à lui  cotifecramo  li  no- 
firi  penfieri,  quando  altroucnon  ci 
riuolgbnjocqn  etti, Ce  non  a Dio.ch’è 
Donno  de*  peni  ieri  ; e Ce  tu  vuoi  me- 
ritare .apprettò  Sua  Diuina  Mae  Ita, & 
impetrare  il  dono  delia  (cicn2a, Cappi, 
^che  nonnfadi  meliiercdioffcriigli 
molti  Tori  & Agnelli, ma  molti  fun- 
fie  diuoti  peniteli , li  quali  di  molte-* 
• grafie  tv  fifrmo  degno c mcritcuole, 
indolire  pilcfajndo  it  noftro  cuore à 
Dio  ci  rendiamò  pin  pronti  al  cenno 
e volontà  di  hii$c  pare  chc^uefto  an- 
che da  Dio  fia  br  amato  come  da  vo- 
to noftro amico;  Onde S.Gio: boc- 
ca d’oro  nella  Omelia  x 1 . in  S.  Mart. 
dice , che  Dio  d fìtteli*  in  quella  ma- 
rniera. Offermtbì  ! cor  Itberum  à fecu 
lariumcurarum  tumultuai  ibi  qua  vo- 
1 lucro  omm  Qum  licentm  diligenti A<pec 
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confcrtbam.Offcnfà  i me  liberamen- 
te il  tuo  cuore  fopatató  da  ogni  tir* 
multo  de’ mondani  pender),  che  io 
con  ogrti  libertà  e diligenti  ciocche 
mi  piace  vi  potrò  Cerniere.  \ 

Finalmente  co’i  penfieri  tutte  lo  tj 
opere  noftrc  à Dioriueliamo , Ce  vo- 
gli  amo  con  buona  e Canta  intenzione  j*ii°«,are  ^ 
procedere.  A quello  cieCorta  Sala-  rc^°  c ' 
mone  Frou.t  6.  dicendo.  Reuela  Do- 
mino opera  tuaìO‘  cogit  ut  ione  s tua  di- 
ngentur . hfponi apertamente  al  co  • 
fpetto  di  Dio  le  opere  tue , che  cofi 
Carai  rettamente  guidato  in  tutti  li 
tuoi  andamenti  e penfieri.  S.Gioan: 
bocca  d‘oro  a quello  propofito  fei> 
uendofi  della  fimilitudine  di  coloro, 
che  eiuocano  a palla  eCplica  quello 
patto  coli  nella  oratione  b.  Optra  no~ 
fìra  bona  m Deum  referre  deb  emù  s , 
quemadmodum  wfpheraludo  iacit  V- 
nus , alter  vero  refertpilam,tandiuqHe 
eleganter  producitur  ludus  , quamdm 
inter  vtriufque  manus  tatto  & reci - 
• procata fphara  non  exctdit.  E la  mede- 
lima  lìmihtudine  c apportata  da  Se- 
neca lib.a.de  Bcncfic.  c.  17.  che  vale. 

Mentre  noi  riferiamo  le  opere  noftrc 
a Dio  facciamo  come  coloro,  che-* 
giuocano  a palla , vno  la  getta , l’altro 
la  ripiglia , & il  giuoco  tanto  dura, 
quanto  la  palla  gettata  in  quella  & in 
queU’altrn  parte  non  cade.  Cofi  noi 
riferendo  & offerendo  le  opere  no- 
ftrea  Dio , maggiori  grafie  dalla  li- 
beraliftìmamanodi  lui  riceuiamo.H 
che  tanto  più  podi  imo  noi  fare,qua- 
to  che  non  polliamo  temere  , che  i 
nodi  i fegreti  fi  fcuoprino  contro  no- 
di o volere.  Oltre  che  cflcndoDio 
immutabile , rende  noi  anche  immu* 
tabilie  fermi,  & in  vna  pace  incredi- 
bile ci  ftab’liftej  Sicché  può  dire  l’a- 
nima còn  Dauide  Salmo  7*.  Deus 
cor dis  meì,  pars  mea  Deus  in  aternum. 
NelPEbrco  da.  Tetra  cor  dis  mei  Per- 
che l’a  ni  iti  a del  giudo  in  Dio  fi  ferma 
come  in  vna  pietra  fddittìma , & im, 
lui  lì  ftabttifdc.ficche  non  può  inmo- 
KKK  z do 
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do  veruno  cadere . Dio  è il  centro 
di  tutti  li  defiderij  dei  cuore , Dio  e la 
mia  erediti,  il  mio  bene,  e tutto  cioc- 
che pollo  in  quella  vita  e nell’altra 
pretendere^ 

Della  fìmilitudine  & vguagliaHzA u, 
che pajja  fra  Dio  eltgtufii. 

Cap.  X . 

NEllaC'  mica^ione  de’ beni, 
che  . gli  amici  fi  puotc-* 
anche  o nderc  la  fomiglianza , 
che  in  ' .u’cficrcda  quale  fe  natu- 
rarne * non  fi  può  ritrouarc  in  noi 
con  D»o,v»  può  edere  in  qualche  mo- 
do per  gloria,  che à dire  il  vero  l’a- 
more vuote, che  Itami  il  limile;  Per- 
ciò nel  principio  del  mondo  fubbito, 
che  fu  creata  la  prima  Donna  limile 
ad  Adamo  Ih  anche  da  elio  amata  . 
Lalcio  la  qiuilkme  di  coloro,  le  l’a- 
micizia nafta  dalla  fomiglianza  , ò 
dalla  didomigliaraza»  della  quale  di 
foprahabbiaroo  detto  al^i ^Solamen- 
te vi  aggiungo,  che  anche  la  Diuina 
ferir  tura  pace , che  voglia , che  l’ami- 
cizia nafta  dalla  fomiglianz.1.  E lo  di- 
ce l’Ecciefiafticoal  1 $ . Omnis  caro  ad 
fimilem  (tiri  coniungetwr , & omini  ho- 
mo (imiti  fui  fociabitur  : douc  per 
la  parolacarne,  credo , che  voglia  in- 
cendetegli animali  bruti, li  quali  chia- 
ramente li  vede  > che  li  congregano 
naturalmente  infieme,  e vanno  ac- 
compagnati li  limili , coli  li  causili,  li 
Buoi  vanno  in  mand  re,  le  pecore , i 
caprij  in  greggie , & ancoragli  vccelli 
vanno  a torme  óc  infieme  cdora  vni- 
tameme  volano  per  l’aria,  le  Grue , i 
Colombaie  paffire  . Coli  anche  noi 
mortali  volentieri  co’i  limili  ci  ac- 
compagniamo . Lo  conferma  San 
Tommafo* nella  prima  parte.  Et  al 
certo  (oli  gli  huomini  da  bene  e fimi- 
li  nella  virtù  podono  edere  buoni  e 
veri  amici  : Pondera  quello  punto 
Na^arianet  Panegirico  1 Collantino 
Imperatore  >col  quale  hoft  potè  mai 
~ V.r 


fare  amicizia  l’empio  Imperadoro 
Madènzio,e  lodando  la  pietà,  la  Giu* 
lliziadi  Coftantino , dimodra  chia- 
ramente, che  no  fi  potè  mai  accorda- 
re MalTenzio  federato  con  effo  lui . 
V ocas  ad  focietatem  Aiaxcntium  , 
die  apperitumtuum  refugit  , aduer fa- 
tur  , borre feit , nthil  (ibi  putat  tecum 
commune  , quia  nihil  efi  firmici  . 
Tu  Coftantino  inulti  MaflSnzioalla 
tua  amicizia , elfo  ti  rifiuta, ti  friggevi 
abborifee,  non  vuole  tenere  tgfitcco 
comunanza  incofa  veruna;  perche 
in  nidiina  ti  è limile.  E Siluftio  de 
bello  tugurtino  ponderabile  i fegua- 
ci  di  Lugurta  non  li  poteuano  in  mo- 
do veruno  accordare  co’i  generofi  e 
vitaioli  Romani , onde  dice.  Nam 
fida  quidem  & concordia  qua  (pes  efl  ì 
Dominari  Mi  ‘volutiti  voi  liberi  e JJe  fa- 
cere  Hit  iniwriaSiVos  prohtberc,pojtremo 
ficiji  vtjhris  velia  bofiibus  vtuntur  . 
Potè  fi  ne  intam  diuerfis  mtntibus  pax 
aia  armatia  effe  ? Quale  fpcranza  dì 
. lede  ò di  concordia  può  edere  da 
noi  e li  legnaci  di  lugurta,  mentre*» 
efttvoglionò  dominare,  c voi  volete 
edere  liberi  , edi  vogliono  fouer- 
chiare  le  genti  con  le  ingiurie  » voi 
prò  bibite  eh  farle,  efioaLmen^  aea- 
gono  i vuflri  confederati  come  capi- 
tali rumici  veome  dunque  può  edere 
io  unta  diuerficà  di  difegni  pace  ò 
amicizia  alcuna?  Ditone  di  ciò  an- 
che Plutarco  nel  trattato  de  Am»  ci- 
tia  in  plurcs-  diffiifa.  Che  fe  talora, 
leggiamo,  che  alcuni  viziofi  fono 
flatiamici  de’virtuofi  come  fù  Arili** 
de  fuperbo  Se  arrogante  amico  di 
Patroclo  modello  e piaceuole.  Ga- 
bnacra  lento*- tardo,  Ificrare  dili- 
gente e (bllccKo  , Diomede  maiv 
fueto,  Stendo  vendicatore , e pure 
quefli  e(ano  amicherò  fù  cafualmen- 
tee  fra  gentili , li  quali  non  abbrac- 
ciauano  k virtù  Codiane fi  come 
anche  accade  r che  fiirono  nimic» 
alcuni  vktuoli  Platone  e Senofoiv- 
te>  Tcmiftodc&  Ar  ùlule.  Sia  per 
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cintò  ciò  certo»  che  fra  Criftiani  ve- 
li virtuali  non  vi  può  mai  edere  vru 
difoedine  tale.  Frali  veri  amici  deuc 
pattate  vna  fomiglian^a  dc'coflumi» 
come  Io  notòCic.  nd  ilio  Lelio  di- 
cendo » Dtfpares  mores  dtfparia 
dia  feqtiuntur » quorum  ct.jfimihtudo 
di{Jociat  amicttias.  clic  vale.  Secondo 
li  coitomi  cufi  fono  gli  (tudi)ò  eguali 
ò difuguali  che  (uno, e l'amicizia  non 
fi  mantiene  con  la  difugualianza  di 
quelli.  Onde  à quello  pi opofitodif- 
fc  Plutarco  nel  luogo  alti  ouc  citato. 
SelaMufica  d.)lla  di  donanti  delle-/ 
voci  fi  conici  tà , l’armonia  però  dcl- 
P Amicizia  fe  non  dalla  fomiglnnzjL» 
delle  inchinazioni  e de’  peniicri  può 
rifulcare.  Anzivifiaggiugne  di  più» 
che  fra  gli  amici  deue  pattare  vna-» 
▼guaglioni  » ò poca  differenza  de* 
beni  di  fortuna . Conciottìa  cofa  che 
fe  vno  amico  foprauanza  l’altro  con 
le  ricchezze  ò gli  fa  di  mettiere  fpcn- 
dere  del  pari  con  detrimento  del  fuo 
haucrc  » ò che  gli  fàccia  il  fcruidore 
con  perdita  della  fua  riputazione-/ , 
Quinci  dittò  Ouidto  nel  $.  de  Triftib. 
Bxtge  amie  mas  ,fed  tibi  iungepares  » 
&c  Ariftotile  Rethorica  ad  Alexan.dc 
lib.S.eth.c.6.  Eos  amicai  probamus , 

. qui  funt  nebis  mortbui  non  difimilei , 
Cf  qui  bus  fortuna  funobts  aquatile  lo 
appruouo  quegli  amici  , li  quali  non 
fono  di  catturo»  diffidenti  ne  de*  beni 
della  fortuna  difuguali»  Perciò  Plato- 
ne proferì  quella  temenza  bb.ó.dele- 
gibus.  Aequahtas  limititi*  author . 
la  vguaglianza  in  tutte  le  cofe  getta  il 
fondamento  (labile  dell’ Amicizia, e 
fc  quefta manca,  tutta  la  fàbriea  di 
q netta  rouina . 

Bifogna  bene  in  quefto  luogo  au- 
TJ  uertire , che  non  qual  fi  voglia  fomi- 

ir  i ^ian^Partol^ccfiv>nco^oclc,iavc- 

aiUn-M  fi»  ra  anticipa , ma  quella  de’  cottumi  e 

a»  tfjamid.dciia  virtù . Onde  puote  anche  acca, 
dcre  » che  alcuni  fiano  fimili  di  linea- 
menti e figura  ne*  volti  e ne  corpi, ma 
non  giàchc  (uno  amici  > come  fi  leg- 
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ge, che  Pompeo  Magno  era  in  Ro- 
ma molto  fintile  ad  vn  Cuoco, Giulio 
Celare  ad  vno.  altro  huomo  vilifli- 
mo.  c pure  fra  quetti  non  vi  paflàua 
amicizia  alcuna  ficcome  alloncoo- 
trotcome  notò  Platone  in  Ly  fi,  Achil- 
le e Patroclo  erano  differenti  nel  cor- 
po e ne’  gelti.e  pur’crano  amici  gran- 
diflimi.  In  oltre  quella  fomigiianz* 
è affai  aiutata  e fiaccrefcc  con  la  fre- 
quente  conuei  fazione  e trattamento» 
che  infieme  hanno  gli  amici , del  che 
affai  à baftanza  nc  habbiamo  difeor- 
fo  in  general’òc  in  particolare  fìa  Dio 
c gli  huoruini  giufti» 

Per  ora  diciamo , che  Dio  ci  fa  fi- 
mili à fc  per  grafia , come  lo  notò  S. 
Gio;Damafceno  lib.4.  ce  fideOrtod. 
c.4.  dicendo  » Deus  iuflts  dedit  vir- 
tcm,0"  caratberes  O"  jign  acida  Diurna 
natura , quibus  reàduntur  aliquo  modo 
Deofimtus . IL  bcnignifiìmo  Dioda 
alli  giutti  le  virtù  e caratteri  e fegni 
della  Diuina  natura , mediami  li  qua- 
li etti  fi  rendono  in  qualche  modo  fi- 
mili à Sua  Diuina  Maettà  e meglio  lo 
diceS.  Pietro  ApoftoJo  nella  a.  epi- 
ftolacan.  doue  parlando  di  Critto,  mnéiDio. 
per  gli  ineriti  del  quale  Dio  ci  ha  fatti 
molti  e preziofi  doni  dice  cofi  . fer 
qutm  maxima  & preti  sfa  nabli  prò- 
mijfa  donauit , vt  per  hoc  effìciamini 
Diurna  confort es  natura.  Dio  per  gli 
meriti  c fanguc  di  Grillo  Saluator 
nottro  ci  ha  donati  preziofi  egran- 
difflmi  doni,  mediami  li  q tuli  ci  ha 
fatópartecipi  della  fua  Diuina  natu- 
ra. E S.  Panilo  homi lia  io.  inexha- 
mer.  confermandoli  medefimo  di- 
chiara come  fiamo  partecipi  dcll’ef- 
fere  Dittino  con  dire.  Cbrifiianijmus 
quid  eft  ì filmi  latto  Dei  , quatenus 
eam  adequi  poteft  bumana  fragilità* 
natura . Che  cofa  penfiamo,  che  fia, 

Tettère  fedele  criftiano  3 Egli  è ven- 
derli fimile  à Dio , peF  quanto  la  fra- 
gilità della  Natura humana  compor- 
ta : E vuol  dire,  che  non  fiamo  parte» 
cipi  della  Natura  Diuina  effenziat- 

tnen- 
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mente,  ma  accidentalmente  con  la  abundat,  Amor vbi venerit, càteros m 
fili  Diuina  grazia  e virtù  dello  Spiri-  foomnes  traduci!  & captiuat  affetto. 
to  Santo  trasfufa  nelle  anime  noitre , Propterea  qut  amat , Cr  almi  nome  ni - 
per  la  quale  damo  fatti  veri  c reali  a-  hit.  L’amore  à fé  medefimo  abbon- 
irne! di  lui,  come  habbiamo già  di-  danremente  è follici enre,doue  regna 
moftrato  con  l’Angelico  Dottor  San  l’amore,  tira  fcco , tiene  Ceco  riftreti  , 
Tommafo, «Scaltri  Teologi.  • tk  àfcfoggecti  tutti  gli  affetti , onde 

f - Più  difficil’è  fpiegare , come  paffi  chi  ama  veramente  altro  non  brama 
_ fra  noi  e Dio  quella  vguagliin^a  del-  ne  cerca  ne  ad  ultra  cofa  rimira.  Oltic 
35Stoi|,*nici«a  » C^1C  ^ richiede  fra  gli  ami-  che  l’amore  di  amicizia  in  fc  propna- 
itgiufto,  ci  veri,  corno  lo  hibbiamopruomto  mente  non  rimira  gli  eguali  òdifu- 
con  Arift.in  vn  cap.  della  prima  parte  guali , ma  gli  amici  coinè  amici , fra  li 
del  nollro  Trattato . Poiché  cornea  qu  ili  quante  volte  palTi  l’amore  fcain 
puot’ettère , che  vn’huotno  mifero  c bicuole  fempre  vi  c anche  la  vera  c 
vile  fi  pareggi  con  quel  grande  Id-  reale  amicizia.  L quello  amore  {calli- 
dio, ch’è  incompreeniìbile?  Come  bicuole  patta  fra  Thuorao  giulto  c 
può  metterli  vn  Pigmeo  à fronte  di  Dio.  Seneca  parimenti  col  lume  na- 
vn  Gigante  ? Vna  formica  con  vno  turale  conobbe  quanto  andiamo  di- 
Elefantc?  Vno  Agnello  con  vn  Leo-  céndo,  il  quale  nel  Libro  de  Proui- 
ne?  Come  vno  rinuoltoin  tenebre  denriaalcap.  i.  cofi  difeorre.  Inter 
potrà  fiate  dirimpetto  alla  luceinac  bonosviros  & Deum  amteitta  eft,imo 
/ cedìbile  di  quel  Diurno  fole, Sci  gui-  ettant  neceffitudo  OT  fimihtudo  , quo- 
fa  di  piccitìla  farfalla  potrà  andare-/  mam  quidem  bonus  tpfe  tempore  tan- 
fuolazzando  per  gli'abittt  di  quella  tum  a Deo  differì,  dijcipulus  etus>&mu- 
immenfa  luce?  Come  potrà  mefeo-  lator,  & vera progentes  , quem  parens 
larfi  l’attènziocol  mele,  il  Téle  con  Ule magnificat vtrtutum non lenis cxa- 
, PAmbrotta  e con  la  Manna  del  Ciclo?  llor  ficut  feuerus  Pater  durius  educai. 

Perla  rifoluffone  di  quello  dub-  Fra  gli  huomini  da  bene  e Dionor^ 
bio  io  dico  primieramente,  che  lì  co-  follmente  vi  è vincolo  di  amicizia, 
me  fra  il  Prencipc  <5 c il  VattMIo  vi  ma  anche  Aretta  famigliarità  Se  vna 
può  ettere  amicizia  di  eccellenza  e certa  fomigli  tri(a  ; imperocché  il . 
fopraeminenza , la  quale  in  alcuna.,  grullo  diffcnfce  follmente  da  Dio, 
parte  rende  fienile  il  VafTtllo  e fuddi-  perch’egli  è temporale  Dio  eterno,  c 
toal  Prcncipeefuperiore  , come  già  per  tanto  l'Intorno  fi  fa  difcepolo  , 
dimoftrammo , cofi  è fra l’huomo’e  imitatore , c vera  prole  di  lui  ; e quel 
Dio,  proporzionalmente  parlando.  Padre  magnifico  e genérofo  efattorc 
Secondo  dico, ch’effóndo  v ritti  na  diligentiilimo  delle  virtù  con  ogni 
quella  regol  1 di  Arift.nell’8.  etit  e. i o.  di  ligenza  alleua  quella  fua  prole  co- 
eitata  altroue  e confermata  da  S.Gi-  me  qual  fi  vogiia  Prencipc  Teucro, 
rollino  fui  cap.7  di  Michea  Profèta,  colila  là  limile  a fé. 

Amicitiapares  accipit,aur  facit.  L’A-  E mentre  Dio  ci  ama  con  quello  Ty 
micizia  trotta  gli  amici  eguali,  ò gli  fà  amore  infinito , ^habbiamo  già  der-^  ^ 
tali;  or»  quanto  p ù potrà  Dio  ren-  to,non  può  {degnarli  di  noi;  che  fc  Cg™.r!  «iot 
dcreigmli  àfe  li  Cuoi  figliuoli  e fedeli  noi  non  lo  riamiamo  con  altrettanto 
conia  fui  fapienza  Se  onnipotenza  amore, batta, che  lo  riamiamo,  quan- 
perfarfcgli  d grti  amici?  E con  la  on-  tò  portiamo . Ex  tota  anima  > ex  toto 
nipotenzae  fapienza  vi  adopera  l’a-  corde,  ex  omnibus  viribus  noflris.  Con 
more, il  quale,come  dice  S.Bernardo  tutta  l’anima, con  tutto  il  cuore,e  rut- 
ferm.38.foprala Cantica*  Amor  vbi  te le  forze.  Ottimamente  à quello 
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propoli  to  difcorre  S.  Banar.  Ter.  85. 
in  Cane.  Non  pari  y ber  tate  fiumi  t 
annuii  0?  amatus,  Anima  C~  Ver  bum» 
Sponfus  & Jponfa , Creator  CT  creatu- 
ra non  magli,  quatti  Jitiens  CT  foni 
Quid  ergo?  penbit propter  hoc  C7  euar 
cuabitur  Natura  votum : Dejìdenum 
jufpir ariti t ì nmantis  ardor  ? frafu - 
mentis  fiducia  ì Quia  non  yalct  ex 
aquo  currere  curri  gigante,  dulccdinC-a 
curri  melle  contendi  re  , lemrate  cum 
agno , candore  cum  libo , clamate  cum 
Jole , Cantate  cum  eo , qui  Cantai  e fi? 
Non  nd  CT  fi  minus  dtltgtt  Creatura, 
quoniam  minor  um  efì , tamen  fi  ex  tota 
fe  diliga, nihil deeft,vbi  totum  eft. Non 
vi  c dubbio,  che  nefPamicizia  fra  Dio 
c l’huomo  la  mi  fura  dell'amore  di 
quello  non  è canto  ampia  , quanto 
quella  di  Dio  , l’anima  della  Creatura 
non  arriua  ad  amare  tanto  , quanto 
ama  Dio , poiché  quello  è Creatore, 
quella  c creatura; come  il  fonte  ha 
. più  acqua  di  colui,  c’ha  f#te.  Che  farà 
dunque;  Sarà  in  daino  il  deliderio 
dell’anima,  che  dilla  di  venirli  col  fuo 
fpofo  Ct  ilio  ? andera  in  vano  il  difi- 
dcrio  di  chi  fofpira  ? l’ardore  di  vno 
amante  ? Li  fiducia  di  chi  tanto  Tale 
con  la  fperanza  t Non  può  correre 
vn  pigmeo  al  pari  di  vn  Gigante,  vna 
formica  non  puopareggiarli  co:i  vno 
Elefante,  colui  che  Ha  nelle  tenebre 
non  può  combattere  di  chiarezza  col 
fole , ne  l’huomo  con  colui,  ch’c  la 
medefima  Carità  può  prefumert?  al- 
trettanto di  amare  ; pur  lutea  via  fc  la 
Creatura  ama  meno , perch’ella  è mi- 
nore , fe  con  tutte  le  lue  forze  ama, 
bada , e douc  l’amore  fi  ritroua  ogni 
cofa  bada. 

ii  Terzo.  Io  dico  con  M.Tullio , che 
1 fupc fiori  colui , ch’c  fuperiorc  nt  ll’air.icizia  fi 
4 J?^f®o°deue  abbnfsare,  c deue  inalzare  l’infe- 
rì*  riore.Cofi  lo  dice  nel  fuo  Lelio  tante 
volcc  da  me  citato.  Iiquijunt  in  ami - 
citta  coiunlìionifej^ieceffitudine  Juperio - 
rei  exaquare  Je  inferiori  bus  debet.Qucl 
• li,  che  fono  in  grado  fuperiorc  ncll'a- 
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micifta  li  deuono  agguagliare  àgi' in- 
feriori. £ poco  appiedò,  li  qui  fu- 
periores  funi  fubrr.tttere  fe  deber, t in 
amicitia,  fu  O quo d ammodo  inferto- 
rts  extollere . I fupeiiori  fi  aobaiióiao* 
e grinte  ri  ori  s’inalzane  ;dtl  medeimo 
parere  fu  l’Autore  dell’amicizia  in  S. 

Agollino  al  cap.  24. che  d.cc  della  fe- 
dele cofi.  Ufi praterca  iilius  amiciti x 
parerti  efje  inferiori  fupenorem  , Japc 
quidem  infenoris  gradui  & ordititi , 
dtgtiitatis  CT  fetenti  e,  ab  e xcellent tori- 
bus  afjumuntur  tri  amicitiam  , ita  vt 
fublimts  defeendat , h unititi  afeendat,  o«i  medtfl- 
diues  egeat.paupcr  ditcfcat,C  itavnuf  fj Pietro  Bfe 
quijque alteri  Juam  condittoncm  com-  /j^no'd^w 
munte  et,  vt  fiat  aqualitas  ; Vnde  qui  Paraicixisu 
multum  b a bui  t non  abundauit , & Vide  fi  Sii 

moduum  non  minorante.  Le  quali  n.uj», 
vlume  parole  fono  di  S.  Paolo  2.  Co- 
rinzi 1.  Il  che  tutto  vale  feconde  me. 
Ncll’amic.zia  fedele  e vera  il  grande , 
il  Principe  c fuperiorc  fi  fa  eguale  al 
fudditocvaflàllo,difcende  quello  e 
fale  quello  altro,cofi  fi  fa  la  vguaglian 
za,cI’vnoc  fedele  amico  con  l’altro, 
e cefi  chi  è abbondante  di  onori , di 
comodi  e di  ricchezze  non  è per  fe_* 
folo , ma  per  comunicare  tali  beni  al- 
l’amico , c quello  non  fi  troua  in  pe- 
nuria ne  in  mi  feria. 

Quello  ha  fatto  Dio  nodro  Signo-  p 
re  con  elfo  noi  per  farci  fuoi  carilfimi  „ 

amici, come  ci  chiama  ne  Cant.  t.  Ce-  sòàooi, 
medite  amici  & inebriatami  carifiimi: 

Si  abballò  alla  nodra  viltà, e come  di- 
cqS.  Paolo  Philip.  2.  Exinaniuit  fe- 
rnet ipfum  formam  ferui  accipiem 
habitu  tnuentus  vt  bomo\  Si  abbafsò 
tanto , che  fi  annientò , per  dir  cofi, 
prefe  forma  di  feruo  e fi  lece  huomo. 

Che  fe  Plinio  il  fecondo  ncIPanegi-  « 

rico  detto  à Traiano  Impcradorc.  ò anici,  * 
con  adulazione  ò con  \ enti  di  (ince- 
ra amicizia  gb  dilli*.  Dilgiscwn  dth- 
garis,C T ir,  eo  quod  Vtrtque  honefìffi- 
rr/um  cjtjotaglonatua  eft , qui  wfertor 
fall  us  defeendisad  omnia  far,nli,irita- 
tis  offici  a, Cf  in  amicum  ex  Imperato^ 

re. 
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re  Jubmittcris'i  Imo  tutte  maximts  colui,  ch’c  più  allodi  entri  fi  e ficco 
Imperatori  p um  amteum  ex  Imperato-  vno  di  noi  tutti?  Chi  ha  operato  tut- 
re  agti : Etepim  curri plurtmts  amicttijs  to  quefto.  l’amore,  il  quale  non  fc  ne 
fortuna  Pribeipum  indtgeat,pracspuum  fta  nella  (uà  riputazione,  ma  è pron- 
cjì  Prmeipis  opus  amicos  parare  . Pia - ti  (Timo  à degnarli  con  rutti , fu  runa., 
ceat  tibifemper  hac  fetta, vteum  alias  opera  di  amore , che  la  pienezza  fi  fia 
virtutes  tuas  ,tum  banc  confi  amfjìme  diffufa,  l’Altezza  agguagliata  con  la 
rcnras;rtec rtiquà tibt perfuadeatur hu-  noftra bafle^ti , c colui,  ch’è  foloe 
mile  effe  Princtpintfì odiffe.  Tu  ò Tra-  (ingoiare  Dio  fi  fia  fatto  noftro  com- 
iano  ami  tutti  quegli  amici , da  quali  pagno.  E più  particolarmente  confi- 
fe ’ àmato:Et  in  ciò  tu  ti  acquifti  gran-  dcra  ciò  il  medefimo  S.  Bernardo  nel 
difiima  gloria, mentre  rendendoti  in-  (emione  59.  fu  qudle  parole  de  Can- 
fenore  a tutti  gli  vfici  j di  vera  amici-  tic. ì. Vox  T urturis  audita efl in  terra  ■» 

^iadifcendi,ed’lmpcrndoreche  fei,  noflra.  La  Voce  della  tortorclla  è fta- 
amico  à tutti  ri  rendi;  Poiché  il  Pren-  ca  vdita  nella  noftra  terra  : e dopo  di 
cipc  trouandofi  in  neccftkà  talora  di  haucre  confiderato  egli , che  Dio  an- 
molte  cofe  , quel  che  deue  procurare  ticamente  fpaucntaua  co’i  tuoni  delle 
principalmente  fi  c,  che  fi  acquifti  gli  minaccie , dopo  in  S.  Chiefa  ci  alletta 
amici  j delettati  dunque  tu  di  fimi.'c_/  con  le  voci  della  TortorelIa,ch’é  firn- 
gente , affinché  ticonfcrui  e tutte  le  bolo  di  vnioneedi  concordi  a;  ccotf 
altre  tue  virtù  » e quefta  in  particola-  nggiona . Non  piane principatum  fo- 
tti ne  mai  ti  venga  in  penfiero  edere  nat  vox  ifla  fed  confortium , conditor 
cola  vmile , bdfla  & indegna  di  vn_.  efl,Cr  confortem  fereputat.  slmor  lo- 
Principe  par  tuo  , fe  non  portare  qui  tur,  qui  dommrttm  nefeit  amicos  ba- 
odio . Ora  che  fi  può  dire  con  tnng-  bet  non  feruos,  ntminem fufptcit  amor , 
cior’eloquenzia  & efficacia  ? E pure  fed  ne  defpicit  quidem . In  fe  ipfocel- 
lenza  comparatone  maggiori  l’af-  fos  humtlefque  conttmperat , nec  modo 
feteo,  che  Dio  noftro  Signore  moftra  para  ,fed vnum  eosfacit  iuxta  illuda 
à noi , facendoci  degni  della  fua  ami-  Qui  adharet  Deovnus  fpiritus  efl  curri 
ftà;  ficche  fenoilo  ponderammo , ilio  1: Cor.  6. In  terra  nofra^quia  amor 
ttouaremo,ch’r  cofa  dolciffima  e pie-  proprietatem  abnmtfocietatem  non  re- 
na di  ogni  cor  Colazione,  llchepon-  fpuit.  La  voce  deli!  Tortorella  non 
dcra  S.bernai  do  fu  quelle  parole  de’  lignifica  Principato  e grandezza , ma 
Cant.2.  Capite  nobis  vulpes  paruulas.  amicizia  e compagnia;  Dio  è Creato- 
Prcndeteci  le  volpi  picciolc . dotici  re  c fi  fa  amico  noftrojl’Amor’è  quel- 
menti  e lo  fpofo  eterno  dice  ttobis,  non  lo, che  parla,  il  quale  non  riconofce 
inibii  à noi, non  à me, ci  dimoftra,che  dominio,  e ci  tiene  noi  per  amici  non 
Sua  DiuinaMaieftà  fi  compiace  della  per  fcrui,  l’amore  non  ammiragli  fu-  !br 
noftra  amicizia  , c comunicnrfi  alle  penori  negli  riuerifce,anzi  ne  pure 
«nirne  noftre.  Onde  quefto  finto  difpreggia  gli  vinili'.*  Va  contempe- 
cofi  cfclama  dicendo.  O fuauitatem,  rando  inficine  gli  alti  egli  baffi,e  non 
ògratianiiò  amorisvim.  Itane  funi - folamcnte  eguali,  ma  ancora  vna  me- 
mus  omnium  >vnus  fattus  efl  omnium}  defima  cofa  gli  rende  conforme  al 
Quts  hoc  fecit  ? yìmor  dignrtatis  ne-  detto  dell’Apoftolo.  Colui,che  à Dio 
fetu^i  dio  noi  ione  diues  ; ysmoris  fuit  fi  accofta  fi  fa  vno  Spirito  con  efiò  lui. 
quod plenitudo  tffufa  cfl.quod  jiltitudo  Dice  poi , nella  noftra  terra , perche 
adeguata  efl , quod fìngularttas  afjocia-  l’amoTenon  cono fee  proprietà  , ne 
faejt.  O foauità,ò  grazia, ò forzi  del-  rifiuta  la  compagnia . Quefta  è la  di- 
samore Diurno  verfo  di noi.Dunque  gnità,  alla  quale  Dio  ci  fbilcuafàccn- 

do 
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Q èó  piò  con  elfo  noi  fetida  paragone;» 
u che  non  fece  Alefandvo  Magnocon 
Metodi  Etcftione,  il  quale  bene  fpctfo  fute- 
£fefti»oe.  BUto  ,per  la  medefimo  Àlefendro  , 
ranco  che  di  lui  diflc  quel  Re . come 
fcriuc  C^Curclib.j.  Diodot©  Siccolo 
de  rebus  getti*.  Alex,  e Valerio  Malli- 
AkifcrflL^  iho  lib.4.cap  .jMtc  efi  alter  Alexan- 
Cottui  è vno  altro Àlefendro: 
Pia  che  non  fece  Attaferfe  con  Sari- 
urbane  fuo  Cameriere  » come  fcriue 
Celio  Rodig.lib.ii.c.zo.e  Plutar.ncl- 
la  vita . Ne  canto  fece  il  Re  della  Pa- 
leftina  Abimcleccocol  Pallore  Ifaac- 
. Abimeicc  di  co.  GeAef.  x6.nc  Alefandrorigliuolo 
*****  di  Anthioco  detto  il  nobile  con  Gio- 
nata  Maccabeo , à cui  mandò , vt  i. 
Aieftndro .li  Maccab. i o.  La  fua  corona  e porpora 
cobite  dittongale  ^ jgjig  quajj  adornatolo  il  fc-> 

federe  vicino  à fc  nel  fuo  trono  > e 
benché  alcuni  inuidiofi  lo  calunniaf- 
fero , furono  con  cucco  ciò  da  lui  ri» 
buttati,  il  quale  anche  ordinò  à Pren- 
ci pi  della  fua  corte,  che  onoraffero  c 
riuerilTcro  Gionata  come  amico  de! 
Re,  il  che  veduto  inimici  fuanirono 
à guifa  di  nebbia  allo  apparire  del  fo- 
le : Cofi  fece  Dio  con  elfo  noi,  efalrò 
la  natura  fiumana , ne  clefTeli  giudi  • 
gli  prete  per  amici  e da  fuoi  cortig- 
giani  ' doftefti  gli  fece  onorare. 

H-  Finalmente  intorno  à quella  ma- 
teria dirò,  che  quando  Arili.  richiede 
ne  gli  amici  la  vguaglianza  lo  dkx^ 
conforme  alla  m itera  condizione  de 
gli  huomini , li  quali  bene  fpefTo  fan- 
Vmiagiian-  uottauiarc  la  virtù  dai  dritto  fentiere 
taLnani.  e talora  ^adulterano:  Concio  dia  cofa 
che  ò noi  rimiriamo  di  maggiore  ò il 
mino  se , fé  il  maggiore  ,quai’cil  Re, 
x'  d Principe,  il  fupcritìie,  ognuno  de 
quali  non  preggiarido  l’amicizia  de_j 

S“  feriorià  fc  con  vn  certo  fedo  gii 
eia  , con  fuperbo  Òt  inarcato  ci- 
glio gli  mira  e gli  tiene  anche  per  ter- 
ni, onde  con  dTo  loro  procede  im» 
quella  maniera,  che  ci  fodepignc-j 
HEccIdìadico  al  1 3;  Immttìs  animus 
tUiw  confenutbu  y trita  tMiO"  nericar 
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cetde  maltua  Cr  de  rmcttlii:  L'animo 
altiero  c luperbodel  Prencipc  da  au- 
uertendo  le  tue  parole,  e non  perdo* 

.nerà  ad  alcuno  *>  moftrandofi  pur 
troppo  fiero  e minacciando  anche-» 
carcere  e vincoli.  E dopo  di  hauere 
dette modee  co fe  disc  coli.  Penati* 
Leomt’onager  m H cremo , tir  pafeua 
diuitum  funt  pauperes . La  Caccia  dol 
Leone  ndlaielua  c l'alino  feluaggio, 

&i  ricchi  affidi nando  glipoucridd  irìctU4^ 
loro  hauere  lì  nudrifeono.  q.  d.  M primon* 
Prenoipe  ò vero  il  Tiranno  con  l*ani-  pow€JÌ* 
tno  fuo  feroce  & intrattabile  fe  ode 
le  tue  parole  per  auuentura  alquanto 
afpre  & ingiuriofe , ò pure  dette  can  * 
didae  confidentemente  fe  leconfer- 
uancl  cuore,  & à dio  tempo  , anzi 
pur  troppo  fetori  di  tempo  con  alte- 
rigia non  ti  perdona,  ma  crudelmen- 
te fi  vendica,ti  fa  porre  in  vna  prigio- 
ne  aggrauandoti  di  ceppi  e di  carene. 

Anzi  tifa  confifcare  tutto  quel  poco» 
che  tu  podìedic  ti  diuora  il  tuo  naue- 
re,  fi  come  il  Leone  nella  felua  va  cer- 
cando per  diuorare  l’alino  teluaggio 
fua  preda,  coli  il  ricco  fe  col  pouero  e 
mefchinello . Cofi  anche  lo  dice  San 
Giacomo  A poli.  nella  fua  epift.  Can. 
alcap.z.  N orme  diuites  per  potentiam 
epprimunt  veri  I ricchi  pur  troppo 
malamente  e con  Tirannia  vi  oppri- 
mono. Dindi  nafeono  ancora  le  di- 
feordie,  le  guerre,  comel’auuerrì  Sa- 
1 lidio  in  Catilina , Diuitia  CT  imperia 
bella  atque  cert amina  inter  mortalet 
excitant.  Le  ricchezze  ejgl'Impcrij 
eccitano  contefe  e guerre  fra  gli  huo-  , 
mini . £ poco  apprefio  foggiugne. 

O Prbcm  venaltm  CT  mature  peritu- 
ra»* , fi emptorem  muenerit . Parla  di 
Roma , la  qual’cra  foggetta-  all'auari- 
zia,&  aggrauamento  de  valfalli , on- 
de fi  feceua  foggetta  all'elle  re  vendu- 
ta, fc  fi  fu  de  trottato  di  lei  comprato-^ 
re.  E Giuuenate  rimirando  al  mede- 
fimo  vizi  o di  Roma  dille.  Luxuria~>  Sat7f»** 
incubuiti  viftumque  vlcifcitur , erbem, 
Nullum  crime»  abefi  yfacinufquelibim 
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Jmis  ,f  x quo  faupertas  Romana  perù,  .quelli  tak  fi  atuiilifcoOO'  COft.Vidtilai, 

.Ah  chequando  lalutfuria , la  .cupida  zionc , comepurtrqppo  chiauamcn-  v 9 
giae  sfrenata  licenza  regna  nel  mon-  ce  io  vediamo  alla  giornata  nelle  corti  £lf\. 
4o  fono  oppreffili  poueri  > non  .vi  è de’  Principi , <lc  quali  fono  fcuolc& 
federane, la  quale  nó  fi  cornetta, non  officine  ddl’Adula  zione , e pure  hab- 
vi  è libidine , la  quale  non ‘fi  sfoghi , biamo  dimoftrato , che  quefto  vibici 
mafiìmamente  da  che  la  poucrtiKo-  più  di  ogni  àhracoià  d.Ufrugge  l’ami- 
tnana  andò  àmale.Cofi  vfano  di  prò-  cizia;  nepe  emette, ihci  vaflalli.ó  fud-  > 

1 - -t.i : t.  1. — «i;  ....  > 
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cedere  gli  huomini  perla  loromali- 
zia^  ma  Dio  non  vfa  cofi  ; di  cui  .dice 
pure  $.  Giacomo  nel  medefimo  luo- 
go . Nonne  Deus  ekgit  pomperei  inu 
hoc  mundo  ditata  in  fide  , & horedes 


diri  fiano  amici.de  Principiai  che  tut- 
to c per  lo  vizio  de  glthuoraini  » non 

Er  la  natura  dell’Amicizia, la  qual’cf- 
ìdo  virtù  perfettiffima  non  per- 
n fide  , Cr  horedes  mette,  che  tali  vizi)  nel  fuo  regno  il 
Regni,  quodrepromifit  diltgentibus  [e?  annidino.  Datemi  la  vera  virtùdcl- 
Dio  fceglic  & ama  gl»  poueri  come  l’amicizia  fraPrincipi  e vaflalli, fra  rie-  ■. 
fuoi  amici , li  quali  quantunque  fiano  chi  e poueri»  fra  fupcrioric  fuddirifin 
fenza  ricchezze  terrene*,  non  manca-  efia  parimenti  fi  da  bando  i tutta-, 
no  loro  ricchezze  di  fede,c  di  fòcran-  quefta  mafnada  de’  vizi)  efalfi  amici, 
^-a  di  hauere  ad  ereditare  il  Regno  Cofi  pafia  la  vera  amiciziafira  Dio  e. 
<Ie’  Cidi . I quali  fecondo  S.  Leone  gli  huomini  giudi  » li  quali  ne  adula- 
ferm.t  ojn  Quadragef.  Quos  vilesfa-  no  ne  fingono  ,ne  Diopuo  xiccucre 
cit  carnalis  fapientia  ,ne{ctmus  quàm  adulazione  .ò  inganno  veruno  : Ivi  a 
pretiofos  fptrituolis  fu  fattura  gratta , ben’c  vero,  che  -pochi  fono  coloro  ,i 
CT  heredes  Regni  : Quelli , li  quali  pa-  quali  godono  della  vera  c perfetta-» 
rechefiano  vili  di  fapienza  carnale , amicizia  con  Dio  noftro  Signore  $ 
non  intendiamo  quanto  fiano  pre-  poichechi  vuole  ancora  amaiìelccor 
ziofi  per  grafia  e per  la  eredità  del  le  terrene  e corrottibili  di' quello 
cielo,  che  fono  per  pofiedere.  Doue  mondo  .difordinatameme  :c  \Viiole 
it bene  pare  che  quefto  S.  Pontefice  darfi  alle  concupifcenze  .e  peccati 
parli.della  de7.2ionc.alla  grazia  & alia  nonpuocdcrcAniKro  di  Dio,ro*  foli 
gloria  > purtutta  viafi  può  beniftimo  quelli  Lonovcri  amici 4»  5uaDu»ina 
intendere,  che  fiano  amati  da  Dio  i .Maeftà  , i quali  io  amanocon  tutto ‘ri 
poueri  & detti  pcr  fuói  cariffimi  ami-  cuore  ,.con  tuttala  mcntce.con  tutte 
ci,  comefappiamo,  checomquefti  le  forze.  Lafcio,chc  fecondo  Spre- 
tali conuersò  più  volentieri  Grido*  -gorio  Papa -vi  fono  gli  amici  fàrni- 
taii  furono  gli  Apoftdli  ,e  tali  li  fimili  gliari  e congiuntdlkni,con  Diojiqua- 
à loro . Come  lo  ipiega  S.  Agodino  S con  ogni  peró^aoreattendono  4 

I nel  primo  Idc  Pzxded.fanòL  al  c.  17.  Diuino  fattizio.»  cercano  la  fola  glo- 
•Che  fe  noi  talora  miriamo  alcuni  da  di  lui ,«  fanno  in  tutto  xpet  rutto. 
*1ffiaz5°ne  va^a^  dfere  grati  ■*  Prencipi  e fatti  ilafua  volontà  jxofi  io  va  jpuoouando 
'f,!  rna*  loro  amici  bene  (pedo  s’inalbera  no#  quefto  Pontefice  fu  quelle  parale, 
infu  per  bifeono , ò fi  auuilifcono  con  de  Canti  ci  al  f^.Ccmedite^nttici  i . &■ 
l’adulazione  . Cofi  lo  notò  f Angeli-  inebriamini  chonffimt . doue  chiama 
co  Dottor S.TonHnafonell’opufc.z-  carifiùniquellt , che  fono  perfètn  in.» 
Jib.4.cap.i9.  Doue  applica  loro  quel  carità;  Legga  Chi  vuoleflo . per  ora 
Prouerbio . sifpcrius  nihil  etthumilt,  badi  dire  quel  diCrido  à difcepoli  iti 
cum  furgk  in  altutn  : Non  vi  ècofa  S.Gio.15.  Vos amici mcttrutsififue- 
più  afpra  ne  più  intrattabile  dcH'vmi-  ritir  qua  procipia  yobts*  Sarete  miei 
k.*badb  quarrdo  è inal7ato.  Opnrc.  amici oflèruando  gli  mici  precetti.  .. 

*.n  * * » ! ; . tkll* 
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I Ulta  vnime^cbe  fifa  in  amore  dittiti  f* 
s'tu^afraDitvr  ilgmfto*  ch’é  la ’ \ 
quinta  conditone  dfqttejìd 
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A^^tìtoJr^chcfpa  gli  amici  dcue  rc-> 
^ v grucciate’  coniò miita>  & vnio- 
no  de  gli  arami  e delle  volontadi.che 
fi- tàccia  doloro  vna  cofa  medefima  « 
moralmente  parlando  Onde  Ariftot. 
dille,  comeriferifcc  Erogene  libro  5.. 
* della  v ita.  jimicitia  e fi  una  anima  m 
ditobui  corponbus  habitans.  L’Amici- 
^ia  la , elle  indue  corpi  habbiti  vn’a* 
nimafòla.  E l’Angelico  Dòtror  nel 
lib.;.contr#genr.oap.  1 51  .dice.  Cw* 
formitas-yUamatiì  ejlprc\>rm  effettui 
difetttónis.  Laconformità  delle  vo- 
Jbif&dùè  improprio  effètto  dell'amo- 
re... R poco-dopo  Ibggiugn  e..  Arnica 
rum  proprium  e fi  idem  "velie  O"  idem 
notte . • Egire  proprio1  de  gli  amici  il' 
medefimo  volti ‘e  non  volerei  Erk>i: 
di  foptt  Io  habbiamopiù  difiuiàmeiv 
pe  trattato ..  Ora  quella’  vinone  più. 
perfettamente  fi  rirrouamell’àmicizia 
Ira1  Dio e-  l’huomo’  giufbo.  Pluouià- 
; molo  prima  dàlia  parte  di  Dio.il  qua* 
feconlafuainlinitabontàemiièrt-* 
? - iJ:  ..  cordla (raccomoda  alia  volontà  de 
fuoi  (bruì’ . EraDtogiuftamenréadì- 
Mofeamic^ocoitltOilfuò  popolò , va  Mole  i 
&Di<h-  pregarlo  e gli  dice.,  Auf  parco  populo 
buie  aut  de  Umide  librivitai  Signore 
ò perdona  à quello  popolb,ò  cancel- 
lami dal  libro  della  vita,  non  mrcomi- 
purart  fraglituoi  amici  . Si  placò  Dio 
'C  fi  adcom  dò  alvolcte  del  fuo  fera 
«o*e  pctdbnò  al  popolo . Anzi  dltd 
dlplù  j che  Diotek»ra  fotromette  la> 
VOlCmti  ftia  à quella  del  filo  amicò  ; 
Come  It  ggiamo’ch’cgli  fece  con  Gio~ 
- v.i  fitebliò:*  Mentre  quello'  dille'.  Stri' 
Gedeone,»'  Solfiti  midio  cedi cotitra  Gafraon.  Fer- 
M“codiL,,o.mi’il:SoIeil  Tuo' carro  fin  tanto  » ch’io 
finifeo  la  giornata  contro  li  Gabaoni- 
ii;e  fegue  il  farro  redo  dicendo.  Obe- 
dime  Demmo w»  hmm$.  Et  il  Si- 


♦n 

gnoic  iddio  li  compiacque  divbbù 
xealla  voce  ddl’huomo.edi  acconto* 
datllalla  volonca  del  fuo  fcruo  &»• 
ittico.-  Douc  oltre  almillerio , che S.- 
Girolamo  vi  tu  onolce.  dicendo-,  che 
Giofiie  fu  figura  diGcfu,  alla  cui  vo- 
lontà era  quella-  di  Dio  confórme  S*. 

Aguitino  nel  fecondò  libro  de  mira- 
bilibus  facr..fcnpr^l  cap.  4.  nota:  di 
più;  A ion  fiumani  Impertj  atti horitat e^lL 
luminaria  requiefeunt  fed  Domini  im 
pcrantts influì  obediunr.  Domtnus  ora-  uì,u°* 
rioni  ferui  fui  obediens  pr  copri  , Q* 
obediunt  ex  quo  irne  Ligttur  Deum  fer - 
uorum  precibus  obedire , & ad  eorum 
neceffriatem  creatura!  fuas  opportune 
gubcrnare ..  Il  Signore  Iddio  vbbe-- 
dendo  al  fuo  feruo  ordina  c coinan-k 
da  alle  fue  creature  » al  fole  .alle  delle' 

& a rutre  le  altre  , che  fi  accomodino1 
al  volerete  alla  necefiìtà  dcll’huomor 
&.  m ordine  a q uella  le  goucrna.  Gri- 
llo ancora  di  fie  à fuoi  mfccpoli  in  S. 

G«o.  1 f Quodcunque petieritis  Patron* 
in  nomine  meoMcfaciam. Io  miacco-' 
modarò  à fare  tuttocio  che  voi  nella 
oratione  da  Dio  domanderete  irò 
mio-  nome  .'  Chiaramente  anche  lo 
tefhficailSalmo  144..  Deus  factt  vo±- 
lunfatcm timentium  fé*  Diofiaccóv 
moda  à lare  la  volontà  de  fuoi  fcrui, 
che  lo  temono:  An2i  diciamo  di  più,: 
clic  Dio’nodro  Signore  per  la  carità’-’ 
fùa  infinita  riponendo  la  fua  volontà  ! • 
nel  feno  del  giufto  fa  ch’egli  rifplen-  ,\«fr 
dà  c fia  ammirabile  per  quella  con  lui  •; 

congiunta  * Coli  lo  conobbe  il  mc- 
defimo  Re  Dauid  nel  Salmo  15.  San*  • 
ttis , qui  funt  in  terra  erta , mirificautt 
omnes  volutatesmeas  in  èri.  Il  B.Teo-' 
diprefo  legge  col  greco. Quoniamyo- 
luntates  fua  in  eri.  PcrciòDio  ha  refi 
mirabili  li  fcrui  funi  in  quello  bafiò» 
móndo , perche  Sua  Diuina  Maellà 
ha  collocate  tutte  le  fue  volontà  in^ 
quelli:  ES-  Agollino  applica  rimo  if 
Salmo  à Grillo  noftro  Signore.il  qua- 
le parla  del  fuo  eterno  Padre , ò pure 
Dio  dice  di  (c}  c s’intende , che  la  Di- 
. jL  11  1 uina 
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Bina  volontà  fi  tende  marauigUofa_ 
»c  tana»  mentre  quelli  accctl  dello 
amore  diurno  mandano  in  effetto 

molle  e fegnalatiffiuic  tofe  i confor- 
me anche  à queli’altro.Uiogo  dei  bal- 
?oe.Lorjn,  mo  i io.  Ai agnaopera  Frontini exqui- 
/ita  in  omnet  volumates  eius . Cioè  fe- 
condo alcuni'.  Le  opcte  taire  da  Dio 
con  tutto  ^fletto  & inchinazione^ 
della  fua  volontà*ton  infinito  amore 
».  -«»>  le  impiega  a beneficare  Ji  fanti  & ami- 

c>fuou  1 .indi  c, clic  dice bemflìmo 
S.Bcrnardo  femvf  j>.in  Canr.  fpu  gan 
do  quei  luogo  di  fopra  allegato.  Aon 
dicarn  voi  Cera  or  fui  am  t cor.  V idei 
an.  ori  c edere  edam  Al  aieftatem , 7&* 
eft  *j  tSl  eminem  fufpicit  amory  [ed  ne 
defpìcit  qutdem , omnes  ex  stquointuc- 
tur,  qui perfette  fe  amane , & in  fe  tpjo 
ceifos  huntiltfq\  conremperat , nec  modo 
para  fedvnum  cos  factt.  Citammo 
ad  altro  propofìto  querte  parole,  con 
le  quali*  S.  Bernal  do  lignifica-  la  vee- 
menza-deli amore  di  Dioverfodi  noi 
Ceche  fino  alla  Maerta  di  Dio  cede-» 
all’amore  ; il  quale  non  ha  nfpctto  ad 
alcuno,  ma  tutti  rimira  e preggiae- 
gualmcnte.e  quandoalcuni  veramen- 
te fi  amano  ,v  dall’amore  fono  aggua* 
r guatigli  vmili  e gli  alti  , anrJ  querti. 

non  folamcntc  fono  fatti  dall’amore 
vguali  „ ma  ancora  vna- medefima*» 
cola. 

Dall’altra  parte  il  giufto  fa  taltjien- 

11  gtofto  fa  ^ 

iti  i ^ i r*  ■ ' 

n rwionudìdice  nell  oratione  dominicale.  Fiat 
1)101  volumui-  tua  fieni  in  calo  & tn  terra  , 
. Siafattala  tua^volonra  tanto  in  terra, 
quanto  fi  là  e fiefegutfccnel  Cielo.  U 
che  particolarmente  egli  con  l’ofler- 
uan?,i  de’ piuini.precerti,.come  Iofa- 
ceua  Dauid  neLSalmo  1 18.  Et  cufto- 
diam  legem  tuam  femperin  fcculum 
& in  fecnlum  fecali.  Eterno  mio  Dio,- 
io  offe  ruarò  Tempre  e per  tutta  la  eter 
aita  la  tua  Diuina  legge :Lo  fa  il  giurto 
colei  edere  e fencire  ilmedefirno,chc 
fènnec.  giudica  Dio  nelle  ; fue  facr«_> 
iutiere  r onde  5.  Chiufa  coufentt  à 


tutto  quello , che  Dio  le  riuela,  e colf 
la  Dottrina  Cattollicr  in  tutto  e ptìt 
tutto  fi  conforma^ colilo  predifle  Ifa. 

6i.  Nom>ocabcrts  vltradereh£la,& 
terra  tua  non  vocabitur  ampliai  defo - 
latafed  vocaberis  voluntai  meain  caf 
CT  terra  tua  mh  abitata , quia  compia-  , 
cuti  Dommo  ut  tiy  & terra  tua  inhabù  * * 
tabitur  qj.  Dio  fi  diletta  e fi  compia* 
ce  con  la  fua  Diuina  volontà  nell 'ani* 
ma  fama  talmente  , che  quefta  non  e 
defetta  , ne  difàbbicata,  madaDio 
amata  e frequentemente  habbitata,  o 
quel  che  pai  imporra  egli  vi  -mette 
perinfegna  come  in-  vna  Città  con- 
quirtata  l’cfcguii  fi  la  fua  volontà . E 
tu,ò  anima,,  dice  Dio;.  Sarai  chiamata- 
mia  volontà,  come  lo  interpretano' 
S.GirolamcreS.Cirillo  e Procopio  * 
perche  Tempre à me  vbbidirai  e farai 
la  mia  volontà:Cofi  fanno  tutti  li  giu* 
ft«,li  quali.comtt  predifle  lerem .al  f-iv 
Saranno  popolo  eletto  di-  Dio  per  la 
offeruanw  de’ fuoi- Diuini  precetti  e 
per  efeguue  là  volontà  fua.  Dabo  le- 
gem meam  m-vifccribui  eorum  , 0"\  tn 
corde  e or  um  fcribam  cam , O"  ero  eie 
in  Dcum,&  ipfi  erunt  nubi  inpopulutn. 

E farà  l’anima  del  giurto  come  vnau 
terra  habbitata, cioè  porteduta  non  da  J 
altro, che  da  Dio, hauendoii  egli  Pani-  taoTcrSo* 
nu  di  quello  ad  vn  certo  modo  fpo* 
fica  per’amorc  ..comedo  certifica  San  . 
Paolo  ì.  Co r.M.  Defpondi  enim  ioos  Ì&ìu* 
tini  viro  V irginem  caftan*  cxhtberC-J 
Cbrtjlo . Io  vi  ho  fpofato  come  vna 
Vergine  intatta  à-Cflflo  Saluator  no- 
ftro.  li  che  s’intende  non  fedamente 
di  tutta S.Chiefa, ma  ancora  di  eia- 
fefieduna  amma  in  particolare,^ qua- 
le comqfpofa  vera  di-Criflo  fi  rende 
degni flàma  mediante  la  fede, la  fperan 
za  e la  Carità:  rofi  lo  dice  S.Agoftino 
reaiff.T  j.in  Io 'Virguiitai  mentis  eft  in-  Virtirùti# 
tegra /idei  foli  da  fies-,  finterà  Cantai, 

Et  in  particolare  ficougiugne  col  fiu- 
re  efattamente  la  Volontà  di  Dio;  co** 
me  lo  va  pruouando  Jeggindcamemjt 
S,  Bcinardq  fexm^S.m  Cànt.  dieso** 

do-. 
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flo, TaUtxenfvrmit as  marirat  ani- 
. ptartfverbtty'cum  con  viMelictt  ftmdis 
4ft  per  ' haturam  ^ftmtiewt  nihilumtnta 
tpj a fiexbtbti  per  vcitwtatcm  diltgtm 
MÙf  diletta  eìt . Ergo  fi  fernette  dtli- 
gtt  nup(it.^  La  conlusmi»  dcla  vo- 
lontà un'anima  con  quella  di  Dio  la 
manta  con  elio  lui  »àtui  emendo  ella 
Umile  per  natura  lì  fa  anche  limile-* 
mediante  la  volontà  amandolo  con 
entro  Sfotto-  fi  cotn’c  amara  da  lui  ; 
foche  amando  «Ha  perfbttàmente 
con  erto  fi  fpofa,  Quaicofa  puotfie- 
re  più  gioconda  di  caie  con  fò muta  ? 
quale  più  dolce  Òc  amabile  di  tale  ca- 
liti, mediante  la  quale  l’anwna-confì- 
dentemenie  accodandoli  al  Verbo 
incarnato  con  e fio  tratta  eòonueifa 
fàffligliarmcnte  & ami  ehecrobn  ente , 
mentre  quanto  elèa  è capace*  nclDn- 
telccto,  tanto  .intwa  Còl  difto  s'innal* 
za:  dopo  foeg  ugne  il  medefimo  Tan- 
to c dice.  V ore  jpiriiualis  fitnttique 
connubv  contrattiti  tfltftc.  Par  ut»  dixt, 
cdtorr attui,  compioxta  e fi . Comple.xHS 
flan  e , vbi  idem  vette  & nollttdem  v- 
nwn  factt  fpirttum  de  duobui:  Adire 
il  vcroquelto  è vn  contratto  di  vno 
’ fpitituale  e finto  maciimoniojma  che 
dico  contratto?  Egli  è vno  abbrac- 
ciamento , nel  qual 'tfondoui  vn  mtr- 
defimo  volere  e non  volere  di  due  fi 
fa  vna  medefima  Jcòtà  / £ poi  vaigli 
difeorrendo della  vguagli.mza,  dt*!h 
'»**•  quale  habbiamo  novfópra  già  detto*. 
T\  In  oltre  mi  pare,  che  l’vnronc  della 
volontà  noftra  con  quella  di  Dio  fia 
come  quella  del  corpo  con  l’anima 
dìo  compra gioncuolc,  fa  quale  vnione  fi  fa  con 
carpo,*  c°  la  colla  della  carità:  Colilo  dice  S. 
Agoftino  Lb.de  fubftantia  dile&ionis. 
Unteti  amori!  corda  & cor dium  afe» 
tluifS"  rffettus  atque  opera  conglutmat. 
La  colla  dell’amore  congiugne  non^ 
fidamente  inficine  li  cuori,  ma  anche 
gli  affètti,  gli  effètti  e le  operazioni  del 
cuore,  che  quella  c la  virtù  eflficacif- 
firoa,chc  fi  la  vnione  fecondo  S.Dio- 
nifio  Arcopag.  p.p.  de  Dmin,  nom.  al 


Un* 


•ilCap.tXI.  45  i 

cap.4.  si  mar  e(i  virtù x faeiens  vnia - 
nom.  1 alinencc  che  il  giufto  non  fa 
fare,  ne  penfare,  ne  difide  rare  altro  fe 
non  quanto  vuole  Dio»  da  cui  fi  lafcia 
egli  reggere, goucrnat’& animaci! ra- 
re, fapcndu  benifiiiro,  che  Dio  è 
quello, che  dati  viucre,  il  Tenore  e 
ciocdVcgk  ha  di  buono  e di  bello. 

Perciò  può  dire  il  giofto,  come  dice 
Crifto  vnito  pcrfcuiflìmamente  con 
la  volontà  dei  Tuo  eterno  Padre  .Non 
reliquitme  folxrn,  quia  ego , qua  piaci* 
tajunt  e tracio Jemper.\J\o  nómi  lafcia 
mai  Tolo  , ma  c meco  vnito  in  carità^ 
poiché  faccio  Tempre  , tutto  cioche 
tua  Diurna  Marita  gradifce  : c ccrtad 
mente ilghifto  non  e lafciaco,mentpetMoIi2c^ 
è da  Dio  aiutato,  promoffo  c confor-  fare» 
iaio,perciò  non  opera  Te  non  tanto  , 
quanto  gli  viene  ordinato  & in  fpira- 
todalui.  Intende beniffìmo il  giufto 
quanto  fia  coTa  perfetta  c commoda  - 

per  le  il  fine  la  volontà-di  Dio , ne  da 
quella  dUcoftarfi  ; poiché  quella  c hi 
più  perfètta  di  tutte  le  altre  volonta- 
di;  Ariftaicl  7.dclU  metahfc,2.ticner 
che  in  tutte  le  fotti  di  cote  ve  nfc  vna 
perfettiffima,  alla  quale  quanro  più  le 
altre  fi  accodano,  tanto  più  Tono  per- 
fètte, c quanto  più  fi  cJifcoftano , tan- 
to più  ancora  fono  imperfètte:  Coli 
flit  gl’intelletti  vi  c ^Angelico , à cui 
quanto  più  alcuno  fi  accolla,  tanto 
più  è intellige  nte  , fra  gli  elementi  il 
più  perfètto  è il  fuoco,  di  cui  quanto 
più  gli  altri  comporti  qua  giù  parte- 
cipano, tanto  più  fono  perfetti,-  Cefi 
fra  le  volontàdi  quella  di  Dio  è la  più 
perfettadi  tutte,  alia  quale  accodan- 
doti più  il  giudo,  più  anche  perfetto 
dhifene.  * - ’ 

T ai’è  l’huomo  giufto,  è tale  deuo  E 
edere  chiunque  brama  di  entrare  ndDemttrioie 
num-cro  de  gli  amici  di  Dio.  che  fer{![£  ^0  C‘ 
Seneca  riferifee,  che  vn  certo  Dtmc- 
triafi  offerì  à farla  volonrà  di  Dio 
quàn  do  n’hcbbe  notia.hr e diflè.  Hat 
vnum.  Di)  immortala  {de  vobis  quetrì  " 
poffiim*quòd  nettarne  mihi  vekmtat ri» 

vcflram 
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veflram  notàm  feciftts  ;;  prtor  e/nm  ad  miniftrt  e tasi  qwfacttisvalitHtdte eiu£, 
i(fa  vemfiem,ad  qu&  me  vecans , Ad~  Benedicite:  Demmo  ' ornata  opera  eia*  ■ 
jpm . lo  mi  pollo  dolere  di  voió  Dei-  in  omnUocodomènatècnUeiuSi  Benedio. 
immortali:,  perche  non  mi  h*uetcfi-  Anima  mea  Domino.,  Con  io  quali  pa- 
go i fica  ta  prima  la  volita  volontà  roleqpelto  Reai  Pro  fetta inuit*cot£ 
poiché  io  farci  venuto  molto  voien-  g{i  Angioli.e:f|uritibcitiu  lodare  ij. 
rieri  prima*  dioraà  fare  quelle  cofer  Signore*fi  come  fona  pronti^  fare  I* 
alle  quali  m’inui  ta  te . E poi  quello-  fua  Diuinavoionra»o  di  pitìinurtn  rut- 
Demctrio/a  dùfe  nj tdr fimo  vna  gra-  cole  creature  per  tutte  le  partì;  dell 
de  offerta,  il  Signore  Iddio  diccndo.  mondo»,  fra  le  quali  s’intendonoant 
Quid  m?.N'uU*m  moram  faciam,  quQ  che  gli  huomint , e; poi  Io-conferma 
minia  rcajJiAtts  quoddedifiìs.OTa  per-  con  l’efcTOpiofuov  che  il  medcfimQ 
che  tardai  ò io  di.dàrui  ruttocia  che  fàceua»pcmò{oggiugne. Animami* 
mi  hauete  vof-dato?  Ma  quanto  me-  benedici  purecom  allegrezza  »il-  tuo 
elio  lo  fai!  giu  fio?  e vero  amico  di'  Dio:;  lfercioanchedmedcfimoDa* 

Dio  offerendo  fec  tutte  le  fue  coffe  al  uid  pregaua  Dioi.chc  grinfegciaffè  >1 
iy.  ; wro-C)io  »4fe!cdiJiaegli  ricèuuco  toc-  fare  prontamente  là  fua  Diuina  voloiv 
to  lbt  flèrcdVviucre&irfentire?;Epi-*  cà  nel  Salmo  1 4x1  Dece  me  facete 
tetaFilqfofo  panmentt  rimirando  à luvtutemtuam , quia  tu  esDcus  m*w%  ^ 

Epìfewfnfe^qqefto  cfprta  vno  huomo  dà  beno - Tu  fe’ il  mto  DiOiperciò  infegnami  di 
moralmente  cdict.  Oculòsad-  Dentri*  cfegyirejàtua'Diuma  volontà..  YaSi- 
Pi<v-  attuile ac dècito  Fiere  me  Dòmine  ad’  Agpftino- facendo  pobiliflìmocomt 
quacunque  velia  totem [ernie  > aquani *-  mento  fu  quelle  parole  A col  quale#  - 
misfum,  mbU'eertflfrdhreQeiquatiiii  confermatutcDcjò , che  andiamo  di*» 
yidentnr,  Quocunque  vélis age,  vis  me  cendò»ma  non  polJcNpid  allungo^- , 
imperare ; inprutar avita  agert.txula-  Rendermi  ,ehi  vuotequiuidovcgg^- 
re,pauperem  ej[c,diuitem f:  Ego  tifa  prò  Voglio  conchi  uderc  quedo- capitolo1 
omnibus  bis  apud  homines  ajfcntiorq.d,.  con  là  mirabile  vnionc , cheli  la  dell' 

O tu  chiunque  fe’,  che  attendi  allo  • huomo  ghillo  coriDio  nicdi-mtevjl' 

Rodio della virtiì>alxa  gli  occhi 4 Dio>  fantiflima  Sacrammo*  deb»  Euchà- 
c digli;  Signora  fa- di  me  quel  tanto  ».  ridia*.:  Uche^diforonàa^nJ'o^^ 
che  ti  piace;  Al  tuo  volére  mi  acco—  ne*-  - * nslov  outvtofe 

modo»  te  co  mi  conformo;,  ne  ricufo  » - S.  Agoftino.  nel  tsatrutd 1%  Tppra  p 

di  a b bracciarc  ciocche  tu- comandi  » . S.Gio:gonderandoqud]opamtejChes^^nre5 
fi  pure  di  me  ciocche  ti  piace,  vuoi  tu  dille  Gridò  à fu 01  difcepoli<&  àttimi  '«r5 
cheio  fiàfuperiore  e comandi»  òche  noialtri'.  Qlù.  manducatmeam  dar-  còìo,  tc 
io  meni  vita  priuata?  Vuoi  che  io  va*  nemàn  me  manet&r r^  wfo.  Chiun-  ' 
da  inefilioicne io  fiapoueroì ò ricco?  que  dégnamente  prènde  inciboriau» * ; 

Mentre  meno  quella  vita-mortale»  in:  carne  mia  ila  tanto  vnico  tuccoixh’e-  - ' - 

tutte  qaefté  colè  à te  mi  (oggetto:»  e*  gli  dà  inrne » & io*Ròài-IÌH>..  Mane*  aSj.‘ .v 
col  tuo  volere  mi  conformo  Ora.*  tmu  autem  in  iUos  dice  qucfto?S;  Dot* 
non  vi  pare  che  ffa  quedo  vn  conli-  tovc,  cumt  fumusmembr aeuts  t manet' 

-,  „ glio  df  vn  Padre  fpimttal’è  fante?  fi  al  autem  ipfein  nobiscum  fumm  t empiti 

certo . Ai  cofe  tali  ce  inuita  Dauid  eius;,  rr  autem'  pmus ; membra  eius  ». 
profisttanel  Salmo  ioa.con  dire  Bè ^ vnitas nos  compaginata  vt compagino' 
ftedicitt  Dòmine  omnes  Angeli  eius  9*  Ttnitas  quid  faatntft  Cantasi  Nói  Ria- 
ppttntes  virtufe,faciemes  ver  bum  illtus  moruttiinGridòquandò  lìamomc-- 
adaudiendamvocem  Jermonum  eiut:  brafue,&egliRà.tuttoin*nor  quan»- 
r\i  ; “-'vfwdf  d^fcmpioRio  ^ucoiamq;;  1 1 nal’è^ 
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fctto  in  noi  io  fa  U carità,  la  quale  i n_>  nobifcumrtdegit  ,vt  corpus  cum  capta 
vna  medefima  cófa  ci  congiugne.' Do-  vmretur;  boccmma tt  maxtmc  antan* 
po  fegue  ; • Ecbfìafìm  facit  :D tutti  us  ttum . Talmente  ci  uniamo  con  .Dio, 
amor,amatores /ito  fiati*  dimouet,&  fui  che  non  folamence  per  amore  in  lui 
ìurts  ejje  non finn  ,/cd  in  ca  , qua  amat%  ci  trasibrmiamo,tnà  anche  realmente 
pentì  us  transfert  .L’Amore  Diuino  nella-carncdiluiciconueitiamoman 
rapifee  l'anima  in  edafì,  c rimuoue  gli  giando  quel  cibojche  Grido  ci  ha  da- 
amanti  dal  propiioflaro*ne  permette  co,  mediante  il  quale  fi  è voluto  con 
ch’eflì  fiicciano  à modoìoro  ,main-»  elfo  noi  mefcolare  & vnire , affinché 
quelle  cole , òhe  amano , gli  trasfor-  il  corpo  dia  congionto  col  capo  , il 
ma.  ’E  cita Tcfempio  di  S.  Paolo , il  fch’c  proprio«di  coloro,  li  quali  fom- 
qualc  diflc  per  eccedo di  amore.  Vi~  inamente  fi  amano . Potrei  fpiegare 
uo  ego  tam  non  ego , vinte  vero  in  me**  quedamirabilc  vnione  con  molti  e 
Ckrifhts . Viuoionon  gia  io,ma  viue  belliffimi  cfcmplijma  badino  quelli 
tutto  in  me  Grido.  T anquam  verta  per  ora . 11  ferro  pollo  nel  fuoco  tut- 
.amator  mentts  exccfjum patiens:  Egli  <to  diuiene infocato,  il  folcfparfo  nel- 
era  vero  amante,  «per  quello  andò  .Paria  rende  quella  chiara  e rifplen- 
in  tal’eftaficSù  fi  fattamente  in  amo-  dente  fi,  che  pare  il  medefimo  fole, 
. Domcni-  re  rapito.  Leggiamo  • che  S.  Dome-  coli  l’anima  fama  vnita  con Crido ad 
<*.  ..  nico  fondatore  dèlia  Religione  nóbi-  vn  certo  modo  vn’altro  Crillo  per 

‘r"  liflìinadc Predicatori,  fu. talmente-»  l’vni onc  Sacramentale  diuicnc.  Ma 
BttxMdt  *-  trasformato  nclPamoredi  Grido  me-  perche  quella  materia  aliai  bene  fi 
more  dì  Dimore  àlzaua  la  odia  . ranfie  rata  nella  itratra  da  altri,' i quelli  mi  rimetto.  E» 
meda , che  fu  quali  tutto  in  fuoco  di  in  particolare  ne  'tratta  TAngelicò 
amore  trasformato, di  cui  continoua-  Dottore S.Tommafoin  vno opufeo» 
mente  il  petto  gli  auuampaua.S.Fran-  Jo  di  quella  materia.  ' •” 

ccfco  vna  notte  fu  talmente  da  quel  » 

ferafino  illuminato  nella  mente,  e nel  Della  jefìa  Condizione delt  jfmicifi* 
*■  : corpo  infiammato  di  amore , cornea  no  fra  con  Dio , ch"e  il  fouuemro 

fcriucS.  Donauentura  nella  fuavitar  all'amico  con  fedeltà n<? tram  ■. 
c'hebbe  cfprcdelc  digmate.ela  effi-  -0  atagjù  <Cap,  JC//. 
gie  dei  Croci fidò  in  fe  ftampata  > on-  or.  ) • • : 'coi 

d’cgli,  non  huomo  terreno^  ma  cele-  VJT  Abbiamo  già  detto  «di  Sopra, 
Ile  ferafino  fu  tenuto,  iiaucndovili-  JCjL  che  il  vero  amico  «deue  fcruue- 
bilmcnte  nel  corpo  tutte  le  piaghe  di  nire  all’altro •ne’trauaglie  -tributaci o- 
Cridocffiggiatc.Cofi  accade  àS.Ca-  tù  di  quello  ,echcPvno  l’alrro  fi  dd* 
retina  da  Siena  coli  à molti  altri  fan-  uonofotffèrire?laqùfic«oftdixjone-r 
d,ohe  per  breuicàt  rata  frio.  Mediarne  perfettamente  rifplende  oc  11 'amici** 
rWi*.  iì  famiffimo  Sacramento  in  particola-  zia  noflra  con  Dio,  perciò  egli  fi  io 

rel’huomo  giuftotalmcme  fivmfcc  tutto  nodro  per  liberar  crxta  nodri 
con  Cridoycnediuenta  vn’altro  Cri-  irauagliemiferie  jdifcefe  dal  cielo  in 
ilo  per  grazia  S.Gio:t>occa  d’oro  pon  terra, prefe  carne  humana, e mori  per 
derando  le  parole  allegare  dianzi  di-  noi  sù  vn  legno  di  Crocchi  che  fopra 
ce  coli.  Vtnon  folumper  dilcttionem,  tutti  egli  è vero  nodro  è fedcliffimo 
feci  re  ipfain  illam  carncm  conucrta-  amiccn  Machcdanodrì  rrauagli  rii 
mur , per  cibum  id  eflìcttur,  quem  nobis  liberi  e ri  folleui  e le  facre  lettere  d 
largirne  fi.  Cum  entm  fuum  m nor,  ne  fanno  chiara  teflimonianza,c  con 
an> arem  vetlet  indicare  per  corpus  fuu  eli  effètti  euidentemcnre  ri  fi  dim©* 
ftncbifcwB  (immifcnit » Cr  invnum  Ira  ? Onde  imprima  dice  Dio  nel 

SaU 

_ «• 


4$ 6 Idea.  deMaVera  Amicizia..  oicìjJ. 

Salmo  90.  C«m  ipfo firn  mirttouiatio-*  fedttBaritotts  lutaoàt  tilunt.  i Hoc  ‘vendi 
ne  , eripiam  eum  , C?“  glorificato*  cum . /««fi  influir*  non  dercltqwt , /ad  4 pecca- 

Mentre  fiamo  imtncrfi  ne’  usuagli  « teritous  liberauit  eiim  .dejcenditq^cum 
Diofi  ri  mona  con  etto  tx>i,xn*iuta,cj  fife  m fontani , & in  v menisi  nm.àerc- 
folicua  e ci  confola  tanto  che  perciò  tiqnu  m».<,  L*  Sq>icn^a< -eterna  di 
detìderò  S.  Èernatdo  decorrendo  sù  Dio*  ch’eia  uieddfima  che  Grifto  Suo 
quel  luogo  del  Salmo  citatoci*  c fiere  figliuolo iò  prefelHral  guitto  pc r atti- 
feraprc  imraerfo  nella  tribolazione  cario  nel  mezzo,#  coloro.,  che  i’atià- 
pcr  haucrc  prefente fi  caro  drfenforc  lirono  > Io-refe  onorato*  loditele  da 
A:  amico,  onde  dice.  Etegoalptdin-  moria  e da  tutti -li  pcrfcquutorK,  Cefi 
terwt  non  re  quorum , quam  tntouUtio - fece  col  Patriarca  (Giufeppe  j iliqualV 
nem.  £ fi  conferma  con  queU’aitro  ette  nudo  guitto#  venduto  da  fratelli 
-luogo  del  Salmo  55.  Juxtstftifi  > qui  non  fu  da  Dio  abbandonata  , malo 
tritolato  funt  corde.  Sta  Dio  ricino  bebbe  fin  nella  prigione  e . ne  ceppi 
à tributari  di  cuore.  Altri  leggono,  compagno.  Còti  fece  Dio  co*i  Pria» 
■Defcendit.  Discende  per  aiutare  non  cipi  degli  Apoftòlifanii  Pietro  e Pao- 
altrimcnti  che  difeefe  quello  Angelo  lo.cofi  coaS.  Tecla,  e con  tutti  gli  al- 
dàl  Ciclo  nella  fornace  di  Babilonia  e tri  fooiferui  e veri  amici.»  ‘.uM''  .. 
Scompagno  trale  fiamme  di  quclU  -,  Qi^e  fio  è. effe  ie  a micofedda^  co- 
rre fanciulli  Azaria,  Mifaele  Se  Abde-  me  in  vn’altra  condizione  dicatamoA 


.-ri 


mico 

naco.  come  fi  ri  ferifee  in  Daniello  j.  difopra;  e Lficdcfiaftico  7., ci  lo  con-  ua 

<ion.c!ia.arJC  Tcrtfilliano  4.  dice,  che  fu  dritto,  ò ferma  dicendo . Jhmcusfìdelts  parete- 
ix.arcoiu.Jo lignificò i il quale difccndeà con-  £ ho  fortis, qui autem  amen itiUum  in-  * 
pnxcjjrt.  li  fUO|  amici efi  troua  prefente  uenit  thefaumm*  L’amico  fedel’è  à . 

0 -co’imartiii  nel  patirci;  Onde  afcrt-  guifadi  vnarocca  forciffima , che  da 
enfio  prc-  feono  ancora  V.go  di  S;Vittore.  Pie-  tutti  li  nimici  ci  difende  » e chi  ba  JM 
?orflrcSbeu.tro  di  natali,  S .Antonino  e Vincendo  troiaio  va  JtAk.puo  dire  di  pofledere 
Azioni,  ifielkiaren fc,  che  vjn  certo  Dionifio  fii  vn  teforo . Scrinc  Plutarco  ne  gli  A- 

potto  ànvn  forno  perdanfa  della,  fe-  poftegmi  laconici  » che  Mamerte  ha  jDet»  «n  m» 
de,  Hquale  entrandoti!  ditte  . Et  crii  veua^alcuni buoni  ansici  e fedeibe  ri-  mCJ,e• 
htc muto,  bone  Jcfuì  H farai  wqui  me-  chieftò  dondefi  eoriòfeas il  buono 
co,ò  buon  Gesù?  A cui  Crifto  rifpo-  amicorifpolc..  Jet  aduerjd  fortuna^, 
ie.  Ertecene» . Io  farò  eeocb'CClip  Non  riè  tempo  ne  oc  canone  miglio- 


e prefente  Cotto  à S.  Antonio  Afb’àjc  re  per  conofccre  vn  tale  aroko  » che 
*•  Sci  S.Caterina  di  Siena»  à quali  ditte,  il  tempo  dcll’aduerfitàc  de  gl’incoM- 

a.  Mjm  A * fj.  ...  — - - / ^ m 4 m * hi  la  n • il  h.  X !..  Ik  . I.  fi  . .hh  - - fa  bh  a *0  mmu  -* 


E ut  non  tantum  fpe fiatar , fed  ttiam  tri  fimftri.  Nobiliffimafimbolodel-. 
adiutor .-  Jonon  folamenre  fono  fot-  l’amico  fà  quello r clic  dipign«uaDO 


to  prefente  per  miranti , ma  ancora  gli  Egi^if:  Pigneuano  m Vna  tauola 
per  aiutami . Perciò  5.  Agoftino  sù  vngiouane  con  vna  vette  vri’&afprà  .t  fi. 
quel  ktògo  del  Salmo  fopra  citato  di-  fino  à <talloni,nefcui  orlo  erano  fetit- 
ee . A7. oTi-timcre , quando  trìtoni aris0  te  quefte  paro  le.  Vda  Là  vita 

tccum  efi  Deus  in  tributatane.  Quan-  e la  morte . Hauca  il  capo  feoperto  ^ 
do  tu  ti  ritroui  tribulato  non  liauere  fcritto  nel  fronte . ufcfttqs  C hyemt» 

. paura , confidati  in  Dio , il  quale  iru  Lacftatc  c lo  inuerno Teneua  vna 
quella  farà  t eco  prefente  : An  zi  que-  apertura  nei  fianco  «.pesili  quale  il  . 
fio  medefimotefti fica  Salam.  Sap.i  o*  cuore  fi  feorgeoi,  e fcritto  vi  erain-' 
Sapienti* in  fraude  circumucnienttum  torno.  Longe  CT  prope.  Da  pretto  e da 
èufitrm  adfiiip  illi , & bonefium  fecit  il-  lontano  . E col  di to.vorfo quella  ac- 
lum  ) ciéflodittit  illum  ato  inimicis  > & à ccnnaua  ; Con  la  quaie  figura  volcuz- 

ab 
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no  efli  dimoftrare , per  la  gioucntù,  le  pruoui  meglio  il  vero  amico,quan- 
che  l’amicizia  non  dee  mai  inuec-  io  il  compatire  al  pefo  e crauaglio  del» 
chiarii, ma  Tempre eflèrc  giouane  c l'altro.  LS.lfidoiolib.j.delum.Bo- 
frcfcac  vigorofa.  per  la  vette  vil’&  no.  In  projperitate  incerta  efi  amici* 
afpra  fi  dimottraua,  che  l’amico  ha  da  tia , nec  fcntuur  vtrum  perjona  an  feli- 
ftare  preparato  à (offerire  ogni  difa-  citas  ddtgatur . Nel  tempo  della  fcli- 
ftro , ogn’incontro  per  l’altro  , e dee  cità  non  fi  può  feorgere  il  vero  ami- 
accompagnarlo  nella  vita  e nella  mor  co,  ne  fi  fa,  fe  colui  ami  l’amico , ò la 
te,  nellacttatee  nellonuerno  , nel  medefima felicità.  Mala cofa è, dice 
tempo  fereno  della  felicità,  e nel  tur-  Boezio  lib.  j.deconfoladonePhilof, 
baro  de  ll’auuci  fità , che  il  capo  nudo  Quem  f citata:  armati»  facit  > infortu- 
quello  lignifica;  Di  più,  che  l’amici-  mum  jacit  inimicar» . Che  alcuno  fi» 
zia  non  dee  elTerc  fimulata,ma  fchiet-  amico  a tempo  della  felicita , e nimi- 
ca. La  fincttra  aperta  del  petto  dimo-  co  nel  tempo  dell’auuerfita.Finalmetì 
ltra  l’amore  vero  del  cuorc,c  dapref-  te  Arift.7.  cth.c  di  parere , che  T tin- 
to e da  lontano , perche  per  niffuna-/  pus  indicai  qui: fit  qui  vero  amore  ami- 
differenza  di  tempo,  nc  diftanca  di  cumprofequatur.  li  tempo  dimoftra 
luogo  fi  dee  punto  fcemaicl’amore  qual  fiali  vero  amiconi  quale  con  ve- 
tta gli  amici.  O come  fi  vede  al  viuo  ro  amore  ci  ama.  Ora  Dio  noftro  SU 
cfpreffa  fi  bella  forma  di  amico  in-,  cnorc  ci  ha  pure  chiaramente  dimo- 
Crifto  Saluator  noftro,il  quale  col  ca-  «rato  per  tutta  la  eternità , ch’egli  ci 
po  feoperto  ftette  alile  grondaie  de’  ama  con  amore  infinito , & in  tutti  li 
tetti,  patendo  per  amor  noftro  fati-  modi,  in  tutte  le  occafioni. 
che  c difagi  grauiflìmi  dicendo  nc’  Grillo  dimo  11  rò  cfferc  à Lazaro 
Canr.j.  Aperi  mibt  joror  mea  fpon-  vero  amico  ,rifufcitan  dolo  da  morte 
fa,  quia  caput  meum plenum  errore ,CT  àvita,  c cariandolo  benché  fetente 
cincinni  mei  guttis  nollium.  Aprimi  ò dal  fcpolcro. Narrano  le  Iftoric,c  Bat- 
mia  cara  fpola  e Torcila , che  io  fono  tifta  Fulgofo  lo  Tenue  lib.  4.  che  vero 
fiato  fotto  le  grondaie  de’ tetti  afpcr-  c realilfimo  amico  fù  Lucilio  à Bru- 
candoti^: ho  il  capo  tutto  molle  dal-  to:  era  quello  perfeguitato  à morte 
- le  acque  e (Lille  ,chc  da  tetti  della  tua  da  Antonio  e fcguaci  di  lui,ma  fuggi- 
tala grondauano . Stette  col  collato  ua  quanto  potcua  , Accadde,  che  > Lt>diio  *mt- 
apeitoda  la  lancia  , e perfeuerò  di  Cauallieri  della  pai  tedi  Antonio  hcb  co  fede*  di 
, amarci  fino  alla  morte  della  Croce-/ . bero  in  mano  Lucilio,penfando  ,che  Bruto» 
Tanto  , che  offeruò  egli  bcnilfimo  fuffe  Bruto,  ilcherifapcndo  Lucilio 
quel  detto  de’  Prouerbij.ln  ognitem  fi  tacque,  c volentieri  alla  prefenzadi 
po  ama  il  vero  amico.  Diffe  anche  Antonio  fi  lafctò condurre, mafifana- 
bene  l’EccI.  1 i.Non  agnofeeturin bonis  mamentc  ch’egli  à bello  (Indio  lo  fc- 
arnicus,&  non  abfcondetur  in  malti  ini  ce,  per  dare  campo  e comodità  di 
rnicus.  L’amico  vero  non  folamente  fuggire  à Brutto,  Onde  a gran  voce 
fi  moftra  nel  tempo  della  felicità,  ma  diffe  ad  Antonio.  Non  ti  pcnfare_j  , 
anche  nel  tempo  dcll’auucrfità  lini-  Antonio,  di  potere  hauerem  mano 
mico  facilmente  fi  conofcc,mentre  ti  Bruto  , in  vece  di  cui  io  fono  (lato 
vede  immerfo  nelle  mifcric&  in  effe  prefo  e legato  volentieri , Ond’egli 
ti  abbandona  S.Agoftino  nel  lib.delle  fuggì  e fi  fallii  ; ora  di  me  fi  quel  cho 
S 3 .quiflioni  nella q 81.  dicecofiin-  tu  vuoi  Quare attomtusAntoniuitan- 
forno  à quella  materia.  Nthtl fìc  prò - ttt  amicitù  reuerentta  Luctlitim  ferua - 
bat  amicum  , quemadmodunt  oneris  uit,atque  in  amicorum  numero  babuit. 
amici  por  tatio . Non  vi  c cofani*  qua-  Rimafc  à quello  attonito  Antonio,© 
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pei  riuerenza  di  fi  ftccua  araicixia-»  no  al  patite, c’ha  fatto  CrìftoSalUatot 
non  fece  oltraggio  alcuno  A Lucilio,  noftro  per  gli  fttoi  amici  , & il  darii 
ami  nel  nameio  de  gli  alai  luoi  ami-,  tutto  per  beneficio  di  quelli , c.omc  fi 
ci  Io  ripofe . Habbiamo  narrata  que-  vide  nella Padrone  e morte  di  lui,dei- 
fta  medefima  iftoria  ad  altro  propo^  ia  quale  non  è Iu<  go  qucfto  da  difeoe 
fitodifopra.  ; ./  > , rere  allungo.  Solati  .ente,  dico  con 

Tal’c  molto  più  perfetto  amico  fu  S.Ambrofio  tra&.  de  IntcrpcMationc 
Crifto , il  quale  per  liberale  noi  dalla  Dauid.  & ?.of£  c.  r.  che  Culto  fofferì 
morte, permife  di  eflerc  prefo,legato,  di  eficre  tradito  d i Giuda , c maltrat- 
crocinfio  e morto  per  noi . Ah,  dice  tato  dal  fuo  mede  fimo  pc  polo , per 
Giob  15  <5.  Dio  come  veriffimo  amico  cagione  de’  veri  amici . Onde  qucfto 
ci  libera  da  ogni  trauaglio  & angu-  S.Dottore  cica  quel  luogo  de  Proli. j. 
fiia.  Enpiet  deanguftìa  pauperem , CT  Ccruagratiflìma , O'  gratiffìmus  btn- 
reuelabit  m trtbulatione  aurem  eius . nulus.  E coli  legge.  Ceruus  firmati* 

Liberarà  il  poucro  da  la  tabulazione  C7  pullus  gratiarum  conjabuletur  tecu. 
e da  grauc  angofeia , e poi  gli  fàràin-  Il  Gemo  amicifiTmo  c candirne  fia-* 
tendere  il  fuo  auuifo  paterno,  affiti-  Tempre  in  tua  compagnia, e tu  con  ef- 
che  impari  come  fi  debba  diportare  fo  lui  conuerfa  volentieri . Il  ceruo  è Crifto 
nel  fofkri re  con  generofità  ogni  tra-  fempliciffimo, tanto,  che  co’i  medefi-  tiro  sigSSr 
uaglioemifeiia.  Segue  Giob.  Sol - mi  cacciatori  fi  accompagna , talora0^1**^1^ 
ttabit  te  de  ore  anguflo  latijftme , 0"  non  anche  con  gli  altri  animali  bruti , che  Cereo. 
babente  fundamentum  Jubter  fe  ; re - ne  campi  fi  pafcolano , c con  e (To  loro 
quia  autemmenfa  tuacrit  piena  pin - fi  trattiene,  ma  con  inganno  egli  c 
guedine . Diot»  liberarà  e fora  uluo  tratto  alle  reti  & à lacciuoli, è prefo& 
dalle  fauci  delle  angufiie , benché  fia-  vet  ifo.  Coli  fù  Crifto  per  cagìon  no- 
no larghe  come  quelle  dellon Terno , ftra  maltrattato  & vccìfo.S.  Ambrof, 
il  quale  non  ha  fine,  ne  termino , ti  li-  aggìugne . Ita  Domimi  Judais  (Ibi 
bcrerà  dalla  mala  confuetudinet , dal  doìum  adfhcuetiribus  mifcebatur,  0 fo - 
peccato  e dalla  morte:  ma  che  fignifi-  cietatem  , ofculumque  Judo,  proditori  ^ 
ca  quella  pzToh.Latiflìmel  A Icuni  di-  ajciuit  guitti  fimulatione  funejlavfq;ad 
cono , che  Dio  liberando  il  Tuo  feruo  Crucis  laqueos  0 paffionts  retta  acce/- 
-da  grande  anguftia  Io  condurrà  à luo  ftt . Cofi Crifto  trattaua  e conuerfa- 
ghi  ameni  e fpaaiofi,  come  fta  Exo.  $ . ua  co*i  Giudei , che  gli  tendeuano  in- 
E due am  te  de  terra  illa  in  terram  bo-  fidie,  ammtfc  Giuda  alla  fua  amicizia, 
nam0  fpatiofam.  Poiché  Tarn  pire-  all’cmpiobacio  , per  ia  cui  finzione^»  : 
za  è contraria  ali’anguftia, -perciò  Dio  cfccrabile  fu  condotto  alle  reti  c lac- 
prometteà  fuoi  amici  volergli  caua-  duoli  della  morte  in  vna  Croce. Qual 
re  da  vn  paefe  angurto,e  condurgli  in  maggior  fegno  di  amore  il  figliuolo 
vno altro  ampio  e fecondo.  Inquan-  di  Dio  ci  potè  dare  , mentre  fi  fece 
to  poi  Giobe  dice.  Ti  porrai  à federe  ftuomo  per  noi,e  foderi  tal  morte  per 
con  pace  e tranquillità  in  vnamenfa  noftrafalurcfO  carità  veramente  in- 
piena di  graffetta , vuol  dire,  in  vna  finita , della  quale  le  carte  antiche  c 
menfa  abbondamifiìma  di  viuande,  nuouc  fi  fpeflo  ne  parlano.  Tanto  ha 
comennche^lifte  Ifaacco  à Giacobc  fatto  Crifto  vero  amico  noftro  per 
fuo  figliuolo.  In  pinguedine  terra  erit  noi . Ora  che  dobbiamo  noi  fare  per 
beneMliotua.  La  tua  benedizione^  lui?  Il  benedetto  Crifto  non  ha  bifo- 
farà  nella  graflezza  Se  abbondanza  gno  di  effère  fouucnuto  nelle 
délla  terra.  cefiìtà, mafibencdobbiamo«ompa- 

Molcc  cofe  harei  io  da  dine  intor-  ùrglhdc  in  tanfi  dolori  accompagna  r- 
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10  più  per  beffe  comodo noftro, che  le  noitro  patire  S.Chicfa  liio  corpo  ApoftoH  e. 
di  lui , e coli  con  Iunior  noftro  in_r  venga  à propagarli  o perfezionarli ^ patiti 
qualche  parte  unto  anurie  di  lui  ri-  ad  vn  cerco  modo»  onde  nuilìamo 
compenfaremo  : ElTcndo  venflimo»  fatti  partecipi  delle  lue  grafie,  e limili 

che . Sol us  amor penfat  amorem.  L’a-  a Cnito  Crucitelo  ci  rendiamo.  Pcr- 
morc  col  limile  amore  lolofiricom-  ciò  hanno  patito  tanto  gli  Apoftohe 
penfa.  > martiri;dcquaiièfcritco.  Ibantudpo* 

E cc rt imenre Criflo  col  Tuo  patire  foli  gaudente*  à confpettu  Concili]  quo* 
ci  ha  dato  efempio  per  imirai  lo,comc  niam  t Ugni  bah  iti  funt prò  nomine  le- 
. dice  S.Pieio  piima  epiftola  capitol- a.  fu  contumtliam  pati.  Andauano  gli 
Chriflus  pajfus  e fi  prò  nobis,zobis  relin - Apoltoli  con  allegrezza  nel  corpetto 
quem  exemplum , vt  fequamint  vejh-  della  Sinagoga,  pcich’erano  degni  ri- 
guieius.  Cri  ilo  ha  patito  per  noi,  la-  putiti  di  patire  per  Culto:  Etin  que- 
relandoci efempio  degno  di  tllcic  da  Ito  confilte  gran  parte  delfamici^il 
noi  imitato . Per  5.  tini  veni  e Ciifto  noltra  con  Dio,Bcd  1 (piegando  quel 
in  quello  mondo . Prima  per  ricom-  luogo , Omni  tempore  diliga  qui  ami* 
perare  il  genere  humano  . Secondo  cus  ejì,  dice.  Qui  Dommum  vere  amat 
per  infegnarci  con  la  fua  predicalo-  omm tempore  etus  cujìodit  amorem, tie- 
ne e Tuoi  ragionamenti . Terzo  per  que  in  anruflta  paflìoms  deferti  quem 
darci  efempio  chiariflìmo  di  pcifrC-  m paci*  tra/iquillitate  pajfu*  ejl.\^ olui, 
zione  con  li  fua  vita  e co  (lumi.  Perciò  che  vuol’eilcre  Vero  amico  di  Dio, ad 
egli  ci  li  è fatto  à guifa  di  vno  foce-  ogni  tempo  lo  ama , c lì  da  in  preda 
chio  terfidìmo  di  tutte  le  virtù  efenv  all'amore  di  Iui,nclafcia  l'amico  nelle 
piare:  II  quale, come  dice  S.Agoltino  anguille  della  paliìone,il  quale  ha  ha- 
fcrm.z6.de  verb.  Apolt.ci  ha  infegna-  auto  per  compagno  nel  tempo  della 
tocon  Pcfcro pio' della  fua  Palhont-»  pace  e tranquillità . Perciò  i martiri 
con  quanta  pazienza  dobbiamo  ac-  lunnocantopatito.epatirannofein» 
compagnareluijcoha  confermati,  pre  tutti  gli  amicidi  CriltomS.Chie- 
con  l’cfatipio  della  fua  Rifurezzio-  fi;  la  quale  come  fbdeliflìma  fpofafei 
ne  , affinché  mediante  la  pazienza,  gucndol’efempiodiluidice  Canr.  1, 
ciocche  da  lui  dobbiamo  fper.irc  ina-  Diletta*  meu*  nubi  > CT  ego  tilt, faf cica- 
pariamo.  Che  fe  le  beffe, che  non  ve-  Ih*  myrrbt  diletta*  meusmihi  ; inttr 
diamo, fpc riamo, & hauendo  pazien-  v'oera mcacommorabuur. ■.•omc  fe  di- 
àta  le  affettiamo, effendo  noi  membra  r’ella  voldfc,  Il  mio  diibridi  no  fpo- 
diltu,  ch’èn  od  ro  capo,  nel  quale  fi  b fo  Grido  col  fuo  amor*è  tutto  riuoU 
pcrfx  zionato  ciocche  fperiamo»c  coli  to  ver  fo  di  me , iofcambicuolincnte 
patendo  ci  vniamocon  Culto  amicò  tutta  fonoardeiìte  di  amore  e verfo 

11  caro  c fedele, tome  (o  ficca  1 S.Pao-  lui  mi  riuòigo , e s’eelt  per  me  rutto 
lo,chedide  a CololT  1.  -ddtrrtplco  ea,  aftiitcor  tonnontato  fi  ritroua  come 
qua  defunt pa[ftonum  Chnfli  én  cerne  in  ainanffima  mirra  immerfo  Se  ama-* 
mea . lo  dempiò tutto  quello,  cÀe  reggiato,  10  delle fcheggie  di  quella 
mancain  me delh  palfinncdfCnfto.  me  ue  faccio  vn  tàfcctto,e  nel  fend 
•Non  che  in  edi  manchi  alcun  grado  melo  ripongo  pei  fogno  delló*’amor 
di  pei fc zzione, offendo cl  acompirife  mio  ve  iodi  lui,  e per  riueririo&itlli 
lì:na,im  volle  dii  e I’Apoftnlo,chedal  tarlo.  Onde  S.dernardo  feirm.45.  ià 
canto  noftro  ei  minca  la  partecipa-  Cant.  Ciò  coilfìderandn  dice.  Aiyr- 

tfone  del  meriti  di  Crilto , ficchVglt  rba  amar  are  s, dura  CT  al per  et  tributo-  t ribuUiuX 
•non  fidamente  in  fo  patifca,ma  ine  he  mncmfentficdtSpoitfa  fibi  diletti  cdu~  nc* 
nei  fuoi  membri  e figliuoli  ,€tx>n  ta-  fa  bue  immiti  ere  profpuHen*  gratula* 
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banda  id  loqnitur , confiderà  fe  omnia 
Miriliter  fubiiuram,  Lamina  amara 
dura  & afpia  lignifica  la  tributatone, 
la  fpotapreucdendo,che  per  amore 
dello  fpofo  le  le  apparecchiano  mol- 
te cole  dure  & afpre  da  {offerire  con 
prontezza  & allegrezza  parla,  e di 
potcr’effere  elpoftaà  tutti  cotali  tor- 
menti fi  confida.  Cofi  dobbiamo  ani- 
marci à fare  noi . E fi  come  gli  amici 
di  Giobc  vedendoceli* egli  ftaua  mala- 
mente trattato  & impiagato  nel  Ltta- 
maro  fi  pofero  à (edere  con  erto  lui 
per  aftez*ion’&  amore, coni  e lo  pon- 
dera Orig.lib.3.  Quafecijli,  à Iobfa- 
timus , C'  qua  gejjTfii  gertmus , yejli- 
meta  nofira  abfcwdtmus,&  tcrram  fu. 
per  capita  nofira  fpargtmu  r,  O"  ytinam 
cateros  dolores  tuoi  tecum  dtutderC. 
poffimus . O Giobc  come  fe’ cofi  af- 
flitto e tormentato  ? Eccoci  qua, che 
veniamo  per  coni paflìone  i farti com 
pagnia,  e fiamo  pronti  à patire  reco 
quelle  pene, che  tu  panici, ci  mettia- 
mo teeo  à federe  in  cotcftc  balfezze, 
ci  rompiamo  intorno  le  veftimenta, 
fparghiamo  di  polucrc  li  noflri  capi , 
«ciocche  tu  fai  facciamo  condifidc- 
lio  di  poter’enrrare  in  pai  te  anche  re- 
co nc’iuoi  dolori  e miferie . Cofi  noi 
con  la  comp.ilfion’c  meditazione  le- 
dono à pie  della  Croce  di  Crillo , fe 
voghamo  efferc  veri  e fedeli  amici  di 
lui.  Tale  fu  S Doroteo,comerifcri- 
fec  S.Dion.fio  A reo  pagi  ra.  Erat  pa- 
tìens  Divina.  Sofferma  con  pa^jenza 
c coftanza  tutto  quello, che  dalla  ma- 
no di  Dio  gli  fi  ofièrim  da  patire. 

. Ne  manca  Dio  noftto  vero  c dol- 
ciiììmo  amico  nel  (offerire  noi  nelle 
noftre  mifene  & i m per  fezzioni;  poi- 
ché, come  fta  nel  Salmo  1 02.  Jpfe  no- 
mi figmentum  nofirum. Dio  noli ro  Si- 
gnore fa  beniffìmo  e conofce  la  no- 
stra de  bbolezza  ,e  che  di  rerra  vil'e 
fragile  fidino  compofti.  Perciò  egli 
piu  volte  ci  conforta  con  dire.  Virilt- 
tcr  *ge,  confort  etur  cortuttm . C jufimt 
Ptmmum  . Procura  di  «fiere  coxag- 


giofo,  confortati  nel  cuore,e  foppor- 
ta  coftantemente  ciocche  dalle  Diui- 
nc  mani  ti  viene  compartito . Cofi  lo 
faccua  Dauid»  nel  Salmo  $ 2.  mentic 
diceua.  minima  noflra  fufimet  Domi, 
ttum  ; quomam  adiutor  & protettor  no* 
jlcr  eji.  L’anima  noltra  foffei  ifee  tut- 
ti gU  colpi,  che  da  Dio  ci  vengono 
mandati , poich’cfiò  £ fatto  mio  aiuto 
e protettore.  Cofilofàceua  Giobe, 
Tobia,Giuditta, altri  fanti  dclvecchio 
e nuouo  teftamento,  die  per  breuità 
tralafcio.  Per fuadiamoci  dunque  pur 
noi , cht  fua  Diurna  Maeftà  ci  manda 
tributazionùc  ci  da  occufione  di  pati- 
re , lo  fa  per  pruouarci , per  farci  più 
meritare, e renderci  più  puri  e perfet- 
ti , degni  del  fuo  cofpctto  e della  fua 
amicizia;  Onde  1 giudi  accomodan- 
doli a fofferire  con  Dio  e per  Dio  fo- 
no come  veri  amici  vniticonclTo  lui 
*n  vn  inedefimo  volere , fentire , & 
amare.  Perciò  ciafcuno  di  loro  dice 
col  Salmo  1 $S.  proba  me  Deus , CT 
fcito  cor  meum , interroga  meJV  copto - 
fee  femitas  meas , & vide  fi  ria  ini* 
quitatis  in  me  cfi>  & deduc  me  m via-* 
aterna,  quali  dica.  Signore  e fc  rei  ta- 
tui pure  e pruouami , clic  tu  fai  quel- 
lo,che  mi  bifogna , ma  tnfiemementc 
foftienmi  con  la  tua  numeri  fa  carità,e 
conducimi  per  le  tue  vie  driniflime  e 
giuftilfime  alta  felicità  eterna,  douc  io 
polla  di  te  e tee©  amico  fourano  c fe- 
iicifiimo  perfettamente  godere. 

Come  s’intenda , che  l’amicizia  nafea 
dalbifogno.  Cap.  XI II, 


POtrcbbono  per  sttuentura  con- 
tro quello,  c’habbiamo  detto,£ir- 
c*ii  alcune  oppofi^joni  ; c prima  fc_> 
l’Amicizia  pare,  che  nafea  dal  bifo- 
gno,  che  ne  gli  amici  fi  ritrosa,  & in 
Dio  non  vi  è tale  ncctffìcà  , come-» 
dunque  puot’efferc,che  Dio  à fi  balìa 
condizione  difeenda , che  bifognofò 
lì  dimoftra  di  contrarre  amiftà  con 
gli  buomini?  Di  quello  punto  non  ne 
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ho  parlato  fin’ora,  perche  l’horifer- 
uato  per  quefta  occafioni:5i  fà  la  qui- 
ftione  in  comune,  fé  l’Amicwa  nafea 
dal  btfogno. 

Arifl.ncl  <?.cth.  cnp.9.  decorrendo 
di  quefta  materia  cerca,  fc  chi  è felice 
habbia  bifogno  de  gli  amici  ; Poiché 
chi  e felice  è beato  pare,  che  pofiìcda 
il  cumulo  di  tutti  li  beni , ne  alcuna-» 
Scilo  flap'  cofa  gli  manchi,  dunque  non  ha  egli 
Pa**»  bifogno  di  procacciarli  gli  amici  da 
quali  alcun  bene  c felicita  fi  gli  accrc- 
fca  ,e  lo  dice  fecondo  il  parere  di  al- 
cuni . N ih  il  beatis  ex  f eque  (uffici enti- 
bus  opus  ejje  amicts,inquiunt  ah  qui, ad - 
funt  cairn  tpfis  bo:ia%vt  cum  ex  fe  fuffi- 
ciant , nulla  re  ampltus  indigeant.  Pla- 
tone nel  Dialogo  dcll’AmicÙja  inti- 
tolato Lyfis.  pare , che  di  ciò  dubbiti, 
mentre  dice . Bonus  vt  bonus  eft  [ibi 
fatis  ,qui  (ibi  eft  f ttis  altud  non  expetitj 
alioque  non  eget , quartnon  eget  amici s. 
L’huomo  da  bene  mentre  c tale  c pur 
troppo  à fe  (tettò  bafteuole , donde^ 
fegue , ch’egli  non  altro defidera , ne 
di  altra  cofa  ha  bifogno , dunque  ne 
manco  de  gli  amici . Quelto  fu  pare- 
re de  gli  ftoici,  li  quali  tcneuano , che 
chi  poiftedela  virtù  non  ha  bifogno 
di  cofa  alcuna , & il  felice  di  fc  folo  è 
contento;  & inquanto  all  c flore  il  vir- 
tuofo  & il  giufto  c fotficicnte  à fc-» 
fletto , è conforme  anche  al  parere  di 
Aritt.  quando  il  virtuofo  e felice  pof- 
fiede  il  fommo  bene,  de  il  fornaio  be- 
ne fecondo  Boezio  3.  Confolic.  Phi- 
lof.  prof.  1.  Eft  flatus  omnium  bono- 
aggregatane  perfetta.  Egli  è vno 
flatoperfètto  & abbondante  di  tutti 
li  beni,  ( il  che  come  in  fonte  in  Dio  fi 
ritroua  perfettamente^  dunque  pare, 
che  il  fauio  & il  felice  non  ha  bifogno 
di  beni  efterni , fra  quali  c (Tendo  gli 
amici , ne  pure  di  quefti  hauc  egli  in- 
fogno. M.Tullio  poi  fe  bene  pare, 
che  contradica  à Platone, ammetten- 
do la  opinione  di  coloro,  che  dicono 
l’Amicizia naftere  dal  bifogno,  pur 
tutta  via  chi  confiderà  bene  le  paiole 
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di  Cicerone  nel  luogo  tante  volte  da 
noi  citato,  fi  accorgerà,  che  non  dica 
egli»  PAmicuja  nafccre  dii  manca- 
mento e ncceflità  ma  dall»  Natura,& 
in  quel  luogo  intende  la  perfetta  ami- 
cizia , à cui  principalmente  la  Natura 
humanaèriuolta;  Ne  manco  è vero, 
che  Ciccr.  contradica  à fe  fletto  am- 
mettendo ora  i’vna,ora  l’altra  opinio 
nc;  Pofcia  che  fcnoiconfideriamo 
l’huomo  come  animale  fociabilc  bi- 
fognofo  de  gli  elementi  per  la  fua_» 
conferuwon’,e  ch’egli  è pretto  ad  ef- 
fereCiuilc,  non  de  là  pei  fetta  corrv. 
pagnia  ancora  capace , dice , c he  l’A- 
micizia dal  mancamento  c dall’vtile 
dcriua  in  qualche  parte  non  aflòluta- 
mente  e Piatone  mentre  dice  in  Ifi- 
de,  che  il  buono  c fofficiente  per  fe 
fletto,  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna, 
e per  conseguenza  nulla  ditta,  onde  *. 
chi  non  difu  non  ama,  e chi  non  ama 
non  è amico  > e nel  Simpofio  afferma, 
che  l’amore  è cagionato  da  Poro  e da 
Penia,cioc  dalla  copia  e dalla  Inopia, 
non  fegue  però,  ch’egli  fondi  l'amic)- 
^ia  nel  bifogno  , ne  che  il  ritrouarfi 
nella  pouertà,  brutte^  ò debolezza 
contrarie  alla  noftra  difpofizione-» 
ficcia,chenoi  procuriamo  l’amicizia 
co'i  ricchi,  co’i  belli, co’i  gagliardi,  in 
quella  gtiifa , che  l’vmido  dal  lccco»il 
caldo  dal  freddo , il  dolce  dall’amaro 
è difiato;  poiché  fi  com’egli  non  ccn- 
chiude , che  l’Amicizia  fia  prodotta.» 
dal  contrario, cofi  ne  manco  dice, che 
la  fomiglianza  fecondo  il  detto  di  E- 
fiodo  cagioni  odio,  mentre  dice,  che 
il  Vafaio  al  Vafaio , il  Fabro  al  Fabro 
porta  aflio  & odio . Ma  Platone  di- 
ftingue  il  foggetro , nel  quale  fi  può 
credere, che  cada  l’amore, cioè  in  fog, 
getto  buono , cattiuo  e mezzano , e 
qucftovuol  dire  che  non  fia  ne  buo- 
no,ne  cattiuo  ; Laonde  il  cattiuo  co- 
me tale  non  può  amare  il  buono , ne 
quetto  quello  j Poiché  cflendo  in_*  _ 
quello  ingiuftizia  c difoncftà , non  Q 
ritroua  vguaghan^a  fra  loro,  c confc- 
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qucn  temente  fi©  manco  amici  zia,  Ac- 
che quando  Platone  dice,  che  il  bi  fo- 
gno è cagione  dell’Amicizia  afferma, 
che  la  pnncipal  cagione  fia  l’appetito 
naturale,  che  in  ciafcuno  rifiede  delle 
cofe  à fe  gioucuoli;e  pare, che  il  Ami- 
le & il  perfetto  è della  mede  lima  na- 
tura c conforme  all’altro  Amile,  din- 
di nafee  la  vnionc  di  compiacenti  e 
compita  allegrezza , la  quale  propria 
de’buoni,  la  doueicattiui  hauendo 
l’animo  da  varie  brutte  pattimi  aggi- 
rato e diuifo  mancano  di  vnionc  in  fc 
mcdcAmi , onde  fono  più  imbbih  a 
tencrlacon  altri , nc  fra  le  fi  pottono 
propriamente  amici  chiamare  ; fe  pe- 
ro non  vogliamo  noi  dire,  che  la^ 
guerra  de  gli  Anoderati  affetti  , da 
qu  ili  fonoelfi  agguati , A t fomiglian- 
za,il  che  farebbe  più  tolto  dferc  Ami- 
li indittomiglianta,&  vniti  nella  dtfu- 
nione.  Pottiamo  noi  dunque  affer- 
mare, che  fecondo  il  fentiredi  Plato- 
ne P Amicizia  vniuerf  ilmcnte  dall’ap- 
petito della  pcrfezzione  naturale,  c la 
onclU  particolarmente  dalla  confor- 
mità de  gli  animi  virtuoA  proceda , e 
la vtilc e 1 1 gioconda  accidentalmen- 
te da  contrarietà  deriuino.  Ne  Plato- 
ne attbiutamente  dice,  che  l’Amicizia 
nafea  dal  mancamento  » madait’ab- 
bondanza  e dalmincamento.  Che 
fc  vogliamo  dire  che  l’Amicizia  one- 
fta  perche  viene  dallo  appetito  del 
vittuofoe  del  felice ,i  quali  perfètta- 
mente de  Adcrano  di  viucre,  c defi de- 
rata da  quello , di  remo  bcnifiìmo  ; il 
che  c per  dare  compimento  allo  ag- 
gregato di  tutti  li  beni , li  quali  con- 
corrono nelta  felicità  ; la  onde  fi  fatto 
mancamento  non  dal  bi  fogno  nafcc- 
ra(fe  pur’cgli  c mancamento)  ma  dal- 
la virtuofa  difpofizioMe,c’ha  Phuomo 
di  fire  gli  altri  partecipi  de*  propri  j 
beni  e dubenitìcargli.c  foccorrere  al- 
la neceflìt  a loro  » e tale  amicizia  farà 
con  allcg  c?\}  fecondo  anche  il  fea* 
© tire  di  Mai  Alio  Ficino. 

Pa  quello  dttcoifo  alcuno  potreb. 


be forfè  raccogliere,  che  l’Amicizia 
onetta  nafea  da  fomiglian^jt  di  virtù, 
che  fi  vede  in  vno  amico  con  l’altro , 
la  douc  l’amicizia  vtile  e gioconda 
pare  che  Aano  prodotte  dalla  contra- 
rietà.mentre  non  confittono  nella  v- 
guaglianza  di  virtù;  & il  pouero  difia 
le  ncche^zc,il  brutto  la  bel  le  zza,  che 
fono  allo  fiato  loro  contrane.Ma  non 
dubbiamo  noi  ciò  credere;  Conciof- 
fi.ichc  il  pouero  non  difidera  le  ric- 
chezze come  contrarierà  come  a fc 
conueneuoli,  òc  al  fuo  fiato  gioucuo- 
li;  cofi  il  bello  difia  la  bellezza  come  à 
le  conuencuolc,’  e fi  caua  quella  Dot- 
trina dal  lib.S.al  c.S.dell’eth.  di  Ariff, 
c fe  noi  vogliamo  difcorrerc  proba- 
bilmente vedremo  chiaramente  ,cht 
fc  noi  amttfimo  l’amico  fpinti  dalla», 
nccefiita  , fariamo  feinpre  amici  di 
coloro , che  ci  apportafléro  vtilc;  pu- 
re vediamo  bene  fpelfo  il  contrario , 
mentre  cauiamo  benefìci j da  coloro , 
che  non  amiamo.  Che  fc  purevo- 

gliamodirc,  che  l’amicizia  nafea  dal 
i fogno, diciamo,  che  3 . forti  di  ami- 
cizie fi  trottano  corrifpondcnti  alli  3, 
oggetti , per  gli  quali  conduciamo  ad 
amare  altri . L’onefto , il  giocondo  c 
c l’vrilc*  ; Onde  fi  troua  T’Aniicizia, 
onefia.  Gioconda  & vttlc.  La  onclta 
va  accompagnata  talora  coniatile, 
mentre  fi  confiderà  i’huomo  non  fo- 
llmente animale  fociabde , ma  anche 
ciuile,ond’egli brama  hpiù  perfetti 
compignia,  eh*è  la  Culle, per  poterli 
condurre  alla  Guilta,appetifcc  l’ami- 
cizia onefia  , fine  ccccllentiifimo  e 
principalittìmo  della  Natura, a cui  co- 
me à fine  vltimo  potta  egli  peruemre., 
L’Amicizia  gioconda  mentre  pruoua 
la  compagnia  à fe  connatunmlihia,  e 
perciò  gio<  ondillìtiu/cmpre  ircom- 
piace di  hauere  unici , benché  talora 
i’huomo  tta  felice  & a fe  fletto  bafte- 
uoLv  Tcr^p  It  vtile  ettendo  l’huomcv 
naturalmente  fooabilc  ir»  tal  manie- 
ra, che  fenza  compagina  non  potreb- 
be arriuarc  à fuoi  UifegnijA:  appeten- 
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do  egli  principalmente  gli  alimenti  dunquediciamo,  che  al  felice  & al  fa-  AmfcFd*^ 
come  neceflarij  per  la  vita  etiamDio  uiofia  neceflario  lkvfo  dcll’amiciva,  ^1,, 
animale  > dindi  è,  che  l’amicizia  è ne-  altrimenti  egli  non  haurtbbe  l’vfo 
cellaria  per  rhuomo:  Sicché  fecondo  perfetto  della  virtù,  Perciò  fra  le  mol- 
anchc  Arift.è  neceflaria  l’amicuiaper  te  miferie  del  Tiranno  quella  none 
l’onefto»per  lo  diletto,  c per  l’vtile.  la  minima , cioè , ch’egli  non  babbi* 

G E per  tornare  à fèlici,anche  à quo*  amici,  e put  e ogni  cahnyiuemifcria 
fti  fono  gli  amici  neceflarij , di  quelli  fta  molto  lontana  daH’huomo  felice; 
godono , con  dio  loro  vi  uono  e dol-  quello  fapendo  molto  bene  Alcfan- 
cementc  conucrf.mo  -,  AnziM.Tul-  dro  Magno  ripofe  gran  parte  delU^£*JJ^. 
lio  è di  parere , ch’cflcndo  noi  felici , fua  felicità  ne  gli  amici;  Onde  richic-  uendo  am»- 
infleme  fiamo  liberali  ,c  facciamo  al-  Ilo  quali  tufferò  i fuoi  refori , dimo- 
trui  benefici)  non  cercandone  il  con-  ftrò  foli  gli  amici,  dicendo  quell»  fo- 
tracambio;  poiché  non  diamo  quegli  no  1 miei  tefori . 

ad  vfura,  ma  naturalnumte  à tale  libe-  Tcc^o.  Colui , che  non  ha  amici  c L,e(rcJJ;^ 

ralita  fiamo  inchinati  ; coli  ancora»,  priuo  ancora  di  vn  principare  gran  priu>?flC'di 
non  ammettiamo  all'amor  noftrogli  dillìmobenc,ch*cl’h.iucrcoccahone  bene* 
amici  có  la  fperan^a  di  hauerne  à ricc  di  bonificare  l’amico , e predargli  aiu-  D 
v 'ucre  vtilità,  ò mercede , ma  molli  dal  to  nelle  occorvcnze.il  ch’è  molto  mi- 11  felice  no» 
folo  amore  e beniuolenza  delPamici-  gliore,chc  riceuere  benefici j:  Quarto  é 
xia.  Coli  difcorreM.  Tullio  e dopo  Arili*  nel  luogo  allegato  rifiuta  tale  * 

Amico  ne-  introduce  Lelio , che  dice  quelle  pa-  opinione  con  quello  argomento  di- 
luteo  ° **"  r0^e  * ^ antum<iue  , vt  amicitia  ccndo.  j4bfurditm  fortajje  ejl,vt  bea - 

1 ' provter  wdigenuam  colantur,  vt  ij,  qui  ittm  folitarium  faciamus . Ella  eco» 
opibus  CF  copi p , maximeqtte  vertute^  fa  abfurda,per  auuentura , fare  il  foli- 
pr àditi  funt(m  qua  plurimum  efiprafi - tario  beato,  il  che  farebbe,  s’egli  fùflc 
di)  ) minime  alterivi  indigeant , libera - fenza  amici „ Dopo  fa  vno  altro  ar- 
lijjìmi  fìntC?  beneficentiffìmi.  lo  fono  gomento.  L’eflèrcè  buona  cofa,  c 
di  parere,  dice  Lelio  , che  non  fola-  l’elfere  più  perfettamente  è migliore, 
mente  l’Amicizia  non  nafea  dal  bifo-  li  felice  tiene  per  felicità  l’cflère,  ma 
gno,  che  quc’,che  abbondano  di  rie-  l’cflcrc  più  perfettamente  pet  miglio- 
chc^zc,  ctielle  virtù  fono  adornati  re  felicità  lo  riputa , quello  eghpof- 
( della  quale  li  fi  grandiflimo  conto  ) (fede  con  l’amico . Si  igitur  beato  vi- 
non  hanno  bifogno  alcuno  di  altri,  ro  effe  expetibile  c(ì  per  fé , cumbonum 
ma  fono  liberalismi  c molto  benefi-  natura  ettam  ftt  tucundum , fintile  ali- 
ti . Oltre  che, dice  il  me  delìnio;Non  tem  amici  quoque e/fe  tpfum  eft,  arnioni 
fo  come  li  p fla  di  re , c he  à gli  amici  ettam  ex  ijt  efjet , qua  funt  rxpetenda  : 
cofa  alcuna  non  faccia  mai  di  bifo-  Quali  voglia  dire.  Se  il  beato  defidc- 
gno , mentre  in  quella  vita  noi  mor-  ra  l’elfere  per  fe  llcflb,  il  ch’è  bene  na- 
tali fempre  fiamo bifognofi,e  come-»  turalmentce  giocondo , fimilmeute 
farebbono  paflatibene  gli  (ludi j no-  l’hauere  amici  c cofa  buona  per  fe_^ 

Uri , fe  Scipione  non  hauefle  mai  ha-  fteflj,dimque  hauere  aur  ei  c cofa  de- 
uuto  bifogno  del  noflro  configlio,  fiderabile,ouucro frale cofe difidera- 
deli’aiuto&  opera  noftraà  lépodipa  bili  l! dee  annouerare.An^i  fegl’ève- 
cc  c di  guerra?  Dunq;»Itriir»enti,va  la  ro  quel  detto , c la  fpcrienza  ce  lo  di- 
cofa,etuttihabbiamoqualchcbifogno  mollraclfere  veriffimo.  Slmicus  alter  . 

Secondo  la  felicità  llaiipofìa  neh  ego.  L’amico  è vna  medefima  cola 
l’vfo  della  viitù,e  l’Amicizia  è vn  ccr-  con  l’-flrro  chi  lopolficdeha  vno  erte- 
lo vfo  e frutto  fegnalato  di  quella  , re  raddoppiato  c più  perfetto , dunq; 
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Fhauerc  amici  è cofa  buona  da  per  fé  nictt . Adipe  nunc  quoque, quod  finirti* 
fenza  altro  rifpctto.  Quinto  i’huo-  bus  irtter  Jcvsrtutibus  am  tema  e fi  , 
mo  è animai  Ciuile  e nato  per  viuer’e  Itaque  prode/}  , qui  virtutes  alicuius 
conuerfarc  con  gli  altri  huomini,con  partes  fui  amax , amandafque  inuicem 
quelli  particolarmente, che  fono  amj*  praftat.  Seneca  in  quella  epiftola  pro- 
ci, dunque  deu’eglihaueme  de  tali,  poneva  dubbio.  Se  il  fauio  può  gia- 
eo’i  quali  porta  conucrfar’e  godere-*  uaie  all’altro  fauio,  e confeguente* 
de’bcni  comuni  -,  per  lo  che  le  alcuno  mente  fc  quello  ha  bifogno  di  quello 
fuflc  fenza  amici,  non  farebbe  artòiu-  ncll’cfercizio  della  virtù  : E rifponde, 
ramente  beato . che  quando  gli  amici  fauij  lì  daranno 

Inoltre  fecondo  Ariftor.  non  fola-  l’vno  f altro  occalionc  di  operare-* 
Utente  conlideriamo  relfcre  del  feli-  oneftamentc,  e far’eroichc  azwoni,  fi 
ce, ma  ancora  l’operare,  e fe  per  l’erte-  gode  c rallegra  maggiormente  l’vno 
le  perfetto  gli  fono  ncccflàrij  gli  ami-  della  prefenza  dell’altro,  dell’erterc 
Ci  per  l’operare  perfètto  è forza  direj,  limile  quello  à quello , di  lodare  Se 
che  gli  fono  anche  neceflàrij:  Intor-  appruouarc  gli  difegni  e propofiti 
no  alla  quale  materia  coli  egli  va.  di-  fcambicuomente  fattile  quello  acca- 
tot*  «into.ccnd°  • i7 elicom  autem  iucunde  viue-  de  anche  nella  vita  contcmplaciua. 
re  cportere  omnes  extftimant , at  /olita*  Onde  dice  il  fauio  non  può  Ilare  fer- 
rili difficilis  vita  ejl  j non  enim  efi facile  mo  nell'habbito  della  fua  mente , s’c- 
qer  fe  tpfum  affidue  operavi , cum  alijs  gli  non  ammette  alcuni  Umili  à fc,co* 
vero  & ad  alios  faciltus . Operatio  tgi - i quali  porta  comunicare  le  fuc  virtù. 
tur  > qua  magis  erit  continuajucunda->  Diciamo  pure  dunque  allegramente, 
per  feip/am  erit  ; id  quod  circa  beatum  che  fi  come  le  virtù  fra  fe  có  vincolo 
tjjeoportet.  Tutti  fono  di  parere,che  di  Amicizia  fono  collegate, coli  li  fauij 
fia  neceflario  al  felice  il  viucrc  giocon  e vi  rtuofi  fra  fe  vna  11  retta  Amicizia 
damente , il  che  al  folitario  non  acca-  conferuano , c le  proprie  doti  c virtù 
de,  il  quale  non  può  fi  fàcilmente  da  l’vno  l’altro  comunicano.  In  oltre  fi 
per  fe , ne  continouaniente  operare , come  chi  fa  mufica  c fe  ne  diletta  go- 
ma  più  facilmente  lo  può  fare  in  com  de  delle  confonanzc  Se  armonie  di 
pagnia  di  altri, e quelli  fono  gli  amici,  quella,  anzi  vdendo  vna  foaue  com- 
co’i  quali  operando  continouamente  poligone  cantata  con  aite  c legga- 
ne menerà  la  fua  vita  più  gioconda . dria,  fi  accorda  facilmente  co 'cantori 
Sicché  portiamo  dire  ficmamente_*  » e con  gli  linimenti , coli  il  felice  fi  ac- 
che il  felice  e beato  ha  ncccrtità  del-  corda  c gode  con  gli  amici , facendo 
l’Amicizia,  che  fe  pare,  che  l’huomo  con  erto  loro  vna  foaue  confonanza 
virtuofo  in  quanto  tale  non  habbia  & armonia.  Dindi  è,  che  fe  la  virtù 
bifogno  de  gli  amici , ne  ha  bifogno  c’infegna  operare  oncllamente,  pre- 
però  in  quanto  opera  Se  efercira  gli  uederc  le  cofc  à venire,ordinarcque- 
atti  delle  virtù , della  Carità,  della  li-  Ha  ò q nell’altra  cofa  al  fuo  fine  one- . 
beralità,  benificcnza  e limili,  c quelle  Ho , due  molco  meglio  ciò  faranno  , 
virtù  principalmente  egli  l’cfcrcita  che  vno.  Dunque  all’huomo  vir- 
verfo  gli  amici  più  cara  e gioconda-  tuofo  come  tale , & al  felice  altrefi  in 
mente.  quanto  alla  vita  attilla  e contcmpla- 

^ Seneca  nella  epiftola  no.  confèr-  riua  faranno  necertàrij  gli  amici. 

Jb  ma  il  medefimo  coli  decorrendo  . Finalmente  Seneca  con  gliftoici 
Il  ftuioha.  Sapiens  non  babitu  fua  mentis  ftaret,  diftinguc  cucile  due  cofe;  l’haucre  F 
41  ntjìamtcos  aliquos  ftmiles Juiadmife-  bifogno,  e l’eflcre  nccertario.  sì hu d 
rit , cum  qttibtis  virtutes  Juas  comma*  eft  alt  quem  egcrc,alit<dei opus  efje.  V tr 
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ac  (apitnt  aht  non  egee,  malta 
t^nhuxntamtn  et  funi  opus,  JL’huonio  da  bc- 
bif«*»o»  n’c  iauio  non  ha  bi  fogno  delia  opera 
altrui,  ma  moire  cofc  gli  fanno  di  «le- 
ttiere . li  felice  ciuilc  con  gli  amici  é 
tale  : ma  vi  è anche  il  felice  e beato  di 
tncntc  e lo  fpirituale , il  quale  in  qual- 
che modo  ncll’cffcr  fuo  c di  fe  mede- 
fimo  contento,  ma  non  già  per  quan- 
to tocca  alle  cole  fra  fe  congiunte  ac- 
cidentalmente, quello  non  può  effe- 
ce , scegli  non  ha  amici,  co*  quali  con- 
uerfa  e fe  fletto  comunica.  Di  tal  fen- 
tire  Ai  Aritt.mentrc  foggiugne.Car*- 
rum  fìcut  erga  fe  tpfum  , ita  erga  amu 
Loco  citato -cum  affettui  cft  yrctms  vir  > alter  enim 
ipfe  efi  amicai.  Habbiamo  detto  «di  t 
ce  egli, che  al  felice lVffercfuoèca- 
riflìmo . £ lo  edere  con  l’amico  e più 
grato , almeno  tanto  quanto  è il  fuo 
ette  re  : Poiché  l’amico  è vno  altro  fc 
ftetto  » dunque  deu’egli  goder’e  ralle* 
grarfi  tanto  del  viuere,  fentire  Se  tfler 
tuo,  quanto  di  quello  dell’amico,  c 
quetto  non  fi  può  fare  le  non  col  vi- 
ticr’e  conueifirc  con  etto  lui,  n«n  à 
. modo  di  beflie,il  viuere  infieme  delle 
quali  è pafeere  infieme,e  congregarli 
in  tormenellc  gregge  e nelle  mandrc,* 
ma  conferirli  inficrre  li  pcnlìeri , gli 
configli,  le  opere,i  difegn»  virtuofi  Se 
onettt,nelche  fi  rendono  vguali  di 
vita,  di  coftumi , c della  conuerlazio- 
ne , che  quello  lignifica  quella  paro- 
la, vel  fimilitcr  ,comc  la  interpreta^ 
Euftrazio.  Non  polliamo  noi  dun- 
que dire,che  foli  i bifognofi  contrag- 
gono fra  fe  arriccia.  Àn^iiolonodi 
-v  parere, c he  quanto  più  alcuno  èador- 

no  di  virtù  c di  Capienza,  ne  li  fente  di 
alcuna  cola  bifogno,  ma  compiuta- 
mente  fi  vede  perfino , tanto  più  da- 
rà luogo  à dono  ranto  lodeuolc  del- 
1’amiciz.ia,  s’egli  non  r cieco  e forfen- 
nato.  llqual  difcorfoèefficaciflìmo 
«1  nottro  propofito,  mentre  dell’ami- 
cizia onefta  e virtuofa  fauclliamo , la 
quale  non  cerca  il  piacere  ne  Pittile-» 
proprio , ma  infieme  il  giufto  e l’one- 

• '*  t 
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fio  dell'amico , proponendoli  il  fine 
della  virtù  ondtittima  e da  tutti  pfe* 
giatiflùna. 

Ora  per  ripigliare  quel  losche  prin-  Q . 
cipalmentc  ci  habbiamo  propotto  nel  Come 
prefente  difcorfo,dic'o,chc  Sua  Diui^o  amen*» 
na  Maettà  non  ha  bifegno  di  vcruna'li^fi»! 
Aia  creatura  ; à cui  con  ogni  verità 
ditte  Dauid  nel  Sai.  i f . Ego  dixi.  Deus 
meus  et  tu , quoniom  honorum  tneorum 
non  eget.  Signor  mio  io  vedo  ben  (li- 
mo e confetto  chiaramente, che  tu  feP 
il  mio  vero  Dio,  c per  argomento  in-, 
uincibilcmiferue.che  non  hai  bifo- 

fno  delle  mie  colie.  Lucrer  ò conofr- 
e anche  quetto  medefimo  inttinto  » 
onde  della  Diuina  Sapienza  coli  d Ile. 

Ipfajuts  opibus  pollem , nihtl  meliga  no - 
fin.  La  Diuina  Sapienza  di  fe  medefi- 
mac  contenta  c pienillìma , ne  punto 
ha  bifogno  di  noi,  nc  della  opera  no-  * 
tt  ra:  ch’é  quello,  che  d .ffc  S.  Paolo  nc  . 
gli  Atti  Aportolici  17.  Non  indigeni 
aliqaoycum  ipfe  det  omnibus  ~puam>tn~ 
Jpirationem  V omnia . Iddio  non  ha 
bifogno  della  opera  di  alcuno  di  nei , 
tttendoch’cgli  a tutri  da  il  viuere , il 
fentire,  rcfpirarc  e tutte  le  cofc . Co- 
nobbero tutto  ciò  con  Lucrezio  altri 
Gentili, onde  Celio  Rodig.lib.i  2.c.z. 
rifirifee , che  Platone , Speufippo  Se 
Apuleio  dilìinirono  ò defcrillcro  l’e- 
terno Dioin  quella  maniera.  DewDìofhfco» 
eft  viuens > immortala , per  fe  ipfum  ^doloendS» 
Beatitudmem  ft.ffctem  ej] ernia J empi- 
terna ip firn  boni  cauja,  era  incorporei*  , 
uiperimetron  , { che  ciò  fig-  ifi  a-, 
Aperimetria ,)  Beatum,  Beat.ficam , 
omnium  Pater Mttmum>  nulla  re  indù 
gtnsxunEla  con f creta . Dio  ha  in  le  la 
vita  immortale  , batteuole  à fe  detto, 
per  la  Beatitudine,  vno  ettcrc  perpe- 
tuoicaufa  di  ogni  bene,  vno  edere  in- 
corporeo , fen^a  Madre,bcato  e bea- 
tificante egli  è Padre  di  tutte  le  cofc, 
egli  è l’ottimo  l’eccellente  (opra  tutti, 
di  nittuna  cofa  é bifi  ignofo  , &egli 
tutte  le  cofe  conferisce.  Dindi  c an- 
che detto  da  Timeo  appretto  Plato- 
. N n n nc. 
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re . L'vniuerfb  di  rutte  le  cofc,  fole 
immenloe  iicchilTìmo  dc’bcmficij* 
J-J  da  gli  Ebrei  c detro  Saddai.  Cioè 
Maniaco,  libcralilfimo e picnifiimo 
c><* deiu  n*col  Coi nucppia.  1 Gentili  di  più  io 
faccuatjo  come”  la  Dea  della  N.uun* 

• * • . detta  Mammjpfa,c:oé  piena  di  mam- 
•*“*'  irielle,perdarw  latte  à tutti  gli  hnomi- 
ni  & animali.  E per  lafciai  e molte  co- 
le, che  fipocrebbono  dire  intorno  i 
quella  materia  S.  Agoflmo  fcrm.  1 9, 
fopra  S.G'o:  Deus  tibi  totum  e fi. fi  efu- 
rispams-  fi  fitis  aqua  tibie  fi . Ut  in  te- 
nebra es,  lumen,  finudus  et , immortt t- 
iitatis  nbt  te/hs  efl . Dio  è à noi  e per 
noi  tutte  le  cole,fc  tu  hai  fame,  egli  ti 
c pane,fc  hai  letc , ti  è acqua,  fc  ti  n- 
troui  frale  tenebre,  ti  rifplendcpiò 
che  la  luce  del  folc,fefc’nudo,ti  fifa  an 
che  vede  immortale.  E lui  Salmo  j6.; 
Quidqutdpr&tcr  Deum  efl  dulc e noru 
eft , quid  quid  vult  nubi  dare  Dommus 
me  ut , auferat  totum , O fe  mihidet . 
Ciocche  vi  r in  quello  mondo  fu  tri 
di  Dio  non  è dolce,  e ciocche  Dio  mi 
vuol  dare  non  me  lo  dia  , ma  fe  folo 
mi  dia,  che  quello  mi  balla.  Ora  co- 
me dunque  puoi Vlfcrc, che  Dio  hab- 
bia  bifogno  de  gli  amici  ? Mafiìma- 
menre  che  anche  Arill.y.eth.i  z.telli- 
fica  , che  Dio  non  ha  bifogno  de  gli 
amici  efiendo  in  fe  c di  fc  ilelTo  folo 
contento  e beato:  Ai ansfefrum  emm 
efhquod  nulla  re  eget  Deus . nec  amicis 
egebtt.  E Plat.  in  Eucyphrone  va  di- 
cendo , che  Dio  quando  creò  tutte  le 
cofe  non  le  cren,  perch’egli  hnui  fie_-» 
bifogno  di  quelle,  ma  per  dimoftrarc 
à noi  la  fua  onnipotenza , Bontà  e li- 
beralità infinita  ; ficche  la  pietà  fua_» . 
Grata  quidem  futt  illi  non  autem  vtilis 
nel  amica  ; cioè  non  gli  fù  grata  & 

I amica  per  la  vtilità,chc4a  lui  ne  rifiliti, 
ma  per  dimollrarfi  alle  fue  eri  atui  e e 
iWoéimico  particolarmente  alle  rngioneuoli  be- 
cche? * nefico  . Il  che  prefuppollo  Dio  fi 
compiace  di  hauere  amillà  co’i  giu- 
fli , perch’egli  rimira  la  fola  virtù  e la 
oncftà  della  meddima  amicizia  \ clic 
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s’egli  non  lvi-bi fogno  di  noi,  vede  cori 
tutto  ciò , che  ndi  riabbiamo  bifogno  JI“, 
di  lui , 6c  tflendoeflo  la  mede  limai  ,',“d 
bontà,  la  quale  per  natura  ad  altri  lar*; 
game  nce  fi  diffonde , fi  moflra  e fi  fa 
amico  nolltoiper  farci  partecipi  de 
Tuoi  beni  c delle  fuc  graz.e  infinite-/. 
Polliamo  oltre  a ciò  dire , ch’clTendo  • 

Cullo  in  fe  c per  fe  medefimo  fclicif- 
fimo  , ci  ha  voluto  mollrare  il  fuo  co'noilro! 
amore  infinito  col  fu  fi  per  noi  in  ter- 
ra bilognofo.come  lo  certifica  S.Pao- 
lo  2.  Corrintrio  8.  Scitis  emm  grò- 
tiam  Domininoci  liju  C brilli  , quo- 
niam  proptervos  egenus  fattus  eft,  cum 
effet  dtues , vttllius  inopia  vos  dtuites 
ejjetis . Gran  beneficio,  gran  grazia  è , 
quella, che  C 1 ilio  ci  ha  rateaci  Infatti 
Tuoi  ftrettilfimt  amici  elfendò  egli-  ' ^ ] 
ricchi  Ifimo  efeliciflìmo  fi  fcpouero  . •' 

per  fai  e anche  noi  ricchi,  e per  inal- 
zarli alla  fua  ami  Ila,  Il  che  anche  con* 
fidrrando  S.Gi  egorio  ora  rione  1.  de 
S.Pafch.dice.  pauper faftus  eft  Cbrù* 
ftus,nt  nos  ilhus  paupertate  ditefeamus , 
ferut  formam  auepit,vt  nos  bbertatem 
reciptamus  dcfcendit,vt  euehemurden. 
tatus  eft,  vi  vmeamus,  contcmptuscfl, , 

Tot  nos  gloria  ufficiar  mortuus  eftt  vt  fer- 
uet . 11  nollro  benedetto  Chiillo  fi 
fcpouero  per  arricchire  noi  con  la 
fua  pouertà,  fi  fc  fcruo  per  fare  noi  li- 
beri, venne  ad  cflcre  difpreggiato, 
tentato, auuilico e moiro, affinché  noi 
fiamo  onorati  ,efaltati  e viuiamo  di 
vita  immortale.  s 

Secondo  polliamo  noi  dire,  che  fc  « 

Dio  non  ha  bifogno  di  noi , noi  hab-  K 
biamo  bifogno  di  lui , e per  accorcio- Noi 
darli  egli  à ralc  noflra  nect  fiìtà  ha  fat- di°Dio?gt  * 
to  quanto  fàppiamoS  Girolamo  pon- 
derando quel  luogo  del  Salmo  ciraro 
dianzj . Deus  incus  es  tu, quia  honorum 
meorum  non  egei,  dice  riuoltoà  Dio . 

Bene  mibi  non  efffìnc  te.  Io  non  pollo 
hauere  bène  alcuno  fenza  te,ò  mio 
Dio . ò pure  fecondo  il  Caldeo  leg- 
ge coli.  Fcrumtamen  bonummeum 
non  proceda  vt  non  datur  nifi  àteq.  d, 

Signo-  * 
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Signore  quantunque  tu  non  babbi 
bifbgno  di  me  » io  però  non  pollo  vi- 
ucrc  fenv  te, e tutto  quello, che  io  ho 
T bene  lo  riconofeo  da  te,pcrcióà  te 
— mi  dono,mi  dedico  e mi  confacro  ;c 
con  la  fpofa  fama  dico  Cant, 2.  Dtlc- 
ffus  meus  mthi,  C?  ego  illi , qui  pafettur 
inter  li  Ha  t don  e e ajptret  dies , C7  incli- 
itentur  umbra . Se  il  mio  Dio  fi  e tan- 
to diffido  verfo  di  me  con  le  fuc  gra- 
fie e benefici;, io  tutta  mi  dedico  alui, 
mentre  dura  quella  vita  mortale , ò 
pure  fin  che  paifino  le  ombre  di  que . 
fta  mortalità  e di  quello  mifcro  mon- 
prendendomi  ficura,  che  fe  io  farò 
grata  à Sua  Diuina  Maeftà  per  tanti 
benefìci)  fattimi, egli  come  amico, an- 
j,i  come  Padre  dolcilfinio  vi  e più  e 
più  me  ne  rifonderà  ; Perciò  anche-» 
come  dice  nel  cap.7.  Ego diletto  meot 
t T ad  me  conucrfio  eius . Mentre  egli 
mi  vedrà  a fe  riuolto  come  pieno  di 
carità  infinita  mentre  io  viuo  farò 
iempre  piu  de*  i fuoi  doni  cumulato  : 
e bi  fogna  che  noi  imitiamo  quello  A- 
gricola  Romano , di  cui  fcriue  Coro, 
Agricola-  Tacito  nella  vita  coli.  Agricola  nun- 
«rode fio.  quatn in  fuamfamamgefiisexultauù, 
ad  authorem  ac  Ducer»  vt  mmijlcrfor 
tunam  referebat : ita  vinti  te  m obfe- 
quendo,  ver  e e un  di  a.  in  predicando  ex- 
tra wittdiam,  nec extra gloriam  .crai, 

. Non  fi  inalberò  Agricola  mai  co’l  fat- 
ti ne  con  le  parole  vantandoli  , ma 
tutta  la  felicita  fua  la  rifcnua  à chi  glie 
l’hauea  data  de  al  fuo  Capitano  come 
roiniliro  fedele,  la  ondedlèndo  ofTe- 
quennffimoc  modefiiffimo  nclpar- 
. . lare  hanca  fupcrata  la  inuidia , e non 
rimane ua  finza  gloria . • Ora  per  fìni- 
, , , re  quello  difcotfo  diciamo  con  S.A. 
gollino  fui  Salmo  7o,conc.z.  D»o  ha- 
. , uen  do  creato  tilt  te  le  co  le  non  le  fece 

-per  efière  aiutato  <da  quelle  nella  fua 
età  gnue,  come  fanno  il  Padre  e la 
T madie  generando H propri;  figliuoli, 
ma  più  tolìo  noi  da  lui  rìcem  ndo  l’ef- 
juhbìimu°  fci e a lui  dobbiamo  tutti  riuolgcrci  e 
ìww>r<?  *er’  donato  j e da  lui  dobbiamo  dipende- 
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re, perche  accodandoci  à fui  c’illurui- 
mamo,  ci  rifcaldiamo  & in  fomma  fi 
come  da  lui  habbiamo  hauuto  i’dTc- 
re,cofi  habbiamo  il  bcn'eficre,  ud  quo 
babtt  homo  ut  fa  >.  apud  tllum  habtt  Vt 
bene  fit.  DiofÉnzanoiinfecpcrfèt- 
ti(fìmo,c  noi  in  lui  più  perfetti  fiatilo, 
onde  S,  Dionifio  Arcopagita  p,  p.  de 
Diuininomialcap.y.dict,  Sicutar- 
gentum  perfeftius  e fi  m auro , quàm  in 
fi  ipfo , C7  nummus  inferwr  in  Juperio- 
re,  ua  O"  nos  perfeflws  effe  habemus  m 
Den.  Si  come  l'argento  diuicnc  più 
perfetto  congìonto  con  Toro  , e la 
moneta  minore  nella 1 maggiore-» 
contenuta , cofi  noi  congionti  nell'a- 
micùeia  Con  Dio  più  perfetti  diuenia-  llb’ u 
mo  e S.Iren.  dice  che  Dio  non  fi  fece 
amico  Abramo  per  fua  vtilità,  ma  per 
quella  di  lui  medcfimo.Cofi  noi  cott- 
gionri  in  amicizia  con  Dio  fomma  v- 
tilità  ne  cauiamo  ; e per  conchiudere  f 
nella  nollra  amidi  accade  quel  che-» 
diccS.  Girolamo  in  Genef.  i?v  Ideo 
inuicem  mdigemus > vt  magie  oc  marh 
carit as  e onftr  matura  nam  (lunusomnta 
haberet  aduerfus  e et  eros  wfiareturEia 
noi  miferi  mortali  nafee  l\unici^it 
dal  bifogno, clic  Pvnó  habbntaiodcf- 
l'alcro,&  aiutandoci  inficme  crèfce 
vi  cpiù  la  carità  e Pamore  deiramics 
^ian-anoiichcfcvnopofièdclTe  tut- 
te le  cofe , fi  gon darebbe  di  fupei  bia 
contro  gli  altri:  perciò  vno  ci  (ouuie- 
ne  nelfanima , Taltro  nel  corpo,  que- 
llo ci  aiuta,nel  vedire, quello  nel  man 
giare.  Ciò  non  acctide  in  Dio,»l qua- 
le non  ha  neeelfità  di  qùrde  cofèjma 
noi  fi  bene  rutre  le'habbtan?o  dà  luì 
'<on  ogni  libera  lira  «e  làrghe^t8,*e  per- 
ciò dobbiamo  riandare*  timlogran  be- 
nefattore , fe  nella  fua  artiiftà  voglia- 
mo crefcerce  cònfcriiard.  J * 

' ; « » :lt  r iH  !>vw/  S , Tuffi 

Come  Dio  noflro  Signor?  fi  a amico  di 

molti . CaPi'gJK  « 

1-  1 tv  • n»  r 1:  -•  *?  ri> r.  i j;  1 xj  ' « 

PEtcòC  difbpra  hdtitmib  dett&c  A 
ftabilitocbn  molti  aurotf,  chft  fa 
Non  1 vera 


1 


4*9  ’ Idea  della  vera  Amicizia 

amicizia  dcu’elTere  fra  pochi , perciò  te  c per  tc  edi  re  bruci  e mi  confuti», 
uafee  in  quello  luogo  vn  bel  dubbio  onde  coli  infiammato  tc  lolo  ami  ÒC 
come  poffa  effcrc^  vera  amicizia  fra  onori. 

Dio  e moiri  huominirpoiche  la  eccel-  Dalla  parte  di  Dio  il  dubbio  a pri-  R 

le  n^a  dell’amore, che  palla  fra  gii  ami  ma  villa  pare  più  difficile  , e parc  a 
ci,  non  può  fpargerli  in  molti  rami,  guifadcl  nodo  Gordiano  mfolubbi- 
clfcndo  natura  c proprietà  delle  cofc  le:  Intorno  3Ì  quale  imprima  noi  fup- 
eccellcnti  accollarli  alla  vnità  e fin-  poniamo  illuminati  dalla  fede,cht-> 
polarità  più  che  fi  può;  e quello  mol-  Dio  ha  molti  amici , e tutti  gli  tiene 
to  piu  particolarmente  alnollro  Dio  pcrcariffimi:  Onde  dicemmo  di  lo- 
fi conu»cnc,il  quale  come  vno  c fem-  pra,che  à quelli  egli  dice.  Come  due. 
pliaflìmoe  pcrfettilfimocon  infinita  & bibite  amiti,  & inebriammicharif- 
perfezione . Come  dunque  di  Dio  fimi.  E lalciando  molti  altri  luoghi 
rnolti  amici  fi  poffono  annoucrarc^  ì in  confermazione  di  ciò  ; ballerà  per 
Jsjon  farà  difficile  fcioglierc  quello  ora  quello,  che  dice  S.  Tommafo  fu 
nodo  dalla  parte  de  gli  huomini  giu-  la  epillola  di  S.Paolo  à gli  fcfi  fi,il  qua- 
A fri , li  quali  come  veri  e reali  amici  a-  le  ponderando  quelle  parole . Cbri- 

mano  Dio  : Perche  ciafchcduno  di  ftum  habitare  perfidem  w cor  dibus  no- 
cfli  lo  ama  c nel  fuo  cuore  lo  ammet-  (Iris  ut  cardate  radicati  Cr  fundati , vt 
re  Polo  e più  di  tutte  le  altre  cofe  * & poffttis  comprtbendere  cum  omnibus  • 
ogni  aluo  amore  ne  cfelude , il  q ualc  JanElts,  qua  fu  latuudo,Cr  longttudo  CX 
r giuis©  a-  non  fi,|  à Dio  ordinato . Perciò  dice  fubltmtras  GT  profundum.  Sctre  etiam 
JJf  J>'*  °*  col  Sàlrno  7 1.  Deus  cerdis  mci,Cr  pars  jupereminentem  / eterni a corti atem 
me*  Deus  in  atemum . Iddio  c gratin  Cbri(ìi,vt  tmpleamini  w omnem  pieni - 
patte  del  mio  cuore , & in  Dio  tutto  tudinem  Dei . dice , che  quiui  fi  parla 
mi  affido  in  eterno . e nel  Salmo  16.  della  infinita  Carità  di  Dio  vcrlo  di 
Tibi  dixit  cor  meum,  exquifiuit  te  fa - noi , la  quale  fi  deue  da  noi  mifurarc 
ftes  mea , fatiem  tuam  Domine  requi - fecondo  tutte  le  file  parti  e dimenfio- 
ram . Io  con  tutto  il  cuore  tc  amo , e ni . Per  la  lunghezza  s’intende  la  fua 
tc  bramo  Dio  mio,  te  ho  cercato  con  durazion’eterna , per  la  larghezza  il 
la  intenzione,  erefempre  con  tutto  dillenderfi  in  tutte  le  forti  dipeso- 
lo affetto  io  ccrcarò.  11  giuflo>per  la-  ne,  per  l’altezza  s’intendono  tutti  li 
iciare  molti  altri  affetti  umili  à quelli  beni  eterni  del  cielo , alli  quali  Dio  in  « 
alice  a Dio  Salmo  1 37.  Confiteor  tibi  vita  le  anime  elette , finalmente  per  la 
Domine  in  foto  corde  meo.  e S.Agofti-  profondità  fi  comprendono  i fegrcti 
fio  ponderando  ciò  dice.  Totumcor  alli  Tuoi  amici  riuelati.  Non  è il  noftro 
«i ntuminaram  tuaconfeffionis  impono , Dio  comegli  huom'ni imperfetti  nel- 
tolocauffum  laudis  tibi  offerojotum  cor  l’amore  ma  perfetti Ifirao  & ardentif- 
l rseum  fiamma  tui  antoris  acctndat . fimo  di  quello.  Ocomedifce  bene 
NihU  in  me  reìinquatur , fed  totus  in  te  Seneca  nel  trattato.  Confolatio  prò 
arde  am,  totus  in  te  dfiuem , totus  dili - amico  defungo . Ne  vnum  quidem  Ab  ad  Po. 
gam  te  tanquam  infUmmatus  abs  te  : amicum  ntmis  amauit , qui  plufquam 

Mentre  io  ti  confclfo  con  tutto  il  mio  vnum  amare  noti potuit.  Colui,ilqua-  C< 
cuore,  ò Signore  io  pongo  ii  medefi-  le  non  fa  amare  più  che  vno  amico , come  Ac, 
ino  mio  cuore  fopra  lo  altare  delle-»  ne  manco  amerà  quello  vno . Ma  la 
tue  laudi  in  onor’c  (acri  fido  tuo,  dà-  Carità  di  Dio  eficndo  infinita,  prop- 
ini  per  grafia  quello , che  io  fia  tutto  ter  nimiam  caritatem  fu  am,  qua  dite - 
, infiammato  dal  tuo  amore , non  ri-  xit  nos.  Egli  può  e fuolc  amare  mol- 
§cnga  in  me  co^  alcuna,  ma  tutto  in  cibimi  amici. 
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i . iNc^queftò  fcenia  punto  la  verità 
deiramiriua  dì  Dio  ò l’amóre  fuo  ver 
fo  di  noi  , concioflia  cola  che  l’amore 
fuo  non  fi  fa  minore  fc  verfo  cento  e 
2 mille  fi  (tende , che  (c  verfo  vn  folo  fi 
dimoitra  : Lampade*  eius  lampade s 
ignu  atque  flammurttm.  dice  neCanf. 
b.  Aqua  malta  non  potueraw  estin- 
guere Cani  ai  cm , nec  f lamina  obruent 
ili  am.  SideAertthomeomnemfnbjlan - 
4.1  ;•  tiam  domai  faa  prò  dilettone  quafini- 
bil  defpiciet  eam . La  carità  di  Dio  & 
i legni  del  l'amo  te  luo  fono  à guifa  di 
lampade  acccfc  & ardenti  con  l’olio 
della  mifcricordia , le  quali  à tutti  ri* 
fplen  dono , c li  cuori  di  tutti  mfiam- 
v mano  » e quantunque  molti  fiano  & 
.,t."  infiniti  quelli,  che  dell’amore  di  Dio 
partecipano  non  lo  feemano  punto , 
anzi  Dio  coli  l’amore  fuo  piu  raccen> 
de  e maggiore  vie  più  lo  dimoftra.  £ 
noi  polliamo  dire  coli,  che  le  molto 
acque  fiano  i molti  popoli,  conforme 
aU’Apoc.i7.4f^M4  multa  popoli  malti. 
£ benché  molufiinu&  innumcrabili 
fiano  gli  amici  di  Dio,  non  fifeema 
punto  l'amore  dell'amicizia  fua  verlo 
di  noi;  maflimamenre  ch’egli  ha  dato 
per  noi  tutto  fc  fteffo,  il  fangue,la  vita 
c la  Omini  ti.  Si  dederit  homo  omnem 
fubjlantiam  domus  fua  prò  dilettone, 
quali  mhtl  defpiciet  eam . Dio  per  noi 
quali  non  fi  c curato  di  fpenderetut- 
’pv  to  l’hauer  fuo  e la  vita  lua.  Sicché  Dio 
» con  tutti  gli  amici  fuoi  fi  moftra  il 

SroTfcApfmcdcfimo  rao^°  meglio  di  quello , 
minonda  h*chc  furono  con  gli  amici  Hpaminon- 
32SSt“ol*da  Tebano,  Agefilao  e Platone.  Do 
quali  coli  fcriuc  Plutarco  nel  lib.  del- 
l’adulatore difiìmile  dall’amico.  Epa- 
minondai  & Agefilaut  tam  etficum 
pluribus  homimbas  ac  diuerforum  in - 
ftitutorum  Qiuitatibus  haberent  con - 
fuctudincm,tamcn  vbique  morbi  fc  di- 
pi os  O"  amiflu  O"  vittu,  & or  attorie  O" 
yita  tuebantur  ; fìcGT  Plato  non  alias 
fuit  fyracufìs,  qaàm  in  Acadcmia , nec 
alias  apud  Diony  fiamma  am  apud  Dio- 
riti», Epaminonda  & Agefilao  quan: 
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ttrnquc  hauefKro  amicizia  e contrai- 
caficto  con  molte  Città  c popoli  di 
diuerfi  coftumi , pur  tutta  via  fi  mot 

Arcuano  à fc  limili  fempre  col  mede- 
fimo  affetto , col  mcdelimo  procede*, 
te. col  modo  diparlar’edi  conuerfa- 
rc.  Coli  era  Platone,  il  qual’cfl*  ndo 
molto  affabile  & amicheuolcin  Sira- 
gofa  non  fu  punto  da  fc  diuerfo  nell'- 
Accademia,ne  altro  fi  figncua  appref- 
fo  Dionifio  Tiranno,  & altro  appref- 
fo  Dione  fuo  amico , ma  tutti  nel  fuo 
amore  & amicizia  ammcttcua . Cofi 
non  altrimenti  an^i  molto  più  infini- 
tamente l'affabilità  & amore  infinito 
di  Dio  verfo  di  noi,non  li  feemò  pun 
to,  ne  fi  alleuò  la  forza  di  que  Ilo,  anzi 
ne  manco  l’ardore  della  carità  fiu  po 
tè  effcrc  (pento  da  tanti  fiumi  de  pec- 
cati noftri,  li  quali  continouamente-» 
inondano  & à Sua  Diuina  Mac  (là 
portano  guerra  alla  giornata.  F lumi- 
na non  obruent  illam.  I fiumi  non  l’af- 
fogano . 

Che  fc  l’amicizia  fra  mortali  deu'- 
elfcre  fra  pochi  la  cagione  di  cioè, 
perche  difficilmente  molti  buoni  ami  pochi  amici 
ci  fitrouano,  e come  alla  giornata-.  epcrc  ' 
chiaramente  vediamo,  la  virtù  non 
rifiede  in  molti, -anzi  troppo  fono  più 
ran  li  virtuofi  di  quello,  che  doureb- 
bono  edere;  perciò  non  è fi  fàcilc,che 
molti  ad  vnirlì  in  vincolo  di  vera-» 
amicizia  conuenghino.  In  oltre  bene 
fpeffo  fra  mortali  non  fi  rie  oua  quel- 
la fomiglian^a  di  natura,  d ctà,di  co- 
ftumi , ne  quella  vguaglian^a , che  fi 
ricerca  per  la  perfetta  amicir  ia , no 
manco  fi  troua  quel  perfètto  t vero 
'amore  fcambieuole , c’habbiam * noi 
detto,ncfipuote  hauere la  dolce  o 
continoua  conùerfàzionc  ; an^i  bene 
fpeffo  mancano  molte  di  quelle  con- 
dizioni già  dette , nella  vera  amicizia 
ncceffarie . £ perciò  ha  luogo  fra  noi 
quel  Proucrbio . Qui  multu  cupit  effe 
amicai  neimniefi amicai.  Colui, cno 
vuole  contrarre  amicizia  con  molti» 
non  fi  fa  vero  amico  di  alcuno. 

^r, £fc 
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£ fc  noi  vogliamo  vedete  ben  be-  ftudi j e profcflìoni  con  formarti,  Aifi^ 
qe  quella  cp'fa,ritt;ouarenio,  che  ri-  que  vno  non  puot’clferc  amicò  di 
chiedendoti  per  .i'amia'jga  la  corri-  molti.  Che  feti  erotta  fcritio  dt  co. 
fpondenza  della  vna  e delizierà  parte  lui . Qui  dtcm  perduto  » qua  amicum 
de  gli  vficij , de  gli.  affetti  e la  coma-  dUqucm  non  comparateti  Gotin  peo-  E 
nanQ  de’  beni  di  tutta  la  vita*  & in-*  de  la  giornata , nella  quale  egli  alcuno 
particolare  dell’animo  * la  quale  bene  amie©  non  ti  acquiltò . Ciò  ti  ha  da- 
fpcifo  in  molti  non  fitroua»non  vi  intendere  di  vna  ccrra  bcniuoleruw 
iarà  meno  quello  amore  lineerò*  ne  comune*  non  della  vera  eli  rea  a ami- 
quella  fedele  corrifpondciuA  della  cuia.  A quello  modo  gli  Sddn  vo-  S,w£jff 
perfetta  amicizia,  Terzo  l’amore  fer-  lcuano , che  1 giouam  fi  acquilla fièro  moia  «old, 
mo  e (labile  non.  fi  puote  ha  u e re  fé  molti  amici  come  fornitimi  fiilfidi  j 
non  con  vxh  lunga  prattica,vfo  e fpc-  della  vita.  Colilo  rifexifce  Ale-fan dro 
lienza , e quella  ne  fi  trotta  fra  molti,  d’AfefendrJib.r.cap.zj..  luuenes Sci- 
ne vi  e comodità  di  rnrouarucla-  . thaepheboi  plurtmos  amicos fbi  campa- 
Perciò  Plurarco  nel  trattato  della  mol  rab<wt  velut  firmtjfma  vita  pr afidi  tu*.  * 
•mudine  de  gli  amici  appruòua  quel  h che  doucuanq  frac  con  voa  bcni-M°w  j>m|cV 
.dcttp  ò cordìglio.  N< multumanum  uolcu^aordinaria e riuile;fi  come an-Cràno  tuuc« 
inifcuts.  Ciò  e non  porre  le  mani  à che  ferme  Senofonte  nel  Dialogo  in- 
. f agunarti  molti  amici,  perche  i veri  e titolato  il  Tiranno . . j^micorum  copi* 
leali  fono  pochi’n  quello  mondo, ma  jfcptrum  e[ì  Regum  ^ Lo  hauero  mol- 
. come  habbiamo  detto  due  ò tre  cop-  ti  amici  eglic  vno  feettro  regale.-  do- 

fie  al  più  fc  ne  leggono  nelle  filone,  uc  parla  dell’amicizia  ciuil’c  politica, 

, lo  conferma  Anft.p.cch.cap.io.^V*  la  quale  fi  ammette  come  buona  e ne- 
r a amicitia  inter paucos  tCr  frequenter  ©diaria  nelle  Cùrie  nelle  Rcpubli- 
inter  duos  tantum  verfatur*  La  vera  che, e noi  ne  habbiamo  difeorfo  rrac- 
«micizta  palla  fra  pochi,  e bene  fpeflò  tando  in  comune  della  moltitudine- 
fra  due  foli.  Perciò  anche  Catone-»  de  gli  amici.  £ di  quella  medefima 
portaua  ferina  in  vna  pietra  dell’a-  bcniuolenza  comune  parla  Seneca 
nello  quello  motto,  jìmicut  vnusy  lib.de  beata  vita  e.  20.  dicendo..  Ego 
inimteus  nullui.  Si  come  vn  fofoami-  fic  viuam  quafi  feiam  ahjtme  natum . 
co  dobbiamo  hauere,coti  dobbiamo  Et  natura  rerum  hoc  nomiti  e grafita 
procurare  di  non  fere  nimicizia  con  agam  t.  quo  cnim  meltus  genere  nego- 
alcuno  huomo  al  mondo..  ttummeum  agcrc potuit?  Vmm  m(L^: 

Quarto  l’ Amicizia  dcu’clTere  fra  de.: am  omnibus.vnimthtomnes.  lofi  " 
pochi;  perche douendo l’amico  fo-  fettamentc  ne  deuo  merlare  la  mia 
uuenire  al  libi  fogni  dell’alcro,  non_.  vita,  che  intenda,  che  fono  nato  più  — 

.può  ciò  fere  l’huorao  di  finito  valore  perglialcri,chepecme,aqualimide^  .?* 

, con  molti , maltimamente  che  ne  le  uo  amico,  benefico  e grato  dimoftra- 
fòrze  fono  ballanti,  ne  Thaucre  è co-  re.  E di  ciò  ne  debbo  tendere  grazie 
piofo.  Quinto  l’amico  deueconfor-  alla  natura;,  imperocché  come  potè 
tnarfi  conio  (lato,  còndizion'e  forni-  ella  meco  trattare  meglio  che  à que- 
lla dell’altro,  e ciò  non  può  egli  efe-  (la  maniera?  Ha  fitto  me  per  feruigio» 
guirlocon  diuerlìcmoltijchcdi  di-  di  lui» e tutti  per  fu uigio  mio. 
zierfc  compleflìoni  e nature  lì  croua-  Nell'amicizia  però,chc  fa  Dio  con  F 
•io.  Ne  puot’infiemecol  manincono,  e fio  noi  miferi  mortali  la  cofa  varnol-^Amiciiia- 
tiare  meilo,  e con  l’allegro  viticre  al-  to  difirrencemenre  ; concioffìa  cofa 
Icgramente  al  medefimotempo  , ne  che  quando  egli  ci  ama  ci  fa  ancoradiftr?nteda, 
può  con  molle  ymìc  pedone  di  vari j bupni  c degni  del  fuo  amore,  e con  iat:f^£tUt 

mede- 
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mede  (ima  felicita  orna  c cumula,  di  ci,ii  Acclama  quali  gli  altri  (fedeli  fono 
'bulica  cerno  e mille  * come  vno , tutti  fogge  tei , li  quali  tutu  inficine  fono 
gli  amici  benché  moltiftimi  fiano  cgli^  amici  di  Dio. 

abbraccia, Òc  à tutti  con  canta  infinita  Entriamo  pure  noi  in  quello  pela-  ^ 

comfponde.  Onde S.  Agoftino  nel  go infinito dell’amore  Diurno,  che-»  G 
3.ddlcConfb(..  al  cap.  1 1.  riuoltoA  non  mancherà  li  fua  tede  lift  ima  Ca- 
lcio ditte.  Sic  vnumquemque  turai  riu di afpicarc con  laura fecond.. del 
atque  omnes  ,/ìc  finguhs conjuhs  atque  fuo  fauorc  alla  naue  del  noftro  cuoio 
ruttile , atque  mfìmtis . Riuolgf  gl»  oc-  non  meno  di  quello  » e h’egli  fi  afpn 
chi. del  tuo  ontoi’c  prouidtnxa  a imi-  randoamillc  e mille  fchieic  di  An- 
te de  intimo  .come  ad  vn  folo:  E que-  gioii  beati  ,li  quali  le  onde  felici  del 
fio,  credo  10,  ci  accennalo  Spiritò  Paradifo  trafeorrono  e hi  uono  à Io- 
San  to  ne  Cant.8.  parlando fotto  Orni  ro  ulenro  : Deduca  noi  ad  vita  fon - 
bolo  di  vna  Vigna.  Vinca  fuà  paci*  ut  aquarum , O pute diciamo, che 
fico  in  ea , qua  habet  populei,  traditili  Cullo  felicemente  c’mtrodunà  nell* 
e am  cufiodibus . Mille  tut  pacifici  t Cr  fua  cella  vinaria  e ci  dirà  quelle  p.iro- 
d utenti  bis  , qui  cufiodiunt  fruQus  etus . le  citate  fopra  ne  Cani.  i.Comcdtte  (T 
Per  quello  pacifico  Onorio  intende  bibite  amici  inebriamini  tariffimi* 

Crifto  Saluator  noftro, «perla  vigna  Douc  polliamo  notare,  che  altra  cofa 
S.  Chiefa  e qualfiuoglia  Congicga-  eberedd  vino  moderatamente  > 

Rione  de’fedcli  ò de’  Rcligìofi  *,  che  fi  altra  inebriai  fi  & vfeire  fuori  di  fen-  fi*.  .*15^ 
come  Crifto  è pacifico* cioè  amico  de  fo  ;cofidiuerfi  fono  gli  amici  di  Dio* 
dmocofo , coli  quelli  collodi  della  vi-  Alcuni  fono  amici , alni  amiciffimi  e 
gna  fono  pacifici,  amici  ócamorofi;  li  famigliai  illuni  : Quelli  fono  cibart  i 
quali  non  fono  vno  ò due  ,ma  cento  ballanti, ma  quelli fono  anche  fazia- 
e mille.  E mentre  pone  duccnto  e ti  de  inebriaci,  cioè  ripieni  e colmi  di 
mille  numero  finito  intende  vnnu-  graciefoprabbondanri: Coti  lo  inter- 
inerò infinito, perche  moltiftìmi  fono  prctaS  Gregorio,il  quale  va  dicendo* 
ghamùri  di  Crifto.  Ailgrino  e Gufici-  che  i primi  fono  quelli*  c'hanno  md* 
mo  vi  notano  vn  bel  mifterio  in  tale  glie  e figliuoli, e giuftamentepofledo- 
numero  di  mille  e ducento  con  dire,  no  li  beni  temporali,  otteruano  li  prò- 
Duodenaria  confiat  tx  4.  urnarijt , certi  Diurni  .amano  Dio  fopra  ogni 
Cr  quodammodo  quadrarur  eis . Unti-  cofa,  non  fi  vfur  pano  quel  d’altrui  * 
mero  di  dodici  fi  compone  di  quat-  non  fmno  mgiuftizia  alcuna,™  a opc- 
tro  Ternari  j , de  ad  vn  cerco  modo  di  ranobcn’c  fintamente;  ma  non  arri- 
cftiquattro  fi  riquadra  e perizio-  tiano  però  alla  perfezione,  fono  ben 
na,per  darci  ad  intendetela  fermezza  perfètti  viuendo  fecondo  il  grado  lo- 
e (labilità  dcU’amicf^ir»  de*i  fcrui  di  io  fenica  peccato.  Altri  fono  più  per- 
Dio  coneflo  lui.  Ma  di  queftaqua-  ferri  , li  quali  difpreggiando  lccofc^ 
drata  & affo  luta  perfezione  meglio  terrene  afpirano  fempre  alle  cclefti, 
ne  decorreremo  al  fine  quando  trai-  quelli  abbandonano  li  parenti , le  ea- 
tare  ni  o dell’amu  izia  dc’Beaci  nel  Cic  fc , le  me  gli , li  figliuoli  e ciocche  nel 
lo.  Machcvuol  dire  lo  Spirito  San-  mondo.  pufTedono  per  fegure& ama 
co  con  quelle  parole.  Hit  quicufio - re  Crifto, e dell’amore  di  lui  fono  ine- 
diunt  fruftus  etusì  E ciò  è parricolar-  briati . Quid  profetto  ibi,  quid  altud  sf- 
inente per  quelli  , che  fonocuftodi  gunt%  nifi  hbentes  inebriantur  ,rtdum 
delli  frutti  di  quefta  nobiliftìma  e fan-  ommum  terrenorumptr  defidertum  ob - 
ridurla  vigna;  e quelli  fono  i Profèti;  hutfeuntur  iure  ■ (ponfocalefii  non  tatù  - 
li  Patriarchi  e gli  Apolidi*  li  Ponte  fi-  tuta  umici  (ed  & cMtjJimi  vocart  mu 
>.1  reati- 
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reantur ? E coll  ragione  Dio  ritono- 
fcc  alcuni  per  amici  & altri  per  ami. 
cifrimi}  poiché  ncn  e iguale  in  tutti  la 
grazia  ne  la  perfèzzione;  cofice  lo 
conferma  il  Deuteri  3.  Dominttsdi- 
ìtxit  populos  omnes  : Sanati  in  manu  </- 
Itus  J untt&  qui  approptnquant pedtbus 
tini  acapient  de  dottrina  iIUms  . T ucci 
li  popoli  fono  foggetei  per  giuftizia  à 
Dio , e da  Dio  per  carità  liberalmen- 
te fono  amari,  mai  fanti  fono  nelle.*' 
mani  di  lui  per  la  (ingoiare  protez- 
ione, ch’egli  ne  ha, onde  (landò  à fe- 
dere à pie  di  lui  lo  contemplano^  co- 
me vna  alrra  Maria  Madalena  lo  go- 
dono. Piaccia  à quel  Diurno  pacifi- 
co e vero  Salamonc  di  ammetterci 
nel  numero  de'  fuoi  famigliati»  il  qua- 
le accogliendoci  nel  fuo  lcno  talmen- 
te col  fuo  amore  ci  regolai  à,  che  vor- 
rà, che  di  noi  fi  dica  ciocche  difichu 
Rcina  Saba  della  famiglia  di  Salamo- 
ile 3. Ree.  io.  Beati  viri  tui , & beati 
feriti  tui  hi,  qui  ftaht  cor  am  te  fernper , 
& audiunt  f apienti  am  tu  am.  Beati  fo- 
no tutti  li  tuoi  cortigiani  e famigliati, 
li  quali  dando  fempre  al  tuo  colpetto 
meritano  di  vdir’c  godere  la  tua  vera 
Sapicnt.1.  Finiamo  diccndo,ch’eficr- 
do  noi  tutti  e molti  amici  di  Dio  fia- 
tnoinnal^ati  à dignità  fourana  & cmi 
fientiflùna,come  lo  confiderà  S.Ciril- 
lo  Alefand.lib.  lo.in  cap.i  3.  Iotdoue 
elidè Grido  alli  difrepoli  fuoi.  V os  au- 
fem  dixi  amicos . Quid  autem  maius , 
quid  clarini , quàm  Chrtfti  amicum  & 
effe  & appellar 1 ? Excedit  hac  certe  di - 
gnitas  natura  human  a terminos.  Qua- 
le dignità  puot*efièrc  maggiore  di 
quella, quale  più  illuftrc?  Superasi 
certo  ogni  Termino  della  natura , l’ef- 
fere  amico  di  Dio , e figliuolo  di  lui 
c doniamo  gloriarci  di  ciò , come  fi 
gloriauanoi  figliuoli  di  Setto.  S.Gre- 

forio  Nazianz.  nella  ora  rione  8.  cS. 

lafilio  Vefcotio  di  Scleucia,  confede- 
rando, che  i figliuoli  di  Setto  erano 
•mici  di  Dio  dicono  quede  parole^ . 
¥ ilij  Set h fili]  Dei  nominantur , tejje- 
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ram  eum  Beo  tutta  familUritatit  £- 
fam  proferente*  nuncupationem * 1 fi- 
gliuoli di  Setto  figliuolo  di  Noe  furo- 
no tanto  grati  & amici  di  Dio , che  fi 

eloriauano  di  portare  fcritto  nella* 
anda  quedo  titolo  di. edere  chiama- 
ci figliuoli  di  Dio. 

• • . * 

Che  t Amicizia  noflra  con  Die  ioetefld 
gioconda  e glortofit.  Cap.  XP. 

^ . tf»  ’A  »•  1 *:|  .*  èl'i#.  .»  < 

NEI  principio  del  nodro  trattato  A 
dicemmo  ,chc  l’amicizia  è cofa 
defidcrabile , perche  ella  ha  tutte  lo 
condizioni  delle  cofe  appetibili’:  cioè 
la  onedà,  la  giocondità  eia  vtilità.  \ 
H.bbiamo  anche  dimodrato  poco 
diana', quanta  vtilità  l'amicizia  di  Dio 
a apporti^  oraconuiene,che  diciamo 
quanta  onedà,  quanta  giocondità  e 
gloria  nella  medefima  fi  ritroui:  & in 
quanto  alla  onedà  panni,  che  tratta 
aflài  bene  quedo  punto  S.  Bcrnar.  neh 
lib.dclle  fcntcn^i  «mentre  (piega  quel 
luogo  di  II.  Sap.  7.  d»  noi  aliioue  ap- 
portaiotdouc  Salamonc  dice  cofi-S«  Sapienza* 
per  Jalutem  O"  Jpectem  dilext  fapien-*1™™  tnoici 
ttam,  Ct  pi  opofut prò  luce  habere  tllam . 

V enerunt  autem  m\ht  omnia  bona  pa- 
rser cum  dia,  C imntmerabdts  hone- 
fiat  per  manus  ditta,  lo, dice  Salamo- 
nc, ho  amata  la  Diuina  Sapienza  pili 
che  la  fallite  del  mio  corpo , c più  di 
qualfiuoglia  bellezza,  & ho  propodo 
nel  mio  cuore  di  tenerla  cara  cerne  la 
luce  del  fole, il  cui  fplcndore  non  mai 
fi  può  cdinguere»ondc  in  eflfa  tutti  gli 
beni  ritrouo,  e nitri  gli  titoli  di  onedà 
vi  fono  ragunati , e certo  io  Io  amo  e 
Io  abbraccio  oneda  e candidamente: 
feguc  c dice.  Infinitus  enim  tkefaurui 
eji  ho  minibus , quo  qui  loft  funt  partici- 
pes  fattt  Junt  amtcìtu  Dei propter  di- 
fettimi. uona  commendati.  La  Diuina 
Sapienza  c tanto  colma  di  ricchezze  , 
che  il  fuo  teforo  è ir  finito,  c quedo 
tutto  c per  diffónderli  rei  fcnoric  gli 
huomini  ,c  chiunque  re  vuole  pren- 
dere di  e fio  è fiuto  partecipe  dell’ami- 
cizia 
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ripudi  Dio,eflendoinftruitoefàtct>  ro  e delle  pietre  pre^iofe,  Se  i fuo» 
celebre  in  tutte  le  forti  di  feienze  e germogli  fono  più  nobili  dcll’argen^ 
mcfticri;  Onde  rutti  quelli,  che  fo-  to  pulimmo.  Poiché  cali  frutti  non 
no  fatti  degni  dell’amici ua  di  Crifto  fono  partoriti  dalie  vifcerc  della  ter-  ,-r 
di  tutti  li  beni  fpirituali  e celeiti  fono  ra,non  rifcaldati  dal  fole,  ne  maturati 
fatti  partecipi.  da  gPintìuffi  de*Pianeti , non  fi  litro* 

Ora  S.Bernardofpiegandoqucfto  uano  nelle  miniere  c caucrne  dc*i 
Tre  Tcfoil.  v|timo  tcit0  va  cofi  difcorrendo.Trc  monti  ,non  nel  mare  amaro  dell’O* 
forti  de’tcfori  dobbiamo  noi  polli  de-  ceano  dell'india  ò ncirEritreo  £V>a_, 
re.  Il  primo  é il  defidcrio  della  pietà  nella-  terra  euangdica  nfcaldata  da 
nel  cuore . Il  fecondo  nella  bocca  la  Crifto , inaffiata  col  preziofo  fangue 
*0  Dottrina  della  verità . 11  terzo  la  co-  di  lui  » illuminata  e fecondata  dall*  fa- 
ì . ftan^a  c perfeucranza  nella  fantità  uoricgraz'e  dello  Spirito  Santo?  la 
re*tide*cu°della  vita  : 1 quali  beni  c tefori  con  quale  grazia  particolarmente  fi  di£. 

Pelle  re  noi  amici  di  Dio  fi  pofledo-  fonde  (opragli  eletti  amici  di  Dio, co. 
no.  E prima  fipoftìedc  la  picca  nel  me  lotcftifìcaiaSapien^a  al  4.  Eftin 
cuore,  la  quale  altro  none,  che  ado-  Jan&os  eiuSjCr  refpetìus  tri  eleéìos  tllius, 
rare  Dio  in  ifpiriro  c verità,  e fuggire  Onde S.Bafilio  nelle  regole  breui, Re- 
lè cofc  contrarie . Coli  fi  pofiìede  la  gula  1.C.3  6.  richiedo  quelle  fi^  il  buo- 
Doctrina  della  verità  cuangelica,  e noeprcz'ofo  tcforo,àcui  il  Regno 
con  le  opere  fi  ofteruano  1 precetti  de’ Geli  é rafroiTiigliato,rifpofe.*/V#- 
Diuini  & mfiemei  Configli  di  Cri*  dentia  orsini*, qua  eft  in  Chrfào , virtù  p 
, fto?  Cofi  fi  continoua  la  perfeueran-  Ut  adglonam  Dei  thefaurus  bonus  ed  ; ^ 

za  c coftanza  nella  virtù  fino  alPvlti-  Tutta  la  Prudenza  di  Crifto , e della  £ 
mo  (pirico  della  vita.  Nelle  quali  co-  viltà  fua  ordinata  alla  gloria  di  Dio  c fo**»  * 
fe  eftendo  r\pi  frequenti  fiamo  parte-  il  vero  e cel  erte  teforo:  al  quale  tefo- 
cipi  de’i  beni  infiniti , che  Dio  à fuoi  ro  non  penetrano  no  auan  ne  ladron- 
amici  veri  comunica  ; fi  come  1 Cor-  celli , ma  egli  femprc  intatto  rimane  t 
tjgiani  fàmigliari  del  Principe  fono  fempre  ricco  Se  abbondante, 
più  regalati  da  lui,fono  più  fluoriti  Se  In  oltre  habbiamo  detto  al  princi* 
vcrediDio; onorati  che  gli  altri . Che  fe  la  Diui-  pio,  che  la  Diuina  Sapienti  à griffi  di 
naSapienza,ch’è  Crifto,  dice  ne  Pro-  luce  rifplende;  e come  conchiude  in 
uerb.8.  Mecunt  fune  dtuitUO'  glo-  quel  cap.S.Salamone.  N enunciti  dtli+ 
ria,opes  fupcrbaG?  Jufliti*.  Appreflò  git  Deus , nifi  eutn , qui  cum  apiemut 
dime  fono  tutte  le  ricchezze  , ogni  tn  habitat.  Eft  emm  b&c  fpeciofor  fo * 

• abbondanza  , ogni  gluftizia  e gloria  : le  ,<27*  fuper  omnem  difpofnonem  ftel- 

Ricchczze  di  Giuftizia , di  fantità , di  iarum , luci  comparata  muemtur prtor ; 

. canta  per fetnliima  * ricchezze  non  illtetnmfucceditnox-,fapientiamau - 

vili  è terrene,  ma altiflìmc,celefti  & utn  non  tuncit  maittia.  q.d.  Nonj 
incorrottibili,e  tali , che  rendono  Pa-  fono  amati  da  Dio  fe  non  quegli  ami- 
nima onorata  Se  ammirabile  agli  huo  cidi  quali  con  la  Sapienza  dimorano, 
mini  Se  àgli  Angioli,  e quel  che  più  la  quaP<*  più  bella  più  rignardeuole 
importa  ella  y gratifiìmaà  Dio:  Rie-  dclfole  , e vince  ogni  ordine  e difpo- 
chezze  nobiliflìmc  Si  incor  rombili  : fizione  delle  (felle,  c formrtnta  di  grà 
' Perciò  tl’medefimo  Sciamone  nel  lunga  ogni  fplendoredellcsferecele- 
luogo  citato  de  Pron.dicc.  Fruttusil-  fti,  poiché  la  Iure  del  foleora  rifplen- 
tius  melior  eft  auro  & lapide  pretiofo  » de  à noi  ora  fi  nafeonde  e fa  fiotto  » 
CTgemmina  cita  argento  eletto,  il  frut-  ma  la  farpienza  non  è maiofeurata 
to  diquefto  teforpò  migliore  deU’ó-  dalla  malizia:  E già  che  ftiamo  intofà 
« « Ooo  .no 

. ' 
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no  alla  luce,  e fi  bello  il  Tuo  fplendo- 
re , non  dobbiamo  coli  di  lrggiert-» 
parta  re  quella  comparazione. 

Crifto  e quello  Iole  e più  rifplen- 
D dente  del  materiale  : ch’è  il  vero  fole 
crtfioroieediGiuftiZ;a»c  Pcr  lan°ftta  amicizia 
vero*mico.cgjj  ^ vnico  e vero  fole  di  amore-/. 
Martino  de  Roa  nel  primo  libro  de 
fingdk ritate  al  c.  1 4.  dice , che  Crifto 
è veto  fole  di  Giuftizia,  cioè.  Iferus 
• iufiufque  amicus.qui  radios  j tu  benefi- 

centi* in  fideles  fuos  quafi  amicos  ef- 
fundat.  hglic  veto  e giallo  amico  & 
è come  fole , mentre  diffonde  li  raggi 
della  fua  beneficenza  fopra  li  Tuoi  fe- 
deli e veri  amici.  Imperocché  fecon- 
do le  fiacre  e profane  carte  il  fole  é 
loden’TmT  ^mbol°  dell’amicizia  per  cinque  ra- 
cixia.  gioni  ò condizioni  di  lui.  Prima  il  fo- 
le è vnico  e foto,  e Crifto  c vnico,  fo- 
to e f etififimo  noftro  amico.Noi  altri 
damo  molti , come  le  (Ielle  accom- 
pagnano il  fole,ch’è  quelloychc  fopra 
habbiamo  detto  della  Cantica  e nell* 
Ecclcf.al  6.  f acifici  fint  tibi  multi.  Gli 
amici  di  Crifto  fono  molti.  Secondo 
il  fole,come  diffe  Euripide  . Efi  Au- 
rea gleba . Il  fole  è vna  zolla  di  oro. 
Secondo  Omero  è vna  corda  pure  di 
oro  mandata  giù  dal  cielo  in  terra-, 
per  generare  Toro  nelle  vifccre  di  cf- 
la.  Cofi  Crifto  amico  èoro  ottimo, 
&C  vn  grandiflìmo  teforo.Ecclefiaf.6. 
Amicus  fidelis  protettìo  forti t , qui  au - 
tem  inuenit  illum  inuenit  thefaurum  . 
Amico  fideli  nulla  e fi  comparano , & 
non  efi  di^na  ponderata  auri  argen- 
ti contra  bonitatem  fi  dei  ilhut . Lami- 
co  fedele  è vn  baloardoò  rocca  for- 
tiftìma,  che  fi  difende,  e chi  lo  ritroua 
acquifta  vn  gran  teforo.  Non  vi  è co- 
fa, che  fi  podi  pareggiare  con  l’amico 
fedele  , ne  è di  tanto  pregio  ò valore 
l’oro  ò l’argento  à rifpetto  della  fede 
(incera  di  lui  Tcr^o  il  fole  fta  fermare 
frcfco e giouane  eternamente:  Cofi 
l’amicizia  e perpetua  c collante , non 
fi  deue  per  cangiare  di  tempo  ò di  for 
tana  cangiare,  ne  punto  macchiare. 

r . 


Quatto  fi  come  il  fole  con  la  fua  luce 
tutte  le  cofe  illuftra,  fa  le  vie  ageuoli, 
toghe  gl’impedimenti, e douc  h ha  da 
andare  nel  viaggio  ci  moftra , Coll 
l’amico  ci  auuiu  ne’  noftri  andamen- 
ti , ci  fpiana  le  difficoltà  delle  vie  , c 
ciocche  dobbiamo  abbracciare  e fug- 
gire ci  moftra;  Onde  ne  ludici  j.  fi 
dice.  Qui  autem  dtligunt  te  ficut  fol  . 
inortu  juo  fplendet->itarutilent.O  S\ - Iwiic 
gnote  quelli , che  ti  amano  vibrano 
raggi  come  il  fole  rifplendeaU’Oricn- 
te.  E dindi  li  predimi  illuminati  fi 
rallegrano  della  vera  bellezza  e vera 
virtù . Quinto  fi  come  il  fole  è bene- 
fico e con  amore  fparge  le  tue  grazie, 
Cofièil  vero  amico,*  c cofi  è Crifto 
vero  e foto  fopra  tutti  amico,  magni- 
fico c liberale . Onde  Ma'ach.  Sani- 
tà* in  penniseius , la  fanità  rifiede  ne’i 
raggi  di  lui , perch’egli  apporta  rime- 
dio alla  vita , come  dice  l’Écclefiaft.£. 

& c rimedio  della  Immortalità.  Ade- 
dicamentum  vita  & Jmmortahtatis . 

In  oltre  confola  li  melli , riftora  gli 
affiitri  , conferma  li  dcboji,  folleua  gli 
◦ppredì,  e mitiga  h furibóndi , à tutti 
porge  vficij  di  amicizia  e di  carità.  E 
per  lafciare  molte  altre  cofe , che  io 
potrei  dire  dell’amicizia  onorata  mo- 
ftra con  Oio  bada  dire  quel  del  Sal- 
mo 1 3 8.  Adibì  autem  nimis  bonorati 
furti  amici  tm , Deus,  mmis  confort atus 
efi  Principatus  eorum. Appreftò  di  me, 
ò pcr  mio  fentire  gli  amici  di  Dio  fo- 
no onoreuoli,  come  tanti  Principi,  & 1 

il  loro  principato  c fopra  modo  con- 
fortato e ftabilito  : Poiché  liberati  da 
mille  miferie  fono  gli  amici  di  Dio 
trasferiti  al  Regno  del  Cielo , fatti  c- 
guali  à gli  Angioli,figliuoli  di  Dio,co- 
eredi  e fratelli  di  Crifto . Che  quello 
medefimo  dicefi  nel  Salmo  71.  Ft 
bonor abile  nomen  eorum  cor  am  ilio. 
Confermalo  l’EccIefiaftico  al  48.  do- 
ue  prima  di  narrare  quanto  gloriofi 
& onorati  furono  Elia  Profeta,  il  Re 
JE^écchia  & altri  molti  amici  di  Dio 
-dice  t Beati  jmt  qui  te  vidtrunt,0'  in 

ami - 
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amie  iti  a tua  decorati  futtt.ft.iici  e mil- 
le volte  beati  fono  quegli.,  o Signore, 
i quali  godono  della  tuaprefcnza,e 
fono  fatti  degni  dcU'amiciya  tua;poi- 
chc  in  quella  e di  quella  I»  gloriano  e 
trionfano:  £ quello  è quanto  io  pof. 
fo  dire  per  ara  intorno  alla  gloria  del- 
l'amicizia noflra  con-  Dio  , battendo- 
ne parlato  di  fopra. 

^ fclla  e anche  gioconda,  che  fe  dice 

Amleto*  di  Salmone  ne  Prou.  17.  Unguento  & 
dìo  è gì»,  varijs  odortbus  dele  fiatar  cor  ,GT  botiti 
<ooda*  amici  couftkjs  anima  duLcoratur . Si 
come  il  cuore  fi  diletta  e gode  degli 
vngucnti  Se  odori  prczio(i,il  che  an- 
che di  fopra  habbiamo  (piegato,  cofi 
l'anima  prende  gran  didima  dolcezza 
dclii  buoni  configli  e della  con ucr fa- 
zione dell’amico  . Ora  quanto  gio- 
conda deuc  edere  l'amicizia  e la  con- 
nerfazione  con  Crifto  ? Ben  diceua.» 
quell’anima  nella  Sav.S.lntransin  do- 
tnum  me  am  conquiefcam  cum  illa ; non 
enim  habet  dmarttudinem  conuerfatio 
tilt  ut , ntc  radium  conui&us  tlhus , fed 
l etiti  am  & gaudtum  q.  d.  Io  per  ino 
non  altro  bramo,  ne  voglio,  che  en- 
trando nello  interno  dei  mio  cuore 
tenerui  llretta  la  vera  Sapienza  del 
mio  Padre  Crifto  Gefu  c mio  reden- 
tore^ con  efto  lui  rni  ripofarò;poiche 
la  conuerfazionc  di  lui  non  ha  ama- 
rezza , ne  il  viuere  con  c(To  lui  viene 
mai  in  faftidio,  ma  apporta  allegrezza 
del  cuore  e giubilo  dell'anima'.  Ne 
*'  Agl,a^S0<^^  anchc  queU’altra anima  fanra  di 
■mie»  “^gnefe  Vergine  e nnartire:la  quale  ri- 

ferendo Poneftà,la  gloria, c la  giocon- 
dità, che  fentiua  nell’amicizia  di  Cri- 
fto diccua  al  Tiranno,  come  rifèrifee 
S.  Ambendo  lib.i.  de Virgirnb.  u4mo 
Chrtflum.  tn  cuiut  thalamum  introibo , 
cuius  miht  orfana  modulati!  voci  bus 
cantanti  qui  Api it  me  veflimento  falu- 
tis  & indumento  latina  circumdedit 
me,Cr  tanquam  fponfam  decor auit  me 
co  ona  tradid’t  attribuì  meii  in ajl una- 
bile  1 margarita /,  circumdedit  me  ver- 
nanttbus  atqtte  corufcanttbus  gemmi* . 
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Quem  cum  amauero  coita  fum , cum 
tetigero  mundafum,cum  accentro  V èr- 
go fum.  io  amo  il  mio  Crifto,  ch'è 
mio  amore, mio  Dio,  mio  redentore, 
i cui  (frumenti  roufìci  mi  f inno  2 gli 
orecchi  foauiflima  armonia , il  quale 
mi  ha  veftita  di  vna  verte  piena  di  gk> 
ia e ricamata  di£alutc,miha  circon- 
data di  vna  banda  di  allegre^ z,r,  e mi 
ha  à guifa  di  fpofa coronata , alle  mie 
orecchie  mi  ha  porto  per  pendenti 
gioie  e margarite  ineftimabili , c tutta 
mi  ha  adornata  di  gemme  preziofe  e 
fingoIaruA  qucfto  amico  e fpofo  mio 
quando  mi  accorto  fono  pura  e moa 
didima, quello  amando  fono  carta,  c 
ftrigncndolo  caramente  Vergine  in- 
tatta diuengo . Orachefìpuo  dire_v 
meglio  a propofito,  per  lafciare  mol- 
te altre  parole,  ch’ella  didee  rifèrifee 
S.Ambrofio? 

Di  tanto  onore  , gloria  c piacerei  p 
oneftiilìmo  faremo  ancora  noi  parte- 
cipi,fc  con  puro  Se  affettuofo  cuore  .^0  "«Sde* 
Crifto  amico  noftro  (ingoiare  ci  ac-  **&<°*™»* 
corta  remonna  il  mal*c>  dice  S.  Bali  fio  c°  n°  * 
oratione  depsenitentia^he  non  ci  ne 
curiamo,anzi  offèndiamo  Sua  Diuina 
Maeftà,c  come  ingrati  e disleali  la  di- 
fpreggiamo.  Odi  le  parole  di  quello 
Tanto , le  quali  fono  pefantie  grn indi- 
rne . Tu,dicc  egli,  cum  mortali!  ami- 
citiam  alicuius  amabis, benefici  js  illum 
ad  te  allieti  dicendo  ac  factendo  ca-> , 
qutbus  mtellexeris  homtnem  gaudere  : 
j4t  quando  cum  Deo  contungi , O"  m 
numerarti  fìltorum  te  recipit  Vts,  ea  qua 
inimica  Junt  Deo  perpetrarti , GTlegetn 
tranfeendendo , ignominia  ipfum  affi - 
ciettt, ex  his , qutbus  ipfum  nel  maxime  - 
offèndi s , coniunllioncm  C V"  confortium 
fperas.  V ide  ne  redemptioni  fi  udendo,  ■ * • 

malorum  multttudinem  tibi  coacerues. 

Quando  tu  ambifei  l’amicizia  di  vn' 
huomo  mortale , procuri  di  allettarlo 
conbenc6cij,diciefài  quelle  cofey, 
che  à quello  piacciono  : Ma  quando 
vuoi  e dertderi  di  edere  amico  di  Dio, 

$ gei  numero  de’  Tuoi  figliuoli  vuoi 
O o o z eflc- 
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cflcre  ammcflò,ti  moftna  lui  ingrato 
c disleale,fai  cofe,the  à lui  difpiaccio- 
no,  non  edemi  la  Diuina  legge,  gli  fai 
ingiuria  graue  >c  con  quelle  otfcfe  tu 
p.nfie  fperi  dihaucre  ad  eflèream- 
meflo  nella  fua  amicizia  c conuerfa- 
ajone?  T’inganni.  Anzi  vedi  bene , 
che  mentre  tu  cerchi  l'amicizia  di 
Dio,  gli  oiuenti  nimico  capitale,  e ti 
ragunivn  cumulo  di  mali  e di  pene, 
che  fopra  il  tuo  capo  piombaranno  . 
Metti  dunque  ogni  itudio  per  fuggi- 
re qucfti  mali,  c procura  rÀmiciZja-- 
di  Dio. 

DelT  Amicizia , che  deue  pafjare  fra 
Crtfttcìnt.  Cap.  XVI. 

A AiramiciZja  noftra  con  Dio  , e 

1 3 dairamore,che  dobbiamo  por- 
tare a lui  Signore,  Creatore,  Padre  & 

~ amico  noftro,paflìamo  neceflàriamc- 
ce  all’amore  & amicizia  del  proflìmo 
noftro;  pofciachenon  puot’eifcreil 
vero  amore  & amicia-ia  noftra  con 
Dio,fe  con fequen temente  non  gab- 
biamo col  proflìmo.  Perche  colui, 
che  ci  comanda.  Diliga  Dominum 
Deum  tttum  ex  toto  corde  tuo.  Amerai 
il  tuo  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore; 
foggiugne  anche  e ci  ordina  dicen- 
do . Diliga  proximum  tuum  ficut  te 
ipfum . Amerai  i 1 tuo  proflìmo  come 
te  fteflò.  E qucfto  fecondo  nafee  dal 
primo , ne  l’vno  può  ftare  fen^a l’al- 
tro; Cofi  lo  nota  S.  Gregorio  7.  mo- 
ral.  io.  Ter  amor em  Dei  amor  proxi- 
tnigignitur , (V  per  amorem  proximi 
amtr  Dei  nutritur.  Dall’amore  di  Dio 
l’amore  del  proflìmo  è generato , e 
con  l'amore  del  proflìmo  quel  di  Dio 
congiunta!^ fi  nutrica  e fi  mantiene . Quelli  due 
<id  amori  fono  due  parti , le  quali  à guifa 

pjh  di  materia  e forma  fanno  vn  compo- 
fto,  fono  due  anelli  in  vna  catena.  Ac- 
che tirando  l’vno  ne  fegue  l’altro,  fo- 
no due  atti,  ma  vna  virtù  della  carità; 
fono  due  preziofiflìme  perle  con  vn 
filo  legate,  ^Jic  l’vna  va  accompagnar 


ta  con  l’altra  t Onde  S.  Gio?  bocca-, 
d oro  nella  omelia  66.fopra  S.Gio;di- 
ce . Jntuere  Dei  dileEhonem  tanquam 
catenam  quondam  nojhd  dilcliioni 
connexam ; idcirconunc  duo , nunc  vnu 
mandatum  dicit  ; ritmo  enim  primum 
fine  altero  aflequi  potefi.  In  hit  duobus 
tota  lex  pendei  .•  Rimira  l’amore  di 
Dio, che  va  neceflariamente  congiuri 
to  con  quello  del  proflìmo  , perciò 
ora  fono  detti  due  precetti  della  cari- 
tà ora  vno,perche  da  quefti  due  tutta 
la  ofleruanra  delia  Diuina  legge  di- 
pende . Lo  conférma  S.  Paolo  Gal.5. 
Omnis  lex  m vno  fermone  compiei  ur. 
Diliga  proxtmum  tuum  fletette  ipfum. 

In  quefto  conflfte  la  Diuina  legge-/ . 
Ama  il  tuo  proflìmo  come'tcltcflo. 
la  quale  carità  del  proflìmo  fupponc 
quella  di  Dio  -,  Cofi  lo  confermano 
chiaramente  S.  Agoftino,  S.  Anfelmo» 
eS.Tommafo.  L'amore  di  Dio  eia 
caufa , quello  del  proflìmo  è ('effètto, 
e fi  come  habbiamo  detto , che  per  la 
Carità  noi  fiamo  fatti  degni  dcll’ami- 
ciZja  di  Dio,  cofi  mediante  quefto  fe- 
condo fiamo  amici  del  profumo , nel 
che  fi  contiene  la  giuftiZja  & ogni 
virtù.  Cofi  lo  efplica  S. Agoftino  lib. 
de  natura  & grafia  c.y  .dicendo. Cari- 
tas  inchoata  tnchoata  Inflitta  eflyC ari- 
ras  prouetla , prò  ucci  a Inflitta  e fi.  .La 
Carità  principiala  è incominciata-» 
Giuftitia.  La  Carità  perfetta  è perfèt- 
ta Giuftixia.  11  che  fta  fondato  nel 
detto  di  S.PaoloRom.ij.  Qui  enim  r> 
proximum  diligit  legem  implacutt , CV  ** 
pienti udo legts  efldtlctlio.  Colui  che-/ 
ama  il  proflìmo , ama  la  legge  di  Dia, 
c la  perfezione  della  oflèruanzi  di 
quefta  logge  è la  Carità.  Per  confer- 
matone di  quefta  Dottrina  Cattoli- 
ca fabeniflìmoà  projtofitola  dottri- 
na de’Fiiofori  gentill^»incipalmen- 
te  quella  di  ArilLS.ethX  e di  M.Tul- 
lio  nel  fuo  Lelio,  che  dicono  Am  tei- 
na continet  Ciuitates,Cr  flhomines  fine 
amici  non  eflopus  IUjhtia  ,fi  vero  fini 
infli  egent  armento. , & quod  efl  maxi- 
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me  tuffano  ad  amtatiam  pertmet „ L*A-i 
micitia  è di  canta  importanza  nello 
Guadi , che  fenta  quella  quelle  non 
poflono  efTcre,  e fe  gli  huomini  fono  ■ 
annei  non  hanno  bifogoo  di  giufti- 
zja,  ma  ic  quelle  fono  gtufti  fa  foro  di 
mcftierc  la  giuftizia,poiche  il  fonmio 
giufto  alla  Giuftizia  appai  tiene.V  i ag- 
gi ugne  Arili.  Et  legtsfiatores  magts 
omicida, quatto  1 affiti  a fiudent\coneor- 
cUa  enimjimile  quid  armati*  videtur 
ejje . 1 ltggilluori  più  lì  danno  allo 
acquillodciramitizia  ,chc  della  giu- 
dica, mentre  attendono  con  grande 
Audio  à viucre  di  accordo,,  conci  of~ 
fia  cofa  che  la  concordia  è molto  li- 
mile all’amicizia . E come  fopra  ciò 
fa  il  comento  Euftra^jojperche  lì  co- 
me i leggiflatori  procurano  il  bene-» 
comune, coli  gli  amici  fra  fe  altro  non 
cercano  «cheli  medelìmo  bene  co- 
mune. 

• . * Ora  in  tale  carità  confiftc  l’amici- 

zia , che  veramente  regna  ha  Crillia- 
ni , e particolarmente  fra  Rcligiofi , 
come  andaremo  pruouando  lino  al 
fine  di  qucfto  traiuto.  11  che  per  es- 
plicarlo più  chiaramente  bifogna  fa- 
pere  , che ja  Cariti  noflra  habituale-» 
ftendédofì  ad  amare  Iddio  & il  prof- 
lirao  c vna  fola  c perfènilfima  virtù  », 
anzi  in  fe  contiene  la  definizione  di 
tutte  le  virtù , comeSocrare  diftìniua, 
le  virtù  per  la  Prudenza  : non  è opi- 
nione mia  quefta,ma  di  S.Gio:  bocca 
Chirfeà  | d’oro,  che  dice.  Cardar  efi  •virtutum 
%nc  delio  principiar»  & finti , tpfa  efiradix,fan- 
Tiltù*  damcntumC  jafhgtam *,  La  Cariti  c 

principio  c fine  di  tutte,  le  virtù,  ella  p 
] radice , fondamento , e compimento 
di  quelle:  quella  è quella  amiciaia  e 
Carità  tra  fedeli,  alla  quale  S.Paolo 
tanto  ci  eforta  fcriuendo  à gli  Efefi  al 
4.cap.  CumomnibamiUtateGr man- 
juctudtne , cam  patitntia  fupportantes 
intàcem  in  Cardate > follie ttt  Jcruares 
5 vnitatcm  fprrttus  in  rinculo  paets  v- 
nam  corpus,®*  vnus  [pinta s.Donc  pa- 
re eh#  voglia  S,  Paolo,  che  i ij^cli  fu- 
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no  congiuriti  come  membra  invio 
corpo,  capo  de  quali  è Criftoy  c Pani-, 
ma  è la  cantà,perciò  dite.  Con  ogni 
vmiltà, pazienta  e manfuctudme  fop» 
poitatcui  l’vno  l’altro  in  Carità, e mo- 
llrateui  folleciti  di  mantenere  la  vni- 
tàdeHo  fpiritocol  nodo  della  pace, 
ricche  fiate  vn  corpo  & vn’anima.O 
dokrtfimo  c foauiffimo  precetto  del- 
la Carità,  dice  S.Girol.  nella  epi  fi.  1 4. 

O mirar»  Dei  clemerttiam  , ó adrnira - 
btlem  Dei  bemgnitattm : Prsmium  no- 
bis  polite  et  wr,fmos  mutuo  diligamus,®* 

(tnobis  ea  prafttmus , quìbus  mutuo  in- 
digemus , CT  non  fuperbo  fimul  CT  in- 
grato attimo  ciremiimur , taius  impe- 
rium  beneficium  tjf . O mirabile  ciò» 
menta  c benignità  di  Dio,  mentre-»  . . 
comandando  ciò  egli , che  per  carità 
ci  amiamo  l’vno  l’altro , ci  propone 
anche  il  premio , fe  ci  fouueniamo  nc 
bifogni , ne  come  dilleali  facciamo  à 
lui  con  altiero  Ciglio  refiftenta , il  co^ 
mandamento  del  qual’è  gran  bcnefi< 
zio  noftro , e gratia  ringoiare. 

Ma  per  meglio  intendere  qucfto  , G 
che  andiamo  dicendo  due  dubbi)  vi 
fono  da  fpiegare.&  il  primo  è.  Se  l’at- 
to della  Carirà  verfo  Dio  ria  dalla  me- 
desima fpecie  con  l’atto  dell’amore  il 
prolfimo.  Secondo  fe  qucfto  amare 
il  profiimo  per  amore  di  Dio  ria  vera  Amumo 
e perfetta  Amicizia . Nel  che  fuppo-  proffimo  ia 
niamo  prima, che  noi  in  4.  modi  pof- 
fiamoamare  il  proffimo  rimirando  à 
Dio.  Il  piimo  modo  di  amare  il  prof- 
fimo  rifpetto  à Dio  fi  c quando  noi  lo 
amiamo  come  cofa  appartenente  à 
fua  Diuina  Macftà , fi  come  quando 
amiamo  il  rnczjzD  in  ordine  ai  fino: 

Coli  talora  amkllno  lo  fchiauo  in  or-  - 
dine  al  Padrone  ch’e  amico  noilro, 
inquanto  che  lo  fchiauogli  cvtilee  Amare  u 
nccefTario  : e fe  bene  l’huomo  no  11^^}$^ 
puotc  recare  vtilità  alcuna  à Dio,  pur 
tuctauia  ordinandoli  la  bontà,  la  giu- 
ftixia  c beatitudine  dcU’huomo  ad 
onore  c gloria  di  Dio  , egli  è ad  vn 
cerfo  modo  vtilc  à Dio  concioffia 
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che  per  le  virtù  e qualità  dell’huorao  ferui  di  Dio  Cono  amati  da  lui,deuo- 
Tiufto  fi  predica  e fi  magnifica  la  no  ancora  da  noi  erti* re  amati „ Ve* 

Macfià  di  Dio  > fi  fà  nota  al  mondo  la  diamo  ciò  v farli  tra  gli  amici  di  que- 
bontà  & eccellenza  di  lui  ^ la  onde-»  * fio  mondo , e rauucrce  S.  Tommafo 
amiamoli  proffimo  ordinandolo  ad  i.i.q.25.  art.4.  Donc  fc  alcuno  ama 
vn  certo  bene  efieriore  di  Dio . Che  vn  fcruo  ò amico , l’altro  parimenti 
al  certo  portiamo  noi  dire,  chele-#  loama»benche  peraltro  non  lo  ama- 
creatureragioneuoli,emafiunamcn-  rebbe.  Inoltre  quando  io  amo vna  g 
te  gli  huomini  giuftì  fono  vnitiffimL  petfona  per  amore  di  Dio;in  duerno-  -D 
con  Dioin  quella  guifa>chc  fono  i di  lo  portò  fare.  Prima  perche  fo,  Amiamo  ìi 
raggi  col  fole , i roicelli  col  fuo  fonte»  che  quella  è amata  da  Dio , c cofi  Ka-an°or  di’ Su» 
i rami  con  la  radice  dello  albero.  Cofi  mo  come  colà  appartenente  à lai  » gli  m 2* modi» 
S.  Cipriano  cpift.  de  vnitateEcciefiae.  è cara  e gli  piace.  Secondo  l’amo, por- 
gli rafiòmiglia  dicendo.  Tanta  ejl  che  l'amore  di  Dio  mi  fpignead  a-  / 
y nitas  tuflorum  in  Deo , quanta  efi  ra-  marla»c  fa,  che  io  apprenda,  che  quel 
diorum  cum  [ole , r iunior um  cum  fon-  ta le  è degno  in  fc  di  edere  amato  ; e fc 
te  , ramorum  cum  radice  * Secondo-  noi  amando  l’amico  facciamo  conto 
portiamo  amare  gli  amici  e ferui  di  del  fuo  fenrire , giudizio  & affetto, 

J-/  Dio  inquanto  elfi  partecipano  della  amiamo  quelle  cofeonefte,  ch’egli 
Amare  il  diurna  Bontà  c Sapienza  ,equcfta  in  ama  e le  fiima  > cofi  dobbiamo  noi 
PpaJfecipÌCquclii-rifplcnde,  egli  rende  amabili,  fi  amare  il  proflìmor  perche  da  Dio  è 
Arila  booti  come  amiamoli  fratelli  e figliuoli  del-  tenuto  in  pregio  Se  è ftimaro , corrtr 
AiOi°,  pamico>pcr  edere  quelli  parte  di  que-  veramente  Crifto  lo  ha  farro  fpar-^ 

fio , ò vero  fi  come  riconofciamo  i l gendo  il  fuo  fangue , c la  vita  per  lui . u vìrtà*. 
PrincipencUafuaftatua,òil  Papancl-  Quarto  io  portò  amare  l’amico  di 
Ia.fua  effìgie  e ritratto  : E per  dire  in  Dio , perch’egli  ha  la  virtù»la  bontà  e 
paflàggio  vna  cofa,  amiamo  anche  in  grafia  tale,  per  la  quale  in  fe  deue  ef- 
quefto  modo  li  peccarori  non  in_.  (ere  amato-,  fia  quella  bontà  naturale 
quanto  per  allora  fianogiufti»  e fi-  ò fopra  naturale  , balta  che  noi  lo 
gfiuoli.  di  Dio  rma  perche  vna  volta  amiamo  fenza  rimirare  altro.  Se  i 
potranno  edere  tali , e Dio  con  la  fua  quefto  moddo  polliamo-  amarecon 
volontà  antecedente  c difpofizione  amore  di  amicizia  ..  Si  potrebbe  ag- 

e può  rendere  tali  ,*  poiché  Dio  gli  giugnerc  à quefii  il  quinto  modo  dii 

creati , gTt  ha  redenti  col  fangue^  amare  il  profilino , Se  è perche  Dioproffimo  per 
preziofo  dL  Crifto , da  loro  la  grafia  Io  comanda , come  lo  habbiamo  det-  ► 

’ ^officiente  , con  la qual’crtì  polfono  to  di  (oprar  il  qual’c  propriamente 
rendcrfitali  fc  vogliono;  ma  che  non  atto  di  vbbidien^a  non  di  Cariti  ; fc 
fiano  tali  loro  è la  colpa.  Terzo  noi  ci  bene  feconda  ria  mente  con  l’ano  del- 
Amae  li- portiamo- muoue re  ad  amare  alcuni  la  carità  lo  amiamo, 

SSRT&perdie:  fono  amari  da  Dio  conamo-  Ora  fiippofre  turrc  quefte  cofe  co-  p 

particoiar-  re  parricolare  ,e  coMònofarri.  giufii  me  vendine, dobbiamo  dire, che  noi 
*KDW  * & amici  di  lui , ò con  amore  genera-  amando  il  prodi  no  Io  amiamo  con 

le,  col  quale  vuole , chetutti  gli  huo-  fa  caricà>ch’è  virtù  teologica,  e none 
mini  fi  falllina  ; maffimamente  che  differente  dada  carità  ver  fo  Dio  in-, 
l’amore  dell'amicizia  in  tale  maniera  quantochc  noiarmamoDio  in  quel- 
congingne  gli  animi  de  gli  amici»  che  li  ctemodi  già  detti  •»  fi  perche  il  me- 
ciocche  vuole  IVno  vuole  l’altro  *3C  defimo  habbito  ce  inchina  ad  amare 
il  fenrimemo  di  quefia  èdiquello , U mezzi  & il  fine , e tale  amore  verfo 
come  [opra  habbiamo  fpiegatOj  c (ci  il  proffimqè  come  roc^zo  in.  ordine 
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à Dio  vlcimofincnoftroi  Dunque^» 
con  la  mcdcfinia  canta  amiamo  il 
profilino.  Secondo  perche  laviitù, 
che  ci  inchina  al  bene,  le  inchina  ad 
amarlo  douunquc  lo  trouiamo,l*htio- 
mo  in  Te  haqualche  bene  da  Dio  par- 
tecipato , dunque  ci  dobbiamo  fenti- 
re  inchinati  ad  amare  tal  bene  nel 
proflimo  & il  medefìmo  pioffiroo. 
Lafeio  altre  pgiofii  fcr  lefcuok  del- 
le quali  diffùLmente  tratta  il  P. Egi- 
dio di  Conine  h.T  rnófc.3 1 de  Cariute 
q.14.  e tanto  badi  haucre  detto  della 
prima  cola. 

Amare  il  In  quanto  à quel  dubbio , fe  l’atto 
tuao^Tnfc-  dcll’aiuare  il  proli imo  fi  a della  me- 
riore  *"!a*  dtfima  fpeciccon  la  carità  verfo  Dio. 
mor  o.  £)jco^c]lc  j»atto  c!cll*aniarc  il  profsi- 

mo  è in  grado  inferiore  e più  imper- 
fetto dell’atto  di  amare  Iddio , perch’ 
egli  è intorno  alla  creatura,  la  douo 
l’altro  e intorno  al  Creatore:  Se  bene 
S.T  ommafo  nella  q.cit.ar  .1 . dicc,che 
ambedue  fono  della  medefima  fpe- 
cie  j ma  fi  confiderà  inquanto  il  più 
imperfetto  è fubordinato  al  più  per- 
fetto , e fecondo  l’ogetto  formale , il 
quai’è  Dio  principahnenre . Che  fia 
più  perfetto  l’amore  verfo  Dio  , è 
chiaro  ; perche  fecondo,  che  fi  dice 
l’amore  apprctiatiuo  è più  perfetto 
verfo  Dio  Creatore  , che  verfo  la_> 
creatura, dunque  quello  è di  maggio- 
xe  importanza  di  qucfto,c  confequen 
temente  egli  è diuerfo  dallo  amore,-» 
del  profsimo  in  quella  guifa  , che 
quando  onoriamo  Dio  nel  fuo  Vica- 
rio, ò che  lo  rimiriamo  nello  fpcc- 
chio:  ma  quando  l’onoriamo  in  fc 
facciamo  vno  atto  più  perfetto,  dun- 
que ancora  l’ateo  dell’amore  verfo  di 
lui  è più  perfetto.  Lafeio  il  reftante 
• alle  fpecuia^ioni,  come  ho  detto. 

^ Vediamo  per  vltimo  fe  amandoci 
vj  noi  infieme  per  Cariti  con  amore  di 
> l'A mare  amicizia, lo  facciamo  con  gli  atri  di 
^r.°iS”,5.Catiti  Teologica.  E dico  co’i  Tco- 
rìu  » C^C  P61"  quanto  noi  amiamo  Pa- 

ste*. * anco  in  fe  per  le  fue  virtù  e parti  na- 


Cap.  XVI.  47» 

turali  o fopranaturali  non  Io  amiamo 
con  la  Canti  teologica , ma  folaroen- 
tc  con  l’atto  della  virtù  morale  c del- 
Phabbito  mfufo,chc  richiama  Ami- 
cizia.* la  ragione  è chiara,poiche  l'og- 
getto materiali  formale cofa creata, 
cioè  Phuomocon  le  fue  perfeZZjon** 
dunque  l'atto  intorno  à quello  farà 
creato  non  teologico, e farà  della  vir- 
tù fola  morale.  £ofi  Jo  infrena Ga- 
briel Vafq.tom.i. in  3. par.  difput.98. 
cap.  1 . T umano  difp.7  3 . dub.3 . Leo- 
nardo Lcfsio  de  luftitia  & lurec.  3.C 
num,23.altri.  Econ  quefto  atto  non 
folamcnte  amiamo  gli  huomini  giu- 
fti  & amici  di  Dio , ma  ancora  gl’ini- 
qui  peccatori  inquanto  fono  huomi- 
ni creati  ad  immagine  di  Dio , i quali 
Dio  vuole  faluarc  con  quella  volontà 
antecedente  & inefficace  ò vero  an« 
checonfequcntc  de  efficace.  In  sòma 
l'amore  , che  portiamo  al  profsimo 
per  fe  medefimo , non  per  Dio,  è ve- 
ro e reale  amore  di  amicizia;  la  quale 
virtù  non  è teologica , ma  folamence 
morafe , la  doue  l’amore , che  gli  por- 
tiamo per  Dìo  & in  ordine  à Dio  è 
vera  Teologica, come  habbiamo  det- 
to,e lo  dicono  1 Dottori  allegati  ccS, 
Tom.cif.  Non  enim  per  Cantate t»  di- 
ligimus  in  proximo  nifi  Dentri.  Per  la 
Carità  amiamo  Dio  nel  profsimo  no- 
ftro . Se  bene  con  vn  certo  vocabo- 
lo più  largo  de  impropria  amando 
poi  il  profsimo  in  ordine  à Dio  e per 
Dio , pofsiamo  dire  » che  lo  amiamo 
con  amore  di  amic&a.La  quale  carità 
confidcrata  in  quelli  3.  modi  ò anche 
nel  4.  ci  viene  pure  affai  raccomàdita 
dal  Prencipe  de  gli  Apoftoli  S.Pictro, 
mentre  dice  nella  fua  prima  epiftola 
al  cap.4.  uiìtU  omnia  autem  mntuam 
in  vobifmetipfis  Caritatem  continuum 
habentes . Sopra  tutte  Iccofcamate- 
ui  infieme  fempie  econ  carità  conti- 
nua. Ma  di  quefto  apprefio  più  dif- 
esamente nc  decorreremo. 
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' ••  amore  di  amicizia  per  Dio  & in  Dio* 

Del? amori  fcambieuole  fra  gli  amici  Ora  qual  co  fa  più  dolce  e piu  4oaue  li 

Cnfttani . Cap.  XV 1 /.  può  ri  trou  are  del  Patrio  re , ch’c  vnoDeD4C"kl< 

atto  della  volontà , col  quale  gli  ami-  nomi  vaiif, 

IN qnefto Capitolo  farà neccflTario  ci 4cambieuolmei>cciì amano ì Quc- 
(piegare  come  regni  perfettamen-  fto  amoreda  S. DionifioArcop.de  ce- 
re l’amore  fcambieuole  fra  Cri  Giani  » left.  hierarchia  al  c.  i . c chiamato  Di- 
li quali  offeruano  pcrlo  appunto  il  ‘«ino.  da S.  Agoftinofbnte  di  tutte  le  nb  de 
precetto  già  detto  nel  fine  del  prece-  virtù.  Da  S.-Greg^J.mor.c.  17.  Rifue  rib.'eocu.?, 
dente  capitolo  c dato  da  S.Piero..^#  gliatore  de  gli  aniifii  pigri.  Da  S.  Gi-  t0***4 
tuamìh  yobifmetipfu  ebantatem  con - rolamo  nella epift.  16. à Pammachio 


timi  firn  habitué: . Amatcui  fra  di  voi 
con  vna  carità  ftretta,  continoua  & 
amorofa , e ciò  (itelo  perfeuerante- 
mcnte . £ con  5.  Piero  fi  accorda  San 
Paolo  i.Cor.  1 3 .&  Col  off.  3 . Super  an- 
te m omnia  hoc  Cantattm  baùtte,  quod 
ejt  yinculum  perfettionis . Au  ucrtite , 
che  (òpra  tutte  le  cole  vi  douctc  ama- 


cap.  4.  Buccina  feti  iituus  in  aurtbut 
iuflorum  tnfonan: . Ella  è vna  tromba 
ò co  metto, che  rifuona  negli  orecchi 
de’  giufti.  da  S.Gio:  Bocca  d’oro  nella 
omelia  64.  al  popolo  di  Antiochia , 
Vno  affetto,  che  lupera  tutte  le  cofc. 
da S.Bnfihooraiione prima  deamore 
erga  Deum.  Vno  affètto  proprio  del- 


rc  infieme  con  carità , che  quefto  è il  la  noftra  natura . Douc  di  più  appor- 
vincolo  della  pei  frazione  . Parlano  tala  (bmiglianza  della  vnione  delle-» 
ne’ luoghi  citati  quelli  SS.  Apoftoli  membra  col  corpo, le  quali  fono  con- 
Srni è ri*  della  Carità  fraterna,la  quale  racchiu-  giuntiffìme,  e la  vna  parte  aiuta  l’altra 
coio  di  Ami'dc  in  fe  l’amore  di  amicizia , & e vin-  con  amore  , e 


citta. 


poi  anche  apporta  la 
colo  di  ( gniperfèzzionc  cintegli  è comparatone  de’ Pipi ftrclli , li  quali 
pcifetci(Ti' . o nodo  de  gli  animi -de-»  in  lunga  careni  fi  vnifcono.Cofi  fono 
gli  amici,*e  come  fta  nei  greco  vniti  per  carità  i Cri  ftiani.  da  S.  Ber- 

rtrroe.  idcft  connettere , integra ns  0“  nardo  è detto  vincolo  perfèttiftìmo  J* 
perfictens , Egli  c vn  vincolo , che  le-  da  S. Leone  Papa  fer.y.Quadiag.  Vir- 
ga,  e pcrfczzacna  ye  fi  come  I’anima_>  tù  e fapienza  della  fede  Crifiiana . £ 
vnifee  le  membra  in  vn  corpo  c le-»  talmente  regna  fra  Criftiani  quefto 
perfeziona  ,comc  nota  Teofilatto,  affetto  della  Laricà,che  da  ifiì  fi  offer- 
cofi  la  carità  vnifee  gli  animi  e gli  ren  ua  ciò  che  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
dé  perfètti.  Cefi  anche  ne  parla  l’An-  zeno  nello  Apologettico  fecondo  di 
gelieo  Dottore  S.  Tom.  1.  i.q.  1S4.  Datiide,  mentre  confiderà  la  canta  di 
ar.i.e  S.Agoft.tra£hio;.in  Io. CA*r«-  quel. Seleni  filmo  Re  verfo  gliamici 
ta:  ett  tunica  inconfutilis  Cbritti , qua  c nimici , c va  dicendo , che  l’amore 
ad  vnum  Deum  peruenit , 0"  in  unum  nc’ petti  de'ferui  di  Dio  è a guifa  di 
omnes  colligtt.  La  Carità  c à guifa  del-  vna  moneta  data  in  prefto , la  quale-» 
la  vxfte intiera  inconfuti le  diCrifto,  tanta  ne  deue  rendere  il  debbitore, 
la  quale  va  à fermarli  in  Dio,  &in_,  quanta  dal  creditore  ne  ha  riccuuta. 

Dio  tutti  raccoglie  . Coli  anche  in  Qua  menfura  ca>  itatttn  cammctiar , 
quanto  a Diofiriicrifce  ne  parla  San  quavos  nubi  - canta s me  a tanquam  « 

Bafilio  nel  lib.  deinftitutione  mona-  are  aitano  conftrinxtt?  Sicché  il  (eruo 
chorum,  deche  la  Carità  primiera-  di  Dio  è amato  dal  proflìmo  & altrct- 
nicnte  va  verfo  Dio,  c fecondaria-  tantoqm  fio  riama,  ne  fra  quefta  for- 
tnentc  verfo  il  profilino  amico  di  te  di  gente  fi  lafcia  vincere  l’amore,  ^ 
Dio,ò  per  di  re  meglio, fn,  che  tutti  li  ma  l’amore  con  altrettanto  amore  fi  15 
proffimi  c fedeli  di  Dio  fi  amino  con  ricompenfa.  La  Carità  d^’Criftiani  è 

am- 


Digitized  by  Googìe 


Libro  Terzo.1 

ampKftìma,  come  fu  quella  di  S,  Pao- 
lo, la  quale,come  i’cfpÌicaS.Gio.*boc- 
ca  d'oro  nella  omelia  x 5 . in  i.Cor.  Ai 
tale, che.  Cor  fault  dilatautt  Caritas, 
nihil  latius  corde  Fault , quodtotum  or - 
bem  eft  complexum . La  Carità  dilatò 
il  cuore  di  S.  Paolo  talmente , clic  lo 
ftefe  aU’amore  di  tutto  il  mondo  : £ 
talmente  ftrigne  quefto  nodo , che  fa 
OTinocoii  gli  amici  Cnttiaru  più  ft retti  dc’pa- 
*******  Parenti . Poiché  fecondo  S.  Bernardo 
c *****  Aamo  quafi  tutti  per  vincolo  di  fan- 
gue  congiunti . Confanguinei  fumut 
tn  fangttine  Cbrifti.  An^i  S.Agoftino 
fcr.  xy.de  verb.  Apoft.  dice,  che  que- 
llo vincolo  é più  It  retto  del  li  parenti 
ftrettiifuni.  Aielurr  e(ì  fratemitates 
f arguititi  fratemstas  chrtftt,nam  ili  a 
inter dum  (ibi  inimica  e fi  t Cbrtfti  au- 
tem  fraterna as  fine  intermifiione  pa- 
cifica , Ulu  inter  [e  commutila  cum  a- 
qualitate  dtuidit . hoc  etium  cum  lati- 
tudine commutticat : I feriti  di  Dio 
fono  più  congiunti  fra  fe  con  carità 
fra  loro,che  non  fono  i mede  Ami  pa- 
renti e fratelli  ; poiché  q uc Ili  talora»- 
nimici  diuengono , ma  que  Ili  lem  pre 
fra  fe  fono  amici  & in  pace,  quelli  fra 
fe  A diuidono  la  eredità  egualmente, 
ma  quelli  talora  A concedono  l’vno 
l’altro  parte  maggiore.  Merce  ai  fan- 
guedi  Grido,  il  quale  fu  àguifa  di 
ucce, che  tutti  inAemcci  vnifee.  Exi- 
gus  cruoris  Cbrtfti  gatta  gettai  homi - 
num  reftaurarunt , O idem , quod  latti 
coagular n , prafliterunt  in  vnum  noi 
conftringentes  & comungentes  . San 
Bafilio  in  quel  loco  dianzi  citato 
della  inftitutionc  de  monaci  raflò- 
miglia  tale  carità  al  fole.,  doue  coA 
va  dicendo  . Sicut  Deus  C fot  pro- 
tnijcue  omnibus  lucem  impertuur  , 
fic  imitatore!  Dei  Caritatis  ipfo- 
rum  radium  aquahter  comunicare 
omnibus  debennquia  vbi  deltqutum  pa- 
tinar Cardai, eo  prorfuseius  loco  odium 
fuccedit.  Si  come  Dio  & il  fole  com- 
patte li  fuoi  raggi  di  luce  vgualmen- 
sc  4 tutte  le  cofo  di  quefto  mondo. 
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cofi  li  Criftiani  • che  imitano  la  cariti 
di  Dio  deuono  comunicar’eguai men- 
te àgli  amici  li  propri;  beni  ; che  fe  la 
carità  talora  A cchfTa  , fubbito  l'odio 
ne  fucccdc.  Ora  che  marauiglia-, 
dunque  fe  Ano  à Platone  diflc , che*» 
nella  Città  1 Cittadini  debbono  edere 
come  fratelli  ì Cofi  lo  cifenfcc  Eufc- 
bio  Celar  .lib.  11.  Prarpar.euang.  r,tf. 
OmnetinVrbe  fratres  fumai.  E do  Cktadìnieo. 
po  va  dicendo , che  alcuni  fono  me-  “*  frMClQ* 
ledati  con  oro  , altri  con  argento 
per  gli  vari;  miniften;  de’ Cittadini, 

Quella  Carità  fcambicuolc  ft  a noi 
tanto  fpeflò  ci  viene  raccomandata-, 
anche  da  S.Gio:  Euangeiifta , 1)  quale 
fpede  volte  ripetcua.  Diltgite  altera- 
tram  . Amateui  l’vno  l’altro.  Come 
lo  va  anche  dicendo  i.epift.c.$.&4. 
Quaniam  hac  eft  annunciano  , quam 
audijlts  ab  tnitio , vt  diligati s alt  erto- 
tram:  Et  hoc  eft  mandatum  eius , vt 
credamus  in  nomine  fili)  eius  lefu  Chri 
fihCT  dtltgamus  alter  utrum,ficut  dedit 
mandatum  nobis.  Quefto  c l’Euan- 
gclo , in  quefto  confile  il  comanda- 
mento diCrifto,  quella  è la  fomma,il 
lambiccato  della  perfezione  e fanti- 
tàCriftiana  lo  amarci  l’vno  l’altro.  E £ 
quella  parola . Annunciatio  nel  cello 
greco  Ila.  Ayytkt'u.  ideft.  Angelorum Sé' AogZ 
annunciatio.  Egli  c vnoauuifodiAn- Ik* 
gioii,  non  folamcntc  per  che  gli  An- 

B'oli  lo  hanno  annunziato  da  parte  di 
io  ; ma  ancora  perche  elTì  ardente- 
mente fi  amano  tra  fe,cofi  noi  dob- 
biamo amarci  l’vno  l’altro.  Nota  Sm 
Agoftino  nel  tnttato  8 3 .fopra  S.Gio: 
vna  bella  cola.  Et  è pondetando  quel 
precetto.  10:15.  tìocettprdceptum 
meum.vt  diligati!  inuicemficut  dtlexi 
vos.  11  mio  principale  comandamen- 
to è,  che  vi  amiate  fcambicuolmentc, 
comcioftcdò  vi  ho  amato.  Noi  ci 
dobbiamo  amare  inficine  non  come 
A amano  gli  huomini  carnali  e mon- 
dani in  ordine  alle  cole  mondane  e 
corrottibili,macome  ci  amò  Crifto 
in  ordine  à Dio , & alle  cole  celeili  Se 
P p p .in- 


V 
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iticorrottibili  ; poiché  cofi  ci  rendia- 
mo come  Dei  e figliuoli  dell’ Alt’ fil- 
mo: V t qmd  enim  dihgit  msCbnftus, 
dice  egli ,mft  vt  regnare  poffimus  cum 
Cbrtftoì  pana  Je  propt  ere  a ddtgunt , 
Vt  / it  Deus  omnia  tri  omnibus.  Per 
qual  fine  ama  noi  Cri  ilo?  Se  non  af- 
finché pofiìamo  regna  re  con  Ctifto/ 
Ma  pochi  fono  que’,  li  quali  fi  amano 
infreni c rimirando  la  fola  Carità  di 
Dio»  il  qual’c  tutto  in  tutte  le  cofc , c 
tutte  le  cofc  col  vincolo  de  Ila  carità 
vuole  in  fe  medefimo  vnire.  Ncllc^» 
quali  parole  fi  feorge  chiaramente  la 
Dottrina  detta  dianzi  nel  preceden- 
te capit.de  Ufamorc  di  amicizia  fra  noi 
Criftiani  in  ordine  a Dio:  e fi  confer- 
ma con  quello  altro  detto  di  S.  Paolo 
alli  Romani.  Si  Deus  Cantar  eft , CT 
qui  manetta  ' tritate .tn  Deo  manette 
Deus  i n eo.  Dio  noltro  Signo re  è tut- 
to carità,  e colili:  il  quale  ila  in  carità, 
viue  & è tutto  con  Dio,e  Dio  Ita  con 
«fio  lui.  Pondera  molto  bene  S.  Ago- 
ftino,Bcda  & Ecr.meno  queito  pun- 
to dicendo.  Jftaconnexio  fatts  aper- 
te declarat  fraternam  dileaionem  non 
Jolum  ex  Deo  ,fed  etiam  Deum  ejjc^a , 
quam  vtdemus  tanta  autboritate  pr se- 
die ari  . Curri  ergo  de  d.  decitone  dtligi- 
mus  [rat  rem , de  Deo  ddigimus  jra- 
trem . Quelta  connefiìone  dell’amo- 
re del  prolfimo  con  quello  di  Dio  ci 
diehura  afiai  bene*  che  la  Carità  fra* 
terna  non  folameiìte  tracia  origine^ 
da  Dio , ma  ancora  ci  fi  vna  medefi- 
ma  cofa  con  Dio , mentre  vediamo , 
che  Sua  Diuina  Macftà»  con  la  fua 
piena  autorità  fi  fattamente  ci  la  rac- 
comanda ; Amando  noi  dunque  il 
profilino  non  lo  amiamo  fe  non  con 
D lofpirico&inftinto  di  Dio. 

Di  quefia Carità  verfo  il  profilino 
iiiumohié  PApoftola  S.  Paolo  ci  nc  diede  più 
volte  « fempioin  fe  ftefio , mentre  di- 
ce Rnm.  1 6.  Salutate  epanetnm  dile- 
guar miht , qui  eft  primitiuus  sì  fi*  in 
Cbrifio  .[aiutate  jìmpliatum  dilefttf. 
fimum  rmbi  m Domine, [aiutate  Perfù 


dem  cbarijfimama{uimultun  labaro- 
uit  in  Damino.  Facendo  vn  Catalogo 
di  falliti  chiama  molti  amici  fu oi  C a- 
nnimeli qu  ili  amaua  in  ! >io  e per  Dio 
con  la  carità  già  detta . Et  aFiljppdt 
ai  4.  Pure  chiama  molti  Smtommi  e 
cai tifimi  fuoi  da  fe  amati  nel  Signore 
la  quale  carità  deiramicia/a  ci  viene 
infuriata  dallo  Spirito  Santo  &>  inge- 
nerata dalia  natura  medefima;  Onde 
molti-  aliti  Apoftolì  hanno  hauutì 
carifiìm»  gli  amici  pcrCfifto,  cofi  gli 
hebbe  S.G10: Cefi  S.  Andrea,  S.Filip- 
po,  altri.  E che  fia  ancora  conforme 
alli  prinapij  della  natura  maflìma- 
mentc  fra  buoni  c virtuofi  ci  lo  diflc- 
ro  molti  Filofofi  : Anfano  ne’  i co. 
menti  fopra  Epiteto  Filofofo  Stoico  i^uftifon- 
ncllib.2.alcap.22.  Cofi  va  dicendo amici. 
V t [unt  iujlt  & [del  es.  ita  quoque  ami- 
ci dtcendi/unr  homtnes.  Gl:  huomini 
mentre  fono  giufti  c fedeli , fono  an- 
che veri  amici,  e dopo  fegu cì'Vbi 
nam  quajo  eft  ami  citta,  nifi  ibi > •ubi  fi- 
des  , rbì pudor , vbiexhtbitio  boneftiì 
Doue  pcnfatcYoi , che  la  vera  amici- 
zia fi  ritroui , fe  non  doue  regna  la  fe- 
de, la  mode ftia  e la  oncftà  ?E  che  que- 
fta  fia  fondata  in  Dio.  Olio  Rodigi- 
no nel  lib.23^1  cap^.rifèrifce  quefia 
fententia  detta  da  Dione,  sìmicrtra, 
cum  duerum  confenfu  ad  capeflendur» 
animi  cultum  connitatur , nil  eft  ah  uà 
omnmo  ,quam  duorum  animorum  fum- 
mo. euigilanfquc  in  Deo  colendo  con - 
cordie . fetide  trium  cooritur  btneuo - Il 
lentia , quando  hominibus  duobus  ita-> Dio  è perfex 
ajfeèhs  tertius  accedit  amator  Deus  ,z^inc'^ll!’A' 
qui  amictttét,  wd  tftol  ubili  s eft  noduscu- 
ftofq; perpctuus . Che  fi  può  dire  più 
conforme  alla  dottrina  di  Crifto  e de 
gli  Apoftoli/*  L’ Amicizia, dic*cgli,fon- 
data  nello  amore  fcambictiolè  di  due 
in  ordine  al  culto  virtuofo  dell’animo 
non  è altro  , che  vna  diligente  e fi  ret- 
ta concordia  intorno  al  culto  Diui- 
no, e dindi  na fee  l’amore  fcambie- 
uolc  fra  tre , mentre  eficndoui  duo , 
che  con  tale  affetto  fi  amano , Dio  vi 

fi 
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fìaggiugne  il  terzo,  c coll  lì  fa  vrt  no- 
do indi  fio!  ubile  dtl l'Amicizia,  che-» 

* Tempre  mai  fa  minima  fi  conferua. 

• Pare  che  fu  come  il  detto  di  S. Paolo» 
CuntéìSyquod  cft  VHKulur/t  perfethonis. 

Zoroaftro  La  Larga  è vincolo  di  pcr(c**jone.E 
AriHUdta  ragione , foggiugne  Pione-», 
mofsc,  Zojoadro  Pnncipedc'Teo- 
logi  {Filo  lofi  fecondo  me,)  a far  fi  aitn. 
cilli» i o di  Arimafpe , (quella  conciliò 
i’amiciZja  fra  Mei  curio  & Efculapio, 
tra  Orho  c Mufco,Pittagora  & Agia- 
te ino  rPiaton’c  Pione  Snagufano , e 
Platon’c  Senociatc. 

Animali  fun  £ che  la  natura  parimenti  c'infegni 
nodo  di  Cariti  indiflolubilc  non 
<«*•  {blamente  fi  vede  nelle  cofcgia  det- 
ie,nu  nc  gli  animali  ancora . Habbia^ 
rio  detto  fopra  con  S.Bafilio  de  Pipi- 
ìtrelli,c  fi  vede  in  tutti  gli  animali  gre- 
gali, li  quali  inficine  naturalmente  fi 
adunano.  Coli  te  Scinde  pattando  vn 
fiume  fi  appendono  fu  le  cime  ò rami 
de  gli  alberi,  che  à quello  (burattano, 
6c  auuinte  in  vna quali  catena  l’vna 
pendendo  dall'altra  pattano  ad  altra 
parte.  Coti  narra  anche  Plinio 
Centi,  li  quali  pattandoli  mare  col 
pefo  grauofo  dei  capo  armato  di  cor- 
na l’vnofufo  groppa  dcJl’aUro  fi  ap- 
poggia.  £ ionota  S.Agoftino  Ser.ai. 

F de.veib.  Apoftoliful  Sal.41.elib.8j. 
ircfàrtipm-qq.q.7.  Seriuc  Fiiottrato  hb.i.  che  gli 
nriTvaSuK 'Elefanti  quali  con  difcorfo  e pruden- 
te. r Z?  Mio**  fono  da  minici  perfegui- 
tati  e dt  uono  varcare  vn  fiume,  man- 

• daoo  prima  li  più  giouani  e piccioli 

,di  datura.  poi  feguono  i più  ahi  e più 
vecchi, gli  vlumi  fono  imaggion  di 
tutti:  Fannociòperi.taggiooi,  Pei* 
- ma  perche  fe  paffittèfo  prjma  i più 
,graui , farebbero  piùprofondail  va- 
do e più  dittìcilc  renderebbono  il 
varco  à deboli. Secondo  perche  i pi ù 
tobufti  rimangono  gli  virimi  cornea 
per  retroguardia  >e  per  refiltcre  JiV 
. impeto  decimici.  I mcdefiini  ammali 
nel  combattere  con  gli  nuUerfarij  fi 
aiutano  gli  vm  gli  aitile  fe  i fotte 
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cuno  ui  loro  è ferito , gli  allirtono  gli 
altri  come  medici , e con  l’Aloè,  me- 
dicano la  ferita.  Tal’è  la  canta  de  Cri- 
lliani  veri  amici  e ferui  di  Dio,  i quali 
con  ogni  affetto  fi  amano,  & in  vin- 
colo Itiemlfimo  di  amicizia  fi  con- 
giungono.  Lo  dice  S.FaoIo  Rom.  1 a. 
Adkarentes  bona  cantate  fratcrnitatts 
inuicem  diligente!. \\ greco  dice.  p/Af- 
oofyu.  ideft  amatore!  affettuofi  ac  fta- 
biles.q.d.  ò Romani.  Mentre  abbrac- 
ciate ogni  bontà ,amatcui  in  (teme  con 
ogni  affetto  veto  e (incero  di  carità, 
ficchc  fiate  ttabili  e fermi  in  tale  ami- 
cizia, lidie  fpiegando  Termi,  f. con  icriftìani 
Mardonxap.14.dicc.  Amore  frater-comt  *“ 
rntatis  inuicem  affettnofi  . Si  amano 
con  amore  affettuofo , come  infieme 
fi  amano  i fiatdii , ’l  quale  amor'c 
ftrettittìmo  & intimo  affitto,  che  fra- 
telli fono  detti  bene  (petto  i Criftiani 
da  SS.  Piero  c Paolo . Onde  S.  Gio: 
bocca  d’oro  notò  nella  omelia  7.ful4. 
di  $. Mate.»  cheS.  Chic-fa  fù  fondata 
fopra  2.coppie  de 'ha  tei  li,  perche  tut- 
ti U Criftiani  con  fraterna  carità  fi 
amano.  Ideo  fuper  fratemitatem  C4* 
ritatis  Ecclefu  compofnit  fundamentas 
vt  radici  bus  carnai  is  exuberam  qua  fi 
humor  afeendat  in  ramos.  la  quale  Ca- 
nta di  amicizia  fe  regnaràm  noi , ta- 
lora più  congiunti  faremo  in  vincolo 
di  amore,  clie  non  fono  i mede  fimi 
(.fratelli  di  fangue  e di  carne , come  lo 
certifica  Saldinone  Prou.iS Vira*»*- 
bili!  ad  focictatem  maga  amicus  crity 
qua?»  fratet.  L'amico  vero  e virwo* 
fo  farà  più  amante  che  il  fratello . j 
.>  Quefta amidda virtuofa e fpirittia-  p 
le  portali  vanto,&c  la  Rema  (fi  tutte 
le  altre  amicizie,  come  qucl!a,che  ria- 
fee  noi!  dalla  foia  natura»  nbn  dhll’v  fu  Rdoadi  uu- 
e conucifaZiooc>  emolro meno  dal  “* 
cafo  ò fortura,ma  dal  Ciclo,  e di  Dio 
v ni  ca  figliuola  fi  cliiama.Cotì  lc^fefti-  jk 
. fica  il  raedefimo  S.Boeca  doro  onje- 
' fia  1 . fu  la  e pillola  àCo  lòtti  Spiritua- 
li f vero  diletti*  omnti  relrquas  exceBk 
tanquam  Kegma  qnedam  Juerum  d* 

Ppp  2.  mi- 
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minium  habenSyO'  fplendtdo  cenfpicua  mi  Criftiani  della  primitfua  Chieda  , 
efl  babitu  j nitrii  enim  terrenum  hic  eft,  come  fi  narra  ne  gli  atti  Apoftoliri  al 
t mdeittanafcatur,ficutttmporalu,  cap.4.  Mulatti  finis  credentinmeratt^f^,^ 
von  ex  conjHttttdincnafcitur  > non  ex  cor  mumC?  anima  vna,  La  quale  ■v-ftuai» 
beneficcntta,non  ex  natura, non  ex  tem-  nione  de  cuori  e de  gli:  animi  non  era 
pore,fed  de  atemis  dejcendit,  & ex  ip-  tìfica  e materiale , come  Platone  po- 
fo  celo  . L'amicizia  fpirituale  con.»  neua  ndl*  fua  Idea  attratta,  ciò  tefti- 
afpetto&  habbito  grane  comparen-  ficafpeflè  volte  Arift.  Non  fil  vno 
do  à guifa  di  Rcina,non  ha  in  le  cofà  intelletto  attratto  à tutti  Se  i ciafchew 
terrena , come  la  temporale,  poiché  duno  affittente  , come  forfè  volita 
dal  ciclo  e da  Dìo  proce  de,  non  dalla  Auerroc , ma  fil  vna  vnione  morale  e - 
terra.  E per  finire  quetto  capitolo  virtuofa  mediante  la  Carità, col  cui 
L’amicizia  Criftiana  ha  vn’alrra  per-  vincolo  gli  animi  Criftiani  talmente 
fe azione,  che  da)  principi© del  nafeù-  fi  vnifconoin  vn  voleri  fornire , itu 
mento  fuo  fino  all' vltinao  cofi  perfet-  ordine  alla  gloria  di  Dio  e loro  {aline* 
ta  fi  tnamienejcofi  lo  pondera  S.Pao-  che  parcuano  viuere  con  vn  cuore  Se  a 
lino  epiftola  ; 5.  à Pammachio , doue  vn’anima . Et  in  loro  fi  vedeua  quel* 
fra  le  altre  cofe  dice  quefte  parole^,  di  Pittagora  ^fmteus alter ego.Sccotu 
Àlee  volo  amicitiam  noftram  tempore  do  erano  di  vncuor’c  di  vn'anim.r, 
tMtiarisyton  enirn  heeirt  frodarti  eft,  perche  erano  tutti  rettiti  di  Crifto 
quafpe  fapius,  quam  fide  paritur,frd  ardentemente  } Poiché  Crifto  trq£ 
fptrttuaUs  tlla,  qua  Deo  aut  bore  gene-  uando  gli  animi  noftri  difgiunri  e c&> 
rotar,  & arcana  fpirituum  germani - trari j di  affetto  per  Io  peccato  di  Ada*. 
tate  coalefcie.  Non  voglio,chc  turni-  ino  ci  ha  riuniti  in  vn  vincolò  di  Ca*. 
fori  la  noftra  amicizia  col  rempo , im-  ri  tà , come  lo  pruoua  elegantemente 
perocché  ella  non  è , come  fono  le  S.  Agoftino  fui  Salmo  9;.  dicendo» 
mondane  e fecolari , le  quali  anzi  dal-  Mifericordia  Domini  vndique  colle* 
la  fper.;n^a,che  dalla  fede  fono  gene-  git  frattura*,*?  confinate  igne  cantati?, 
rate , ma  ella  è fpirituale  venendo  da  & feeit  vnum , quod  frattura  eroe.  La 
Dioecrefccndo  con  la  fraternità  de  mifericordia  dei  noftro  E>io  ha  r lo- 
gli affetti  amorofi  più  che  de’fratelh  : colti  gli  animi  difgiunri  » e fparfi  nel 
E perciò,  (òggiugne  , quetto  fànto , mondo , gli  ha  ribaldati  col  fuoco  di 
femprc  tale  amicizia  crefce  con  l’vfo  fùa  carità , Se  in  vn  vofer*&  amore  gli 
e col  tempo  , ne  dipende  dallo  am-  ha  vniri.  _ 

macftraniente  de*precetti , ma  come  Terzo  erano  r fedeli  di  Crifto  di  K 
conuiene  ad  vna  figliuola  della  veri-  vn'animae  di  vn  cuore;*  perche  tutti  intensione 
là,fubito  nata*  anche  ftabile  e ferma;  erano  preparatia  fàrela  volontà  diietuUaik>‘ 
poiché  incominciai  riceuere  l’cflere  Dto*Uq»*ale  ftcom’è  vna,  cofi  di  vna 
dalia  cavità  e graziarli  Crifto  noftro  medefima  volontà  & amore  feceua 
Signore.  eflferequc’  fedeli.  Onde  S.  Gregorio 

fuhprimodcRegicap.r.dicc.  Perire 
€ ho  fra  gli  amici  Criftiani  vi  emme-  tentionem  rationi ? filum  conditorem 
dejime yoler’e  pentire.  Cap.XFUL  a[picitbant,Gr  per affrttimem  amorts 

folame  tu?  faciem  Videro  dsfrderabant. 

D All'amore  fcambfenole , chere-  Haueuano  etti  vna  fi  retta  intenzione, 
gna  fra  Criftiamc  ferui  di  Dio  che  Dio  foto  rimirananove  con  affcl- 
nafee  quella  nobiliffima  condizione  to grande  di  amore  nel  foto  Diuino. 
dclPamicizia , ch*£  vn  medefimo  fen-  volto  di  tui  lo  feuardo  fifsauaoo . A\ 
fàa^c  vokrc , coft  l’haucuafto  que*  pii-  che  anco  àmvo  Orig.  ncllaomeSa  di 

Eie*' 
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Elcana  dicendo . Cur  non  omnes  fi- 
deli*  vnus  dtean  tur,  quorum  cor& ani- 
ma vrut  effe  defenbìtur,  ynam  /empir 
omnes  fapttntiam  meditati  tur , vnum 
fapiunt , vnum  (ennunt,  vnum  Dtum 
verter antur , yntim  Dominum  Jefum 
Chrijlnm  cenfitentur , t tuo  f pinta  Dei 
replemur  i Ó come  quello  Autore^ 
fpiega  bene  la  vnion’e  Carità»  che 
# piffaua  fra  fedeli  di  Cnfto  nella  Cbie- 
ù primkiua  » Tutti  li  fedeli  neceftà- 
liamente  fi  deuono  vnirc  in  carità  > 
mentre  il  loro  cuore  & anima  vna^ 
me  de  (ima  cola  fi  chiama  ; mentre  elfi 
contemplano  tempre  vna  medefima 
fapicnza,fono  di  vn  medefimo  parti* 
c¥olere,vn  Dio  (bloadorano»e  con- 
fettando l'vmgenito  figliuolo  di  Dio 
vmeo  Signor  noftro,  di  vna  grazia 
dello  Spirito  Santo  fono  pieni  » dal 
quale  ipirito  tutti  erano  pofieduri  e 
gouernati , e quello  era  ne  loro  petti 
trasfufo  » come  meritato  & impetra- 
to da  Crifto . Onde  pregò  il  Padro, 
che  cofi  vniti  gli  rendette  con  dire  in 
S.Gio:cap.  17.  Pater  fanale  finta  eoe 
in  nomine  tuo,quos  dedi  fa  miin , yt  fin* 
vnum/icut  O"  noi  vnumjumus.  Etèr- 
no e fantilfimo  Padre  mio  conferita  e 
difendi  tutte  quefte  anime  » che  mi 
hai  date,  e con  la  tua  piedcftinazione 
eterna  hai  elette , e per  la  gloria  del 
tuo  nome  fa  fi , che  tutte  nano  vnite 
infiemccon  la  volontà  e fentire,  fi 
come  noi  per  eflènza  e foftan^a  vna 
Cf  cofa  fiàmo. 

S.  Agoftino  nei  trattato  14.  in  San 
Gio;vna  ta|e  vnione  de*  fedeli  in  Dio 
penfa  che  na  con  dire . M altitudini* 
credentium  era t illis  anima  vna  & cor 
ynum  in  Dio.  Erano  vniti  in  Dio  co- 
me in  vno  alto  e primo  principio, e 
come  in  vltimo  e felicittìmo  fine.  Din 
- diedi  erano  in  vn  vincolo  ftrettiffì- 
«unti ìtiia-  mo  di  amicizia  congiunti , il  quale 
frlu  vincolo  fi  va  fempre  conieniàndo 
c rivuoi.,  ne*  veri  fedeli,  e tanto  più  fi  ritiene, 
quanto  più  crefce  la  virtù  loro  e per- 
Wioqc.  TcrjullianocJic  vide  100. 
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almi  dopo  Crifto  nello  Apolog.  c.&, 
tcftifica , che  meta  la  legge  Vangelica 
confido  in  quello  fcambicuolc  amo- 
re di  amicizia,  tatuo  che  i gemili  co- 
munemente diccuano.  Viac>vt  fedi- 
hgant , yt  alter  prò  altero  mori  fint  pa- 
rati ì Vedete,  come  i Criftiani  infic- 
ine fi  amano , che  tutti  fono  pronti  à 
(offerire  la  morte  l*vno  per  l’altro . S. 
Ambrofiolib.  5 .dell*Examei.cap.  1 .di 
quella  vnione  mirabile  cofi  àicc.Om - 
ne*  fe  inuuem  duigwit , omnes  [e  wui- 
cvn  fouent , & quafi  vnum  corpus  di - 
nerfa  ft  membra  jufientant  . Tutti 
feambieuolmentc  fi  amano  e fi  fo- 
mentarmi àguife  di  membra  del 
corpo  l*vno  l’altro  fi  foftentano.  Del- 
ta quale  fimilicudine  delle  membra-, 
del  corpo  parimenti  fi  (crac  Tertulk 
net  luogo  dianzi  allegato, doue  ànche 
confiderà  h fedeli  come  tanti  (rateili. 

Quanto  dignità  frane s & dicuntur 
bahentur , qui  vnum  fpiritum  biberunt 
fanfhtatts,  qui  de  vno  vt ero  ignoranti* 
etufdem  ad  vnam  lucem  exitrmt  veri- 
..  tatti . Molto  acconciamente  fono 
detti  (rateili  li  fedeli  di  Crifto, mentre 
non  conofcono  altro  Padre, che  Dio, 
beuono  vno  medefimo  (pi rito  di  fan- 
ritàyC  fono  (lati  dal  ventre  della  igno- 
ranza comune  nella  luce  della  verità 
quan partoriti.  Della  medefima  fra- 
tellanza parla  S.  Bafilio  nelle  Conlli- 
tutioni  monadiche  cap.  19.  dicendo 
con  marauiglia,chc  quella  è vna  gran 
cofa,  che  huomini  di  fi  diuerfe  nazio- 
ni e paefi  fianofra  fe  tanto  limili  n« 
coftumi  c nella  difciplina,  che  paiano 
cari  fratelli  talmente  vniti , che  im,  ' 
moiri  corpi  pare  vihabbiri  vno  ani- 
mo folo , e vicenneuolmcnte  fiano 
molti  corpi  (Irumentodi  vn’anima. 

S.  Pacomio  foldato  già.  che  militò  tn 
fotto  lo  (lendardo  di  Coftantino  il 
grande  vedendo  la  carità  & vnione  J c££?3 
grande  de  Criftiani,  e quanto cranop^)»”^ 
pietofi  verfo  li  poueri  c bifognofi , fr  1 “*• 
conuerti,diuenne  monaco  chi  Padre 
di  molti  Rcligiofi  nello  Egitto,!!  qua- 
le 
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le  anche  fu  (àuotito  di' riceuert  la  re-  ni  congiunti  nn  vn  voler’c  felìtire. 
gola  difccfa  dai  Ciclo  datagli  per  ma-  Quelli  Cittadinifra  fc  vniri  fonò  mu- 
no  d’vno.  Angelo.  '*•'  ia*per  la  ootlra  Città  c fòrtiflìmi  Ba- 

A quella  vnion’e  Carità  fraterna-»  bardi.  Ora  molto  più  fi  vede  quella 
S.Pac  lo  eccitò  fpeffe  volte  JiCriftia-  vinone  fra  Crilliani , li  quali  nèllsu 
ni»  ò put e vi  gliconfermò,  com*  lcgr  Città  diS.Ciuefa  fono  vaiti  fortfffìmi 

finmo  in  particolare  nella  cpirtola  à &c  incfpugnabiii . OndcS.  Agoftina 
ilippcficap.i.con  quelle  parole.  Si  fui  Salmo  47.  dice.  Virtù!  Cinti  atis 
qua  ergo  confelatio.in  Chrifla.  » (t  quod  huiut  cantai  eft,quam  nemo  viride.  La 
Jolaitum  Cani  arie, fi  qua  Jòcietat  fptri-  virtù  della  Città  di  Dio  confille  nella  ♦ 
tu$>fi  qua  v'tfcera  mtfer  attorni  » tmplete  vnion’c  carità  fraterna  , la  quale  noft 
gaudium  mcum>  vt  idem,  fapiatii  earu  è mai  da  contrarietà  alcuna  fu  pc  rara. 
dem.caritatem  babcntei , vnantmnid-  La  quale  tanto  piùcmarauig'lofiLi» 
ipfum  i cmtentes.q . d.  Come  lo  uitcc-  quanto,  chic  comporta  di  Varie  fotVi 
prctàTeofilatto  ^ Voi  Grill  ioni  forni  di  gcnttcnazionC  Gloriofa  ditta  fam 
volete  vedere  confalaro  q contento  de  te  CiutraiDcidìc^  il  Salmo  8<F.  fi 
in  CiiltoGcAi,habbiate  fra  voi  vifce-r  parb  della  vmtà  della  Chic  fa  fanti  / 
re  di  mifoi  icordia  e di  carità»  amateui.  nella  quale  tanti  popoli  di  diuerfe  có- 
coii  affetto  fincerojc  con vero  amore  draioni  frvtnfeono.  Ecce  alienigena 
fraterno.  Il  che  farete , fe  vi  moltra-  &Tymt  Ct  yopulus  Aethtopnm > hi 
tetc  tifale  inlkroc  vnùi  in  vno.me*  facruntilh f;,  in  ottico  mungono  al*, 
defimo  volere  fentirc.il  tetto  ttnaco  cun»  candidi^  Ini  neri , alcuni  Priùcf- 
cofi  legge  . Vt  fit  voliti  vnavoluntai  pi  e Signori,  alta  ferui  ^alcuni  ricchi, 

& vn a caritaiy  vna  anima , vna  fen - altri  poUcri».  Boto  & ignoranti,  e fi, 
ientia  . Fate  talmente  » che  tutti  fiate  raiii.  ma  tuter  talmente  vttiti , chepa- 
di  vna  volontà , di.  vn  fentiniento  ed  ionavn’huomo . N.umqutdSt4h,di~ 
vn  cuotc  con  vna  carità.  Il  che  tutto  cei  bomo,C?  homo  notai  ejltnea?  T an- 
da  vcri.forui.  di  Dio.vicn’dattaracnte  to  fa  la  Critliana  Carità, Di  più  S.Gri- 
olfcruato,  mentrein  carica  & indillo-  foftomo  ponderandb  quelle  parole . LeuU.  14». 
kibilé  concordia. vniti  fi  conferuano  ».  Diliga  proxvnum  tuumfiéut teip/um . 
perlaquale  fartittìmi  fi  rendono  & dice.  Eqmdem  fi  Gantmiftticere  obfer- 
inefpugnabi li  inolio  più  dc’  Laoede-  uareturaron  ferma  norì'ltirer;non  Me#. 
monij.dequali.lfco Sofifta  difiTcrifc-  gifìratus , non  fuhdàutt nondiuei,  non 
rendo  quel  verfo  di  Omcro»  Scutam  pauper,  non  magnati  non paruurfed  ne 
hoc  fit  foto,  galea  galea  atquevtro  vtr..  Dtaholui  quidcl*  ipft'cftfhrìts'  vhqria 
I LaccdenumijneigueiTeggiar’crano.  fuijjct . Se  lì  offa  «atte  tìncoramen'e  > 
talmente  vniti,chevno  elmo  contt’al-  la  Carità  tr*  fedeli  df  Crilto;  non  vi 
tro  » vnartargàcon.  l’altra , vn  faldato  farebbe  tr-adorO  lofahmiqy non  iPPd- 
con  l’altro  erano  congiunti.dopo  per  dronc , moti  riesco-,  ne  ponete , foonL 
confermargli  urtale  vnioncttfeo  fog-  grandejne  pueblo , anzi  nc  htancóil 
•giunfe . Sic  (late  Lacedemone!  , vt  Duuob  'ffa  loro  farebbe  mai  conò- 
muris  tanti  1 fumai.  O Spartani  man-  feiuro..  ' <*•  » ' - v 

tcnctcui  in  quella  maniera  di  vnbne».  Fra  le  regole  militari  nello  cfertftb 
che  coli  nella  noftraCictàquantua-  Romanavi  erano  quelle  riprincipalì  » 
que  non  habbiamo  muraglia, pur  tue-  come  ferme  Alefandro  d’Alef.IibiT  ftv*  • 
tauia  fiarao  da  fórtifiìrai  balòardi  cin-.  io..  La  prima  era  vna  promt  fTa  Jriiìio- 
tie  cuftoditi:  Dindi'richicitorAgefi-  labile  della,  fedeltà  , la  fecónda  vno  •' 
lao,  perche  Sparta  non  fuffe  cinta  di.  amore  fcambieuole  frà falda nV  me- 
xruua>.nfpofodunortrandoliCitudi-  diantc  le  quali  virtù  in  vn  vincoli» 

fltCv- 
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ftrectiffimo  fi  congiongono . Cofi  è- 
molto  più  fono  vniti  li  veti  Cullimi, 
à quali  poffiamo  applicare  quelle  ca- 
role de  Cant.6.  T erriùihs  vt  Caflro- 
rum  actes  ordinata'.  La  Cluda  de’  fe- 
deli e terribile  a guifa  di  vno  Iqu  id io- 
ne de  foldati  bene  o 1 dinoto  : lkfic-» 
>/ooiH.8.ln  ponderando  S.Giegotio  dice.  InJbc- 
rCC  * cte/ia  v alde  nmet  tu  nobis  Hojhs  fin- 

tatevi -per am , & mmts  concordia  no- 
# [ira  inmdet , quia  bone  noi  tctitmustn 
terra , quam  tpfe  tenere  noiensamifit  m 
calo.  Bene  dwnurterrwtlts  vt  caftro* 
rum  acies  or  dinata,quia  mal  igni  ^pir^ 
tasto  tnultiutdmem  eleitmnmpatimc- 
feunt  , quo  & per  caritatis  concor diane 
vnitos  cantra  Je  O"  conglobato!  afpi~ 
ciunt . il  noltro  nimico  Demonio  te- 
me grandemente  lavera  carità  in  noi» 
«porta  grande  inuidiaallanoftia  v- 
nione  fraterna  > mentre  noi  pottedia- 
mo  vna  virtù  in  qucfto  mondo  , la 
quai’tiTo  rifiutando  la  perde  in  Gelo. 
Onde  ottimamente  fi  dice  che  fia  la 
congregazione  de  fedeli  terribile  co- 
me la  fquadra  de’  foldarr,  perche  gli 
/pirici  infernali  tanto  più  temono  la 
moltitudine  degli  elerti » quamopiù 
gli  vedono  infi&mc  vniti  pVr  caiità , e 

F contro  loro  armati  e congionii.  1 ;r; 
Quello  beneficio  di  fortezza  fei 
Figliuoli  di  promefib  dì  Siluro  Scita*  figliuoli, 
cordi.  mentre  morendo  fo  prcndeee-vji  w- 
feio  di  bacchette,  ò Inette  delio  quali 
ciaicuna  da  pctfepoteuaroriipèrfi , 
la  doue  inficmc  legate  «onera  fi  fàci- 
le à romperle  cofi ditte loro  , come 
ferine  Plutarco . - ór-  mutuo  amore  ‘càl- 
iigati  fueritts  • voltai  irtuiEHque  mune- 
bitis  , cantra  fi  diffidi js  fedUtoeteque  di- 
fir ah  emine  tmbectlles  ertiti  & expu^ 
gnatu  factles . Se  Voi , figliuoli  miei, 
con  ifcambicucle  amore  farete  con- 
gionti  forti,  & inuittiffimi  vi  eonfc®- 
uarcte,ma  fcaUoncontro  con  difcor- 
die  e contratti  viuercre,dcbolie  facil- 
mente vinti  fafrete . -il  medefimo  fri 
accennato  da  Platone,  che  ditte  nel 
Dialogo  cornuto . Se  fi  trouafie  vno 
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cfercito  di  amici  fra  fe  innamorati , 
non  vi  farebbe  nel  mondo  potenza,'  ^ 
che  potette  fuperarlo , perche cialcu-^^jjJj* 
no  di  cilì  efporebbe  la  vita  per  l’altro,  a 4i  Noe. 
bdi  qucifci  urta  fono  i veriCrittiani» 
S.Gregorio  nel  15  .de  morali  rallòmi- 
glia  Tanta  Chiefa , all’arca  di  Noe  con 
dircjch’cficndo  le  anime  noftrc  coti 
ferma  canta  congiunte  dentro  quella 
come  nell’Arca  ,quclta  è dalle  acque 
del  Diluuio  in  alto  folleuata . Dicefi 
nella  Gencf.  8.  che  mentre  Noe  era 
dentro  l’Arca , Dio  fi  ricordò  di  lui  9 
cofidi  SChicfa  fi  ricorda,  perche  fe- 
condo il  medefimo  Tanto  Papa,  im* 
quella  vi  c grande  vnionc  di  animi , e 
ficomendia  Arca  ftauano  Tanti  ani- 
mali di  varie  forti , vniri  , cofi  nell» 

Chiefa  tanti  huomini  di  varie  nazio- 
ni e condizioni,  come  fi  è detto.  Ia^ 
oltre  quefta Carità  &vnione  in  San- 
ta Chiéfa  fi  rafTomiglia  alla  Cctcra  be- 
ne accordar*, che  fa  foauiflìma  armo-  s 
nia  à gli  orecchi  di  Dio  e de  gli  An- 
gioli. Cofi  lo  ditte  S.  Gio:  bocca  d’o-  -i‘  ' 
ro  Orazione  8.  delle  lodi  di  S.  Paolo  : 

Che  fi  come  nella  cetcra  fono  varit-^^  frtWf 
cordc,vno  è il  conforto,  vna  c la  con-  naflmìie  u- 
fonan^a,  vno  è il  fuonatorc,  che  la la  Ccwr,‘ 
tocca,cofi  «dia  vnionc  fraterna  la  ca- 
riti fade  cetcra , le  corde  fono  le  voci 
ò parole, che  pattano  tra  fedeli, le  qua- 
li parole  fono  battami  à conciliare  la 
concordiac  pace  fra  gli  ammi,  facen- 
dogli in  vna  foauc  con  fonanza  òc  ar- 
monia conueni  re,-  di  quefta  fidiletta 
Dioriti  dilettano  gli  Angioli  nel  Cie- 
lo egli huumi ni  nellatcrra.  Le  corde 
pbi  e le  voci  in  quefta  cetcra  & ar- 
monìa fono  di  3 .(orti . Cioè  le  anime 
•incipienti , profiocnti  e pei  fette,  che 
in  vna  Carità  tutte  fi  vnitcono.  Si  ac- 
cenna anche  tutto  ciò  dallo  Spirito  *. 
Santo ncCanr.6.  con  quclic  parole. 
Sexagintafunt  Regine. , ottin genti 
concubina  C7*  adolefcentularum  no»  efi 
numerus „ Cioè  niifticamentè  inten- 
dendolo. Dd  gran  R e del  Gelo  Cri- 
fi  o fpofodolciffimodelle  anime  no- 
ftrc 
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flrc  Tono  6o.Reinc,8oo.  Ieamichc,c  vna  mela  intera, & e vermigliaci  fiio^ 
le  fanciulle  fenjy  numero  & infinite,  ri  nella  corteccia, e nc'granclli  di  den- 
ES.  Gregorio  Niflcnoperlcfanciul-  tro*  Cofi  li  fedeli  di  Crifto  fono  cfte- 
le  intende  i principianti, per  le  concu-  rk>r’&  interiormente  rofieggianti  di 
bine  & amiche  i proficicnti , e per  le  amore , Se  vniti  in  vn  vincolo  di  per- 
Reine  li  perfetti  ; la  qual  moltitudine  fetta  amicizia . LotcftificaS.Grego- 
tuttaèvnitain  vna  candida  Colom-  rio  a.par.Patìoral.c^.  con  dire.  Stette 
ba,perciò  lo  fpofo  foggrugnc.f'»4  tfl  in  male  punico  f ub  vnico  exterius  corti  • & Kb. 
Colomba  mea>pcrfefla  me  a.  Quia  fei-  ce  multa  intcrius  gratta  inucniuntt<r,fic 
licct,d\ce  Nifleno,  diletto efiicit,vt  V-  inntmcros  Eccitila populos  vnitas  fide i 
nitas fit  id,  quod  falutctn  cottfequitur , contegtt , quos  intut  dtuer/ìtas  merito - 
omnibus  tttur  [e  vnnis  cumvtto  folo ^ rumtenet.  Quantunque  in  S.  Chicfa 
tono . Perche  U Carità  con  la  vnione  diucrli  fiano  i meriti  e gradi  dc’fcdcli, 
fraterna  fa  confeguire  la  vita  eterna,  pur  tutta  via  vna  e la  fede  e la  Carità 
elfendo  tutti  li  Criftiani  vniti  fra  le  loro.  Lamedefima  fimilitudinc  del- 
ncl  fommo  e folo  bene,ch’c  Dio  q.d.  la  melagrana  ci  viene  accennata  nel  lo 
Tutti  li  giufti  benché  fiano  innumc-  Efodo  z8. , douc  fi  parla  della  vcfte-> 
rabili  con  l’amore  fcambieuolc  di  ami  facerdotale  ,nel  cui  orlo  erano  alcune 
cizia,  fono  inficine  vniti  Se  amici.  melagrane  frapofte  con  certi  Campa- 
tt  5.  Anfelmo  nel  libro  delle  fimilitu-  nclli,  la  qual  vede  infieme  fi  legaua 
**  dini  raflòrriglia  gli  giufti  vnitc  coxu  con  certi  anelli  di  oro  e naftri  di  fct3; 
carità  àgli  occhi,  li  quali  mediante  il  il  che  à parere  del  vcncrab.  Beda  fi- 
Ciuftì  con-  neruo  ottico  talmente  fono  vniti  fra  gnifica  quefta  tale  vnione  de  fedel  i . 
cordi  come  fe  e cócatenati,  che  non  fi  pilo  volge-  Continuano  efl , dice  egli,  cafìa  & non 
gp occhi.  fC  pvno  (li  eflì  ;n  quefta  ò queU’altra  fida  dilettionis  , qua  iujtorum  omnium 
parte , che  non  vi  fi  rauuolga  ancho  animi  vmeiuntur . E quefta  è la  vera 
l’altro;  Cofi  in  S.  Chicfa  tutti  fiamo  perfezione,  che  S.Bcrnnrdo  notò  fc- 
vniti  in  vna  fede  e carità  di  Oifto  enndo  de  confider.  ad  Eugenio  Papa 
noftro  Signoie.  Sic  foctetas  illa  in-  dicendo,  vtnras  ibi perfetto. Do- 

ttora»* nthil  voterant  velie  diuerfum , uc  fi  troua  la  vnione , vi  è anche  ogni 
fed  tandem  femper  voluti t atem  habe-  perfezione  ,comc  vn  tale  attributo 
bant.  La  Compagnia  Se  amicizia  de’  in  Dio  fi  ritraila , & in  Dio  ogni  per- 
giufti  è fi  fattamente  vnita , che  non^  fazione  rifiede . 
poflòno  effì  hauere  diuei  fo  fentire,nc  A quefta  carità  Se  vnione  fraterna 
• volere,  ma  Tempre  ciò  che  vuole  l’v-  in  Crifto  ci  debbiamo  noi  eccitare,  c 
fio,  vuole  l’altro.  E per  lafciare  mol-  con  ogni  ftudio  dobbiamo  abbrac- 
te  altre  fimilicudini , che  fi  potrebbo-  ciarlale  vogliamo  eftere  veri  figliuoli 
no  apportare  in  quefta  materia,  la  ca-  diS.Chiefa;  A quefta  S.Doroteo  ci 
xità  fraterna  fi  raftòmiglia  alla  Mela-  eforta  nella  Dottrina  cap.6.  Studeat 
grana , i cui  granelli  fono  vermigli  Se  vnufquifque  prò  "virili parte  adbarere 
vniti  , Cofi  li  Criftiani,  fono  vermi-  -proximo  fuo , quo  emm  magts  illi  cobo- 
gli  per  la  Carità , Se  infieme  vniti  con  rct,co  atnpltus  & Deo  coharebit.  Ogni 
»cU*McU^vn  v'nc°l°  diamicizia  ; Ch*c  quello,  vno  di  noi  ha  da  procurare  diligente- 
r««.  che  d»ce  lo  Spiriro  Santo  Canr.4.  Si-  mente  di  vniificol  p raffini o per  amo 
cut  fragmen  mali  Punici,  ira  gena  nu  re  di  Dio, perche  quanto  più  con  e fio 
abfque  eo,  quod  tntrinfecus  latct . Le->  fi  vnifee , tanto  più  à Dio  fi  accorta. 
Gote  della  fpofa  S.  Chicfa  fi  dicono  Crifto  ci  racommanda  quefta  tale.-* 
effere  limili  ad  vna  parte  della  mela-  vnione  dicendo  in  S.Gio:  17.  Pt  fint 
granata , perche  vnita  con  Crifto  fa  vmmfim  & m vnum  (unm . Parla 
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egli  col  fuo  eterno  Padree  dice:  Sia- 
no i miei  fedeli  vniti  con  vincolo  di 
Carità  ficchc  fi  ano  vna  medcfima  co- 
fa,comc noi  ,ò  Padre  eterno,  damo 
vna  cofa  medcfima . £ S.  Agoftino  nel 
primo  della  Dottrina  Cnftianac.13. 
tocca  ottimamente  à mio  giudizio , 
quefto  punto  con  dire.  Amienga,che 
noi  dobbiamo  amare^cofe.  La  pri- 
ma è (òpra  noi,dt  è Dio.  La  feconda 
riamo  noi  medesimi.  La  ter^a  è vicina 
i noi,*&  èì\  proflimo  noft  ro.La  quar- 
ta ciòtto  neri,  ch*c  il  corpo  noftro. 


_ 4.  i quemam  v 

QuamtnmUbet  emm  homo  excidat  à 
Caritat  cananei  tilt  diletto  fui , Gr  dUe- 
dio  corportJ  fui.  Dio  ci  comanda,che 
amiamo  fua  Diuina  Macftà,&  il  prof- 
fimo^  non  già  noi  & il  corpo  noftro  » 
perche  feraprc  noi  amiamo  quefte^ 
due  cofc. 

T Nevogliolafciare  in  quefto  luogo 
1 vn  punro,di  cui  hauendone  à dire  al- 
ita Donne  cuna  cofa  non  vedo  la  migliore  occa- 
«on^Ami  rione  di  quefta  & è fe  l’Amicizia  pof* 
fa  edere  fra  le  Donne.  Poiché  alcuni 
fono  di  parere,  die  non , cori  lo  tiene 
Francesco  Piccolomini  nel  fuo  libro 
dell’amicizia  al  cap.10.  con  Ariftot.& 
io  tengo , che  ria  veriflima  fenten^a-, 
t la  ragion'è;  perche  gli  huominifb- 
nopiù  aflfidui  nel  trattare,  fono  più  li- 
beri^ pedono  fare  acquifto  delle  vir- 
tù più  coraggiofamentedi  quello, che 
facciano  le  Donne , e più  poflòno  at- 
tendere airornamento  dell’animo  . 
Oltre  che  le  Donne  fono  leggiere  & 
incollante,  e quel  che  più  riiicua,non 
fanno  per  i’ordinario  edere  fedeli , 
madimamentc  nel  celare  il  fegreto . 
Onde  Catone  delle  3 .cofc, che  folaua 
fofc  fl  p«n-‘  ^rc  di  pentito  nella  fua  vita , la 

tì.  prima  era  quella  di  hauere  ridato  à 
Donna , benché  fua  Conforte  fodt-> 

Donne  fon9a,cunft'Brcto*  Narra  Ateneo  lib.ò* 
ftgrete,  Dimnomph.ch’ErifilemogliediAm- 
riarao  vide  molti  anni  eoa  edò  lui , c 


Cap.  xvirr.  4*> 

n’hebbe  figliuoli,  pur  tutta  via  per  va 
monile  tradì  il  fuo  marito , abbando- 
nò edò  & li  figliuoli.  Dindi  quefto 
Autore  rii  di  parere,  che  non  vi  podi 
edere  vera  amicizia  fra  le  Donne,  e 
diccnellib.  13.  Etiamrtunc  ingenua  -rr 
matronaac  V trgtncs  amicai  iltas  ve 
corti , cum  qutbus  familiaritate  oc 
ceffo udine  funtcmtunSU.  G rara  tYoti-  che, 
t*  t vocant.  Falde  arme  a fuerarn  A te- 
bt  & Latori  a , fic  etuam  vecarn  mente*  » 
rias  faminas.S\  trouano  ancor’à  tem- 
pi noftri  alcune  Donne  Madronc  c 
Donzelle  nobili , le  quali  chiamano 
amiche  quelle  Donne  , conlequali 
famigliarmcnte  conuerfano  e tratta- 
no amicheuoImentc,qucftc  da  Greci 
fono  chiamare  compone.  Niobe  c 
Latone  furono  amicifninc  ,*  ma  ami- 
che fi  chiamano  ancora  ie  Donne  di 
poco  buon  nomeemerctric»;  Planci- 
na  moglie  di  Sciano  , come  fcriuc^» 

Cornelio  Tacito,fuo  marito  accusò 
in  Senato , perch’egli  hauede  auuclc- 
nato  Germanico  c ne  fù  fauortta  da 
la  Imperatrice  moglie  di  Tiberio  e li- 
berata da  ogni  pencolo  della  vita,  rie  « 
che  dopo  lafciò  il  fuo  marito  in  tem- 
po fi  pèricolofo  , quafrch’clla  non.» 
fuflè  fiata  maritata  con  Sciano  per  al- 
tro , che  per  cdergli  compagna  nella 
profpcra,  non  ncll’auueria  fortuna*, . 
Chidunque  fipotràfidare  dell’ami- 
cizia delle  Donne  : Legganri  le  Ido- 
nee fitrouaranno  rarimme  Donne 
fedeli.  In  Roma  appena  Porzia  fu  fe-ponj,^* 
dde  al  fuo  marito, la  qualediceua.co-  kaifoom*- 
menarra  Plutarco,  che  non  dilanien- 
te voleua  edere  partecipe  del  letto  e 
della  muoia  di  lui , come  vna  Concu- 
bina , ma  della  buona  e fortuna  . 
fcdeliflima  compagna.  Ma  rare  altre 
limili  fe  ne  trouano  nella  gentilità . 

Fra  Criftiani  molte  fcdcliflìtuc  Se 
onoratiflìme . Non  però  dirò  io,chc 
fra  le  Donne  podi  edere  vera  e per- 
fètta amicizia,  Molto  meno  fra  Don- 
ne & huomini,fe  non  fra  mariti  c mo- 
gli, concioflìacofa  che  fra  loro  vi  è di- 
Qj  q * foglia- 
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fugu.iglian^n  grande  in  tutte  quali  le 
cofc. 

lutòDoiinè  ' Che  fé  tu  mi  dirai  S.Paolo  fcriuen- 
co^nc  ami-  doalUChicfu  di  Roma  cap.  ré.  Vuo- 
le,che  fumo  f.ilutatc  da  fin  patte  mol- 
te Donne  onorate  e diuote,ch’ctano 
Mana , T nllna , T rifofa  e nel  piinci- 
* * * pio  della  lettera  chiama  F<  be  forella. 

Commendo  autem  vobis  Vhsben  foro- 
rem  noitram . E poi . Salutate  Per  fi- 
dem  cbartjfimam,  qua  multum  Lxbora- 
uit  in  Dommo  Salutate  la  mia  canflì- 
iyu  Perfide  , la  quale  ha  faticato  aflai 
per  amore  di  Dio . Rifpondo , che-» 
i’Apotlolo  non  falutaua  quelle  Don- 
ne come  amiche,  ma  come  diuotee 
figliuole  fpi rituali  inCrifto,  corno 
buone  c 1 mie  Cri  diane.  £ Febccra 
DiacondTa,ehc  fù  detta  forella  non  di 
Carne  e fangue , ma  di  fède  c di  fpiri- 
to;  Quella  andandoà  Roma  portò 
la  lettera  di  S.Paolo  à Romani , ne  fù 
moglie  di  lui, come  dillero  gli  eretici, 
ma  come  gli  altri  fedeli  fi  chiamaua- 
no  fratelli,  coli  le  Donne  fedeli dt 
Crillofi  diceuanr.  forcllc.  Leggiamo 
ancoraché  S.GuoInmo  trattò,  a que- 
flomodocon  Santa  Paola, con  Eu- 
ftochia . Leggiamo  altroché  per  bre- 
uità  tralafcio . 

Che  i fedeli  fi  comunicano  fra  fe  li 
beni  e f 'greti . Cap.  XIX . 

A A PPre{iro  a^a  Vnionc  di  Carità 
/ JL  polliamo  porre  benilfimo  J«o 
Comunanza  de*beni  temporali  e fc- 
grcti,  che  palla  fra  gli  amici  Criflianl. 
Si  vide  il  tutto  efprelTo  ne* fedeli  della 

• Chrefa primitiua,i quali vnitiffimi  in 

• Carità  fr^fc  tutti  li  beni  fi  comunica- 
uano,come  leggiamo  ne  gli  Atti  Apo 
ftolici  al  cap.  4.  doue  fra  le  altre  cofe 
dicefi,  Necquifquam  eorum , qua  pof- 
fidcbat  ali  quid  juum  ejje  dicebat . Sed 
erant  illis  omnia  commutila  ; NilTuno 
di  loro  diceua  clferc  fuo  ciocche  pof- 
fedeua  , ma  fra  cflì  tutte  le  cofe  erano 
comuni  : Si  fpropriauano  dc’proprij 


beni , anche  ddl’vfo  e del  Dominio  » 
metteuano  le  cofe  proprie  à pie  de 
gli  Apolidi , volendo , che  a tutti  gli 
altri  fedeli  Mero  comuni:  Econfcr  - , . 
raauano  quello  col  voto,  coni  c co  dciUn  ac  co- 
nnine opinione  degli  Autori  fcrittu-n£,atcibe* 
rali  i Perciò  Anania  e Sira  furono 
puniti  con  la  morte  fubitanca, perche 
a tal  voto  haueu  mo  contrauenuto, 
come  fi  narra  nel  capidogli  am  mc- 
defim).  e S.  Agollino  fer.27.de  verbi* 
Apolt.confiderando  quello  coll  di- 
ce. V t qui  eodem  confortio  Religionit 
tenebantur  eodem  confortio  fruerentur 
CT  vita , vt  quii; us  erat  ina  fide s , ejjet 
ina  fubft amia , quibus  erat  communii 
Chriftus , commutiti  e (jet  & fumptus . 

A on  quant  Caritas  qua fua funt . Ac- 
comunauano  1 fedeli  gli  proprij  beni*, 
affinché  fi  vedelfc , che  mentre  erano 
congiunti  col  medefimo  vincolo  di 
Rciig!onc,godclTero  inficme  del  inc< 
defimo  tenore  di  viuere  c quelli, c’ha- 
ueuano  vna  medefima  fède , hauefi'e- 
ro  anche  vna  medefima  facolta » e fc  < 
Ctillo  era  loro  comune,  filile  anche 
comune  la  fpefa  : Poiché  in  vero  la-. 

Carità  Cri Itiana  non  cerca  folamen- 
te  le  cofc  proprie  , ma  anche  quelle 
del  prolfimo.  11  medefimo  fù  ripetu- 
to da  S.Ambrofio  nella  omelia  9.  de 
V irtote  Ecclefiae  S.Bafilio  hom.S.  cò- 
no li  ricchi  auari  ya  pure  dicendo» 

Jìb  tnitio  erant  omnia  commtwia . vi* 
ta , minima  concordia  men fa  item  com- 
muni s 1 fraternità!  in dtf creta , caritas 
non  fitta,  multa  fìmul  corpora  vnum  fa - 
ciens,diuerfafqy animai  in  inani  conci - 
Hans  voluntatem . Dal  principio  an- 
che del  mondo  tutte  le  cofc  fodera- 
no comuni , la  vita,  la  menfa,  l’animo 
&c.  tutti  come  à fratelli,  vi  era  fra  lo- 
ro vna  carità  (incera  non  fìntala  qua- 
le faccua  anche  molti  corpi  vno , e gli 
animi  vniua  in  vn  voler’e  fentire.Che  Euterpe, 
fe  noi  leggiamo  in  Erodoto  lib.  j.chc  Egixij  ^r. 
gli  Egiwij  efièndo  liberi  fenwiTiran-  fero  « 
ni  diuifero  tutto  lo  EgittoM  1 *•  Re>»  , ’ ’ 
quali  erario  fi  fattamente  vm’ti . che-» 

ni  flùno 
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niduno  oc<  up.mu  quello  ick  1 l’altro  , & aliud  illius , jed  quodex  cuti  fi  ts  fit- 
nc  daua  l'vno  l’  i li  rofedidu-:  Ijh  turi-  ree  vnuot , (7  Witter fumjmguiorum 
inter  fe  pffwttaubus  regnabant  ,pa-  ejjet , <7  omnia  omnium  , CT  piantene 
thonibus  trans,  ne  mutuo  aufetre  tn.pe-  nobis  Vt  bini  annui  tanquam  magiftra- 
rtutn  conarcntur,  nette quis plus  alto  ob-  tus  omnia  necejjana  curartnt , estera 
tinere  qutdpiam  qtureret  ,feU  1 1 ejjent  quieta.  Statiamo  in  pendere  di  acco- 
mter  fe  quam  amtcffimi . Etodoto  munare  inficine  tutti  li  nodo  beni 
rilerilcc  in  quel  luogo  la  vinone  di  temporali,  ficch’efilndo  noi  veri  e 
quelli  Re,  la  paté  c la  comunali'^  de’  finceri  amici  quedo  podere  non  frif- 
j beni  ; Erano  quelii , dite  egli  ti  a fc  fc  di  qucdoamito,e  quello  dell'altro, 
congiunti  con  vintolo  di  parentela,  e ma  di  tutti  li  beni  fe  ne  facile  vno  , e 
pafl  ma  tal  pano  fra  loro , che  niffuno  tutte  le  cofe  fra  noi  flirterò  comuni,  c 
* * toglitilc  la  parte  dall’altro.nirtiino  ini  ci  accordammo  talmente,  che  due  di 
pcdilfe  il  goucrno  dcD'aJcro , nc  ccr-  noi  haudTcro  cura  deirammimrtra- 
calle  di  occupare  parte  alcuna  del  Re-  zione  di  tali  beni , c gli  a'tri  viueflcro 
gno  altrui , ma  infume  congiuntiffi-  quieti  & in  pace.Cofi  viucuano  quél- 
mi  fusero  con  vincolo  di  amicizia-; . li  Crirtiani  nella  prima  Chiefa , c coli 
Piacclte  à Dio , che  oggi  di  fodero  i viuono  oggi  li  religiofi , che  oflcrua-ComufUnT2 
Principi  e potentati  con  vniti  inficmc  no  il  loro  vero  c dnccro  mdituto,co 
in  amicizia, che  ognuno  fi  contentar»  me  apprefio  andaremo  pruouando . t,.vt  a 
fedcl  (uo:  Coli  fono  ò almeno  deb-  Seneca  epirt.48.ticne,  che  tale  comu- 
bono  edere  i fedeli  di  Cnfto:  E di  tale  nan*.i  feccia  beata  la  vita.  Confortiti w 

B comunanza  parla  Tertulliano  ncll'A-  rerum  omnium  inter  nosfacit  amicitia , 
pologcrtico  al  cap.  ^.dicendo.  ltaq^  nec  pote(l  qufquam  beate  degere  qui  fe 
dc'bcni  ^ anima  antmoq ; mfcemur , nihtl  de  tantum  intuetur , qui  omnia  ad  vtilita- 
Criftuni, 1 rei  communi  catione  dubttamus , omnia  tes  fuas  conuertit , alteri  viuas  oportet , 
indfereta  apud  nos  prater  vxoret  . fi  vis  tibi  vtuere  . L'amicizia  vera  fi 
Noi  altri  Criltumi,  dice  quello  Auto-  tra  gli  amici  comuni  tutte  le  cofe,  nc 
re  , fiamo  talmente  vniti  col  cuore  e puote  alcuno  viuere  vira  beata.il  qtia- 
con  l’animo,  che  non  habbiamo  pali-  le  folamenteviue  per  fe  dello,  c ne- 
ra , an^i  godiamo  di  accomunare  fra  cellario,  che  tu  viui  anco  per  gli  altri, 
noi  tutti  li  nodri  beni  temporali , cc-  fe  nc  vuoi  menare  vna  vitabeata.  Ta- 
cettole  mogli;  che  quedo  ci  viene  le  vitamenano  i Criftiani,  li  quali  of- 
proibito  dalla  legge cuangclica.come  Cernano  molto  meglio  quello,  che  ri- 
cofa  molto  conforme  ad  ogni  giudi-  fèrifee  Ateneo  nel  primo  lib.  di  Gra- 
zia e ragionc:com’egli  va  quiui  pi  uo-  timo . Il  quale  andando  à tremare  li 
liando.  fuoi  amici  didc.  Bonus  ego  ad  bones 

O quanto  gran  bene  fcguenell'a-  virosepulatum  veni,  amicis omniau 
micizia  quando  tale  comunanza  vi  cowwhwm.  Edcndo  io  di  buònamen- 
regna . S.  Agodino  nel  libro  6.  delle  te  e finccri  codumi  vengo  per  con- 
fue  Confezioni  al  cap.4.  riferifce,che  Colarmi  con  cdo  voi  nella  menfn , ò 
ritrouandofi  con  certi  fuoi  compa-  amici  miei  cari,  che  fctchuomini  da 
gm  pensò  di  fare  con  eflo  loro  vna_,  bene;  poiché  fra  gli  amici  tutte  le  co- 
vita  comune  de*  i beni  e del  tutto,  eh’  fe  fono  in  comune.  E veramente  rut- 
eni podi  dtuano,  ma  dopo  frinirono  ta  queda  comunanza  la  impariamo 
talipcnfi  riedifcgni;e  dicecofi.  Co-  dalla  natura  e da  Dio  primo  autore^ 
gitabamus , vt  xnam  rem  familiarom  della  natura.  Coli  lo  nota  S.Giotboc- 
confiaremu  t ex  omnibus,  rt  per  amici-  ca  d’oro  nella  7.  omelia  al  popolo  di 
ti* t ftneeritatem  non  ejjet  altud  hmus , Antiochia  *il  quale  à quedo  proporli- 
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to  coli  di  Icone . Omnia  cum  largita-  ch’c  la  Chic  fa  (anta , di  cui  pària  pule 


— * 


te  dot  Deus , qua  funi  pecuntjs  multo 
magis  nect^an  a , vt  atrem , aquam 
ignem  ,Joiem  , tolta . Ncque  licci  dt- 
cere  maga  dtuittm  fpledorc  fruhquam 
paupcrem,  coptofe  acre  diuitem  paupere 
rcjptrare  ; omnia  tnm  parta  Cr  carto- 
ni urna  conce  jja  fune.  Dio  noft-ro  Si- 
gnore largamente  ci  concede  tutte-» 
quelle  colere  quali  fono  più  neceftà- 
jieà  noitit*  da  nati  e della  roba»  Ali 
fono  l’aria > l’acqua, il filoco e (inaili ; 
delle  quali  cofe  tanto  n’è  partecipe  c 
nc  gode  il  poucio,  quanto  il  ricco,  ne 

talliamo  noi  dire,  che  più  goda  della 
uce  del  fole  ilricco,che  il  poucro,  ne 
più  rcfpiri  con  l’aria  quello,  che  que- 
llo, ma  tutti  egualmente  e tutti  ’n  co- 
mune ne  partecipano  e godono. 

Tutto  quello  è effetto  di  qurfla^ 
cariti , che  regna  fra  loro  * e di  (òpra 
habbiame  à baftanaa  difeorfo  ; 


ne 


il  Salmo  1 1 i.  Hterufalem , qua  adi/i - 
catur  vt  Cinte as , cuius  participatio  in 
idipfum  • Gcrufalemm’è  fabricat*  à 
guifa  di  Città  ,i  Cittadini  della  quale 
fono  partecipi  del  la  vera  carità  & a- 
more  fraterno.  S.Girolamo  & il  Car- 
dinal Caietano  dichiarano  quello 
luogo  con  tale  par  a frali.  Qua  contun- 
da cft  fitte  adunata  fibi  fimul  oc  pari-  Q 
ter , cuiut  C iute  in  vnum  cocunt, riempe  r/,. 
domut  Domini.  Nella  quale  Città  lc-de  fcdeit  co- 
condo  S.Paolo  r.Corint.i,  Sono  del 


Quella,  fecon  do  S.Dioni(k>  Arcopa- 

Pila  i.parte  de  Diuin.  nomi. a!  cap.4. 

a tutte  le  cofe  eguali  fra  gli  huomU 
ni . Onde  dice  egli.  Amor  fitte  Diui - 
nttsfiuc  Angtlicus , (me  animalis , fme 
naturala  t /ictus  vnitiua  ed , fupertora 
ad  tnfcriorum  moneta  prouidentiam , 
€f  aqualia  ad  foctalem  commumonem 
adtgeru . L’amore  è virtù  naturale, fia 
l’amore  Diuino,  Angelico»  naturaleò 
humano  , che  vnifre  c fa  difendere 
le  caufe  fupcrìorialla  prouiden^a  de 
gli  effetti  inferiori , c fa  che  tutti  gli 
amici  frano  eguali  e fra  (e  i beni  fi  co- 
munichino quinci  è che  chi  arde  di 
amore  con  lo  informo  fi  informa, con 
' colui  cht  fi  turba  fi  turba,  e fi  fcanda- 
lizza,  c di  tutti  ha  compaflione,eome 
fàccua S.  Paolo.  Quefro è quel  gran 
bene  de’Crifriani che  viuono  infic- 
ine c fr  amano  come  fratelli;  che  dice 
il  Salmo  132.  Ecce  quam  bonum  0* 
quarti  iucundum  babttare  fruirci  in-, 
yuum.  Ecco  quanto  c gran  bene  e 
diletteuolc  lo  efière  infieme  vrnti  li 
fratelli.  Quella  è lafermc^Z4  e fra- 
bile  fondamento  della  Ciuàdi£>fo, 


medefimo  parere  a fentire , c corno 
membra  vnitein  vn  corpo.il  che  più 
minutamente  lo  dichiara  il  mede  fi- 
mo fcriuendo  alla  Ciucia  di  £6.(04. 
mentre  dice.  V eritatem  auremfacien- 
tes  in  Cara ate  crefcamus  indio per  om 
nia , qui  cft  caput  noflrum  Chriftus , ere 
quo  tótum  corpus  compaUum  & eonne- 
xum  per  omnem  iunduram  fubmmi- 
firationis , fecundum  opcrationem  in. + , 
menfuram  vniujcuiufque  membri  aug- 
mentum  c arponi  facit  in  cdifecattoneno 
fui  in  Cardate.  Con  le  quali  parole-/- 
i’Apofrolo  ci  fa  auueititi,che  tutu  da- 
mo vniti  come  membracoicapo  no- 
(Irò  ,ch’c  Cullo  ,c  che  infieme  ci  fo- 
uueniamo  con  le  opere  e con  le  fàcol. 
tà  nollre  , comunicandole  l’vno  l’al- 
tro per  fo fregilo  & edificatone  pro- 
pria . Et  c da  notare  quel  che  dice  in 
particolare . per  omnem  iunduram 
jubmim{tr ottoni s . Perche  i fedeli  di 
Cnfto  riccu* ndo  gj’infiuflì  delle  gra- 
zie da  lui  infieme  (1  comunicano  quel 
le  talmente  ,che  tutti  vengono  à-crt- 
(cerc , come  crefoono  le  membra  nel 
corpo  ,e  ciò  tutto  mediante  il  vinco- 
lo  della  carità  & amicizia  Cri  (liana. 

Dindi  anche  nafre , che  i fedeli  fo- 
uucngonoallc  necefiìràde’bifogpofi, 
come  l’infegna  anche  I’Apoftolo  mt- 
defimo-alli  Romani  cap.i  1.  dicendo- 
N ecefftatibus  Jan  li  or  um  communi- 
canee*  . Siate  fi  liberata,  che  comuni- 
chiate li  voli  ri  beni  e ricchezze  alle 

ascesa  deSanù  fonti  di  Pi°» £ k** 
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uendo  à Timoteo  Vefcouo  nella  pti- 
iiu  epiftolacap.6.  dice  che  quella  co- 
munanza dette  eflTerc  anche  delle  opc 
xe.ln  bonis  omnibus  jeliett er  tribuereO' 
communio  are.  Poiché  dobbiamo  per- 
vaderci edere  vcriflimo  cioche  dice 
Seneca  nel  libro  i.  dell’Ira  al  cap.  5. 
Benejictjs  bum  ano.  vita  con  fiat  C con- 
cordia , ncc  terrore  (ed  mutuo  amore  in 
frutlum  auxiliumque  commune  con - 
ftringitur. La  vita  humana  con  la  con- 
cordia e co*i  benefici)  fi  mantiene  « c 
quella  più  filtrigncin  vera  amicizia 
non  già  eoo  minaccic  e (pallenti , ma 
con  lo  fcambieuolc  amore  fi  porgo- 
no l’vno  l’altro  frutto  de  aiuto.  Tali 
• fono  i Criftiani , de  quali  mi  pare  di 

poter  dite  quel  che  fi  narra  nel  libre 
ludi  c.  10.  di  quelli  figliuoli  d’ifraelc, 
ch’erano  da  quattrocento . Stanfque 
omini  populus  qua  fi  vnius  hominis  Jer- 
motit  refpondtt : Tutta  quella  molti- 
tudine con  vn  linguaggio  folo  rifpo- 
fe.  E dopo  foggi ugne . Conuemtque 
■ vniuerfus  J frati  ad  Ciuitatem  qua  fi 
homo  vnui  eadem  mente , vnoque  confi- 
no . Si  ragunarono  infieme  tutti  li  fi- 
gliuoli d'ifraele  nella  Città,e  tutti  era- 
no fi  fattamente  vniti  di  cuore  e di 
animo , che  vno  folo  huomo  pareua 
edere. 

_ Dindi  finalmente  procede > che  i 
D veri  Criftiani  amici  fi  comunicano 
s.Paoio  «manche  li  fcgrcti,c  fono  fra  fé  fcdelidi- 
***}“  c2ì’ m*  *n  tcncrgh  celati . Cofi  gli  conti- 
timbi,  daua  S.  Paolo  alli  Criftiani  di  Corin- 
to , à quali  nella  ì.epift.  al  6.  cap.  dice. 
Os  noftrum  patet  ad  voi  ò Corintbij,cor 
noftrum  dilatatum  efl.q.d.  Tuttoquel- 
Jo  > che  io  vi  ho  narrato  delle  tribula- 
, iiOni,  de  gli  affanni  micie  della  pa- 

zienta , che  dobbiamo  haucre  tutti 
con  ogni  allegrcza.1  nel  Signore,  ve 
l’ho  detto  con  quella  fiducia,  conia 
quale  vno  amico  fuole  dire  gli  fuoi 
fegreti  intimi  all’altro^chc  in  tale  mo- 
do  vihodimoftratoin  parte  lo  affet- 
to di  carità , ch’io  vi  porto , perciò  vi 
J10  aperto  tutto  il  mio  cuoi»  » c tuffo 


Cap.  XIX.  49i 

quello , che  io  haueua  nafeofto  nello 
ùltimo  del  mio  cuore  ve  l’hopalcfa- 
Co . L’Autore  appredò  S. Agoltino.il 
quale  come  già  didì  è Caffiodoro.  nel 
capa  sparlando  della  carità,  che  paf- 
fa  tra  li  veri  amici  dice  cofi . Ibi  nulla 
cogitationum  occultai  io , nulla  afjeftìo- 
num  dijfimulatio . Fra  Criftiani , che 
fono  veri  c reali  amici , non  fi  tengo- 
no 1 pcnficri  nafeofti,  ma  palcfi,li  co- 
me parimenti  gli  affetti  de  i defiderij . 

S.  Gregorio  Nazian^cno  in  quella.» 
Orazione  fatta  in  lode  di  S.Balilio,  di 
cui  amicidìmo  egli  era , rettifica  pari- 
menci quanta  confidanza  paflàuafia 
loro  nel  conferirli  gli  fegreri  mentre 
dice . V t autem  temporu  progreffu  al- 
ter alteri  cupiditatem  noftram  conjcjji 
J umus  , oc  ver  am  phtlofopbtam  id  cfle  , 
quod  à nobii  expeteretur . Conucrfan- 
do  fra  noi  habbiamo  confidato  tal- 
mente l’vno  l’altro  li  noftri  defiderij, 
habbiamo  anche  pruouato,  che  quel- 
la c la  vera  Filofotìa,  che  noi  defide- 
rauamo,cioè  il  feruireà  Dio  di  accor- 
do de  in  carità}  e cofi  l’oderuarono 
inuiolabilmentc  regnando  tempre-/ 
fra  loro  vna  fcdcliflima  finccrità , e 
lineerà  fedeltà  : Sicché  poteua  dire 
ciafcuno  di  loro  molto  meglio  quel- 
lo , che  difle  Difilo  in  Paratilo  > come 
riferifceAtcn.l.ó.Diapnophiftarum,  . „ 
oc  bralmo  in  Adagijs.  Amicorum fedeltà  de  gli 
amichi  fum,  naturaque  non  verbu [ed  4mKÌ* 
fa&ii  fide  liste  bonus.  Io  fono  dille  co- 
lini, amico  vero  de  gli  amici,  c per 
natura  fono  buono  e fedele  più  co'i 
fatti,  che  con  le  parole.  Fedele  nel 
ritenere  celatigli  fegreti  comunicati- 
mi 3 il  che  conferma  fortemente  il 
vincolo  fra  gli  amici} che  quefto  vol- 
le dire  PEccIt  fiaft.  6.  A/nuusfidelis 
proteftio  forili , qui  autem  inuenit  il - 
liim  itiucmt  tbejaurum . L’amico  fe- 
derò vna  protezione  forre,  de  à gui- 
fadi  vn  baftioneinefpugnabilc , chi 
troua  vn  tale,  troua  vn  teforo . Dice 
Boezio  nel  fecondo  della  Coilola- 
«fonc  della  Filofofu  al  cap. 8.  molto  ì ' 
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Aeeomuna.  propofito  di  CIO..  Define,  nunc  amif- 

Mino  i Cri»  v j •/  /jr»  ■ 

•iani  li  frfas  opes quétrcrc  quod frtttojijjimtim 
gemi  dutitiarum  ejl  tnuemjh  >amicos 
fàcies  . Non  rivolere  curare  di  ricu- 
perare le  ricchezze  perdute,  mentre 
tu  hai  vnaiorte  di  ricchezze  prezjof- 
firne  e quelli  fono  gli  amici  fedeli:  Di 
quella  forre  fono  i Criftiani;  come  io 
pruouaS.  G1  egorio  Nazjanzcnoncl 
principio  della  orazione  a Gregorio 
Ni Ikno  fratello  di  S.  Bafilio  quando 
fu  fiuto  Vefcouo-,douc  hauendo  det- 
te molte  Iodi  dell'amico  fedele  , ii 
quale  àguifo  di  vn  Paiaggio  fontuo- 
{o  , di  vna  tortezza  inclpugnabilc , e 
come  vn  giardino,  vn  fon  te,  .vna  mi- 
niera di  oro,  Se  vn  teforo  ricciuftimo 
foggiugne ..  Quod  ft  ad  bar  quoque**’ 
dotcs  accedat , vt  lucis  ftt  filmi  aut  ho- 
mo Dei.aut  ad  Deum  propius  accedei, 
aut  vtr  dcfidcriorum  honorum  aut  qui- 
bufdam  id  genia  bominibus  dtgnus  , 
quibus  bomincs  Diurno  fpirttu  tnflin ~ 
Ìtos , excelfos  oc  beatorexornat  fcriptu - 
ra,id  vero  Dei  domini  efi;  meritumque 
nojìrum  prorfus  cxcedàiChc  fe  à tante 
belle  parti  di  vno  amico  fedele  vi  (\'/ 
aggiugne,  ch'egli  fia  figliuolo  della 
Juce,huomo  dj  Dio , ò clic  fegua  Dio 
più  da  vicino , ò pure  anche  nudrifea. 
nel  fuo  cuore  buoni  difidcrij,c  faccia 
. , ' ‘ buone.opere,edi  limili  grafie  fia  a- 
!•  dornato.fi  come  tali  fono  lodati  dalla 

iacrafcritturacrepatati  cccelfie  bea- 
nti certcrquefto  è gran  dóno  di  Dio, 
e di  gran  lunga  ogni  nollro  merito 
fòprauanza . E figliuoli  della  luce  fo- 
no i Criftiani,  c fono  huomini  di  Dio 
co’i  difiderij  buoni  c con  le  fantc_-> 
opere  r Come  già  fopra  habbiamoà 
ballanti  pruouato.. 

Dì  vna  altra  forte  di  Comunione,  che 
fajfa  traiCrifliantìCT'  fonolecofe  [pun- 
tuali, li  fagramenti  C in  panico - 
lare  la  tucharifìia.  Cap.XJC. 

A T^AlIi  fra  Criftiani  vna- altra  forte- 
_ X d i comunan^alla  quale  i Filo  fori 


gentili  non  arriuarono  mai.,  He  è delle 
beni  fpirituali  ,.della  orazione,  de  fa- 
cramenti,  demeriti,  de  in  particolare 
dello  Augulhflìmo  Sacramento  del- 
PAlrare,  il  quale  perciò  particolar- 
mente fi  chiama  Comunione,  come 
nei  prefente.  difeorfo  andaremo  di- 
chiarando. E certamente  i fedeli  di 
C rifto  fono  fi  voi  ti  e di  accordo  nel 
Comunicarli  gli  beni  fpi rituali, che_> 
vnamcdtfima  cofa  diucngono.onde 
Origene  nella  omelìa  fòpra  li  libri  de 
Regi  parla  coli  di  quella  materia.  De 
ìufìis  autem  non  folum  per  fmgulos  v- 
nus  dicitur,verum  (J  ormiti  competen- 
ter  vnuL  dteuntur . Et  cur  non  onoriti 
v ma  die  Anturi  Quorum  cor  & Ct* 

vnacjje  dcfcrituur?hr nam  fernper  om- 
nes  Japtcntiam  meditata ur  ,vnum  (m- 
piunt \ vnum  fentiunu-vrium  Deum  ve- 
nerantur,vnum  Dominion lefum  Chri 
flum  confìtentur,vno  fpirttu  Dei  repl  en- 
fio ..  1 gufili  fono  talmente,  fra  le-* 
vmti , che  tutti,  fona  vna  tnedefima- 
cofa  , poiché  fono  diva  cuore  e di 
vna  mente;  Tutti  medi  tana  vn  a mé- 
defima  fapienza, tutti  con  vno  atto  dii 
Religione  riconofeono  Se  adorano- 
vn  Dio>&  vn  fuo  figliuolo  vnigemto 
Gelu.  Grillo , erutti  di  vnmedclìmo- 
Spirito  lanto  fono  ripieni-..  Et  miprU 
ma  fra-cftì  c vno  il  lanto  Barccfimo , . 
dal  quale  fono  rinomai  e rigenerati  i 
nella  grazia  dello  Spirito  .Santo  co- 
me lo  tellifica  S. Paolo  Ephef.4.  Fnus  ‘ 

Dcui>vnap,dcs,vnum  Bapufmabi  co- 
me vno  e il  nofiro  Dio,  ch’c  deuo  da 
gl»  Ebrei  bidonai,  e fi  come  vno  è 
Grillo  Saluator  noftrn  vnito  con  la. 
vinone  ipollatica  nella  Diuimtà  Se 
Humanità , coli  è vm-  il  Bitrefimo , il 
q mièti  rinuoua,eci  fo  partecipi  tutti 
della  figliolanza  di  Dio:  E come  ci: 
lo  efpìica  meglio  il.mcdefimo  Apofto 
lo  a Galat.  3 .Qutcumque  in  Chrtfloba- 
ptifati  eliti , Chrtfium  induifiis  : Non 
efi  JudàUirtCL  Gr  acuì. non  efiftruusnec; 
liber,non  e fi  mafculus  nec  j Annoia , om- 

net  emm  vnum  vos  ejiis  in  Chriftclejfaz 
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Con  le  quali  parole  vuole  dimoi!  rare 
che  non  vi  è differenza  fra  noi  nel  fi- 
^o^ieuSl  ceuerc  il  tonto  Batccfuno > tanto  no 
chìefi,  partecipa  ilGiudeode  il  Grcco,tanto 
lo  fchiauo-*  quanto  il  Padrone  *&  il  li- 
>ero,tantoil  mafchk>»quantofa  frm- 
nina*  perche  tucti  fiamo  vnamedefi- 
tna  cola  in  Crifto  Gefu.  T come  dice 
SLuca  appretto  S.Cipriano.  iWe  fui t 
inter  tllos  difenmen  vllum.  Nonvifu 
fra  quelli  differenza  alcuna.  E$  Giro» 
lamio  fu  quelle  parole  di  S.Paolodice. 
Cum  qui$  femel  Chriftum  indutus  fue- 
tti, CF  mtfus  infiammai»  Sptntus fitt- 
ili ardori  candutrttìnm  intel' fatturati 
aurum  fit  svi  a^gentum,  quamdtu  calar 
majjam  fic  pojfidcr,  pnus  igneus  color 
tfì,  Cr  omnis  druer fu  as  generis , condì* 
tionis  C7*  corporata  aufertar  iftiufmodi 
yeffttneme . . V edere  quanto  e comu- 
ne il  Battefimo  à noi  Criftiani , cho 
quando  alcuno  vna  volta  fi  vette  di 
Crifto,  è pofto  nelle  Bairanc  dello 
Spirito  Santo  »pcr  io  cui  ardore  cari- 
didùìimo  fi  rende,  non  fif terge  fc  fia 
oro  od  argento , poiché  mentre  tutti 
quiui  dentro  tomo,  fiamo  dal  mede- 
fimo  fuoco  infiammati,  ficch’cflfendo 
noi  quali  vediti  di  &le  veftimcnto  ,fi 
toglie  via  ogni  diueifità  di  profettìo- 
ne  di  lignaggioe  di  condizione.  Non 
accade  in  quello  negozio  quello,  che 
jB  ditte  Platone  effcrc  accaduto  nella 
piat.ticn^^Creazjonedcl  genere  humaoojquan- 
do, come  ri  fenice. ( lerr.cn.  Alefelib.  v. 
diucfiatiicn-  llrom.  Deus  dum  fingerei  qmeunque 
te  creati,  qui  de  m ex  vobis  erant  opti  ad  impe- 
nnar , àuram  ets  commtfcuit  in  gene- 
rottone , & tdeo  funt  pràjlanttflìmi  <? 
maxtmi  preti j,  qmeunque  erant  auxi- 
liatores argentami  fierrum autem  O" 
as  & agricola  <T  alijs  opificibus.  q.  d. 
Qiiando  l’eterno  Dio  creò  il  genere 
fiumano  vedendo  che  alcuni  huomi- 
ni  etano  atri  e degni  d’imperio  , gli 
fece  come  l’oro, e con  l’oro  gli  me- 
fcolò  nel  creargli , e perciò  qucfti  fo- 
no di  gran  valore  e gran  preZ*o , Al-, 
ni  però , ch*erano  compagni  ò mini* 

v>  '» 
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Uri  de.  iCgi  e de  gii  Impcradon  gli 
formo  come  «ugcii  top  Contadini, gli 
Agricoltori  c gli  altri  Amiti  furono 
come  viliflimo  ferro  : Ma  nella  cari-  Vjwtin«tou 
tu  di  Culto  nottro  Redentore  nón.  caróacucii* 
va  cofùtutti  fiamo  oro , e tutti  fiamo 
argento  per  la  mede  lima  cali  ta  c me  uiiì  rouen- 
dciima  topienza,  che  in  noi  abbonda, 
dì  come  nel  filoco  tutti  qucfti  metalli 
•&  il  ferro  & il  bronzo  lotto  rouenci  e 
come  fiamme» 

■Che  poi  li  Criftiani  fi  comunichi- 
noie  orazioni  chiaramente  fi  vede-» 

Odia  orazione Domimcalemcila  qua- 
le atnmaettrau  da  Crifto  diciamo  Pa- 
ter nofter,  panem  nottrum  quotidia- 
num.  fempre-quando  la  Chieto  3c  — 
il  Sacerdote,  ch’è  miniftropublico 
del  popolo  Cri  diano,  dice  nelle  ora- 
zioni delia  Metta  e dclii  Diurni  vtìcij. 

Concede  nobu , T ribue  mbis , fetrmus , - 
obfecramus . Concedi  ò Dio  à noi, da 
cui, chiediamo  e ti  preghiamo.  « , 

Et  hebbetale  inftituto  da  eli  Apo* 

Itoli  fanti,  come  leggiamo  AcLptimo 
doueS.  Luca  dopo  di  haucre  nume- 
rati gli  Apolidi  tutti , che  llauano  in* 

Cerne  nei  cenacolo  preparandoli  per 
riceuere  lo  Spirito  Santo,  Tcgue  ap- 
prefioedicc*  Hi  otnttes erant  perfe - 
uerdntts  ‘vnantmiter  m Granone  curri 
muhenbus  0 Afona  maire  Jefu  C?* 
fratnbuseius.  Tutti  inficine  vmci  ao, 
tendetrano  a fare  orazione  perfeue- 
Tantc  con  le  Donne,  con  la  B.  Vergi- 
ne Madre  di  Gefu  e fratelli  di  luì , Il 
medefimo  fi  dice  nel  capi  i.Erant  au- 
umptrfcfterant esiti  Dottrina  rlpofto- 
lorum  , CF  communtcatione  frati ronis 
patta  & aratima . douc  fi  la  menzio- 
ne di  j.  cofc,rhci  Criftiani  tonti  nel- 
la Chieto  primitiua  fi  accomunarla-  ^ 
no*  La  prima  era  la  Dottrina  degli 
Apoftoli , c la  predicazione  V angeli- 
ca, la  quale  i fedeli  vdiuano  e rumi- 
nauano  meditando,  ( olì  d tuono  cf- 
fere  i Criftiani  perfcuelranq  nclJ’vdi- 
tela  parola  diDio:po»ch?,cpmedice 
Crifto  Iqi8*£mcx  Vcotfrverba  UH 

audìu 
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auatr.  Secondo  la  Comunione  del- 
ia Eucaristia , della  quale  poco  dopo 
diremo.  Tersola  orazione.  ES.Lu- 
f.  coft  n*. ca  breuememe con  3. parole  nota  Pv- 
c«fsarkp«rfo  de  primi  Criftiam  nella  Chiefa. 
H VIM’  Prima  vdiuano  la  predicala  parola  di 

Dio  . Secondo  li  comunicauano  . 
'teuo  faceuano  orazione  cantando 
inni,  Calmi  e cantici  fpirituali.  Come 
fe  ne  fa  mezione  nella  prima  Cor.14. 
le  quali  fono  molto  necefiàiie  àcia- 
fchcduno  fedele  eflèndo  come  vita 
& anima  di  lui;Che  Sì  come  per  la  vi- 
ta delPhuomo  3 .cofe  fono  ncceflàric» 
il  fole, il  pane  e la  refpira^jone,  cofi  3. 
altre  cote  fono  neceSTarie  per  la  vita 
fpiriruaie.  Prima  il  fole  e la  luce  della 
parola  di  Dio , come  dice  Dauid  Sai- 
aio  1 » 8.  Lucerna  pe  dibus  mets  Ver- 
bum  tuu,  Domine  , Cr  lux femitts  mas. 
La  tua  Diurna  parola  ,0  Signore  è alti 
miei  piedi  à guifa  di  lucerna , e di  lu- 
, ce, che  iilumioa  li  miei  fentieri.Secon- 

do  la  comunione  del  pane  celeftc-> 
della  Euchanftia.  Tcr*.o  è la  refpira- 
7ione , che  Si  fa  mediante  la  oratone 
fecondo  il  medefimo  S'>lmo  dianzi 
citato  118.  Os  mtum  aperui  & attra- 
xt  fpirttum . Ho  aperta  la  mia  bocca 
per  refpirare,&ho  refpirato  commo- 
damente  con  la  finta  orazione.  Que- 
lle 3.cofe  erano  figurate  nel  tempio 
diSalamonc  . Prima  vi  era  il  cande- 
liere con  7. lucerne.  Secondo  la  men- 
fa  de  pani  della  propofi^ione.  Terzo 
lo  Altare  del  Thimiama:  Il  primo  era 
!a  parola  di  Dio,  il  fecondo  la  Eucha- 
riftia . Il  Terso  la  orazione  che  que- 
llo anche  ci  Significa  lo  inccnfodel- 
l’Apoe.  8.  Or  ottona  Junt  fmftorum. 
Sono  le  orazioni  de  Santi . E dindi 
anche  ne  nafee  la  comunione  de  me- 
riti, che  vi  è de  Sanri  nella  Chiefa,co- 
me  fc  ne  fn  menzione  nel  Canone^» 
della  McSTa , doue  diccSi  dal  Sacerdo- 
te. Commumcantes  & mtmoriam  ve- 
rterorttes  in  primis  glorio/* femper  Vir~ 
gims  MariaySanttorum  *rfpoftolornm 
Tetri  Cr  Pauli.q.d.  Mentre  noi  faccia- 


mo memoria  dell!  fatai  in  {Articolare 
della  B.  Vergine  Maria  c dclli  Sant» 

Apostoli  Pietro  e Paolo  > e di  quelli» 
che  iui  Si  nominano,fiamo  anche  par* 
tecipi  demeriti  loroje  cofi  Siamo  vni- 
ti  in  pace  & in  cariti  con  tutti.  No  imberci, 
habbiamo  di  ciò  vna  bellifiima  figu- 
ra  à mio  parere  Exod.  35.  Doue  di- votone  fpifc 
cefi,  che  fabricandofi  il  Tabernacolo1^^* ^ 
per  ordine  di  Dio,  il  popolo  d’Ifracle 
offcriua  ciocche  per  quella  fàbrica 
era  neccfiàrio,  e dafeheduna  perfona 
fecondo  la  fuapofiibiliti  fecondo  ri- 
chiedeua  quella  opera  offeriua;  I Pria 
dpi  concorfero  i fare  & ornare  il  ra- 
zionale e fuperumerale  del  Sacerdcv 
te,nel  quale  fi  doucua  defcriuerc  tut- 
to quel  popolo  diuifo  nelle  fue  Tri- 
bù , in  particolare  offerirono  pietre 
preziofe  dette  Onichinc.Ora  perche 
più  tofto  tali  pietre,  che  altre?  Credo 
io,  che  la  cagione  fuflè , perche  Dio  Si 
compiacque  della  vnione  e carità , 
che  doueua  eSTere  nel  popolo  fuo 
eletto  ; poiché  quefta  pietra  prezio  fa 
è di  tale  natura , che  come  dice  Plm. 
lib.  37.cap.  6.  Vera  Onyx  plurimas 
variafque  cum  lafleis  \onts  babet  ve - 
nas  omnium  intranfttu  colore  menar- 
r abili,  CT  in  vnum  redeunte  coti  centuno 
fuauit  are  grata . La  pietra  detta  Oni- 
ce, ch'è  vera  e reale  contiene  molte  e 
varie  vene,  righe  ò circoli  di  colore 
di  fangue,  le  quali  *n  vno  Si  vnifeono, 
per  Significarci  la  vnione  di  quel  po- 
polo, nel  quale  tutti  erano  del  mede- 
fimo  animo,  volere  fentirc:  Cofi  e 
molto  più  polliamo  noi  dire  dc’fedelt 
diCr»(lo,i  quali  fono  tanto  infieme 
vniti,  che  tutti  paiono  del  medefimo 
latte  della  Dottrina  di  Crifto  nudriti; 
e fi  come  habbiamo  detto, che  comu- 
ne Sìa  fra  loro  la  Sède,  la  orazione  & 
il  Battesimo,  cofi  fono  comuni  tutti  li 
Sacramenti.  In  particolare  il  Santif- 
fimo  Sacramento  della  Euchariftia  omu 
Del  quale  in  quanto  ch’é  detta  Co- 
munione cofi  ne  parla  SPaolo  i.Cor. 
io.  Calix  beneditlionis , cui  benedici- 

mas» 
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ruus  % ninne  commumcatio  jattgumis 
Ckrtfli  ej Vi  Et  Vams^quem  fr*r<gtmusy' 
notine  participatio  corporei  Domini  e(if 
Quomam  vnus  pana  , t mnm  corpus 
jumbi  fumus  ornnes , qui  de  x mo pancia 
parttcipamus . 11  calice  della  benedic- 
tionc,  il  quale  noi  bcncdiciamo,c  vnà 
comurticaxioncidel  fanguc  di  Collo. 
Se  il  Pane,  clic  noi  rompiamo  e man- 

gamo  > e participazione  del  coi  po  di 
rido  : Perche  fi  oufne  il  Sanofiìmo 
Sacramento  e vn  pane , Se  vn  corpo 
di  Crifto,  cofi  noi  tutti  fiano  vn  cor- 
po, mentre  del  medefimo  pane  par- 
tecipiamo . £ per  maggiore  intelli- 
genza detlcJparole  citate  bifogna  la- 
pere,  clacil  Calice  dellàbeheaixzionc 
è il  Calicele!  {angue  coftfècrato  nel- 
la Meda  dal  Sacerdote , fi  tome  fu  da 
Grillo  concento  nella  cena  del  Gio- 
uedi  Santo,  11  quale  pi  ima  benedirti: 
il  pane  & il  vino  contenuto  nel  Cali- 
ce , e poi  ambedue  confacro , tranfu- 
flanzjundo  lo  vnoc  lo  altro  nel  coti- 
po  e fanguc  (uo  veto  e reale-,  e tutti 
noialtri  ne  fece  partecipi.-  Onde  S. 
Anfelmo.  il  B.Teodoreto,  Teofìlatto 
e S.Tommafo  $.p.  q.7ff.a.'  i. dicono, 
che  Cri  fio,  ci  comunicò  tutto  fc  ftef- 
fo.  Perciò  n$!  greco  (la . Ktttm'tt.  i. 
Communio  ato,  P t altquia  cxctllcnttus 
ittdicct,  put a fummam  vnionem , & ex 
eo  acciptcntes  communio amut  , ^idejl 
vmmur  Cirri  fio.  Si  dice  Comunione, 
dice  l' Angelico  Dottore , per  dimo- 
flrarci  vna  cofa  più  eccellente  , cioè 
* vna  fornirla  vnione,perche  mangian- 
dogli quel  pane  ci  comunichiamo , 
cioè  ci  vniamo  con  Crifto. 

Età  fimiliiudine  di  quella  comu- 
nione & vnione  di  Crifto  con  le  ani- 
me noftrc  nella  cuchanftiac’  tforta 
S.Gio;  bocca  d’oro  homilia  14.  in_. 
Mattalia  carità  fcambieuole  e di  ami- 
cizia per  fiera m Synàlin.E  dire.  hi  oc 
ergo  cum  intelligamus , diletttjfimi>  vc- 
limus  quoque  inuteem  "pnitatem  ferua- 
re  : ad  hoc  emm  wducit  facrifictum  il - 
ludformuUndHm  & admirahile,quod 
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ùtbettm  concordia  CT  C tritate  maxi* 
m 4 ad  fi  accedere , & aquila  s in  hoc 
trita  fatto s , ve  ad  celum  tpjum  euole- 
mus.velpottusfupra  calum. intenden- 
do noi  dunque  quelle  cofc,  ò fedeli 
di  Crifto dilettiffimijoficruiamo  fra 
noi  inuiolabilmentc  la  carità  ; perché 
à quello  ci  conduce  quel  facrifìcio 
tremendo  & ammirabile  delia  Mef- 
fa , al  quale  comanda  » Crifto  noftro 
Signore , che  noi  ci  accolliamo  con 
gì m concordia  Se  vnione  caticamia, 
cdiucncndo  noi  in  quella  vita  come 
tante  Aquile  voliamo  al  Cielo,  elo- 
fita il  Cielo  fino  allo  alrirtìmo  Dio  ; £ p 
xoO  farà  laconuinanz.1  f.  licirtìma  fra  ** 
«ioidi  tutti  libt  ni  fpirituili , come, 
appreffo  lo  dichiara  S.  l'aojo  co  1. «no  eoo o», 
quelle  parole.  Si  come  di  molti  gra- 
nelli fi  fa  vn  pane , cofi  di  molti  fedeli 
fi  fi  vn  corpo  di  molte  membra  vni- 
teinficme  per  vincolo  di  ciritàedi 
amicala  \ Perche  mangiandoCnflo 
tutti  ci  vniamo  per  gia&ia  farranu  to- 
tale in  Crifto, e perche  . Qua  funi  ca- 
detti vnt  terno, fini  eadem  inter  . 

Le  cofe  vnite  con  vna  terza  cofa  • fo- 
no anche  vnite  fra  fe.  Ci  vniamo  an- 
che m Crifto  fra  noi.  Onde  S. Cirillo 
lib.4.  in  Io;  c.  17.  dice  quella  bella  fi- 
rn ili  tudinc . Si  cut  cera  mifieturcera^ 

& fermentum  pani,  ftc  & no  scorpori 
Chrtfti . Si  come  vna  cera  fi  mefcola 
con  l’altra  quando  fono  col  fuoco  ri- 
baldate & vnite  c come  ilfèrmenro 
fi  vnifee  con  la  malfa  del  pane  , cofi 
noi  ci  vniamo  con  Crifto  e fra  noiM  E . 

Cirillo  Gerofolimitano  Othcchefi  4. 
vi  aggi  tigne  . In  [aera  communtone + 
fumus  non  tatum  . hriftfert,fi<l  ettam 
concorporei  0~  cottfangutnei  Chrifti . 

Nella  fiera  Comunione  non  fola- 
mente  portiamo  Crifto , ma  anche  ci 
vniamo  col  medefimo  corpo  efin- 
guediCrifto.  An^i  dico  di  più  co*i  r 
SS.IIario , Ireneo c Gio;  bocca  d’oro 
ci  vniamo  con  li  Diuinità  ,con  hon- 
nipoten^a,Bontà,  e Sapienza ,e  c on  la 
medefima  perfom  di  Crifto  vera  e 
R r r facra-  v 
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fecrjfmcntalnaenre . Dindrnifttschc 
rimangiateli  Diuinocibo  fi  chioma 
da  SS.Padri  e da  S Paolo . Comunio- 
ne, perche  lutei  ci  copuinichiamo  in- 
licme  li  beni  e le  grazie  fpiritual»  <di 
Crifto  in  S.  Chiefa.  & il  Concilio 
Trentino  nella  fi  IL  i j.cap.  8.  col  ve- 
nerabile Beda  è S.Agollino  dice.  Hoc 
fkctamenrum  e fi  fignum  vnitatis , imi- 
culum  Cantata  , paets  CT  concordi* 
fymbolum . Quello  fantifiìmo  Sacra- 
mento e fegno  di  votone,  è vincolo 
dicacità , e firn  bolo  di  pace  e dicono 
cordia  J Conci  ofiìacofa  ch’egli  in  vrt 
q modo  par ticolar’òc  eccellerite  fà jpiiX 
*-*  perfettamente  vniro  il  corno  diCrfc- 
Jj*  .-4 1 • f i fcdcli  inSChiefi  ; perciò 
incito  nobilmente  la  medefmia  veri- 
tà d (ffcv  Ioan.6.  Qui  manducai  meam 
carttcm  , & bibtt  rneum  J arguiti em  in 
me  manet  C ego  in  eo  Colut>che  man- 

?"  a la  mia  carne,  e beue  il  mio  fangut 
vnifccmeco,&  io  con  elfo  lui.  • 
p Età  me  pare,  che  Crifto  Saluator 

NdrEocaH-noftro'  *n  <luc^0  auguftilììmo  Sacra- 
ne civnia-.mcnto  lega  noi  tutti  con  $.  qtiafi  no» 

cordelline  i bililfimc  cordelline, ficche  fi fa quella 
funicella, che  dice  lo  Spirito  -Santone 
Qznl.A'.F nniculus  triplex  diffìcile  rum - 
pitur . Funicella  tale,  ch’c difficile  à 
romperli.  La  prima  cordellina  è di 
color  bianco , e ligniti  a la  fede , Ia_> 
quale  dcu’eftere  candida  è lineerà 
Caro  me  a vere  e fi  ci  bus . La  mia  car- 
ne purilfinu  e verginali  veramente 
cibo.  La  feconda  c di  colore  cr  meli. 
Qui  bibitmeum  fanguinem.Qo\w  ,chc 
beue  il  mio  fingue.  Laterza  r di  co- 
# lor  verde,  che  rapprefenta  fa  Speran- 
za , la  quale  ci  viene  lignificata  ner 
quelle  parole.  Qui  matiducat  hunc 
panerà  vtuct  in  aternum.  Chi  mangia 
quello  pane  viuerà  in  eterno . E per 
quelle  altre.  Qui  manducat  me  viuet 
propter  me  Colui,che  mangia  me  vi- 
uci  -4  per  cau fa  mia  e pennc.In  quel- 
la lettiga  di  Sciamone  Canr.  Fercu- 
lum  fede  fibi  Rex  Salomon  de  lignis  Li - 
banit  columnas  firn  fede  argentea* , re- 


etiti aeonum  aureum , afeenfum  purbth 
reum , med  ta  cantate  confireiuu  proptfr 
fUtas  leruf aleno,  Sai  mitrino  vna 

lettiga  di  legnami  del  Ubano  , vi  frSacrameoto 
colonna  di  aigento,  vrpofe  vnguan  dcii*Aitarc  è 
eia  le  o luogo  da  ripofai  lidi  oro , fecf 
li  grandini  di  porpora, enei  mezzo  vi 
ftefe  la  Carità  per  rispetto  delie  fi- 
gliuole di  Gerufaienr.  Oi  a lafoando 
di  quello  luogo  le  molte  efpofizioni 
de  gii  autori,  alcuni  lointendono  del 
S<mnlTìmo  Sacrarrentodi  H’Alrare,e 
leggono  in  vece  dellaCai ita  ntl  me*. 

*o.  CarbumcrUus  igtntuf.Va  carbon- 
chio infocato , chV  Cullo  : E fu  per 
auuentdra  quel  carbonchio,  col  qua- 
le  furono  le  Lbra  d’ifaia  mi  ndate  j à 
cui  rimirò  S.Bifil  o in  lyturgica1  di- 
cendo.* Vt  dignis  forcipibus  fumarnus 
carbonem  ignttum  : Ai  ciocche  eoa 
degne  fòi  bici,  cioè  col  cuore  ebofl 
l’anima  ricettiamo  Crifto  ca  rbonc  in- 
focato nell  Sacramento.  Ilqualccolì 
fi  è cfpofto  nrl l'altare  per  le  anime 
eletta , che  fono  le  vere  figliuole  dì 
Gcruftlcmimy  * * n 

Dindii  ancora  è detta  la  Euchari- 
ftiada  S.  Dionifio  Arcopagira  Syna-  /•» 
xis.  che  vale  congi  esazione.  Perche 
i fedeli  foleua no  efogbonocòngre-  Syna*i* 
garfi  nella  Chiefa  per  comunicarli  e 
prendere' quello  Sacrami  rtro  . Dei 
che  fi  menzione  S.  Paolo  r.  Cor.  1 1. 
Conuenitntibus  vobts  in  vnum  iam  non 
eff  Dominiram  canam  manducarci . 

Cioè  menrrevoivi  rigunatc  mlhc 
Chiefa  per  celebrare  la  cena  , non  an- 
date per  cibami  del  cibo  del  corpo  c 
fangue  di  Crifto,  ma  per  inebriami, il 
ch’è  gran  difordine  e centro  cgni  ca- 
rità c doucre  ; ficche  ordinai  iamentc 
foleuano  radunarli  per  più  vnirfi  col 
vincolo  di  carità  e di  amicizia  man-  nenaprima 
giando  tal  cibo  Dipino.  Perciò  anchech,ef?fl‘°; 
à fanciulli  dopfol  Bittefimo  fi  dnua  il  n™“n,caua 
Sacramento  della ’Encanftia,  affinché 
più  perfettamenfecon  Crifto  s’ineor- 
poraftèro,  e con  gli  altri  fedeli  veri  fi 
vniflcro.  Finalmente  infinite  fono  le 

gra- 
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grazie,&zbtni;'.t?hein  quello  conni-  * 
to  fi  pspuxip.*no  , come  lò  va  duno- 
H (brando  S.Gujrboccadi  oro  ndl’oroe- 
luc«a»ia_  tafopracuita.douejdiccw,  tiacmtnfa 
Molti  beni  animanwftrOiVii  eftnevui  menta  fidu 
apporta . 0 £ Viftt ùlum  fundam entnm  fpet  J alut , 

lux  - v-ta  nofira  , fi  bine  hoc  facrtficio 
munitumigrubimus  , maxima  curri  fi- 
ducia f ariti um  afeendemus  vefitbu- 
luru.ki  quid  futura  com  mtm  oro  fisi  am 
dum  tu  hac  vita  Jumus , vt  terra  nobis 
fitcalum , facit  hoc  myftrium  , ficut 
tu  ir»  in  otiti , ira  m terra  Regno*  cor- 
pus tibividendum  proponi  tur.  Non-, 
uingclos , non  yirchangelos , non  coiai 
color  uni, (ed  ipfum  horum  omnium  Do- 
mi num  ubi  o fh mio  ; A eque  confrica- 
rti tantum  ,{ed  vmgemtum  Dei  fihum 
acctpts . Ouomodo  non  horrejca  , O" 
omnium  Jtcularium  rerum  arnorem 
non  abijcis  f Piatemi  di  concbiuderc 
quello  dimorfo  con  fi  belle  & efficaci 
parole  di  tale  Dottore  cS.Araucfco- 
uo  : C^ieffa  mctifa  , qut'fto  conulto, 
dice  egli , è vigbre  dell’anima  noftra, 
da  forza c nerui  alla  mente, cor robo- 
— ra  la  fiducia , pone  il  fondamento  fta- 
J bile  della Ipeianza,  ella  è fallite,  luce  e 
vita  noff  ra  j che  fe  noi  ci  partiamo  da 
quella  vita  con  la  grazia  di  quello 
Sacramentofoiti6cati,encratcnioncl 
fanta  finóiorumdcl  Cielo  con  fom- 
r ma  confidanza  ; ma  che  ff  o io  a dire 
delle  cofe  dell'altra  vita  ? Mcntrcvi- 
unmo  in  quefto  mondo , fi  alto  mi- 
ferio  da  noi  celebrato  e pai  ticipato, 
fc,  chela  rcrra  per  noi  fia  ciclo;  poi- 
ché fi  come  in  Cielo  Crillo  figliuolo 
di  Dio  è efpoff  o a gli  occhi  de  gli  An- 
gioli e de  Beati,  cófi  c à boi  c fporto  in 
terra:  Siccheionon  timoftro  nelle-» 
fpezie  ficran  entah  gli  Angioli  , gli 
Arcangioli,  li  Geli,  ma  il  Re  c facito- 
re di  tutte  quci'c  f ofe,  ne  folamente 
lo  vedi, ma  ancora  li  > rocchi  c lo  man- 
gi. Che  (ài  dunque  che  penfi  ì Per- 
che non  temi  alla  prefi  n^a  di  quello? 
Perche  diacciando  dal  tuo  cuoro 
ogni  affetto  di  eofa  terrena  lutto  ncl- 
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l’aniaic  miri» , in  itsi  e per  «lui  non . ti  * 
accendi  ì ma  lafciando  quqffc  & altre? 
cofe  infinite , che  dire. iì  porre  bbono*i 
per  tornare  alla  n allea  ma  ter  u dicia- 
mo caie  più  proprie,  v ^ \ a.-. . . , 

\ • l ^ li  t , • 'U  • ’ \ V.  H 4 

Chci  Cnfiiam  con  ip  Umofìne  fvìtuen-. 
gotto  a pouert  e btfognofL  - . m 
Cap.  XXI. 

VNa  altra  forte  di  comunione-»  A 
regna  perfettamente  fra  Gri- 
Uuni , la  quale  non  fi  troua  cofi  fami- 
mente  fra  gentili , e quella  è de*  beni 
temporalbchc  fi  comunicano  à pouc- 
ri  per  titolo  di  limofina j Del  che  pàn- 
ia S.Paok)  Rom.i  i.dicendo.  Orario* 
ni  infanta,  nectffitatibus  fanltorum 
communieantes , bojptt  alitate  m fall  an- 
ta. Doue  fe  bene  fecondo  nlcunipa-» 
re  che  l'Apollolo  voglia,  che  fi  fàccia 
comunione , cioè  memoria  de  Santi  > 
e cofi  pare  che  dicano  S.  ilario  libro, 
comm.  Conftantium  Auguftum <U 
Ongcnt  ;pur  tuttauia  fecondo  la  ver- 
Corte  latina  e la  Siriaca  fi  ha  da  dire 
che  fia  comunicare,  cioè  fouuenire 
alli  bi fogni  & v fi  de  poueri , che  coli 
lo  intende  S.  Girolamo  col  greco* 

Xfdiuf.  u\cC.f/’fibux,0'  nccejfitatibus . 

Onde  S.  Gio:bocca  di  oro  lo  intende  tr 
cofi.  Communio  anta-,  idefi  comma-  v' 
nesfacite  cum  fanfìis  opa  vefìras  , vt 
commune  cum  eis  lucrum  baccani , & 
fitti  participes  meritorum , paticntu  0\ 
corona  ipjorum . Fate  comuni  levo-* 
lire  ricchezze  co’i  fanti  »«  comune  il 

guadagno,  affinché  fiate  partecipi 
dii  meriti , pazienza  e cotona  loro  fc 
li  ehcanchc  farete  con  alìogiargli  in  ,""1^ 
cafaVoftra,eome foce  il  Patriarca  Ab-»'  - 
ramo.  Htin  vero  la  carità,  che  fi  vftpariimoflna 
in  fouucnire  alti  bifogni  de  pouerfcééfi3Baiu!e 
propria  de’ fedeli  di  Crifio.  Cefi  Ip  Ì- 
auucrte  & Agoftino  lib.  de  vita  Chti- 
ftiana, doue  nel  capii  iva  dicendo  mal 
te  virtù  ddCriftianùe  nel  capi  1 4.  cofi 
ragiona  iCbn ftaniti  i/le  tifi  qui  om- 
nibus nùfntUr diane  facit  » qui  .empiito 
R r r 1 non 


7 • 

'* 


joo  Ideaf  della  vera  Amicizìà. 

non  mouetur  mùtria  qui  opprimi paupc-  1 ’ uuicnc,c  ciocchigli  fa  il  tutto  da  ma 
rem  fe  predente  non patitur,qui  mijeris  ferma  c cortame  bdniuolcno  procc- 
fubuemt,  qui  indigentibus  fuccumt,qui  de.  E quatta  fra  Crùhani  thiaramcn- 
cum  meremibus  mura, qui  dolor tm  al-  tc.fi  feorge,  perda  fi  amano  etti  aoro 
tcnus  ficai  proprium  fentit,  qut  ad  flt-  folamcÀcecamc  ardici, ma  ancora  co*. 
rum  fletibas  ali:  ni*  prouocatur , cutus  svc\fcacd{i  j c fono  come  erudir  » de' 
domiti  communi i eflxumi  tanna  nomi-  quali  diedi  in  Giofuc*  al  primo.  Quan 
m claudttur}cuius  menfam  paupcr  nul-  dq  quel  Vaiorofo  Capuano  ditte  à 
lus  ignorai . Quello  e vero  Codiano,  foldati.  Voi  autem  tronfile  armati  un- 
ii quale  vfa  mifcricordia  con  rutti , il  tefratres  veflros,omnes fotte*  manuì& 
quale  non  fi  muoue  per  la  ingiuri*  ri-  pugnate  prò  eis , dante  dei  Domina*  re- 
ccuuta,  il  quale  alla  (ua  pretenda  non  quiem  fratrtbu * vefirts . . Ora-  voi  atv- 
foffer  ifee,  che  il  pouero  lì  a opprefiò , dare  tutti  ainiati  dauanci  à voftri  fra- 
fouuiene  alli  mi  le  ri , foccorre  alli  bi-  celli , e fiate  i primi  a pattare  il  fiume 
fbgnofi,con  gli  afflitti  fi  ratinila,  fen-  Giordano,  e tutti  moli  rateai  valorofi 
telo  altrui  dolore  come  proprio,  pia-  nel  combattere  per  loro  fino  à Canto# 
gne  con  que’>chc  piangono  ,jtiene  la  che  il  Signore  Iddio  fi  compiaccia  di 
eafa  aperta  c comune  per  tutti,  c tutti  concedete  il  ripofo  nella  terra  di  prò* 
li  poqeri  ammette  alla.  fua  menfa  « mittìoneà-  voliti  f catelli:  Onde  più 
con  carità  gli  ciba . Cofi  leggiamo  che  1 fratelli  di  Giufeppe  etti  fi  ama-» 

A&.a.ne  di  Atti  Apoftolici,che  face-  no,  arai  come  fopra  babbiamo  pcuorr 
nano  quelli  primi  Criftiani:.£r*»/  au-  uato,eflcndo  etti  vniti  come  membra 
lem  perfeuerantes  in  dottrina  Apoflo-  fotto  vn  capo  Cri  fio  *cpfi  fi  binano  e 
torum  O"  communio at ione  fratltonis,  fbuucngono  gli  vni  gli  altri  con_» 
pani*..  Perfeuerauano  itv  cte  cofc_-> . ogni  carità  e diligenza.  Onde  «Uggia- 
Prima  in  vdircb;  parola  di  Dio  dalla  uro  tanti  rari  &c  illuttri  efciupi  della 
bocca  de  gli  Apoftoli,  fecondo  nella  virtù  della  limo  fina.  «.  : ' r* 

comunione  della  Eucaritlia , e terzo  Nota  è la  carica , con  la  quale  fece, 
nel  comunicare  frafe  li  beni  deUc_>  limottnaS.NicoIòàquell’huoaio  per  s.nìcoiìr. 
opere  fpirituali  ,,c  corporali  conia  li-  collocare  in  matrimonio  oncfto  quel®0*0*1»* 
mofina . le  3. figliuole , alle  quali  («paratamen- 

Molte  cofc  harei  che  dire  intorno  te  prouide  con  dote  c danari  foffi- 
à quella  virtù,  ch’efercitano  i Crittia-  denti,  come  li  narra  nella  vita  di  Lui . 

4M  > manon mi  poflò  ilcnderc  inlun-  Celebre  fu  S.  Gio:  nel  dare  limoline , 
go  per  non  v feire  fuori  della  mia  ma-  che  da  cale  vficio  frequente  limofina- 
icria.  Né  dirò  canto,  quanto  fa  à no-  rio  ne  fù  nominato,,  il  quale*  comf 
• Uro  propofito.  Eptimadico,chcla  narra  Leonzio  nella  vita  » trattando 
limofina  concilia  l’amore  di  beniuo-  con  Titolmp.  deplòraua.  quel  gior- 
lenza  fra  gli  amici  \ poiché  mentre  il  no*nel quale  non  daua  limafina  *anzi 
JJJSSPfc  bifognofo  fi  vede  (omienke  fi  eccita  diceua  egli,:  Se  tutto  ili  mondo,  àno^ 
amare  il  fuo  benefattore*  chcfe  gH  concorrere  non  ci  farebbe  più  angu- 
i vero  quel  che  dice  Valerio  Malfi-  fio  il  rvoftro  hauere  c liberalità.  Si  to- 
ino  libro  4.cap.<?.  Sincera  fidts  amici  tus  orbi * v edite t Alexandriam 
< precipue  tnaduerfis  rebus  cognofcttur»  arttaret  noftram  0"  Uberaluatem  C5* 
m quibus  qusdquid  profittar  totum  à opes.  E taétfcKCott  limo  liniere  im- 
gonfiami  boneuolentia  profietfeitur . La  parò  e fidali!  hauere  veduta  la  limo- 
vera  e (incera  fède  cteU’amiro  parto-  fina  fotto  forma  di  vna  Vergine,  La 
tolarmentc  fi  conotee  nelle  auuerfi.  quale  (landò  alla  preferì  di  Dio  pas 
tà  > tulle  quabquaado  att'asxuco  fifa-  setta  che  do,  cucila  chiedeva  impev- 
. : . . ssaflfe ^ 
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tratte.  Dindi  nacque  , che  queftó 
buon  Tanto  battendo  darò  quafi  tutto 
il  fuo  per  limofina  à poueri , ne  rima- 
nendogli ahro  » bene  fpeflò  con  la_» 
orazione  e nitriti  fuoi  mtitaua  lo  fla- 
gro & il  mele  in  ofo  per  potere  fo- 
uuenire  alle  nccdlìtà  de’  poucrelli , 
anzi  quanto  più  egli  daua  , tanto  più 
fc  gli  offeriua  per  da  re , coli  pareua- 
nella  liberalità  di  combattere  con  a 
Dio,  c Dio  con  erto  lui . Finalmente 
ritrouandofi  nel  punto  della  morte 
noniflendogli  altro  rim  arto  , che-» 
mesta  moneta, quella  parimétrfe  dare 
à poueri  con  dire;  Quefto  ancora  do 
à poueri  per  rendere  tutto  quello, che 

10  hoalmioCrifto. 

Narra  Sotronio  nel  libro  intitola- 
to, Prato  Spirituale , il  qual’è  di  tanta 
autorità , che  fu  citato  e iodato  dal 
fecondo  Sinodo  Niccno  generale 
nell’ Arcione  4.  Narra  dico  quefto 
Autore  nel  cap.  1 8 } . Che  vna  buona 
Donna  vedendo  il  marito  dato  a cu- 
mulare robba  gli  diede  quefto  confi- 
glio marito  mio  fé  tu  vuoi  accumu- 
lare il  tuo  haocre,da  ciò  che  hai  a po- 
ueri, che  con  doppio  guadagno  lo  ri- 
cetterai; Quel  buon  huomovdendo 
vn  tale  conlìgi, o fubito  diede  alcuni 
feudi , c’haucua  à poueri , c per  cin- 
quinta,  che  ne  diede  ne  riccuerrc-» 
300.  Tanto  è veto  quello,  chcdice 
Salamene.  Prou.  1 9.  Faneratur  Do - 

* mino  qui  miferetur  paupert  >0  vicijjì- 
tudinem  fuam rtddetet.  Colui,  clic 
da  limofina  al  pouero  da  quafi  gli  Tuoi 
danari  ad  vfuraà  Dio,  il  quale  rende 

11  Tuo  guadagno  à quello  S.  Bafiiio  fui 
Sai.  1 spelando  quelle  parole,  che  dif- 
fe  Crifto  noftro  Signore  »n  S.  Luca  6. 
Mutuata  date  mìni  inde  fperantès  . 
Date:n  prcfto  fenica  Speranza  di  al- 
cuna rimunerazione  le  applica  alla  li- 

timoflaa  è mofina,  e dice.  Quale  ett  hoc  mutuata 
cui  n on  rtddendtjpes  cornanti*  efl?  In - 
telline  ditti  rim  cffìcacem , 0 legiflato- 
/ ris  humanitatem  admiraberis.  Quan- 
ti paupen  dai  m Dmim  gratiam , 
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idem  ipfum  0 donum  C T'fattkfefi , do* 
num  quidem^quod à paupere  non  fperei 
te  recepturum , mutuum  vero  ' fine  fonai 
oh  Domini  muntficam  lìber alitato*» 
prò  ilio  reddentisyqui  parua  quidem  pei* 
pauperem  cum  accepertt,  magna  prò  ila 
lo  retributt  .•rQual  forte  di imprelto  è 
quella,  col  quale  non  va  congionta 
fpcranza  alcuna  di  guadagno  ? Se  tu 
intenderai  la  forza  del  parlare,  vedrai 
con  mcrauiglt»  quanto  fi  grande  la 
benignità  del  noftro  Dio  ; poiché-» 
quando  tu  peramore  di  D.10 dai  li- 
molina à poueri , dai  vn  prefente , la 
merce  del  quale  non  spettare  dal 
pouero,  ma  da  Dio, il  quale  riccucn- 
do  quafi  in  prefto  ciò , che  tu  dai , ef- 
fondo poco  ti  renderà  molto  Se  iil> 
gran  copia . Laido , che  potrei  do 
pruouare  con  altri  detti  delle  Dittine 
carte  com*è  quello  de* Prou.  puree. 

1 li  olii)  diutdunt  propri * 0 dittar  et 
Jiunt . Alcuni  danno  limoline  bighe 
a poueri,  e più  ricchi  detengono  : Se  £ 
altroue  le  ne  parla.f  hianfiìmo efem-  lltnoflna_, 
pio  di  ciò  fu  in  quella  Vedou.vfaret-  fctu  daiu 
tan3,la  quale  riceuertc  Se  albergò  Elia  rctuna/* 
Profeta  dandogli  poco  pane  ò vna- 
focaccia  à mangiare,}.  Rcg.  17.  E nc 
liccuetre  fi  larga  mercede  dell*abbon  . 
dan^ji  dell’olio;  e della  farina  ; Sopra 
che  S.Ambroliolibro  i . de  Abraham 
codice  coli.  Fida  a , qua  fufeepit  E- 
liam  , 0 esiguo  cibo  perpetuar n tota 
tempore  farmi  inuenit  alimentar»  ,0 
merccdcm  acce  pi  t mtrabtlem , yt  nan- 
dù am  de  lecytho  oleum  , 0 de  hydn* 
farina  deficeret . Quella  Vedoua  al- 
bci  gando  Elia,  e con  poco  cibo  ali- 
mentandolo, meritò  di  fouuenire  alla 
fua pouertà talmente, che  in  tutto  il 
tempo  della  careftia  per  mercede-»  "C 
hebbe  da  viucrc  fi  miracolofamentc,  r 
che  non  le  mancò  nc’  valine  olio  neiori^nnS 
farina.  A propofito  di  quello  Sofro-  _ 
nio  fopra  allegato  nel  cap. 195. narra, 
ch’Euagrio  Filofofo  hauendo  vdito 
• predicare  in  Chiefa,che  colui-,  che  da 
vno  1 uno  fura , ne  riccucil  cenni- 

pio. 
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pio , diede  al  Vcfcouo  Sinefio  60.  li- 
bre di  oro,  affinché  à poucri  le  dift  ri- 
buifle>&  il  Vcfcouo  gli  lece  vna  ferie- 
tura,  nella  quale  gli  promct tcUa,chc 
per  ciafcnno  prevo  di  quello  oro 
cento  ne  era  per  rictuerc  in  ciclo,  e 
gli  foggiunfc;  quando  riTfarai  morto, 
ordina  a tuoi  figliuoli , che  ti  purghi- 
no nelle  mani  qui  ha  fi  ruttila , e con 
«fla  ti  fepeliifchino.  Tutto  ciò  fi  ese- 
guì puntualmente , &,tgli  in  breue  fc 
ne  mori  > dalli  à 3.  di  tuagiio  com- 
parile in  fogno  al  Vcfcouo  e gli  dif- 
ife > va  al  mio  fepok.  ro  e prendi  dalle 
mie  mani  la  fcr  ttura,  che  tu  mi  tacc- 
ili, che  già  ho  riceuutoil  centuplo 
del  mio  oro,  che  ti  diedi  per  gli  po- 
ueri,  come  tu  mi  prometterti  vi  andò 
il  buon  Vefcouo  e trouò  nelle  mani 
del  Filofofo  morto  tale  fcrittura  Eua- 
grio  Filofofo  à Sinefio  Vefcouo  fap- 
pi,ò  Sincfio,che  io  ho  riceuuto  il  cen- 
tuplo di  tutto  Poto  ,-ch’io  ti  diedi  per 
gli  poueri , onde  di  quanto  mi  pro- 
metterti  mi  tengo  foddisfàtto.  òmi- 
t.  : arabili  peomeflt  di  Dio  ,ò  verità  eter- 
na de  infallibile  intorno  alla  mercede 
della  limofina.  O come  diflc  bene 
S.  Gjor.boccadioro  nella  omelia  3 3. 
al  popolo  Antiocheno..  Elehemofina 
e fi  ars  omnium  qudfìuofiffima . La  li- 
mofinac  vna atte.chc  tra  tutte  gran- 
diflìmo  guadagnò  pai  corifee  * Vna 
alerò  fatto  folo  narrarò  intorno  à 
quella  materia  j.  e fu  di  vno  Impera- 
Tj^rioTf.  dote.  Paolo  Diac.rcllib.  17.  di  Ha  fua 
K,m°  ilìoiia  fcriue,che  Tiberio  1 t.di  que- 
llo nome  dauamoltiflfme  limofine  a 
poucri, tanto  1 he  Sofia  Imperatrice 
tua  moglie  ne  lo  iipicfc,con  echVgli 
haui  fle  quafi  ridotto  lo  erario  publi- 
coi  pocoelohaucflegiadàuflo.  11 
pijflìmQ  Principe  rifpofe.  Confido  in 
Domino  > quod  non  deerit  pecunia  fifeo 
noflro . Io  no  tanta  confidanza  nel  Si- 
gnore, che  non  mancheranno  danai  i 
al  noflro  fifeo . che  accadde  2 ,Cam- 
minaua  1‘lmperadore  vn'  di  per  cafa , 
' c vide  nel  pauimcnco  vna  tauola  ài 


marmo  col  fegno  dell  a fama  Croce  « 
fece  leuarc  la  prima , e vi  trouò  la  fe- 
conda e la  terzi  e fono  trouò  gran- 
didima  fomma'di  danari  e dioro,Pu- 
rc  egli  con  gran  liberalità  fe  dare  4 
poueri  il  rutto , Dio  finalmente  Jo  ri- 
munerò con  più  ampio  cricco  tefo- 
ro  : Conciofmche  vn  vecchio  ha- 
ucndo  hauutoda  Narfete  eunuco  e 
Capitano  generale  in  Italia  per  Giu- 
' liano  Imperadorc  vn  teforograndifl 
fimo  nafeofìo  in  vn  poz*o , nel  qual’ 
ciano  molte  centinaia  di  migliaia  di 
fcuti,  dopo  la  morte  di  Narfete  ri-  • 
uelo  a Tibcrionl  quale  lo  fc  calure,  e 
per  molti  giorni  ne  portarono  allo 
erario  imperiale,  Cicche fù  ricciuflì-  7 
ino , c molto  da  Dio  noflro  Signore  1 
profperaro.  Potieiio  quinarrarcdi 
molti  gentili , li  quali  anche  per  vna_, 
certa  Immanità  e liberalità  innata  ^r 
hanno  fouucnuto  a bifognofi;Ai ifto  Arift.feceii., 
ule  diede  vrja  volta  vna  fomma  di  Ulu6r' 
danari  advn  gran  ti  ifto  c federato  * 
mabifognofo,  ch’era  ani  he  fuo  ni- 
anco,  di  K he  alcuni  amici  lo  riprefe- 
ro  forte,  al  ch’egli  rifpofe  . Mifcrtut 
fum  bumanUAtcm.non  tntquitatem.  Io 
ho  hauutQcoinp.Ulione  dì  qucll’liuo* 
mo  come  tale,  non  come  intquoe  vcfpafian© 
federato  . Vcfpafinno  Imp.erndoic  i«>perJibe- 
hauendo  compaflìoneàeli  huonuni  ralc* 
cófolaribifi  gnofi  piouidc  loro  ogni 
anno  per  cialcheciur.o  d*vna  entrata 
di  500.feftc;zi|,  ch’era  vna  fomma  di  * 
danari  in.  que»  tempo  affai  buona.,. 

Cofi  Io  fcriue  Suctonio  nella  vita. 

V cjpafianus  $on(uUrcs  inopcs.qwugen- 
tis  Jextcrtijs  anuuu  (nfìeniauir.  l on 
la  quale  liberalità  fi  fece  molto  amare 
in  Roma  da  nobili  c dal’a  plebe.  Seri-  Principe  ìb 
uè  Plutarco  *chc  vn  Principe  di  Atc-  ’*be!* 
nc  per  mortraefi  di  animo  grande  c 
regale  in  donare  lece  rouinarc  le  fie-  * 

pc  c mura  de  gli  orti  e vigne  fue  af-  v 
finche  1 poucri  e pelli  gnm  coglieflc- 
ro  de  frutti  perforo  fortigno*  Haue- 
ua  femprc  uà  cafa  fua  la  inenfa  appa- 
recchiata per  gli  poueri  affamati , 01- 
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dirtaua,  che  i Tuoi  feruidori  andattcro 
ben  veftiti.e  quando  trou  mano  alcu- 
ni rtialueftiti , faceua  dare  1 quefti 
quelle  buone  vcftimenta,  fc  Capendo, 
che  alcuno  era  indebbitato  foccorre- 
•r_j  ua  loro  con  danari:  Finalmente  per 
H hfeiarne  molti  altri.  Biante  Prianeo 
Buncciibe- effendo  molto  ricco  rifcolTc  alcune.-» 
fanciulle  cattine  de  Mettenti,  diede 
loro  buone  doti  per  accafarfi , c le  ri- 
mandò à loro  Progenitori  , del  che 
molto  grido  e bemuolcn^a  ne  gua- 
bcuìe*  11  dagnò.  Cimonc  pure,  comefcriuc' 
Pinta  reo  e Litrant'O  de  vero  cultu. 
Scampani  le  fpoglie  acquiate  da-» 
nimici  à fùoi  Cittadini  bifognofi,  da- 
lia ogni  giórno  a mangiare  a poueri , 
facendo  cornuto  , che  moiri  ve  ne 
cóncoTreuano , ordir»  alia  i feruidori, 
che  fc  Capettero  alcun  poucro > anche 
fen*i  fi  pura  fin  e di  mfcofto  loro  fo- 
unenittero,  c credo,  che  fu  quel  Prin- 
* cipedi  Atene  detto  di  fopra  .ofimile 
àlui.  Onde  qltcfto  ancora  da  tutti 
ne  fu  amirittìmo  &c.  Ora  nel  fare 
limofina  Tempre  i veri  Criftiani  fono 
fiati  diligenti , tanto  che  preuennero 
ancora  li  bifogni  de  poueri  molro  più 
che  non  fece  Licurgo  c qualfiuoglia 
• altro  Spanano  : Di  quefta  diligenti 
e liberalità  fi  fa  menzione  negli  Atti 
Apoftolici  c.i  i.doue  fi  narra,  che  vn 
Agabo  Pro- certo  A gabo  Profeta  preuedendo  la 
2SBfi!,Ptan  ^imc  ,c^e  dòtica  e fiere  in  tutto 
LÀte  ' il  mondo,  e poi  venne  nell’Anno  44. 
del  Signore  fotti  » Claudio  Imperado- 
re  *,  fi  rifoluerono  1 difcepoli  di  man- 
dare limofine  c vettouiglie  alti  Cri- 
moflnìcr'i!'  ttiani  ,che  ftunno  fpatfi  per  In  Giu- 
dea . DifcipuH  nutem  prout  quis  habe- 
batypropofuerunt  ftngult  tn  nurufierittm 
mirteri  habttantibus  m I ud&a  frutti- 
bus-.  quod  & fecerunt  mitrentes  ad  fe- 
ritore* per  manus  Barnaba  & Sauli  . I 
difcepoli  fecondo  la  p<  ffibilirn  loro 
rifoluerono  di  mandare  tale  fufttdio 
à Criftiani  fratelli  S.  Paolo  eS.Barna- 
ba,  il  quale  vfo  durò  per  molti  anni 
fra  quelli  Criftiani.  ES.  Paolo  eforta 
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à queitn  picca  òc  vhdo  li  Corinti  nel 
cap.S.  della  2.  epifiola  fc  ritti  à quella 
Chiefa  dicendo  che*!  Crifti arti  della 
Macedonia  nel  me«.ao  della  carefiia 
c penuria  ioro  abbondarono  d’ogni 
bcnefouucnun  dalli  ricchi  con  ogni 
(inceriti  e fchiertezt/».  Alnjfima  p.tu-  > 

pertas  eorum  abudauit  tn  diuttias  jtm- 
pltCttatis  eorum.  ne  pirli  anche  nel 
cap.fcguente  .ma  tanto  baiti  perora 
di  quetta  materia . 

Diciamo  duo- parole  dello  vffìcio 
della Ofpiujuà  .alla  quale  il  medefi-  ofpiulìtl, 
mo  Apertolo  eforta  li  Criftiani  fi  nel 
cap.i  2.  de  Romani,  come  lo  h abbi  a- 
mo  accennato  di  fopra , come  anche 
nella  epifiola  à gli  Ebrei  al  capir  t$. 
Hofptralitatem  nolite  obi  ut  [et  ; per 
fune  emm  placuerunt  quidam  Ange- 
la hofpitto  receptìs.  Non  vifeordare 
della  Ofpitalità,  per  la  quale  alcuni 
hanno  ritrouata  grada  appretto  il  Si- 
gnore Iddio.  Intendendo  per  quefti 
Abramo ,' 9thc  riceuettc  quelli  $.An- 

fjioli  nel  fuo  Padiglione  e gli  cibò  fi 
auramentc  ; & ancora  Lòtte, il  quale 
pure  fu  tanto  ofpicalicre , onde  meri- 
tò di  ettcre  liberato  con  la  fua  fami- 
glia d ilio  incendio  di  Sodoma  : per- 
ciò vna  altra  verdone  legge  . Latte-* 
runt.  Cioè  furono  afeotti  da  quella 
incendio  infime.  Li  quale  carità  di 
albergire  li  pellegrini  fu  celebre  nel 
tcftamenro  vecchio  e nella  pi  imitiua 
Chiefa  ancora:  OndeTerriill.Lib.de 
Prxfcript.cap.  20.  numera  tic  figni 
nobili  (li  mi  di  quelli  felici  Criftiani , 
liquali  viucuano  in  cariti  de  amicizia 
grande, primi  la  Comunione  d.ila  o 

pace.  Secondo  il  chiamarti  fratelli. 

Terto  v 11  fogno  òtauoletta  delh  òf- 
pitalità .ch’etto chiami.  C onte fjer arie, 
ntm.  cfoggiugne.  Qua  tura  non  aita 
ratto  regit , quàm  emjdem  Sacramenti 
vnatraditio.  Le  qu.il/ leggi  fono  in- 
fpirate  e comunicate  fra  loro  dallaii 
vnione  e carità  della  qiedefima  fede  e 
facramcnto.E  dopo  anche  fu  celebre 
ma  per  non  ettère  più  lungo  non  n* 
dico  altro,  Delia  • 
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Cap.  XXII. 

A e*  E la  Conuerfazionc  de  gli  amici 
i3  buoni  e cari  è di  grandiftima  con- 
loia zione,  come  Copra  dicemmo,  e 
Seneca  lo  tocca  nel  primo  Libro  del- 
. la  Tranquilliràal  cap.7.douc  hauen- 
do*dctro  quanto  gran  bene  lia  il  con- 
- 1 fidarli,  che  fanno  fciambicuolmcnte 
gli  amici  foggiugne  e dic^.  Quorum 
fermo  f olite  nuditi  cm  lemat  ,/ententia 
. confiltum  expediat , b il  art  tal  t^ifittiam 
dijjìpet,  con/pefius  ipfeddefiet.  Il  rag- 
girare, che  fanno  gli  amici  tempera 
lafollecitudinc,  il  parere  fa  il  confi- 
glio fpedito , l’allegre«.i  bandifee  la 
meftizia,Iamedefìma  prefenza  ricrea 
c dilettale  dico  tutto  ciò  è vcro.Mol  • 
co  maggior  bene  lì  rroua  nell’amici- 
©ade’ veri  Crittiani  mentre  inficmc 
con  ogni iincerirà  c candidezza  di 
animo  come  fondari  nella  carità  di 
Dio  noflro  Signore  conuei  fimo , La- 
onde io  confiderò  quella  Conuer fa- 
zione come  dolciffimi,one(littìtme 
piena  di  tutte  le  benedizioni  di  Dio. 
Impe  rocchetti  in  S.  Chicfii  come  fi- 
gliuoli di  Dio  conuerfinn,fi  amino  e 
trattano  come  veri  fi  ardii . Figliuoli 
di  Dio  e di  Critto  fono  chi-amari  da-* 
S.  Paolo  R.  'm.9.  mentre  deludendo 
gli  ebrei  da  quefta  fìgliuolan^a  vi  am- 
mette li  ( riftiani  fotto  figura  de’  fi- 
lm Rl’ucl'  d’ifaaccbenipoti  di  Àbramo. 
wìliSSw  Non  etitm  omnes,  qui  ex  lfrael funi , ij 
• funi  Ifradita  , ncque  quifemen  Junt 

ylbraha  omnes  fili\ , [ed  in  Ifaac  voca- 
, bitur  ubi  femen  . td  e fi  non  qui  (ilij  carr 

nis  ij  fili)  Dei  fed  qui  fili y funt  prot v tfito- 
nis  ófl imam ur  in  [emine \pr orni ffioms 
tntm  verbum  hoc  efi.  Non  nitri  quel- 
li,che  difet  ndono  da  Ifiaeie  fono  ve- 
ri Il  radi  ti , ne  tutti  li  defeendenti  da 
Abramo  fono  veri  figliuoli  di  Dio , 
ma  foli  quelli, che  vengono  à nafeere 
da  ifaacco»  cioè  non  quelli,  che  fono 
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figliuoli  fecódo  la  carne  fono  figliuo- 
li di  Dio,ma  quelli, che  fono  flati  prò- 
metti, cioè  i figliuoli  di  Criflo, il  quale  ^ 

ci  diede  tale  figliuolanza  per  gli  me- 
riti del  fuo  fmgue  e facratittìma  paf- 
fionc.  A quelli  particolarmente  è fia- 
ta prometta  la  fallite , la  Giuflizia  eia  ! 
vita  eterna  ; mentre  etti  credono  in-»  . 

Criflo , vbbidifcono  alli  Diuini  pre- 
cetti,e Io  imitano  ne’coftumi  j la  qaa- 
le  figliuolanza  e propagazione  fi  fà 
più  con  lo  fpirito,  che  con  la  carnea . 
i)e  quali  oltre  à molte  Profezie , che 
vi  fono  nelle  facre  carré,  coli  lo  retti- 
ficano gli  Apottoli , e prima  di  tutti  S. 

Pietro  ne  gli  Atti  Apollolici  al  ì.cap. 

Vos  fili ; Prophetarum  & re  fi  amenti, 
quod  dijpofuu  Deus  ad  Patres  noftrot 
dicens  ad  slbram  . Et  in  [emine  tuo 
benedicentur  omnes  familuterra.V oi» 
ò.Crhtiani,  fete  figliuoli  de’ Profeti, e • 
del  teftamenro,cioè  del  patto,  che  fe- 
ce Dio  co'inoftri  maggiori  allora  , 
quando  ditte  ad  Abramo , nel  tuo  fe- 
mee  profapia  faranno  benedette  tut- 
te le  famiglie  della  terra.  Il  medefimo 
rcpeteS.  Paolo  fcriuendo  à gliEfcfì 
&alrroue.  Sicché  fei  Crilliani  fono  & 
veri  figliuoli  di  Dio  e ripieni  di  ogni 
benedizione,  la  loro  conucrfa^ione~>  n*. 
non  pilo t’c fiere  fé  non  benedetta  e 
Tanta:  Cum  fan  fio  fa  tifiti  s erti , & 
cum  viro  innocente  innoce s eris  & cum 
clesla  eie  fi  ut  eris , & cum  peruerfo  per - 
uerteris.  dice  il  Salmo  1 7.  Cioè  quan- 
do tu  conuetfarai  con  l’huomo  fanto 
fani  fanto, e con  l’huomo  peruerfo 
farai  anche  peruerfo,  fi  come  con  lo- 
innoccnte  farai,e  con  lo  eletto  da  Dio 
farai  ancor  tu  eletto.  E quettoè  quel- 
!o,che  ditte  Alatone  nel  j.  Iib.  de  vir- 
tù te.  yJ  bonis  bona  perdtfces  , fi  malti 
adhiferis,\quam  babes  mentem  procul- 
dubio perdes.  Da  gli  huomini  da  bene 
tu  non  apprenderai  fe  non  buoni  co- 
ftumi , fe  con  gli  huomini  federati 
tratterai* perderai  certamente  il.  buon 
fen rimento,  c’haue ui . E dopo  riferì fee 
nella  fauola  1 7.  che  malamente  fi  ac- 
corti- 
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Lmu odala  compagna  il  lauandaio  col  carbone 
c*xboxuio.  io*  perche  i panni  imbiancati  co  i car- 
boni fi  tingono.  EFilon’Ebico  nel 
lib.del  Patriarca  Giufeppc  dice  coli . 
Quemadmodum  qui  cum  viris  borni 
babent  f umiliar itatem  ex  tucundiffimo 
eorum  conutttu  in  tncltus  projiciunt  mo - 
ribus , ftc  etiam  qui  cum  multi  verfan- 
tur  appi  team  fibt  eorum  'Pitta.  Si  come 
quelli , li  quali  contraggono  amicizia 
con  gli  huomini  da  bene , con  la  loro 
dolce  conuerfuzionc  vanno  Tempre 
facendo  profitto  nc’coftumi-,  coli  an- 
cora quelli , che  con  male  pcrfonc-> 
trattano  imparano  li  vizij  loro.Onde 
S.Paolo  i.Thefial^.amiira  quclliCri- 
ftiani,chc  non  trattino  con  colui»  che 
viue  difordinatamente.  Kt  fubtra - 
hot is  voi  ab  omni  fruire  ambulante ^ 
inordinati . Poiché  la  mala  prattica 
guafta  e corrompe  la  buona.  Peiciò 
difle  Iuuenalc  nella  Tatir.  i.  * 

Vuaque  contatta  liuorem  ducit  ed? 
vua. 

L'vua  (incera  toccata  dalla  infetta  fi 
guafta . ' ' 

«il Mitili i lniPcrò  * Criftiani  perfetti  fono 

>ì  giufti , talmente  fanti  nella  loro  conuerfa- 


Tempì®.Y°  ?joric»  che  in  mezzo  di  loro  come  in 
vn  facro  tempio  habbita  Dio  noftro 
Signore . Coli  ci  eforta  ad  efiere  San 
Cipriano  parlando  della  Ora^ione^» 
Dominicale  . Cenuerfemur  vt  Dei 
templurn,vt  Deum  in  nobis  confi  et  ba- 
bitare  . Talmente  dobbiamo  viucrc 
e connerfare,  che  fiamo  à guifa  di  vn 
tempio  , nel  quale  Dio  fi  diletti  di 
habbitare.  Sono  tali,  che  per  tutto 
rendono  odore  e fragranza  co’  i loro 
fanti coìtumi , Acche  con  S.Paolo  2. 
Cor.i.  dicono.  Chrifti  bonus  odorju- 
mus.  Rendiamo  buono  odore  di  Cri- 
ilo  col  parlare , co’i  gefti , col  proce- 
dere e con  tutta  la  vita  , tantoché^ 
comparendo  le  opere  cfteriori  di  efii 
£ rifplendono  come  falcole  ardenti  su 
tanti  candellieri  in  SChiefa . come-» 
vuole  Cnfto  noftro  Signore  che  fia- 
no  i Tuoi  difcepoli.alii  quali  dice  in  S. 
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Matt.  ) .Sic  luceat  lux  ve  (Ira  co\m  ho - 
minibus,  vt  vtdeant  opera  vefba  bona, 

& gloricene  Patrem  veflrum  , qui  ut 
catss  ejt . S.  Orcgono  Nillcno  c F Jo- 
ne Carpathio ponderando  quel  luo- 
go Cane.  1,  Utlettus  meus  defeendtt  tn 
hortum  Juum  ad  areolam  aromatum 
vt  pafeatur  in  hortts , & Ulta  colligat. 
il  mio  dilectifiimo  fpofo  venne  nei. 

Tuo  giardino  all’aietta  de  gliaromati 
per  pafeerfi  in  efla  e per  cogliere  i gi- 
gli . Dicono,  che  quello  giardino  è 
(anta  Chicfa,  nella  quale  vi  fi  trouano  $.  chfcflu 
pratclli  di  fiori,  di  gigli  e di  aromati,e  °**rd*no* 
per  gli  aromati  fi  prendono  levimi* 
de  fcrui  di  Dio,c  per  gli  gigli  lo  fplcn  «uftiaorl, 
dorè  della  buona  fama  loro.E  di  que-' 
fti  fiori  c gigli  odorofi  parla  S.  Bernar- 
do nel  fcr.71. fu  la  Cam.  Habentmo- 
res  color es  fuos,  habent  O"  odor  em, odo- 
rem  in  fama,colores  in  confcientia.  Co - 
lorem  operi  tuo  dal  eius  bonitas,  & cor - • 
dis  tntentio , odorem  mode  flit  & virtù - 
tis  exemplum . luflus  lilium  e fi  in  fe 
candidano  fed  proxtmo  odorai um;pro - 
xtmo  cntmf amarri,  nobis  debemus  & 
proutdemus  confciéntiam.  I buoni  co- 
ftunu  hanno  li  (uoi  colori  e li  Tuoi  o- 
dori , gli  odori  nella  fama  & i colori 
nella  cofcicnza . La  bontà  della  ope- 
ra tuac  I3  intensione  del  cuore , che 
da  à quella  il  colore , Se  anche  l'odo- 
re lo  efempio  della  virtù  e della  mo- 
deftia.  11  giufto  è giglio  in  (e  candi- 
do, 6c  al  profiìmo  fi  rende  odorofo  ; 
che  certamente  al  profiìmo  dobbia- 
mo la  fama , Se  à noi  dobbiamo  pro- 
uedere  la  buona  cofcicnza. 

II  Profeta  Ezecchiello  al  cap.  40. 
riferifee  , che  fù  rapito  vn  tratto  fu  D 
certo  monte  altiflìmo  . Et  dimtftt  eonuerft. 
me  fupermontemcxcelfum  tnmis  ,fu-  rione  Gnu 
per  quem  erat quaft  adtfictum  Ciuitatis 
fuergentis  ad  sìuftrum.  Lo  fpirito  di 
Dio  mi  trasferì  fu  vno  altifiìmo  mon- 
te,fui  quale  pareua  efierui  vncdifisio 
di  vna  Citta  riuolta  vcifo  lo  Auftroe 
mezzogiorno.  Per  lo  quale  monte 
dice  Rupcuo  Abbate , s’intende  l’al- 
S ff  tczza 
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texz  ideila  conuu  fizionc  de  fedeli  * 
poiché  fecondo  S.  Paolo.  Conuerjati * 
noftra  in  calti  efl . E Tertulliano  nel 
$.  libi  che  lei  die  conno  M arcione  al , 
fincd’cc  digucito  monte  alludendo 
anche  al  monte  dello  euangclo  > nel 
quale  fiamo  come  vna  Citta  edificati, 
dice  coli.  Quidnos  Dominai  Ciuitati 
flipra  montem  conti ttut  a comparami, fi 
non  extamut  utter  demerfosi  Perche^ 
Grillo  Saluator  notiro  ci  raffomigliò 
ad  vna  Citta  edificata  fui  monte  fe 
. non  fopraftiamo  àgPinfcdeh  immctfi 
nella  conuerfazione  terrena  ? Della 
medefima  buona  conuerfazione  de 
> jCnlliani cofine parlaS.Giacomo nel- 
la fuaepiftoia  Canonica  al  c.$.  dicen-* 
do . Quii  faykns  0“  difciplmatus  irt- 
ter  vos?  oflendat  ex  bona  conuerfatione 
operationem  fuam  in  man/uetudinefa- 
pientia.  Se  fra  voi  vie  alcuno  fatilo 
e ben  coftumato  lo  dimoftri  con  la 
fua  buona  conuerfationc  » facendo  le 
opere  fue  con  manfuetudine  di  fa- 
picn^a . L’Apoftolo  in  quello  luogo 
tiene»  che fia  il medefimo  l’dfcrc la- 
uto e difciplinato  » Onde  voieua  dire» 
che  il  Ci  iftiano  deue  ollèruarc  dili- 
gentemente li  precetti  di  Dio;  poiché 
la difciplina altro  none  fecondo  M. 
Tullio  nella  4.Tufcuhna . Difciplina 
Difciplina , efl  tnorum  ordinata  correttio , CT  rega- 
lar unt  a maiortbus  tradttarum  fludio- 
faobferuatio.  La  difciplina  è vna  cor- 
retta- Ifiruanrade'collumi,  e delle 
regole  riceuute  da  maggiori.  La  ver- 
done Siriaca  però  legge  coli  quel  luo- 
go di  S.Giacomo.  Oflendat  opera  fua 
in  conuerfat  toni  bus  borni . Moliti  le_-> 
t opere  fue  con  la  buona  vita  e conner- 
fazione.  Tal'era  S»  Pietro  Principe 
de  gli  Apoftoli  » che  fi  facetta  forma 
del  viuerealla  greggia  di  S.Chiefa. 
come  dice  nella  fua  prima  epillola.» 
canonica  cap.  5.  Forma  fatti  gregit  ex 
animo . Tale  fu  S.PaoIo,che  pcrefem- 
plare  à.fuoi  di  fcepoli -parimenti  fi 
proponcua.  come  (criflè  à Filippcfi 
nel  cap.  Imitatore!  mei  eflote  fra-  » 

j i } '* 


tru>Q  obfcrMotj+os,  qui  ita  ambulane,  *-4*«*>j 
ftcut  babetis  formarti  mftram^i  rotate 
la  mia  vita  c collumi  miei  » ofiaroli, 

& andate oflccuando  coloro»*  quali: 
talmente  camminano  con  perfixzio-  £ 
ne , fi  come  ne  hauete  vna  forma  delCofhimide, 
notiro  viucrc.  Tali  erano  i primi  Gri-Cnftiani  de. 
fliani,  la  vitae  collumi  de  quali  da^if*0^ 
Giullino  Filofofo  e mare  .fimo  dc-< 
ferirti , maflìmamcnce  di  quelli,  chcà 
fuo  tempo  fi  ritrouauano»e  fo  nell’an- 
no della  Incarnatione  ijo.  mentre^,  ~ 
fcriue  vna  epillola  àDiogenctoe  coll 
dice.  Patria! habttapt  propria s,  fed 
tanquam  inquilini  » omnium  participts 
funt  *vt  Ciues  » Cr  omnia  p attuti  tur  vt 
peregrini , omnis  peregrina  regio  patria  > 
eorum  efl,  CT  omni*  Patria  efl  peregri- 
nai, Fxores  ducunt.vt  alij  omnes , 0“ 
libero s procreant,fed  non  abipiunt  fa- 
tui. Menfam  communem  apponunt  » 
fetfhon  impuri s communem . In  com4 
funt.Jcd  non fecundum  carnet»  viuunt . 

Interra  Juntfed  in  calo  conuerfantur • 

Santtis  obftquuntur  legtbus,  O fuavi- 
ta genere  lega fuperant.  1 Criftiani  de 
notiti  tempi  e perfètti  viuono  nelle 
proprie  patrie  , fono  lucri  partecipi  ... 
delli  beni  comuni  come  C ittadini , c *‘- 
compartifcono  tutte  lecofe,coinf  pel 
legrini  » ogni  paefe  tiramere  c loro 
Patria,  e nella  Patria  fono  come  fore- 
fìicri  » Si  accadano  e prendono  mo- 
gli» come  tutti  gli  altri  huomini  foco- 
lai i, generano  prole  c l’alleuano.  Fan- 
no vna  mcn la  comune  co’i  buoni  e • 
modefti,e  n*efcludono  li  cattiui  e fee- 
lerati.  Sono  coperti  di  carne, ma  no& 
viuono  fecondo  la  carne,  viuono  in 
terra,ma  conuerfano  in  Cielo , vbbi- 
difeonoà  tutte  le  leggi  , e col  modo 
di  viuereloro  fono  fopra  à tutte  le 
leggi.  E va  dicendo  molte  altre  vii* 
tù  di  quelli  ; ma  dalle  parole  citate  fi 
vede  chiaramente  quanto  fanta  e 
perfetta  fù  la  loro  conuei fazione  e 1 
pratrica.  Tali  furono  gli  Etici»  li  pri- 
mi Criftiani  in  Alcfandm  folto  Mar- 
co Vcfcouo,  coll  detti  quali  Se  top, 
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P «drft . Saniti . Li  qoali  coinè  tali  an-  erto  gratin  quadam  fortuiti,  in  vultu  Q 
torà  Porfirio  nimico  di  Crifio  fti-  cbarnas  pr afa Igebat  non  terrena  f ed 
SSò'fenS'rono  confi  flati  v Tenuti  ; cune  fcriuc  caleftts,in  ocults  angelica  qui  da»;  pt*- 

.....  ritas , C colombina  [implicita!  radia  JiCltJori# 


ni 


*u  Crifliaal.Luf«:b.lib.p.  della  Preparatione  ctian- 
gelica  al  cap.i.e  dal  medi  fimo  Porfi- 
rio fono  «ferite  molte  loio  virtù  e 
modi  fantifiìn  i di  corurerfarc  ; le  cui 
parole  gieche  ò latine  per  bieuirà 
tralafcioj  n neretto  dice.  Gli  E fieri  di 


DO. 


bai.  Tale  filò. Gregorio  Padre  dei-  Padre-  <*! 
l’altro  S.Gr  egorio  Na^an^eno,di  cui  no.ilW0te‘ 
q ne  fio  rifènfee  nel  a oratone  19. 

Ferino s bomtnum  morti  baud  magno 
ne  gotto  mitiganti  tnm  pajloralis  artii 
nazione  Giudei»  ma  di  virtù  e profef-  fermombus > tnm  etiam  qnod  velar  [pi - 
fionc  Cufiiani  fono  fanti , fi  amano  ritnalem  quandam  / tatuam  ad  qptima 
inficmc  con  amore  fcambicuole  di  cutufque  atttonts pukhrttacimem  expo- 
amici^ia>difpreggiano  li  piaceri, ama-  litam  ad  imttandnm  proponeva.  Cìiic- 
no  la  purità  e caliita  ; fono  fen^a  paf-  fio  buon  fanto  Vefcouo,  che  pure  fù 
fionc  di  animo,  viuono  quieti  e tran-  tale,  moftraua  canta  niodcfii  a e carità 
quitti,  non  hanno  mogli  ne  figliuoli , nel  fuo  parlare  epifcopale , che  miti» 
ma  fi  adottano  li  fanciulli^  gli  aileua-  gaua  tutti  gli  fèngni  cofiumi  * il  ch’e» 
no  con  pietà  e timore  di  Dio , Di-  gli  fàceua  proponendo  fe  e la  fua  vita 
fpreggiano  le  ricchezze , nulla  poffe-  come  vn  viuo  efemplare  e prototipos.Bafliìo  «8» 
dono,e  tutte  le  cofc  accomunano.  In  di  virtù  e modefiia.  E di  S.Bafilio  di-  u^un%f‘“* 
fomma  deferiue  talmente  la  vita  e cefi  nella  medefima  orazione.  Oratio 
conucr  fazione  loro,  chV  ffi  pareuano  Bafilij  erat  tonitru , quia  vita  tini  eroi 
retigiofi  perfetti  & Angioli  del  Para-  fulgwr . La  vita  di  S.  Bafilio  era  à gui- 
difo  in  terra.  fa  di  vn  tuono  per  l'ardore  della  ca- 

Ora  per  riferire  la  vita  e conuerfa-  rica,&  il  parlare  era  come  vn  fùlmine 
rione  di  alcuni  in  particolare , fcriuc  per  io  fplendore  & efficacia  oell’e- 

lortare. 

> Cofi  dobbiamo  noi  viuere  e con-, 
uerfare  con  ogni  pierà  c modeftia-r . 
come  ci  eforta  S.  Paolo  à Filippcfi  al 
4>cap.  Candite  m Domino femper  ite-% 
rum  dicogaudete»mode(lia  vejira  notai 


ilmedefimo  EufebioncI  6.  lib.  della 
fua lftoria al cap. $.di Origene.  Qua- 
l,s  tlui  fem*0  > f*iei  & morti 

bUOOCliniyHj^/.f  Mi/iK.r  #/j/f  e Ctrmut  Pini 


H 


quale smores, talis  fermo.  Cioè  era  il 
parlai  e di  Oi  igenc,  fanto,  e fanti  era- 
no i cofiumi  S. Luciano  martire  era  fi 
i£rtCftndi  comporto  nella  vita  cnc'i  cofiumi,  /Sr  omnibus homimbus . Rallegrateti! e 
€onuerfazjocheparcua  vno  Angelo,  e col  fuo  e-  rallegrateui  dico  vna  e due  fiate  vna 
ne  anco.  fcnipj0  tiraua  tutti  allo  more  di  Ori-  e due  volte  nel  Signore  fi  fattamente* 
fio;  la  onde  fù  tinto  da  Maffimiano  che  appretto  tutti  fiamanifefia.  la  vo- 
In-.pcradorc  riuerito , benché  quefio 
. ...  • fùrie  empio  e federato,  ch’era ttmu- 


- r*  4» 


ftra  modefiia  . Il  refio  greco  legge»;,,  . ... 
cofi . ni  iormYdlt . che  vale  prima  criffi*- 
co,  e da  lungi  e con  velo  porto  nel  Equità.  Secondo  Hutfcanità.  Terzo 
mezjto  era  vdito parlare  j tanto  che  Moderazione  di  animo  nel  foffeiire 

le  ingiurie  cpeTfequuziont  de  gli  au* 
uerfarij . Cofi  lo  intendono  S.  Gio; 
bocca  d’oro,  il  B.Teodoreto  e Tcofi- 


quefto  Imperadore  parlandogli  an- 
cora temeua  di  hanere  ad  eflere  am- 
maliato da  Un . e di  non  farfi  conucr- 


s Remano  findo  con  eflò  lui  Criftiano.Cofi  leg-  latto . Quarto  vale  anche  modefiia* 
JonSa?fo2cfi  di  S.Bernardo,  il  quale  con  la  fua  la  qual'é  vna  virtù,chc  moderac  tem- 
conuerfa^one  Se  afpetto  alìettauau»  peralcnoftrea^zioniefteriori,lepa- 
tutti  alla  pietà,  aH’amore  di  Dio  cpo-  rolc»  li  getti,  li  morie  l’h.  bbito  do-, 
rità  della  vita,  come  fi  legge  nella  iùa,  uunque  fiamo  c pratticchiamo  *,  .fio» 1 
ftoria  lib. 3 .cap.  1 . Jppartbat  in  comi  che  vuole  l’Apofiolo,  che  noi  fiiàiqp 
• : Sff  z cftc- 


1 
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' erte  riorracAtc  corapofti  in  guifa , che  ^ione  di  Zenone,  che  dal  Tuo  fcuelfa- 
moft  riamo  fuorauia  la  temperanza  e re . Vita  eius  intcrfuit  ,fccrtta  perfpe- 
compo licione  interiore  dell’animo . xit,obfcrnauit  illumyan  ex  formula  fra 
E S. Bernardo nella epiftola  1 1 3-fpic-  y intra . Vide  con  eflò  lui  , hebbe li 
gando  quefta  virtù  die  e.  Mode  fi  ut  efl  fegrcii  confidati , l’oflcruò  e fecondo 
dtfctplina,  qua  m totem  & corpus  com-  la  regola  datagli  da  lui  ne  menò  la  vi- 
ponity  ceruicem  frbmittu , fuppomt  fu-  ta . Platone  & Ariftonle  più  impara- 
tcrctlia , compomt  yultum,  hgat  oculost  rono  dalla  Con ucr fazione  di  Soc  rate» 
cachmos  cohtbet , moderai  ur  lmguam>  che  da  detti  di  lui.  Sicché  fu  ottimo 
quam  franati  tram  fedat  1 format  tn-  quel  configlio  di  Seneca  > che  dice~> . 
ceffuty,  Lamodeftiac  vna  regola  del  £um  elige  Dottor em»quemmqgts  ad-  sideeetrg- 
viuerc , la  quale  compone  l'animo  & mircrc  cum  videris , quam  cum  audio- 
il  corpo.fi  andare  col  corpo  bene  or-  ris . Eleggiti  quel  Maeftro,  di  cui  tu  di  vita, 
dinato  e comporto,  con  gli  occhi  dif-  porti  ammirare  più  gli  coft  umi,  che  il 
inerti, c baffi , modera  la  lingua , proi-  modo  di  parlare.  E noi  imitamo  Cri- 
bifee  le  rifa  fmoderate  , placa  lo  fdc-  fto  noftro  Signore , il  quale  ci  dice  in 
gno  » tempera  la  gola  > da  buona  for-  S.Mattco  1 1.  Difette  àme,  quia  màis 
ma  al  camminare  & al  procedere  * fum  & humtlts  corde. Imparate  da  me. 

La  modella  c buona  Conucrfazio-  il  quale  fono  manfucto  &c  vmile  di 
deftìa . ne  fin  da  gentili  ci  viene  ad  edere  in-  cuore.  Imitiamogli  Aportoli,  eia  B. 

££?iu!SU:g*ata.  Onde  Ariftide  appreflò  Pia-  Vergine , che  comiersò  con  S.  Elif*. 

***.  in  Jhcagine  confefsò  , che  egli  betta  S.  Zaccaria  e S.  Gio;  Batti  Ita;  U 

prendeua  più  giouamento  ne’coftu-  quale  quamiraggi  di  modcftia,di vic- 
ini dalla  conucrfazionc  e coftumi  di  tù  e di  vmilcà  fparfe  per  lo  fpazio  di 
Socrate  chedal  parlare  di  lui.  Ageft.  j.mcfi,  che  flette  in  quella  Canta  cala? 
ko  richiedo  come  potefle  edere  al-  Cort  lo  ponderai  Ambcofio  neL  hh. 
cunoftimatodagli  huomini,  rifpofei  2.  fopra  SXuca.  - 

Si  dicat optima, & faciat  honefHJJìma,  Noi  dunque  per  cóchmdere  que-  K 

S’eeli  parlerà  di  cofe  ottime  & ope-  fto  capitolo  conuerfando  come  fi 
lari  oneftiffimamente . Seneca lib.u  conuicne  à (ami  e fedeli  di  Corto 
• epift  6-Hifcorrc  molto  bene  di  quefta  perfetti,  procuriamo  di  menare  la  yu 
fnarcn'a, mentre  dice.?/**  tthi  V viua  ta  noftra  fimilc  à quella  de  gli  Ango- 
yox  & conuiRus,quàm  orario  pruderti . li  nel  Cielo.  i quali.fi  amano  feambie- 
Jn  rem  prafentem  venias  oportet . Pri-  uolmente  fra  fC>&  inficine  dolce  e 

mum  quia  hominesampliusocuUSi  qua  foauemente  conucrfano . Onde  San 

rrpAunt  Deinde  quia  longum  Gioibocca  di  oro  fu  la  prima  epiftola 
'ftt'T  frtcyttM'xc  er cflicaxpcr  Coloff.mn*  ,che  li Conuertoono 
faceti.  JZmLtl  Ti  ffiouaràbòmio  Lucilho,  detanu  fra  dal  cielo  difcefa . Spinto*  A«i,icWt*u 
S pi  ù la c&merfazione  vma&U  In  «»««,  «»»«  r'Hqua,  'Xc'W„ 
parlale  (incero , che  altra  colia . Bifo*'  tanquam  Rtgina^  domtmumfrorum  uc. 


^ordinario  più  credono  alle  cofe, — „ . , - 

vcdono,cheà  quelle, che  odono.  Se-  ex  con  fraudine  nafatur,  noncxbenc- 
^ condo  perche  lo  imparare  gli  buoni  ficcntta.non  txvatura>non  ex  tempore. 
I coftumi  per  via  di  precetti  c cofa  lun-  fed  c frperms  defcend*y  J ed  ex  ttf oc* 
per  via  di  eftmpi  i cofa  bre«  lo . L/Am,c*,a  de  gl. 

«n  ppiù compendiofa.  Erifcnfcc.che  tuali(uper.tuttclealtie,&agwfadj 
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c hiariffimo  ammanto  ; che  à dire  il  tutto  fpcra,il  tutto  foppotta:  Inoltre 
vero  non  vi  e in  quella  alcuna  cofa_.  la  Carila  non  manca  mai  ò che  fianp 
terrena, come  nelle  altre,nc  dalla  con-  falle  le  profezie,  ò vere,  & ancora»» 
uerfazionc  nafee,  non.  dalla  benifi-  quando  ccflaflb  ogni  linguaggio-  e 
ccnia,non  dalla  naturale  dal  tempo,  modo  di  parlare  , ella  darebbe  itu 
madaaltitiìmaparte,cdalmcdcfiino  piedi  . Ora  mentre  dico  l’amicizia 
Ciclo.  Criftiana  fta  fondata  nella  Carità  da- 

mo nell’amicida  pazienti . nel  greco 
Delle  altre  Condizioni  del? amicizia»  da  coli.  MnKf  . Longammitas. 
le  quali  perfettamente  fi  trottano  Longanimità, coli  anche  legge  la  vcr- 

fraCrtfliani.  Cap.XXlII . fione  Siriaca  , c vale  che  noi  damo 

longanimi.  S.Cipriano e Tertulliano 

AT)*Er  comprendere  invn  fàfcio  le  lib.de  Paticntiac.i  i.lcegono. 

X altre  condizioni,  che  rimangono  da.  Siamo  allegri  nella  pa^jenw  e 
Odia  vera  amicizia, c fra  veri  Cnltiani  longanimità,  le  quali  virtù  tutte  Tcr- 
fitrouano,dkiamo,chVfTcndo  fra  gli  tulliano  rcditica  riero uarfi  nclli  Cri- 
amici l’amore  fcambieuole  non  òc-  diani  con  dire.  Caritas  patiensefl , Pllic“ia‘ 
culto, ina  aperto,  come  habbiamo  già  dileflio  fummum  fide « Sacramentami 
detto  nella  diffinidonc  di  quella , fé-  Cbrijltam  nomimi thefaurus , anni, nifi 
condo  Arid.  1 Cridiani  confcruano  patientia  difciplinis  erudì  tur?  Diletto 
perfettamente  tale  amore , c tutte  le-»  magnanima  efl » ita  patienttam  fumit. 
leggi  della  perfetta  amicizia  olferua-  La  Carità  cflendo  paziente  ci  la  vnitl 
no*.  E quelle, che  rimangono  da  con-  con  fommo  facramento  della  fede  , 
rfcu"  c%2.fiderare,fe  non erro,le  comprefe  San  ella  fa  vn  teforo  della  nodra  gloria  > 

Paolo  breuemente  nella  prima  de»*  menrr’è  ammaedrata  con  le  regole»» 

Cor.al  1 capitolo  dicendo.  Caritas  della  paziente  difciplina,in  fomma 
patiensefl»  benigna  eft , Caritas  non-,  ella  è tutu  magnanima . E di  queda  ■- 
amulatur»  non  agit  per  pera»» , non  in - pazienta  quanto  furono  adorni  li 
fiatar »non  efl  ambiùofa , non  quant  qua  Cridiani  martiri, li  Confèflòri  c Reli- 
fua  funt^  non  trrttatur^non  cogitai  ma-  gioii?  Ne  fono  piene  le  Idoric , ne 
lum » nongaudet  fuper  tniquitate,con-  abbondano  le  Croniche. 
gaudet  autem  "ventati.  Omnia  fuffert»  Secondo  la  Carità  & amicizia  de*  B 

omnia  fperat»  omnia  credit»  omnia  fu-  Cridiani  e benigna . E Tertulliano 
fhnet,  Caritas numquam  exctdit , fine  legge.  Benefica  efl malumpattenti/u> 
frophetia  euacuabuntur  » /tue  lingua  non  facit.  Ella c benefica,  cioè  fa, 
cefjabunt , fiue  feientia  deflruetur  .La  che  r Cridiani  liano  liberali  e faccia- 
nodra  Amicizia  eflendo  fondata  in  no  molti  benefici;*:  E conlapazicn- 
Carità,  la  quale  regna  fra  noi , ci  fà  za  elfi  non  fanno  male  ad  alcuno . E 
abbondanti  di  tutti  li  beni  e ricche*^  la  Benignità,  come  la  diffìnifee  S.  Ba- 
ie di  quella,  che  ciò  volle  dire  S.Pao-  filio  nelle  regole  difputatc,  alla  rego- 
lo con  le  parole  citate.  La  Carità  è la  114.  Benignitas efl  , qua  quisaltjs  Benigniti, 
paziente , è benigna,  non  va  emul-in-  benefacù  quacunque  rattorte  v indi~ 
do, non  fa  le  cofc  indarno,  non  fi  gon  geant,  nec  titulum  » aut  rationem  » aut 
fra, non  fi  moftra  ambinola, non  cer-  meritar»  confiderai . La  Benignità  c 
ca  il  luo  proprio  interdir , non  fi  cc-  quando  alcuno  fa  bene  à gli  altri  in 
cita  à fdegno,  non  fa  penfare  malt-/ , quaifiuoglia  modo , che  quefti  hab- 
non  gode  della  iniquità , ma  fi  ralle-  bianò  ncccifità,ne  rimira  alla  dignità,  . - 
gradi  hauere  trouata  la  verità  > ogni  al  titolo  di  preminenza , nc  à merito  • -r 
«ofa  dura  fodcrifcc, il  tutto  crtdc,  il  alcuno.  La  quale  virtù  & attributo 
-----  in 
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ia  Dio  particolarmente  la  confiderà.  cariti  di  Dio  fondata , e come  di  me.  * 1 Crfmani 
Ma  dopo  la  Pazienta  fegue  molto  rito  maggiore . Aquefti  dice  5.  Pao-  bc“*oi* 
bene  la  Benignità; poiché,  come  dice  IoEphef.4.  Eflotcautemmutcem  be~ 

S.  Gregorio  Papa  nella  omelia  7..  fo~  ntgni ..  Siate  benigni  l’vno  verfo  l’aU 

tr*  ■ e bcncficgondc  nclgrcco  da  cofi. 

Xftirot.  idclt  benigni  & benefici, che 
colili  Criftiani  diffondono  benefici} 
alli p rodimi;  Parmidi  potere  dire  di 
ciafcunoveio  fedele  di  Ciifto  quel* 
dice  il  B.Efficm  Suo,  firmai  confìanf-  lo. che  dice  Seneca  nel  z.lib.  de  di&is 
que  permanet , nnllis  fallttur  impottu-  ik  fo&is  Socrat.  douc  decorrendo 
w.  Sta  il  paziente  c longanime  in  del  vero  amico  Io  chiama.  Ecrtihfft 
tutte  le  cofe  formo c collante,  ne  da  mum  agrum.  Vn  canapo  fcttiliflìmo,  po  fenili*, 
veruna  trama  è ingannato.  Gran  be-  dTcndo  pieno  di  beneficij  per  diffon- 
P^nignità fu  quella  di  Tiberio  Impera-  det gli  à gli  altri  amici.  Non  pardo 


pra  Ezcccti.  Profeta.  &;  Salato.  Pro- 
ucib.  14.  V ir  longanimi s multa pru- 
dentia  gubematur  . Colui  ch’è  pa- 
ziente c longanime  con  molti  pru- 
denza fi  gouerna  : In  re  quacunque , 


gamme, 


dorè  il  quaIe,come  riforifee  Suetonio  fumpùbui prò  amico, calamitatibui gru 
nella  vita  fua . T iberiusaduerfus  con-  uatos  Jubleuat.  Quacunque  vero  aut 
nit  ia  malofy  rumor  et  CTfamoJa  de  fe  marni  cutlibet  fuppcditat  > aut  oculi 
oc  fuis  carmina  firmus  ac  prudens  fub-  prautdem , aut  aurei  praaudiunt , aut 
inde  iallabat  in  Ciuitate  libera  Un-  peda  perficiunt , horum  omnium  nullo 
guam  mentemque  liberar»  ejje  debere : beneficai  amicai pofìertor  eff.  Nonnuiu 
Tiberio  Tempre  fi  moftro  termo  e quamemm  quacunque  quifquepro  ft~ 
prudente  contro  tutte  le  ingiurie , e tpfo  non  faceret , aut  non  vtderet , aut 
mali  rumori, che  di  fe  e de’fuoi  fi  fpar  non  aufcultaret , bai  vttque  amicus  prò  ' “.4 

geuano  nella  Città , c di  quando  in_»  amico  perficeret ..  1 'amico  per  l’altro 
quando  diceua*  che  nelle  Città  libere  non  perdona  a fpefa  alcuna,,  che  fo 
gr*.  -fi  deuono  lafciare  liberi  gli  animi  e vede  quello  ina  merlò  nelle  mifericfc 
Ku  ic  lingue.  Benigno  fu  M.  Aurelio  pro€uradifolIeuarlò..Nem3Ìfiado- 
Benìgno  ^.Antonino  >cbcnigniffimo  fo  Filippo  però  alcuno  tanto  con  le  mani,  ne 
wn'in^R,’  Padre  di  Aiefondro  Magno  c Re  de**  mai  prcuide  con  gli  occhi , ò,  con  gli 
appo  Re..  Macedoni , il  quale  vdendo  da.  vro  orecchi  tanto  ptefentì  ».  6 tanti. patii 
paggio»  che  Nicànore  di  cenano  ale  di  diede  co’i  piedi  ».che  il  benefico  non 
fe  rifpofe  cofi . jft  Ntcanor  non  efl  fàccia  più  Tempre  per  l’aroico.Poichc 
Af  acedonum  vihffìmus  , confiderà n-  talora  fa  il  vero  amico  per  l’alt  ro  quel 
dum.  e(ì  igitur , numquid  illum  offèn-  lo,chenonmai  farebbe, .vdirebbeò. 
damus . Nicànore  none  fra  minimi  veder  ebbe  per  fe., 
de  Macedoni, dobbiamo  dunque  ve-  Terzo  la  Canta . Nonamulatur . T7 

dere  ben  bene,  che  nonToffèndiamo  Non  attende  alla  emulazione,  la  qua- 
co’i  fotti  ne  con  le  parole.  E quando  le  va  Tempre  con  là  muidia  3ccompa 
porgli  fù  riferito , ch’egli eracaduto  gnata  ,.e  del  bene  del  prollìmo  fi  rat.- 
■ on  pouertàemiferia  gli  mandò  vn_/  trilla, e gode  del  male  di  lui  ecerta- 
regalò  grandilfimo.  Il  paggio  apprefo  mente  fonoi  fedeli  di-  Crifto  cornea 
fio  rifen , che  Nicànore  diceria  gran  quelti  ,.chc  dice  Plutarco  parlando  di 
bene  di  lui:Afche  rifpofe  Filippo.  Pi-  quella  materia  nel  lib.de'lo  adulatore 
detis  ne  ergo  innobis  effe  & bene  GT  diticrfo  dal. vero  amico::  Intereos.qui 
male  audir  e?:  Vedete,  che  fta  in  man  veri  funt  amtct , nec  vlla  ’ntcrcedit  a- 
aoftra  l’vdire  dire  bencò  male  di  noi?  mulatiotnec  inutdtajed  [tue  paresfue- 
. Mamolto  maggiore  più  nobile  <*  rint  in  rette  fatiti , fine  imporci  aqua 
U Bcoigaità  de.’ Csifliani  come  nella  animo fermi»  Fra  li  yca  amici  noru 
. - " ' SX 
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.VW'tmul.DLÌoMC  akuna>nc  lnuidia-»,i  naie  Calciano  . Non  eft  incori - 
quali  fimihòdrtfimili,  chetano  nel-  ftans.  Non  e incettante.  Teoélattot 
l'operare  bene*  l’vno  l’alno  fi  foppor-  Non  eft prxccps  (cuti,  temeraria  , ftolU 
tano.  E chi  non  c macchiato  dirai  da.  Noncpicnp  cofi,  leggiera , tc- 
vi^to  fi  arma  di  cari  tic  di  tuonavo-  mcrana»  ne  itoluiaS.Bafilio  nella  re« 
lonta  e còfi  va  procedendo  » Perciò  gola  49.  Non  fe  extolht . Quid  cfl 
difle  S. Gregorio  nella  omelia  5,  fu  gli  tre  p**f*  /aerai.  taefl  ì impotenter  glo* 
Euangdi.  A Carirare  voluntas  bona  riari<J  lattare  [e.  Che  vuole  figni- 
fìc  aduerfa  alterila  , ftcut  propria  peni-  beare  quel  verbo  greco  del  gloriarli 
metijat,  fic  de  prof  peritate  proximi , fi-  tanto  e Vantai  fi?  K ifponde.  Id  quod 
cut  de  profetiti  fuogratulatur,  alterne-*  nonobnecejjitatem  .[ed  ornatus  fnper * 
fua  credit  0 reputar  lucra.  La  buona  fluicaufaaflumitur  perpertxaccufatio- 
nolonùtcUc  é armata  di  cariti  teme  c nem  habet . Ciò  che  fi  Fa  nello  ador- 
pauenta  tanto  le  cofc  auuerfe  dello  narfi  vanamente  c degno  di  grande 
amico  c del  pTofiìmo, come  IcfuciC  riprenfione.  Meglio  di  tutti  luintcn- 
tanto  fi  rallegri  della  profperiri  di  de  S.Giorbocca  di  oro  dicendo.  C/i- 
colui, come  della  propria, e finalmen-  riras  non  ef} procax  'vel proferita,  vti  eft 
te  tutti  li  guadagni  del  profilino  gli  amor  camalli  procorum^tmafiorum  & Cjr{tJ  - 
riputa  Tuoi.  E la  ragione  principale  meretricum.  La  Canta  non  c proter- è proceri*/ 
di  ciò  fi  è perche  ne’  petti  di  Crifliani  ua  nc  altiera, come  fuorcficrc  l’amore 
perfetti  non  regna  la  Cupidigia  , non  carnale  dcllemcretrici,dcgliadulte- 
rAuari«a,mategonolaOricà  perfua  ri  c concubinari) . E Terrulliano  de 
Reina  e madre  . A quello  propofito  Patientiaalc.12.  legge . Cantai  non 
dice  S.Agoftino  lib.  $.  della  Dottrina'  facit  proteruum  ,perperam  fumptum  à 
Cri  diana  al  cap.  io.  Quanto  magli  re - perperts  fratrtbus.  La  Canta  non  rcn- 
gnum  cupiditatis deSlruitur , tanto  Co-  de  l’huomo  proteruo  limile  à Cctro- 
rttatu  auge  tur  . Quanto  più  il  regno  pi,  la  protcruia  esficciacagmne  dc,c^?PlPr# 
della  Cupidigia  fi  di  ftrugge, t into  più  quali  c celebre  nelle  fiuole.  In  foni-  W ’ 

P quello  della  Carità  fi  per  Aziona.  ma  l’ApolloIo  S.  Paolo  due  vizi)  fa 
Quarto.  Non  agir  perperam.  La_*  lungi  da  feruidi  Dio  con  quelle  pa- 
^rainvi  Carità  non  opera  indarno:  Doucbi-  role.  L'Adulazione  c l’amore  laici- 
fogna  notare,  che  tal  modo  di  parlare  uo  : Poiché  quelli  procedono  fciwt 
ha  vari;  fenfi.  Prima  può  lignificare»  prc  con  purità,  lìncei  ita,  e candidc*- 
che  la  carità  noa  procede  maliziofa  {a  di  animo , fono  lungi  d 1 ogni  fu- 
ne peruerfamente . Il  grecco  legge  perbia,  aunrizìa  Se  ambizione , attcn- 
cofi.  fintirigifiinu.  idell  non  garrir,  dono  al  di  fpreggio  del  mondo  , alla 
non  adulatur.  Non  ifchcrnifce,  ne  mortificazionedclcorpo,  alloefcrcì- 
adula.  E Clemente  Alefandnno  nel  Modella  V^niltaediogni  virtù;Ctlia!» 

3.  lib  della  Pedag.al  cap.  1.  dice.  Non  ramencc  ciò  coda  à chi  legge  le  vite 
eft  fHcara’/ìuenimiscompta.hìhnon  dell! finti  feruìdiDio:  lo  conférma 
e confuco  c fallacia . Perperam  enim > Eufcbio  nel  luogo  fopra  citato,e  Filo- 
agere  dicitur  cultus , qui  fuperfluitatem  ne  Ebreo  allegato  da  Eufebio,  S.  Bp 
0 inutibitatem  aperte  indicai.  Nimi-  lio , S.  G regori  o N 1 fieno  altri. 
rum  enim  ornatus  ftudium  alien um  eft  S . Agoitino  nel  fitnbolo  à Gàthe-  Q 

4 Deo  rat  ione  0 Cardate.  II  culto  fu-  eumeni  nel  cap.  j.e  nel  lib.  del  la  vita-Vrifluia 
pcrtìuoc  difutile  viene  da  tale  modo  Crillianacap.i.  Se  6.  Sctiuc  queftefono  proteì? 
vano  di  trattare; poiché  lo  ftudio  fo-  parole . Chrtfttanus  eft  Chnfìi  imita.  Qi* 
ucrchio  di  ornar»  è lungi  da  Dio,  dal , tox.  Cbrèftianus  Iuflitia,  Bonitatisjn * 
tetto  Temile  e dalla  Carità . il  Canti*  ugritatu  patitmta,Caftitatif,Pruden- 

- n* 
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tia , humilitatis , Innocenti e ac  pietatis 
cjinomen . Il  Criftianoc imitator  di 
Crifto,  c quello  nome  contiene  tutte 
quali  le  vircù(!a  Bontà,  la  Integrità,  la 
Pazienza,  Caiticà , Giuftizia  e cutter. 
E chidi  tali  virtù  c adorno  non  puo- 
t’eflcrc  adulatore  ne  può  nudrirc 
amore  lafciuo . Et  Euicbio  loco  ci- 
tato al  cap.  6.  dopo  dihauere  detto 
della  continenza  e punta  loro  (ingo- 
iare conchiude  con  quello  cpifonc- 
tna.  ltaqut^incr edibile  diflu)gens  Ater- 
na eli  cefjantibus  puerperqs.  I Crilliani 
fono  pcrtone  di  eterna  vita , benché 
non  habbiano prole,  ncmoglreper 

f entrarla.  E quiui  egli  parla  degli 
fieni,  de  quali  hnbbiamo  detto  fi- 
CriftiinJ  PrajE-  ne  fanno  mézione Solino, Poli- 
Caffi.  bio,hyftoriecap.$6.Plinio  lib.y.c.17. 
il  quale  con  marauiglia  parla  della-, 
Caftità  loro.  Gens  Effenorum  fola  in 
foto  orbe  prater  cateros  mira , fine  vlla 
fantina  omm  venere  abdicata. In  diem 
tx  equo  conuenarum  turba  renafeitur . 
Ita  gens  eterna  e fi , in  qua  nemonafei- 
tur . Gli  Effeni  ioli  in  tatto  il  mondo 
fono  fra  gli  huomini  marauigliofi , li 
quali  non  conofcono  Donne,  ne  fen- 
tono  concupifcenza,ogni  di  più  crc- 
feonoin  numero  e qualità  di  virtù  ,fi 
che  quantunque  alcuno  fra  loro  non 
generi,  ne  vi  fia  prole,  pur  tuttauia  ad 
vn  certo  modo  eternamente  (ì  con- 
fcruano.  E quello  lignifica , che  la 
Carità  ne  gli  amici  perfetti  e Criftia- 
ni.  non  agii  per  per  am . non  opera  in 
vano. 

Si  profegue  la  mede  [ima  materia  intor- 
no al  luogo  di  L Paolo. 

cap.  xx  ir. 

. T)Er  non  fare  troppo  lunghi  capi- 
A J toli, farà  bene  dire  il  rimanente  di 
. quel  luogo  di  S.Paolo  in  quello  capi- 
tolo . E profeguendo  la  quinta  Con- 
ci{|^,n?nèdi7ionc  della  Carità,  fi  è ch’ella-,. 
Non  eft  ambitiofa  . Non  è ambi- 
nola . nel  greco  flà  , 

Cioè  > come  lo  intende  il  ^arafrafle 
« * • 


Caldaico.  Non  potrai  quodpucUndttm 
eft.  Non  commette  cofa,  di  cui  ella 
fipofia  mai  vergognare  . demento 
Alefandrino  nel  della  Pedagogia, 
cap.  1.  dice.  Non  inde  cor  e fe  gerii. 

Non  prartica  nc  fa  cofa  alcuna  unpu-  ** 

dicamcnte  S.  Gio:  bocca  d’oro , Ecu- 
meno  òc  il  B.  Tcodorero  lo  incendo- 
no in  quello  modo.  La  Carica  non  fi 
reca  à vergogna  il  patire  cofe  vili  , 
abiette  e vergognote,  ò pure.  La  Ca- 
ritànclfarc  vficij  balli  non  fi  vergo- 
gna ; poiché  non  ambifee  dignità  nc 
onori,  ma  li  contenta  di  federe  anche 
neirvlcimo  luogo  ,comc  Crifto  $aì» 
uacor  noftro  ci  conliglia , che  faccia- 
mo dicendo . Recumbe  iti  nouijjimo 
loco.  Poniti  pure  à federe  neli’vltimo 
luogo.  OndeS.  Gio:  bocca  di  oro 
dice  à propolito  di  quello,  p.obrum 
& dedecus  quid  fst  ignorai  Carie  assalii 
aureis  omnium, quo  s complettitur,vitia 
tegit.  La  Carità  non  conofcc  che  co-, 
fa  fia  il  difonorc  ò vergogna , mentre 
con  le  ali  di  mifcricordia  ricuoprc  gli 
vizi  j di  coloro, ch’ella  ama  & abbrac- 
cia. Si  come  Crifto  Noftro  Signore 
non  difpreggiò  la  meretrice  pentita 
Madalcna.  An^i  non  rifiutò  le  fpi- 
nc,  gli  fputùgli  flagelli  , la  Croce  per 
amor  noftro,  che  tanto  egli  abbrac- 
ciò & amò:  Cofi  leggiamo, che  fece- 
ro i ferui  fuoi,gli  Apollo li,i  difcepoli. 

Ibant gaudente s à confpeflu  concili j > 
quoniam  digni  habitu  junt prò  nomine 
Iefu  contumeltam  pati  . Andarono 
con  allegrezza  gli  Apoftoli  nel  cof- 
petro  del  concilio  c finagoga,  poiché 
furono  fieri  degni  di  patire  qualche 
cofa  per  Io  nome  di  Gefu;  Et  in  vero 
come  puot’effere  ambiay'ofo  j|  Cri- 
ftiano , ri  quale  fecondo  S.Agoftino . 

Qui pauper  mundo  efficitur  , vt  Deo  lo-L^^Sto 
cuples  paty  qui  inter  bomines  habetur 
inglorius , vt  cor  am  Deo  Cr  sltigclis 
eius  gloriofus  appare ari  Qui  in  corderà 
fuo  nihtl  vide  tur  babtre  fimulatum  vel 
fi£fum,citiuì  (implexCr  immaculata  eft 
ottima»  cumt con feientia fidelità' pura 

eft. 
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ifl.  Come  duo  cfièrc  ambieiofo  cb-  ftiani  antichi:  E non  penfando  male 
luiyil  quale  u fa  pouero  al  mondo  per  non  giudica  temerariamente  di  alcu- 
edere  ricco  à Dio, il  quale  fra  gli  huo-  no.  Vdtte  ciò  che  dice  S.  Paolo  (cri- 
mini è vile  riputato , affinché  al  co-  uendo  4 Romani  al  cap.  1 4.  Non  am* 
fpctto  di  Dio  c de  gli  Angolicom-  fitta  inuicem  indie emus , fed  hoc  indi* 
parifea  eloriofo?  Il  quale  nel  fuo  cuo-  san  magnate portata  offendiculum  fra 
re  nonna  cofa  finta  ne  fàlfa,  ma  egli  è tri  voi  fcandalum  . Non  facciamo 
di  animo  fchictto  e candido , c di  co-  giudizio  temerario  l’vno  dell’altro  , GìudWìte. 
fcieri(a  pura  e fedele . Si  che  tutti  i ma  -più  torto  andate  penfando.comt  d?uono!&£. 
Criftiani  amici  fono  vmili , manfueti  potete  fkrcdi  non  offendere  ò dare-/  *'rc« 
«candidilfimidianimo,&infieme!e  (bandaio  alcuno  al  noftro  fratello.  Et 
cofc  del  mondo  diforeggiano.  Di  appreflo  foggiugne.  Itaque  qua paers 
quelli  parla  à propofito  biella  noftra  ftmt  fetìemur,  CT.quaadificattonisfunt 
materia  S.Gregorio  lib.  io.  mone.  17.  in  inuicem cuflodiamus.  Si  che  andia- 
Vmiiti  de*  dicendo.  EUÈlus  à curtttis  defpicabi - mo Tempre  col  cuore  penfando  c mi- 
qif  cernitur  , & butta  mundi grafia^  dre  fra  noi  la  pace,  la  concordiamo 
indignai  afìtmatur  ; [ed  tartan  ante  tutti  edifichiamoci  in  (ìcme.cS  Ago- 
occulti  ludica  oculos  virtutibus  emicat , (lino  nel  fcrnu49.  de’  diuet  fi  notifica 
vita  mentis  corufcat  honorari  metuit , di  fe  cofi  intorno  al  non  giudicare  te- 
dcfpici  nonrefugit . L’huomo  giufto  mcrariamente.  Bene  fendo  de  fratrì* 
parche  fia  da  tutti  difprcggiato , par-  bus  meis,  & femper  bene  credens  ab  in* 
che  non  menti  di  c ITcrc  it  ira  aro  dal  qui  fìttone  dtjjtmulaui;  quia  qui  molerà 
mondo , ma  ne  gli  occhi  dell’eterno  credtbat  qua/i  male  fentire  vtdebatur  . 

Giudice  Dio  rifplende  di  virtù  ador-  Io  per  me  fempre  conferuo  buoni 
no,  c gloriofo  di  meriti , teme  di  effe-  opinione  de’miei  fratelli , e mentre  io 
re  onorato , e non  frigge  di  cffcre.di-  mi  perfuadeua  ogni  bene  di  loro, noti 
fpreggiato . 11B.  Lorenzo  Giuftinia-  mi  curai  di  cercare  i fata  loro;  poiché 
no  nel  lib.  de  gradibus  perfe&ionis  al  colui  che  crede  male  del  proffimo 
cap.  8.  parlando  de  perfetti  forni  di  malamente  anche  giudica.  O come-» 

Dio  dice  fra  le  altre  cofe  quello,  per - dobbiamo  noi  attenderei  quello  per 
fotti  ventatis  lumine  illuflrati  fe  mhtl  non  giudicare  male.  Epiteto  Filofofo 
ex  fe  effe  proclamane  ,atque  ex  Dei  grò-  ncU’hnchi  ridio  fuo  al  cap.  6o.da  que- 
tmta  bonuatt , fi  quid ftmt  J incera bu-  ftobelliffimo confìglio.  Lauatur  quii 
militate  f atout ur  effe  quod  funt . G li  citojie  dicas  male  eum  lanari , fed  cita 
huomini  perfetti  ( quali  fono  i veri  quii  bibit  multum  vini,  ve dicas male» 
Criftiani ) offendo  illuminari  dalla  lu-  fed  multum  ; nifi  enim  confiiium eiut 
cc  della  verità,  fi  riputano  di  efferc  da  feias,  vnde fin  »an  malti  Va  dando 
niente  da  per  fe  mcdefimi,ma  fc  fono  precetti  intorno  allo  andare  à lauarfi 
da  qualche  cofa , finceramente  con-  nc’bagni,  douc  molti  concorrcuano; 
fefiàno  di  hauere  il  tutto  dalla  bontà  Ora  dice  quello  Filofofo.  Quando  tu 
infinitadi  Dio.  Quinci  nafee,  chc->  vedi, che  alcuno  fi  fpedifceprefto  dal 
1’ V milc  non  fa  penfare  male  del  prol-  bagno,  non  dire  giudicando  temera- 
ri mo,  Non  cogitat  malum.  con  la  Ca-  riamente , colui  fi  c malamente  laua- 

Crita , che  c la  fella  Condizione.  C04  Cofi  anche  quell’alrro  bene  pre- 
Scfto . Caritas  non  cogitai  malum.  Ilo  molto  vino,non  dire , egli  ha  ma- 
ceriti non  Non  cuoce  col  pcnficre  cofa  di  male  lamcnte  beuuro»ma  habeuutomol- 
fi* ai*'  ar  ma  con  ogni  pietà  emanfuetudinc  fa  ro;poiche  fc  tu  non  penetri  la  intcn- 
dilfimularc  le  offefe , e perdona  le  in-  «ione di  colui, donde  fai, ch’egli  faccia 
giurie  ritenute, com’erano  quelli  Cri-  quella  ò queU’altra  cofa  malamente  ? 

Tu  Co$ 
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Coli  dico  io,  non  dobbiamo  noi  fini- 
fbramcntc  interpretare  li  fatti  altrui . 
Ella  e proprietà  di  animo  penici  fo  il 
giudicare  temerariamente  del  profli- 
D mo.  TcrtuI,  ncll’ApoIoget.alcap.i, 
Cmiditiote-colì  ne  parla.alludcndoalla  legge  pri- 
ineraùo  i-ma  # De  requir.  rerum . clic  fu  fatta 
gaora.it  . ^ hnperadore  c da  Antoni- 

no. Laudani  qua  (ciuvt  , vituperant 
quA  ignoranti  id  quoti  Jcinnt,eo  quod 
ignorarli  corrum  tonni . Cum  fittujìius 
occulta  de  manifedis  prAwdicare , qui 
manifejla  de  occulta  prAdamnarc.  Al- 
cuni lodano  le  cofe, clic  fjnno,c  vitu- 
perano quclle,chenon  fanno,  anzi  fe 
non  fanno  alcuna  cofa  malamente  la 
corrompono,  follmente  perche  non 
la  fanno:  Epur’cUac  più  giuda  cofa 
fentir  bene  nafeoftameme  delle  co* 
fe  rnanifcfte  de  aperte, che  condanna* 
re  manifcftamente  le  cofc  occulte-/ . 
L’iniquo  e peruerfo  di  animo  giudica 
malamente  del  prefiimo,  come  dice 
l’Ecclefiaft.  io.  Siultus  ambulans  iru 
yiacum  ipfe  infipiemfu , omnes  jiultos 
aflimat . L’iniquo  efltndo  in  fefee- 
lerato  mentre  cammina  pcnfa,che  tue 
ri  fiano  parimenti  federati  & iniqui; 
Coli  anche  lo  dice  S.  Paolo  Rom  1. 
Incxcufabtlis  es  ò homo  omnis  ; in  quo 
tnim  iudicas  altcrum,teipfum  con  de  m - 
nas\cadem  etiim  agii  qua  indicai.  O tu 
che  fai  giudizio  temerario  del  profil- 
ino tuo,  non  ti  puoi  feufare  di  efiere 
iu  quel  mancamento  colpeuolc  , del 
quale  giudichi  l’altro,  anzi  ti  dichiari 
di  efiere  tu  colpcuole  di  quello  , del 
quale  giudichi  raitro  , poiché  tu  fai 
quel  mcdefimo,chc  giudichi.  E come 
dice  il  Prouerbio.Chi  mal  fa  mal  pern- 
ia. Lafcio  molte  altre  cofe,che  io  po- 
trei dire  intorno  à quefta  materia-.  ; 
Vcrifiìmo è quello,  che  dice  invetfi 
S.Grcgoiio  Nazianzeno  ne  precetti , 
che  da  alle  Vergini. 

Hi  fieri  non  pojje  puf  ani , vt  carnea^ 
mai  et 

Fu/geat , expcndtmt  propri  qui  [ordì- 
bus  omnes. 


jifl  agri  ejl  acuii  nigrantìa  cernere  celi 
Sydcra:fictellus  quamuts  immota  quie - 
fcat, 

Voluinar  ipfa  tamen  ceca  vertigine^ 

capiti. 

Tutti qudli,  che  fono  rinuoki  nelle 
fordidejue,  c (tanno  in  tenebre , non 
penfano,  eliciamole  del  corpo  hu* 
mano  rifplendc  ; Et  in  vero  infermo 
c quell’occhio , il  quale  mirando  le 
(Ielle, non  le  vede,  òpenfa  che  nere 
fiano,e  quelli,  che  parifeono  di  verti- 
gine penfano,  che  la  terra  fi  muoua  e 
fi  raggiri , c pur’clla  fta  ferma  de  im- 
mobile, c Seneca  nc’  Prouerb.F'V  om- 
ini affettai,  in  quo  ipfe  infanti,  reliquos 
furere  putet  . E talora  alcuno  fi  per- 
ucrfo  di  atterro, che  doue  egli  c fùrio- 
fo, crede  parimenti  clic  tutti  fiano  fu- 
riofi:  E bene  fpefio  s’ingannano.Nat* 
cofifonoi  veri  c perfetti  amici  Crì- 
ftiani, liquali  non  finno  pcnfarc  male, 
ma  con  ogni  fcliiettc^zacfimplicità 
credono  ogni  bene  di  tutti, fi  erte  cia- 
(cuno.  Non  cogitai  malnrn.  E come 
legge  il  greco  * hoyì (jt  rat.  tdejl  non 
imputai  cuiquam  malum . Non  da  la 
colpa  ad  altri  di  qualche  misfitto. 

Sctrimo . Non  trritatur . Non  fi  -p 
mete  à contendere,  ne  fi  eccita  à fde-  " 
gno.  Fa  à propofito  di  ciò  quel  dei-  ^fcaD(Jc0° 
rode  Proti. to.  Odium  fufcttai  rixas , 

O"  vniucrja  de  li  ci  a operit  Cantai.  L’o- 
dio quando  regna  in  vno  animo  fu- 
bito  accende  gran  fiamma  di  contt- 
fe,  ma  fe  vi  regna  la  Carità  rictiopre 
tutti  li  difetti.  I70.  leggono.  Odium 
fufcitat  contenriones , omnes  aitfem  non 
contentiofos  operit  amici t: a . E vale  ; 

Gli  amici  veri,che  viuono  fenza  con- 
tefa  fono  diteli  dalla  vera  Carità  : A 
qucfto  appartiene  il  foflcrire  li  difetti 
dell’amico,  e con  carità  correggergli, 
come  habbiamo  già  detto. 

Otrauo.  Non quarit qua  fua  funi. 

La  Carità  non  cerca  il  fuo  proprio  in  Cariti  nona 
tcrefic;  perche  il  vero  amico  nonJnteitaiu’ 
ama  con  amore  di  concupitcenza , c 
cpfi  fi  amano  i Gridi  ani  -,  S.  Gregorio 

va 
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▼a  dicendo  cofi  del  giufto.  Quia  cuna 
Ha  , qua  hic  tranfitorte pofjidet  vela» 
alteri*  negltgit , curri  nihil  ftbi  ejje  prò- 
prium, nifi  quodf cenni permaneat  agno* 
fett.  Tutte  le  cote  temporali  lepof- 
fiede  come  non  proprie  , anzi  le  di-- 
ipreggia  mentre  non  riputa  proprio 
(c  non  quellorch'c  permanente:  Non 
fono  i Criftiani  conte  quelli,  che  dice 
il  mede  fimo  Apertolo  2.  Timoth.j, 
H ornine s fe  ipfoi*ttnantes,cupidt,cla- 
tufuperbi.  Huomini  amatori  di  ì<lj 
medeiìmi,  altari*  altieri  c Superbi,  net 
greco  rta.  orai.  Ciot  amando  hv 
propria  gloria  attendono  n 1 li  comodi 
òc  vciliu  Tue  Platone  lib.j.  de  Icgibus 
(piegando  1 1 parola  greca  dice  « l'ht - 
la  utu>  enim  qui  fe  amar,  curri  fe  ipfttnt 
magts , quam  •ventai erri  bonorandtim 
fui  et-,  (pud  tufìum,bonumpuUbrum  fity 
male  indicai . Quello  ama  fe  hello,  il 
quale  riputa  più  degno  di  onoic  fe, 
che  la  verità ,ondc  malamente  decer- 
ne qual  fia  il  giufto  » f’vnlc  c l’oncfto. 
Dopo  fogginone . Decer  fané  eum , 
qui  magnus  vir  futura!  e fi  ncque  fe  ip - 
jum, ncque  [uà  diligere, fed  rafia  femper 
fine  ab  tpfo,fine  ab  alio  gerantur.  Con- 
«iene  dunque  à colui  «il  quale  ha  da~> 
«fiere  grande  huomo , che  non  ami 
ne  fe  nc  le  cofe  fue  ma  Tempre  ami  1© 
cole  giufte  fatte  da  fe  ò da  altri.  Din- 
di finto  Agofiino  t.Ciuit.  tiene,  che 
la  Città  di  Dio  comincia  il  Aio  edifi- 
co dall’amore  del  medefimo  Dio* 
crefcc  con  l’odio  di  fe  ; ma  quella  del 
Diauolo  tutto  il  contrario  fi  fonda./ 
nell’amore  di  fe  medefimo , e s’inalza 
con  l’odio  di  Dio,c  confcqtienremcn 
te  difprcggiafl  prortìmoOra  l’amico 
Criftiano  non  cerca  Pvtilc  proprio,  il 
clic  fi  raccoglie  chiaramente  dallo 
accomunare , ch’egli  fa  de’  beni  pro- 
pri) con  gli  altri  e maftimamenre  co'i 
poueri  ; Poiché  la  carità  loro  c Tale , 
._  che  fecondo  Vgo  di  S.  Vittore  fu  la 
Jr  regola  di  S.  Agoftino  fa  fratelli  Cri- 
criftìanifri.ftiani  fpirituali,  non  carnali,  e nel  c.r. 
c0^  parla . E ratrei  caia  ale  s Comma- 
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fi  ione  f angami;  colhgaù  quod  comma- 
ne eli  et;  diuidunt , fpiritualis  amori» 
vincalo  de  umili , quod  dìutfum  crai  in 
communi  ponunt  „ Ibi  quifqac  quod  . » 
Jinum  e fi  quarit  , ifhnonqua  fnafunt 
quarumjed qua lefa  Chnfli.  I Tratti- 
li carnali  benché  fiano  inficine  legati 
con  vincolo  di  fangue  fi  diuidono  fra 
fe  h beni  comuni;  ma  quelli, che  fono  * 
fratelli  c congiunti  col  vincolo  dell’a- 
more fpiriruale  le  cole  le  \ beni  diuifi 
pongono  in  comune.  Quelli  cerca- 
no l’intercfic  filo  proprio , ma  qucfti 
non  cercano  le  fue  cofe, ma  le  cofe  di 
Gefu  Cnfto . Si  che  i Criftiani  e veri 
fedeli  di  Crifto  mentre  co!  vincolo 
di  amicizia  viuono  congiunti  in  cari- 
tà godono  quali  della  felicita  de  Bea- 
ti-, poiché  A come  in  Ciclo  vi  regna 
fomma  pace  c contento, enfi  fra  qtìfe-icrfflìani  ex 
fti  vi  c pacc,concordia  allegre  zza  «odono  dei- 

fmgohre , che  ciò  volle, credo  io,  J fa. 

63,  Ecce  ego  dcc/inabo  Juper  e am  /?«- 
illuni  pacis , CT  qua  fi  torreutem  'man- 
d ani  erri gloriar»  gentium.  I o,dice  Dio, 
farò  (correre  vn  fiume  di  pace  siila 
Città  de  miei  eleni,  c la  gloria  de  gli 
amici  Criftiani  farà  vn  toricnrc  inon- 
dante. Filone  nel  luogo  citato  di  fo* 
pta  parlando  de  gli  Eflcni  dice.  Nul- 
la animi  pcrturbatione  feruntur  , fed 
vera  foli  homimim  libertatcfruuntur. 

Nono  proprium  aliquid pojjidct , non 
dorno;->non pecui , non  vai  aliquod , fed 
omnibus  iti  medio  pofins  communiter 
vruntur.  Non  fono  morti  da  alcuna 

fiaffìonc  di  animo , ma  erti  foli  fra  gli 
momini  fi  godono  della  vera  libertà* 
Nifiunofra  ioropoffiede  alcuna  cote 
come  propria, nc  roba,nc  pure  vn  va- 
fcllo  ,ma  porte  tutre  le  cofe  rn  comu- 
ne di  erte  fi  feruono  i tal’©  la  vita  e 
contici  fazione  loro. 

Nono . Cbariras  nongaudet  fuper 
iuiquitate , congaudet  autem  vcriutti . 

La  Carità  non  fi  rallegra  della  iriiqui- 
tà,mafi  gode  della  vcrirà.  Il  «he  fan- 
no i Criftiani  oflcruando  la  Ginftizia 
c tutta  la  legge  di  Dio,  fichcqucft» 

T t c 1 (ih 
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tali  non portano  compiacerli  del  pec-  tà  rende  bene  per  nule»  (le  fi  vendicar 
caco,  ma  della  Cantiti , della  vera  per-  delle  ingiurie,  fi  fo  ttopono  alli  fuper- 
G Reazione  e bontàdella  vita..  bi,  code  a gli  alacri , fogge  l'ambizio- 

«uriti  « fon  Decimo . Omnia  juffert , cmtuau  nc , non  gode  delle  lodT,  difpreggia 
m j wH  vaduymmma  fperaty  omnia  fufUntt „ gli  onori, di  faccia  gli  atti  Se  i penficri 
*aD*co“*  Cioè , come  lo  incende  S.Anfclmo  e iniqui , abbraccia  ogni  equità . Coll 
S..Tommafo  la  Carità  fa , che  tutte  le  viuono  i Criftiani,  de  orteruano  in  fic- 
co fc  , k quali  fideuono  ragi  oneuol-  me  tutte  le  leggi  della  vera  amicizia  - 
"focate  (offerire , credere  e iperare, e £ Tercullianolpiegando quella  paro- 
fottencrc  r fiano  (ottenute  da  giutti . la . Non  imulatur . Non  fi  eccita  ad 
Perche  la  Carità  è fòrte,  e della  for-  emulazione,  dice,  là  quidem paf ten- 
tali dice  S. Agpftino  nel  lib.  de  rao-  tiaproprium  eft  . Cioè  proprio  della 
ribus  Ecclefialt.  al  cap.  1 5..  F oriundo  pazienza  ; poiché  non  defiderandoi 
tfl  amor  omnia  propter  Datm  facile •a  cola  alcuna  in  quetto  mondo,  non  fa 
Jufìinens . La  fortezza  è vno  amore,.  portare  inuidia  alli  profpen  foccetti 
il  quale  per  Dio  tutte  le  cole  foderi-  delproflìmo.  Finifco quella  materia 
ice . Et  in  ciò  fi  feorge  la  vera  amici-  con  quello , che  dice  Agatone  Abba-< 

%a  e la  finccrafedcltàdi  quella.come  te , riferito  nelle  vite  de*  Santi  Padri . m,t%c%4ri 

10  dice  anche  Valerio  Minimo.  Sin-  mentre  da  all'huomo  da  bene  c vero 
cera  fide*  amici  precipue  ut  aduerfii  re-  amico  quetto  con  figlio.  .Si  habitat » 
but  cognofcuwr >tn  quihus qu  dqutd prd-  cumproxtmo  , eflo  ficut  coluntnalapi- 
fiatar  totum  à confronti  beneuolentta  dea , quafitmunatur  non  trafcùur,  fi- 
gpojìcif citar.  La  fede  (incera  dell’ami-  glorificati* non  extollitur.  Sia  tu  à g ui- 
co  nel  tempo  dell'auucrfità  priori-  fa  d' vna  colonna  di  marmo,  la  qual  - 
palmento  ficonofcc,ncl  quale  tempo  ettcndo  ingiuriala  non  fi  eccita  à fdc- 
cio  che  fa  l’amico  verfo  l’altro , tutto  gno^’ella  c adornata  di  lodi  non  s’ia- 
procedc  dà  vna  vera  c collante  beni-  fuperbifee..  Et  allude  à quello  di  le- 
uolcn^a  Caua  anche  S.  Agoftino  dà  rem.  t . Pedi  te  in  Ctuitatem  munitam,  . 
emette  parole,  che  h Carità  à guifa  di  in  cotumnam  ferream , & in  marum 
Reina  vincitrice  trionfa  de’  nimici , e tortimi  O Geremia  io  ri  ho  pollo  co* 

▼a  attiCa  fui  carro rriófàlc  riraro  quali,  me  vna  Città  ben  fortificata  t e ri  ho 
da  4^gcncrofi  dcftrieri , cioè  dalia  fc-  potto  come' vna  colonna  di  ferro  de 
de,  dalla  fpcranza , Pazienti  e Perfc-  vn  muro  di  bronfy.  Per  la  cottane, 
neran^a.  Od  de  cofi  di  (corre.  Ommt  pazienza  e magnanimità,  che  io  riho 
qui  pie  tolerat  rette  credit, Vomms  atti  comunicata  e ri  ha  fatto  riguardato* 
rette  credi  ahquid  fptrat , & qui  fpe - le:  fa  quale  vi  mi  rifplende  anche  no* 
rat  JuftiMt,nea  fpccadat.O&yiunot  bilmentein  S.Gfo  ritocca  figurato  per 

11  quale  con  pietà  fotte  rifa  , crede-»  etto., 

rettamente,  Oc  ogni  vno , che  retta- 
mente credéfpera  alcuna  cofa  ,e  chi  Che  la  vera  t perfetta  annesta fi  trotta 
fpcra dofferifee  c (ottiene  per  non-, ■ fra  ReUgiofì.  Cap.  XXV. 

perde  retta  (paranza.  S.Gio:  Grifotto- 

ZJ  mon  >ta, che l*Apoft**to  con -quelle  TJ,  Ra  li  veri  e perfetti  amici  Griffa*  . 

* parole  dice  tal  virtù  cflcre  contro  al-  ni  mi  pare, che  i Religiofi  tengo-  A 

uJ  Carie?  irritanti  vi^ij  di  Corintie  lò  confèr-  uo  il  primo  luogo,  mentre  con  carità 
ma  S.Gregorio  nel  io.de mor.cap.S..  vera*  perfetta  vrnono  nr’i  monafte- 
Si  che  eoo  la  carità  fi  riprendono  co-  rij  eConuenti  folto  R ' regi)  là  del  Io- 
loro, i quali  comendonoyconta  beffi-  ro  in  ft  liuto:  Edi  quetti  ioparticolard 
gmeà  freo^annano  ifaiofiJLa  Cari-  paria  Eufebio  nel  luogo  fopi a aHègz* 
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fo , come  Io  cauo  da  F.lonc  Ebreo , il 
quale  frale  altre  cofc  dice  cofi.  Dif- 
<crut'no  °l‘cunt  igttur  frutterie, tujieque  viutrt^J 
{tegole.  trtplict  regala  vtentes , amore  Dei  ar- 
denti fimo  , virtatam  calta  dilige  nttfft- 
pto , Cantate  proximt  f erutta  ifjima  . 
Quelli  [ali  fi  Itudiano  di  viucrc  con.» 
fancità  , pierà  e giufti^ia,  e ciò  fanno 
con-  3 * rtgolc , pwma  con  l'amore  di 
Dio  ardentiflìmoy  col-culto  oiligen- 
tillìmo  delle  virtù , e terzo  con  la  ca- 
rità feruentilTima  del  proflìmo.lcqua- 
li  parole  quantunque  alcuni  penfano 
eficre  dette  delti  Criiliani  primi  anti- 
chi,pur  tutta  via  altri  vogliono  eficre 
dette  de  Rcligiofi.  Cornelio  à lapi- 
de fopragli  Atti  de  gli  Apoftoli  al  e. 5. 
ptuoua  con  molti  autori)  che  tali  fu- 
rono gli  Efleni  & i monaci,  li  quali  fa- 
ccuano  voto  di  poucrtà , Vbbidienza 
e caftità.  Di  quelli  credo  io  profetiz- 
Purtichìqua^j)  Ifa.56.  dicendo.  Hdcdicit  Domi- 
l!  fl*no,  nus  cunuchis  ,-qui  cuflodierint  f abbai  a 
me  a , O"  elegerint  qui  ego  votai,  & te- 
nuerint  fxdus  meum.  Dabo  eii  in  domo 
mea,  & tn  morii  meis  locam  & nomcn 
melius  à filijs  CT  filiabas  nomea fempi- 
tcrnum  dabo  eid , qaod  non  penbit.  I l 
Signore  Iddio-  cofi  parla  a gli  eunu- 
chi, li  quali  oflcrttano  li  miei  precetti» 
& abbracciano  lecofeàme  grate,  e 
corrifpondono  fedelmente  alli  patti, 
c’habbiamo  farti  inficine.  Io  afiègna- 
rò  loro  nella  mia  cafa  c dentro  le  mu- 
ra di  quella  vno  appartamento  il  mi- 
iore,  che  fia  nella  mia- famiglia,  e gli 
rò  più  onorati  tra  miei  figliuoli  c fi- 
gliuole,lèderò  il  nome  loro  eterno  de 
immortale.-  Le  quali  parole  fecondo 
iSS.Ambrofio,Agoftino,Bafilio,Grc- 
gorio,  Robberro  Abbate  lì  applicano 
***  a5àquelli,chefcruano  callità,alle  Ver- 
gini;  imparticolarc  alli  Religiofi  ,che 
viuono  rin  ferrati  ne’i  Chioltri,  fcrua- 
no  celibato,  c fono  olTeruantilTimi  di 
tutti  li  precetti  e configli  Dinini,  Om 
de  lono  gloriofi  apprcflbDio  & ap- 
piglio gli  huomim. 

Quando  Si-Paolo  nello  fuc  Pillole 
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faluta  tante  volte  li  fanti,  intende^» 
quelli  Cnlliani,  li  quali  erano  fanti 
come  i Rcligiofi.  Cofi  eli  fallita  fcri- 
nendoàgli  Efefi  alli  Finppcfi  àCo- 
rintij.altroue . Paulus  sìpofìolus  le  fa 
Chnfh  omnibus fantlis , oucro  Jantli'- 
ficatis  m Chrtjlo  le  fa  v oc  atti  fantlis. 
Saluto  tutti  gli  fanti  e fantificati  iru 
ChrilloGcfu,  cioè  lauati  nel  fanto 
battefimo , c perfezzionati  per  li  me- 
rimli  Critlo , i quali  erano  vniti  coiv 
amicizia  c carità  fraterna  llrcttilfima. 
E S.Giorbocca  d oro  dice.  T acite  in- 
nati Paulus  Corinthios  femotis  contea - 
tionibus  debere  effe  concorda  qua/i 
membra  eiufdem  E cele  fi  a & capii  it 
Chrtjli.  Tacitamente  l’ApoHoIo  ac- 
cennale i Corinthi  j leuate  via  tutrc 
le  contefe  deuono  eficre  concordi 
come  membra  della  medefima  Chic- 
fa  e di  vn  capo  in  Crillo. 

Quelli  fono  quelli,  dequ.  Ii  profe- 
tizzò Dio  parlando  con  M *fe  ncll’E- 
xod.  1 9.  Vos  eritis  miht  in  Regnu m Sa- 
cerdotale, &gcns  fanti  a:  Voi  tutti  mi 
farete  come  vn  Regno  Sacerdotale 
&c  vna  gente  fanta.E  S.Paolo  feriuen- 
do  à’ CololT.  r , gli  chiama  fanti , fedeli' 
c fratelli  perla  vnionc della  Carità. 
Sanths.fi delibai,  CT  fratrtbus  in  C bri- 
fio  leja . Della  vita  fama  e perfcZzio* 
nc  de  quali  cofi  ne  parla  S-  Gregorio1 
Nae.ianx.cno  oratione  1 .de  pa  ccVttar 
eorum  funi  opes  in  chetiate . pofjeffìo  itr 
peregrinatone, gloria  in  contempla , pa  - 
tientia in  infirmante,  proles  egregia  in 
gabbata,  qui  deicidi  afpemari prodeli- 
ci/s  habent,  qui  Regni  calefiis  confa  ba- 
rn il itatem  ampli tluntar, qui  in  mando' 
nihtl habent,  Ò“  mando funtfupenores, 
qui  cam  in  carne  fìrtt  extra  carnem  ta- 
mia Vtuunt,qui  prò  pontone  Deum  ha -■ 
btnt,  qui  proprer  Regni  fpem  inopia  la-r 
borant,& proprer  inopiam  regnant.  La» 
vita  di  quelli  Rcligiofi  confillc  in  ef- 
fere  ricchi  nella  poucrtà , il  pofiederc 
loro  è il  peregrinare , la  gloria  nel  di- 
leggio, la  pazienza  nella  infermitài 
la  nobile  simiglia  confitte  ncircflcre 
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catti , li  quali  riputano  delizie  il  dif- 
» reggiare  gli  piacei  i , per  cagione  del 
Regno  cclettc  abbracciamola  ^ mihà, 
non  poflèdono  cofa  alcuna  ncl'mon- 
do,c  pure  fono  ai  mondo  Superiori  * 
fono  nella  carne,  c viuono  fuori  della 
carne , la  loro  eredità  è Dio , e per  la 
fpcranza  del  Regno  de’  Cicli  fono 
poucri,  e per  la  poucrrà  regnano . Se 
però  coli  veramente  \iucno  e fono  i 
R t ligio  fi.  De’  quali,  credo  io,  c-  quel 
Ci  detto  dcl-Saltno  1 $ 2.  Ecce  quàm  bo- 
Vnìonc  dt'  nutx  & quam  iucundum  babttnre  fra- 
Kuifc.ofi.  tres  i„  vrjltm  t O quanto  ella  é buo- 
na cofa  l’bnbirare  i fratelli  infieme^. 
Coli  lo  applica  loto  S.  Sgottino  dt- 
cendo , che  prima  fi  ditte  ui  quelli  fc- 
deliCriftiani .,  e poi  de  monaci  c rutti 
- l>  Religiofi . I quali,  come habbiamo 
oafU,iy..  accennato  fopra  con  S.Bnfiho  viuo- 
no fi  vnitamenre . Vt  in  pluribus  cor- 
poribui  vnus  tantum  animus  tnejje  vi - 
' deatur,  viciffimque  plura  corporavntuf 

animi  inflrumenta..  Che  in  più  corpi 
vno  animo  folo  rifiede , e molti  corpi 
pare  che  fiano  finimenti  di  vno  ani- 
mo folo.  Anzi  inficine  fanno  vna_> 
medefima  cofa,  come  lo  notaS-Ago- 
ftinofu  quel  Salmo.  E perciò  dice 
egli . EsÙe  dicitur  pivot . idejì  vnus 
fulus . Vnicoc  folo •-  Non  folamcn- 
te  folitario-,  ma  anche  vn  folò  per  la 
vnione  della  cariti,la  quale  principal- 
mente  invnmonafierio,  in  vnCon- 
ucnto  fi  deue  ritrouarc . E quefta  fi 
conferita  e fi  accrcfce  con  r.  me^i , 
come  dice  Caflinno  nella  Goliationc 
1 6.  al  cap.  6.  Primo  col  togliere  via^ 
ogni  dffiderio  di  terrena  cupidigia , 
Secondo  col  fotcometterc  la  propria 
volontà  à quella  del  fnperiore.-  Tal 
pace  & vnione  fu  molto  difiata  da. 
Platone  Dial0g05.dcRepub.ma  non 
firppc  mai  crouarc  il  modo  di  porla  in* 
efequuzjone V Onde  ditte  egi v.  JHatic 
ergo  Ctuitattm , fine  Rempublìcam (lue 
iqntbiìcaL.  Deus  alicubi  > [tue  Dei  fili}  vna  plures 
xuà,  tttcolanty  certo  beatt  ommno gaudio  cu- 

mulati crune  . Sicché  fc  vna  cale  Cit- 


tà fia  habbitata,ò  Republicaamm?* 
nifirata  da  Dio  ò da  molti  figlinoli  dt 
Dio  infieme  vniti , faranno  felici  e ri* 
pieni  di  tutte  le  confolazioni  e piace- 
ri. Tali  fono  tutti  quelli,  che  fono 
huomini  da  bene . Che  fe  M.  Tullio 
nel  primo  de  gli  vficij  ditte.  Omnium 
focictatum  nulla  effe  poteft  rei  praftan- 
tior  vel  firmior  » quam  cum  viri  boni 
mortbus  fimi  les  funt  famiharitate  con - 
iunili.  Di  tutte  le  compagnie  & ami- 
cizie non  vi  può  edere  la  più  nobile  » 
ne  la  più  férma  di  quella , nella  quale 
huomini  da  bene  fimili  di  cofiumi  fo- 
no infieme  con  amore  di  beniuolen- 
za  congiunti  quanto  più  ciò  fi  può 
dire  de’  Religiofi  ottcrunnti  e perfètti 
in  carità  ? E fra  quefii  fi  conferita-» 
quella  concordia  perfètta,  là  qual'è 
vn  confcntimento  delle  volontadi 
intorno  alle  cofe  agibili,  le  quali  all’a- 
micizia importano, de  è di  volere  vni- 
tamcntelc  medefimc  cofcin  ordine 
ad  vn  medefimo  fine.  Come  verbi 
grafia  quando  il  Senato  & il  Popolo* 
concordano  àfarevn  Rcraedcfimo1 
di  comune  confcnfo , ò vero  anche 
vn  Duce , vn  Capo  della  Republica  »- 
non  ciafcuno  per  fe , ma  per  comune 
c publico  vtilc , Se  appartenendo  tale 
concordia  alla  Giunta , ageuoimen  te 
. anch'cl la  è Amicizia  vtilc , c cofi  cia- 
fcuno Cittadino  c amico  dell’altro  , c 
le  Città  e Republichc  fono  dette^ 
amiche  nel  meddìmo  vtilc  comune. 

E quefii  tali  effetti  fi  feorgono  nc  gli 
huomini- virtuofi,  mentre  fono  intc- 
riormente concordi  ciafcuno  nelle 
parti  interiori  dell’anima,  eflendo  etti 
faldiflìmi  nel  proponimento  dell’one- 
ftoc  della  virtù:  1 a dòue  gl’iniqui  e 
fcelèrati  non  liauendo  tale  vnione  ne 
armonia  delle  parti  intcriori  dcll’ani- 
ma, fono  perpetuamente  in  difeordia 
non  fittamente  in  fe  fteffi,  ma  ancora 
con  gli  amici  pùblici-  c priuati. 

Ora  quefii  Religiofi  fono  per  fiu 
carità  fraterna  e vincolo  di  amiciZ}» 
fpirituale  vniti  poftì  in  qucfto  more-  • • 
. dia» 
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do  fabricaro  nó  per  Adamo  vecchio , 
ma  per  Adamo  nuouo  , ch’è  Crifto . 
Non  quel  mondo , che  dice  Crifto . 

«fii/rtone  è ^°’1*  tum  non  cognomi . Il 

Ég'ufa  dei  mondo  non  conobbe  Crifto . ma  fi 

Mondo , ben  quello.  Ai undus per  ipfum f attui 
efl . fi  mondo  fu  fatto  per  opera  di 
Crifto  fapien^a  eterna  : Mondo,  nel 
quale  i Cicli  fuperiori  fono  fede  di 
Dio  ,o  rifplendono  le  ftclle  delle  vir- 
tù ,e  mandano  influffi  di  Dottrina  e 
di  efempio  alla  terra  dc’fudditi,  vi  e il 
fuoco  de  gli  fpiriti  tementi  » li  quali 
con  ardore  Cernono  à Dio;  perciò  nel 
Salmo  rondiceli.  Facis  rmwjìrot  tuós 
ignemvrentem . Tu,ò  Dio  , hai  Co- 
ft imito  li  tuoi  miniftri  come  fuoco 
ardente.  Vi  e l*aiiade*manfucti  , li 
quali  con  la  facilità  loro  à tutti  fi  ac- 
comodano , l’acqua  de  penitenti  che 
fpargono  molte  lagrime  di  penitenza 
per  gli  peccati,  dicendo  con  lerem.p. 
Quii  dabit  captti  meo  aqnam,  C oculis 
tbcis  fotitem  Uchnmarumì  Chi  mi  da- 
rà compunzione  tale  del  cuore,  che 
io  fparga  fiumi  di  lagrime  da  gli  oc- 
ehi? Vi  èia  terra  de  gli  vmili  e difprcg- 
giati  per  amore  di  Dio,  appettando  di 
cficr'efakari,  certi  pur  troppdi  quella 
promdfa  fitta  dal  Saluatore  in  San 
Matt.18.  Qui  Je  humiliaucrit  exalta- 
k:‘ur . Colui,chc  fi  vmilia  farà  cfalta- 
to.  Vi  fono  ancorai  corpi  mifti  di 
quelli,  che  attendono  alle  virtù , ne  fi 
può  fi  fàcilmente  feorgere  quale  di 
quelle  efii  più  amino , è gloriofamcn- 
ic  pofseggano  . Vi  fono  gli  alberi 
buoni  co’i  frutti  delle  fante  opere,  Vi 
fono  gli  animali,  li  quali  fono  gli  vb- 
bidicnti,e  portano  il  pefo  del  di  e del- 
la fera  del  freddo  e del  caldo.  pondus 
dici  & dflus.  perche  fono  come  quel- 
li del  Salmo  7 1.  Vt  inmentum  faiìns 
fum  apud te , & ego  femper  tccttm . Io 
fono  fatto  à guifa  di  giumento  nel 
tuo  cofpetto , e perciò  tòno  dedicato 
fcmpreal  tuo  feruigio.  Quefti  non 
ambifeono  te  fopracminenzc , non  le 
lodi  degli  huomini , ne  fopra  gli  altri 
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fi  gloriano  - Sono  i Rcligiofi  in  que- 
fto  mondo  come  huomini  per  la  di* 
recezione , Angioli  per  la  purità  e ca- 
ftità  Angelica,  i quali  al  cenno  da.» 

Dio  fono  molli  e goucrnan.  O mon- 
do mondo  e puro . Non  quel  mon- 
do,di  cui  S.Gio:  1 .ep.5.  M undus  totus 
pofitusejl  in  maligno  . Tutto  quefto 
fto  mondo  ('intendendo  gli  pec- 
catori) è nella  malignità  fommerfo* 

Ma  quello  dcll*cuangclo  habbitato 
da  Crifto . Nel  qual’egli  venne.  Co- 
me fta  inS.  Gio:  j.  Non  vt  indica 
rmmdum,  fedrt  (aluetur  mundus  per 
ipfum . Non  per  giudicare  e condan- 
nare il  mondo , ma  per  faluarlo. 

Ora  fi  come  quefto  mondo  fi  con-  T? 
feruain  pace  per  lavnionc  delle  fuc  ** 
parti,  cperlafubordinazionedi  vn* 
corpo  all’altro,  dello  inferiore  al  fu- 
periore  fino  allo  vltimo  cielo, cofi il 
mondo  miftico  de’  Rcligiofi  con  la 
vnionce  carità  fraterna  fi  confcrua. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Ora- 
zione tua  prima  della  pace  lo  va  di- 
nioftrando  con  quefte  breui  parole. 
BenenolentU  vincnlis  Vniutrfitas  re» 
rum  e ordinila  O'  conglutinata  efl.  La 
vniuerntà  delle  cofcinqueftó  mon- 
do è inficme  legata  e ftrerta  talmente 
col  nodo  di  fcambicuole  beniuoglien 
za, che  tutti  gli  elementi,  tutti  li  corpi 
e tutte  le  ftagioni  comparifcono  bc* 
ne  ordinate  da  Dio . Donde  cauo  io, 
che  cofi  il  mondo  miftico  e fpirituale 
della  Religione  viuc  con  carità  e pa- 
ce,& in  cita  fi  confermarla  quale  à tut- 
ti quegli  quali  per  eredità  fu  lafciata 
da  Crifto, à quali  difTe  Io:  14.  Facem 
mtam  relinquo  vobis , pacem  me  am  do 
vobis.  Io  vi  lafcio  la  mia  pace , e vi  la 
dono.’ 


ir.  .-.■V 


Quefti  Rcligiofi  dunque  fono  ve-  7-  • 

ri  e perfètti  amici , poiché  hanno  tur-  ** 
te  le  parti  e condizioni-delia  vera-»  R?| fé0!/** 
amicizia.  Sono  dii  piu  di  turti  amici 
di  Dio,  Perche  vi  eia  fimilitudine 
con  tflo  lui  non  per  natura , ma  per 
grazia,  mentre  nella  Religione  cftì  da 
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vcujfi  purgano , fi  fanno  (Ubili  c co-  amare, ciac  qaiUìooglia  pareti  tc,e  più 
(Unti  nelu  buona  volontà  vniucon  fieexn  fono  i nodi  delia  virtù  per  ia 
Dio  ; e mentre  tutte  le  cofe  difpreg-  forni  gl  imci  de  gli  animi,  che  la  ftret- 
gtano  tengono  vno  fouranodon  .imo  tcz^a.  dc’p «enei . £ per  quanto  toc- 
ìopra  quelle.  In  partaci  are  fono  fi-  ca  alla  vgaaghanza  oitre  al  detto  «fi 
nuli  a Dio  mediante  la  putirà  deH'a-  quelli  primi  f.deli»  ;l  che  fi  può  anche 
fuma,  la  caditi  & innocenza  della  vi'  accomodare  alii  Rcligtofi  , badi  eia 
ta:  Conciofiìacofa  che  ZTtitfirao  fia  che  dice  S.Gio:  bocca  «foro  ncila-r 
ciò  che  «lice  la  Svicola  6.  Incorni-  omelia  58.  al  popolo  Antiocheno. 

- ptu>  faat  effe  proximtm  De* . La  In-  Qmd  mtrum  ejt , quid  tua  fu  omnibus 
corruzione  uefierc  la  pcilona  vici-  vejfu  & mtnfx , cum  vnx  fit  omnibus 
(ia  à Dio . -Qui  uilì  ntroua  la  comu-  anima  non  tantumnatura , fed  et  un* 
creazione  de  beni  colerti  fu  quelli  co  Cantate  ì Qual  mcrauiglu  può  dio 
tante  grazie  e fauori,  clic  £1  loro  Dio,  re  mentre  fi  vede,  dici  Rdigiofi  tue- 
evicenncuofmentc  dii  comunicano  ti  vanno  vertici  di  vna  rrcdtfima  for- 
tutto  quello,  c’hanno  con  Sua  Diuifu  te, hanno  vna  rtdlà  menfa  ; s*cflì  fono 
M aerta  i cui  tutti  fi  dedicano  » e ri-  di  vna  medefima  anima  e cuore  non 
ou  oziando  per  amore  di  lui  le  cofo  folameme  per  natura  ,ma  anche  per 
'temporali  edam  Dio  gl’altri  amici  e alletto?  conchiude  dopo  e dice.  Quf- 
parenti.  Quiuifi  fa  il  conuito  e ia_,  modo igttur  centra  feipfum  quifquam 
eonuer  fazione  fpiritualc  condooua  inf urger  et  f q.d.  Si  come  nifiuno  fi 
con  Dio  e con  gli  Angioli  dicendo  croua,  che  contro  femedefimo  fi  fot- 
elfi  . Neftra  conutrfatio  in  eslit  e(i . leui  ,cofi  parimenti  nifiuno  rdigiofo  * 
La  nortra  conuerfazione  c in  cielo.  A con  l'altro  cene  rafia;  Regna  tanto  fra 
«jucfti  dice  S.  Bernardo  nel  fcr.  7.  de  rcligiofi  qucAa  vguagiianza  « fimili- 
la  Quadragc  (ima.  Feltces  vos , qui  do-  ru«iinc , che  il  me  de  fimo  fanto  Arri- 
mefltci  meruidit  ej]etqmbus  dic/t  sSpe-  odcouo  nel  lib.j  .dell’  A pologecico  lo 
fieius  JEphef  2 .lam  non  e flit  hofpites  C*  pruo  ua  difiùfamentc  con  r-flomi- 
ftd  e flu  due  sfatai  or  um  <T  gliarglià  gii  Angioli  -del  Paradiso;  I 
Piò/  demeflici Dei.  Felici  voi,  Rcl>g*ofi, li  quali  fi  come  fono  fra fe  moka  egna- 

quaii  fete  rtati  degni  di  eflère  fami-  h , nevi  fi-vede  difuguaglianza  ò di- 
gliari  di  Dio , & à quali  «lice 6.  Paolo,  fpariii  di  animi  alcuna  ,nc  fra  quegli 
Voi  non  fete  forarticri  ne  pellegrini  alcuni  fi  ritrouano , i quali  fi  rallegri» 
nella  cafa  di  Dio, ma  fece  concittadini  no  dc’profperi  e felici  iuccertwaltri  de 
de’fantiefamigliaridomerticidi  Dio.  gf incomodi  Se  auuetfità  fi  rartrirti- 
in  fomma  tutte  le  condiZionigiadet-  no  , ma  tutn  egualmente  di  quella 
re  quadrano  benirtimo  ahi  Rei» gioii,  fomma  pace , contento  & allegrezza 
fe  tengono  vita  (anta.  giubilano , cofi  parimenti  fi  vedono  i 

Il  che  per  pruouarlo  meglio  Io  an-  Rcligiofi  ne*  monafteri j hauere  vna 
G daremo  vedendo  in  alcune  altre  co (e  vira  e comierfaziore  cdcfte,&  vn  te- 
particolari . I Rcligiofi  fono  fra  fic  fi'  nore  di  viu ere  feg ninno . Nullus  ibi 
mili  mediante  la  virtù,nc  punto  fono  paupertatem  exprobrat  tnuJlusob  duri- 
»££«  di  fu  guali.  Soleua  dire  Antirtene  Fi-  tùu  magis  honoratur . Nifiuno  rim- 
',ld  c*  lofof  > in  Atene.  Firìuftus  plora  eft  p renerà  la  pouerrà  all’altro  , ninno 
factendus  , magrfque  dihgendus , quam  per  le  ricc hezze  è più  onorato  ddP- 
co%natus,arlìtoraq-,  funt  vtrtutfi,qu.  m altro . Da  quegli  è sbandirò  il  mio  Se 
fanguinii  vincola propter  animorum  fi-  H tuo , tutu  fono  della  medefima  no- 
nnlttudinem  . Più  fi  ha  da  fare  conto  bilia, rutti  fonoferùi,  tutti  fono  :ìhcn 
dcli’hucmo  giufto  c più  (idee  quello  e nobili  > in  fomma  vi c (bornia  parti- 
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cipazione  di  tutu  li  beni  c fpi  rituali  e 
temporali  , coli  Io  pruoua  S.  Ambro- 
sio (ul  Salmo  11 8.  e vi  aggiugne  di 
più , clic  tutti  fono  partecipi  di  tutte 
le  grazie, de  meriti  e delle  opere , on- 
de li  come  i mcrcadanti  fono  à parte 
di  vn  negozio  ò traffico , e ciò  elio* 
l’vno  guadagnalo  guadagna  l'altro, fi 
come  in  vna  bene  ordinata  Rcpubli- 
caò  famiglia  tutto  quello , che  fi  ac- 
quifta  da  vn  Cittadino  o da  vn  fratel- 
lo fi  acquifta  anche  dall'altro  , cofi  li 
Religiofi  fra  fc  tutte  le  cole  accomu- 
nano , il  che  nafee  dalla  grande  vnio- 
compigaie  nc  fra  |Qro  ; che  fé  noi  leggiamo  in-. 
wjì.'  a ° Polidoro  Vergilio  Jib.7.  de  rerum  in- 
ucnc.cap.  6.  che  in  Roma  vi  erano  le 
Compagnie  de’  Tizi),  de  gli  Augufta- 
li,Adrianali,Antomani,hquah  conue- 
niuano  in  vn  luogo  e di feor  renano 
de’prccctti  morali, del  modo  di  guar- 
reggiarc  , e delle  altre  virtù  ,&  erano 
confederati  in  amicizia  ftrcttiflìn.a. 
Romolo  Ree  fondatore  de  Roma- 

Saccrdoti  n‘inftitui  *n  Roma  1 z-Saccrdoti fra- 
Aruaii.  tedi  detti  Amali,  li  quali  furono  fi  far- 
tamen  re  congiunti  in  vincolo  di  ami- 
cizia ,che  non  fi  fiparauano  mai  per 
qualfiuoglia firano  accidente, e cofi 
vniti  durauano  fino  a Ih  morte. come 
lo  ferine  Alefandrod’AIefandrolib.i. 

T_I  cap.26.  H Niceta  riferifie  nel  z. libro 
dello  Imperio d’ifaacco  Angelo, che 
^Teariti]1  Ri*  Armeni  erano  in  Filc.poli , e furo- 
no condotri  da  Federico  Barbarella 
nella  Palefiina , doue  infiemc  vniti  in 
vna  fetta  fi  cfcrcitauano  nello  eserci- 
zio delle  cerimonie  intorno  alla  loro 
fupcrftizione,con  mirabile  confenfo, 
che  fe  accadeua  loro  alcuno  incon- 
tro, gli  Alemanni  mmici  gli  riceue- 
uano  come  amici:  Flaueuanobcn’cfiì 
quefta  Erefia , che  non  adorauano  le 
immagini  de  fanti , & vfauano  nel  fa- 
crificio  pane  azjmo.  Se  dico  tutto 
ciò  fù  vero,  quanto  più  e meglio  vni- 
ti in  carità  fono  i Religiofi?  E per  fi- 
nire qucfto  capitolo fcriue Celio  Ro- 
dige  rio  lib.  1 i.Antiq.lcd.  cap.i  2.cly: 


tl  Hl< 


anticamente  quelli , ch’erano  vntti  in 
carità,fi  diccuano , I)jdem  facris  vii. 
fi  fcruiuano  de*  facritiuj  comuni  , 

Cofi  fono  1 Religiofi . 

Della  medefima  Métterla  e come  vi 
fumo  tutte  le  altre  condizioni  del - 
l' Amtct^ia.  top.  XXTI. 

\ 

INcominciovno  altro  capitolo  per 
non  fare  troppo  proiifio  il  prece- 
dente; Alcuni  vogliono,  che  quelle 
parole  dette  daCnftode  fuoi  disce- 
poli in  S.Gioan:  1 7.  parlando  col  tuo 
eterno  Padre,  s'intendano  anche  de* 
Religiofi.  dou'i gli  cofi  parlò.  Po*  • 
ter  rogo  te , vt  otnnes  vnum  fmt  ficwt  tu 
Pater  in  me,®  ego  in  te,  vt®  ipft  m 
mbis  vnutn  fint.  O Padre  eremo  10  d 
prego  infamemente, che  facci  li  miei 
difcepoli  & amici  fra  loro  vna  coSl* 
medefima  per  vincolo  di  carità  e di 
amicizia , c fiarto  in  quella  guifa  vniti 
per  grazia  , come  Samo  noi  in  vna 
efienzadi  natura  c Trinità  di  perfo- 
ne,  6c  ancora  con  tffo  noi  fiano  vnid 
c congiunti.  Siedici  Rtligiofi  fono 
vn  vero  ritratto  della  Canu  & vnio- 
ne , che  regna  fra  le  Diuine  perfone 
Padie,Figliuolo  e Spirito  Santo.  Cofi 
lo  Spiega  S.Cirillo  lib.  1 i.in  lo.  c. 

dicendo.  Vthétc  voluti  torta  vnìo  na  perforici» 
. . . _ vnaellenxa 

tur  alti  in  plto  ® Patre  vmtatts  imago  è embolo 

quétdam  efje  vtdeatur  \ vt  nullo  videi» 
cet  modo , nulla  vi  voluptatis  atu  peri- 
culi  frangi , debilitarle  poffit  ,Jed  con - 
jtruetur  inpietattt  atque  jantltfìc atto- 
rni vnxone  Cantata  vrrtus  intemerata. 

O belle  e lignificanti  parole.  La  vnio- 
ne  di  amore,  che  legna  nel  Padre,  fi. 
gliuolo  e Spirito  Santola  Diurna  & 
lndiuidua  Trinità,  è vna  immagine 
& efemplare  della  vnione, che  deua 
edere  fra  noi  Crifiiani  perfètti, la  qua- 
le debbia  effere  tale,che  in  niuna  ma- 
niera fi  difeioglia,  che  non  vi  fi  a peri- 
colo, che  per  foladi  piacere ò di- 
spiacere fi  rompa ò fi  rallenti,  ma  la 
virtù  della  Carità  fi  confcrui  intatta 
Vuu  con 
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con  pia  e Tanta  vnione  ; E tale  vnio-  tutti.  £ (c  tanto  può  ia  Carità,  quali* 
ne  particolarmente  regna  ne  gli  ani-  to  potrà  l’habbito  e l*vfo  frequente  ' 
mi  de’Rehgiofi  e puut’c fière , che  fia  d quella?Certo  molto  più, il  che  nelli 
fra  altri  Criftiani  veri  amici.  Rdigiofi  chiaramente  fi  fcoigc?  Nc 

Potici  ptuouaic  tuttocio  con  cen  .d  ricorre  il  P. Girolamo  piatti  nel  lib. 
toc  mille  efempi  di  Religioni,  che  in  i.del  bene  dello  flato  religiofo  ai  cap. 
vnione  ecarita  ringoine  fi  fono  con-  ip.doue  chi  vuole  può  vedere  quan- 
feruat camper  fuggì  re  ogni  profittiti  to  fia  tutto  ciò  vero.  , i 

batterà  riferire  quello, che  fame  S.  Ne  mancano  nella  Religione  tue- 
Agoftino  nella  cpiftola  £t.  iiqualó  te  le  akrc  condizioni  della  vera arai- 
Monacì  dei-menti  e fi  trotiaua  immerlo  nelle  cu-  cizia»&  in  particolare  vi  regna  qtiella  T Re|.  >ofl 
prvtavnhi  re dei  Vcfcouado  corife  riffe  allimo-  principale,  ch’c  di  fouuenirfi  Tvnofouuengono 
in  Curiti,  naci» che  viueuano  nella  Ifola  Capra-  l’altro  con  ogni  amore  e folfcxitudi- lnr°®  1 aJtr*' 
ria  c godeuano  di  vna  fomma  pace  c ne  in  tutti  li  bifogni  & occorrcnz«L> 
quiete  . Quando  ripetilo  alla  tran-  tanto  corporali  , quanto  fpirituali; 
quiliiià  ,che  voi  altri  godere , ò fanti  Tutti  pongono  in  comune  li  fuoi  ca- 
jfcruidi  Dio  , io  ancora  benché  da_>  lenti  e le  proprie  forilo,  pei  fouup- 
mohifeflidij  e franagli  oppreflo  nel-  nirfi  l’viu>  l’altro, e tutti  alla  religione, 
la  voffracarità mi  ripofo .Fnum entm  Bella  qualequel  precetto  di  Arili. 
corpus  fubyno  capite  (umnSyytO  vos  Polir.  7.  fi  offe  tua,  doue  dice  egli. 
in  nobìs  mgotioft , 0 no$  m vobis  otioft  Etiamfi  fingati  mima  boni  ftnt,  jidem 
fimta,quia  fi patttur  vnum  membrumy  tamen  m vnum  collctti  meliores  funi, 
compattuntur  omnia  membra . Sii.mo  quam  jmgutt  etiam  optimi . vtfttin  cd- 
tucci  affieni  e come  vn  corpo  fatto  vìi  na , qua  ex  multorum  fymbolo  0 con - 
capo.  Onde  e voifete  con  effo  noi  tributane  lauticr  euadtt  , quam  fi  ab 
Belli  negozi} , c noi  con  effo  voi  nel-  yno  mfìruatur , quia  cum  vnufquifque 
l*o^io,concioflìacofa  che  fe  vn  metri-  altqutd  vèrtane  ac  prudenti  g,  habeat , 
bro  di  quefto  corpo  pacifce , tutte  le  /j  ia  in  communi conferant , perjcttum 
altre  membra  compatirono..  E nella-  quiddam  tffìoctur . In  vna  comunan» 
omelia  ij.délle  jc.tcftifica  che  il  me-  zadthuoinini  virtuofi,ancorcbc  cia- 
rito  di  vn  virttiofo  c merito  delibi-  feuno  di  loro  Ca  men  buono  , tutti 
tro  ;fie€hcfe  tu  godi  della  vii  tu  della  però  in fieme  vniti  fono  migli' ri,  il  ; , 
Gallica  di  colui , quella  è rua  , cofi  nc-  che  anch’è  vero  de  gfi  ottimi  ; E con 
cade  anche  della  verginità  ; Quello  è alcuni  efempi  loconferm  > . Si  come 
attinente,  quefto  è paziente , vno  di-  dice  egli  vna  cena,  che  fi  f dalla  con- 
giura, l’altro  vcgl  a Se  attcndéallo  tributionc  di  moki  è più  lauta  e più 
(tudio  della  orazione  , tugodendo  magnifica,chefè  da  vn  folo  fuffèpre* 
con  carità  di  tutte  quelle  virtù  c fimi-  parata  ; poiché  hauendo  omfeuno 
li,  tutte  parimenti  fono  tue,  e con-  qualche  virtù  c prudenza , fe  q netta 
chiude  dicendo  . h'oc  er^ofacitCa-  in  comune  fi  pone  fi  fi  di  tutte  vna 
ritatis  nexus , qui  cum  fi t intimatus  0 cola  affolliti  c pei  fétta  . Coli  pari- 
, corda  ipfa  mter  (e  conglutiuet  0 com~  menti  nella  mufica  moki  infieme  fan 
mtfceat , fequitur , vttpfa  quoque  opera  no  maggior#  confonanza  Se  armo- 
eommifceantur , fiantque  communio, ^ nia , che  vn  mufico  folo  , cofi  nc  !la__» 
omnium . Tale  la  opera  del  vincolo  poe  fia  moto  infieme  meglio  eom- 
di  carità  , il  quaPeflcndo  interno  c pongono  talora, che  vn  folo.E  fe  taft-.; 
congiugnendo  li  cuori  fra  fc , anche  to  dice  Arili,  di  quelli , che  non  fono 
gli  mefcola,onde  fegue , che  le  opere  perfètti,  quanto  meglio  polliamo  noi 
loro  fi  mcfcolino  e fiano  comuni  di  <}ir!o  de  rdigiafi,cdì  quelli, li  quali  in. 
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comunanza  Ipmtuale  viuuuotApro- 
pofico  fu  quel  SWmo  adeguo  nel  pie- 
cedente  dltcoifo  , dout  dice  Duutd . 
Lece  quam  bonum  QX  qu.tn  tucundum 
b abitar  e fratres  in  vnu/n.  Ecco  il  gran 
V-^  bene  e diletto  ili  l viueic  inficine  vni- 
v nitide gìu  ti , che  fumo  alcuni couic  traccili  , li 
pvnguencif  quali  fra  fc  le  gì  2.1  e,  le  opere  òc  1 me- 
di Aron,  nei  n diffondono , come  lì  diffonde-» 
l’vn guanto  prezzolo  dal  cupo  di  Aro- 
nc  alla  barba , e fino  all’orlo  delle  ve- 
ftimcnta.Ondc  Felice  Papa  li.di  que- 
llo nome  nella  cpiltolu  $ .fc ritta  a Vc- 
feoui  e Sacerdoti  propone  quello  fal- 
mo, affinché  nelle  tribula^ioni  e per- 
fcquuzionii  infieme  li  ammalierò  e 
con  folade  ro  . E dichiarando  la  lìmi- 
licudine  dcll’vnguento  diArone  di- 
ce. V t vnguemo fptntkalu  gratta  inun- 
- . gantnr  A acerdotes  in  babitaculo  enfio-, 
dea  fteundum  Deum  in  vnitate  fida  > 
qua  intella  ium  voluti  caputirrt^et,  GX 
vfque  ad  tpjam  extremam  fcientiam 
' deducat . I Sacerdoti  habbitando  ìn- 
ficmc>&  ellcndoinlìcmc  cullodici  in 
Vna  tede  dalla  Prouidenzia  Diurna- 
fiano  con  Pvngucnco  prcziofo  inaf- 
fiati  prima  nel  capo,  ch’c  finte  lletto,e 
dopofecnda  alla  eftrcma  parte  della 
velie, ch’c  la  fcienzi  perfètta. Del  me- 
defimo  Stimo  lì  fcrue  S.  Gregorio 
Na2danzcno  nella  orazione  n.Lfor- 
tando  li  Maccabei  a foderile  la  morte 
coltantemcntc  per  Dio , & a fare  in- 
ficaie  conuin  , come  tìccuano  i fi- 
gliuoli di Giobyficchc quelli  tali  de*- 
uonoeffère  come  quc’fratclli,de  qua*, 
li  p.u  ia  i’kcddiiiftieo  40.  Fratres  m-> 
adiutorium  in  tempore  trtbulauortis . 
Alcuni  amici  fono  come  fratelli  nel 
tempo  della  tabulazione. 

In  particolare  t Religiofi  fono  fc- 
dcliffìmi  amici  nel  fouuenirfi  l’vno 
l’altro  nelle  necclfiià  corporali  ; A 
proporti  > di  ciòfi  vndifcoifodi  San 
Gregorio  Magno , il  quale  nella  orni- 
l;a  1 o.fopi  a Ezecchia  dice , che  fi  co* 
«me  Dio  noftro  Signore  con  la  fua  Di- 
urna prouidenzia  ha  iauo , che  la  bo- 


ne* 

•9*1. 11.  • 

ici 
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fa, che  manca  in  vn  paefe  , ffa  fonimi-  o 
mitrata  dall’altro,  e Dio  non  ha  volu- 
to,che  tutti  li  frutti  nafcanoin  vna 
parte  del  mondo  , maquclti  in  vna 
terra , e quegli  in  vna  altra  abbonda- 
no^ come  dure  quel  Poeta.  N onom - 
msfert  omnia  tei lu s . In  ale  uno  paefe 
vi  e abbondanza  di  vino,  in  altro  di  tx 
grano  , nella  India  nafeono  gli  Aro- 
mali,  nel  mare  Eritreo  le  perle , nell'- 
Africa  fi  trouano  i Leoni,  gli  Elefantine  varijp*- 
e nella  Perfia  1 Cameli , e cofi  poffia-  nc0fi inficine^ 
mo  dire  di  molte  altre  cofc.  1 1 che  fe- 
ce il  Torn  ano  Monarca  Dio  affinché 
fullcro  gli  huomini  e paefam  median- 
te il  cambio  di  quelle  cole  congiunti 
artionc  con  carità,  fi  come  contratta- 
no co’»  traffichi.  Sicutergo,  dice  quel 
Goto  Pontefice. r<gi0/jw  terrario»  yita 
funt  mente s fanfiomm  qua  dum  v t af- 
fi m [ibi  conferunt  quod  acceperùt , qua  fi 
fruitili  (itos  r erronei  regioni  bus  imperi - 
du»t,vt  in  vna  omini  Cantate  luvg.m 
tur  ì il  che  offe  rumo  più  pai  ticolaiv 
mcntcì  veri. e fanti  Religiofi.  Laon- 
de fc  vno  e Dotto  nella  iapienza,  l'al- 
tro ha  talento  di  predicare,  quello  ha 
li  dono  delle  lignine  , quello  della 
contemplinone,  vi  e chi  ha  la  difenf- 
Z’onc  deglifpinti  , e ehi  ha  il  dono 
delle  lingue , de  quali  doni  tutti  fono 
partecipi , ne  li  dee  dire  quello  dono 
ertere  proprio  di  alcuno , ma  unti  à 
tutto  il  corpo  della  Religione  lì  attri- 
buifeono, 

j Ne  follmente  i R eligiofi  fi  romu* 
nicano  li  ben^tcmporali,  magli  fpiri* 
tuaii  ancora  e molto  più:  intorno  ah 
la  quale  materia  non  mi  paredrpo- 
tere  apportare  migliore  tetìàinOniq 
•per  ora, che  quello  dclì’Eceleliaff.  4. 
che  dice  cofi  . M ekus  e fi  duo s cjje  fi-  *•  ' 
mul.quÀm  i>num  J/avent  cium  e mola- 
mentum  foaetattt  fua,  ft  vinti -ce  adertt 
ab  altero  fulctetur  ; Fa  foli  > quia  asm 
leader it  non  baèst  fubleuamem  fe.  Et 
fi  dornuerintduo , foste  buntur  mutui* 
virus  quomodocalcftet  ? -£j  firjmfp noe* 
xrraualuent  >d#vrtfficmch,  Etnie*» 

Vuu  z Ita 
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o lui  triple*  difficile  rumpitur . T re  vti- 

lita  lì  toccano  in  quello  luogo,  che-* 
nafcono  dall’amù  i^ia  vera  de  Reli- 
giofi,  come  nota  Girolamo  Piatti  nel 
libro  i.  citato  di  fopra  alcap.  18.  la 
prima  è , ch’elTendo  noi  fragili  e de- 
boli polli  in  quello  mondo  come  in 
traboccheuoli  balze,  fàcilmente  ca- 
diamo , qual  cofa  puot’clTere  piu  vti- 
le>c’hauetc  vno  >il  quale  porgendoci 
la  mano  ci  follenga , de  ò non  per- 
metta, che  cadiamo,ò  fe  damo  caduti 
ci  folleua  ì il  che  ci  è più  nccclfario 
Celle  cadute  deiraninia,chein  quelle 
del  corpo,  fi  per  edere  più  pcricolofc 
quelle  di  quelle,  fi  anche  perche  non 
Pappiamo  trottare  rimedio  molte  vol- 
te di  riforgere,  fe  Dio  non  ci  porge  la 
fua  grazia , e mediami  li  ferui  Tuoi  ci 
folleua:  Il  che  fi  vede  nella  Religio- 
ne . La  feconda  vtilità  fi  c , che  nell  - 
orrido  & ìfproinuemo  di  quella  vi- 
ta Tentiamo  talora  grauilfimo  freddo 
«ci  agghiacciamo , perche  dal  caldif- 
fnno Iole  dell’amore  Diurno  ribalda- 
ci Caino  ; Ora  per  ribaldarci  bomlfi- 
tno  mezr.o  è l’hauerc  vna  buona  có- 
pagniaja  quale  nel  medefimo  letto 
t della  carità  fraterna  e della  vnionc  rc- 
Jigiofa  dormendo  con  elio  noi  ci  ri- 
icaldi  col  fuo  feruore  dello  fpirito , e 
con  la  carità  del  buono  efempio  ci 
fomenti:  Che  le  noi  .vediamo  talo- 
ra , che  vn  farmento  6 legno  verde-* 
benché  pollo  nel  fuoco  da  per  fe  folo 
non  può  fàcilmente  bruciarfi,ma  con 
gli  altri  accompagnato  li  brucia,  maf- 
nmamente  fe  quelli  fono  lécchi,  coli 
non  altrimenti  il  tepido  c freddo  re'i- 
giofo  i on  gli  altri  ardenti  nell’amore 

E di  Dio.»  ribalda  e Rinfiamma.  Eche 
i religiofi  fia  no  di  aiuto  e di  e Tempio 
£!!§i0&  gh  vmà  gli  altri  lo  cattiamo  da  Càr.4. 
douei  deti  della  fpolà  firafibmigliano 
alli  denti  delle  pecorelle  lauatc  e tus- 
, le  feconde , lènza  che  fra  elTe  alcuna 

I Aerile  fi  ritroui . Dentei  tu i ftcut gre- 

gei tori  far um , qua  afe  en  derum  dela- 

gemella  farin*  ft ertiti 


nonefl  inter  eoi . I denti  fono  candi- 
di de  infieme  congiunti  fono  forti . 

Coli  li  religiofi,pcr  la  virtù  de  quali  lì 
mordono  , lì  confumano  i difetti  e 
peccati  de  gli  altri  : Et  in  quello  fen- 
ici lo  intende  S.Agoftino  fui  Salmo  3. 

E fono  detti  denti  limili  alle  pecorel- 
le telate  c lanate  ne’ fonti,  perch’clfi 
fono  fenz.a  affetto  delle  cofc  terrene , 
fono  lauati  con  le  acque  nello  ingref* 
fo  nella  relig.onc , il  qual’c  quali  vhl, 
fecondo  butefimo,e  fono  bcondi  di 
a.  gemelli  per  la  ofleruanza  efattilli- 
ma  de  11’ vno  e l’altro  precetto  della 
Carità  verfo  Dio  e verfo  il  profilino, 
nevi  è Iterile  fra  loro , cioè  non  vi  è 
fra  loro  chi  non  attenda  alle  opere-» 
buone  e fanti  eferciiij,  co*  quali  pari 
tori bono  molte  anime  4 Dio;  » - 

La  terza  vtilita  di  quelle  paroltj»  r 
dcll’Ecclefiaftico  fi  è»  die  fc  i reiigioli  ** 
fono  a (filiti  da  alcuno  auuerfario 
nimico  poficate , due  e moiri  gli  fui  no  fàciime» 
no  facilmente  refillen^a.  Stquifputm  cott* 
pntualuerityduo  reftfent  ei.  Lt  elh  cer- 
tamente pur  troppo  gran  contrailo 
fentono  dal  mondo , dalla  carne  c da 
Demoni),  alli  quali  più  facilmente^ 
fanno  renitenza  aiutati  da  compagni, 
che  foli . Di  tale  contrailo  parla  $* 

Paolo  Ephcf.j . Aduerfus potcjlates  & N 
rettore!  tenebrarum  harum.  cpntrole 
potente  c reggimenti  delle  tenebre 
di  quello  mondo . Nel  quale  con- 
flitto gioua  fopra  modo  Pelferc  que- 
lli accompagnati  non  foli . Poiché  > 
come  ben  notta  S.Leon  Papa  nel  fer- 
mon.4.dcl  digiuno  nel  fettimo  mefe. 

Minore  enim  diferimine  multi  confi - 
- guut  cum  boftey  quam  fmguhy  nec  facile 
patet  vulneri  locus , quem  oppofito  feuto 
fida  non  fua  tantum,  fed  etiam  aliorum 
fortitudo  defendit , vt  foli  vna  efl  om- 
nium caufaftt  vna  vittoria . Non  vi  c 
dubbio,  che  minor  pericolo  è di  co- 
loro,» quali  afiìemecol  nimico  com- 
battono, elle  foli  ; poiché  non  r cofi 
faci!  cofa  à riceuere  ferite  doue  non 
folamcQtQ  U fcltt&za  di  Yfto  difende, 

_ ..  ^ 


Digitlzed  by  Google 


Libro  Terzo. 

ma  di  molti , che  lo  feudo  della  fède 
imbracciano , e della  corazza  di  tutte 
f le  virtù  fi  ricuoprino,nftinche  doue  fi 
troua  vita  caufa,  vna  di  tutti  fia  la  vit- 
toria S.Bcrnardo  nel  fcim.  de  Cir- 
cuircifionc  tefìifica  ilmedefimo  di- 
cendo della  religione  cofi.  Pbi  tot 
»,  Cor.i.  font  auxiltan j , quot  foci j,  & talcs , qui 
dicere  pofjint  cum  sipoftolo . Quìa  non 
ignoramus  attuttas  inimici.  Congrega- 
no enim  prò  fortitudine  fua  tcrribtlis 
ejì  vt  cafl>  orum  actes  ordinata.  P a au- 
le n.  foli , qutacum  cecidcnr  non  h.ibet 
Jubleuamcm  . No»  lappiamo  bene-» 
quanti  fonogl’w  ganni  del  nimico;c 
la  congn  g ittone  di  perfone  pie  e re- 
ligione con  la  fua  fortezza  c terribile 
come  vno  (quadrone  de  foldati  . 
Guarditi  colui-, ch’é  folo , perche  non 
haoerà  chi  lo  folleui. 

EfenoifappiamocffereboHifiuna 

iriditi vni  °^>rua;^ione  quella  ^ che  fcceSeuno 
tì  rouo  piu  rauorito  tanto  daTibcrio  , intorno 
alla  guei  ra;mcntre  diflV,comc  rifcri- 
fee  Cornelio  Tacito  lib.r . Annal.  La- 
fciuit  miles  diduttus  fiducia  ipfis , in  ca- 
terismetut.  Eglièvn  parlare  conci- 
to e concettofo . il  quale  per  inten- 
derlo, bifogna  fapere,  che  Sciano  or- 
dinaua  , che  i foldati  nello  efcrcito 
tufferò  vniti  affinché  (i  confotuafle-» 
meglio  la  difciplina  militar’,  c fùffero 
vniti  più  forti  c da  nimici  temuti^  c fe 
diceria  egli , i foldati  non  fono  vniti  , 
ma  Cparh  fi  diffòluono  nella  licenza , 
vniti  hanno  maggiore  fiducia  fra  (e , 
& apportano  à nimici  timore.  Coli 
mi  pare  > che  fiano  i rcligiofi  vniti 
maggior  terrore  à nimici  apportano. 

Vi  farebbe  da  moftrarc  qualmen- 
te nella  religione  tutte  le  alrre  condi- 
zioni della  vera  amicizia  fi  ritrouino , 
ma  chiaramente  dalle  cofe  già  dette 
fi  può  raccogliere  come  niuna  vi  ne 
manchi  : Rifpondiamo  ad  vn  dub- 
bio folo,  c finiamo  quefta materia, 
il  che  farà  nel  feguente  dimorfo. 


Cap.  XXVII.  5 2 s 

Come  pojja ejjere  la  vera  JÌmici\ia  fra 
Crifitam  e ReLgtoji  e (fendo  e (fi 
molatimi.  Cap.  XXV IL 

E Sfendo  veriffima  la  Dottrina  dee*  . 

ta  nel  primo  libro  di  qucfto  t rat-  A . 
tato,  6cè  comune  de Sauij  e Filof.fi, 
che  l’amicizia  non  può  ritrouarfi  fra 
molti, ma  fra  pochi,  farà  necdfirio 
ora  di  rifpondere  ad  vnaoppofi  'io- 
ne , che  in  Quello  luogo  mi  (ì  può  ta- 
re , & è . Come  può  palla  re  amo- 
re vero  di  amicizia  fra  tanti,  elio 
fonoc  Crilbani  c Rcligiofi  ? Al  qual 
dubbio  rifpondoc  dico  prima  , che 
gli  Autori  di  fopra  allegati  parlano 
deiramiciziapuramente Humana , la 
quale  fuol’effere  per  lo  più  fra  gli  huo 
mini  ordinari)  non  confiderai!  in  or-  . 
dine  alla  pcrfèxzioncCriftiana,  no 
Religiofa  -,e  quelli  fono  in  amare  im- 
perfetti fecondo  la  natura  corrotta 
tratta  da  Adamo,  i cui  figliuoli  fi  co- 
me furono  dift ratti  in  varie  paffioni 
Se  affetti, cofi  naturalmente  non  fono 
in  vna  carità  perfetta  vniti.  Ondo  Adamo  dati 
Adamo  fecondo  alcuni  lignifica  l’ef- 
ferediuifoin  sparti  del  mondo,  nel-  1 m<>u  °* 
l’Oriente,  Occidente,  mezjtp  giorno. 
Aquilone . E lo  nota  S.  Agoltino  fai 
Salmo  pj.  Jpje  uidam  foto  orbe  terra- 
rum fparfus  efl . Adamo  fu  fparfo  e 
diuifo  in  tutto  il  mondo.  Noi  però  in 
Criffo  benché  diuifi  ci  vniamo  c ci 
facciamo  vna  medefinia  cofaj  come 
affai  bene  di  fopra  habbiamo  pruoua- 
to:  E per  ora  baderà  dire  quel  diS. 
Gregorio  Nifleno  fu  la  Canr.4.  Sicut 
V itta  coccigea  laùia  tua  : foror  mea-> 

Jpcnfa  : Le  tue  labra , ò fpofa  mia,  fo- 
no come  vno  naftre  tinto  in  cremcfi. 

E quello  fanto  pmoua,ch’i  figliuoli 
di  S.Chiefa  fono  talmente  vniti  infic- 
ine, che  fei  ribelli  di  Dio  fabricando 
la  Torre  di  Babele  fi  diuifero  in  mol- 
te linguc,effì  però  fono  vniti  median- 
te il  fangue  di  Criffo  , c fi  poffono 
chiamare  vn  Ubro  & va  linguaggio. 
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ter  funiculum  docet  Ecclefiam  dcs 
conferì  fu  anmorum  effe  debere  vniuer- 
fam  funiculum  vnum , vnamque  cate- 
ti am  diuerfs  ex  fotte titijs  connexam . 
Lo  Spirito  Santo  c’infcgni  per  r.«I  na- 
ftro,che  nellaChicfa  nitri  ii  fedeli  de- 
uono  eflfere-  vniti  con  vn  vincolo  di 
carità,  che  faccia  vn  nodo,  Se  vna  ca- 
rena di  diuerfi  pareri  e fentenze.  E 
nota  egli , che  il  naftro  è di  porpora  , 
t«uì  gii  or-  pcf  dirne»  finirci > che  noi  tutti  damo 
dinireligiofiricornperati  col  Tanguc  di  Crifio  , e 
Sr  "Can*qtidlo  dobbiamo  Tempre  hauere  nel 
cuore  e nella  bocca . In  particolàre-» 
fono  vniri  in  tale  maniera  tutti  li  rdi- 
giofinon  folamenre  di  dafeheduno 
ordine  & infiittito  > ma  di  tutti  gli  or- 
dini Se  irtftitun  infieme,  cori  lo  pruo- 
uà  S.Bcrnardò nell’Apologià:  Fnum 
crdmem  opereremo,  ctteros  Cardate , 
Sé  bene  efietiormerrte  io  tengo  !a_> 
pròfeffiòhe  delmio  inftrmrojpu’r  futa 
cauiar  con  la*  carità  rutti  gli  abbràccio.. 
Sicchemediancc  la  cariti  ilBenedtrti- 
fto  fi  può  gloriare  di  cficre  Agofiinia- 
no, Carmelitano  e Fracifcano;  poiché* 
.zlla  fine  fccondoS.  Paolo  Dioèféde- 
1 le  à nitri  qucITi,  che  fono  chiamati  alr 
la  compagnia  dd'  fuo  figliuolo  Gefu 
Cri  fio . Fidehs  Deus , per  quem  vota- 
ti ejlis  in  Jocretatem  fili]  etus  le  fu  Chrt- 
fii . r.Cor. r . la  qual  compagnia  è an- 
che di  tutti  li  veri  Criftiani; 

Secondo  io  dico  , che  U perfetta 
amicizia  efclude  la  moltitudine  de  gli 
• amici  per  morte  ragioni  già  dette,  le 
quali  fi  a Criftianr  e religiofi  perfètti 
ne  militano,  né  hifflliliafffey  di  for 
za*.  Condoffìacofa  che , fe  noi  di- 
cemmo fecondò  Arift.9  etb.c.io  di- 
«irando  l’Amicizia  in  quelle  t. prin- 
cipali mamere,  cioè  nd  l'amicizia  dH- 
J’vnle,del  giocondo  e deH’oneftò,  di- 
ce egli , c he  nella  prima  maniera  non 
If  debbone  ammettere  molti  amici , 
poiché  non  batta  recherò  le  fncolradi 
4 farne  moiri  parrécfp;  > ne  potrebbe 
Vnò  aniito  fare  beneficij  vgualmen- 
<c  à molti , Gechi  gli  Ticcue potrebbe 
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à molti  rendere  il  contracambio.  Se- 
condo non  fipotfòno  ammettere-, 
molti  amici  fra  quelli,  che  cercano  il 
diletto  ctiamDio  onefio,  perche  ne 
manco  quello  fi  può  difendere  in-, 
molti  ; e terzo  molto  meno  fi  può  ri- 
crouare  l’amicizia  onefia  fra  molti,  de 
quali  douendo  eflèrc  buoni  e virtuofi  ** 
pochi  fe  nc  trouano  - Ma  nell’amici- 
zia vera  Crrfiianae  perfetta  tali  im- 
perfezzioni  non  hanno  luogo  -,  nella  _ 
quale  tutte  le  cofe  fono  comuni  ^ c fc 
ciafcuna  è di  tutti , come  habbiamo 
dimagrato,  cofi  patimenti  dddiletto 
poflìamo  noi  dire,  di  cuj  tanto  il  pri- 
mo,quanro  l’vltitno  ne  gode  ; c per 
quanto  fi  appartiene  alla  terza  manie- 
ra della  óneità  fupponendo’  noi , che 
rutti  eCrifiiam  e Religiofi  fiano  per-» 
lètti,  confcguentemente  diremo,  che 
Famidzia  fra  etti  fi  rimario  Nc  acca-  ') 
de  in  qiiefia  amidxjia^udlo,  che  dice 
Art  fi.  che  vn  religiofo  con  quello  ‘fi  l->. 
raHegn,econ  qudloficondoglia, pol- 
che Ifendo  tutu  di  vna  anima  cdvvn 
aiorc,  c come  membra  di  vn  corpo* 
fotro  il  caro  Crifio,  Te  vn  membro  di* 
quefii  fi  duole  , tutto  il  corpo  pari- 
menti fi  dttole,cfe  fi  rallegra  quello  * 
quefio  anche- fi  rallegra  ; j,  che  fe  ac- 
cade fra  CriUianii  vniu  in  vera  fa* 
ricà  , ancora  etti  godono*  di  tanto» 
gran  benejfi  j quefio  proposito  quél- 
io  , che  dice  S.  Profpc ro  V c feouo di 
A qui  Pani  a nel  2.1ib.  de  vita  comcrn- 
pUtiua  il  cap.  - 6 parlando  de?  Reli- 
giofi Fnus  fuf/crtor  prò  multi  s occu- 
pai us  e fi  Cè  qut  follie  itudincs  omnium 
fub  fi  viuenttum  portar  iti  con-' rida- 
none fuaprofic  entt  profeti  , & ficut  il- 
lius  occupano  omnium  Juorum  fatta  e fi 
fruEluof a vacano,  ira  omnium  fnbdttst- 
rum  perfeft  o gloriofa  Pr  siati  h ab  et  ut 
GT gloria ..  Vn  ftiperrore  fta  occupato 
per  molti, e colui, che  fónte  Telo  le  fol- 
leci rudi  ni  de’  Cuoi  (additi , mentre  1* 
fua  Congregazione  fa  profitto, anco- 
ra egli  fi  profitto , e fi  come  la  occu- 
pazione di  lui  e fatta  di  tutti  li  Tuoi  vn» 
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fruttuofo  ozia»  coli  l.i  pcik^ijonecii 
tutti  il  Cuoi  fuddm  ridonda  la  gloria 
de  onore  dcU'rclato. 

Da  taciti  principi)  ri/pondo  al  di* 
feorfo  di  Plutarco , il  quale  non  am- 
mette fra  molti  amore  fcambieuote  ; 
poiché  diucrtendofi  anche  ii  dimi- 
nuncbbe>ne  f u ebbe  cori  per  letto, ma 
doue  i Culti  * ni  e Rcligiofi  amandoli 
mole i l| e frutti  egualmente  tanto  quello  porta 
*»o8.  x af&zxcme  • quello  * quanto  ad  vno 
alatale  a tutti,  il  che  H 6 mediante  la 
Carica  Diuina  de  amore  perfetto  , co- 
mc  fopra  fìedctto^^Oode  ciò  tanto 
fio  è veto,  quanto  fra  q licitinoti  vi  è 
maggiore , ne  reiiaqre  , tira  tutti  fono 
igualututu  limili  di  abbico  , di  vita, di 
mcnfac  di  profelltone  *■  nc  vi  è alita 
di  fferen^a,  fenon  de  leggiti  i mi  fu  pe- 
nori*  da  quaìhcome  da  Padri  fono 
efrìgoucinacijil  che  pei  l'ordine  e per 

10  buon  gonemo  fi  richiede , Se  però 

«ffi  tali  fonojnsa  taloca  non  Padri,  ma 
crudi  lìdimoftra»- 

no,  ondedannooco lione  àfuddici 
di  fuc  talora gr.iuiflìmi  errori,  edi 
mal  uiientc  feap^icfckiré^,  nc  vi  fono 
mancati  perciò  nelle  Religioni  graui 
difordini & anche  ferite de  homici- 
dij.  La  onde  polliamo  noi  dire  anne- 
rarli in  quelli  bemflìmo  ciocche  dice 
Plutarco  medelìmo  , come  fopra  lo 
citammo  nel  fuodifeorfo.  Fites  effu- 
fìs  palmttibus  proxima  quoque  or  Mia 
d*uktdit)jttis  toMplex*  Utiores  fiunt , 
ftcplures  per  armati  am  [ibi  a diungere 
f elici ffìmumS\cci  me  le  vici  accollan- 
doli co’i  tralci  i gli  ai  bulli,  vicini  co’i 
froi  caprioli  fi  legano , onde  più  ver- 
deggiano e più  feconde  li  rendono, 
cofi  che  molti  inficine  li  accollino  c 

11  leghino  col  vincolo  dell'amiciria  è 
felicirtima  cola . In  oltre  nelle  amici- 
zie mondane  accade  talora  quel  di 
Seneca  cpift.7.  che  dice..  1 nimica  efl 
multorum  conuer fario.  Nemo  non  ali - 
quodnobis  vitium  aut  commodat , aut 
imprimiti  aut  ntfcicntibm  allinit;F ti g, 
quomaior  eftpopulus  , cui  commtfce- 


r.  Cap.  XXVII.  52? 

muti  hoc  periodi  plus  efl.  La  conuer  fa- 
zion’ò».  annciZu  di  molo  e Unc  fpef- 
fonociua  e contr  i ria  alli  buoni  collu- 
mi, de  alla  vera  bcnuiolenza  i poicho 
tra  molti  fc  li  crolla  qualche  viziofo, 
quello o c'inliilla  qualche  v Z,0»^ gì 
Li  panca  [ 1 della  fu  a malizia  ,o  talora 
anche  contro  noftra  voglia  ci  tigno 
detta fua pece,  Ceche  quantopiù  fo- 
no gli  amici , che  et  p 1 ocacciamo , in 
tanto  maggiore  pencolo  ci  ponghi», 
ino.  Ma  t a virtuofì  e perfetti , quali 
io  ftippongo  nel  miodifcorfo,non  va 
coli  la  cofa,poiche  gli  vni  fono  efem- 
pio  à gii  altri,  de  inlicme  tutti  fi  aiuta- 
no de  eccitano  alla  virtù  ; Sicché  non 
ripugna  l’cflèrc  moki  qq.  attrici.  . D 
1 trio.  Noi  habbiamo  rotto,  che  Amic}z.iU 
fra  le  fpcZie  deU’amic'Z»*  vna  è foda-ciuilc  cp*~ 
lizia,Ciuile,t  politìca>la  quale  fuol*ef-  lWc44  - 
fere  ammdTi  come  ottima  nella  Rc- 
publica,nclla  Città  de  invna  famiglia; 
c di  tal  forre  porto  io  dire , che  fia  l’a- 
micizia fra  Crirtiani  c Rcligiofi,  buo- 
ni però  c virtuofì.  £ certamente  Ari- 
ffot.  pure  Pammcrc^nel  1.  tneth.  J. 
coli  dicen  do . Amicus  efl  is,  qu  i ami - 
cisbona  foro  pur  or  , & propter  ipfkm 
agir  amie  uni,  chi  ergo  multi  huiufmodi , 
is  multorum > cui  enam  viri  yrobi , is 
proborum  amicus  efl.q.d. Quello  c ami- 
coni quale  penfache  a gli  amici  (lana 
alcune  cofe  gioueuoli  de  vtili^c  gliele 
dirtdera,  onde  egli  opera  per  amore 
dell'amicojfe  dunque  alcuno  ha  mol- 
ti di  q uefta  fiuta, egli  c amico  di  mol- 
ti,e le  nc  ha  buoni;c  parimenti  amico 
de  buoni.  L M.Tuliio  nel  fuo  tratta- 
to dell’amicizia  non  rende  altra  ra- 
gione ,*  per  la  quale  non  fono  molti 
gli  amici,  fenon  perche  non  fenc_* 
trouano  moiri  buoni  c perfetti  , ma 
rari,ora  fc  nella  Religione  molti  fono 
buoni  c perfetti,  molti  anche  inlìerac 
faranno  amici  : Perciò  dice  Amano 
ne’  comenti  fopra  Epitero  Fiiofofo 
lib.i.c.n.  J'V  funt  iu(li&  fideles , »^nfcmvfrtu!& 
quoque  amici  dtcendtfunt  hommes.V hi 
nam  qusj?  ejl  amie  irta  nifi  ibi , vbi  pu* 
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rior,  vbi  fides  > exhibitioque  honefhatc  le  virtù , rouina  della  pace , & affatto 
n ulliusrei  altertus.  Si  come  fono  alcu-  contraria  alla  perfezione. Poiché  gli 
.ni  giudi  c fedeli,  coli  anche  fi  ha  da  amici  particolari  ordinàriameate  fi 
dire,  che  fiano  amici, -Che  à dire  il  ve-  amano  fenza  difcrczione  & immo- 
ro douc  diremo  noi,  die  fia  l’amicizja  deratamentc  ; E di  qtjclla  S.  Bafilio 
fenondoue  regna  lamodcftia.lafc-  oratione  de  amore  Dei  Se  proximi 
deità  e l’onefto?  E quede  virtù  parti-  cofi  ne  ragiona . jit  qui  ir.  congreffu- 
c olarmente  fono  nella  R cbgione  : c vnum  pra alijs  clarum  habetjsft  ipjurn 
fi  come  la  Carità  contiene  la  ofler-  rcum  factt , cum  perfetta  Cantale  non 
uansn  di  tutti  li  precetti  di  Dio,  coli  fit  praditus.  Quapropter  ab  omni  fo - 
v tutti  li  religiofi  in  vna  Carità  vniti;  citiate  O congrcjju  procul  arceatur /fo- 

che di  tale  carità  in  quanto  abbraccia  giilaris  tfla  affettio  per  inde  ac  pugnai 
la  oflèruanxa  de  tutti  li  precetti  parla  quadam  in  decer  s , nam  vt  hoc  tnamfc - 
S.Gregorio  homilia  17.  in  euangelia.  flasproducit  mimicitias ; fic  dia  imi - 
Omttt  mandatimi  de  fola  dilettarne**  àtam  generato  fimultates  . Colui,  il 
efl , O omnia  vnum  preceptum  [unt  » quale  nella  Religione  ama  alcuno  più 
quia  qwdqaid  pracipit  in  fola  cantate  dell'altro,  fa  fe  fletto  degno  di  ripren- 
folidatur.^tvixxi  li  precetti  di  Dio  na-  fione , dimoflrandofi  di  non  hauerc 
feono  dalla  carità , e tutti  fi  riducono  la  carica  perfetta  : laonde  l’affèzzione 
in  vno, poiché  nitro  ciò, che  fi  coman  e beniuoglienza  (ingoiare  fia  lungi  da 
da  nella  fola  carità^la  fondato.  Oltre  ogni  comunanza  religiofa , non  auri- 
che , come  ditte  bene  Seneca  nella.,  menti  che  vna  difeordia  e contrafio 
epiftola  <)6.0mnt  hoc,  quod  vides , quo  difdiceuole , , il  quale  fi  come  genera 
Jhuinaatque  humana  concia fa  fune,  chiare  nimicizie,  cofi  l’amicizia  parti* 
vnum  eft . Membra  fumus  corporis  colare  genera  inuidia  e Emulatone . 
magni  : Natura  vos  cognatot  edtdtt , Et  in  vero  nella  Religione  perifpe- 
tum  ex  ijfdem  O in  cadern  gigneret , rienxa  fi  vede,  che  l'amicizia  partico- 
hac  nobis  amortm  indidit  mutuum , O lare  foglia  la  fraterna  e comune  cari- 
foctabiles  fecit . Tutto  quello, che  tu  tà;&  c vn  feminario  de  mali  Quiui  fi 
miri  , nel  che  le  Diurne  e le  humane^»  vede  vna  follecitudine  fouerchià,*.  ’ha 
cofe  fi  racchiudono^  vna  cofa  ; e noi  l’vno  deiraltro,vna  rimembranza  più 
tutti  fiamo  membra  di  vn  gran  cor-  dcll*amicp,chc  di  Dio,*e  fe  tale  amici- 
po  , cttcndo  da  medefimi  maggiori  zia  fra  dye  foli  in  altro  luogo  e per  ai- 
generati, e con  feruati  nel  medefimo  tro<?  buona,  nella  vita  però  fpiritual’e 
tenore  di  vita  ; Onde  la  natura  ci  ha  perfetta  non  è buona  ne  fi  dee  am- 
fatti  parenti , c c’inllilla  ne  gli  animi  mettere.  Gli  amici  particolari  {petto 
vna  beniuoglienza  fcambieuole , e ci  fi  trouano  inficine  à confabulare  vj- 
ha  fatti  amici  carie  compagni.  Ora  namentc.fi  accordano  à mormorare, 
quanto  più  può  fare  la  grazia  e l’amo-  bene  fpeflb  parlano  di  cofe  danneuo- 
re  di  Gefu  Grido , il  quale  ordinaria-  li , e talora  cfcludono  l’amore  e con- 
— -,  mente  li  religiofi  congiugne?  ucrfazionc  de  gli  altri  j e di  etti  alcuni 

Jb  Quarto  per  quanto  tocca  alli  Reli-  fi  fcandallzano , ò almeno  poca  edifi- 
Amidiia pargiofi  10  dico  di  più, che  non  folamen-  cazione  ne  prendono . Il  qual  vizio 
hCRciigloi»e  l’amicizia  vera  è fra  molti , ma  an-  pur  troppo  talora  fi  rroua  in  qualche 
oKtteflam*  non  Puo  e^rc  frapochijconciof-  Religione  , & è pefiìmo  particolar- 
CKt>f'  fiacofa  che  l’amicizJa  de  pochi  è fin-  mente  quando  fi  nota  ne*  ftipcriori 

Solare  in  ogni  buona  religione  è ab-  alcuna  tale  parzialità:  Anzi  dico  di 
orrita  come  tignuola  della  Carirà,  più , che  talora  ne  gli  animi  di  quelli 
pefte  detta  Rei  jgione.efterminio  deh  tali  fi  annidano  penfico  e dcfideiij 

poco 
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poco  deccnci,e  ripugnami  alia  pcrfèz. 
adone  religiosa , c finalmente  a molte 
infidie  del  Demonio  fi  cfpongono. 
Contro  amiciziole  fi  fatte  parla  l'An- 
gelico Dottore  ncll’opufc.6.  doue  di- 
fcorre  della  beniuoglienza  del  prof- 
fimo  al  cap.  i.  cdice.  Ò quantorum 
capita  infenfibilia  fatta  funt  » & in 
quamdam  periculofam  mfaniam  inci- 
der unt-,  quia  fine /ale  dtjcretionis  etiam 
bonot  homincs  dilexerunt  , qui  Jpiritu 
caper  unt , & carne  confummauemnt . 
Oimc,  dice  quello  lanto  Dottoro  »* 
quanti  diuengono  mfenfibih , c ftan- 
no  in  vna  pazzia  pcricolofa , ne  fe  ne 
auueggono,mcntrc  con  amore  parti- 
^ colare  amano  anche  li  buoni  difordi- 
natamentej  mentre  cominciano  con 
buono  (pirico , e finifeono  con  la  car- 
nalità maledetta;  con  le  quali  vltime 
parole  allude  al  detto  di  S.  Paolo  à 
Calati  al  3.  Videtene  cum  fpirttu  co- 
pentis, carne  conjumemmim.  Auuertitc 
di  non  cominciare  con  lo  fpiriio  e fi- 
nire  con  bearne.  Noto  ancora  10 
A1  quella  parola  di  S.  Tommafo  fenza 
file  di  d.lcretionc . Che  ancora  à ca« 
fo  forfè  di  de  Cicerone, che  per  cono, 
feere  vn  buono  amico  lideue  man- 

s*if  dì  dì  8,  irccon  c^°  vn  moggio  di  Tale , 

icr«*ioneI  per  dimollrarci,  che  ci  vuole  anche-» 
difcre^ion’c  prudenza  nello  aquiftar- 
ci  gli  amici, la  quale  non  ha  colui, che 
nella  Religione  fi  amicizia  particola- 
re contro  quella  ne  parla  S.Bafilio,  S. 
Gio:bocca  di  oro,  S. uorotco.il  B.Lo- 
jenzo  Giulliniano  altri.  ES.Dororco 
nella  Dottrina  1 1 . delle  regole  alla  ri- 
chieda 3.  dice  coli.  Bonum  eli  non  ad- 
ntodum  affici  crgacoctaneos\huiufmodi 
enim  conjuctudo  & nimia  famtliariras 
fletum  afjcrt . Quare  non  efl  multttm 
ddigendus  qui  maga  obefl>quam  prò  fu. 
Ella  è vna  buona  cofa  che  alcuno  , 
maffim.imcnte  s'cgli  è giouane , che 
non  fi  affczdoni  verfo  gli  Tuoi  eguali 
di  età  e di  fludio;poiche  vna  tale  con- 
uerfazionee  troppa  famigliarità  talo- 
ra fa  piagnere;  deche  non  fideuc-» 
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molto  amare  colui»  che  più  può  nuo- 
cere che  giouare.  E $.Gio:bocca  d’o- 
ro nella  omelia  della  incomprenfib. 
natura  di  Dio  dice,  che  nella  Religio- 
ne Tannico  particolare  fi  dee  corno 
(bandaio  lafciàrc,  poiché  nuoce  alia 
anima  grauementc  » e cita  quei  detto 
diCnlto  inS.Matt.i8.  Stoculustuut 
vel  manut  fcandahz.at  te , abfcmdc. ** 
eumSJ protjie  abstc . Se  il  tuo  occhio 
ò la  mano  u è cagione  di  fcandalo 
quello  canaio  fuori  » tronca  quella , e 
buttagli  ambedue  da  te  ; Qui  anima 
nocet.  dice  Grifollomo  . iT  qualo 
nuoce  airanima;&  il  B.Lorrnfy  Giu- 
fliniano  parlando  delia  difciplina  e 
profitto  de  monaci  al  cap.i  a.dice  an- 
che di  quella  materia.  Ò quotfubfpe- 
cit  Cant atis  [educuntur  O feducunt , 

0 quanti  fimulata  pereunt  ddettionc. 

JHeu  quar»  multi  m principio  purè  CT 
fine  deceptione  conuerfantet  ex  nimia 
familiare atc  paulatim  infetti  in  coUre, 

mane  pricipinum  dtlapfì  funt  eo  mife - 
rabtltus , quo  fadius . O quanti  folto  w 
fpczjt  di  carica  fono  ingannati  Se  in- 
gannano, ò quanti  vanno  in  rouina 
lotto  fpezie  di  fimulata  carità.  Oimc» 
molti  nel  principio  pura  e candida- 
mente conucrfano,  fanno  Uretra  fa- 
migliarità» & à poco  à poco  cadendo 
in  gran  precipizio  tanto  più  mifeca- 
bilmétc  quanto  piò  bruttamente  pec- 
cano. E va  difeorrédo  quello  Autore 
dimoiti  inconuenicnti  ,che  n ifcono 
dalla  amicizia  pa nicol- ic.  11  volere 
trattare  à folo  à folo,  il  contriftarfi  » 
dcil’cllcre  priuo  della  prefenza  dell'a- 
mico, lo  accenderli  àgelofia  , cho 
quello  non  faccia  amicizia  con’altri  » 
cqucl  ch’è  peggio  fi  fanno  giud;zij 
temerarij  c vi  fono  mille  fofpetti;con 
tale  fofpetto  affilleuano  gli  amici 
à Giobe  , come  nota  S.  Agollino  nei 
libro  della  Paz’enz'a  al  cap.  t 2,  side? 
rant  lob  & amici  non  vtinmaliscon - 
Jolarentur  »f ed  vt  malafufpicarentur. 

Vi  erano  gli  amici  non  per  confutare 
Giobe, ma  per  fofpetto  di  alcun  male. 

X x x I qua- 
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Hndi’Ainl-’I  clua^  f°fpctli  fono  peffimi  nell’ami- 
cizi*.  * ci^ia  , come  habbiamo  pruouaro  di 
fopra,  c lo  pruoua  S.Dorotco  nelfer- 
mone  della  bugia,  douc  narra  di  vn 
monaco  fofpettofo,  che  accusò  falfa- 
mente  vno  alrro.  e óke.Nihil  e(l  gra- 
ttini nihil  moleftiusfiihil  moro  fitti, mhtl 
denique  wfuautus  efì  fufpiciontbus  0“ 
bomtne  jufpkiofo . Non  vi  c cofa  più 
grane,  ne  più  moietta , non  più  fàfti- 
ciofa  ne  più  afpra  nella  conuerfizio- 
nedclh  fofpettie  divnohuonio  fo- 
fpettofo  : Perciò  fi  deue  ieuare  via  e 
bandire  dalla  religione  taleoccafio- 
ne  piena  di  mali.  11  che  allora  è vero, 
^ quando  l’amicizia  particolare  c infct- 
ftrìtofldee1*1  dal  Vl*‘°>e  fi  nudrifee con  vn  certo 
fcggire.  amore  indifereto  e fouerchio,  il  qua- 
leamore  fin  da  M.  Tullio  è riprefo 
nell’amicizia , come  dice  nel  Tuo  trat- 
tato . Rette  ettam  pracipt  potefi  in-, 
amkttijs , ne  quis  intemperata  quadam 
bene  no  Lentia , quod  perfape  fu,  impediat 
^magnai  vtthtates  amicorum . Égli  c 
buono  quel  precetto  nelle  amicizie , 
che  alcuno  non  ami  con  vna indi (cre- 
ta beniuoglicn^a , Onde  benefpefiò 
s’impedifcono  molte  vtilità  de  gli 
amici . E nota  Cic.  che  Neoptolemo 
non  haurebbe  potuto  prendere  Tro- 
ia, fe  hauefie  voluto  feguire  il  confi- 
dilo di  Licomede  fuo  amico  partico- 
lareàl  quale  con  lagrime  lo  pregaua  à 
rimanere  feco,  c lo  voleua  ritrarre  ^a 
tale  imprefa;  e pure  talora  conuiene 
lafciare  l’amico  per  confeguire  alcu- 
no maggior  bene  giufto&  onefto, 
altrimenti  l’amico  none  buono, ne 
giufto  , come  lo  dice  ilmedefimo. 
j Quas  qui  impedire  vult , quod  defide- 
rium  non  facile  ferat , CT  infirmili  e fi , 
molltfque  natura ob  cam  ipfam  cau- 
fam  in  amicitia parum  iufius.  Le  quali 
cagioni  chi  le  vuole  impedire  (non_> 
{offerendo  fi  facilmente  vn  tale  difiq) 
egli  c debole,  infermo  per  natura,  e 
nell’amicizia  poco  giufto  fimoftra. 
Tu  vuoi  troppo  dall’amico , c perciò 
gli  fe*  cagione  talora  di  molti  mali , e 


gl’impcdifci  molti  beni,  onde  in  fi  di- 
(ordinato  affetto  ancora  ingiufto  ti 
moftri. 

Perciò  Salamone  ci  fa  auuertiti  , 
che  non  trattiamo  con  l’amico  più  di  H 
quello , che  fi  conuiene . onde  Pro-  Amiate 
uei  b.2  j . dice  cofi  . Mei imicm{h,co  comtf 
mede  quod  fujficit  tibi , ne  forte  fatiatus  mc  c’ 
euomas  illudi . Che  vale  fecondo  me. 

Hai  trouata  la  dolcezza  della  beniuo- 
lenza  nell’amicizia  a guifa  di  tanto 
mele  nel  fiadone,  godine  e mangiane 
quanto  batta,  e (emiri  dell’amico  e 
del  compagno  con  difcreiione,  altri- 
menti della  vera  e difcreca  amicizia^ 
pretto  ti  faziarai,c  la  romperai.  Oltre 
che  fe  tu  tratti  con  quello  amico  par- 
ticolare con  troppa  licenza  e fami- 
gliarità , vn  giorno  anche  ti  verrà  in-, 
odio  , eflendo  verifiìrao  quello  del 
Comico  . Ninna  familtaritas  con - 
temptum  parie . La  troppa  fàmigliari- 
tàparconfce  difpreggio.  Vna  delle 
ragioni,  per  le  quali  dritto  noftro  Si- 
gnorenon  volle  rimanere  in  quetto 
mondo  dopo  la  faa  gloriofa  Rifur-. 
rczzione  fu  quefta  come  notano  i SS. 

Padri  » affinché  la  troppa  famigliarità 
co’i  dilcepoli , ne  gli  animi  di  quelli 
non  fi  generafie  difprcggio.  Con  noi 
fuggiamo  tal  male. 

Che  la  perfettiffima  c compittiffimru/ 
u4.miciz.ia  fora  in  Cielo  fra  Beati. 

Cap . XXVIII. 

H Auendo  noi  detto  più  volte  di  A 
fopra,che  la  vera  Amicizia  è la  ^ 
meùtfima.che  la  Carità,  ò fi  confide-  fa^iu** 
ri  verfo  Dio,  ò verfo  gli  profiìmi  & ticio  uoo 
amici,  quefta  c perfettiffima  in  Ciclo:  fono’ 
Poiché  fe  in  quella  fèliciflima  Patria 
mancherà  la  fede  e la  fpcranza , onde 
l’Angelico  Dottor  2 . 1 q.  1 8.  a. 2.  trat- 
tando di  quefta  materia  dice.  Quod 
yidet  quis, quid  fperat?  Come  afe  uno 
puote  hatiere  fperanza  di  quella  co- 
fa, che  vede,  e gode  ? O pure  manca- 
ranno  quefte  due  virtù  Teologali  , 

per- 
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perche  faranno  perfèttamente  aderti-  del  fuo  amore  fumo  brudati>rocmrc  » 

pue.  Alcuni  vogliono,  che  rimanga  di  lui  alcune  poche  cofccontcniplia- 
r.ibiro  non  l'Atto  . La  Cariti  però  mo,  ma  cola  fu  in  Cielo  tutti  aliata 
quiui fi  Rionali più  . che  \ru  faremo  infiammati  dal  fuo  amore, 
qu.il  Guogria  luogo , ftaro  e conducio-  doue  pienamente  vedremo  colui, che 
aedi  pctfiwie,  tofi  lo  dice  S.  Paolo  ardentemente  amiamo.  « 

j.  Cor.  1 $.  Caritas  nunquam  txcidtt  Ne  fenza  mifterio  dice , che  quel  & 
fittt  pro^OttU  euacuabuntur , fitte  Un-  fuoco  arderà  nella  fon  rana  Città  di 
gttd cejjabìMtf fìtte  frittoti*  depruetur . Sione , perche  i Beati  in  paradifofo* 

L*  Canta  mai  cade  ne  fi  peidc,ancor  no  come  fdicifiìmi  Cittadini  in  vna-. 
cho  manchino  le  profezie,  le  lingue  Città  gloriofahabitami.  Cofine  par- 
non  parlino , c fi  dirti  ugga  la  feienza;  lano  le  facre  carte;  In  particolare  l’A* 

H come  dice  il  ruedefimo.  Aiaior  ho-  pocalipfi  di  S Gio:  Che  fe  Platone  nel 
rum  tft  Cantiti.  La  Carità  c maggio-  {.libro  delle  leggi  volcua,che  la  Città 
re  di  quelle  virtù , de  •IsrotKfdico . fi  compartiffc  in  1 z.Contiade  tirate 
Fìnti  pr&ceptt  efl  Caritas . 11  fine  di  à filo  & à Pencolo  con  eguale  diftnn- 
tutti  li  precetti  e la  Carità , laqualc  in  za  fra  toro;  Poiché  fi  come  l'vniuerfo 
Ciclo  Cui  fen^a  termino , fenza  tìn’c  è comporto  di  1 2.  parti , cioè  di  otto 
xniTura.  Doue  fecondo  il  Salmo  1 1 8.  Cieli , Del  firmamento  ò Ciclo  ftclla- 
Laiummandatumtuumnimis , lituo  to,  di  Satin  no,  Giouc , Marte,  Sole, 

Durino  precctto,ò Signore,ddla Ca-  Venere, Mercurio, e Luna.  E di  q.clc- 
carttiin carità  farà  ampio  e dinulo  pure  affai . menti  Fuoco, Aria,Tcrra,  Acqua,cofi 
SJS,  Sicché  la  Carità  come  Reina  Copra  la  Città  deue  hauere  1 i.parti.Platone 

modo  regnara  in  Cielo  Ira  lleati,dun  ordinò  di  più, che  nella  Città  vi  fùffe  tacon  {.ini- 
que ancora  l'Amicizia  fra  loro  farà  ro  cinque  milae  40.  famiglie,  le  qual; la  Mo.um*. 
per  iettiffima  m Stelo, don  e quella  fe-  altrettanti  campi  poffedeflcro , eie  le  * e* 
liciffìma  ragunanxa  farà  à guifa  di  famiglie  crefceffero , nc  manda  fièro 
vna  bene  ordinata  Repubticaò  ben  via  le  colonie  altroue.  Voleua  egli, 
difpofta  e gouernata  Città,  nella  qua-  che  nel  mc^Jp  della  Città  vi  fufic  ù- 
lc  fra  Cittadini  regna  vn  perfèttifii  bricaro  vn  tempio,  doue  concorrcn- 
moamoreebeniuolen^a  di  amicizia  do  i Cittadini  fi  conofceffero, fi  amaf- 
cofi  ce  lo  accenna  Ifa.  3 1.  Dixit  Do - fero  & in  varie  amiftà  fi  1 interzaffero. 
minuti  cui  us  ignite  fi  in  Sion , Cr  comi-  Poi  va  quiu  i augnando  molte  c bel- 
mts  in  lerufalem.  Il  Signor  Iddio  dif-  ridirne  condizioni  della  Città . Nota 
fe  alcune  cofe , il  cui  fuoco  arde  nel|£  bene  Martìrio  Ficino  che  fecondo  laComJn  con 
Città  fourana  di  Sione,  & il  camino  ò forza  della  parola  latina.  Ctuitas . Lacap!IS. 
fornace  carta  in  Gaufalem.  li  che  mi-  Città  lignifica  ragunan^a  de  Gtrad£« 
fticamente  lo  intende  S.  Gregorio  ni,nong!icdjfitifmateriali.CMu/dr«» 
v homilia  21.  in  Ezecch.  dicendo.  Ex  profitto nm lapida Jedhominesfaciut, 
amore  Domini  tn  Sion  tgmsy  in  Icrufa-  1 Cittadini  non  le  pietre  compongo* 
lem  caminusyqtéia  hic  amoris  eius  fiam-  no  la  Città.  I quali  deuono  edere  vni- 
tnaaliquatenusardemus  , ybi  de  ilio  ti,&  amorfi  con  quella beniuoghenta 
altqutd  contemplarti  ur  >fcdibi  piente  di  amicizia  politica  e Curile,  della-» 
or debtmus, vbi  de  tifo piene  videbimus»  quale  dicemmo  al  fuo  luogo. 
quem  amamus.DaU’xmote  del  Signo-  Ora  il  Paradifo  ancora  e vna  Città 
re  Iddio  fi  accende  & arde  il  fuoco  piena  di  fèlicifiimi  Cittadini , come  la  C# 
neU’alto  monte  Sione  del  Cielo,  e la  vidcS.Giornell’Apoc.n.diuilain  12. 
fornace  brucia  in  Gcrufaicm  , perche  quartieri, c lo  dichiara  con  quelle  1 2, 
noi  altri  in  quella  vita  dalla  fiamma  porte, Città  fabricata  di  pietre  prezio- 
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2^2®*°  fc,  ornata  à mcrauiglla , c rifplenden-  penetrare . E molte  altre  cofe  va  di- 

fApoc.  - ii  re  del  lume  Diuino,  ne  vi  è altro  tem-  cendo  il  facro  tefto  in  confermazio- 

Pwadifo.  pi0>chc  j|  rnedefimo  Dio, il  quale  Ter-  ne  del  tuttoché  per  breuità  tralafcio. 
uè  anche  per  fole  lucidilfimo  &c  im-  Per  le  1 2. tribù, che  fi  numerano, s’in- 
msrt.ile  . CUrttas  Dei  illuminante  tende  la  vniuerfità  di  tutti  li  beati,  li 
tam  Cr  lucerna  eiusett  igniti.  La_,  quali  più  di  que’figliuoli  d’Ifvaelc  con 
chiarenti  e lo  fplendore  di  Dioillu-  vincolo  di  amicizia  fono  vniuffimic 
minò  quefta  Città,  c l’Agnello  imma-  con  qq.i  i.Tribu  e r 2.  porte  allude! 
colato  a gu  fa  di  lucerna  in  elfa  ri-  quello  di  Ezecch.  28.  Porta  Ciuitatis 
fplende.  E per  quefta  Città  noris’in-  ex  nonuntbus  tribuum  Ifrael.  Le  por- 
tende  la  Chiefa  militante,ma  la  trion-  tc  di  quella  feliciflitna  Città  fono  di- 
finte  c ccltftc  . Cofi  la  intendono  uife  fecondo  le  12.  Tribù  d’Ifraelc-» .. 
molti  SS.Padri,  in  particolare S-  Ago-  Nell’Apoc.però  dicendofi,che  $.por- 
ftinolib.zo.dellaCittà  di  Dio  ale.  27.  te  fono  ver  fo  l’Oriente^.  vcrfoPAu- 
ì Ila  tanta  luce  ditta  funt  de  [cento  fu - dro  ò mezzo  giorno,  verfo  l'Aqui- 
turo  de  immortalttare  atque  atemitate  Ione , e 5 . verfo  l’Occafo  incende  an- 
fanttorum  ,vt  nulla debeamus in  Iute-  cheli  gentilidi  quali  doueuano  à Dio 
ris  facris quarere  vel lecere manifeftat  comicrtirfi&entrarein  Paradifo.co- 
fibac putamus  obfcura.  Le  cofe , ( he  me  Criflo  noftro  Signore  lo  promife 
dice  S.  Giorfotto  (imbolo  della  Città  dicendoli!  S.Matt.c.  S.  Ai  ulti  ab  O- 
di  Gerufi  lemme  nel  cap.  2 1 . della  fé-  rie  me  Gr  Occidente  veniente  G7  recum - 
licita  & immortaliti  de  Beati  e defan-  benteum  /ibrahamtlfaac,0’  lacobirr 
ti  fi  chiaramente  fi  deuono  intende-  regno  calorum . Molti  fi  conucrtiran- 
re , che  fe  quelle  cofe  le  vogliamo  no  e verranno  al  grembo  di  S.Chiefa 
chiamare ofcure,niuoacofa  nellafa-  dalPOrientee  dall’Occidente , gen- 
era fcritrura  fi  puore  inrendere  efferc  traranno  poi  nel  Regno  de  Cieli , e 
chiara  e roantfella.  Anzi  dal  medefi-  federanno  con  Abramo,  Ifaaccoe 
no  tetto  fi  caua  quelli  venti , dicen-  Giacobc  per  regnare  con  dio  loro . 
d^fi  ini  frale  a Ir  re  cofe.  Oui  viceri t Era  rutta  la  Città  polla  inquadro 

pofTideb’t  hac , timidi*  autem  G?  mere-  pcrlafua  perfezione  c {labilità.  E 
dulis  GT  execratis  homici di s, fornicato-  eiafeheduna  Cortina  del  muro  era  di 
ribus  venefici; , idololatns  Gt  omnibus  12  mila  dadi  j,  e tutte  le  mura  erano 
mendacibus  pars  tl  orum  eritin  (lagno  eguali , era  in  fomma  pcrfcttifiìma», , 
ardenti  igneGT  fulphure  , qua  e(l  mors  fortifiìmaecomodiflìmaiDellac]uale 
" fecunda.  Colili , che  (irà  vincitore-*  perfezione  fi  parla  neCant.8.  Mil* 
delle  rentizion  i,del  mon  do  e del  De-  le  fui  pacifici  & cc.  his , qui  cssjìodiunt 
monio  poffedera  qucde  fericiffime  fruttai  vinca . I tuoi  amici  e pacifici.* 
cofe,mai  timidi  e gPmfèddidicodar-  ó fpofa  mia  cara  Città  di  Gerufalem* 
di  e penici  fi  peccatori  hiranno  parte  me  fono  mille  e zoo.  cioè  1 2.  volte-» 
nello  (lagno  ò lago  dello  inferno,  che  cenro,e  fono  preparati  per  quelli,che 
brucia  con  fr  mmemefcolate  col  f >1-  cullodifcono  gli  frutti  della  vigna  del 
fb,  e quedi  è la  morte  fecondi  dello  Signore  fra  li  molti  midcrij  , che  fi 
inferno.  Secondo  direfi.  Morsvltra  racdiiudono  in  quelle  parole , vno  fi 
non  erit, ncque  luttusy  ne que clamor  ne-  è>che  il  numero  di  1 2.  è compollo  di 
que  dolor  erirvltra  quia  prima  ahi  e-  <4.  ternari) , e fignifica  flabilitàe  per- 
rune.  In  quella  feltcilfima Città  non  fczzione,  come  dicono  Guglielmo 
vi  firà  più  morte , non  dolori , non_«  Abb.  Onorio  & Ailgrino.N empe  Jìn- 
pianti  'e  (lr,‘da,  poiché  quede  cofe  geli  GT  Beati  tn  amore  fui  conditori 
fono  già  pallate,  nc  poflòno  i»  quella  non  tantum  fimi,  f<d  perfetti  often» 
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<<«w/i#r.Qii.cllifèIidffimi  Cittadini  del  al  cap.  j.  parla  di  quella  felicifiìmo 
Ciclo  gli  Àngioli  &c  1 Beati  fono  di  compagnia  molto  nobilmente  come 
tanta  perfezione  nella  Città  fourana  di  tanti  figliuoli  cai illìmi  di  Dio.  Ex- 
del  Cielo  » che  fono  fermi,  (labili  e urge  Jerujalem,Cr  fluiti  exceljo^Ó  cir- 

{rcrfrttifiimi  nella  carità  verfo  Iddio  cumfpce  ad  ortentem , C~  vide  colicelo* 
oro  Creatore  e fra  fe  medefimi  nel-  fliios  tuos  ab  oriente  fole  yfque  ad  occi- 
l'amici^ia.E  di  qucfti  parla  pure  chia-  dentemin  verbo  fanfìi gaudentes  Dei 
ramentc  S.  Gio:m  quel  cap.dicendo.  memoria . E poco  dopo  al  fine.  JicL 
Ecce  T aberri aculum  Dei  cum  homini-  ducei  enim  Deus  JJrael  cum  tucundi- 
buiii V b ab t tabu  cum  eis,  & ipfl populus  tate  in  lunune  Al  aiefiatts  jtia  cum  mi- 
etm  erunt,  CT  ipfè  Deus  cum  eis  eriteo-  ferie  oretta  C7  Inflitta > quaeflex  tpjò. 
rum  Deus  Lice  prima  Tabernaco-  Inalbati  pure  o Citta  dtGcruftlcni- 
lo  per  dimofirarci  la  vnion’&  ansici-  me , e ponti  nello  alto  della  contem- 
zia  de’  Beati,  li  qual-  godono  inficme  piantone , rimira  verfo  Tonane  e mi- 
di Dio  con  fomma  pace  c felicità  \ £ ra  gli  tuoi  figliuoli  radunati  da  quella 
quello  popolo  e quelli  Cittadini  fo-  parte  fino  al  tramontare  del  folo , i > 

no  tutti  di  Dio  , c Dio  c tutto  di  loro  quali  rallegrandoti  della  promefia  di 
per  l’amicizia  feliciffima , che  regnai  Dio, della  memoria  di  lui  con  giubilo 
fra  loro , i quali  anche  quando  faran-  fi  riempiono.  Imperocché  il  medefi-  ^ 
no  vniti  co’i  corpi  glonofi  faranno  nfc  Dio  condurrà  il  popolo  d’ifracle 
come  thtue  di  oro  purifiiino  c rifplé-  con  giubilo  nel  lume  della  fua  Mae- 
dente  pofte  in  quella  piazza,  che  qui-  ftà  e gloria , e vi  accom pagnerà  la  fua 
ui  pure  fi  dice.  Et  platea  Ciuitatts  au-  infinita  mifcricordia  e Giaftizia.  con 
rum  mundumja/iquam  vitrum  perlu-  le  quali  paiole  quefto  Profeta  al  viuo 
ctdum . Et  appunto  per  la  piazza  noi  defcriuc  miticamente  la  felicità  de* 
intendiamo  vna  rr>gunanza  di  moiri  Cittadini  del  Ciclo:  E per  lafciaro 
Cittadini  in  \nluogo, fono àguifa di  moltecofe,chc  potrcbbonodiifi  di 
^ilatue,dico,dioropuriflìmoerifplen-  quella  felicifiima  compagnia:  Dico 
tecomccndallo  purgato,  ficche  lo  cflcrui  prima,  come  ci  Io  dimoftrano 
fplcndorc  dcll’vna  mll’altra  ftatua-*  le  parole  allegate.  MegreZZainefpli- 
graziofamente  ti  diffonderà , cofi  fa-  cabile,  lo  conferma  lfa.  3 j.  Latuia-j 
ranno  que’  Cittadini , e fono  ora  gli  fempiterna  Jupeir  capita  eorum,  gau- 
fpiriti  loro  illuminati  minimamente  diurni exultationem obtinebunr.V na 
da  Dio  lume  c fole  chiarifiimo  di  allegrezza  eterna  farà  foprai  loto  ca- 
quella  Città , il  quale  vogliono  alcuni  pi,c  faranno  1 loro  petti  ripieni  di  giu- 
# Teologi , che  fia  il  lume  della  gloria , bilo  e di  con  temo  inefplieabile.  On- 
da eui  illuminati  U Beati  contempla-  de  S.  Agoftino  fui  Salmo  11S.  dice 
ranno  l’oggetto  della  Dluinità , c del-  cofi . Qua  lingua  docere , velqnis  in - 
la  Immanità  di  Grido  nel  tempio  fc-  tclldlus  capere  fufflcit  tlla  fuperua  Ci - 
licifiimo  del  Ciclo,doue  anche  vi  farà  uitatis  quanta  fìtit gaudta?  Atigtlorurn 
il  fonte  delle  acque  viue  e criftalline,  choris  tnterejje , cum  beatijflmis  fpiriti - 
al  quale  condotti  quc’Cittadini  beue-  bus  gloria  conditore  aJJìHere,prafèniem 
ranno  c fi  fwaranno  perfettamente  j Dei vultum  cernere , incircumfcnptum 
Onde.  N on  efurient  , ncque  fltient  lumen  vtdere , nullo  mortis  metti  affici, 
amplius , tiequecadet  fupertllos  aflus . incorruptionis  perpetua  munere  latori  ? 

Nonhaueranno  fame,  non  fece,  no  Qual  lingua  potrà  mai  fpiegare , anzi 
faranno  dal  foucrchio  caldo  del  fole  quale  intelletto  potrà  mai  capirò, 

T\  riarfi.  quanto  grandi  fiano  le  allegrezze  di 

- Bmuc  Profeta fegretarip  di  lerem.  que*  feliciflìmi  Cittadini  del  Cielo , 

* - - --  qon- 
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conuerfare  e trattare  co*  i chori  An-  nardo  nelle  fuc  meditationi  al  cap.  4.. 
gelici  c con  rutti  li  beatifììmi  fpirici , Ibi  vna  erit  omnium  lingua , iridati* 
vedere  la  fàccia  di  Dio  & il  Tuo  lume  indefefa,vnus  affettai,  amor  (eternit*. 
gloriofo  , non  hauere  paura  della.»  tis  ; quieta  erit  CT  concors  carnts  & fri. 
morte , e godere  della  dote  della  in-  ritus  focictas,Angelorum  & hominum 
corruzione  per  Tempre?  Di  tan  ta  fé-  ynum  erit  gaudium,vnum  colloquiane , 
licita  infìeme  goderanno  quelli  feli-  vnumcotmiuium.  In  quella  bcaufU- 
J7  affimi  amici  . . t.  ma  Patria  di  tutti  gli  abitanti  vi  farà 

in  Puadifo  Sccond°>  infìeme  rifplenderanno  vna  lingua,  vn  giubilo,  vno  amore  de 

isand  comporne  tanti  foli  chiariilìmi.  come  lo  vna  canta  eterna,  vi  farà  lacompa- 
Soie.  dice  Daniel  12.  Fulgebunt  [aneli  /?-  gnu  della  carne  con  lo  fpirito  quieta 
cut  fol  in  Regno  patris  eorum  . Que’  He  vmta , Se  vno  Tara  il  parlare,  vna  la 
feliciffimi  amici,  che  infìeme  faranno  allegr ciz.z,$c  il  conuito  de  gli  Angio- 
comc  fratelli  e figliuoli  di  vn  medefi-  li  con  gli  huomini  .il  medefimo  dice 
mo  Padre  rifplenderanno  nel  Regno  S.Agoitino  & altri  SS.  Padri  ,che  per 
eterno  del  loro  amorcuoliflimoPa-  breuicà  tralufcio.  ' 

dre . Doue  faranno  alcuni  come  fa-  Quinto  fe  in  quefta  vita  i fanti  fer-  Sodine £* 
li, altri  come  lune,  & altri  come  ftellc.  ui  & amici  di  Dio  hanno  patito,  e fo-  nuiifo, 
come  Io  dice  S.  Paolo  1. Cor.  15.  Alia  nogiti  raminghi  per  quello  mondo 
claritas  J olii , alia  claritas  luna  , alia  con  i (tenti , fatiche  e difonori  ; iru 
clamai  jlellarum . che  valer  Quelli  quella  Patria  andantino  trionfanti  c 
fanti  in  ciclo  rifplenderanno  fecon-  glot  iofi;  portati  ne’  carri  preziofì  da 
* do  la  diuerfità  de’  meriti  loro  .alcuni 


B*cenelP* 

(adiro. 


come  fole , altri  come  luna  e fiche. 

Terzo.  Rcgnara  fra  loro  vna  pie- 
na e perpetua  pace,perciò  e detta  Ge- 
rii falemme, cioè  vifione  di  pace.  E S. 


gli  Angioìi;de  quali  parla  il  Salino^. 

Currus  Dei  deccm  mtllibus  mult.pl ex, 
milita  Ijuanttum.  I carri  trionfali  di 
Dio , nclli  quali  rifedono  e fono  por- 
tati i felicitimi  amici  di  lui  fono  mol- 
Agoftino  efaggerando  tal  pace  dice  ti,  e cento  e mille.  Sedo  Dio  gli  ri-  nudi  beni 
fui  Salmo  $6.  Qua  erunt  , ò amator  empierà  di  tutti  li  beni  di  virtù  , dilnParadif04 

onore,  di  lode , di  ricche^*  c hi  glo- 
ria,come  celtifka  SJkrnardo  nel  luo- 
go citato  7.  Donde  li  beati  per  tutto 
de  in  tutte  le  cofe  & occafioni  faran  - 
no  felici  e contenti  come  immerfì  in 


Dei,  deliri* tua i Deleclabuntur  i/l* 
multitudinc  pacis  : Aurum  tuum  erit 
pax , argentum  tuum  pax , predia  tua 
pax, y statua  pax , Deus  tmis  pax,  quid- 
quid  de/ìderas  pax  tibi  erit . O tu,  che 


fe’  vero  amico  di  Dio , quali  Tiranno  Dio , che  di  tutti  li  beni  e di  tutte  le 
le  tue  delizie  ? Che  dice  la  Diuina^  tèhcitadi  c fonte  incfaulfo.Finaimen- 
Scrittura  ? Si  dilcctarannodi  vna  ab-  te  faranno  ficuri  e confermati  nella. 
bondanciffima  pace . Ciò  che  pofTe-  loro  falutc  per  la  eternità  perpetua  oc 
«forai  dentroe  fuori  di  te  farà  per  te  infinita., 
pace i loro c ^argento  tuo  farà  pace, 

i tuoi  poderi  faranno  pace,la  tua  vita.  Segue  la  mede  [ima  materia  dell  ami- 
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il  tuo  Dio  farà  pace  , e tutto  quello 
che  fai  defidcrare  farà  pace  per  tee 
per  tutti  li  tuoi  amici  in  quella  foura- 

Fna  Città. 

Quarto.  Vi  faranno  quelle  compa-  

»«jonc  de»  gnicòfquadre  de’  fanti  vm  te  frale  e mefTane’capicoliedifcoifi,ho 
^#w,,  ripiene  di  fomma  confolazione  e baio  nel  prefente  difeorfo quel  tati*» 
contento , come  va  dicendo  S.  Bcp*  *o>cUe  in  compendio  mi  refi»  da:  dice 

T — — - ...  - & 
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Eroflèruare  io  quello  vi  timo  del 
noftro  trattato  la  breuità  prò* 
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di  quella.  Della  quale  coli  parla  Mo- 
tore dcll’Amkizia  apprettò  S.Agotti- 
no  creduto  da  alcuni  Caffiodoro  al 
cap.ii.  Hétceft  magnafeltcttas->quam 
expeftamus  Deo  cooperante , & ir/jun- 
dtnte  inter  fcC  creaturam  fuam,  in- 
ter tpfos  graditi  & ordtties , qms  elegtt , 
ejjetamam  am  ietti  am  GT  Cantatene , 
vt  ftc  qutfque  dthgat  aitum  , ficut  Je  ip- 
fum,  & ficut  vmtfqutfque  de  propria  Jtc 
de  alterius  felicitate  latitar , CT  ita  fm- 
gulorum  bcatitudo  fu  omnium , C om- 
nium bc*titndi?UiM  'vnruerfttas  fingu- 
lorum  , Ibi  nulla  cogitationum  occul- 
tano nulla  affetìiomm-  d Simula- 
tilo, Hoc  ejt  vera  annetti  a , qua  btc  in - 
choaturiièi  perficitur , qua  btc  tft  pance - 
rum, tln  omnium , vbi  omnes  boni . La 
felicità  e beatitudine,  che  noi  affet- 
tiamo c molto  grande,  mentre  l'eter- 
no Dio  infonde  talmente  la  carità  Aia 
fra  fe  e le  fue  creature,  c fra  gli  mede- 
fimi  gradi  Se  ordini  de  glt  eletti , che 
<Ji  quelli  ama  ciafeuno  tanto  l’amico, 
quanto  fc  fletto  , c tanto  fi  rallegra 
delta  Aia  propria  felicità  , come  di 
quella  dell’altro , onde  la  beatitudine 
di  ciafeuno  è di  tutti  , e la  felicità  di 
tutti  è di  ciafeheduno.  Anzi  dico  di 
più,  che  fraque’  beatiflìmi  amici  non 
fi  tiene  alcun  penfiero  nafeoflo,  ne  le 
affezioni  fidilfimulano  . Quellaè  la 
vera  amicizia,  la  quale  in  quefla  vita 
fi  comincia,  e nell'altra  fi  perfezio- 
nala quale  qui  è dì  pochi,  iui  è di  lut- 
ti, douc  tutti  fono  buoni  e perfetti. 
.Confente  à tutto  ciò  S.  Bernardo  ne! 
fermonc  i . della  Macini  tà  del  Signo- 
re confiderando  , che  gli  Angio- 
li fono  amici  noftri  primari;  , men- 
tre con  difiderio  ardente  ti  efpctta- 
noin  Cielo  per  godere  della  noftia-. 
amicizia  c conuerfezione,  defideran- 
do,  che  firiflorino  le  rouine  pattate , 
che  di  nuouo  fi  lubrichino  le  mura 
della  Cclcflc  Gernfalcmmc , che  va- 
dano le  pietrc~viue  de  gli  eletti  per 
«flètè  inficme  fra  loro  pre^iofiflìme 
gemme  frammefie  nello  cdificioim- 
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mortakdcl  Ciclo, e per  quello  hit© 
fono  elfi  mezzani  fra  noi  e Dio,ondc 
con  carità  c diligenza  afeendono  in 
Ciclo  à portare  li  noli  ri  voli,  e difeen 
dono  à riportare  à noi  le  grazie  e do- 
ni di  Dio , Dice  anche  in  particolare 
la  carità  c difiderio  de  beati , che  fu- 
rono limili  a noi , c cofi  ne  decorre . 

O fi  cogttofceremus  & nos  qumodo  ex - 
peli  am  & quantum  defiderant  aduen • 
tum  nojlrum , quam  folliate  quorum, 
quam  Ubenter  auàiunt  bona  de  nobis . 

Quid  tamen  de  hit  loquor , qui  didtcc- 
rum  ex  bis , qua  puffi  funi,  compaffio-t 
nem , quando  & ipft  not  Angeli  f aneli 
defidcramì  Nonne  de  vermi  cubi  ifìis 
GT  de  puluere  tfto  re  fi  aurati  di  funt  wu~ 
ricalziti  Jcrufalem  ? O fe  noi  fa- 
pcfl!mo*quanto  quelli  eletti  e beaci 
nel  Cielo  ci  dcfidcrinoeci  affettano, 
e cercano  di  hauerci  feco  infieme,e 
quanto  volentieri  odono  le  buone 
nouelle  di  noi . Anzi  non  folamente 
elfi  cì  deli  dorano;  quali  hauendo  pa- 
tito in  quella  vita,  come  noi,  hanno 
imparato  ad  hauerci compattìone.ma 
gli  Angioli  ancora;poiche  di  noi  ver- 
micelli della  terra  e della  noftra  poi-  v 
nere  fi  hanno  da  rittorare  le  mura 
della  cdcfteGerufelcmme  come  diaa 
zi  dicemmo. 

In  quella  fdiciffìma  patria  non  vi 
farà  inuidia,  ne  emulazione;  poiché  B 
tutti  faremo  vgualmcnre partecipi  di  Erediti  de» 
quella  fcliciflìma  eredità  c de  beni 
ereditari;  della  gloria  eterna.  Diurna- 
mente lo  dice  S.  Ambrofio  nel  fer.  14. 
fu!  Salmo  1 1 8.  Non  minuitur  hxredi 
quid  quid  à cohoredtbus  vendicatur  , 
manti  omolumentum  mtegrum , O1  co  . 
magu  fingulii  ere fett , quo  pluribus  fue* 
rit  acquifnum , alta  condititi  eft  httredi - 
tatis  humano.  La  condizione  de  beati 
in  Cielo  nel  pofledere  la  eredita  ctcr 
na  è molto  diuerfa  da  quella  noftra 
mifera  vita  nel  mondo;  imperocché 
ha  noi  in  quella  vita  mortale  quanto 
più  fi  diuidono  i beni  della  eredita 
patema  c temporale,  tanto  manco  ne 

i cocca 
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tocca  a ciafcheduno,  ma  in  Cielo  per 
molo  che  fiano  nel  pofledere  quel  re- 
t aggio  eterno,  non  pcrquefto  fi  di- 
minuircela parte  di  ciafchcduno,  an- 
zi tanto  più  fi  accrcfce  quella,  quanto 
da  più  compagni  ella  fi  pofiìede  : fe- 
gucS.Atnbr.  Indiuifumefi  CrifHRe- 
gnum  tndtutfa  hareditasyfohdaad  fin- 
gulos  Chnfii  dona  perueniunt , omnes 
habitus?  nemofraudatur.  llfelicifti- 
mo  Regno , che  il  benedetto  Crifto 
ci  ha  acquiftato  col  fuo  (angue  non  è 
diuifo,ma  vno,&  vna  è la  credità,chc 
noipoffediamo , ficchc  quelli  fi  pre- 
dio» doniftabili,fcrmi  e maflìccia  cia- 
fcheduno di  noi  peruengono,tutti  nc 
partecipiamo,  niuno  ne  rimane  de 
fraudato.  Anzi  Dio  ci  ha  veramen- 
te efaltati  al  fuo  Regno  talmente,  che 
ci  ha  fatti  Regi  e Sacerdoti  : come  ci 
lo  dice  S.  Pietro  i.  epift.  1.  V osautem 
genus  e lift  ut»  , Regale  Sacerdotium , 
gens  fantta,  populus  acqui ftionis . R al- 
legratcuhvoi  tutti  figliuoli  di  Dio  e 
veri  Criftiani , li  quali  fece  vna  prole 
eletta,  vn  Sacerdozio  regale  , popolo 
Canto  & acqui ftato  c poflèduro  da_» 
Dio  : Il  che  tutto  fi  verifica  ottima- 
mente in  Cielo , perciò  con  mcraui- 

tlia  e giubilo  cfclama  S.  Agoftino  ne* 
oliloq.alcap.  55.  O Regnum  beati- 
tudinifempuernu  m ,vb  1 tuuentus  nun- 

Zuam  JenefcityVbi  decor  nunquam  pal- 
\ feit  > vbi  amor  nunquam  tcpejcity  vbi 
Jamtas  nunquam  marcefat , vbi  gau- 
di um  nunquam  dccrefctt,  vbi  vita  ter - 
tninum  tiefeit . O Regno  feliciflìmo 
del  Cielo  eterno  & immortale , doue 
faremo  fempre  in  vn  fiore  di  giouen- 
tù , che  non  mai  s’inuecchiarà  , doue 
non  mai  impallidirà  il  vigore,  l’amo- 
re non  intiepidirà,  la  fanità  nonmar- 
ciià,non  mancherà  Tallcgrczza  , nc 
mai  la  vita  finirà. 

Saranno  i beati, c fono  oggi  di  tut- 
ti quelli , che  colà  fu  fi  ritrouano,  fra 
fe  con  amore  di  amicizia  perfèrtiftì- 
tna  congiunti  non  altrimenti  che  i 
foldatnnvn  bene  ordinato  & vnito 
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cfercito.  Perciò  la  fpofa  ne  Cant.6.  è 
raffomigliata  alla  Città  di  Gerufalem- 
mcjcomc  habbiamo  già  detto,  de  allo 
(quadrone  bene  ordinato  defoldau. 
Pulchra  es,  amica  mea,fuauis  C'deco- 
ra v t Icrufalemjerribtlis  vt  cafhorum 
acies  ordinata.  e nell’Apoc.  19. dicefi. 
Et  e xercitus,  qui  funt  in  calofequeban- 
tur  eum  in  equi  sa  Ibis  ve  fi  iti  byffino  al- 
bo & mundo.  Gli  eferciti  del  Ciclo 
feguitauano  Crifto  vediti  di  candi- 
diilìmo  bifiò  affi  fi  fu  generofi  e can- 
didi caualli  S.  Gregorio  Papa  nel  $ c. 
mor.c.p.  Multituditiem  quìppe  fan- 
ttorum , qua  martynj  bello  fudauerat , 
rette  excrcitum  vocat , qui  idcirco  tnu 
equis  albis  federe  deferibuntur , quia 
corum  corpora  C luce  lufuuyC  c atti- 
monta  candore  claruerunt.Lz  moltitu- 
dine de  Santi  con  ragione  è chiama- 
ta cfercito, mentre  nello  acquiftarfi 
la  corona  del  martirio  fi  affaticarono, 
i quali  anche  perciò  fono  detti  federe 
fu  caualli  bianchi,perche  i loro  corpi 
della  luce  di  giuftiziae  della  chiarez- 
za della  caftita  furono  rifplendcnti. 
Come  foldati  accampati  lotto  ano- 
biliffimi  padiglioni  furono  veduti  mi- 
fticamcnte  da  Balaam  ne  Numcr.  a.4.. 
mentre  infpirato  dallo  Spirito  Santo  \ 
diflc . Quam  pulchra  tabemacula  fua 
lacobuentoria  tua  J frati ? Vt  valle s tic 
moro  fa, %>t  horti  iuxrafluuios  irrigui , vt 
tabemacula  . qua  fixit  Dominus  , qua/i 
cedri propeaquas.  O quanto  (ono  bel- 
le le  tende  e padiglioni,fotto  a quali  fi 
accampano  1 tuoi  figliuoli,  òGiaco- 
bc,fono  a guifa  di  valli  amene  /dintor- 
no cinte  di  abeti  e mirri  di  CipidTìc 
lauri , e di  tutre  le  forti  di  alberi  fron- 
dofi  ripiene.  Sono  come  giardini  in- 
affìati  dalle  acque  de5fiumi,come  Ta- 
bernacoli del  Sgnore,  come  Cedri 
altiffinii&  immortali.  Con  le  quali 
parole  Io  Spirito  Santo  voleua  dipi— 
gnere  la  bellezza  della  Sinagoga  gui- 
data da  Dio  per  lo  dcfeiro,ma  fecon- 
do il  fenfo  miftico  molto  meglio  fan- 
ta  Chicfa . E fecondo  il  fenfo  più  ai- 
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to&  aftagocico  fidefcriuono  al  mi- 
glior modo  potàbile  quelle  felicità- 
ine fehierc  de  Beati  ne!  Paradifo.Cofe 
lo  intende  Orig.  nella  omelia  17.  fu  li 
numeri  dicendo . Non ptao.quod do- 
micilia eorum  collauda  terrena , quo- 
mam  in  parabola . lo  non  penfo  dice 
egU  iche  lo  Spinto  Santo  celebri  gli 
padiglioni  terreni  di  quegli  cfercui 
bene  fchierad , giacche  il  tutto  dice 
Cotto  figura  e fimoolo . Si  enim  confi - 
dcrts  cogttat iones  illas  ac  tributi  in  qui - 
bus  non  tam  carnit  & fanguinis  efl  co- 
iunQio , quàm  cordis  <T  animi , inteUt- 
gts  quàm  bene  firn  t ab  tm acuta  lacob  » 
O"  t enteria  I frati.  Poiché  fe  tu  confe- 
deri quelle  le Hcitàme  famiglie  e Tri- 
bù , fchierc  c compagnie , nelle  quali 
non  tanto  vi  è vna  congiunzione  di 
carne  e di  fangue  » quanto  di  cuore  e 
di  animo  , intenderai  moltooeno 

3uanto  fiano  begli  i tabernacoli  e Pa- 
iglioni  di  Giacobe,di  ifraclc,  cioè  di 
colui » che  vede  e gode  la  effendi  Di- 
urna . E fotto  la  niedefima  figura  de 
figliuoli  d’ifraelc  furono  deferirti  da 
S.Gio:Apoc,7.  Centum  quadraginta-* 
quatuor  millia (ignoti  ex  otnm  trtbu  fi~ 
liorum  / frati.  Cento  44.  mila  erano 
fegnati  di  tutte  le  Tribù  di  Gerufalcm 
me, erano  quelle  genti,  che  andauano 
verfo  la  terra  di  promitàonc  con  ma- 
rauigliofo  ordine  diuife  in4.fquadro- 
ni  j Se  in  ciafehcduno  (quadrone era- 
no  $ . Tribù . Nel  primo  verfo  l'O- 
riente erano  le  tribù  di  Giuda , d*Ifa- 
carcZabulonc,  nel  fecondo  erano 
verfo  il  mezzo  giorno  Rubeno , Si- 
meone e Gad . nel  terzo  verfo  il  Set- 
tentrione Dan,  Afcr,  Nephtalim.  nel 
quarto  verfo  l’Occidente  erano  Ef- 
fraimo,  Beniamino  e Manaflfe  . nel 
mezzo  era  il  Tabernacolo  di  Dio  por 
tato  da  Leuiti,  e precedeua  la  colon- 
na di  nuuota  il  giorno,  di  fuoco  la-, 
notte,  & erano  loro  condottieri  Mo- 
fé  & A rone,*  vogliono  bene  ale  uni, che 
in  quella  colonna  vi  fufle  S.  Michele 
Arcangelo  Cufeode  allora  della  Sina- 
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goga,&  ora  di  S.Chiefa.  Tutto  quel* 
locfercito  come  fchierato  dal  gran-* 
Mafero  di  Campo  Dio  fàccua  vna 
beliitàma  vedu  ta,  fioche  in  terra  non 
fi  poteua  cofa  più  gioconda  ne  più  ri- 
guardeuole  mirare.che  à quefeo  allu- 
de quel  luogo  de  Cam.  al  6.  citato  di 
fopra. 

Ora  quanto  nobile  c diletteuolo 
cofa  penfiamo  noi  » che  fia  vedere  £J 
quelle  felicitàme  fchierc  de’  Beati  nel 
Cielo , che  fchierc  fono  chiamate  da 
SS.Agoftino , Cipriano  e Gio;  bocca 
d’oro:  Ma  vdendo  noi  Squadroni» 
campi, padiglioni,  foldaci  non  penda* 
mo  già  » che  vi  fia  tumulto  ò ftrepito 
militare,  doue  regna  fomma  pace  e 
felicita  perfetta  ; come  di  vno  eferci- 
to,che  torna  vittoriofo  e trionfante , 
come  lo  confiderà  il  Venerabile  Bc- 
da  nel  fcrm.  1 8.  de'Santi,  ne  vi  man- 
cano corone  de  fiori  per  coronargli. 

In  cédejlibus  cafiris  pax  efl  » O*  aciet 
habent  flores fuos,quibus  milita  Chri- 
flt  coronantur . Che  poi  fi  chiamino 
Tabernacoli, cofi  fono  anche  detti  da 
Dauide  nel  Salmo  85.  Quàmdiletla 
tabemacula  tua , Domine  virtutum  » 
concupijcit  & deficit  anima  mea  itL* 
atrio  Domini.  Quanto  fono  belli  c 
leggiadri  li  tuoi  tabernacoli, ò Dio  de 
gli  eferciti,chc  quefto  vai  e^irtutum, 
loardoemidiftruggo  per  lodifide- 
rio  di  entrare  vna  volta  in  quelli.  E di 
tali  Tabernacoli  fi  parla  nell’Exod.  1 
&inlfa,  ìi.  La  efpofizionedequali 
luoghi  per  breuità  tralascio.  Si  come 
anche  la  fimilirudine  delle  valli  apri- 
che e dc’giardini  verdeggianti  e fio- 
rititàmi.  Ne  quali  fi  trouano  i Gigli 
delle  V ergi  ni,  le  rofe  de  martiri,  Icl* 
viuole delle  Vedoue.egli  Amaranti 
de  maritati,  con  tutte  le  altre  forti  de* 
fiori. 

Vna  altra  fimilitudine  ci  da  la  Di-  J7 
uina  Scrittura  di  quella  felicitàma  e 
perfettitàmaamiciziade  Beati, nella 
quale  altre  perfezzioni  efattitàme  fi 
Scorgono  di  tale  virtù:  Et  è di  vna  fa- 
Yyy  rat - \ 
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miglia  vnira  e gouernara  da  vna  ma-  verta  della  incorruzziofìe,  &eflèndo 
di  conorata  e molto  fauia,  cofi  ce  la  mortale  diuenga  immortale,  il  che-* 
'propone Salamone ne  Prou.3 1 .men-  quando fara,potremonoi dire , è da- 
tre  dire  di  quella  Donna  fortiflìmae  ta  feonfitta  la  morte,  e noi  ne  hab* 
prudentinima,e  fra  le  altre  eccellenze  biamo  trionfato  gloriofamente.  Dei- 
di quella  dice  coli  : Aon  timebtt  do - la  medefima  gloria  fotto  (imbolo  di 
rma  fn£À  frtgonbus  tiiuis , omnesenim  veftimento  fi  parla  neli’Apoc.7.^w»- 
dome/tict  eius  vejlitt  funi  dupltQibus  , tti  fiolisalbis.  Sono  vediti  quc’feìicif- 
firagulatam  vefem  fecit [ibi  > byfjus  & fimi  figliuoli  di  famiglia  di  vno  abito 
yurpura  waumcntum  eius.  Quella  fa-  candido  ; Se  appunto  come  i figliuoli 
uia  Donna  non  temerà  per  la  fua  fa-  di  famiglia , ò come  i cortiggiani  vc- 
jnigliaà tempo dcil’orrido verno, che  ftitidavn  Principe, eia feuno  fi  con*« 
paufea  freddo-,  poiché  tutti  li  fuoi  fa-  tenta  del  fuo  habito  fitto  al  fuo  dof- 
inigliari  faranno  vediti  di  doppio , e (b , cofi  li  beati  danno  contenti  della 
per  fé  ha  ella  vna  vede  teflura  e lauo*  propria  felicità  e beatitudine,  come-» 
rata  à punta  di  ago , e la  foprauede  è lo  infegna  S.Tommafo p.p.q.  1 z.  a.7. 
di  biffo  c di  porpora  : la  quale  Donna  Se  in  4.d.  1 . Saranno  tutti  come  i gra- 
voghono  alcuni  SS.Padrfichc  fia  par-  nelli  dentro  la  melagrana  vaiti  Se  ar-i 
jVer  ticolarmente  la  B.  Vergine  la  qual’è  denti  di  carità , come  varie  ediuerfe 
Niadre  Madre  dolciflìma  di  tutti  gli  eletti , in  voci  non  difeordi , ma  confonanti  in 
i eletti. particolare  S.Bernardo  nel  ferm.z . fu  vna  foauirtìma  armonia  ; cofi  lo  dico 
quel  capitolo . che  non  fidamente-»  S.  Agodino  fui  Salmo  1 50.  Habebunt 
prouede  alla  fua  famiglia  di. tutto  il  tmcctiam  fantti  difftrentias  (uas  con-* 
necefTario , come  fopra  dice  Cibaria  f onantes  non  difonantcsficut concentus 
dedit  ancillts  fuis , ma  ancora  vede-»  fuautffimus  juex  diuerfts  quidem  J ed 
tutti  gli  fuoi  figliuoli  di  vcrtimcnta  non  aduerfis Jonis . Allora  quei  felicif- 
fbderate  e doppie  i le  quali  in  quella  fimi  Citradini  del  Cielo  haueranno 
patria  celerte  fono  la  gloria  efiènziale  ciafcunola  fua  differenza  confonante 
Se  accidcntalc,Ia  beatitudine  delfani-  però  non  diffamante*  ficome  vna  fica- 
imi  e del  corpo,  la  conuerfa^ione  c uiffima  armonia  fi  fa  di  diuerfe  ma 
compagnia  di  Dio  e de  gli  amici , fic-  non  contrarie  voci. 
che  non  più  temeranno  dal  freddo  Ora  querti  tutti  fono  amici  vnitifi 
dclle  perfequuzioni, delle  tentazioni,  fimi  inficile  con  vnità.  Se  hanno  tilt* 
ne  de’peccati  : Ecilahaclla  teffuta  tele  condizioni  della  vera  amicizia.* 
cotale  vede , come  dice  S.  Bernardo . Poiché  fra  loro  regna  l’amore  fcam- 
De  veliere  agni  texuit  nobis  indumen-  bieuole  , non  vi  c finzione,  nedop- 
tum  intmortalitatis.Dc\  fangue  di  Cri-  piezza , ma  fomma  fincerità  ccandi* 
do  come  di  lana  candida  e per fettiffi-  dezza  , à tutti  fi  comunica  quel  bene 
ma  ci  ha  fatta  vna  vede  immortale , inefaurto  della  gloria  , à rutti  è palefa- 
licche  rifplendiamo  del  biffo  della  to  il  fegreto  felieiffimo  del  premio 
Innocenza , e della  porpora  della  ca-  delli  giudi, come  difCclfi.z^.Secretum 
rità.  ch’è  quel  vellimento , che  dice  meummthi . il  mio  fegrcro  è per  me. 
S. Paolo  i.Cof.i  y.Oportct  corruptibi~  La  parafrafi  Caldea  legge.  Secretum 
le  hoc  induere  incorruptionem , C mor-  prstmium  iuflorum  reuelatum  e fi  mihi\ 
tale  hoc  induere  immortala  atem  , & A me  e per  me  c darò  riuelato  il  pre- 
cum  mortale  hoc  wduent  immortalità - mio  fegreto  e preziofo  de’i  giudi.  lui 
rem  ytunefiet  fermo,  qui  fcriptus  e(ìt  non  fi  troua  mancamento,  non  bifo- 
ylbforta  e fi  mors  in  vittoria  tua.  Bifo-  gno,non  difpiacere  ò difgudo:  Se  efsì 
gna , che  querto  corpo  corruttibile  fi  infieme  fi  manifèftano  tutri  gli  pro- 
pri 
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prij  pcnficri,  vedendogli,  come  dico- 
no i Teologi . In  Verbo . Cioè  nella 
clTcnta  Diuina,  come  in  vno  fpcc- 
-chio  tcrlilfimo  e lifplendentc.  Final- 
mente tutti  di  giubilo,di  gloria  e fod- 
disfaz^one  faranno  ripieni,  come  di- 
ce il  Salmo  105.  Exult ab unt [aulii tn 
gloria  , Latabuntur  in  cubihbus  futi . 
Giubilarannoi  Santi  nella  gloria,  c 
ciafeheduno  fi  rallegrali  nel  fuo  gra- 
do. 

Noi  qui  proftrati  dinanzi  al  trono 
di  Dio  cddl*immacolatoagnello,co- 
me  quelli  24.vecchioni,li  quali  depo- 
ftele  corone  de  capi  loro  l’adoraro- 
no e difiero.  Dignuses,  Domine 
Deus  nofler  acctpere  ''lori am  O"  hono- 
rem & virtutem . T ibi  falus , virtus, 
regtmm , poteflas  CV  Impermm  in  ster- 
num.  Eterno  alufiimo  Dio  Signor 
noftro  tu  fe’d  gno  diefiere  onorato 
c tenuto  per  onnipotente  e gloriofo. 
A te  fia  attribuita  la  cagione  di  noftra 
falute.Ia  virtù,  il  Regno,  la  Potenza  c 
Oratone  à l'Imperio  in  eterno.  E mentre  giufta- 
Diopcrot-  mente  ti  diamo  tal  mbutodi  gloiiae 
tuamicizU.di  feruitù,con  profonda  vmiltà,&  af- 
fetto ardent  filmo  di  cuore  ti  preghia 
mo , che  vegli  mneftare  ne’  petti  no- 
ftri  vntale  affetto  di  amicizia  vera  e 
fanta  , la  quale  figliuola  della  carità 
erfetta,  compagna  della  Giuffizia, 
latftra  della  fortezza , e conciliatri- 
ce'della  Temperanza,  affinché  viuen- 
do  à re  e per  re, firmo  amici  di  fpirito, 
compagni  di  animo, vniti  di  volontà, 
conut rfiamo  con  affàbile  fincerità  , 
facciamo  profitto  in  ogni  virtù,  &ad 
imitazione  de’ Santi , li  quali  ardono 
di  carità  perfetta  in  Paratifo  ti  feruia- 
mo  perfi  traniènte  ih  quefta  vita  , e 
poi  venghiamo  a godere  della  tua_. 
gloria  immortale  in  Cielo, dotic  regni 
col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo. 
Amen.  • 
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Epilogo  di  tutta  la  opera  al  Lettore  e 
majfimamente  ad  rngiouane.  - 
Cap.  XXX. 

» 

Slamo  con  la  grazia  dello  Spirito  4 
Santo  al  porto,c  per  conchiudere  A 
quefta  opera  non  farà  fuori  di  propo-  Ne  .parli*, 
fuo  raccogliendole  vele, fare  lo epi-  1,c* 
lego  del  noftro  viaggio  con  propor- 
re a Lettori  c maflìmamente  a gioua- 
ni  lo  ftudio  della  buona  amicizia  ,ed 
c Uggire  *c  mali  compagnie , le  quali 
fono  veleno  c pefte  della  vita  huma- 
na.  E certamente  donen do  noi  in_> 
quefta  vita  quali  ncceftariamcntc  ha- 
ticre  qualche  amiftà  c tratto  con  gli 
huotmni,  ci  fa  di  mcfticrc  di  attende- 
re a trattare  co*i  buoni  c vii  tuo  fi  Imo- 
mini,  e tenghiamoci  fiffò  nella  mente 
quel  ricordo  di  Dauide  nel  Salmo  17. 

Cum  fanfto  fanttus  eris , & cum  "viro 
innocente  tnnocenserts , & cum  eleflo 
eleélus  eris , C cum  peruerfo  peruerte- 
ris  . Conueifando  tu  con  vn  fanto 
huomo  diuerrai  fanto,  con  l’huomo 
innocente  farai  innocente,  con  l’elet- 
to,eletto,  e col  peruerfo  parimenti  tu 
preua ricarai.‘  Il  qual  luogo  è fimileà 
quello  di  Salamone Prouer.  13.  Qui 
cum  fapientibus  graduar  fapiens  erit , 
amicus  (lultorum  fìmilis  ejfictetur . Co- 
lui , che  cammina  co’i  fauijduenrerà 
fauio,Pamico  de  gli  fciocchi  fàcilmen 
tcdiucrrà  fciocco.  ES.EffìcmSiVò 
ponderando  quello  pafib  nel  tratrau 
to  della  Carità  di (Te.Vnusin  vnum  fa- 
cile venir  ur,  quia  maiina  fuperat,qua- 
propter  vnum  malum  tn  ulti  boni  in'fe  ■ > • • 
conuertunt.  Ciafeheduno  di  noi  per 
la  facilità  della  natura  facilmente  ab- 
braccia gli  coftumi  dell’altro , il  elio 
accade  più  ordinariamente  fra  pen- 
nelli, ma  fe  accade , che  vncattiuó 
Con  molti  buoni  conuerfi,  facilmente 
daqueftifarà  ànche  egli  a fare  bene 
tirato.  Dal  che  ne  polliamo  cauarè 
quello  configlio,  che  mala  cofa  c per  ./j.  * * 
▼ngiotune  il  fare  amicizia  con  vnó 
’•  Yyy  1 altro 
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altro  diflòfuto  c Uceiuiofo  , ma  f<o 
quello  tratta  con  molti  huomini  fen- 
fatieda  bene  >da  loro  puotc  appren- 
dere buona  difciplina  c fanti  coftumi: 
perciò  dice  il Sauio.  j Quicum  fapicn- 
tibus  graduar  . Chi  conuerfa  con_, 
molti  fauij.  S.fìafilio  nella  omelia p. 
nell’cfamcr.  tratta  della conuerfano- 
ne  diuerfa  de  buoni  e de  gattini.  Ac- 
> cade  a gli  animi  noflri  quello , chc_> 
Aiolc  accadere  alti  corpi.  Quelli  quà- 
do  viuono  folto  vn  benigno  Clima, 
in  vna  buona  aria  di  vn  paefe  faiubre, 
fono  fani  e profpcrofi,ma  fe  fi  rirro- 
uanoin  aria  maligna  c pdlifera  con 
infezioni  di  inala  qualità, nc  traggo- 
no molte  infermità»  e bene  fpefione 
riportano  la  morte.  Coli  gli  animi 
con  la  buona  conuerfazione  impara- 
no buoni  coftumi , con  k mala  a ma- 
lilfirai  modi  di  procedere  fono  rapi- 
ti; Anzi  bifogaa  (lire  molto  in cer- 
ucllo  a guardai  li  dalle  male  pratiche-, 
poiché  pid  facilmente  beuiamo  gli 
mali  coftumi  che  gli  buoni, cofi  lo  ai- 
ceS.  Girolamo  nella  epiftok7.aIeta 
cap.  3.  Procliuis  ejì  ma  forum  xmula- 
tioX?  quorum  virtutesafjequi  nequeas> 
gito  imitarti  vitia.  Li  noltra  natura 
c’inchina  ad  imitare  fàcilmente  li  ma- 
li coftumi , c quando  alcuno  non  può 
apprendere  le  virtù  de  buoni , tal- 
mente gli  vizi?  imbeue:  S.  Piero  Apo- 
iloloconuerfendo  con  Criftoe  con 
gli  ApoltoH  fece  quella  magnifica 
confeffione della  Diuimtàdi  v.rifto, 
dicendogli  in  nome  di  tuttofi  fenato 
Apoftolico  .Tua  Chrtftus  filius  Dei 
Vtui9qui  in  butte  mundum  vemfli . Tu 
fc’Crilto  figl  nolo  di  Dio  vero  e vi- 
tto, che  fe’ venuto  in  quello  mondo 
per  fatua  rei . ma  dopo  fra  foldati  nel 
palazzo  di  Pilato  e fra  le  finti  negò 
Olilo.  La  pietra  fi  falda  fi  fpezzò  al- 
lora,ora  che  farà  vnacanna,vna  ftop- 
pia,comc  damo  noi , fra  le  male  prat- 
iche? Pondera  S.Ambrofio  fopra  S. 
Luca  fi  gran  precipizio  di  S.  Piero 
nella  infedeltà,  mentre  ftaua  in  me*. 


ì(o  de’ Giudei  e manigoldi  e dico. 
Quomodo  non  erraret , quem  intromu 
jit  0 fi  utria  , intrerogauit  ofiiaria , (T 
ofiiaria  ludxorum  ? Negat  in  Pr<u 
torio  l udxorum  , viri  diffiditi  inno* 
cenila,  mala  fiamma  ludaica  vrit  non 
calefacit , ma  us  focus , qui  quandam 
ettam  fanttorum  rncntibus  fuligmem 
erroris  ajpergit.  Come  potcua  non  er- 
rare colui,  ch’era  introdotto  dall’An- 
cella portiera  , era  interrogato  da 
quella, ch’era  portiera  de’Giudci?Pic- 
tro  nega  nel  Pretorio  de’Giudei  doue 
era  difficile  conferuare  la  Innocenza 
della  vita  ; la  fiamma  del  fuoco  Giu- 
daico brucia  non  rifcalda  , peffimo 
fuoco  fu  quello , il  quale  ancora  nelle 
menti  de  fanti  ingenera  qualche  cali- 
ghe. O quanto  gran  male  reca  la 
con uct fazione  de  pittimi  huomini» 
quanta  llragc,  quanta  rouina  cumula. 
Nc  parla  grane  e fcueramente  S.  Ci- 
priano  delia  fingol  trita  de’  Che  nei, 
doue  numera  molti  e grauifsimi  mali 
di  quella . Ne  parla  S.  Ambrofio.Sati 
Gregorio  Nazianzeno,  Veo  Vittori- 
no,akri,chc  per  breuità  traìafcio.Sap- 
piamo  benifsimo , che 
Ad  or  buia  fatta,  pecus  totum  corrunt- 
yit  ouiie . 

La  pecora  infetta  corrompe  tutta  la 
greggia.  Vn  membro  auuelcnatoò 
putrido  talora  auuelcna  e fe  putrefare 
tutto  ilcorpo  humanOjil  fago  mefeo- 
lato  con  la  ferina  la guafla  , l’acctro 
corrompe  il  vino,  e la  mala  prartica 
rouina  li  buoni  coflumi . Egli  c diffi- 
cile ìlconfcruarfi  intatto  nelme^zo 
delle  fiamme;  Nella  Città  infami  di 
Pentapoli  folo  Lotte  con  la  spic- 
ciola famiglia  fuefenteda  quel  vizio 
nefando,  c fli  dalle  fiamme  voraci  li. 
ber.uo.  Nelle  Caldea  folo  A bramo 
non  fù  idolatra , e nella  Babilonia  i 3. 
fanciulli  con  Daniello  furono  intatti 
c Giufeppe  folo  fu  fento  fra  gli  Egi^ 
^ij . Erutti  quelli  aiutati  da  partico- 
lare grazia  Diuina  , e quafi  per  eui- 
deme  miracolo  , Nota  $.  Gregorio 
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Nazianzcno  a propofito  noftro, nella 
Orazione  di  S.  Bafilio  citata  di  (opra, 
che  mentre  cfsi  conueiiiuano  in  Ate- 
ne erano  foli  vainoli  in  mezzo  di 
tanti  perucrlic  fceicraci,come  fingo- 
no i Poeti , che  li  fiume  Alfoo  (olo 
non  fon*!  miracolo  di  natura  fra  le_-> 
onde  falle  dclmaie  Igoiga  con  Tac- 
que fue  dolci  e fa  pome  e la  Salaman- 
dra fola  viuc  intatta  nel  fuoco.  Quoti 
fi'quisefl , dice  egli , aut  effe  cretfiitur 
fìuutus  per  mare  dulcis  fiuens , aut  ani- 
mai m igne  , quo  omnia  conjumuntur 
/alieni  , hoc  ipfimter  aqualtum  gregei 
oramai  . Noi  erauamo  fra  li  noltri 
eguali  e compagni  come  il  fiume  Al- 
feo, con  le  acque  dolci  fra  le  onde 
falfe  del  mare , 6 la  Salamandra  nelle 
fiamme:  Coli  intatti  da  loro  mah  co- 
ftumi  rimancuamo.Leggctc  le  iftorie 
(aeree  profane,  ritrouarete,  che  la 
mala  conuerfazione  fé  femprc  prc- 
uaricarc  ancora  li  buoni. 

£ Eua  prima  che  trattaffo  col  ferpen- 

te  infernale  fù  vbbidience  de  offor- 
uante  dc’i  precetti  Diuini,  macon- 
tierfando  con  quello  fubito  prcuari- 
có,  Efeil  Diauolo  fc  preuaricarc  la 
prima  Donna  nel  Paradifo , che  farà 
la  mala  pratticanel  mondo?  Quando 
gli  Apoftoh  erano  nella  barca  fenza 
Giuda  non  patirono  mai  borafea , ne 
furono  in  pericolo  alcuno  , almeno 
non  fi  legge  tal  cofa , ma  cflcndo  con 
cfTo  loro  Giuda,  fubito  la  barca  fu  ag- 
girata da  tempefte  c fretterò  gli  Apo- 
lf  oli  in  pericolo  di  affogare,  cofi  fono 
gli  huomini  da  bene  fen^a  male  prat- 
iche fono  ficuri,  ma  con  quci'c  pen- 
colano. Lo  pondera  appunto  S.Am- 
gì uda nella brofio  ferm.  1 1.  in  Matt.8.  T ranquil- 
vbi  f olia  Petrui nauigat , tem- 
icepoii,  peffasvbi  ludas  adiungitur  ; licet  e [Jet 

Petrus  firmus  finis  meriti s , perturbai  ur 
tamen  crtminwus  proditori, rmus  deli- 
tto cunttorum  merita  quatiuntur,vnius 
Inde  peccato  cimili  per  tei  ttantttr  slpo- 
ftoit . La  barca , douc  folo  S.  Pietro  c 
portato  ; folca  le  onde  del  mare  tran- 
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quillo,  mafe  Guidaci  va  per  compa- 
gno fubito  ne  fegue  tcmpcfta,c  quan. 
tunque  il  Principe  de  gli  Apofrol» 
ftefie  formo  e faldo  co'  i meriti  fuoi  » 
patifce  però  borafea  per  li  demeriti  c 
peccati  del  Prodicore,anzi  per  lo  pec- 
cato di  vn  folo  i meriti  di  tutti  gli  A- 
polloh  vacillano,  c per  lo  peccato  fo- 

10  di  lui  tutti  fi  ri  trottano  in  pericolo. 
Sippiamo,  che  Salamoile  pratican- 
do con  Donne  gentili  non  follmen- 
te fi  diede  à lulluriare,  ma  anche  ad 
Idolatrare;  E cofi  va  per  Tordinano . 

Pcreiò  dille  io  Spinto  Santo  Eccl.  1 1. 

Quii  mtficrebitur  Incantatori  a jer pen- 
te percuffb , C omnibus , qui  approptant 
bejlqsì  Se  il  Ciurmatore , che  tratta 
con  le  forpi  è da  quelle  morficato  ta- 
lora , bene  gli  fra , ne  merita  compaf- 
fione,  fe  alcuno  trattando  co’i  Leoni , 
co’  i Pardi  , con  gli  orfi  e Draghi  è 
sbranato  da  quegli,  è per  fua  colpa, 
cofi  chi  cornicila  con  le  male  prati- 
che fe  apprende  vizi  j e mali  coftumi, 
à fe  lo  imputi . Lafcio  loram  Re,che 
fù  fedoteo  da  Atalia  figliuola  diAca- 
bo  nel  4.  de  Regi  8.  Lafcio  Giofafat 
Redi  Giuda  per  altro  huomo  da  be- 
ne , ma  con  la  prattica  di  Ocozia  pcf- 
funo  Re  di  Ifraclc  fu  riprefo  per  or- 
dine di  Dio  z.Paralip.io.  altri. 

Leggefi  nelle  Iftorie  profane , eh’  Vareria me. 
effondo  fiata  condotta  in  SefTa  Pome-  «■*-» 

zia  Città  tìontilfima  vna  peflìma  Da-  Lìb.i*. 
ma  per  nome  Valeria,  fù  quefta  ca- 
gione della  rouina  di  quella  Città  > 
onde  da  nimici  fù  pofra  à fangue  e 
fuoco.  Scriue  Diodoro  Siculo  « che 
Clarondc  Re  foce  vna  lcggc,che  tutti 

11  fuoi  VafTalli  c Cittadini  non  con» 
uerfaffero  con  huomini  federati,  e fe 
alcuno  haueffe  tenuta  mala  prattica 

10  faceua  punire  forieramente , e cofi 
indicai  molto  bene  tutti  quelli  popo- 

11  detti  Turi  j.  Ludouico  Viuesncl  1. 
lib.dclla  femmina  Criftiana  riferifee  , 
che  i Mutici  c fuonatori  di  cornetto 
erano  pcllìmi  di  coftumi  c molto  da- 
ti alia  crapula  > alla  licenza  & a Hi  eoe  • 
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uflti  peffi-f olti  coftumi , li  quali  cflendo  con-  cum  bis  age  cum  quibus  inuentus  non 
dotti  con  pagamento  ciano  chiamati  erubefeas  . Figliuol  mio  tratta  con^ 
Grtcorum  Dionyfiaci . Ariftot.  ne  in-  que’  tali , co’  i quali  ritrouato  non  ti 
ueftigò  la  cagioni  diflfe,  che  ciò  acca-  vergogni  : Cofi  fi  potrebbe  direa. 
dcua,  perche  quelli  tali  non  vdiuano  molti  giouani  oggidì  malcoftumatie 
maiprecettimorah,nefcicnz.efilofq-  liccn^iofi.  Sipptamo,che  Saule  ben-  jote  Cft>| 
fiche,  nc  vedeuano  mai  vn  buono  che  federato  conucrfando  co’iPro- 
efempio»  ma  tutti  Tempre  ftauano  in  feti  imparò  à profetare,  onde  fi  dicC- 
fuoni , fèlle , balli  e crapule,  la  onde-»  ua.  Et  Saul  inter  Propbetas.  Saule  pa- 
non  poteuano  nc  lodeuoic  nc  virtuo-  cimenti  va  tra-Profcti  e prò fetiz^u , 
famente  viucre  Non  cofi  faceua  Da-  S.Ludouico  Re  di  Francia  tutti  quel- 
uid  Profetaci  quale diceua  nel  Salmo  li,  co’i  quali  conuerfaua  faceua  fanti» 

140.  Cum  homimbus  operantibus  ini-  de  alcuni  armati  contro  di  fogli  le  ri» 
quuatemO4  noncommunicabocumele-  uolgere  le  armi  contro  gli  nimici. 

£lis  eorum.  Propofc  Dauid  ncll’ani-  Coli  lo  narra  Emilio  Probo  libro  j. 
tuo  fuo  di  non  haucre  da  n arrare  con  li  S.  Tobia  voleua  nella  fua  menfiu 
gli  huomini  fcelerati,e  di  non  porli à quelli , che  temeuano  Dio,  & al  fuo 
meri  fa  per  mangiare  con  elfo  loro,  figliuolo  diede  quello  precetto  Tot» 
onde  nel  tello  ebreo  Ila . Non  come - z,  N oh  cum  peccatoribus  manducare. 

Non  ci  porre  a mente  co*  1 péccatoft. 


D 


dam.  altrimenti.  Non  conmuabor.  ò 
pure*  N onero parneeps  familiarità^ 
tis  & ciborum  eorum , Non  contrarrò 
mai  amicizia  con  quelli  cali. 


e la  fua  moglie  diceua  c.$.Numqua»* 


cum  ludentibus  mifcui  me  , nec  curro 
bis  qui  tn  le  urtate  ambulant  participem 

l Giouani  in  particolare  doureb-  meprxbui . Non  ho  mai  con  ucci  ito  , j 
bono  ofièruare  vn  tale  precetto , che  con  per  fune  dacealli  giuochi  e fola*-  . 
cofi  non  terebbono  tanto  diflòluti  c zi,  nc  ho  voluto  trattare  con  perfone 
licendofi . S.  Bafilio  ammacllrando  leggiere  di  animo  e di  collumi.  Seri-  TT 
vn  giouinetto  fuo  fcuolaregli  difiè.  ue  Plutarco  nel  lib.  della  pietà  vctfo  ^ 
Terfettorum  virorum  conjortto  fruere > li  fratelli , che  Platone  haueua  vn  ni-  plafone  di* 
O4  contubernio  abjhnemium  dcletletur  potè  affai  difcolo  tk.  indifciplinabile  , fco,°* 
anima  tua  ,à  colloqui]!  eorum  neaucr-  nell  Padre  nc  la  madre  lo  potemmo 
tas aurcmtuam  ,vcrba  emmvtttjunt  ammacflrare,  benché  lò.ripfcadefic- 
10 erba  eorum  & incolumità s ammx  ipy  to  c gì ftigafit.ro  fpclfè  volte.  Che  fe- 
qui  ea  libenter  attendimi . Godi  della  ce  Piatone?  Lo  pcefe  in  cafa,  c con  la 
eunuci  fazione  de 'gli  huomini  per-  fua  comici  fazione,  con  IV tempio  def- 
letti , e l'anima  tua  fi  compiaccia  di  la  lu  i buona  vita,  c con  dolci  amici  ti- 
habitare  con  quelli , che  attendono  menti  lo  intimi , óc  in  breue  lo  fecale» 
all'allincnza,  odi  volentieri  gli  loro  ben  coflumatocvirtiiofo..  Vn  certo 
laggionamcnti,  poiché  le  pai  ole  loro  Arguo  dicendo  ad  Eudonida  Spar- 
irono di  vita  eterna,  e danno  teluteal-  tano  v come  fciiue  Plutarco  in  Lacc- 
Fanima  di  coloro,  che  le  odono  vo-  demonij;  Voi  altri  Spartani  andan- 
lentieti  ; poiché  fi  come  il  Iole  fgom-  do  fuori  di  Sparla;  Infoiate  le  leggi  pa- 
latale tenebre, cofi  la  Dottrina  de  fan-  terne,  c diucnite  piggiori . A cui  tu-  - - ' 
ti  fcacciarà  dall'animo  tuo  ogni  igno-  damida  1 ifpofe:  E voi  Argini  vcncn- 
r a risia  . Fù  vn  tratto  vn  Fibfofo,  il  do  in  1 [parta  e conucrfando  co’  i La- 
quale ritrouò  vn  fuo  difcepolo  in_,  ccdenionijdiuenitemigliorì  divitac 
conuertezion e con  huomini  federa-  di  cerumi,  TE? 

ti,  e quello  fc  ne  arrofs;  e vergognò  Cofi  deuonoi  Giouani  connettere  -*• 
forte , allora  gli  diflfe  il  Macftro * E ili  con  b uone  c fonte  pcrfonc,fc  vogaci 

uso 
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no  elfcrc  virtuofi.  Seneca  nella  cpi-  advn  (amo  monaco  e con  elle,  con- 
ilola  94.  va  dicendo à quello  propo-  ucriaua.c  dalle  parole  di  lui  fi  fentiua 
fico  . Nulla  rei  magli  àtiimos  bone-  tifcaldurc  & accendere  al  femore.  E 
flos  mduit , àubtofquc  CT  in prauum  in - dice , che  fino  della  ricordanza  d<L> 
clm oblici  rcuocut  ad  reila  quam  bone-  morti  li  profìccaua  nello  fpirùo.  Et  à 
rum  virorum  conuerfatie . Non  vi  è propofito  leggiamo  nella  facra  fent- 
cofa,  che  faccia  gli  animi  onefii  , e tura , che  Calcbo  quando  andò  nella 
nullimai  nenie  gli  giouani  * li  quali  Terra  di  promiffione,  efìfeceladiui- 
hanno  mala  inclinazione  , e danno  (ione  di  quella  à figliuoli  d'ifracle  > 
dubbi  nello  apprendere  la  virtù  ò il  domandò  àGiofuc,  che  gli  delle  per 
vi^io,à  guifa  di  Ercole  nel  biuio  capo  fua  parte . Ciuitatem  Cartatbarbc, 
di  due  ltradc  del  bene  e del  malc,noi#  S.  Girolamo  fpiegando  quello  luogo 
vi  e cofa  dico,  che  più  infiammialla  dice,  che  quella  Città  valeua  di  quat- 
virtù  & all’onellà  di  quello  , che  fàc-»  ilo.  Ora  quali  buono  quelli  quattro* 
Corifa-  |a  conuci fazione  de  gli  huomini  Nicolò  Lirano  penfa  , die  futonoa. 
buoni  da  bene . E ne  rende  due  ragioni , la  coppie  de  fanti  Pati  torchi  e maggiori. 
i,rug,o.  prima  e,  pecche  dagli  huomini  da_.  Adamo  & Eua,  Abramo  e Sara,  Uaac- 
bene  ne  impariamo  Tempre  buoni  eoe  Rebecca, Giacob’e  Elia,  ò R a- 
riempi,  feconda  perche  da  cflì  liamo  chele.  E ciò  non  per  altro, fc  non  per 
corretti  8c  emendati  nc’noftri  difetti.  Iutiere  in  fua  compagnia  e per  prò- 
E dello  vno  e dello  altro  à ballanti  rettori  quelli  fanii,come  anche  lo  no- 
habbiaino  Copra  difeorfo.  O quanto  ta  il  B.Teodoreto  e dice.  Qiiia  Calck 
gioua  la  bupna  conucrfazione  de  gli  cu  Retate  pollerei  e eteri  s omnibui  ante- 
huomini  virtuofi  e perfetti . Lcggia-  pofuit  batic  Frbcm,  tn  qua  quamoptimi 
mo  nella  facra  Genefi,  come  io  di-  Patriarchi  habiiaucrunt , C 7 Jcpulti 
cemmo  vn’altra  volta  fopra,che  If-  funr.  Calebo  huomopio  ediuotofi 
maele  nella  cafa  di  Abramo  non  era  contìdaua  nello  aiuto  e rimembranza 
fi  virtuofojcomc  il  Tanto  lfaacco,pu-  di  quelli  SS.  Patriarchi , che  in  quella 
re  quello  con  la  conucrfazione  di  Città  erano  Itati  vini,  e morti  furono 
quello  fi  fece  virtuofo  &c  oficquen-  fepcliti.  Tanto  fi  deue  fare  conto  del- 
tiffimo  al  Padre  Abramo,  Onde  in-  la  compagnia  de  Giulti  benché  mor- 
ficme  fecero  quello  vficio  di  pierà  ti. 

quando  lo  fepclirono.Gcncf.  15.  Se-  A fi  buono  & ottimo  meztflcfor- 
pelteruntcum  /faste  & Jfmaelfilijeiut.  to  tutti,  in  particolare  li  giouani , il 
Lofepeiirono  i Tuoi  figliuoli  Ifaacco  quale  non  lolamente  gli  aiutarà  ad 
& Ifmaelc.  Dunque  e fegno,  che  If-  haucrc  buone  amicizie,  ma  adottc- 
maelc  conuerfando  con  Ifaacco  di-  nere  ancora  tutti  li  buoni  coflumi  e 
uenne  buono  e pietofod/erfo  il  Pa-  fante  virtù.  E mi  ballerà  conchiude- 
drc,  benché  prima  fulTe  fiato  ritrofo  re  tutta  quella  mia  opera  con  quello, 
e ribelle.  S.  Gregorio  faccua  tanto  che  dice  Salamone  Prou.  4.  dando  fc 
conto  della  conuerfa^ione  de  buoni  per efempio  in  quello,  s/uditefilijdi - 
e SS.huomini  , ch’eflcndo  Papa  voile  Jciplinam  Patrii,  attendile , vtfaciatis 
tenere  apprefio  di  fe  molti  monaci  prudetuiam.  O Giouani  figliuoli  mici 
del  fuo  monafterio , co’  i quali  tratta-  fiate  ad  vdirc  il  modo  di  viuerc , che 
ua  e conuerfiua  fantamcntc . Colilo  io  Padre  voftro  vi  propongo  , ch’c 
dice  egli  epiftola  ad  Leandrumcap.i.  fantoebuono:  State  attenti  e ponc- 
c S.  Bei  nardo  nel  fcrm.14.  fu  la  Cant.  te  ogni  ftudio  per  procedere  con-, 
va  dicendo,  che  fe  talora  fi  fentiua-,  prudenza.  E dopo  di  haucrc  detee 
odio  fpitito  raffreddare,  fi  accoftaua  molte  cofe  in  quella  materia  fegue . 

r 

. ' * 
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Cariacarbe 
Cicti  di  4. 
fanti  Pa- 
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5 44  Idea  della  vera  Amicizia  ' 

Nc  delcElcris  in  fcmitis  impiortmtjiec 
tibt  placeat  malorum  v ia . Jujlorum 
auttm  [emù  a qua  fi  lux  fplcndens  taro- 
cedtt  GT  crefctt  vfquc  ad  perfdlum 
dìemq.d.  Non  ti  volere  dilettare  di 
camminare  con  gli  empi,  ne  ti  piac- 
cia la  via,  il  modo  di  procedere  de 
cattiui?  Evoleuadirc.  Non  ti  acco- 


dare alle  male  prattichc  , perche  ti 
H trouerai  immenò  nelle  tenebre  d’i- 
gnorarua , & onderai  in  precipizio , 
ma  conuerfa  co’i  fan  ri, li  quali  rifplen- 
donoàguifadi  luce  e Tempre  vanno 
crefcendo  in  maggiore  c maggiore 
perfezzione  . Con  tu  conucnando 
co’i  buoni  am’uarai  à godere  di  quel 
perfetti fEmo  giorno  della  felicità  c- 
tkudtae iberna  : Che  coli  S.Agoft.fcrm.i  6.(0- 
« gior-pra  s.  Matt.  intende  il  giorno  perfet- 
XIO,t  to.  Pila  beata  ejje  non  potè  fi  nifi  ster- 
na , ibi  Junt  dtes  boni  ,nec  multi  » [ed 
vms  : ex  confuetudine  huius  vita  fune 
appellati  diesy  1 Ila  die s nejcit  ortum, 
nefeit  occafum , ili»  dici  non  fuccedit 
trafiimi,qma  nonpracedie  txtemut . 


Non  può  cflère  vita  beata  fe  non-#' 
quella, ch’è  eterna,  doue  fono  i giorni 
telici  ne  molti , quantunque  fecondo 
il  noftro  modo  di  parlare  fiano  detti 
molti;  ma  quel  giorno  non  comincia 
ne  finifcc,perche  il  fole,che  lo  illumi- 
na non  nafee  nell'orientc,ne  tramon- 
ta nell'occafo,  non  fucccde  li  come 
non  precede  vn  giorno  all’altro , ma 
egli  è vn  giorno  folo,  luminofo  8c 
eterno. altri  mille  precetti  cauarei  dal 
*orefente trattato  Ciadiano  Lettore, 
le  tu  lo  leggerai  attenta  , diligente 
e ftudiofamente;  Che  fe  alcune  co- 
fe  della  materia  dell’amicizia  fi  fono 
tralafciate,ò  non  fono  d'importanZa, 
ò alle  già  dette  fi  pofiono  commoda* 
mente  ridurre.  Dio  feliciti  tutti  quel- 
li , che  leggeranno  quella  opera , e fi 
degnino  ai  pregare  Sua  Diuina  Mae- 
ftà  che  mi  conceda  per  premio  delle 
mie  lunghe  fatiche  la  fua  grazia , e fi- 
nalmente doni  à tutti  la  gloria  del  Pa- 
radifo.  Amen.  • 


Il  fine  del  Terzo  ed  vltimo  Libro  . 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


librò  3.  capti.  13.  E 

al  B fogno  dtU  amico  Coltro  fottuti* 

1 ga , li . 2*  c.  25.  F.  Non é in  Dio , e 
p«r  egli  Ammette  gh  amici , li.  3 .c.  * 
13. G.  No*  babbiamu  bijogno  di 
Dio.  he. 

Bocca  larga,  e labro groffe  fegm di 
ciarlone  ,li.  1»  cap.16.  E. 

Bontd  è amabile , li,  1 . c . 8.  C. 

Bi [cairn , iib.  1.  cap.  1 8.F. 

Borfo  Duca  di  Forar  a amico  ddVt* 
lieti  am , lib.  1 . cap.  20.  E. 

S. Bernardo  di  ottima  conuerf anione  , 
/i6.  Z.C.22.F. 

Bugia  non  è lecito  per  Comico  , lib.  1 » 
c aù.  19.  /. 

Bue /imbolo  del  configlio  dagli  Eliopo- 
litani  adorato , li.  2.  c.f.  B.  In  Bue 
di  oro  figliuola  di  Mecenno  , lib.  1 » 
cap.  3 5 F. 

à Buffoni  donano  A lejandro  Magne» 
lib.  1 • cap.  2.  D. 

Bruto  fedele  amico  di  Terenzio , lib.  1. 
Cap.  22j  G# 

Buon  buomo  qual fia , ll.i.  c.  Ih»- 

Buoni  huomim  godono  della  conuerja * 
Zjone  ,hb.  1.  cap.  il.  D. 

I Buo/ti  pochi  amici , e perche  ,lib  .3. 
cap.  14. D. 

C 

<?  la  meretrice ,U.  1 .r.  3 o.C 
Cattitene , //£.  2 . ca/?.  3^  C 

Calunnie  à "Mosi,  lib.2.  cap.y^.A, 

Con  fondamento  di  colpa, e Jen^a,  cap . 

3 2*  B.  Suanifcono.  E.  Da  quelle  li- 
berato Scipione  africano . C.  Con 
colpa.  D.  Difpreggiate  fuanifcono.E 
Ferifcono  graucmcntc  .lui . 

Calunniato  Enrico  A rciuefcono , li. 2. 

c.  23 . F.  Apellcfidife/e  da  quelle  » 
fece  vnapitura 


Calunniatore  fia  punito  ,li.i.c .3  2.tf 
Camminando  fi  fd  ejerciqoJU.2*.i6.P 
Campo  f erti  hffimo  è C amico  fedeltà  » 
lib.  j .cap.  13. D. 

Caligola  fi  alienigli  micitli.2X.ì  3 .E 
Cane  da  Saetta  ferito  cbé  non  è fegrtto » 
lib . i,  cap.  7.  C. 

Capelli  di  Crifio  biacbi * nerij.3.c.i  .6 
Ma  capacità  altrui  aswmodarfi  » 
lib.  2.  cap.  34.  i£* 

Capri/  A popoli , //£.  2.  ccp.  3.  B 
Coppella  dedicata  da  Domiziano  à 
Cioue , lib.  3 . cap.  7.  H 
Carbonaio  di  Efopo  col  lauandaio,  lib, 
3 • cap.  2 » E. 

Carelli  a predetta  da  Acab  Trof età  i 
lib.  2.  cap.  21.  H 

Carielea  adultera , lib.  2 . cap.  4.  F 
Carità  verfo il proffimo , li.  i.c.  18.  G 
Ordinata , lui . Amor  di  amicizia» 
lib.  1.  c.  2%.C.  Ver[o  Dio , & il 
proffimo  » li.  2. vap.  13 :A.  Di  Dio 
Vcrjo  Carpo, c.  30.  G.  Sia  benigno 
nel  corregere , ìm . Nel fojferirc , c. 
32.  E.  Nelle  ingiurie , cap.  34.  Ai 
Ella  è amicizia  con  Dio , li.  3.  cap. 
I.  A.  Congiunta  col  proffimo , cap « 
16.  A.  Di  quella  varij  nomi , cap. 
1J.A.  Sue  condizioni , cap. 2 3.  A 
Carità  di  Dio  fondamento  dell'Amici- 
zia , ti.  2 . c . 13.  C.  Fra  noi  e Dìo  i 
: pera  amicizia xiL  3.  c.  7.  A.  Non 
hàinuidia.  E. 

Carità  fraterna  fimile  alla  cctera  » lib. 
3.  c.  1 8.  G.  Alla  Melagrana . H 
Ella  è vincolo  di  amicizia , c.xq.A 
Carità  principio , e fine  della  virtù , li. 
3.  c . UL  B.  Ci  fà  Angioli , c.ij.C 
Di  Clito  , lib.  2.  cap.  gu  C , 

Carità  in  Cielo  per fetttffima,  li.  3 . cap. 
28 .B.  Non  opera  in  vano ,c. 23 . F. 
Non  è proterua , lui . Non  è interef* 
b fata 


•3 


« 
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fata '.  C.  Non  ama  la  nequizia  * F. 
Ella  è forte , e vince  ogni  cof  a . G. 
Sederi  virtù  di  quella . li.  In  quel- 
la la  \cpublicavnita , lui.  Monaci 
vaiti cap.  16.  B. 

Carità  fraterna  fimile  alleperfone  Di- 
urne mite  > li.  3.C.26.  A.-  In  cjfa 
yniti  trafficano- come  mcrcadati.  D. 
Cantar be  Città  di  quattro  Santi  Ta- 
tuar chi  ylib.  3 . cap.  3 o.  G. 

Carlo  V.vsò liberalità  coi  ribelli , lib.. 
z.  cap.  9.  I- 

Carpc  accolto  con  carità  da  Crifio  , lib 
2.  cap.  3 o.  G 

Cafa  fu  l' arena  ila  incoflxnip  r libro' 
2.  cap.  B.- 

Coritatiuo  con  tutti  fi  accommoda  >■ 
lib.  2. cap.^rp.  A.- 
di  Caflità  violatori  puniti,  li.z\c.^  7 ,G 
Catone  feueroyli.  2.  c.  5 . F.  Di  tre  cof e 
fi  pentì , li.  3 .e.  iS.  I.  Non  liberò 
T n reo  per  richieda,  di  vno  amico  r 
lib.  1.  cap.  19.  G .. 

Cdualli  libidinosi , li.  2.  cap.  1 7.  D. 
Cauallo  nitrendo  diede  augurio  del 
Fregna  Tlib.  r.  cap.  34 .F. 

Col  canto  la  voce  fiefercita,  libro  2.. 
cap.  16.  D.- 

£ anatrare , lib.  2.  cap.  i$.H. 

Cafio  è felice  ,lib.  2 . cap.  19.  B. 
de  Cartaginefi  fegreto  nudato  à Sir ^ 
cufam  cap.  26.  E. 

Carnale  amicizia  qual  fi  a,  li.i.c.j  o.A 
Cerno  Crifio  nella  pafiione,li.$.c.  12  .De- 
cedere altrui  yhb.  2.  cap.  3 2.  F 
Cafii  Crifiiani , lib.  3 . cap.  2 3 . G 
Ccruafi  diletta  del  f nono  della  Sampo 
gna,  coft  alcuno  dell'  adulatone 
lib.  1.  cap.  1 3 . Fr  Ccrui  Apofioli  , 
lib.  2.  cap.  3.  B. 

Cerimonie , li.l.  c. 23 . B.  Teffime . C. 
Superflue . D.  Non  iflanno  bene  co'i 


o l a- 

Bjtligioft,  lib . 2.  cap.  23 . E* 
Cenjupotcfias  , lib.  1.  cap.  34.  B. 

» Chiedere  cofe  onefle  d all'  amico , li.  z'I- 
■ cap.  25 . B.  Non  cofe , eh’  egli  non 
pojjafare.  C.  * * 

) Cetera  fimile  alla  carità  fraterna , li. 
3 . cap.  1 8.  G* 

Chiefa  f anta  fimile  all'Arca  di  Noè  f- 
lib.j.c.iS.F.  Giardino, li. 3.C.22.C 
Chitone  fojfrì  le  ingiurie , li. 2.  c. 3 2 .H. 

Iniquo , lib.  i.cap.  19.  H.- 
Cefarc  Augufio generofo , U.2.C.9.G. 

. Cautela  ne  ncgoiy , li.  2.  c.  9.  A. 
Con  prudenza , li.  2.  c.  il . A.  Ne’fe- 
greti v B.  Nello  fcriuerc , li.  2.  c.11. 
C.  Nel  dare  configlio , lui  •• 
Ciarlone  chi  hà  bocca  larga , elabra 
groffe , lib.  1.  cap.  26.  E. 

> Ciarliere  Donna,  lib.  1.  cap.  30.  C.  • 
Cicerone  fuperfii^iofo  intorno  alias' 
fanità’y  lib.  2.  cap.  12.  H. 

Cinca  confìglicre  di  Tino , li.  1 ,c .83  .F 
Chiarella  fragli  amici , bb.  1 . c ì’j.A 
Cicerone  amico  di  Attico , li.\ . c.i  j.E.- 
Ctneft fiudiofi  delle  [ciarde,  /.2.C.15  .A 
derapi  protcvui , lib.  3 . c.  23.  F.- 
C mtola  di  Geremia,  li.  ; . c.  4.  E. 
Circolo  amicizia,  Ih  2.  c.i^.B.- 
Cimane  liberale, Uh.  3 . cap.  2 1.  H.  . 
Città:  che  fìa , li.  ].c,  3 3 . C.  Tcrfetta' 
con  cinque,  mila , e 400.  famiglie  ,• 
[ih.  3.  cap.  28.  B. 

Cittadini  nobili  difendono  li  baffi , lib. 

. x . cap.  3 3 . G.  Come  fratelli , libro 
3 . cap.  17.  B.  Loro  amor  di  Dio.  H 
Cittadi  ordinate  alia  conuerj anione 
lib.  t.  cap.  12,  A. 

Città  di  Dio  Tnradijo  nell'  Apocaliffi  , 
lib.  3.  cap.  28.  C. 

Ciuùc  anticipa , I1.  3 . ca.  2 7.  D.  Fra  ■ 
molti,  li.  i.c.  3 3.  B: 

Ciuilegiurra  p( filma,  li.  i.c.Sf  E*- 

Di 
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Di  ci liile  amore  molti  amie t,  libro 
2.  cap.  i.H . 

Clemenza  compagna,  della  liberalità , 
Uh.  i.cap.  8.  C. 

Cleopatra  veci  fa  da  Scleuca  forella  , 
li.  i.  c.  1 6 . D.  Con  ejja  due  Dami- 
gelle morirono  , li.  z , c.  3 7.  H. 

Codardo Eliégabalo , li.i.c.  9.  G. 

Collerici , e Janguigni,  non  fono  fegrctì, 
lib.  2 .cap.  7. 

Collo  orazione ,h.  3.C.  6.  B. 

Comuiucauanft  li  fanciulli  nella  pri- 
mitiva Cbiefa , li,  3.  c.  20.  C. 

Cognizioni  , //.  3«  c*  2 8.  B.  De /enfi  ,& 
intelletti,  lui* 

Comedie  fi  han  dafugirc,  li.  ì.c.  6.  C. 
No  fi  faceti  ano  in  SpaYta,l.\.c.i^.C 

Compagnie  varie  di  amici,  /Ì.1.C.34.C. 
Vmtc  in  carità  in  I^oma,  l.  3 .c.  15.F 

Complcjfion  propria  fi  dee  conofccrc , 
lib . i.c.  ig.D 

£ omunanza  de'  beni , vita  beata , //. 3 . 
r.  19.  fi.  Fra  gli  buoniini  dal  princi- 
pio del  Tilondo,  li.  i.c.  2 4.  F.  li. 2. 
c. 34. 2. Ira  Crifhani,  li. 3.  c.19.  Bm 
Fra  Lacedemoni j,  li.  1.  cap.  24.  C. 
Fra  gli  Ethiopi , li.  I.  c.  2 4.  D.  Fra 
gli  amici , li.  2.  c.  2 5.  GL  Fra  £f//o, 
* Scipione , 2i.  1.  r.  24. fi.  Z)e//a  r$£- 
ba  fra  gli  amici , 11.  Era  di  tre  for- 
ti ,lui.  c.  29.  B.  De'  fegrctì  fra  gli 
amici  ,c.  1 2.  B.  24.fi.  Sen^a  quel- 
la non  ù amicizja  » //.  1 . r.  24.  ^ 

Comuni  tutte  le  cofe  fragni fìi , lib.  3 . 
ir.  27.  fi.  membra  b umane , lib.  1. 
c.  2 4.  C.  Comunicano  i ginfii  le  fuc 
cofe  con  Dio , li.  3 . r.  7.  F. 

Comunione  fcambieuolc  da  pace , lib. 
1.  cap.  18.  fi. 

Comunione  perche  fia  la  Eucariflia , 
lib.  3.  cap.  20.  fi. 

Conciliagli  amici  la  foauità  de  cogli- 


mi , libro  2.  capit.  26.  D. 

Concordia  fommo  bene,  li.  2.  c.  1 f . Jt 
De  fedeli  come  delle  membra  m vn 
■corpo , li.  3.  c.  19.  C.  De  Cittadini 
velia  \epublica  ,1. 1.  c.  3 3.  F. 

Concordi  li  Crijham  come  i metalli  nel. 
fuoco . li.  3 . c.  2 0.  fi. 

Condizione  del  negozio  fi  deue  /piare* 
lib.  2.  c.  24.  D.  Della  perfona.  C.D . 

Confidare  in  Dio  nella  infermità,  lib . 

2.  cap.  1 8.  F. 

Confidanza  fra  gli  amici . I.  r . r.  3 . fi. 

Come  fia.  Li.c.  2 i.C. 

Configlio  ne'  vecchi . bue.  3 3.  v-tl 

Configlio  buono . /.  2.  r.  2 1.  £.  Ne//<* 
'Per// a era  premiato.  C.  Del  vecchia 
é buono . C. 

Configli  buoni  non  furono  efeguiti  da 
Roboano  ,1.2.  c. 2 1 . 7.  Fatino  fer- 
mo negozj 0 . lui . In  dar  corftglio 
cautela . 1,2..  c.uf  D.  Detto  di  Idi- 
fonfo  Ré , intorno  ad  effo.  I.  2.C.9.  fi 

Confi  gito  ne  vecchi , l.uc.  33.  JL. 

Configli arfi  co'i  vecchi , l.  2 . c.  21.  F, 

Con  cjfi  fi  configliauano  gl'  Imperado-. 
vi  j lui . Dario  intorno  a gli  affari 
di  guerra,  G.  Federico  Imperatore , 
lui.  Trìma  di  negoziare,  l . i.c.p.E 

Configliel  a di  Dio  Maria  Vergine , lib . 

3.  cap.  9.  £ 

Confiderai  gli  amici  attentamente  * 
lib.  2.  cap.  2 . u 

Concordi  Lacedemoni 'j , I.3.  c.  10.  E 
Romani , lui . Figliuoli  di  Siluro , 
lui.  F.  Giujìi  come  gli  occhi,  c.iS.H 
bglZfi  » cap.  19.  fi. 

Cofcienz a buona  fi  gran  pace,  libro 
1 .cap.  7.  G 

Covfeffati , e temuti  li  Sati  da  V or  firio, 
lib.  3. cap.  zi.  E.  « 

Cleante  conuersò  con  Socrate , lib.  3, 
cap.  li.  H.  1. 

b 2 Confi - 
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Configlieli  dì  Ciro  Senofonte , e Socra - 
tedi. 7,  .e. 2 1 .G.  di  Agamennone  Ne- 
floxe.  H.  di  Vino  Cinea , li.i.c.3  3.F. 
Conteplatiuo  amico  ciuile.li.^.c.i  3.D 
Contendere  fi  dee  fuggir te  fua  occ  afo- 
ne. li.i.c.^i.E. 

Contefe  fuggite  da  Fabio  MaJJìmo  . 2* 
lùp.  F.  da  gli  vmili.34.  N.  dal  Sa- 
vio . ini . • 

ContemplatifiO.li.3.  c.6.D. 
Conùerfando  I [macie  con  Ifaac  diven- 
ne buono,  li. 2.  c.  14.  D. 

Co  vi^iofi  niffuno  diuien  buono . lui . 
Conuerfarc  come  ne  T empli.lt. 1 .c.  1 4. 

A. co'  poueri  di  fpirito.li.i.n.E.co* 
nobili , egenerofi.  G.  Maria  Egna- 
cenfe  conuerfaua  co ' Santi.  //.3.C.5. 
F.  5.  Gio.  Euangchfia  in  Cielo.li.3 . 
c.5  .G.  conuerjare  co'  [noi  è dilette- 
vole . 6. 1. 

CÒuerf anione  di  huomini  [ù  prima.  Li. 
c.$i\.A.Malafi  dee  fuggir e.U.i.i. 
£.  Natalia  Vef cotto  là  fuggì  con  gli 
Eretici. 3 . F.  lunga  con  l'amico.  1 o. 

B.  nccefjaria  alla  felicità  naturale  . 
ini.  C.  co'  buoni.  11  .E.  fetida  efja  è il 
Beato  It.i.c.n.C.  Di  e[ fa  ne  godono  i 
buoni.  D.  Il  Savio  ne  bà  bi fogno . F, 
Cittadi  ordinate  à quella.  11.  A.  Di 
e([a  quattro  beni.  B.  Di  Valerio 

• Majjimo  con  Vompeo.  C.  di  S.  Greg . 
Nj7.  con  5.  Bafilioi  F.  A quella 
Antbioco  invitò  molti  li.r.c.n.  D. 
De  buoni  co'  moligli  emenda. (.  1 3. 
D.  Fuggita  cou  gli  Egv^ji  da  fratelli 
di  Giufcppe . li. 2.  c.  14.  H.  conferva 
l'amore.  lt.$.  c.  5.  B.  Hauerla  con 
effonoi  Dio  gode.  lib.  3.  c.  5.  C.  co* 
Santi.  E.  Nofrain  Cielo  li.^.c.^.F. 
Conucr[aua  vn  gomito  co  Vellcgrim . 
U.z.c.ii.  D.  > 

Conuerf anione  de'  buoni  gioita  per  dm* 
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ragioni . li.  3.  c.30.  F.  Buona,  C.12I 

B.  Santa  de'  Giufti  vn  monte,  lui.  £>* 
Di  Luciano  Mari.  e S . Bernardo . F* 

Conucrsò  Cleante  con  Socrate  • hb.  3. 

C.  21.  H . 

Cornetto  Gallio  amico  di  Virgilio , li. il 
c.io.G. 

Correttone  fraterna  fia  cara.  lib.  i.c » 
2 6.  E.  buona . F.  fi  deue  accettare  » 
G.clla  è vn  pendente  di  oro.  H.  mo- 
do di  farla.  I.  Obligo . c.  27.  A.  fi 
deue  fare  all'  amico . B.  Di  tutti  è 
obligo.  i.D.à  Super iori.E . Vadri  t 
& eguali. \.G. modo  di  farla  à Supe - 
* riori  .E.fù  accettata  da  Filippo  l\è  • 
E.  Cofiantino  Mag.  la  fece  à 3 00. 
Vefcoui.  F.  S.  Viero  l accettò  da  S. 
Vagolo.  28.  A.  Mosè  da  Ietro  . B . 
Antbioco, mi.  Ce  far  e ^tug.C.  Il  fij 
della  Verfia  da  vn  paggio  , C.  Il  più 
debole  dal  più  forte  nella  giofìra.  D. 
De  gli  amici  è [aiutatole . F.  Giacob 
la  fece  à tre  figliuoli,  29.  B.  Accet- 
tata dal  Sauio , non  dall' empio  , lui. 
E.  fi  deue  fare  alf  huomo  da  bene  » 
G.I.  etafeuno  la  deue  accettare , iui. 
Ter  quella  quattro  frumenti,  30.  B. 
É talora  amara  come  mirra.  D.con 
carità , c z ciò , E.  Elia  è fpada , c 
freisa , F.  con  carità  benigna  , G. 
Ella  è come  aranci  ne  letti ,H.  con 
manfuet udme  » I.  fatta  daCrateà 
Demetrio^  K Con  pi  uden^at  3 i . A • 
B.  A tempo  opportuno  , C.  Segreta  , 

D.  con  definita , 32.  F.  come  da 
Nudrice , 30  .k^B^mira  laperfona , 
li.i.c.j . G.  fatta  à mefìi  , & alle- 
gri diucrfamentcyiui.  In  cjja  coftan - 
%i.  B. 

Corona  d'oro  di  Ieronc BjèM.i.c.io.H 
Corte  di  Dionifio  riformata  dall'amici- 
zia buona  di  Vlatone, lui.  c.20.  B, 

C.  in 


DELLE  COSE  NOTABILI.; 


C In  Cotte  non  fi  due  verità , li.  u 
c.iz.F. 

Cortigiano  /offre  le  onte . li.  2.  c.$6.  D. 
di  torte /iti  vficifira  gli  amici , lib,  i> 
c.  ij.C.&c.  1 4.  D.  Nifi  uno  fi  lajci 
vincere  da  quella,  li.l . c.32.  G. 

Cofe  tutte  cbiefle  non  fi  dcuono  conce- 
dcrctli.i.c.i')*  H. 

Cofiantc  Socrate  contro  lepaffioni.lt.2. 
c.J+F.  Il  Sauio,9.  D.  è la  perpetua 
amicifia.F.  Gherone  nell  amicizia, 

11.1. c.^J.E. 

Collarina  nella  correzione,  II.  2.  c . 2 1. 
ji.  Come  legni  legati  nell ' edificio , 
lui . c. 4.  D.  Ne  franagli  è pietra  di 
paragone,  U.1.C.22.D. 

Collante  amore , li.v.  c.  28.  E.  mimico 
Tito  Volunruo  di  Lucullo , lib . 2. 
c.  4*  E. 

Cofiautino  Magno  fece  la  correzione 
Fraterna  à trecento  V efceui,  Uh. 2. 
c.  2 y.  F. 

Co  fiumi  de  Crijluni  defentti  da  Giujh- 
no,  2 2.  E.  d elC amico  fi  deuo * 

no  /opere,  li. 2.  c.?  4.  H.  De'  Trinci - 
pt,c.22.C.  Joauità  di effi  concilia 
gli  amici,  26. D.  Schietti  di  Giacob » 

11.1. C.9.F. 

Coturnati  bene  i figliuoli  da  Greci  > t 
li  Romani, li.i.c.  14.  F. 

Cordial  pietà,  li.7;.  c.ij.B. 

Crapula  nuoce » li. 2.  c.x  7. 5. 

0<tfe  riprcfe  Demetrio.  2 9.K. 

Or/o  »o»  /cg«i  i configli  di  Solone.li.%. 
c.  21.I. 

Creati  gli  huomini  diuerfimente  fe- 
condo Tlatone,  /i-3.  c. 20. 5. 

Cnfliano  buono  fu  Origene , li.^.c.22 . 
F.  cnfliano  buono  fauio,  li. 2 . c.  io. 
D.  Tr udente.  20.  B. 

Crifippo  difie . lo  vi u ero  con  innocen - 
Za,U.z  .c.$$.H* 


Croie  ripre/e  Demetrio , lùt.  e.j  9.  £ 

Crapula  nuoce,  It.z.  c.j  3.  ff. 

Cnfio  è prefente  nelle  tribula^oni,li.fl 
c.  12.  B.  Nella  Taffione  fu  ceruo  . 
Z>.  F’fwnc  *2  Mondo  per  tre  fini , £• 
.Amico  noftro,i$.I.  Sua  Trudcnga* 
e te  foro,  15  .D.  Di  lui  Spofa  è V ani- 
ma, li.z.c.ì  2 .C.  Accolfe  Carpo  cote 
carità,  li. i.  c.30.  G.  Tradente  ,19» 

Crifluini  fedeli  amici , lib.  i.  c.  1 3. 0. 
Hanno  per  fine  la  folate  eterna.li.u 
c.i'i.G.  Facilmente  domano  le  pap- 
poni, li. 2.  c.19.  F.  Si  amano  con  ca- 
rità piU  che  i parenti,  lib.  3 . r.  Il . £• 
Sono  fratelli , F.  Della  carità  loro  fi 
ino  alagli auano  1 Gentili,  1 8 .C.Tet 
quefta  fi  conuerti  S.Tacomio.  D. Fe- 
cero voto  di  accomunare  li  beni,  li • 
3.  c.  19,  A.  B.  Troppamente  fanno 
limofina , li.^.c.zi.A.  H.la  Cari- 
tà loro  è fintile  al  Tabernacolo.  20. 
D. conalia  bcniuoghenza.zx.B. loro 
modejiia . 1 2.  H.Sono  benigni,  2 3 ./)• 
CafU  , non  proterui  G.  Fratelli  flefiì, 
24 .F.vmili.  D. concordi  come  mem- 
bra m vn  corpo  , 19.C.  20.  A.  frà 
loro  comunanza  de  bau  ,B.  Peri 
I froditi ,2  2.  A. 

Crifiiana  anticipa  per  grazia  è carità  , 
li.  1 .c.  15  ■ £• 

Cupidigia  rompe  t amicizia,  li. t.  c.  I 
B.  Ter  cupidigia  del  Regno  fratelli 
turnici,  h.i.  c.ió.C. 

Cuore  con  finefira,  li.  1 . c.9. 1. 

D 

DAmigdle  di  Cleopatra  morirono 
cone\]a,lt.i.c.^6.H. 

Dandomi  amico  di  Amizpca.  Ub.  1, 
c.  2 2.  F. 

Dario  fi  confidò  intorno  àgli  affari  di 

guer~ 


1 


Tv  A rY 

gUtTYX,  II. 2 . f .2  O.  G.  ' 

riutlòglt  fegmi  à Dm,li.3»  c.9. 
Amico  vero  di  Gionata , //£.  1 . 


c.if.£.e>-c.i8.i7.  . 

IW/C4 1/ /e 4 Dio , //.  3.C.2.H. 

Dei.  prejeroà  proteggere  alberi /lenii , 

Deliberare  dell' amico  buona  cofani.!. 
Ci  2 • 5. 

Delicato,  li. 2 . c.6.  A. 

Delizie  del  popolo  Romano  sui  lito*  li» 
t » c.3  %.  B.  • 

Delfini  adulatori,  li.  1 . c. 29.  D.  * 

Demetrio  vidde  li  mifierij  in  Mene , 
li,  1 • c.  i o.  E.  mimico  di  Mitridate  » 
15  .G.  F alereo  difefo  da  Crate,  li.  2 . 

C.30.K.  fece  la  Volontà  di  Dio.  li. 3. 
c.i  1 .E.  vile  di  animo,  li.  2 . CA>.  Z>. 
confidatone  gli  A tenie  fi  fu  ingan- 
nato. \ 9.  i . > . . .1  ; . 

Democrate  Corintbio  odiò  gli  adulato* 
n,li.t*c.i3.F.  " 

Dente  Marcio  infedele  amicizia , li.  i« 
c.  23. C.  «•- . 

Z)c«^  * I{e  ligio  fi , lù  3.  c.  24.  F,  • - . 

Defireg^a  nella  correzione,  U.z.  c.3 1, 
F,  *»•**»  • 

Detrattori  fi  deuono  d%f pregiar  e , U.z» 

f.3$.G. 

Detto  di  Mamerte , li. 3 .c.it.C. 

Difilo  della  fedeltà  degli  amici , lib.  3 • 
c.  19.  E,  • .* 

Difetti  altrui  fi  deuono /offerire  , li.  2. 
c.  3 6.  D.  lrremediabile  di [doglie^ 
l amicizia,  37.C. 

Digiuno  fu  di  molti  Santi,  li.i.CAJ.  C. 

Dilezione  diuerja  dall'  amore  , lib.  if 
c.z$.D, 

Diletto  fola  non  fi  delie  ammettere  fra 
gli  amici, li.i .c.32, 1.  Mantiene  l'a - 
wicizja,  C.  Diletteuole  amicizia  più 
nobile  della  vtilc , D,  Tifi  durabile, 


D.  Fra  amici,  E.  Diletteuole  amici * 
Zia  non  ammette  querele . 32.  H.è 
grandiffìmo  fra  li  veri  amici , B. 

Dima  amico  di  rigatole,  li.  1.  c.  13.  D» 

&li.i.  c.4.7. 

Dio  odia  tre  forti  di  perfone,  li.  2.  c.  2 * . 

E.  conuerfa  co  Santi,  lib.  3.C.  5.  E. 
Ama  noi  fetida  fuo  intere! se  >z.B. 
cimando  noi  come  il  tutto  à fenon 
rifcrifca,iui . C.D.Ama  il  Mondo. 3. 
jt.  Flon  è Juperato  co’  noftri  doni  „ 
iui.  A Dio  dobbiamo  riferire  noi 
fieffi , lì. 3.  c.  2.  D.  Verfo  lui  Amor . 
puro . £.  Che cofa fia.  13.  G.  Dio 
amico  de  giufii.  I.  di  Dio  fi  de  ferine 
la  felicità,  li.  3.  c.  3 • C.  Ama  /fon- 
tane amento,  3.  E.  amano,  prima 
di  e/serc  amato. G.  fonywnerito  no - 
flro.  F.  Si  compiace  di  conuerfare 
con  effe  noi. 13.  C.  pre/ente  è fempre  , 
4.  C.  fauorifee  li  giufli,  7.  F.  S.  A* 
gne/e,  F.  Quali  fcgreti  egli  habbia , 
li.  3.  c.j.  A.  deK  demoni j coni  egli  fi 
ferua.  5 . D.  Sì  accorda  à fare  la  vo- 
lontà de  fuoi  ferui.i  1 . A.  Si  abbuf- 
fa à noi.  1 o.  F.  Non  bà  bifogno  , e 
pure  ammette  amici, 1 3. G.  come  fia 
amico  di  molti , li. 3.  c.  1 4.  C.  Egli  è 
perfezione  dell'  Amicizia.,  7 .£.  /;<*- 
bita  nel  giufio  come  ne l\T empio , 
22.  B.  come  ami  le  creature , 3 . C. 
Ama  noi  più  che  fe  in  [certo  modo , 
li.  1 . c.  7.  C.  Amato  folo  dal  giufio  , 
lib.  3.  c.  14,  A.  Di  Dio  Amicizia 
differente  da  quella  de  gli  huomini, 

F.  con  effo  lui  l’amicizia  è gioconda, 
E.  Di  lui  amici  alcuni  piu  che  altri * 

G.  In  lui  habbiamo  / effer e perfetto, 

13.  L.  vnione  con  efso  in  tre  modi, 

1 4.  D.  Ter  amore  vnirfi  con  effo  lui 
quanto  gran  bene  fia , F.  conuerfare 
fon  effo  lui  cofa  ditene  noie  » 6.1.  di 
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CÈLLE  COSE  NOTABILI. 


lui  rimonto  è amico  fecondo  i Pilo-  \ 
fofi  Gentili,  i.  B.  come  ami  le  crea* 
ture , F,fà  benefici j à noi.  7.  B . 
j Ùiuino  a more  verjo  le  creature  hà  cin- 
que condizioni , lib.  3.  c.i.C.  vedi 
Amore  di  Dio  .-  ^ 

Dione  difie  , che  l'amicizia  è piu  pre~ 
Z}°fa  delPoro't  e dell' argento,  lib.  rVT 

C.16.H. 


-3J.G.  Non  fonojegrete,  IL3  .4 

Molte  fi aiutate  da  S.  Vagolo  corno* 
àrniche , k:  Non  atte  per  Carnei^  tX 
1.2.  c.16.  F.  I.3.  c.  18. 1.  VeftwtmtA 
loro.  Lue.  3 o.  B.  Ciarliere  * Uh.  ti  1 
C.30.E. 

S.Doroteo  à Defitto,  L.f.  C.4.  C. 

Dromiebete  fatto  amico  diLifimaco  ,■ 

l.l»  C.20,  G. 


Diogene  faggina  l'adulazione , lib.  ir 

Cap.t3.ti.  ' • 

DiJ cordia  di  due  fratelli , li.  i.c.3  5 . Jv 
da:  piccioli  principij , 3.D. 

Difcordie  dànnoj e, li.i.c.z.F,  ■ 

Di/onefta  cofa chi  chiede  rompe? ami- 
cizia. li.i.  c.  19.  B. 

Difputa  inuentata  da  Vrotagorà,  li.  aV 

Deputando  fi  cfercita  la  voce , li.  i.  c.- 

16.  D : 

Difcregione , li.  2.  c.t.81 

Dijfimulare  le  ingiurie , li.i.  c.  3 6.  A. 

Diffidigli anza-  non  può  fare  con  gli 
amici,  li.i . c.2  i.  B\ 

DiffimulaZione  virtuofa,  li.i.  c.  3 6.  In’ 
tre  cofe  confifle . lui  .• 

Diff migli anga  fefia  principio  del C A- 
micìzia,li.  i.c.u.C. 

Di  f uguali  amici , li.i.  c.n.G'. 

Dijcolo  Nipote  di  "Platone , U.2.C.30.B'. 

DiJ erezione  come  il  Sole,  2 7.  F. 

Difciphira,  li.  3'.  c.  2 2 . D.  . 

Di  tilde  ,<&  impera  non  hebbe  loco  appo' 
Romani,  li. 2\c.S.  H. 

Diuifo  Adamo  in  4.  parti  del  Mondo  ,• 
li. 3.  c.ij.  A.- 

Domandate  le  cofe  non  tutte  fi  deuono' 
concedere,  li.i.  c.2  5.  K. 

DotniZj.ano  rerfoglt  amici,  li.  1.  c.2 ! F. 
Dedicò  vita  Cappella  à Gioue,  lib. 3 . 
cap.7.  tì .- 

Donne feparatc  dagli  huomini  * li  2 . cv 


É 

E Brezz?»  IL2.  c.  1 7.  C.  nuotai  fon * 
no,  F. 

Ebro  Filippo  Zè,  li.i.  c.l  7.  D. 
Ecatombe , l.i.c.34.  L . 

Ecco  rifponde  oli' iracondo, I.2.C.3  5 .B.- 
Ecbonomica  Amicizia,  l.i.  cap.36.  G. 

Scienza , l.i.  f.i  5 .H. 

Di  Eccellenza  amicizia , l.i  .c.2  9.  A* 
Effeminato  qUalfiafJ^i . c.6.A.VìteL-'  * 
Lione,  che  delta  V'crfia.  D 
Efejiione  amico  d' Alessandro  Magno  y 
l.j.c.io.G.  . . ì 

Egmefi  amici  degli  Atonie  fi,  l.  2.  capi- 
i^.Fi  * * 

Efori  Spartani,  Li. c.2 4.  C. 

Egizi  diutfero  il  Sdegno  iti  1 i.partifi.fi 
c.  1 9.  A.  furono  concordi , iui. 

Con  egu  ali  di  fiatò  fi  dee  trattare  > L a» 
C.2  2.  C. 

Eleggere  amici  non  à cafo,  1.2.  cap.i.C.- 
per  cleggerfii  buoni  ci  vuole  partico- 
lar grazia  di  Dio.  i.  A.  fi  deuc  fare 
orazjone,B.  Non  tutti  gli  amici , che 
fi  ofjb  ifcono,  D:  Senza  vizjj  > e con 
prudenza,  5.  A.  quale  amico  fi  deb- 
ba eleggere,  1.2 . c.p.  k. 

Eletti  hanno  per  Madre  Maria  Vergi k 
ne,  li.  3.  c.zg.E. 

Elefanti  prudenti  nel p affare  vn  fi  umf? 

L3.C.11.F .* 

tÙQ* 


• T A V 

Erogatalo  Imperatore  codardi , li.  2. 
cap.  2.G* 

EliopelUaeti  adorali  omo  H Bue  [imbolo 
étl  configlxo  ,1.  i.c.%* B. 

S. Eleazaro  conto  ama  i nemici  , lib, 
cap.2Q.l~ 

Emilio  Scipione  africano  prudente  net 
riprendete  ,Li~e.  3 o.  D. 
Emulazione  >LLf» 37*6* 
EnricoZireiuefcouo  calunniato,  lib . 
2,cap.33*F. 

Epaminonda  amico  di  molti  ».  libro  3. 
cap . 1 4»  D~ 

Epicuro  cere  aua  T inter cj] e non  C ami- 
co, Lt  ~c.  ix-C.  Coatto  ego  Sene- 
ca, F. 

Epaminonda  non  diede  à Telepi  da  C9- 
f a iniqua,  Li*c.  J9.G. 

Epiteto  infegna  à fare  la  Diuinavolon- 
tà  y L £• 

Eredità  de  Beati  infinita  ,t.3~o.29.B 
Erode  amico  di  Andromaca  , e Ge- 
mello r LuC.ZOi D 
Errori  de  gli  amici  non  fi  dcuono  cer- 
care* l.  2.  r*3o.  Si  emendano 
da . Ezecchiello  col  rompere  il 
muro . iL  \ 

Efercizjj  varìj' , 1.  2.  c.  16.  II 
Eflafi  nell * amor  di  Dio  yL  3.0.  n>.  F~ 
S-Ermenegd do  , l.  i.  c.  3 6.  E 
Efempio  migliore  de  precetti,,  lib.  3* 
cap . 22  . Fh 

Eua  vide  il  pomo  vietato , Lyc.ó.^C* 
Eucanjìia  perche  fi  dice  Comunione  * 
I.  3.  c.  29.  D.  In  effa  ci  vaiamo  con 
Dio  ^ E.  c.  11.  F-  E Lettiga  di  Sala - 
mone,  c *2 o*  F Molti  btnireca.il » 
Suo /y«rro , Z,  3-c.  d*  F. 

Euagrio  Eilofofo  hmvfmiered.^  .C.21.P 
Eulo  Eubuzjo , L l.c.  31.  C » 
Ethiopico  fonte  [imbolo  di  au atipia, 
hlLwtap,  31,  D 


OLA 

Eunuchi  quali  fi  ano , L 
Eutropelta  nell'  amicizia.  Lì,  upfJ, 
Ezeccbicllo  rompe  il  muro  percorrere* 
regi*  errori , li  b.  e.  3 o.  &. 

f 

Fv&bio  Ttfa/fimiano  vecchio  fi  amai* 

to , hb.  2.  c.  L . 

Facili  troppo  non  fono  bttonè  amie? 9 
lib • 2.  c*  6.  D» 

famigliarità  de'Trìnclpi  fi  dee  [china- 
re , l.2.c.2yjl.  Troppa  fi  dee 
fuggire  , cap.  25 . 

Fabio  MaJJìmo  fuggì  li  eontrafii , H.t • 
c.  32.  F.  F# prudente  ,c.2*E.  Im* 
prefa  di  lui  • F.  Vafiìoni-,cap.i$.B+ 
F acezia per  confolare , Li.c.z 4*  E, 
Di  quelle  fi  dilettaua  Mejmdrb 
Magno . F. 

jr^nw  buona  *lib.  2.  cap.  13. %4~ 
Famiglia  de  Beati  » li.  3.C.  29.  E, 
di  Famiglia  U Txenctpe  èRj*  Ub.-tl 
cap.  \ i-B*  . 

Fanciulli  e [ciocchi  lìfauijdel  mondo  9 
lib.  2.  c. io. C.  C ormone auanfi  ncl~ 
laChieja  antsca , U.  3,0.20.  G ~ 
Faflofi  ricchi -,  II.  1*  c.  2.  B. 

Faflidtofo  non  fi  dune  e fiere  all'  amico * 
Lb.  2.  cap.23.lC.- 

Fauoriti  li giufii  da  Dio  ,.  eS.^lgnefe^. 

lib.  3.  cap.  7.  F- 
F cirri  pacioni , li.  2.  cap.  19.  B . 

Fedel  vecchio  amabile , 1.  2. -c.  yl. 
Fedele  amico  nelle  tabulazioni , lib* 
?..  cap.  12.  C.  Lucilio  di  Bruto  . D. 
Terenzio,  U.i.-c.  27  .F.  Torziaal 
marito  , li.  3 .e.  1 &.  K.  mimico  Zo - 
piro , i.  L.C.2.G.E  tejoro  , é. 2 2.B.. 
Fedeli  am  agli  Scit hi , lib* 2.  c.  4.  F.« 
Lajciati  da  Ciro  al fuv  figliuolo  Ca- 
bile,II*  l*C.  zi*  Orejle,c  ViL-- 

4t* 
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DELLE  COSE  PIV  -NOT  ABILI . 


\ • 

Nellaquale  fi  citano  i Capitoli  diuifi  nelle  Let- 
tere dell’Alfabeto. 


Baffafi  Dio  à noi , lib.  3.  c, 
io.  F. 

Abaffanfi  li  fuperiori  à gl'  , 
inferiori . c.  io.  E.  Si  . 
abafsò  Traiano  àgli  anici . F. 

Abigail  prudente  net  riprendere . lib. 
*»c»3l.D. 

%4b  ime  lecco  amico  d'Ifaac . lib.  3'ca. 
io.G,  . 

\A bramo  forgeua  la  manina  per  tem- 
po . lib.  1.  c . 17.  F.  Sacrificò  Ifaac  » .• . 
hb-  3.C.3.I.  ji  lui  nudati  li  fe- 
greti . c. 8.  C.  Amico  di  Dio.  F.  Per 
fimplicità  fanciullo , ^ D/o  fcito- 

fritta li fegreti . li.  3.C.9.  C. 

Achille  nudrito  di  midolle  di  Leoni . 
fib.z.  c.  13.  F.G.  Lafciòl'  amorc^a  . 
finpuro  di  Brifeide , e vendicò  Io-j 
morte  di  Tatroclo  fuo  amico . li.  1. 
ffip*  8. 4».  . ) 

\Ac comodar fi  al  gufìo  altrui . lib.z. 
c.  3 4.  G.  Alla  capacità  altrui.  H. 

Accomodarfi  à varie  forti  di  perfonc . 
lib.z.cap.  2 2.  tì.  1 .. 

Atcomunauano  li  Cnfliam  fxà  fe  li  fc- 
greti . Uh.  3 . cap.  1 4 .E. . - • * 

Acabo  Trofcta  prelùde  le  Acque  nel- 
la careflia  ~ lib.  3 . c.  2 1 . H» 

Acque  di  Teffaglia  mirabili . lib.  2. 
■cap.  2 $.F. 

Adamo  diuifo  m quattro  pani  del 


Mondo libro  3.  cap.  27.  A. 
Adriano  furio fo  . lib.  i.c.  8.  H. 
Adulatore  fi  burla  dtlC  amico . lib.  f, 
cap.  10.  B.  Fintamente  fi  conforma 
con  l'amico.  C.  Animai  feroce 
detto  da  Biante . lui.  B.  Doppio . F. 
Si  accomoda  à cofe  inique . G. 
Demonio  afiuto . B.  Adulatore 
fu  ritcllio  . lib.  1.  cap.  10.  E: 
Egli  è come  ombra . G . Donna , che 
fà guanciali.  H.Cuopr  e la  malici  a.  I. 
Come  lo  Scorpione  . L.  Odiato  da 
Antiviene.  c.n.E.Da  Tiberio.  H. 
Segni  di  quello,  cap.  io  .E.  Loda, 
freddamente. lib.i.c.  n.  G.  Aftu- 
t amente  r ingrani  a. H.  Egli  i la  mia . 
G.  Lodando  biafima . I.  Adopera j 
gli  amici  per  ingannare, L.  Finto.M. 
Si  dee  fuggire . lui . Egli  è pcflc.  lib. 
-ucci  31  A.  Ambigiofo  .12.  A.C.E, 
Amico  de' ricchi  . lui . Onora  li 
• Trcncipi . lui . E feimia  .12.  E. 

.. Simula  vmiltà.  G.  Intercffato . H. 
Scruo  . lui.  Nimico  cap.  13.  B. 
Corno  .D.  Di  lui  non  fi  auuedonoi 
Trencipi ,,  c.  13.  E.  Si  dee  punire . 
•E.A  lui  non  fi  dee  confidare  il  fe- 
gato. libro  1.  cap.  26.  F.  Adu- 
latori . lib.  1.  cap.  6.  E.  Sacerdoti, 
lib . i.c.i  i.4J.  Come  Delfini . cap. 
2 9.  D.  Da  quelli  fono  anche  prefi 
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h buoni . 13.  E.  Lodano  cofe  brut - S.  Agnefefauorita  (fa  Dìo.  li. 3.  c.y.F.  * 
t e de  'Principi  .cap.  1 1 . E.  Ornati  Amica  di  Dio . cap . 1 5 . £. 
da  Principi . c.  8.  7.  - Agricola  modefto . /#.  j.c^/7. 1 3.  K.. 

Adulazione . lib.  2.  c.  37.  B.  Di  Tri.  Agricoltura  è buona  .li.  2.  cap.  1 4.  H . . 

Antonio  corruppe  li  Romani . U.  1 • Aiace  e T eucro  fratelli  fedelifjìmi , //. 
cap.  1 1.  D.  Co/we  Zaffe . £.  Incan-  3 . cap.  3 B. 
tcftmo  . G.  Con  fuperbia . lib.  2.  c.  Alefandro  Magno  amico  di  Ffcfliotie. 

2 3 .fi.  //'£.  1 . cap.  1 2.  A.  Di  quel-  IL  3 « cap.  1 o.  G.  Si  delettaua  dei  e 

la  alcuno  fi  diletta , come  la  Ctrua  facezie . cap.  2 3.  F.  Donaua  à Bufi- 

della  Sampogna.  c.  13.  F.  Ella  è foni. li.  1.  cap.  12. D.  Hebbeami - 

fuggita  dall'  huomo  buono . G.  Dal  ci  imprudenti . li.  2 . cap.  1 . £.  Dif- 

Sauio . H.  Da  Aleffandro  Magno . fi,  che  fare  benefitij  è piu  da  Bjtcbe 

L.  Disfa  l'amicizia . lib.  2.c.  3.  B.  . riceuerne  • //.  r.  cap . 4. 1. 

Ella  è viliffima . lib.  3 . c.  io.  T/e-  v/£#*/co  <Z*  Parmenione , /«/ . 

Zto  Trafca  non  adulò  à Nerone . lib . Amico  di  Fìiota . li.  2.  cap.  1.  £.  Co» 

1 . cap.  1 3 . 1.  wf«  »q»  du-  effo  lui  di  rado  trattare  . li.  i.  cap. 

ra  .lib.i.cap.  37.  B.  3.O.T.  * 

Affabilità  è virtù . lib.  2.  cap.  6.E.  S'  Alefandro  Mammeo  fuggì  Adula- 
tila fìa  amicizia . lib,  i , cap.  4.  A»  4 ione . li.  1 . cap.  12.  L. 

F.  G.  . Alefandro  Duca  della  V alacbia  ri - 

Affabile  Agricola,  lib.  2.  cap.  6.  I . belle. li.  i.cap.  30.7. 

Scipione  j lui . Alefandro  Mammeo  puòverfolafutt 

Affetti  dell'animo  otto , lib.  2.  c.i  9.  C.  Madre . li.  1 . cap.  3 5 . D. 

Siano  fogetti  alla  ragione . C.  £»  Alefandro  il  nobile  amico  di  Giona* 
Moderati  da  Agenoria.  G.  ta . li.  3.  cap.  1 o.  G. 

Affettazione  fi  dee  fuggire . lib.  2 . ca.  Alefandro  cauò  l'occhio  à Licurgo  . li 
34.  K.  Nel  trattare . c.  2 3 . A.  I . cap.  2 4.  C. 

Affettato  nel  parlare  fù  riprefo  da  Fa-  Alcibiade /offrì  le  onte,  Zi.  3 .cap.  3 $ • C. 

uonno . lib.  2.  cap.  3 4.  L.  All'  af-  Allegri  come  fi  dcuono  corrcgere , lib. 
flitto  tompajfione .lib.  2.  c . 24.  E.  2.  cap.  3 1.  G. 

Agatoclc  Tiranno  rccife  cinquanta  a-  Alfabeto  recitato  da  Ccfare  Auguflo 
mici . lib.  1 . cap.  2 9.  G.  . nell' ira  .li.  2.  cap.  2 8.  C» 

Agatocle  e Dinia  amici  .li.  2.  c.  4,  F.  Alfonfo  I\è  diffe  del  configlio . lib . 2. 
Agefilao  fedelifjimo alla  fua  Patria.  cap.  21.  G. 

li.  1 . cap.  3 3.  £.  Infermo . li.  2.  c.  Alberi  infruttiferi  da  Dei  prodotti 
i8.£.  • //.  3.  cap.  7.  B. 

Amico  dt  molti . li.  3.  c.  14.  D.  * Alicorno fuperbo . li.  2.  cap.  3 5.  £. 

Di  Agamennone  N (fiore  fù  configlie - Almerico  Patriarca . li.  2.  cap.  3 1 .C. 

re . li.  2.  cap.  21.  H.  Amare  K amico  quando  fi  deue  due-j 

S.  Agofiino  amico  di  Alippo  » li.  1.  C.  opinioni,  ti.  j . cap.  1 8.  B. 

21.I.  Infiammato  dall'  Amor  di  Di  Accomunare  li  beni  fecero  roto  i 
Dio . li.  3 . cap.  2 . F . fedeli . li.  3 . cap.  19.  A.  • 

Ama 
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Ama fi flefso  C kuomo . ti.  t . c.  7.  A. 
Amare  fe  più  che  la  verità  è male . li. 

1 . cap.  7.  D. 

\ Amabile  Ai.  1 .cap.  9.  B.  28.  D. 
Amare  confile  in  far  bene  all  amico  . 
li.  1 . cap.  1 9.  C.  Chi  ama  è riama- 
to. li.  1.  cap.  8.  L.  E/sere  amato  i 
cofa  più  nobile . c.  8.  H.  Se  fi  deb- 
ba talmente  amare  Comico , che  fi 
fofsa  vna  voltatenere  per  nimico . 
(u  t.  cap.  zo.  A.  Amare  non  fi 
deuonogli  amici  per  lo  filo  diletto . 
ti.  1 . cap.  32 . 1.  Ama  Dio  noi . li. 
$.cap.i.F.  Clama  prima  che  noi 
lo  riamiamo  Ai.  3 . cap.  3 . F, 
*Ajnagione  qual  fi  a.  Hi.  1.  cap.  28.  D. 
Amabile  fi  rende  chi  ha  tutte  le  virtù, 
li.  3 . cap.  14  B. 

Amante  è liberal  e magnanimo , lib. 

1 .cap.  8.  C.  Diurno , ini . G. 
Amabil  è a tutti  e manfueto  . li.  2 . c. 

24* 

Amante  fi  dette  riamare . ti.  3.  c.q.A. 
Amare  dobbiamo  Dio.  lib.  3 . cap.  2.  E. 

Ogni  momento , c.  4.  C. 

Am  a fi  amico  di  Tollerate . ti.  r.  cap. 
20.  D. 

Ammalata  liberata  da  S.llarìo . li. , 
1 .cap.  30 . K. 

Ambafciadori  degli  Scithi . ti.  3.  cap. 
7.  D. 

Ambialo  fi  adulatore . li.  r.  cap.  12. 

C.  Non  hà  carità,  li.  3.  cap.  24 ,K. 
Ama  noi  Dio , & à feci  rifirifee . lib * 
3. ftfp.  2.  B.  In  qual  modo. c 3. A 
Amicizia  fi  difini  f ce  li.  1 ► cap.  6.  C. 
Confi fle  nell* amareni,  r.  cap.  8.  A. 
Nell  vfo,li.  3,  cap.  13 . B.  Ella  è 
amore  fra  buoni  y li . 1 . cap.  6.  B. 
Confenfo  delle  Diurne  , & Immane 
cofe  , c.  6.  D.  Qual  fine  fia  di  lei  , 
fi*  Amor  di  fe  non  è amicizia . C. 


In  quella  due  cofe . Amore  è fecon- 
dità di  lui , li.  r.  cap.  8.  B.  Non  na- 
fte dal  bifogno , ti.  1.  cap.  1 5.  A. 
Amore  di  tre  forti , li.  i.c.iy.B. 
Si  difeioglie  dal  diletto  irrimediabi- 
le > li.  i . cap.  3 6.  C.  Si  rompe  dalV 
interefse.  B.  Forcati  ef sa.  G.  La 
vera  è più  pre^iofa  dell*  oro  edelC 
argento , cap.  1 6.  H.  Fedel'  è felice 
cap.  22. E.  Frà  di/ uguali ,c.2i.G. 
Ingenerai  è di  due  forti,  cap.  28.fi 
Di  tre,  iui . Mondana  de' vecchi  , li. 

1,  cap.  11.  F.  Amicizia  carnale  , 
cap.  io.  A.  mondana,  c.31.  A • 
Seguita  da  giouam , cap.  3 i.L . 

Alla  perfetta  per  quattro  gradi  fi  arri - 
ua , ti.  2 . cap.  3 . A • In  quella  affa- 
bilità , li.  1.  cap . 4.  A.  Naturai  è 
la  parentela,  lib.  1.  cap.  35.  G.  E - 
conomica , cap.  3 6.  G.  Di  quella  il 
vincolo  è ia  carità  fraterna , li.  3. 
cap.  17.  A.fJtSotè  /imbolo  di  of- 
fa , cap.  1 5 . D.  Buona  è per  ottener- 
la bi fogna  fare  orazione  à Dio  , tib. 
3.  cap.  2 9.  F.  La  parti  colare  in  Re- 
ligione non  fi  ammette’ , ti.  3 . f.27» 
E.  Ella  è fra  Dio  e noi,  lì.  3 . cap. 
1 4.  F..  Quefìa  è differente  da  quel- 
la fra  gli  buomini , li.  3.  cap . 1.  G. 
Amore  di  A mirica  fra  noi  e Dio  , li. 
3.  cap.  2.  A.  Terch'  egli  ci  fa  be- 
nefici). G.  Congfufttgia , ti.  7.  cap . 
13.fi.  Nafcc  dalla Jomtglìanga,  li. 
3.  cap.  10.  A.  Quale  fiaquefla.  B. 
E carità , li.  1 . cap . 1 4.  B.  li.  3 . eh. 

2.  A.  Concarità,  li.  1.  cap.  3.  F. 
cap.  5 .A. 

Amore  inuecchiato  , li.  2.  cap . ri.  F. 
Se  nafea  dalla  vtilità , ò quefta  da 
quella , lib.  1.  cap.  2.  I.  Fera  noti 
cerca  vtile  , c.  3.  D.  Dono  di  Dio, 
li.i.c.  3.  A.  E notiilifiìma  cofaX'. 
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Tiù  nobile  dell  a virtù., li  *,}.€.  y.£. 
Ella  è viti ii morale  ,.h.  I .e.  5 .70, 
cf  4.  E.  Se  Sia  intellettuale  ò mora- 
le j cap.  4.  jl . Ella  e abito  ecrto.  B* 
Se  fia  Giujli^a  , li.  1 . cap.  5 . B.  ' 

E virtù  yniuerfalc > li.  cap.  5.  /. 

5 e //a  a ffabilità  , cap.  4.  £.  1)/ 
cpcra^ione , //.  2.  cap.  11.C.  Fon- 
data c congiontacon  virtù  , li.  1 . c. 
37.  II.  Buona  deviatone  riformò 
la  corte  di  Dionifio,  ti.  l.c.zo.  C. 
Fra  gli  animali , li.  3.  cap.  1 7.  £.. 
Spirituale  Fucina  di  tutte,  li.  3.  cap. 
\i.E.  G.C.22.  K.  Noni  fra  Don- 
ne > cap.  iS.I.  Di  Amicizia  Dio  è 
la  perfettione , li.  3.  cap.  17  .E. 
Oncflà , vtìV  c gioconda,  li  a.  .c. 

Di  oncflà  fimi  le  à gli  vnguenti  pre- 
\iofi , lui.  Jl  gli  or  ornati . B.  Du 
tutte  le  forti  di  genti  a prona . D. . 
Val  più  degli  elementi , cap.  2 . jt. 

Si  trotta  ne'  Beati , iui . Cap.  1.  jl. 
Val  più  della  robba.  B.  £ fra  buoni, 
cap.  \6.  F.  Nella  oncflà  c diletto, 
lib . j.  cap.  32.  £.  Viù  fedele  della 
parentela , cap.  3 6.  F.  Coflantc  e 
perpetua , lib.  2.  cap.  4.  G.  E ama- 
re inuecchiato , cap . io.  F.  E Circe- 
lo , cap.  13 . B.  Il  fondamento  di  of- 
fa è la  carità  di  Dio.  C_  Sciita  ti-- 
mor  di  Dio  è pcffirua . F.  Fra  buo- 
ni , cap.  1.  C.  Con  Dio  è carità  , Uh. 
n.  cap.  1.  Jl.  Necefsaria  per  tutti , 
kb.  i.cap.z.  I.  E gioconda,  li.  u 
cap.i.%,4.  Viù  nobile  dell' vtilc , 
cap.  3 2.  D.  Nella  oncflà  è diletto. E. 
Non  ammette  querela , cap.  3 2.  H-  ■ 
Si  mantiene  con  la  dilettazione , //Vn 
x.  cap.  3 2.  C.  Con  Dio  gioconda  , 
iib.j . cap.  15.  E.  E dolce  come  me- 
le , ca p.  2 7.  H.  Vtilc  come  il  Sole , 
kb.i.  cap.  2.  C*  Buona  maf saria * 
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hb.  1 .cap.  2.  B.  Nata  fraglfhuo - ‘ . 
Miti  dall'  accettai  fimi  fuoco . D.  • . 
Ncceffaria  à gli  bu  omini.  F.  fcca 
TU  edaci  tra*  C.  2.  G.  E frà  beni  eflcr-  , 
vi , c.  4.  D.  Con  giuliva , cap.  3 .1.'  . 
Cmtk  fra  molti,  r.  3 3 B.  Ciud à 
Tohtica  » lib.  3.  c.  27.  D.  De  Triti» 
dpi  con  Cutil , & oueflo , li.  2 ,c.8v 
jl.  Fra  Vrincipc  'ugnai'  e difugtted 
f più  siabile  . C.  Fra  molti  I{cltgiofi 
±ib.  3.  c.  27.  C.  Stia priuatafiapiu 
nobile  della publica , hb.  1 . c.  3 3./, 
Regale  qual  fa , c.  ,3  4.  H.  Di  quel- 
la fei  forti,  li.  1.^3  5.  JL.  In  quel- 
la I erotte  fu  coli  ante , li.  2.  c.iy.E, 
in  quella  la  Eutropdia * cap.  3 4.  J;\* 
Sociale , hb.  uc . 34.  H.  Non  fi  de-.-, 
ue  rompere  , lib.  2 . c.  32 . B.  Si  deer 
fdr tifare  non  lacerare,  cap.  37. 1.  „ 
Si  disfa  dall'odio . B.  Di  molti  non 
dura  , lib.  ? . cap . 3 7.  B.  Fra  pochi  , 
deu  effere , lib.  2.  cap.  1.  Jl.  Si  dis- 
fa per  la  lontananza  > cap.  37.  G,  „ 
jlmici  conferitati  da  Otta» io  Aug.  - . 
lib.  2.  c.  37..  jl.  Di  Dio  più  oleum  , 
che  altri,  lib.  3 . c.  1 4.  G.  jlmici  . 
della  Sapienza  hanno  molti  beni , 
c.ij.jl.  Jlmici  di  Dio  fono  anche 
gli  federati , lib.  3.  c.t.  E.  Di  Dio 
fono  difetto  forti, e gli  ammette  fen - 
Za  fuo  bijogno,  c.  13.  G.  Ornici  buo- 
ni e virtuofi , lib.  3 . c . 2 7.  D.  Della  . 
virtù  , lib.  x.  c.  3 . ,A • In  Criflo  più 
fretti > che  Vadre,c  Figliuoli , lib.  w 
c.  i.D.  E.  Congiunti  à rivolere, 
cap.  6.  B.  jlmici  elcgerfl  con  pru- 
denza non  à cafo , lib.  2.  c.  1.  C.St 
de  nono  primapruouare . D.  Si  pof- 
fono cattiti  are  con  incanti  onesti  y 
lib.  2.  c.  2.  H.  Si  deuono  eleggere 
con  grazia  particolare  di  Dio,lib.jm 
cap.  2.  B.  Virtuofi hl i.  1.  cap *3 7.  £„ 
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V buono  da  bene  fe  ne  fa  molti,  li, 
2.c.  i.G.  B nobe lontani  col  corpo 
fono  vicini  con  l'animo , li.  i . c.z.E . 
vintici  di  Mammona  iniqui , li.  i .e, 
8.  £,  Di  Altfandro  Magno . F„  Co- 
me arme  tenuti  dagli  Scitbi , lib.u 
e.  1 4.  li.  cimici  Dmia  , & vit co- 
de , li.  i . e.  1 5 . Q.  Alienati  da  Ca- 
ligola , li.  2 . e.  3 7.  £.  Fra  gli  Ami- 
ci fia  ri {petto , li.  2.  e.  3 2.  C.  Fede- 
li conjcruano  il  Pregno,  li.  1 .C.29.C. 
Amici  molti , li.  i.c.  24.  D.  Se  pof- 
fano  e fiere  molti , e . 2 7 , B.  Molti  di 
Scipione . C.  Di  Mamerte  I\ù . li. 
Tocbifiano , ne  molti  de  nono  efsere 
fecondo  Arifl.  e. 2 7./.  Molti  incom - 
modi  con  molti  amici,  cap.  2 7.  E. 
Diui dono  famoi-e . E.  Baccano  difu- 
tile, ini.  Fra  molti  non  può  efsere 
fornivi  ialina.  F.  Nevnfentire.G. 
Vocili  fecondo  i SS.  Vadri.  K.  Mol- 
ti pofsono  efsere  largamente . M. 
1\.ari,  li. 2.  e.  3 7.  D.  Di  vtilitài  pia- 
cere fi  la  f ciano  . F.  Amici  fi  delio - 
no  confi  derare  attentamente ',  li.  2. 
e.  2.  II.  Si dcuono  conciliare  con  la 
virtù, li.  1 .c.3  7 .C.  Amici  due  furo- 
no, h.i.c.i  y.L.Di  molti  Vrincipi.N . 
Molti  impriidett  furono  diAlcsadro 
M.  li.z.c.i.E.  Con  molti  Nerone. lui. 

Amici  inchinati  à far  bene  piuccbe  a 
ritenerne , li.  1 . e.  1 o.  F.  Fedeli  U- 
fciati  per  eredità  da  Ciro  a figliuoli, 
li.  2.  c.23.  B.  Fra  amici  vna  B^epu- 
blica  ,li.  i.c.  17. £. 

Amici  fedeli  Ortfìe , e Tiladc,  li.  1 . e. 
zi.  E.  Hanno  vii  voler , e non  vo- 
lere , e. 24.  A.  Fedeli  amici  gli  Sci- 
tbi , lib.  2.  e.  4 .F.  Non  fi  dee  efsere 
all'amico  fafhdtofo  , li.  i.c,2jiK. 

- Se  fra  loro  vi  pofsa  efsere  noia , cap. 
Ì7'D’  yjfid (bÌ4ftgj(ai  li,  i , cap. 


1 7.  A.  Si  f annole  cofc  comuni , lìb. 

2 . e.  2 5 . G.  Veri  rari,  li.  l.  c.io.F. 
li.  2.  e.  q.  E.  ' •*  ’»  *' 

Amici  Agatoclc,e  Dinia,  li.  2.  e. 4.  F. 

Amici  non  bu  oni  li  troppo  facili , lib, 

2.  e. 6.  D.  Con  e [so  loro  fcgrctcgga, 
li . z.c.j.F.  - 

Amici  Eginefi  con  gli  Ateniefi , li.  2'. 
e.  24.  F.  Degli  amici  non  fi  deuono 
cercare  gli  errori  ,li.  2.  e.  30.  A. 

Amici  molti  di  Tlatonc,  di  ÀgefUao, 
& Epaminonda , li.  3.  cap.  14.  D. 
Tocbi  li  buoni  .lui . Molti  come  fi 
poffino  haucre . E, 

Amici  molti  chiamati,  e f aiutali  da  S. 
Vagolo , Itb.  z.ca.  1 8.  D.  1 • 

Arnione  a amico  di  Dandomi}  lib.  r. 
cap.  zz.  F.  n ' 

Amici  che  fi  offerì f cono  non  tutti  fi  dc- 
uono accettare , li.  2 . c.z.  E . Sentii 
vi'gjl  fi  dcuono  fceglicre  . lui . Di  ef- 
fì  li  Tnncipi  fi  feruono  come  di  pie- 
tra per  fognare  in  giuoco , li.  1 . cap - 
2 p.  G.  Ottimi  ligiufti,  li. 3.  e.  1 7 ,D~ 
Scir^a  ejso  è non  haucre  gran  bene  * 
cap.  13.  B. 

Amico  di  Dio  Abramo  , li.  3.  e.  3 .F« 
Mosè,  Dauid , e.  1 1 . A.  Gedeone  - 
lui.  S.Gio:Euangehfta , Labaro, 
Maria  Mad alena , i Martiri . lui . 
Di  Dio  l'huomo  fecondo  i Filofofi  » 
Ih  >3, e.  13.//.  Non  deue  offendere > 
li.  3.  e.  1 5.  F. 

Amico  noflro  Cnflo , li.  3 . cap.  .1 3 . . 
Dio  come  fi  a amico  de  molti , lib.  3..  * 
cap.  14  .C. 

Amico  vero  e fine  ero  , li.  t.e.io.F. 
e.  1 1.  A.  Sia  vno , e. 2 7.  A.  Buono 
Tornpeo  Magno,  cap.11.  D.  Fedele 
fii  Clonata  di  Dauidc,  fu  Lucio  Fre- 
gino di  Scipione , lib.  1 . cap.  1 5.  F. 
$'Dmetri<i  ài  Marniate . lui . Fe- 
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itele  fi  a nelle  miferie , li.  i 4.  H.  Ne* 
franagli  fi  cono/ce.  M.  tnfinuarfi 
nell' animo  di  lui  » li.  z.c.  25. 
fi  ha  da  eleggere  >c.&.K. 

Amico  ci  conforta » li.i.c-i.  C.  £>i- 
fende  T a /ero  » /i-  1 . c-  3.  C.  £g/ i <! 
culi  ode  dell'amore  -A.  E dell  ani - 
TWo  ,c.  2 5.  i/f» £>4//’ adulatore  diffi- 
cilmente fi conofce  » li.  i.c.  io.  B. 
Come  ne * trauagli  fi  pvuoui  »li.  3 . c . 

10. */*.  S/4 antico.  £.  Co/  »«o«o  «0# 

fi  deue  trattare  troppo  domefiicamè- 
te , c.  2 5 . £.  S/4  x/C/7e  ò non  t lib.  1 .. 
c.  i5.  5/  4wi  per  /e  /Ze/ro.  G.  Se  <Z 

£«e//o antiporre  la  fua  vi- 
ta t c.  1 8.  F.  Aras  u/q,  amico  fi  di- 
chiara , li.  1.  ca.  1 9.  F.  Ter  quello * , 
[e  fi  deue  fare  cofa  alcuna  Jui.  Qual 
cofa . H.  Non  fi  dee  fare  cofa  iniqua . 
ne  meno  peccato  veniale . lui .. 

ètnico  perfetto  con  difficoltà  fi  troua  * 
IL  2.  cap.  2.  Gi. 

mimico  vn  altro  io , lib.  i.cap..  1 7.  D. 
Oncfhffimo  amico  fùArifiide , cap.. 
.19.  D.  Egli  è vno [pecchioyc.i  j.F .. 
P/7ì  </e«e  4j»4>*e , c/?’  efwe  amato , 

11.  i.c.  ìS.^i.Tiìidcue (limar l'al- 
tro ,cbe  fe.C.. 

Ami l'altro  come  f e ..  D. 
mimico  di  molti  fi  fa  come  materia  pri- 
ma» li.i . c.2  7.  H.  Fùdi  molti  Tra- 
iano Imp.  N.  Il  vero  è migliore,  che 
il fr afelio, c.  38.  D. 
r Amico . colante  Tito  Volunnio  à Tri.. 
Lucullo , IL  2 . c.4.  C.  Impara  dalla 
Santità  dell' altro , U.2..C.1 8.  A.C. 
Elei  vero  tutte  le  virtù  deuono  efse - 
te  » c.  1 5.  B.  Non  fidate  forcare  à 
fhre  vnacofa,  c.z  5 . D.  Il  vero  con- 
cede all 'altro  I incerto.  F.  Trima  di 
efserericbicflo  fonatene  all'  altro 
im  r Si  deue  fare  a lui  la  corre^on 
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fraterna , li.  2 . c.  2 7.  C.  Si  deuono 
fapere  la  virtù , e coflumi  di  lui, cap. 

3 4.  D.  Fedele  ne * trauagli , IL  3 . cr 
12.  C.  Necefsario  all'altro , c.  1 3 .B. 

, Ciuii  e contemplatiuo.  D.  Il  fedei  & 
campo  fertilffimo , cap.  23.  D. 
x. Amico  Artaferfe  di  Satìtarbanc , lib . 

3 . c.  10.  G.  Di  Cicerone  litico , li. 
i.c.i’j.E.  Geroglifico delC  amico  ». 
lib.  3 . c.  i2.C.Se  pofsa  diuenire  ni- 
mico ,lib.  1.  c.20.  A.  Fra  amici  fe- 
greto  » li.  2 . cap.  9.  G. 
cimiamo  il  proffimo  in  quattro  modi , 
li.  \ .c.  i6X.In  ordine  à Dio . lui - 
Come  fi  a partecipe  della  bontà  dr 
Dio . D. 

.Amato  da  Dio.C.D.Ter  amor  di  Dioht 
due  modi. B. Ter  lavirtù.Zui . Egli  è 
atto  riferito  ali  amor,  di  Dio  . F. 
Amor  di  Dio  verfo  le  creature , lib.  3.. 
c.  1 . C.  Sen^a  fuo  interefse , c.  3 . A . 
Spontaneo. B.  Efficace  ilL3.CA.D-. 
Et  ineguale.  D.F erfo  noi  fen^a  me- 
nto noflro,  li. 3.  c.3.F.Tre7Ìofo.G.- 
Egli  è Mare  Oceano.  H.  Coflante.K- 
Faefiafi , c«  1 1.  £.• 

Amor  di  Dio  piu  celie  di  fe,  li.  1 . c.  7 .D.. 
Amor  noflro  puro  verfo  Dio  » li.  3.  c.. 
t.  E.-  Talefe  à lui . S.  A.  Di  quello 
fu  infiammato  S.Agofìino»lib.  3 . c. 
x.F.  Lc  fue  condizioni  ,c.  3.  B.  Di 
amor  oneflo figura , li.  2.  c.  5.  A. 
Inucc chiaro  i amicizia  , libro  2. 
cap.  io.  F. 

Amore  fcambicuole , li.  1 . c.  9.  A.  E. 
Fra  due  ,,  c.  6.  F.  Diuerfo  dalla  di - 
lettationeyC. 28.  D.  Egli  è difio  del- 
la cofa  amata ..  F.  Cofiante e fra 
buoni , e amicizia  , cap .6.  E.  G.  Di 
fe  difordìnato  qual  fia,  cap.  7.  B. 
Ordinato . E.  Di  amicizia  e carità  » 
lib- 1*  cap». C *■ 

Am- 
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Amore  impuro  di  Brifeda  da  ^Achil- 
le lafciato,  li.  i.c.8,  G.  Malo  fi  de - 
tt e fuggire , c.^oA.  Dibeniuoglicn- 
%a  , di  carità , di  dilettone  , e con- 
cupìfccn^a  , li.  3.  c.  1,  C.  £.  £ pri- 
mo dono  ,cap.  ^ A. 

Antico-,  B.  Di  Vadre  verfo  figliuoli. 
D.  li.  l.  c.3  5»  C.  Fra  eguali  per  Dio , 
li.  4.  c.  i_£i.  D.  Egli  è danaro  dato 
\n  prefio , li.  1 . c.  8.  M.  Dcneefscre 
JìnccrOje  fcbicttOjC.p.  F.  Se  fi  debba 
palcfarc  all'amico , hb.  1 . ca . 6 ^ G. 
Dai  pdlcfarlo  nafee  l’vnione , cap. 

17. D.  Iti  cfso  vi  fono  più  eofC)  cap. 

1 8.  C.  Di  amor  ciuile , amici  molti , 
li.  4.  c.  1 . H. 

All' amorei  Lacedemoni)  facrifi cattano 
fi.  u c.  23.  */Ì. 

Ammonio , //i.  2j  r.  5.  G. 

Ammonitone  fi  faccua  al  Senator 
Romano  ne*  facrt fi  cij  , hb.z.c.  28. 
£.  Fatta  /i  C ef are  Augii  fio , gtal 
\è  della  Terfia . C. 

Ammonito  il  più  debole  dal  più  forte 
jngioflra . D. 

Anafsagora  amico  di  T eri  eie , hb.  1. 
cap.  1 o.  E. 

Anna  foffrì  le  onte , hb.  2^  c.  ìfi-C . 

S.  Andrea  fratello  di  S.  Victro , hb.  i. 
cap.  35.  C. 

Andromaco  amico  e gemello  di  Erode, 
li.  Lf.lL/). 

Ancora  del  cuor  è il  timore , lib.  1. 
cap.  44.  C 

Annibale  frettolofo  , li.  2.  r.  p.  C.  Su- 
perbo , cap.  45*  C 

Bi  Animo  vile  Demetrio  , li. 2.  c.6.  D. 

Angcnoria  moderauagh  affetti , li.  2. 
cap.  ip.  G. 

Anima  vnita  col  corpo  volontà  imita 
con  Dio , li.  j.c.  11.  D 

Di  Angioli  cognitione , //.  1.  c.  28. 


notabili. 

Nell'  animo  dell * «w/ro  infinuarfi , 
7/i.  2. r.  15^  ^ 

Anima  fpofa  di  Cri  fio , //.  3.  f.  1 r.  (\ 
Angioli  vi  rendiamo  per  la  carità  1 lib . 

3 • f*  17*  G» 

Amici  nofiri , cap.  2p. 

Ammali  fra  fe  hanno  qualche  amici* 
t a 3 li.  3.  c.  1 7.  £ 

Antico  amore  dL  3.  cap.  3.  £. 

Antico  fia  amico 3 hb : 2.C.11.  £. 
Antioco  inuitaua  molti  à conucrfar  fe- 
ro , li.  2u.C.l2.  D. 

Antonino,  cGct a fratelli  nimici  ,lib.u 
cap.iiLD. 

Antioco  amico  d' Ire  ano , li.  i .c.io.G» 
Ape  ha  nelle  vifrcrc  l'effigie  del  Toro  » 

' iib . 4.  c.  ^.B. 

Apocalipfi , hb.  4 . c . JL  B 
Api  Ile  fi  difefe  dalla  calunnia , e fece 
di  ciò  pittura  , li.  2*  c.  44.  G. 
Apofioli caprij,  e Cerm , li.  2,  c.  T-  E. 
ApofiuliiC  Mar  tirili  anno  patito  molto, 
l • r . c.  12.  F • 

Amici  veri  di  Criflo , li.  1 . c.  F 
Aranci  ne'  letti  la  concolori  fraterna, 
li.  2.  cap.  30 .11 

Archimede  fagace , li.  2.  c,  20.  G. 
Arifiippo grane  , li.  2u,c.zq.E. 

Ar chefir ato  faceto , li.  2 . c.  24.  E. 
Archimaco  laconicamente  padana, 
li.i.c.zi.G. 

Aritmetica , li.  2 . c.  1 5 . H. 
Arifiocra^ia , li.i.  c.  34.  B. 
Armonia , li.  1 . c.  3 3.  F. 

Artaferfe  amico  diSatiqarbane , hb. 
4.  cap.  1 o.  L 

Antiviene  odiò  gli  adulatori , hb.  1 . 
cap.  tu  E. 

Arifitde  amico  oncfhffìmo  , li.  1.  cap. 

ip«  C. 

Artaferfe  non  fè  cofa  iniqua  per  Vn 
fuo  Cameriere , li.  2.  e.  1 p.  I). 

Ari - 
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Arijlomaca  iniqua  nata  da  Icete  ami- 
co ,lib.  ì.c.  25./. 

Jlftlcpiodoto  Eretico  , li.  2.  c.  2.  F* 
Arjftarco , //£.  2.  c\  5.  G 
fu  l’arena  caja  è la  incoftan^a,  lib.  2 . 
cap.  4.  £. 

Av  t abati  0 Zio  di  Scrfc , li.  2.  e.  9.  A. 
Ateocle  e Dinia  amici , li.  1 . e.  15.  B. 
* /ittico  amico  di  Cicerone , li.  r .c.ij.E. 
Anflotilc  fe  La  limo  fina  , li.  3 . e. 2 1 .G. 
Arroganza  odiata  da  Dio,li.2  .e. 2 3 SA 
Inaitene  cinquanta  vecchi,  li.  1.  cap . 
33.  A.  •> 

A: enc fi  amici  degli  Eginefi,li.  2. cap, 
24 .E.  Temerari j. , e.  9.  C.  D. 

A nari  incoranti , li,  2.  e.  4.  C. 
cimici  de  Trincipi , li.  x.c.ig.C. 
Armeni  vaiti  in  Carità , li.  3.  e.  25.fi 
Amali  Sacerdoti , //.  3.  e.  2 5.  H. 

Au  arista  pefle  dell'amicizia,  hb.  i. 

e.  12  .K.  Con  amicizia  ,•  e.  31.  G. 
Auucrtimento  del  Galateo,  lib.,  2. 
cap.  3 1 . H. 

Anania , li.  2.  e.  19. 1.  Erompe  la  ca- 
rità , e Carnicina , li.  2 . e.  3 . /. 
dinaro  non  fù  Temiflocle,  libro  r. 
cap.  1 8.  £. 

Auuocati  fucciati  da  i^cfpaftano  Im- 
peratore , li.  1.  e.  2 9.  E* 

B 

.Accanali , lib.  1.C.31.C. 

S.  Bafilio  di  conucrf anione  fanta 
li.  3.  e.  2 2.  G.  Conuerfaua  con  San 
Gregorio  Na^ian^ctio , li.  2.  c.n.  F 
bilobi  erano  fanti  fra  mali  in  *A  te- 
ne , r.  13.  G.  e Amici , li,  t.  e.  1 7.  C 
. e.  3 2 . C. 

Batte  fimo  vno  in  S.  Chic  fa , lib.  3 . ca. 
20.  A. 

Beato  non  è chi  pojficdc  il  bene  finiti 


compagnia , lib . 2,  e.  il.  C.  De'Beatl 
la  pace  ne ' giujìi , li,  3 . e,  24.  F. 
Tabernacoli  in  Taradtfo , C,  Fami- 
glie , F. 

Beatitudine  eterna  vero  gì  omo , lib,  3. 
cap.  3 o.  H.  • 

Beneficio  è gran  cofa , li,  i.c.S.E 

Benefici j fi  deuono  fare  , lib,  ì.c.  4.  C. 
f.  1 4.G.  Ff  ^ cofa  da  Bf  placche  ri- 
ccucrgli,  come  di(Je  Alefandro  Ma, 
gno , lib.  1.  e.  14. 1.  Di  vno  amico 
verfo  l’altro , li.  1.C.16.E. 

Benefieij  di  Dio  verfo  noi,  li. 

Sono  le  infermità  > e franagli . lui . 
Come  ci  dà  più  benefieij , che  traua- 

. gli , cap.  7.  D. 

Co'i  Benefieij  fi  conferà  a l'amore,  li.  3. 
e.  5 . B.  Ter  gli  benefieij  ami  amo 
Dio, li.  3.  e.  2.  G. 

Beni  tutti  in  Cielo  , li.  3.  e.  28.  F. 

.Benefico  Gracco , li.  1.  e.  14.  7. 

t/i  Benefattore  gratitudine,  libro  2] 
cap.  25 

Beneficenza  di  Dio , li.  3 . e.  7.  Z>. 

BenìuogUcnza  à molte  cofc  fi  accomo- 
da ,li.  1 . e.  j.  £.  Co»  effa  fipmoua 
l'amico  vero  come  l' oro  col  fuoco , 
li,  1.  e.  14.  L.  Si  ama  l'amico  , li.  1. 
e.  15 . C.  Con  prudenza  fa  fede , li. 2. 
c.20.  C.  Ter  efsa  cercato  l'amico  da 
Seneca , li.  1.  e.  15.  C.  £//.*  e waowe- 
per  comperare  gli  amici,  li.  1.  e. 
1 4.  A.  Simile  all’  amicizia . lui . 
Fera  fempre  dura . C. 

Benignità , li.  3 . e.  33.  B 

Benigno  Marco  Aurelio  Antonino , t 
Filippo  I{è  . lui . C. 

Benigni  li  Criftianì , li.  3 . e.  23 . D. 

Biantc  difse , che  l' adulatori  feroce 
animale , li.  1.  e.  io.  D.  Egli  fù  li- 
berale , cap.  11.H. 

Bi fogno  è diuerjo  dal  neccfsario  , 

lib .3. 

" o 
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de . E.  Crifliani . X.  fra  fe  non  fono  i 
Trinciai , /;.  i.  c * 29.  E. 

Fedeli  Merendanti , li.  i.c.  22%  H. 
f edele  amico  medicina  della  vita , li* 

1 .  c.  2 2.  B.  Ne' trattagli . C.  Et  cap* 
2 3 . D.  BfccÌK^a . C. 

Felice  .E.É  fegreto , li.  u c.  2 6. 1. 
Fede  ni  Cielo  non  è » li.  3.  C.2B.A. 
Fede  quanto  vale  ,h.i.c.  23.  B*  Ella 
è fetido  , lui . « 

Fedeltà  dell'amico  nelle  mi  ferie  ,lib.u 
c.  1 4.  N.  Non  fi  deue  violare , cap. 
22.  D.  Celebrata  da  Difilo,  lib.  3 . 
cap.  19,  E* 

Fedeltà nafee dall'amore , li.  uc.22. 

A.  Eccellerne  nell' amicizia.  23. H 
Fedeltjfimo  Agefilao alla f uà  Patria, 
lik.  \.  c*  3 3.  C. 

Federico  Imperatore  fi  conftglia , li.  2. 

€.  2 1 . G.  Tee  fuot  figliuoli , c.  3 . E* 
Felicità  m che  confili  a , li.  3.  c.i  3 -A. 

Et  c.  4.  F.  Nella  vnione  con  D10.G. 
Felicità  di  Dio  fi  de/ crine , li.  3.C.3.E. 
Alla  felicità  naturale  la  conuerfa - 
Zjone  necefaria , l.  z.c.ii.C. 
Felice  di  fe  ftcjfo  fi  appaga , I.3  .c.\ 3 .A 
Non  è folitario  , C. 

Fertiliffimo  campo  l'amico, I.3.  c.i  3 ,D 
Figliuoli  de'  Greci  e Romani  ben  cotu- 
rnati il.  1.  c.  1 4.  C.  Tre  di  Federico 
Imperatore , L 2.  c.  3.  E.  Da  figli* 
noli  vccift  molti  Vadri , l.uc. 3 6.C. 
Tortati  nel  feno  da  vno  animale  Ta 
drete  Madre  nella  India , I.3.C.3.D 
dal  Figliuolo  odiato  TigraneJ. 2.C.3. E 
Figliuoli  quattro  buoni  nati  da  quatt  o 
male  Madri , l.  2.c.  26.  A.  De  fi- 
gliuoli obligo  verfo  il  Tadre , e Ma- 
dre, li.  i.c.  35. 11. 

Figliuolo  per  quattro  titoli  ami  l Ta- 
dre 3l.  i.c.  35.  B.  Deue  fomentar- 
lo . F . Amico  fuo , G.  Di  lui  pietà 
yerfo  il  Tadre . F.  Figliuola  diMe- 


cenno  in  vn  Bue  di  oro ,/.  t.c.2  5 .1 
De  Figliuoli  Tietà  verfo  il  Tadre , 
lib.  i.cap.  28.  D. 

FiUppo  ftf  ebro , lib.  2.c.i$.B.  Ac- 
cettò la  correzione , 1.2.  c.  27.  F. 

Fù  benigno , /.  3 . c.  2 3.  C. 

Filippide  fegreto  , l.i.c.  26.  H. 
Filofofo  II.  Aurelio  Imp.  I.  2.  c.i  5 .Z> 
Filoflrato  amico  di  Ippoclidcà.i.c.ii.E 
F ilota  amico  dì  Ale f andrò  Magno , lib 

2.  cap.  1. E. 

Fiori  colti  fenga  f celta , l.  2.  c.  $.A. 
Fermezza Tl0>i  è nc' mall  b uomini , li. 

1. cap.  37.  £.  G. 

Fifonomia , lib.  2.  c.  1 5.  F. 

Fine  dell ’ amicizia  qual  fia,  1. 1 . c.6.(¥ 
H.  c.  1 8.  C.  Della  falute  eterna , li. 

2.  c.  4*  E.  De  Crifliani  ,1. 1.  C.18.G 
Fincflra  nel  cuore , 1. 1.  c.  9. 1 . 

Finti  amici  Locufìe , /.  1 . c.  2 3 . H. 

A quelli  non  fi  confidi  L fegreto, 
lib.  i.cap.  2(5. G. 

Finzione  lungi  dall'amicizia , lib.  1.  c. 

1 o.  A.  Disfa l\imi citta , c.  23. D. 
Focione  amico  de  Cittadini, l.  1.C.33.G 
Folcbc  incoflanza , l.  2.  c.  4.  B. 
Forzare  V amico  non  fi  dee  à far  cofit 
alcuna,  l.  2.  c.  25.  D. 

Fortezza  fra  gli  amici,  l.i.c.  9.  C. 

Nel  ributtare  amici  mali ,l.2.c.i. A 
Floride  fi  fegreti , 1. 1.  c.  2 6.D.  , 

Fratelli  amatifsimi  SS.  Ticro,  & An- 
drea yli.i.c.  36.  E.  Due  difeordi  > 
li.2.c.  3$.F.  Crifliani  fratelli , li. 

3. C.  24.  F.  Fedelifsimi  Teucro,  & 
Aiace , li.  1.C.36.B.  Amatisfimi 
Eumeni, & Attalo , c.  24.  E.  An- 
tonino e Gota  fratelli  itimi  ci  ,lib.  r . 
c.  1 6.D.  Ter  cupidigia  del  I{cgno 
nimici.  C.  Amatisfimi  Taftmeno,e 
fregia  , cap.  36.  B. 

di  Fratello  è migliore  il  vero  amico  % 
li.  1.  c.  36.  D. 


c 
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fraterna  Anione  il,  i,  c.g.  De  Criflia - 
ni,  l.  3.  e.  iZ.A.  Carità  è' vincola 
di  amicizia  ,c.  17.  A. 
fratello  placche  amico , l . 1 .e*  3 6.  A* 
F rettolo fi  ,1.2.  e.  9.  A, 

Frcttolofo  fa  Annibale , lui . 

.Frorf/  4Wìc/  difficilmente  fi  fchi- 
fanoni.  1. e.  23.5 
Furiofo  Adriano  Imperatore  > li*  1,  e, 
.19.  H.Serfe  yC.f.G 
Funofi  , li-  2.  e.  1 9.  H.  Si  devono  fug- 
gire , e,  $,£ 

Furore  ira  breve , li,  2,  e,  3 . C. 

G . 

GAlei  pelei  amano  li  figliuoli , li, 
2,  cap.^.D 

di  Galateo  auuertimcnto  intorno  alla 
correzione , li.  *.  e.  30.  H 
Gedeone  amico  di  Dio , /.  3.  e.  n,A 
Generofo  Cefare  Aug.  li.  z.c.  9,  G 
Generofità  di  animo , lib.  i.c.iB.E 
Con  l'vmdtà , 1.2.  e.  3 5.  5 
Genouefi  prudenti  nel  disfimulare,  lib. 
z.c,  3 6.  H 

Gentili  fi  rnarauigliauano  della  carità 
fraterna  tra  Crifiiani , l.  j.c.  18.C 
Germani  vj ano  nello  fponfakzio , lib. 
1.  c.  3 6.  H 

Giacob  fchietto  di  colivmi,  li.  i.c.g.F. 

F^iprefc tr ^figlinoli , /.  z.c.  29.  B 
Giardino  S.  Chiefa , l.  3.  c.  22.  C 
S.Gio : Euangehfia  amico  di  Cri  Ho , li. 
z.c.  14.  j B.  Conuerjaua  incielo , 
lib.$.c.yG 

Giovane  prevaricò  per  le  male  pr atti- 
che, li.  2 c.  14. 1 

di  Giouani  amico . E.  Fabio,e  Scipione 
li.  2 . c.  5 . C.  Ma  con  Giouani  immo- 
desti non  fì  deve  conucrfare,c.  1 4.  F 
Giovata  amico  vero  di  Davide  , li.  1. 
c.  1 5 . F.  c.  1 8.  D.  Amico  di  Alc- 
[andro  il  nobdc , //.  3 . c . 1 o.  G 
Giorgio  Caflriota  tenne  il  fegrctoin  fe  , 


OLA 

li.  i.c.  25 ,G 

Giudizio  temerario  è d'ignorante , li.$ì 
cap.  24.  D 

Gìofuè fù grande connerfando  conMo-  - 
• sé  ylib.z.c.  14 ,B 
In  Giolira  efercizio , l.  2.  C.16.F 
Giuda  nella  barca  fe  pericolare  gli  A- 
poftolt,  l.  3.  c.  30.  C 
Giudici  prima  di  dare  fentezja  di  mor- 
te ajpettauano  , l.  2.  c.  32.  F 
Giuramento  falfo  per  l'amico  non  fi  dee 
fare  ,1.  i.c.  19.F 

Di  Giufeppe  fratelli  fuggirono  la  con- 
uerj azione  con  gli  Egizjj  > hb.  2* 
cap.  14.  H 

Gìufii  favoriti  da  Dio,l . 3.  c.  7.  F.  Co- 
municavano le  fue  cofe  con  Dio  * G . 
GiuHo  dedica  fcfiefjo  a Dio,  H.  Gli 
fcuopre  le  fue  prof  perita , c.  9.  C. 
Semplice  come  fanciullo , D.  Simile 
a Dio , c.io.B.  Ama  Dio  foto. 14.  A 
Fà  la  volontà  di  Dio , /.  3 . c.  1 1 .B. 
Giufii  ottimi  amici , 1.  3.  c.  1 7.  D. 
Sono  fiori  ,1.  3.  c.  22.  C.  Loro  con- 
uerf azione  J anta . D.  Concordi  co- 
me fono  gli  occhi  yc.  18.  H.  Amici 
e godono  della  pace  de' Beati , c.24. 
F.  Simili  fra  fe,  c.  25.  G.  feriti  come 
vnguento  di  Aron  , c.  2 J.B 
Giuflizia  tutta  come  fi  adempia , lib. 2. 

c.  3 5.  G.  Con  amicizia , 3 . c.ié.B 
Governi  di  cafa  fei , /.  1 . c.  3 5.  A 
Gratitudine  al  benefattore, l.z.c.2  5 ,D 
Grande  fi  abbuffa  per  l'amico , lib.  1. 
cap.  iy  H 

Gravità  con  trifltZZ?  lungi  dall' amici- 
zia yl.z.c.yB.  Interna , & efler- 
na,  l.  z.c.  20.  E 

Grave  Arisiippo , e M.  Antonio , Uh. 
z.  cap.  2 o.  £.  Tit.  Manlio , L,  Do- 
mizjoy  F 

Grazia  per  confolare  ,1. 2.  c.24.  E. 
'Particolare  per  eleggere  amici  buo- 
ni, 
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ìli,  1,2*  C.  2.  jl 

S. Gregorio  Na^i ariano  non  amò  li  fuoi 
e fu  riamato , /.  i . c.  8.  DI.  Fù  ami- 
co  di  S.Bafilio  ,c.i"j.C.c.^z.C 
S. Gregorio  Tadre  di  Na^an^eno , lib, 
$.c.  z.G 

Grauidanz*  coperta  dalle  Donne  , lib , 

1.  cap.  30.  B . 

Guanciali  delle  Donne  per  i adulatore , 
Itb.  i.c . io.  H 

al  Gufto  altrui  accomodar  fi , libro  a r 
cap . 34.  G ■ 

Gridare  con  alta  voce  non  fi  delie,  lib , 

2.  cap.  16.  E 

Guerra  ciuile  pejjìma , /.  1.  c.  3 3 . E 
H 

HEgia  fratello  amati  {fimo  di  Tra- 
fimeno , 1. 1 . c.  3 6.  B 
H umanità  compagna  della  carità , li, 
i.cap.S,  C 

Huomo  ama  fe  fleffb ,1.  i.c»  7.  J[.  Co- 
me fi  faccia  molti  amici , l.z.  c.i.G, 
jlmico  di  fe  fecondo  i Filofofi , lib, 
3.  cap.  r.  B 

Il  uomini  diuerfamente  creati  fecondo 
'Platone , lib.  3 . cap.  2 o.  B 
I 

IEroglifìco  dell* amico, l.  3.  c.  12. C, 
Dell  amore , l,  1 * c.  5 • E.  c.  H, 
Della  medicina , l.  2.  c.  1 8.  G 
Perone  c oflantene IL'  annoda , Itb.  2, 
cap.  3 7.  E.  La  fua  corona  d ' oro  , 
cap.  1 9.  Il 

S.lUrio  libera  vna  fanciulla  amma- 
liata , /.  1 . c.  3 o.  F 
Illirici  vi'Qoft , l.  2 . c.  14.  E 
Immaginatone  della  fanitàj, 2.1 8.H 
Immodcih  giouam  nella  conuerfayo- 
ne  fi  deuono  fuggire  ,1.  2.  c.  14.  F 
Impcrador  nuouo  cbefaccua,  l.l.c.p  l 
Impcr  adori  fi  configliauano,l.i.c.2bF 
Imperio  Romano  Patrocinio  non  do- 
minio del  mondo , /.  2.  c.  8.  H 


Importuno  a prelati  non  fi  deue  effere  , 
lib.  2.  Cap.  2<y.^i 
Imprefa  di  O.  Fabio  J.2.C.9.E 
Incanti  onefli  per  cattiuare  gli  amici, 
lib.  2.c.  i}.H 

Incenfo  oratone , l.$,c.  6.  E 
Ingiurie  fatte  a Trencipi  fi  deuono  da 
loro  disfimulare  ,l.z.c.8.  DI 
Incoflan^a  cala  fui'  arena , l.z . c.  4.  E, 
Incollanti  come  Icfolicbe > li.  2.  c,  4 .B, 
binari,  C 

Indifcrcto  amore fi  fugga,  l .3.  c.ij.G. 
Infedele  amico  è nimico,  l.  i.c.  2 3.^ 
Dente  gu  a fio , e piè  Troppo  ,1. 1.C.2  3. 
C.  Plancino  all'amico,  l.  3.  c.i  8.JL 
Infedele  Ottauio  à Cicerone,  I.1.3  7 .H 
Di.  Minuto  Romano , lui . Chi  non 
è fegreto  è infedele  ,1.  2.  c.  J.B 
Infedeltà  dtsfà  lamiera , l,l,  c.23 .G 
Inferiori  amici  co'i  fuperiori , lib.  1 . c, 
21.  F.  Con  inferiori  come  fi  dee  trat- 
tare, /.  tì  rrjji  E 
Infermità  benefìcio  di  Dio  ,1.  3.  c.j.C 
Dalla  infermità  dell  amico  impara 
alcuno  a Piar  fano , l,  2.  c.  1 8.  ji,  » 
• Jll  ttpo  di  quella  confidare  inDio,F 
Ingannata  jlnfiomaca  da  Icete  ami- 
co , lib.ic.  23. 1 

Ingratitudine  fa  dolere  l'amico , Itb.  1', 
cap.  32.  F 

Ingiurie  fi  ricevano  con  patema  > lib* 
2.  c.  3 2.  D.  In  effe  tacere  , lui.  Sof- 
frirle non  è di  animo  vile , /.  3.  c. 
31.  C.  Cbilonc  lo  1 offrì , H.  Colatiti - 
no  DI  agno.  I.  S. Martino.  S.  Senten- 
za di  Seneca  intorno  a quello , K, 
Liberio , e Valente  le  foffrirono . L, 
Difpreggiarle . M.  S offerirle  con  ca- 
rità, c.  33.  Jl.  Disfimularle,  35.^ 
Ingiuriato  Tififirato  da  T rafippo , lib, 
2.  cap.  32.  G 

D' India  animale  porta  li  figliuoli  nel 
petto  ,U$,c.  3.  D 

c ^ Iniqua 
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Inìqua  co  fa  nòli  fu  fatta  da  Artajerfo 
per  vìi  fno  Cameriere , li.  i.  c.  19.  D. 
Ne per  l' a mico  Temifloclc . D . Ne 
Epaminonda . 0.  Se  fi  debba  far (Lj 
per  liberar  l'amico  da  mal  grane.  H 
Iniquo  Chrlonc  , lib.  1 . c . 1 9.  H 
innocenti  per  riprendere  altri , lib.  2. 

c.  3 o.C.Con  efja  vi  fé  Crijtppo.  3 3 ,H 
Jnfinuarfi  nell' animo  dell'  amico , li. 2, 
cap.  25  .A 

Infimi  anione  ne ' negozi) , li.  2.  C.24.G. 
D'intelletto  cognizione , li.  1 . c. 2 8. A 
Intensione  dritta  in  Dio , / /.  3 . c.i  8 J5. 
Irref obiti , //'&.  2 .c.y.A 
Intcrefe  non  è in  Dio  amando  noi , /?. 
3.  c.  2.  Z?.  Non  dai  ef  ere  per  l' A- 
Znicizia  , lib.t.c.i1).  B.  Ter  qucjìo 
Eteocle , e Tolinice  ruppero  ? ami- 
cizia t lui . Epicuro  la  cercò  non  l'- 
amico . B.  Egli  è contrario  all'  ami- 
cizia t cap . 16.  B 

Intere  fata  non  è la  carità , li.  3.  f.24. 
E.  Intere  fato  fu  Trlifisboleth  iteli ' 
amicizia  , //.  1 . c.  2 3.  A 
Ippoclide  amico  di  FiloJlratOyli.ue.2iE 
Ira  furore  brette  j li.  2.  c.  3 . C.  Si  dee 
frenare , li.  2.  c.  3 6.  B.  Ter  frenar- 
la C cjar  e ^lugit fo  ree  nana  l'alfa- 
beto > li.  2.  e.  28.  Crln  cfa  tacere, 
cap.  32  . F 

Inuidia  non  è nella  carità , li.  3 . c.  2 3 „ 
E.  Ella  è rugnte , li.  1.  c.  1 1.  N 
Jre  degli  amici  , Ir.  z.c.  37 ,K 
Iracondo  rifponde  come  lecco , lib.  2 . 
e.  16.  B.  Et  il  funofo  ft  deue  fuggi- 
re rc.  3 , B.  c.  1 8.  H.  Se  fi  modera 
non  fi  dee  fuggire  .c.^.F 
Irato  Terfeo  vecifo  due  amici , & A- 
gatocle  5 c.  amici , li.  ì.c.zp.G 
Ir  cono  amico  di  Antioco  j h.i.c.zoJG. 
I fabella  d' Auflra  fu  vmile,Lz.c.-$  5 .G 
Ijaac  facrifìcato  da  Abramo, I.3.C.3.I 
Mh  amico  di  a bimekeeof.  3 ,c  .io»G 


0 L a'  ' : 

Ifaac  conucrfando  con  IfaaccO  diuen - 
ne  buono , li.  2 .c.  1 4.  D. 

Ifraele , li.  3.  c.  2 8.  Z). 

Ifrael iti  veri  li  Crifliani , //.  3 . c . 2 2 .Jl 
E 

LAbragrofe , e bocca  larga,  fogno 
di  ciarliere  ,h.  1.C.2  6.  E. 
Lacedemoni / concordi , //.  3 . c.  1 8.  E» 
Sacrificati  ano  all'  Amore  prima  di 
andare  alla  guerra , li.  uc.21.  A • 
Leggi  bìcin  loro  , /r.  2.  c.  2 3.  G* 
Laconico  detto , lib.  ì.c.  22.  F. 
Laconicamente  fi  denc  trattare  col 
Trine ipi , li.  2.  c.  2.  F.  Così  trat- 
taua  Archidamo , e tutti  li  Sa- 
uif,  F.G * 

Lamia  adulatore  , Vi.  i.  r.  r I.  /. 
Lamia  di  Fìlolìrato , //'.  1 . c.  3 o.  D~ 
Lamenti  degli  amici  nell' amie  parti- 
le , li.  1 . c.  3 2.  F.  2Vo»  /oho  nell*  a- 
minala  diletteuole . H. 

Latona , e Ni  ohe  amiche , li.j.c.i  8.JC* 
Latte  col gefo , lib.  r.  cap.  ir . F. 
Lauandaio  di  Efopo  in  carbonaio , lib * 
3.  cap.  2r.Z? 

Leggerezza  > bb.  2.  cap.  4. 

Zcgg/  breui  de'  Lacedemoni j , //£.  2^ 
cap.  22.  H. 

Lelio  accomunò  le  co fo  eon  Scipione  , 
li.  1 .c.2  4.  B.  De  Leoni  il  midollo  fk 
cibo  di  Achille,  li.  2.  c.  13  . F. 
Lettiga  di  Salarnon  è la  Ette ari{li a > In. 
3.  cap.  20.  F. 

Liberal  è l'amante , //.  1 . c.  8 . C.  V e f- 
pafiano  Imperatore , //.  3 . c.  2 1 . G- 
Tr incip  e in  Atene , Iut . Trincipe  . 
F.  Biante , e Cimane . H. 

Liberalità , li.  1.  c.  8.  Per  , li.  2» 
C.24.F.  De  Romani  nel  donarci 
prigioni , li.  1.  c.  8.  Z>; 

Liberio  Tapa  non  volte  J comunicare 
S.Atanafto  ad  infilza  di  Cofani  ino 
Imperatore  3 li»  1 . e.  E> 

0h 
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Lìbìdinùfi  caualli , li.  i . c.  17.  G 

Licinio  amico  di  Vefpafiano  , li bro  x. 
cap.  2 o.  H. 

Di  Lingue  fetenza , li.  2.  c.  15.  G 

Limoftna  è propria  de ’ Crifliam , li.  2, 
c.zz.A.  Grande  di  vno.  D.  E vfu- 
ra . D.  Della  Vedono.  S arenano.  D • 
De  Gentili  non  è , e . 2 2 . B. 

Limo/i, nere  Svicolò , //.  3 . e.  2 1 . C.G . 
Tio  Euagrio  Filojofo  . F.  Jfibeno 
Imperatore , & A riftotelel  G.  Il 
Grillano,  H. 

Lifimaco  amico  di  Dromichefe , lib . I, 
cap.  1 o,  G. 

Longanime  Tiberio , li.  3 . c.  2 3 . B. 

Lontananza  disfà  l' amicizia.  Uh.  2. 
cap.  37.  G. 

Lucio  Domilo  maturo , e grotte , lib . 
2.  cap.  20.  F. 

Lucio  Bjtgino  amico  vero  di  Scipiene  , 
lib.  i.cap.  1 5 

Luciano  7)1  art.  di  conuerfazjoife  fanto, 
lib.  3.  cap.  zi.  F. 

Luogo  del  negozio  fi  dee  confiderare , 
/16.  a.  cap.  24.  H. 

Luffuriofo fi  deue  fuggire , li.  1.  c.3  .A 
Et  infedele  Minuto  Romano , lib. 
1.  cap.  37.  H. 

LuJJuriofi come f emine , li.  2.C.6.  B. 

M 

Macedoni  feparauano  le  Donne 
dagli  h uomini , //.  2.  c.^j.G 
Trlecenio  pofe  fua  figliuola  in  Bue  di 
oro  ,li.  1 . c.  3 5 . F. 

“Magnanimo  è l'amante , li.  1.  c.  8.  C* 
Magiflrato  nuouo , li.  1.  c.  9.  I. 

Madri  buone  quatro  par  tori f cono  qua - 
tro  mali  figliuoli , li.  2.  c.  2 6.  A 
Maeflro  buono  di  vita  fi  deue  eleggere, 
lib.  3.  cap.  22.  E. 

Fra  Mali  Samuele  buono , li.  2.  c.  14. 
H.  S.Tiero  negò  Criflo,  li.3  .C.30.B. 
Verfo  U Madre  obligo  de  figliuoli , 


li.  i.c.^.A.  Alefandro  MamrHeÒ 
pio , cap.  2 5 . D. 

Mali  coi  buoni  conuerfando  talora  fi 
emendano  de  vizjj , lib.  2.  c.  14.  D . 
Siguaflano  infiemvmen  te.  E. 
Malinconia  lungi  dall' amicizia , lib, 2. 
cap.  5.  B.  Huoce , cap.  1 8. 1.  Qual 
fi  a buona , e fallite  noie , Ini . 
Malinconico  fi  coufuma  come  metallo  ' 
al  fuoco , li.  z.c.  5.  C. 

Malinconici  fon  fegreti , li.  2 . c.  7.  A. 
Malìzjofa  amicizia , li.  t-pc.  30.  F. 

Mah  h uomini  fiolidi  , lt.i.  c.  77.  D 
Hon  hanno  fermezza . E. 

Mamofa  Dea  della  natura . l.%  .c.  1 3 . H 
Di  Mammona  iniquitatis  amici , lib . 

1.  cap.  8.  E 

Marnante  beato  per  gli  molti  amici , • 
libro  1 . cap.  14. N.  cap.  2 7.  N. 

Di  Mamertc  detto , li.  f.c.ii.C 
Madre  di  famiglia  buona  è Iberna , lib • 
tjqrjjsrrr — “ 

Manfueto , li.  2.  cap.  2 6.  D. 

Mancamenti  de  gli  amici  non  fi  deuo * 
no  cercare , li.  2.C.29.  A 
Manna  orazione , li.  3.  c.  6.  I 
Manfueto  grato  a tutti , li.  1.  cap.  20» 

H.  Amabile,  li.  z.c.  34. F. 
Manfuctudinc  nel  parlare , l.  2.C.32.C 

Co  ejsa fi  deefarela  correzjone.^o.L 
Mantenere  la  parola  alP  amico , lib • 

2.  cap.  25 . K. 

Marco  Antonio  amico  di  Augufto , li» 

I.  c.  20,  D.  Grane , li.  2 . c.  2.  E 
Marco  Antonino  peccatore  fauio  e Fi- 
lo fofo  , li.  2.  r.15.  B.  Benigno , Mbd 
l.cpp.  23.  C 

Maria  Vergine  Madre  degli  eletti , lib » 

3.  c.  29.  E.  Diuozjone  dì  lei , lib. 2. 
c.  9.  B.  In  fe  contiene  le  bellezza 
del  Mondo , li.  3.  c.  8.  D.  A let  ri- 
uelati  fegreti , cap.  8.  D.  Scuoprì  il 
cuore  di  Dio  f cap.  £>v  Configliene  , 

di 
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di  Dio  i e ì{eina  de  Martiri , hb.  3 , 
cap.  8.  G. 

"filaria  Egniaccnfc  cònucrf aita  coi  Sa- 
ti,  lib.  3.  cap.  5 .C. 

"Marito  finito  con  la  moglie , li.  r.  cap, 
36- H.  « Aljuo  fìt  infedele  Tlanci- 
na,  U.3.C.1 8.K.  Fedele  Torcia, lui , 
filatematica , li.  2.  c.  19.  H. 
filateria  pri  ma  amica  di  molti , lib.  j. 
cap.  i-j.H 

Matrimonio  è armonia , li.  1 .c.  3 6 . T, 
filartiri  amici  di  Dio , hb.  3.  c.  9.  F. 

Hanno  patito  ,cap.  12.  F. 
filaturo  e grane  Tit.  Manlio  T or quato, 
hb.  2.  cap.  20.  F. 

filaturità  ne' negoqj , li.  2 . cap.  9.  A. 

Di  jQ.  Fabio . E.  c.  24.  G. 

Maturità , li.  2.  c.i  9.  F.  Hon  è teme- 
raria nel  giud  icare > lui  , He'  nego- 
3iftCap.23.Gr 

Medicina  vtile  non  fi  dee  fchifàrc  , h\. 
2.C.18.H.  Di  quella  Icroglifico.G. 
Efquifita  non  fi  dee  cercare . D.  Su- 
perfluaj cap.  16.  B. 

Medici  furono  alcuni  Hegi,li. 2.  c. 18. K 
Menfa,  e (ale  non  fi  dcuono  trasgredi- 
re, lib.  2 . cap.  2 3.  B. 

Menenio  conciliò  la  plebe  Romana  co'i 
nobili  per  fmilitudinc  delle  mem- 
bra comuni  y fra  fc  t li.  1.  c.  24.  G 
Memoria  dell'  amico  ne  gode  l' altro  y 
lib. i.  cap. 32.  B. 

\ "Melagrana  come  la  carità  fraterna  y 
hb.  2.  cap.  18.  K 

file  le  amicizia , lib.  3 . cap.  27.  H 
filercadante  fedele , lib.  1.  cap.  22.  H 
Merendanti  amici , cap.  24.  H 
filcrttrice , li.  1*0.30'.  A.  Ciarliera, C. 

Valeria  in  Sef sa  r lib.  3.  cap.  30  C 
"Me fi  dell'  anno  mutati , li.  1 . c.  10.  E 
fikfh  corno  fi  deuono  corregere  y libro 
2. cap.  31.  G 

fife/ salina  impudica , li. -2.  cap.  6.  B 
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7 Micidiale,  libro  2.  cap.  13.  H 
fiùfìs  Bofetb  intcrejsato  nell'  amicizia  r 
libro  r,  cap.  23.  H 
Minerale  acqua  di  T efsaglia , libro  2 * 
cap. 22.  F 

Minuto  Fremano  infedele  lufsuriofo , 
h.  1.  c.  37.  H.  Temer  ario, 1.2. C.9.E 
filirra  tributatone , l.  3.  c.  12.  F.  Cor - 
r telone  fraterna , hb.  2.  cap.  3 o D 
filiflen  di  Atene  rifii  da  Demetrio  y 
libro  1 . cap.  1 o.  E 
filitndate  amico  vero  di  Demetrio  r 
libro  1.  cap. 15.  G 
Modeftia  de'  Crifhani , /.  3.  c.  22.  H 
infegnata  da  Arifìide  filofofo , lui  - 
Modeflo  Agricola , hb.  3.  cap.  1 3.  K 
Mogio  di  falepertrouare  amico  buonor 
hb.  2.c.  z .C 

Moglie  rnita  col  marito , l.  i.c.  36.  H 
Molti  amici  fi  poffono  ejjerc , li.  1.  cap „ 
27.5.  Molti  incomodi  da  molti  a- 
tnici . E.  Amicizia  di  molti  non  de - 
uefi , cap.  37.  B. 

filonaci  vniti  in  carità , li.  3.C.26.  B. 
Monarchia , li.  t.c.  34.  E.  Migliore  di 
tutti  ligouerni . G 

filondana  amicizia  qual  fi  a , li. \.  cape 
31.  A.  Seguita  da  giouain  . C.  Se 
da  vecchi.  F 

Mondo  fi  dee  lafciare  fecondo  Seneca  .• 
li.  1.  cap.  30.  B.  Di  quello  quattro' 
pani  diuifc  da  Adamo  , lì.  3.  cap* 
2 7.^.  «Amato  da  Dio  ,c.  3.F 
Moneta  di  ferro  in  Ifparta , l.i . c .24.C 
Morbido  T olomeo,e  Hi  c agora  Mefjìnc- 
fe , li.  2.  c.di.B 

filose  feorgea  per  tempo  , li.  i.c.iy.F 
Accettò  la  correzione  da  letro , li. 
2.C.2  8.  D.  Amico  di  Dio , li. 3 ,c.i  \A 
Intorno  alle  calunnie  come  fi  portò 
li . 2 . c . 3 3’ 

Muro  rotto  da  Ficchi  clic  per  emenda •• 
re  gli  errori , l.  2.  c.  3 o.  B 

Mu- 
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2Iufica  è di  ornamento , h,  2.  e.  1 5 . /. 
cap.  \6.  E 

gufici  pejfimi , li.  3.  e.  30.  C 
N 

NAtan  Trofeta  correge  Danti  in 
fcgrcto,li.  2.  e.  3 i.E 
N acuito  ^efcoito  conuerja  con  Eretici , 
li.  2.  cap.  ì.F 

Di  Nata ra  Mammofa  Dea , /.  3 . f .1 3 .ff 
Vanganti  amici ,li.i.e.  34./ 
Navigare  non  fi  può  con  tempefla , lib. 
2.C.26.B 

Nazjanzeno  Gregorio  ,T  ad  re  del  S.Gre 
gorio , libro  3 . cap.  22.  G 
Nebridio attefe  allo / ìndio , It.i.c.l  5 ,D 
Neceffaria  amicizia , li.  1 , c.  2.  / 
Neccffario  è diuerfo  dall'  battere  bijo- 
gno,li.  $.c.  13.  F 

Neccffarie  tre  cofe  per  vivere  , lib.  3. 
cap.  io.  C 

Negare  la  cofa  con  buone  parole  $ lib * 
2.  cap.  25.  L 

Negozff  fi  bino  da  pefare,l.2.c.2i.B.Ii 
Fermi  coi  configli , I.  Sonoàguifa 
di  mare , cap.  24.  A.  S' impedì f co- 
no con  cofe  auuerfe , B . In  efji  teme- 
rità fi  dee  fuggire  ili.  In  effi  maturi - 
tà  in  elfi  y e cautela , c.  9.  A.  G.  Di 
quelli  la  conditone  fi  deue  [piare , 
c.2  $.D.  Il  tempo , e luogo , H . Tar- 
diti vi^ofi  i c.  9.  F.  Trima  di  ne- 
goziare configliarfi , B.  Infinua^io- 
ne  in  quelli , c.  2 3 . H 
Nerone  Tir  anno  con  gli  amici , lib.  2. 
r . 1 . £.  Di  lui  amico  Tlauto  man- 
dato in  efiglio , F 

Neflorc  conigliere  di  Agamennone, 
li.  2. cap. 4 1 II 

Nicagora  Tilejfinefe  morbido , libro  2. 
cap.  6.  B 

S Nicolò limofiniere , l.  3.C.  21.C 
Nimici  pofjono  diuenirc  ami  ci , lib.  r . 
c.  20.  G.  Amati  dal  S.Elea^aro,!, 


Dobbiamo  amargli , c.  1 4.  C.  Talo- 
ra meglio  ci  riprendono , /. 2 .c.2  9.F 
Niobe,e  Latona  amiche  , l.  3. c.  18.  K 
Nipote  di  Fiatone , di f colo y lib  3 . cap. 
30.  £ 

Nobiltà  ver  a,  lib.  2.  c.  22.  G 
Co'  Nobili  fi  dee  trattare , Iti . 

Noia  jc  poffa  effere  fragili  amici , li.  zi 
cap.  3 7.  H 

Di  N oè  Arca  [imbolo  di  S.  Ghie  fa , li* 
5.  cap . 18.  G 

Nomenclatore , li.  i.c.  i 9.  F 
Col  Nuouo  amico  non  fi  deue  trattare 
troppo  domeHic  amente, li.  2. c.2  6.B 
O 

OCta filone  dì  conte [e  fi  deue  fuggi-» 
re , lib.  2.  c.  3 2.  £.  c.  34.  C 
Oceano  dell' amor  di  Dio,  l.  3.  c.  3.  H 
Occhi  di  Taltmone  fpaucnteuoli , lib . 
2,  cap. 13.  H 

cap.  18.  Il 

Odiano  Dio  tre  forti  di  pcrfonc , lib.  2 ♦ 
Ctfp.  22.  E 

Odio  disfa  l'amicizia , li.  2.  c.^6.B 
Odiato  Tigrane  dal  figliuolo , l.i.c .3  .£ 
Orfy  <fc*  Tarenti grauiffimi , l. 2.  c.3  .£ 
Ofcltc  fanciullo  colf  e fiori  Jen^a  f celta , 
hb.  2.  cap.  1 . A 

Offendere  non  dobbiamo  Dio  amico , 
lib.  3.  c.  1 

Offerta  di  tutti  gli  amici  non  fi  dee  ac- 
cettare, li.  2-C.2.D 
Oliar  eh  ia , lib.  1.  cap.  34 . C 
Offrf 1 altrui  non  fi  deue  fare , libro  2 . 
cap.  34.  B 

Oncflain  tre  modi , li.  t.  r.  3 7.  C 
Onefio  fi  deue  fare  per  l'amico , libro  1 . 
c.  19.  A.  Concilia  gli  amici , lib, 2 . 
cap.  8.  F 

Oneflc  cofe  chiede  Tcopompo , dall  4- 
v mico , hb.  1 . cap.  33  ,G.  Si  devono 
chiederceli,  i.c.  2 5.  B.  Sono  con- 
ceda- 
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cedute  dal  vtro  amico , l.  2 .c.  2 5 J 
Oncfiijfimo  amico  Arifhde ,l.i . c.i  9.C 
Onorare  gli  alni , li.  2.C.35.B 
Onte  j offerte  da  Anna  , li • i.c.  36.  C 
Da  Alcibiade  ,€.36.  C.  Dal  corti- 
giano . D 

Opere  nofire  fcuoprire  a Dio  , libro  3 . 
cai.  g.H 

Oratone  collo , li.  3.  c.  6.  C.  Con  Dio 
ci  vmfcc  , E.  Diritta  a lui  incenfo . 
D.  Forte  come  Torre , F.  Saetta , G. 
Torre  di  Dauide  , H.  Scudo , lui . 
Saettaf  G.  Manna  in  mano  di  buona 
amicizia,  cap.29.  F.  In cffa atten - 
Teorie  i Uh.  3 . cap.  9.  G 
Oracoli  Jcgreti , li.  1 . c.  2 6.  A 
Qrcjìc , e Pilade  amici  fedeli , li.  1.  c. 
ai.  E.  Adorati  come  Numi  dagli 
Scitbi , F 

Origene  buon  Crifìiano , li.  3.C.22.F 
Offtquij  quali  fi  ano  , li.  1.  c.  1 4.  E.  Di 
Ierone  co'i  Romani  > E.  Di  Serfe 
con  Arimene , lui . Vanf , F . 
Ofpit alita  i li.  3.  c.  2 r.  1 
Ottauio  infedele  a Cicerone , lib.i.c. 
3 7.  H.  Augufto  non  volle  nome  di 
Signore , c.  13 . H.  Fu  amico  di  M% 
Antonio , c.  20.  D.  Si  conferuaua 
gli  amici  i cap . 3 6.  A 
V 

PAce  delCbuomo  in  [e  fieff 0 , lib . 1. 
cq.  F.  Di  animo  come  l'armonia 
G.  Lafciata  a figliuoli  da  Siluro , c. 
9.  C.  Della  comunanza  fcxmbieuo- 
Ic  , li.  1.  c.  8.  D.  In  Taradifo  , li.  3 • 
c.  28.  E.  De  Beati,  c Giufii , C.24.F 
S.Vacomiofi  conucrtì  perla  carità  fra 
Crifiiani , li.  3.C.  18.  B 
Tadrc  di  Famiglia  ò l{é  , li. 1.0.3$.  A 
“Padre  bà  amore  verfo  li  figliuoli , li.  1. 
cap.  3 5 . C.  Di  qucfii  verfo  il  Padre 
obhgo , H 

Padri  molti  vccifi  da  figlinoli, l.uc. 3 6* 


Padriarchi  quattro  in  Carìatarbefiìb, 
3.  cap.  30.  G 

Palejare  l'amore  fa  vnione  fra  gli  ami- 
ci , lib.  1.  cap.  17.  D 
Tari  è l'amicizia , l.uc.i.B.  S.  Vagolo 
cbiama,e /aiuta  mi  Iti  amici,  H-3-C. 
1 7 .D.  Saluta  molte  Donne  come  a- 
micbe  Spirituali, C.18.K.  Confidaua 
li  fegreti à Corintbtj ,c.\g.  D.  A lui 
fegreti  riuelati , c.  8.  B 
Tapino  fanciullo  Segreto , /.  1 . c.ió.E 
Taradifo non  è fenzaamicifii. i.c.i.C 
Città  di  Dio  Apocaliffe,li.^.c.28.C 
In  efjo  allegrezza . D 
Parenti  amici , li.  1.  c.  3 5.  G.  Fra  ef- 
ft  odij granitimi , li.  2.  c.  3.  E 
Parentela  amicizia  naturale, l.ì.c.3 
G.Di  Parentela  amicizia  fiapiu  fe- 
dele, cap.  26.  F 

Parlare  accortamente , li.  1 . c,  3 4.  R 
Affettato  riprefoda  Fauortno,  K.L. 
Nel  parlare  manfuctudinc  >c.  32  .C 
In  Taradifo  i Santi  luce,  e Sole,  li.  3. 
C.28.E.  Trionfano,e  vi  fono  tutti  lì 
beni , F 

Tarmcnionc  amico  di  Alefandro  Ma- 
gno % li.  2.C.I.  E 

Parola  fi  màtienc  all'amico , I.2.2  $.L 
Tarftmonia,li.i.c.i  y.A . Ad  effa  da- 
ti molti  Santi, C.  Di  Catone,  di  Gor- 
gia di  Tompeio , C 

Parole  buone  nel  negare  cofe,l.2.i$.L 
Particolare  amicizia  in  Religione  non 
fi  ammette,  li. 3. c. 3. E.  Danni  di  ef- 
fa, F 

Taffìoni  febri,li,2.  c.  1 9.  A.  Fanno  te- 
pefla , C.  Si  poffono  moderare . D. 
Di  ciò  l'imprefa  di  Periandro,  E. 
Crifiiani  facilmente  le  domano , F. 
Cbile  doma  è l\è , F.  C antro  quelle 
Socrate  coflante , c.  24.  F 
Nella  “Qaffione  Crifio  come  Cento,  li.  3, 
c.  il. D.  Ella  èfegreto  ,c.8.A 

Paflo- 
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'Paftore  de  Topoli  , li.  u c.  19.  B 
Buono  è , c.  2 5 . B 
\ Patire  per  amor  di  Criflo , li.$.  C.X2.D 
'Patirono  gli  u {poftolt , c Mariti,  F. 
\Alla  Tatna  Temifiocle  fedele , hb.  2. 

c . 2 5 . M.Agefilao , li.  1.  c.  3 3 . £ 
Pazienza,  //.3.C.23.Z).  Nel  vinco  e le 
ingiurie, li. 2. c.3  2.  D.  Nel  Sofferirle , 
cap.  3 4.  A 

Tacente  Tiberio  , //.  3 . c.  23 . £ 

• pelopida  , & Epaminonda  amici  vir-» 
tuofi  ,li.  1.  e,  37.  F 
Tendente  di  oro  e la  corre?jon  frater- 
na , lib.  2.  c.  26 . H.  c.  19.  H 
Tenftcri  noflri  fcuoprirc  a Dio , lib. 3 . 

. cap . 9.  G 

tfon  Tcn  a male  la  ca)ità,li.^.c.2^.C 
Tende  amico  di  Anaffagora,l.\.io.E 
Ter  landra  f ce  vna  unprefa  del  mode- 
rar le  paffiom  , li,  2.  c,  19.  £ 
jjcTericoli  prudenza  rmfera,l.2.2i.B 
Ter/eo  riprcjo  fi  adirò , & vccife  due 
amici  1 li,  1 • c,  29»  G 
Tcrfiam  fegreti  » li,  1 . c.  2 6.  A 
Di  Terfia  il  P^è  riceucttc  la  correzione 
da  vn  Tagio , li,  2.  c.  3 7.  G.  Effe- 
minato , hb.  1 . c.  6.  D 
Terfetto  amico  fi  troua  con  d ffi colta , 
lib.  2.  cap.  2.  G 

Di  Ver  fona  la  condizione  fi  dette  ve- 
dere , li.  2.  c.  24.  G 
perfetta  amicizia  fi  arriua  per  quattro 
gradini , hb.  2 • c.  ^ .A 
Terpctua  amicizia, li.  2. c.^.G.  Co'  Te- 
redini conuerfaua  vn  fornito , hb. 
2.  cap. 1 2. D 

In  Terfu  il  configlier  era  premiato , 
hb.  2.  cap.  2 1.  D 

A Terjonc  vane  accomodar/i , hb.  2. 
cap.  22.  H 

Terfone  fi  dcuono  confidcrarc  con  le 
quali  fi  tratta , li.  2 . c.  25./ 

Tea  macia  di  chi  baleno  Maffimo 


diffe , lib.  i.cap.  17.  D 
S.  Tiero  fratello  amatiffimo  di  Santa 
Andrea , li.  u c.  3 6.  C . Accettò  la 
correzione  da  S.Tagólo,  li. 2.27.  E 
Tiero  Trajta  non  adulò  a Nerone  » li • 
'i.cap.i^.  L 

S .Tiero  negò  Criflo , //.  3 . c . 3 o.  B 
€on  Terfone  dmerfe  fi  tratta  diusr fa- 
mente  , li.  2.  c.  34.  D 
Ter ju  ad  ere  date  a fe  prima  chi  vuol 
per ! under  e altrui  ÈU.t-c.  24 «C 
Di  Ti  ac  ere  falò  gli  amici  fi  lafcùmcù 
lib.  2 . cap.  37  .F 

Tianger , t rallegrar  fi  fecondi  la  OC • 
cafone,  li.  2.  c.  34  .L 
Tieta  del  cuore  ,lt.  3 . r.  1 5.  JS 
Tietà  de  figliuoli  vtrjo  il  padre  * lib.il 
cap.^%.  G 

**  Tic  zfppo  amico  infedele , li.uc.2i  .B 
Titade , & Orefle  fedeli  amici , lib.  1. 
cap.  2 2.  E 

Di  Tino  configli  ere , ti.  t . t . 3 3 . F 
Tlancina  infedele  al  marito, l.^.c.\B.  ^ 
Tlatonecon  la  fua  buona  conucrfazjo - 
ve  riformò  la  torte  di  Diontfio  Ti- 
ranno , li.  1 . c. 20. B.C.  Fù  amico  di 
molt  1J.3  ♦ 1 4 .C.Fù  di  fontio  modera- 
to , li.  2.017.  E.Filofofo,  c.  24.  F 
Tolcmoue  di  occhi  jpauentcuoli  ,li.  2. 
cap.  13.  A 

Tififlrato  ingiuriato  da  Trafippo , li. 2. 
cap.  32.  G 

Tohtica  amicizia , hb.  3.027./) 
Tollerate  amico  di  Am afio , hb.  1 .ci 
2 o.  D.  File  d'animo , li.  2.C.1 6.D 
Tochi  pano  gli  amici,  li.  2 .1.  i.A.  G . 
Tonderarc  1 negozi , //.  2 . c.  2 5 . B 
Tolicratia  , li.  i.c.  3 4.  D 
Tolitica  faenza  , hb.  2.  cap.  15 . H 
Tomo  vietato  veduto  da  Eua , lib.  3,' 
cap.  6,  ±/L 

Topoli  de  confini  amici , li.  2 . c.  8.  B 
Tompeo  Magno  buono  amico , l.i.c.i  1. 

d B.Con - 
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S.Conuerfa  con  Valer  io  Maffimo , 
lui . C.  Mal  trattato  dagli  Egi'^ij , 
lib.i.cap.S.E 

Torcia  fegreta  , hb.  i . c.  2 6.  C.  Fede- 
le al  marito  , lib.  3.0.1$.  K 
Ponevi  di  fpirito , U.2.C.22.  D Con  cffl 
trattare ,e  conuerfare , D.E.  Oppref- 
fi  da  ricchi,  U.3.C.10.H.  Cupidt , li. 
2.  cap.  2.  D.  Ilari  bifogno  di  amici  > 
libui.cap.  2.  J 

Trofiche  male  fecero  preuaricare  vn 
Tiìonacogiouane , //.  2.  c.  14.  / 
Trefenxa  di  Dio , //.  2'.  c.  13.  tì.  li.  3 . 
c.  4.  C.  Di  Criflo  nelle  tribulagioni, 
lib.  3.  cap.  12.  B 

’A  Prelati  non  fi  dcuejjcre  importuno > 
lib.  2. cap. 23.  A 
"Preti  , lib.  1 . cap.  33:  A 
"Principe  liberale,  l:  3.  c. 7.  E.In  Ate- 
ne liberale  , c.  21.  G 
Principi  non  fi  auuedono  dell ' adula- 
tore, li*  1.  c.  13 . E.  Le  loro  cofe  brut- 
te lodate  da  gli  adulatori , c.u.C. 

' ornano  gli  adulatori , c.$.  I.  Se- 
grctt  loro  fi  tengono  celati , C.26.H 
Amici  di  molti , c.  2 7.  N.  Non  fo- 
no fra  fc  fedeli  amici,  c.  20.  E.  De 
gli  amici  fi  feruonocome  di  pietri- 
ne per  fegnarc  in  giuoco , C.  Si  dee 
vedere  come  fi  tratti  con  cfjo  loro , 
H.  Loro  amici  gli  auari , C.  Fami- 
gliarità loro  fi  dee / chinare , li.  2.  c. 
2 5 .A.  Alti  Trcncipi  rifpctto,  c.  3 4. 
jD.  Brcuemeutc  fi  deue  trattare  con 
efjo  loro , cap.  2 3.  F.  Come  fi  debba 
trattare , c. 2 5 .E.  Di  rado , c.2  6.  A 
Cofìumi  loro , c.  22.  C 
Da  Porfirio  1 Cnjlìam  tenuti  Santi , li* 
3.  cap.  22.  F 

Se  Priuata  amicizia  fia  più  nobile  del- 
la pnbhca , hb.  \ .c.22.F 
Prodigo  Lucio  Siila  con  gli  adulato - 
" ri , lib. ì.  cap.  12.D 


Pro  ere  pio  amico  di  ÉfcflioneJ.i.^J.P  1 
Di  Profeffion  fua  nifsuno  vada  più  al- 
to , li.  2.C.13  H 

Profeta  Agabo  prelùde  la  careflia , li, 

3 . cap.  2 1 . H 

profondi  fegrctt  ne  malinconici  > li*  ì* 
cap.  7.  A 

Prencipe  non  fi  può  promettere  de 
gl'  inferiori , li.  2 . c.  8.  E 
Del  Proffimo  la  carità  cangi  onta  ccru> 

° Dio  , li.3.c.\6.  B . Amore  in  quattro 
modi , C.  In  ordine  a Dio , lui . Co- 
me partecipe  della  bontà  di  Dio . D • 
Amato  da  noi  per  amor  di  Dio  in 
due  modi . E.  Pache  Dio  lo  coman- 
da , lui . Egli  è atto  inferiore  all * a- 
mor  di  Dio . F.  Amarlo  per  virtù 
naturale  Je  fi  a virtù  teologica  . G 
Protagora  primo  inuentore  della  dif- 
puta  » lib.  2 . cap.  16.  E 
Proterua  non  è la  carità  Ji.3.  c.2  3 .F 
Proterui  li  Cecropi  non  cefi  li  Crifìiani, 
lib.  3.  cap.  23.  F 

-Prudente  Abìgaile  nel  corrcgcrc ,' li* 
2.  c*  3 1 . D.  Emilio  Africano . D 
CriJìiano.cap.iS.E 
Prudenti  Elefanti  nel  pafsare  vti  fu-  , 
me  ,lib.  3.  cap.  1 7 .F 
Prudenza  nel  cenere , li.  2.  c.  31.  A 
De'  Genouefi  nel  dijsimularc , li.  2, 
c.  36.  H.  NvllQ  fccgtierc amici  3 li* 

2 . c.  1 . C.  c.  5 .A*  Di  quella  [imbolo 
il  Polcgio , c.i.D.  Di  Lf  Fabro. p.£ 
Di  Suctonio  Paolino  . E.  Chcfìa . c * 

- 1 9.  A.  Prudenza , e bemuoglienga 
fan  fede . C.  Fa  amici  fimili  1.20. B 
l\cca  gran  bene . D.  Con  cautela,  c. 
2.  A.  Ne  pericoli  mtfera.K.  Di  Cri- 
fio  fu  teìoro  , //.  3 . c.  1 5 A. 

Prue  aare  prima  gli  amici  ,li . 2.  c.i.D 
Pruda  ì{c di  Bitinta  và à Poma , hb.u 
cuP.  8-  C 

Di  Pudicizia  violatori  puniti, 1.2. 3 7 .G 

Pu- 
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Tulegio [imbolo dellagrudé^Jl.i .i.D  .bene , lib.  2 . cap.  23 . E. 

J0  „ Ribelle  Alefandro  Duca  della  Valete 

Querele  degliamici%Ui.c%i  2 .F.II  cbia , lib.  1.  c.20./ 

Quiete  per  taf  unità , I1.2.C.1  7 .£  ficchi  faflofi , li,  2.  c.  22  X.  Vizlofi.C  „ 


Rallegrar  fi , e piagnere  fecondo  la 
occaftonc , li.2,c .34. 1 
Ragunanze  infami , //.  1 . c . 3 1 . E 
Rari  amici  veri,  c buoni  , /i.i.c.ao.F 
lib,  2,c.  10.  £ 

chi  doma  le  paf sioni  < //.  2 . c.  19.  G 
Taflorc  de  popoli , //.  1 .c.2  9.  £.3  5 .B 
EjegMe  amicizia  qual  fu,  li.  1 ,c.  3 4.H 
i^*g*  medici tli.  2.  c.ìS.  Il 
Pc/  Regno  augurio  fù  vn  Catullo , c/;e 
mrri  Jtb.i.cap.y  4.  F 
Rema  buona  madre  di  famiglia , lib, 
I-Cap.  jÓ.fy,  ^ 

Religione  aguijadel  mondo , /.3.C.2  3. 
D.  In  quella  non  fi  ammette  amici - 
Ria  particolare ,£3  .c.2  7.£.  Religio- 
ni tutte  mite  in  carità . B 
Re  ligie  fi  ofseruanotre  regole,  /.  3.C.2  S 
Molti  hanno  amicizia , c.2  7.  C. 
So/jo  vaiti, c.2  5 .^.C*  Sw;///  Dio  # 
F.  Domcjlici  di  Dio,F.  .Amici  fra  fe . 
...  C.  Carità  fra  loro.F.Souuengono  C- 
vnoP altro,  c.  26.  B.  Son  denti . E. 
V niti  reftflono  facilmente  alli  con- 
trarij , F.  Ad  cjsi  fi. porti  ri  [petto  , 
li.  2.  C.  34  ./>. 

Reprobi  come  funo  amici  diDioJ.j.i.E 
Republica  vna  fra  amici , I1.1.C.27.E . 
Romana  Senato  de  Regi,  33  .E.  Rc- 
publicjdi.uc.3  ^.BJ'nitaJ.j . c.2 5 . 
C.  In  ejsa  comodi  de’ Cittadini, l.uc • 
3 3 .F.  Fcde,c  concordia,! ni. Di  efsa 
, due  [orti, c.^jf.A-Conucr [anione  di 
huommi.A.  Bene  ordinata,  E.E'iò 
amicizia,  c.i.D.c.s  -G.  Di  V inepa 
ottimo gouernojl.uc .3 4 -G. Degli  E- 
giRif  i)à  eguaglianza,  c 1 ? Coi 
Rei igio fi  1$  cerimonie  non  1 fi  anno 

1 


Opprimono  li  poueriJi.^.c.io.H 
Riferire  dobbiamo  noi  flesfi  a Dio , libi 
3.  cap.  2.  B 

RiJ petto  fra  gli  amici,  li.  2.C.16.C, 

A Trincipi , e Rcligiofi , 34.  D 
Riprenficni  Jalutcuoli  da  gli  amici  fi 
de  nono  accettare , li.  2.  c.  2 8.  ¥ 
Fatta  da  Gì  acob  à tre  figliuoli, c.2  9 
B.  Si  fanno  talora  meglio  da  nimici9 
F.  Si  deuono  fare  con  innocenza , c. 

3 o.C.  Con  carità, e zelo. E.  Fatte  da 
Cratc  à Demetrio . In  quelle  ^Abi- 
gail prudente  , li.  2.  c.  31.  D 
Ricchezze  preflo  a equa fiate  con  ingiù - 
• (lina , li.  2.C.22.B.  In  efse  fu  per» 
bia,e  cometario  nel  panno  , B. 
Roboano  non  feguì  buoni  cofigli.2.2i.l 
Romano  popolo  tenterai  io  contro  V a» 
Itrio*,  Uh.  2.  cap.  $.D 
Romani  liberali  in  donare  prigioni , li . 

I .c.8.  D.  Corrotti  dall'  adulazione 
di  M. Antonio , lui,  c.  1 i.D.  Mobili 
•umiliati  dalla  Tltbe  da  Mencnia 
per  fimilitudine  delle  mebra.  1 .2  4.C 
Romito  couerfaua  coiTcllegrniJ.1.12 . 
^ D.  S 

S Acer  doti  armili , li-  3.  c.  2 5.  G 
Saette  orazione , li.  3 . c.  6.  K 
Sagace  Archimede , ti.  2.C.20.G 
Sanità  del  Corno  tmpotd:e,l.2  ,c.  1 6.j£ 
Ucce  [sari  a allo  [indio, B.  In  tre  cofe 
confijle.C.Sei  cofe  per  quella.D.  Ter 
efsa  I onuo , c ripofo , c.  1 7.  £.  Gioua. 
la  vigilanza . C . l'amico  la  impara 
dalla fanità  dell’altro  ,l.2-i%.A.Cm 
Infcgnata  da  Socrate . C.  Di  qiielld 
immaginatone, c.\  %.H.  Intorno  ad 
ejsa  Cicerone  fi * fupcrflttofo . II 
Samuele  fra  mali  buono , li.  2 . c.  14.fi 
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Sanguigni  non  fono  fegretì , li.i. 

Sano  l' amico  può  fcruirc  alC  altro  % li, 

2 . cap. 

Santi  miri , li. 2 . c.zS.F.  Trionfano  in 
Cielo . F.  Soli  in  Taradifo . £ 

Dì  Sapienza  fonte  il  timore  di  Dio , li, 

2 ..  c.  1 3 . B.  Con  la  Japien^a  tutti  li 
benitc.i  5 X.  Di  quella  gli  amici  ha • 
no  molti  beni , li,  c.  1 1*^ 

Sauio  è Segreto , /;.2.  c.  7.  £.  Ter  fetta 
difficilmente  fi  t roua,  li,  2.  f.i  o.^. 

virtù.B.C.Il  buon  Crifliano.c.io.C 
Qual  fta  il  fauio.D.  Come  fia  felice, 
c. 2 y.H.  Contento  di fe  come  s inte- 
de.c.z  5 .I.Fugge  li  contraffa >c. 3 
bifogno  dilla  conuer fanone , r. 
u.£.  ^Accetta  la  correzione, c.z  g.C 
Filiti, Antonio  Imp.c.i  5. D Hà  &/- 
/ogflo  rfr  amici, li. ^.c.  1 ?,£.  Sofficie- 
te  à fc  come  ricerca  le  cofe  deli  ami- 
co, lib.muz^.G 

Sauij  di  modo  fanciulli, e [ciocchi, c. io 
C.T  ratta  nano  Iaconi  carnet  e. c.z^.F 
Sat  nerbane  amico  di  jMafcrfe.^AiiXx 
Scauderbcc  [greto  in  fe , li.  1 . c.2  5 . C 
Scelerati  come  fiano  amici  di  Dio ,z.\. E 
Scipione  amico  vero  di  Lucio  Regino  > 
li.i.  c.i  5 ,G.  accomunò  le  cofe  con 
Lelio, c.z^.B.V fi  ciof 0,  c.  r q.E.lìcb- 
bc  molti  amici, c.zj.C.^dff  abile,  1.2, 
V. 6.1. Liberato  dalle  calunnie,!  3 .£ 
Vecchio  amico  di  Gioitemi  ,c.  5 .7)1 
Stilli  co  Trofeti , li.  3 . c~  \ o.  D 
Scitbi  amici  fedeli , li.i^c.^.F 
Sciente  [anno  amabile, li.  2 .c.^.B.Dc l- 
It  lingttc.c.i$.G.St  denono  imparare 
proporzionate , c.  zn^  K 
Scudo  orazione , fa.  g.c.fLH 
'Sceglie re  cofe  buone,  li.^.c.  1 . fi.  KAmi- 
cidi.z.c.iX.D.  Senza  vizq , E. 
Scorpione  i adulatore  Jl  i -e.i  o.C 
Scuoprirc  li penfierì  a Dio,  li .3.  Q,y,  (?, 
& opere  noftre  a Dio , li 


- ••  * t , 

OLA' 

Sdegni  degli  amici,  li.  z.  c.  37.fr. 
Sdxnfcire  l'amicizia  fi  dtuc  non  lace- 
rarla ,ii.  i.c.  37. 1-  • *’  * 

Segreto  chi  non  c , è infedele, li.  i.c.y.B 
Egli  è qual  cane  da  faetta  trafitto, C 
Non  fù je greto  Tantalo,C.  Segreto  è 
il  fuuio , E.  Fù  Filippide , li.  1 »c .z  6 • 
K.  Non  è l'in  ter  e fiato , c.zó.H.  E il 
fedele, I. Smacco  fù,  K.  Tapino  fan- 
ciullo,C.  Segreti  non  fono  per  lo  pià 
le  Donne , li.  ^.c.  A 1 
Segreti, e prof  òdi  li  malinconici. 2. A. 
Segreti  no  fanno  effcrc  alcuni.L\.z&.E 
Lacedemoni j ne  c ornuti . D 
Segreto  chi  reuela  fimilc  alla  Vipera  » 
l.z.c.q.D.  Segreti  di  Dio.Ej.c.S.^A 
Si  hanno  da  confidare  al  / upenort , 
li.  z,  c.q.G.  Segreto  è la  Tdffionc  di 
CrtJìo,l.  ? .c.Z.A.Si  de  nono  ScuOpri 
re  all’ amico, 1.1.0,17. B.  2^.  B.  De  gli 
Jltcnifì  linciati  à ntmict,2  5 .F.  Del 
Segrete  Trenti  bij . C.  Non  a tutti  fi 
nudino  , B.  C.  De  Cartagine/i  riiu  - 
lati  à Sirago(ant,E.  Chi  gli  riuelaua 
era  p unito, F.i  hi  noi  tiene  é infelice 
F. Neri  fi  fidi  all'adulatore,  c.zó.F, 
Frullati  à S.Tagc lOjl.^.c.B.h.  L . - 
uidglt  nudò  à Dio,  .9. oi .Confi ua- 
ti  da  S.Tagolo  à Corimbi, l.^.i  9. D 
Segreto  fra  gli  amici , li.  z^c.j.F 
Scgictt  di  Dio  quali  fiano , lì.  3.  c.%.^£ 
Segretezza  ccr>  amici , li.  z^c.j^F 
Seme  del  Salcio  fa  ferite  ,li.  z. 
Smarco  jcgrtio  , Li.  1. c.  z 6.K 
Scnavor  Fontano  annerato  nel  Sacrifì- 
cio , li.  2 . c.  28 .fi 

Senato  Remane  de  Regi, li.  1 . c.3^.  £ 
Seneca  contro  Epicuro  intorno  all' ami - 
cizia,l‘.i.i.F. Intorno  al  f offerire  in- 
giurie dific , li. 2u.c.  3 2.  K. 
Senofonte  coufiglierc  di  Ciro,  l.z.c.ziG 
Sentenza  di  morte  dauano  1 Giudici 
ajpctt andò. prima , li.  z.c^^z.  F 
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Sentimento  vno  fra  molti  amici  non 
puol’effere , lui,  c.%  7.  G . 

De'Senfi  cognizione,  Ua.c.z  8 .jt 
Seflefjo  vincere  ,l.i,  C.19.F 
Sertorio  fe  cattar  li  peli  dell*  e oda  de* 
cantili,  I1.1.C.9.D 
Scrfe  furiofo  ,h.  2.  c.  3.  C 
Semi  b>.n  coturnati , li.  1.  c.^6  L (mi. 
SeruioT  cretini  0 amico  fedele  di  Bruto. 
Seiicru  Catone  ,k.2.c.<).F  • 

Seueri  amici  ,Lz.\o.D . Se  neri  fi  defpe- 
rarono della  tmjericordta  di  Dio.^.D 
Scucriià  onelìa  comefia  virtù, /.2.5.H 
Sigifmundu  Imp.  diede  vna  ceffata  ad 
vn  feruo  adulatore , li.  1 . c.i  3 .1 
Siila  prodigo  con  gli  adulatori,!.  i.c.  1 2. 

B.  Lucio  Siila  fuperbo,  li.^.c.zi.B 
Di  Siluro  figliuoli  concordi, h.2.1.1  9.F 
Smule  a Dio  d giu  fio , 1.7, . c.  1 o.B 
Simili  tutti  non  hanno  amicizia  fra  fc, 
l.i.i. D. So  fattidellaprudezaJ.i.io.D 
Similitudine  principio  di  amicizia , l. 

1 . c.  2 \ . JL.  In  che  cvnfifla , B. 
Simpatia, li.  1.C.21.L.  Fra  gli  amici,  3 . 

Jtf.  Di  Fritta  col  cuoco  , c.21.  L 
Simonide , hb.  2 ,'c.  32.  B 
• Simulazione  gran  vago , imi  .c.\o.Jl 
Sincero  amico  vero,  l.i.c. io.  F 
Sincerità  nell' amicizia,  li.  1 .C.9.F 
Soauità  de  cojiumi  concilia  amici , li. 

2. C.22.  D 

. Sobrietà  nel  cibo , li.  2.  r.i  7..  A 
Socrate  infegnaua  la  Janità,  li.i  c.i  i.C 
Conucrso  con  Cleante , lt.?.c.22.I 
Sole  Santi  nel  Cielo . U.2.C.2  9.E 
Sol' è C rijlo,e  vero  amico,  li.  3 .c.  1 5 .D* 
Simbolo  dell' amicizia . 7> 

Solitario  non  è felice , I1.3.C.  1 3 . E 
Sofocle  conigliere  di  Ciro.  U.2.c.2oXj 
Soffrire  li  difetti  altrui,  I1.2.C.5  6.  D 
Socrate  coflame  contro  le paffioni,  uh. 


forti . libro  3 . cap.  2 6.  G 
Somiglianza  qual fia  fra  amici , Uh,  * 

c-io.B.Da quella  na\ce l'amicizia» 
vi.Xon  può  cfjtre  fià  multi  amici , 
U.  I.C.2J.  F 

Sonno  per  la  famtà , I1.2.C.1J.  £.  7l7o- 
derato  di  Tintone,  lui . Quello  nno« 
ce  la  ebrezza  • £ 

So I petti  mali  nell' amicizia, 1.7,  .c.zj.F 
hb.  2.C.9.  I.  Sojpcttofo  è il  fuperbo 
hb.  2 . cap.  3 5 . F 
Spartani  Efori  , li.  1 . c.  24.  C 
Speranza  in  Ciclo  non  è , //.  ? . c. 2 8. 
Spirituale  amicizia  Fucina  di  tutte , li » 
3 . cap.  1 7.  G 
Sojpettofi . lib.  2.C.9.Ì 
Specchio  è l'amico , Li  ,ca  7. E.  Buon 6 
rapprefenta  al  vino , I1.2.C.2  9.  jt 
Spontaneo  amor  di  Dio , lu$  .c.3 . E. 
SpÒfaliziovfato  de  Germanica  .c.%6Ii 
Spojadi  Crifìo  è l'anima, li.^.c.i  i.C 
Spinto  finto  dato  à nói  con  amore  > li» 

3*caP>  3-k. 

Stoiuh  mali  h uomini,  li.  1 . C.37.D 
Studio  fi  Cinefi , li.  2,c.i<).  A. 

Mio  Studio  attefe  Uchridio,l.2»i^.D 
SS.BafiltOjC  Gregorio  N amanze  no, lui» 
Attende  la  copagnia  di  Gesù.  1 5 
Scudiero  come  fidebbe  diportavo  col 
Treiuipe , li. 2. c.S.L 
Suiauanfi  glijLuuocati  da  Fe/pafiano » 
lib.i.c.  29. E 

Suetonio  Taohno  prudente . I.2.C.9.E 
Superbia  nelle  ricchezze  come  tarla 
nel  panno,  I.2.C.22.D 
Superbo  ^Lnmbalt , li.i.  f.3  ì.C 
Superbo  ù come  Micorno . E.  Lucio 
Siila,  c.  22.  B 

Superbi  fi  deuono  fuggire , li.  2.  C.9.K 
Superiori  fi  abboffano  a gl'infi.  non  > li» 
3 .c.  1 o.  E.  Fra  qucflt  amicizia  wlib • 


2.  c.ip.  24*  F 

Soldati  anici  a hb,  1.  cap.  34,  l{.  Vràti 


I.C.2I.F 

Col  Superiore  ft  còfidino  i fecrctLz-7-G{ 
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T piente  longanime  $ Cél 

Tabernacolo’  fi Imbolo  della  cari*  di  Qttauio,  li.zx. 3 it%A 

tà  fra  Crifliani, li. 3.0.2  o.B.  Nel  Tigranc  odiato  dal  figliuolo, l.i.c. 3. E, 

• T abernacolo  Vergini  vigilanti  y IL  Timore  ancora  del  cuore,  li. 2 .c.  1 3 .C, 

2 . cap.  1 7.  G • Timor  di  Dio  fonte  di  fapiety^a . D. 

Tacere  meglio  è,chc  parlare,  li.z.  c.j,  Callo  cioè  necejfaric  y E.  Contrape - 

Nelle  ingiurie  » li.  z.c.  3 2,  E.  fa.  F.  Scn^a  timor  di  Dio  amicela. 

Tabernacoli  de'  Beati  in  Taradifo  * E.TeJJima , li.2x.13.  F.  Egli  è me- 

lib.  3.  cap.  2 9.  C diana . G.  T eriaca.G.  Suo  frutto. K, 

T amar  meretrice , li.  he.  30.  A Tito  Voiunnio  calante  amico  di  Lucul 
Tantalo  non  fu  fegreto , lib . i.c.j.C  lo , li.z.cap.+  E. 

Tardiui , li.z.c.c).jLVixiofi  nel  nego-  T ito  delire  del  Topolo  Romano , lib . 

Talare  yF  i.cap.^z.B 

Tafimcno  fratello  amatiffimo  di  Heg-  Tito  Manlio  Torquato  maturo# grauc 
già , li.  1 . C.36.B  lib.  1.  cappio.  F 

Tedio  fe  po{fxc(]ere  fraamtctyl. 2.3  j .H  Tiram  i due  nellaT xtria  furono  veci- 
Temerario  giudizio  d'ignoranti  > lib..  fi , Ha. c.3  4.  B 

3.  cap  24.  D Tiranno  jLgatocle  vccife  50  .amici? 

Temerarii  Atene  fi,  li.z.c.C.C.  Bomx-  lib.  i.  cap.  29.  G 

ni  contro  V alerio  , D Tiranno  muore  nonbauendo  amici  y 

Temerità  fi  dee  fuggire  tli.z.c.^.C. Ne  lì.  3.  c.  13.fi* 

negotiiyC.z^.B.  Di  Minuto,  C.9.E..  Tolomeo  morbido , li.z.c.ó.B 
Ter  T emere  Dio  moftri , li,  2.  c . 1 3 .tì  Di  Toro  l'i  ffigie  nelle  vi  fiere  delC  Ape 

Tempo  del  negozio  fi  dee  /piare y lib , • ltb.3.cap.^.B 

2 . cap.  2 4.  D ' Torre  oratone,  li.  3 .cap.ó.F 

Ne’  T empii  come  fi  deue  conuerfarc  > T r ai  ano  ìmp.  amico  di  molti , lib . 1 .c, 

• lib.  2 . c.  1 4.  A 27.  N.  f / abbafsò  con  gli  amici , lib» 

‘Con  T empefla  non  fi  può  nauigare  > li.  3 . cap.  1 0.  F 

i.cap.z^.B  Traditore  al  I(è  Teodoro,  li. 1.  c.zp.F  ' 

Temilloclc  non  fu  auaro . li.T.c.18. E.  T rudimento  rompe  £ amicizia , lib.  3. 

Nonfiecc  cofa  iniqua  per  l'amico,  li.  cap , 2 7.  E 

i.c.ig.D.yerfola  Tatua, l.z.ii.M  Trattare  co Trincipi  brevemente,  lib, 
Teodoto  eretico , li.  z.c.z.F 
Tcopompo  chiede  cofe  onefle  da  amici r 
. lib.i.  C.33.F 

Tcforo  prudenza  di  Cri  [io , /.3.C.15  .C 
T efori  tre , lib.  3 . c.  1 5.  C 
Tempio  fono  i giu fti , nel  quale  habitat 
Dio , li.^.c.zz.B 

Teucro , & Ai  ace  fratelli  fedcliffimi  »• 

'lib.i.cap.  36.  B 

Tiberio  odiò  gli  adulatori , L\  x.  i\.H. 
offerì  le  ingiurie  > U.2.C.3  2 .L.  Ta- 


2 . cap.  z 3,  F.  Come  fia  qutJto#.z  5 * 
E.fiare  volte , 26.  A.  Con  l'amico  in - 
trinfeco  non  fi  dee  troppo  domcjhca- 
mente , I1.2x.26.  fi 
Trattando  fidettono  confiderai  le 
perfine , cap.  23.I 

Trattato  con  tre  forti  di  perfine  , li..i, 
c. 22.  B.  Con  eguali . C.  Co  ponevi,  e 
b affi.  £>. Secondo  perfine  diuerfe , li ► 
2.  c.  3 4.  D. Con  inferiori  .E.  E con 
viniltà , E 

Tra 
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EELtE  cose  notabili: 


franagli  bevefi  ci  di  pio , li,  3 . c.  7.  C 
Egli  come  da  mercante  benefici}.  D. 
In  ejfi  amico  fedele  . li. 3 .c,i  2 .C.  /#• 

1 . c.  2 2 . C . Co  fianca  m ejfi  è pietra 
di  paragone,  li.i.c. 2 2.  D.  23.  D.  In 
ejfi  amor  vero , 2 4.D.  Cowe fi pruo- 

ui  xli • 1 

Trib/ila^one  è Mirraci. 3 .c.  1 1 .£. 

In  e(ja  Cri  fio  prefenie . D 
Trionfo  de  Santi  in  Cielo , /J.3.C.28.F* 

Valente  Imperatore  [offrì  le  in* 
giurie  ,li.  2.  cap.  32.  £ 

Valerio  Majfimo  conuerjaua  conTÒ-- 
peo,li.i.  c.  1 2.C.  !>/ /«/  fetittn^a in- 
torno alla  paffione , //.  1 .r.i  6.7) 
Vanità  del  mondo , li.i.c.j.E 
Vecchio  buon  configlicre , I1.2.C.2 1 .E. 
Fedele  amabile.S.T. Facile  di  cofiu- 
mi.K.  QJfabto  accorto  • I.  Scipione 
am' co  de  Giouani.TA 
Vecchiezza  dilettatole  di. 2. c.j.fl 
Vecchi  am'.cifii.i.c.j.F.  Virtuofi  am- 
muffì all' amicizia . 7.  cjJ» , //6.1  » 

ca/>.  lì*  A.  Con  c(Ji  configharfi,  li. 
3. cap.  20.  E 

Vecchi  ^o.inAtene,li.i.c.^.A.  E 
di  effi  amicizia  mondana, t.  1 .c.3 1 .F 
Vcdoua  Sur  et  tana  fece  limo  fina , Uh . 
3.fd/>.  2i. £ 

Venial  peccato  non  fi  die  fare  per  t a- 
mico ,li.i.  c.19.  77 
Veneziani  amici  di  Borfo  Duca  di  Fer- 
rara, li.  1.C.20.Ù 

Vergini  vigilanti  nel  Tabernacolo , li. 
2.  cap.  1 8.  G 

Verginità  che  cofa  fi  a , li.  3 .c.  r 1 .£ 
Verme  nel  panno  fuperbia  ne  le  ric- 
chezza ì.B 

Verità  odiata, lib.  2.  c.iy.D 
Vcfcoui  ducento  nel  Concilio  Niceno 
riprefi  da  Coflantino  Imperatore  > 
li.  2.  c.i,  F 


Verità  non  fi  dice  nelle  corti,  //.r.ji.P 
Vefpafiano  Imperatore  amico  di  Lici- 
nio,li,  1.20 .77.  SucciauagliAuuo* 
cati, c.19. E.  Liberale  , U.3.C.2 1 . G 
Velli  delle  Donne , li.  1 .c. 3 c.B 
Vgu  agltanza  fra  Dio,&  il  giuflo,  li.  3 
c.  1 o.  £.  Fatta  da  amore  . D Hu - 
inàna  > c.  1 o.  H.  Fra  gli  amici , hb . 

1 . c . 2 o.  D.  Di  due  forti  di  natura  » 
cap.  20 .0 

Vigilia  di  Abramo , c Trio  sé , libro  1.' 
cap.  17.  F.  Giouaalla  Janità , G 
Di  Maria  Vergine . G 
V igilanti  vergini  nel  Tabernacolo  % li » 

2.  cap.  1 7 .£ 

Vile  di  animo  Demetrio  ,li.  2.  c.Ó.D 
Violatori  di  pudicizia  puniti , lib.  cap* 
37-  C . . 

T'/fu  dell'  amico  fi  dee  fafere  > MrO 
2.  cap.  34.  Z> 

Virgilio  amico  di  Cornelio  3 Uh.  1.  cap, 
28.  £ 

Fr/rf/i  <//  due  maniere , ìib . 1.  cap.  4. 
C.  Confisi  e nella  mediocrità , 7). 
£4  intellettual'è  di  cinqy forti , C. 
Con  l'amicizia  ì S.D . Conciliagli 
amici , libro  1 w capitolo  3 7.  C. 

7«  quella  fi  fonda  l'amicizia . A. 
Virtù  del  fiuto , cap.  9.  B.  Le  vir- 
tù tutte  nel  vero  amico  * libro  2» 
cap.  15.  £ 

Virtù  quattro  Cardinali , lib.2.cap. 
15.C.  Fi  amabile.  B . Se  perla 
virtù  naturale  fi  può  amare  il  prof- 
fimo.  lib.  3.  cap.  1 6. 1.  Con  l' a- 
micizia  congiunta , libro  2.  cap. 
25.  B 

Virtuofi  amici , hb.  r.  cap.  37.  F. 
libro  3.  c4p/7.  27.  Z>.  e (fa 

non  dura  l' Amicizia , lib.  2 .cap, 

37.  £ 

Viziofi  li  ricchi  , libro  2.  capitolo 
22 1 C . illicita  , C4p.  13.  £.  Co» 


* V T * . • - • 

. • : T A V 

cjjo  loro  cònuerfando  diuien  buo- 
no. D 

Vimltà  nel  trattare  , lib.  i.  c.  35.  A. 
Con  la  gciicrofnà  di  animo , B. 
In  tutte  le  co/e , B . DaCrifiiani , 
lib.  3.  cap.  24.  B 


Vmilc  fuggeh  contra/li , //&ro  2.  eap. 

3 5 . H.  Ifabclla  d'  A ufiria , G. 

Ver  Viueretre  cojcncceffarie , lib .3. 
cap.  20.  C 

^oce  //  efercita  col  canto , e difputa- 
re  , //£.  2.  cap,  16.  D.  Con  voce 
alta  non  fi  dee  gridare . £ 

jro/go  wow  y?  dee  filmare , li. 2.  C.36.F 

V olere  vr.o  de  gli  amili , libro  1 . c*jp. 
6.  fi.  24.  fi 

1 Volontà  de  ferui  di  A no  fi  fa  da  lui, 
lib.  3.  cap.  11.A.  Quella  di  Dio 
fi  fà  dal  giu  fio , fi.  fiM/ri  co?/  Dio 
come  fi  anima  col  corpo  , £>.  Di 
Dio  fatta  da  Demetrio , libro  3 . 
cap.  1 1 . E.  La  infogna  a fare  Epi- 
teto. E 

t'aito  da  fogno  del  cuore , libro  2. 
cap.  22.  A 

Voti  de  Fedeli  in  accomunare  li  beni, 
lib.  2 . cap.  1 9.  A 

Vnione ■ fraterna , lib.  i.cap.p.  C. 
Fra  gli  amici  nafte  dal  palefarfi  /* 
amore,  cap.  17.  D.  Frati  ma  de’ 
Crifhani , libro  3.  cap.  1 8.  F.  cap. 
2 o.  A.  Come  metallo  nel  fuoco,  B. 
De  Beligioft . cap.  25.fi.  Di  com- 
pagnie in  I\pma . I.  Di  Armeni , 


r\  • • t . 

ola 

H.  Di  Monaci  , Cap.  16.  È.  Di 
Gittfti  come  vnguento  di  Aronc . C. 
De  Santi,  cap.  28. 1.  Vnione  con 
Dio  in  tre  modi , lib.  3 . cap.  4.  D. 
Ver  amore  quanto  gran  bent  fta.  C, 
Somma felicità,  G.  Ver  la  orato- 
ne , cap.  6.  E.  Mediante  la  Euca - 
riflia , cap.  11.G.  cap.  20.  E.  Con 
tre  cordelline . F 

Vniti  fumo  come  merendanti  trafica- 
• no  infume,  libro  3.  cap.  26.  D 
IQcligwfi  facilmente  refifiono  alli 
contraiif.  F . Li  Soldati  jono  piu 
' forti . G. 

Vnguento  di  Aron  vmtà  de'  gtutti, 
li.  3.  c.  2 6.  G 

Vmtà  delle  tré  Diurne  Ver fotte  fimbo-  • 
lo  della  cantà  fraterna , libro  3. 
cap.  20.  A 

Vmtà  I\cpubhca , li.  3 . f . 2 5 . C 
D' Vtihtà , e piaceri  amici  Joli  fi  laf- 
ciano , li.  2 .c.  36.  F 
Vtilc  amicizia  non  dura  , libro  1.  ' 
cap.  3 2 . D 

Vtile  proprio  chi  torcanone  fegreto , 
hb.i.cap.26  H.  Si  può  arcare , 
mà  non  principalmente , libro  1* 
cap.  16.  fi.  • 

Z ‘ 4 

ZElo  nella  correzione  fraterna , 

hb.  2.  c.  30.  fi.  L. 

Zopiro  fidile  faldato , li.  1.  c.  2 2.  G 
Zoroalìro  amico  di  A nmafpc , lib.  3. 
cap.  17.  fi. 


Il  fine  delle  Cofe  Notabili. 
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Irrori  fcor/t  itt(tu*edntamente , che  si  certo  bifognsrebbe  ejjere 

fcr  vedere  tutte  le  mmuzje. 


NElIa  lenirà  al  Lettore  parina  feconda  verC 
penultimo  adfricu  or , aifria.ir. 

Pagina  J.eol.a.  v.7. Inttrunienco.  Inftrurr.cntum, 
riiCol,  prima  v.  r at<|.  Al  ouz. 

»».  col.a.v.  39.  Jifl-rcn  lo.  ditfiuendo, 

3).  col.i  vrrf.17.  clariute.  Caricate. 

1*.  col.t.v.io.  inimicizia.  Amicizia. 

39.  col.»  v.  fi.  ore.  volte.  • 

40.  col.» .v.é>.  ornare,  amore. 

44.  col.a.v.  ij  tìdum.  fittimi, 
jy.  col.  i r.  jj.  colori,  coloro. 

61.  col.a.v.  iri,  pai-tare,  puzzare. 
v.17.  puzzare,  putrefare. 

Ìi.  r0l.zv.4a.  riuerifee.  riferì  Ice. 

0.  col  i.v  9.  Si.  di. 
tj.  col.a.v.* n gli  animi,  degli. 

86.  col.i.v  it.  perati  pati. 

93.  col.i  v.7.  honeftus.  hnncfhm* 
lai.  col.j.v.ri  notam.  roum. 
v»7.  col  a. vari,  latigaua.  facicauano* 

Ijo.  col.r.v  3 Peccatore,  petinre. 
i)4  col.r.v. tri.  vdendo.  vedendo. 

144.  col. i v.  10  vir  vi». 

■ ri)  col-a.v.aj.  prodticuano.  produceua* 

U|-  col  a.v.a).  malilue.  110  li  fu  e . 

1»J.  col  z.v.11.  fup:- riti  tic  s.  fitperftrtw. 
a 69.  cohivvh.  contra.  Conclone. 
vtf.  col.r.v.ia.  conuertemur.  femur, 

30».  col.  i.v.  io.  fcefch.  crefck. 

304.  coLi.r.18.  talento  lento. 

}t.  a dm 'trattone.  adnourfone. 

47.  coofigliauo,  configura», 


309.  col.i.v.33.  tuo.  111©. 

J4>  celata,  celati. 

jie.  col.  1. v. 

3»A.  col.  i.v. 

3)11.  col. t v. 

341.  col.i.v. 

I4*.  col.a.v 
)jri.  col.  1.  v 
359.  coti.  v. 


.17.  fatti*.  fatui», 
at.  finguli».  rtngulos. 

8.  cor  rupeioni  a.  corrcpdonfr, 
* a.  dire.  dice. 

.4.  abfcondift'.  atccndiftà. 

.4?.  obnoxijs.  n'onoxij. 

3J.  viziofo.  cwrìofb. 


$62.  col.l.v.M.  K oyx.  kóyoe. 

371.  coli.v.i.  voglio,  vaglio. 

Si.  col  a.v.18.  capar,  caput. 

8.  cot.i.v. -8.  conuitrirs.  conuicij*. 

390  col.  i v.  18.  confermi*.  confenfii. 
408.  col.i.v.if.  cantica,  cantina. 

V.J7.  inuitato.  imiirario. 

411.  col.a.v. 47.  altìn.  aitili  he. 

4 »t.  col.x.v  vlt.  veri.  veni. 

lui.  entra,  rum. 

419.  col.i.v.14.  pcrafr altro.  Para  fratte, 
4«X  col. i.v.41.  dilettarti,  dilettati. 

411.  col  a v.aU.  conucrfazione.  coofer. 
4i».  col  i.v.4.  (un in.  Iccunduni. 

444  cap.  X.v.7.  gloria,  grazia. 

447.  col.  1 v.ari.  venirti  vnirfl. 

4)a.  C0I.1.V.4C.  dopo  la  parola.  Precetti, 
guitte. 

491.  col  i.v.ri.  copiofc.  coptoflore. 

499*  col.  ».  cap.  ai.  v.  14.  comrn.  contrai, 
51).  col.  ».v.  ‘6.  nudrc.  luulrcndo. 

31»,  tap, fiocca,  fiatrifta. 
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